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VITA 

•DELLA 
VENERABILE  MADRE 


GIOVANNA  FRANCESCA 
F R E M I O T 

DI  CHANTAL 

Fondatrice  dell’  Ordine  della  Villtazione 
di  S.  MARIA, 

C CKM  T>  0 ST  A D 'A 

CARLANTONIO  SACCARELU 

De'  Cherici  Regolari  Miniftri  degrinfermi , 

E dal  medejtma  Dedicata 
ALLA  REALE  ALTEZZA 


DI  ELEONORA  MARIA 
TERESA 


MADAMA  DI  SAVOJA. 

Seconda  edizione  riveduta  ^ e corretta  daW Autorei. 


Nella  Stamperia  Komarek  al  Corto  in  Piazza  di  Sciarra. 
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MADAMA' 


¥ 


L prefentare  , che  feccb  a»* 
V.  A.  R.  la  Vita  della  Vener. 


Madre  Giovanna  Francefca  Fremiot  di  Chantal  * 


Fondatrice  dellMnfigne  Ordine  della  Vifitazione 
di  S.  M. , non  è tanto  un  debole  omaggio  della 
mìa  penna , quanto  è molto  più  un  dolce  adempi- 
mento dello  ftretto  mio  debito.  Sono  eglino  quelli 
due  titoli  sì  giudi  , ed  onorevoli  , che  podifi 
appena  i miei  penlieri  in  follecìta  traccia  della 
più  alta  , ed  autorevole  Protezione  , onde  mi 
fblTe  lecito  fregiare  queda  mìa  Opera  , com- 
parii i primi  9 In  vìda  dell*  impaziente  defide* 
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rio  a rifchkfariiii  la  mente,  : tolta  <li  repente^, 
alla  libertà  reiezione,* non  mi  fu  più  permeflo 
di  porre  in  dubbio  un  offerta , la  quale  con  fda- 
ve  violenza  fuggitami  dalle  mani  , altro  più 
non  ambiva,  che  di  eflère  prefentata  a V.A.R., 
affine  di  palèfare  con  sì  religiofa  teftimonianza 
il  lineerò  carattere  dell'umiliflimo  mio  oflequio . 

Sembra  veramente  , che  la  chiara  cogni- 
zione della  povertà  del  mio  talento,  non  doveflè 
così  agevolmente  lafciarfi  lufingare  dalla  fpe- 
ranza  d^incontrare  il  clementiflìmo  fuo  gradi- 
mento } ma  riflettendo  pofeia  , ficcome  il  reli- 
giofo  argomento  della  Iftoria , che  aveva  intra- 
prefo  a fcrivere  , non  poteva  a meno  di  non_a 
tornare  in  degna  ugualmente  , che  grande  fod- 
disfàa^ione  della  e fimia  fua  pietà  ; non  hò  cre-^ 
duto  di  dovere  dar  luogo  a quel  timore  , che 
cercava  di  allontanarmi  dal  comparire  avanti 
ad  una  delle  più  grandi  Principefle  con  un  ope- 
ra si  rozzamente  compofta  , mentre  ad  onta., 
della  mefehinità  di  quella , poteva  trarne  V. A.R. 
un  sì  vantaggiofo  profitto  ^ per  cui  giungere., 
ad' ornare  J1  Regio  fuo  Spirito  con  que'  gran 
pregi , che  formano  la  maggiore  gloria  di  tutte 
le  Principefle  del  mondo  . Ed  a vero  dire , co- 
me non  doverei  riconofeere  da  un  si  giufto 
foddisfadmento  del  chiaro  mio  debito  una  delle 
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mie  più  fegnalatè  venture,  fe  gettando V.A.R. 
le  fue  pupille  fopra  quelle  carte  , e leggendo 
nelle  medefime  ciò  , che  ha  praticato  in  tutti 
gli  flati , ne'  quali  vilTe  di  Fanciulla  , di  Ma- 
ritata , di  Vedova  , di  Religiofa  , e nel  corfo 
mai  non  interrotto  di  quattordici  lullri  con  sì 
efatta  , ed  inviolabile  &deltà  alle  divine  amo- 
revoli beneficenze  una  Dama  di  così  illullre_, 
Profapia,  la  Ven.  Madre  di  Chantal  , dall'am- 
mirazione delle  fiiblimi  fue  virtù  , alla  fervida 
brama  pallàndo  di  volerle  con  fludiofa  imitazio- 
ne in  fe  ftelTa  raccorre , folficosì  fortunato  di  fer- 
vire  agli  alti  difegni  della  grazia  divina  , col 
mezzo  de'  quali  fino  dalla  eternità  ordina  con 
foavilTima  fortezza  la  fantificazione  delle  anime  ì 
Certamente  non  mi  fa  cadere  in  dubbio  , che_. 
avendo  di  già  quella  colla  vittoriofa  efficacia  de' 
fuoi  dolcilfimi  fegreti  impulfi  , e V.  A.  R.  coUa 
pronta  diligenza  di  fue  corrifpondenze  commin- 
ciato  a formare  nella  di  lei  anima  il  ritrat- 
to di  quella  Donna  forte  , la  quale  defcritta_3 , 
ma  non  rinvenuta  da  Salomone  in  Gerofolima, 
ritrovata  finalmente  da  S.  Francefeo  di  Saks  in_^ 
Francia  , la  chiamò  nella  Savoja  ad  eflcre  la 
prima  pietra  fondamentale  del  nuovo  fuo  Ordi- 
ne , non  debba  colla  iftelTa  fua  forza  fempre^ 
più  trionfotrice  di  ogni  ollacolo  , feguire  a per- 
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fezionare  nella  medefima  full^idea  dell' eccellen-  ^ 
te  originale  una  viva  vaghiflima  copia,  fino  a 
che  fia , e comparifca  in  Trono  a quello  in  tutto 
raffomigliante , ed  intieramente  perfetta  . 

Allora  sì , che  non  averà  più  fufficiente_» 
motivo  il  Piemonte  d'invidiare  alla  Savoja  U 
ftraordinario  favore  divino  , da  cui  fu  quella-, 
prefcelta/  nel  dono  di  si  finito  virtuofo  model- 
lo, dopo  che  feguendone  a formare  l'ifteffa  gra- 
zia nella  Reale  Sua  Perfona  una  immagine  fo- 
migliante  , riufcirà  finalmente  quella  un  efem- 
plare  ugualmente  poflente  a fvegliare  in  tutti 
coll'ammirazione  l'imitazione  di  quelle  rifplqi- 
^ denti  virtù , le  quali  avendola  renduta  perfetta 
imitatrice  de'  Santi , la  dimollreranno  altresì  un 
nuovo,  e fplendido  modello  di  perfezione  Cri- 
fliana , degno  di  elTere  prefo  in  efempio  da  tutte 
qjjelle  perlbne , che  non  folamente  ne'  Chiollri, 
ma  nelle  Corti  ancora  , feguendo  gli  ammae- 
flramenti  del  grande  S.  Francefco  di  Sales  pof 
fono  afpirare  alla  più  fublime  Santità . In  fatti 
avvegnacchè  dubitare  non  fi  polTa  , che  non_. 
abbia  qiiella  da  fe  medefima  , ed  in  qualfivo- 
glia  perfona  colla  propria  fua  beltà  un  gran-, 
potere , per  invitare  ogni  fpirito  alla  di  lei  imi- 
tazione , è duopo  non  pertanto  confelTare , che 
venendo  foUevata  al  Trono,  e da  quello  fpar- 
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gendo  ì fuoi  fplendori , non  acquìfti  una  molto 
più  maravigUofa  » ed  efficace  forza  per  trarre 
al  fuo  partito  un  maggior  numero  di  Seguaci 
Sono  io  ben  lontano  dairavere  il  dono  di  Pro- 
fezia , ficchè  pofla  veracemente  predire  , come_> 
ardentemente  lo  bramo , un  si  faufto , e glorio^ 
fo  avvenimento  ; ma  veggendo  » che  la  Divina 
Provvidenza  con  ifpezialità  di  favore  verfo  di 
Y.A.R.  ne  va  ordinando  le  maravigliofe  difpofi- 
zioni , come  nelle  cagioni  fi  preveggono  gli  effet- 
ti , non  fenza  forte  fperanza  , che  così  debba  fuo 
cedere , ho  non  lieve  fondamento  di  prefagirlo. 

E come  non  fono  tratti  di  una  fpeziale_> 
divina  benevolenza , e veri  preludj  di  maggio* 
ri  , ed  eroiche  virtù  , le  quali  coftituire  deb- 
bono f altezza  di  quella  perfezione  » a cui  ho 
argomento  di  credere  fia  fiata  V.  A.  R.  defll- 
nata  , e dovendo  per  ciò  eflere  il  più  vago  or- 
namento del  Reale  fuo  Diadema , riufeirà  altresì 
il  più  nobile  fplendore  del  Seggio  gloriofo , che 
la  Divina  Provvidenza  le  va  preparando  , quel- 
le virtù  medefime  , le  quali  comparfe  ad  ab- 
bellire il  di  lei  fpirito , fino  al  primo  albeggia- 
re della  ragione,, fi  diede  fretta  neiraccopjiiarfi 
alla  natura  la  grazia  , afonchè  pofla  quella  in 
libertà  d'operare  con  cognizione  di  merito , e-» 
del  fine  fupremo,  cui  mirare  debbono  le  noftre 

ope- 


Digitized  by  Coogle 


operazioni  , tutta  s^impiegafle  al  fervigìo  del 
Sovrano  Facitore  ? L'Angelica  innocenza  de' 
coftumi,  congiunta  alla  fublime  elevatezza  del- 
la mente  , la  graziofa  affabilità  unita  alla  mo- 
della Reai  compoflezza  , l'oflèrvanza  così  efat- 
ta  non  folamente  ne'  doveri  della  Religione , ma 
nella  inviolabile  pratica  ancora  de'  fuoi  continui 
efercizj  di  Pietà  , la  vita  in  fine  così  ben  re- 
golata , che  mai  non  elee  dai  limiti  a lei  pre- 
fcritti  dall'amore , dal  rifpetto , dalla  ubbidien- 
za a' Maggiori,  non  fono  elleno  quelle  altret- 
tante riprove  della  grande  diligenza , con,  cui 
V.  A.  R.  fi  lludia  di  corrilpondere  alle  Regie.» 
Paterne  indullrie , perche  la  di  lei  educazione.», 
elfendo  ottima , riefea  in  ogni  fua  operazione  per- 
fetta ì Non  fono  quelli  indubitabili  argomenti 
della  fodezza  di  quelle  malTime , colle  quali  go- 
verna il  fuo  Spirito  ? Non  palefano  con  molta.^ 
chiarezza , ficcome  ammaellrato  quello  da  chi 
veglia  fopra  la  di  Lui  direzione,  e molto  più  dalle 
divote  lue  confiderazioni , che  la  vera  grandez- 
za, e la  maggiore  elevazione  di  un'anima  avanti 
a Dio , non  è mifurata , che  dalla  maggiore  pro- 
fondià  dell'umiltà  Crilliana , non  sà  amare  lo 
Ijplendore  della  grandezza , cui  non  faccia  lega 
quella  virtù , che  a tutte  le  altre  forma  la  fiabile 
baie , ed  immobile  fondamento  ? Non  fono  in  fine 
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queltì  contrafegni  tutti  vifìbili  di  quanto  polTa* 
ed  operi  la  divina  grazia  nell'ottimo  fìio  Cuore, 
il  quale  qual  grato  Eliotropio  i moti  del  Tuo  bel 
Sole,  feguendone  con  fedeltà  gl'interni  movinaen- 
ti , dimoftra  la  magnanima  coftanza  nel  corrif- 
fponderc  alle  fante  intpirazioni  del  divino  Spiri- 
to, che  lo  ha  eletto  vivo  fuo  tempio  , perche  fòr- 
mi di  Sua  Regia  Perfona  un  tempio'  maeflofo  alla 
gloria  di  Dio , allorachè  farà  comparfa  sti  quel 
Trono,  che  ha  defUnato  alle  fue  più  feufte  ven- 
ture, ed  a felicitare  tutti  i fuoi  giorni? 

QuefH  fono  i veri , e fodi  principj , che  mi 
anno  guidato  a formare , quanto  lice  a mente.» 
umana,  l'avventurato  Orofcopo  della  doppia  fe- 
licità temporale,  ed  eterna,  al pofTedimento del- 
la quale  dalle  divine  predilezioni  vengono  afficu- 
rate  le  fue  fperanze  col  pegno  di  que'  medefimi 
fevori  divini , co'  quali  già  fi  è data  a vedere.^ 
tanto  parziale  la  divina  beneficenza  verfo  di 
V.A.R. , volendo  che  da  quelli , i quali  con  tan- 
ta profufione  le  ha  compartiti , apprenda  a fpe- 
rare  quegli,  altri  incomparabilmente  maggiori, 
che  le  fono  fiati  promeffi , e preparati  nel  Cielo . 

A quefio  fine  fembrami  di  vedere , c punto 
dubitarne  non  poflò , la  V.M.  di  Chantal  profiefa 
avant'  il  Trono  di  Dio  tutta  impegnare  l’efiìca- 
ce  fua  Protezione , ed  il  valóre  delle  fue  fuppli-  , 
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che , perche  redi  in  ogni  fua  parte  avverata  la 
lieta  ventura  del  fauftiflìrno  mio  prefagio.  All' 
amore , ed  al  zelo  della  Madre  li  unifcono  in  di** 
vota  compagnia  la  viva  gratitudine , e le  fervi- 
de preghiere  delle  degne  fuc  figliuole , le  Reli- 
giofe  tutte  del  Sagro  Iftituto  della  Vifitazione , 
e fra  quelle  fingolarmente  quelle  di  Annifsj , che 
fono  le  Primogenite  dell'Ordine,  i perfetti  efem- 
plari  delle  fue  virtù , le  fortunate  Depofitarie_> 
della  Venerabile  mortale  fua  Spoglia  , e codefte 
di  Torino , le  quali  dalla  ftelTa  Venerab.  Madre, 
dopo  il  foggiorno  fattovi  di  fette  meli , per  dare 
il  dovuto  incamminamento  alla  nuova  fondazio- 
ne , in  partendoli  da  elfo  loro , per  fare  ritorno  in 
Savoja  furono  chiamate  col  titolo  di  Primogenite 
dell*  Italia , anzi  con  la  promelTa  fatta  alle  me- 
defime  , che  febbene  le  Alpi  potellèro  dividere-» 
dallTtalia  la  Francia,  mai  però. non *fi  farebbe 
il  fuo  cuore  dal  loro  divifo , furono  in  maniera 
particolare  dichiarate  le  parziali  Depofitarie  di 
tutto  il  fuo  Spirito. 

Quelle , sì  quelle  tutte  genuflelTe  a'  piedi  de' 
Sagri  Altari  indirizzano  di  continuo  i loro  voti, 
c le  loro  più  ardenti  olTequiòfe  preghiere  alla_* 
Maellà  dell'AltilTimo , affinchè  per  rinterceffione 
della  gran  Vergine  Madre,  cuiV.  A.  R.  onora, 
qual  Regina  del  fuo  Cuore , faccia  feendere  fopra 
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la  Regia  fua  Perfona , fopra  quella  del  Rè , de' 
Reali  Infanti  > e di  tutto  lo  Stato  ogni  Torta  di 
copiofe  benedizioni  terreftri,  e Celefti , tempora- 
li , ed  eterne . Effe  fono  altresì  quelle  medefime^ 
che  hanno  l'onore  di  offerirle  per  mezzo  mio  il 
loro  più  ricco  teforo  , e le  più  preziofe  reliquie 
della  loro  Fondatrice , che  fono  appunto  le  fubli- 
mi  s éd  eroiche  fue  Virtù , tutte  raccolte  nella  fe- 
dele defcrizione  della  prodigiofa  fua  Vita . Alle 
Sante  intenzioni  della  Ven.  Madre , delle  degne 
figliuole  feguono  alla  per  fine  le  mie  « e ficcome 
nel  valore  delle  loro  orazioni  ripongo  la  confi- 
denza , che  fieno  per  effere  efauditi  i miei  defide- 
rj , ed  i miei  voti , co'  quali  auguro , e prego  a 
V.A.R.  ogni  più  defiderabile  bene,  cosi  dal  fpe- 
ziale  favore , che  le  medcfime  godono  della  de- 
mentiffima  fua  Protezione , traggo  tùttalamia^ 
fperanza , che  non  fia  per  efferle  fpiacevole_. 
l'umiltà  di  quefto  mio  offequiofo  tributo  , che 
mi  dà  ad  un  tempo  il  pregiatiffimo  onore  d'in- 
chinarmile  con  profondiffima  riverenza,  e di 
protefiarmi  con  tutto  lo  fpirito . 

Di  V.A.R. 

Roma  IO.  Ottobre  1741. 

D/vmo  Oblmo  Sera. 

Carlantonio  Saccarelli  de'C.  R. 

Miniftri  dcgrinfermi. 
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RElMPRIMJrUR. 

Si  vìdebìtur  Rcvercndifliino  Patti  Sac.  Palatii  Apoftolici 
Magiftio . 

• Pb.  Sfaàa  Arcbiep.  theoàofa  V ice/gerem  • 


REIMPR  IMjrUR. 

# * 

Fr.  Joachim  Pucci  Magift.  Socius  Rcverendlffimi  Patris 
Magiftri  Sacri  Palatii  Apoftolici  Oidinis  Prsedica- 
torum, 

. j 
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PROTESTA  DELL'AUTORE. 


Volendo  io  con  ogni  umile  ojfequio  ubbidire  al 
Decreto  Apojìolico  della  Santa  Romana  , ed 
urJverfale  Inquifizione  , emanato  V Anno  1615.  , 
e confermato  V Anno  1654.  f condo  la  dichiarazio^ 
ne  del  me  de  fimo  Decreto , fatta  dalla  Santità  di’Vapa 
Vrbano  Vili,  di  gioì  memi  protefio  t che  avendo  nella 
"Vita  della  Venerabile  Madre  Giovanna  Francefea 
Tremiot  di  Chantal  riferite  le  di  lei  Azioni  , Virtù  , 
Doni  foprannaturali  » e Miracoli  ^ non  intendo  , che 
a tutte  le  fuddette  cofe  venga  data  maggior  fede  di 
quella  i che  fi  fuol  'dare  ad  unalftoria  fondata  fopra 
la  fola  autorità  umana  , lafciando  tuttocib , che  da 
me  è flato  de  ferino  in  quel  flato  di fede  , 0 di  autor  ità‘ 
che  fenza  di  quefla  mia  Opera  potrebbe  avere  , bra- 
mandolo, come  figlio  ubhidientijfimo  della  Santa  Se- 
de Apoflolica  diejere  in  ogni  mia  compofizione , ed 
azione  dalla  medefima  fempre  diretto . 
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CUm  Libert  coi  Titulus  eft  : Vita  della  Ven. Madre  Qiovaaita  Fran‘ 
cefca  Premìot  di  Cbaatal  Fondatrice  dell'Ordine  della  Vif fazione  di 
S.  Maria  t ab  Admodùm  Rev.  Patre  Carolo  Antonio  Saccarelii  Re* 
Jigionis  noftrae  Confultore  Generali  confcriptus  ; ab  aliquotexno- 
Aris  Theologis,  & Eruditis  Viris  « quibus  id  demandaviinus  rcco- 
gnitusi  & approbatus  fiierit  : de  noAroruni  GencraIiumConfulto> 
rum  confeofu  facultatemconcedimus  « utTypis  mandetur  • 'fì'ijs  ad 
quos  pertinet  ita  videbitur.  In.quorum  fìdem  prxfentes  litcras  ma- 
nu  noAri  , noArxque  Coofultx  Generalis  Sccretarii  fubfcriptus, 
ejufdcmquc  Sigillo  munitas  dedimus . 

Roma  in  jEdibut  ttojìrit  S.  M.  MagdaUn*  die  8.  Martil  1 7 j 4< 


Frane.  Perez  Moreno  Generalis. 


r» 


t 


‘ A.  Lupùreìlì  Arh  & Seer.  Gener. 
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Approhatìo  Fr.  *]ofeph  Gaìlart  Ori.  Freiicatcrum  Sac.  Th.  Mag% 
in  Prìncipatu  Cathalonìe  fidcì  cenforU  j ^ Sacrcrum 
Rtluum  Congregai  ionis  Confali  or  ìs . 

EX  commilHone  Rmi  Patris &c.  Icgi  librum cujus  cH  tìtulus  : Vita 
della  Ven,  Madre  Giovanna  Francefca  Fremiot  di  Cbautal  Fonda- 
trice dell'Ordine  della  Vifnazione  di  Santa  Maria  , à RcvcrcnoUlimo 
Patre  Carolo  Antonio  Saccarclli  Confultore  Generali  Cleiicorum.» 
Regulai'ium  MiniRrantium  Infinnis  elcgantér,  & ingeniosé  compo' 
iìtum  ; ipfum  accuraté  legi  > & nedùni  aliquid  centra  fidem,  de  bonos 
mores  non  reperì  ; imò  totum  (àna  doflrina  plenum , & mira  erudi- 
tione  contextum  inveni . Jam  cum  verbif  iftis  tneo  muncri  fatisfeci  ; 
fed  non  Authoris  merito  > & obfervantir  quam  erga  Venerabilem^ 
Alatrem  me  habere  fateor  non  exiguam . liti  dico  , quod  Hugo  Vi- 
florinus  fcrm.  9.  de  inRitutione  MonaR.  proferì . Opat  tuum  Rnio 
Pater  , in  nullo  mibi  efi  ingratum , in  tota  placet,  in  nullo  dijplicet , Tibi 
autcnit  o Venerabilis  Mater,pro  nunc  ncc  verbum  unum  £is  eft 
mìhi  loqui  ; folummodo  Altìlfimum  deprecor*  ut  Providentia  fua> 
qua  omnia  difpouit  fuavitèr  , fexit , & quanto  citìus  , quod  in  aris  te 
videam  adorandam;  adorandaroj  ob  fpiritus  illius  rolatium>  qui  Opus 
iRud , Se  tux  Bcatifìcatìonis  caufam  tam  pio,  ferventique  conato 
promovet  incelfantcr,  adorandam  ob  fpirituatem  proveflum,&  com- 
munem  omnium  cujufcumque  perfonarum  Ratus  utilitatem  . Tunc 
enim  expedito  ore  loquar  ; nunc  autem  , lufficiat  tibi  dicere  » quod 
de  te,  piurieSiBeatitlimus  ille  Spiritus , Direffor  inquam  , anìm;e  tua; 
S.Francifcus  SaleRus  protulit.  Verè  es  Muiier  illafortis,  de  qua  Sa- 
lomon prov.  j i. , illa  cs , qux  non  uoam , aut  aliam  virtutem  , (lenti 
mulieres  alix  , fed  omnes , ut  nulla , feiviRi  cumulare  divitìas . Undè 
(alvo  feraper&c. , cenfeo  typis  poflemandari.  Roma:  in  Conventu 
S.  Marix  fuper  Minervam  die  16.  Aprilis  17^4. 


* > 

Fr.  ^ofepb  GallartOrd.Pradìcat. 
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SEriem  Vit*  Vcn.  Scrvac  Dcijoannae  Francifcoc  Freroiot  de  Chan- 
tal Fundatrìcis  Monialium  Vifitatìonìs  S.  Maria?  nuncupatarum, 
quam  S>  Francifcus  de  Sales  cjufdeni  in  via  Domini  Magifler  eximius 
fcriptis  olim  coniìgnare  dccreverat,  nupcrrimé  elegantiflìmo  flylo, 
ac  pari  methodo  defcriplìt  ClarifTìmus  vir  Carolus  Antonius  Sacca- 
relli  Congregar.  Regni.  Mìniftrantium  infìrmisTub  hoctitulo 
della  Ven>  Madre  Giovanna  Francefca  Fremìot  di  Chantal  C&*c.  Hanc 
vitam  demandante  Rnio  Patrc  Jeanne  Benedico  Zuannclli  Sac.  Pa- 
latii  Apoftolici  Magiflro  fumma  animi  voluptate  perlegi , nihilqutLji 
in  ea  reperi  non  viro  Chatolico  dignum.non  chriftianis  dogmatibus 
confonum;  immo  cum  omnia  Sanflitatis  fòm.x  refpondeant  > quam 
prxclariirimis  meritis  per  univcrlnm  Chriflianum  Orbem  prxdiftaj 
Dei  Serva  fibi  com  paraverat  > digniflTimam  cenfeo  y qu*  pnblicam  Iti- 
ccm  afpiciat . Futurum  enim  fpero  » ut  quicunque  p o animo  hunc  li- 
brum  evolverit , non  folùm  hcroicas  Ven.  hujus  Sanflimonialis  vir- 
tutes  admirabitur , verum  ctiam  mirabilis  ipfe  vits  Sanftitate  redde- 
tur  : talibus  namque  vcfligiis  inhxrens  mandatorum  , ac  Confiliorum 
Dei  Tcmitam  curret,  & facilius  bravium  pcrfcflionis  Chriftian*  com- 
prehendent.  Datum  Roma;  ex  xdibus  Sanati  SilveRri  in  Quirinali 
hacdic  30.  Aprilis  1734. 


D.  Cajttanui  Maria  Merati  C.  R* 
Sac.  Rit.  Gong.  Confultor  . 
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EX  Rmi  Pjtrii  ZatnncHi  Sacri  ApofloHci  Palxcii  Magiftri  éommiffiooe 
nerlegi  egrrgimn  epos  » coi  citalus  : Vita  della  Ven.  Madre  Ciov/mna 
Francefca  Fremiot  di  Chaatal  Fmdatrice  dell"  Ordine  della  Vifitazìone  &c.  enm- 
folla  dal  ffverendi$m9  P.CarF  Antonio  Sacearelli  de’  C.  Miaijìri  degf  l9« 
férmi.  Omnia  Orthodoxz  Fidei  • bonifque  moribus  ioea  con  Iona  inreoif  & 
lìcuci  rpirttns  mcas  in  cjat  ieSiooe  oiagnum  ex^ercus  eft  proficiendi  in  viis 
Domini  dcfidrrium,  fic  coelefti  faciente  gratia  Tpero  qaod  fiet  in  aliis  devo- 
té  illud  pcrcurrencibus  . cam  plurimis  illaftribusChrirtianae  rircncis  exem» 
piis , qua  in  heroico  grada  praibuìt  amantiflima  Chrirci  Famala  , abiqaa^ 
redandec,  maltifqtte  fnlgeac  miraculis  ab  Omnipocence  patratis  io  compro- 
bationem  ionoceofis , (zaùmqae  ejas  Virar . In  bajas  leÀionc  plurima  certé 

iavenienc.  quibus  extimalencor  adexi^ana  Dirioorom  mandacoramob’ 

fervaotiam , ad  rr  Aatn  moram  compofftionem  . & ad  fanAam  caelefcioaiu 
rerum  amorem  Virgioes»  Coojugatz»~Vida«,  ac  Saniàimonìaies . Nobi- 
le* prcfererm , lì  atcentè  fegerint , ad  necelTariam  morum  reformationem  » 
& ad  dulciflìmam  Chrifti  Domini  requelampocerunc  iiliusexemplo  excica- 
ri . Tali  exindé  judìcio  , elegantii  ,&  fapientia  h*c  Vira  defcriptaeft  » ac 
munita  eà  Spiritus  ^andi  unzione  , qux  in  Sieri*  Sani^orum  hiiìoriis  ner- 
Tos  efe  operi*  , ut  mihi  liquidò  videarur  Auéiori  fuiUe  didicam  ab  ilio  ce* 
leberrimo  in  via  Domini  Magifero  Sanilo  Francifeo  Salcfio  , qui  Pater  ex- 
ritit  (pititaalis  > & Prxceptor  SandilTitnz  huju*  Mulieri*  , cujas  ipfe  vitami 
^fcribrre  volebac  > lì  diatjds  wixiffet . Tali  ergò  ne  careat  Frada  catholi- 
cns  Orbia  , libentilBmé  tyois  publicis  hoc  Scriptum  permitti  poterle . 
Datum  Rome  apad  S.  Silvefcram  in  Quirioàii  « pridié  Xaieodas  Mali 
4ono  i7j^. 


D,  AUKander  Salarolì  CUr,  Reg.  ex  GeneraUs , 
Sacr,  Congr,  Indìcis  Ccn/altor . 
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AVVISO  AL  LEGGITORE, 


S Ebbene  in  oiTeqoio  de*  Decreti  Apoftolici  io  mi  fìa  proteftato , come 
di  bel  nuovo  mi  procedo,  n oo  aver  intenzione,  che  all'lftoria  di  que- 
(lavica  venga  data  maggior  fede  di  quella  , ch’èfolica  darli  agli 
umani  racconci , voi  non  pertanto , mio  corcefe  Leggitore  , pocrede 
avere  una  ben  giuda  curioliri , e farmi  altresì  una  non  meno  raggionevole 
inchieda  ; come  elfendo  già  fcorfì  novancacré  anni , dopo  che  mori  la^ 
Ven.  Madre  di  Chantal , da  a me  tiufcito  di  e(Ter  provveduto  di  quelle  no- 
tizie , che  fono  neceflfarie  a defcrivere  fedelmente  un  Idoria,  alla  verità  del- 
la quale  non  potrebbe  mancard  feoza  odendere  io  qualche  modo  la  Religio- 
ne, avvegnaché  facciali  in  qneda  la  narrazione  di  Virtù  , e di  Doni  fopran- 
naturali,  che  fono  tutto  lo  rpirko,e  Tornamento  più  vago  della  medeuma  f 
A coteda  dimanda , che  non  può  elTer  piti  favia  , io  vi  nTponderò  io  modo, 
onde  rendervi  Ibddisfatto , e contento,  deche  non  abbiate  a rimanere  dub- 
biofo  nel  concedere  a’  miei  racconti  tutta  quella  fede , che  non  negarede  i 
voi  dello  nel  riferire  on'idoria,  della  cui  verità  con  entei  li  piò  autentici  do- 
cumenti fode  prima  dato  appieno  idrneto  » ed  informato , Quedo  io  farò  • 
con  addurvi  li  fónti , ed  ifeoprirvi  l’aucorità  di  que'monumenti , da’quali 
hò  tratta  cucca  la  Serie  della  vita  da  me  compuda . 

Principalmente  adunque  io  mi  fono  prevaluco  di  diverfì  manurcritei , 
compullati  ne’ProcelIì , fatti  con  autorità  Apodolica  per  la  Bcacidcazione, 
e Canonizatione  della  Ven.  Madre , i quali  mi  hanno  fomminidrate  le  piò 
accertate  notizie  , onde  adìcurarmi  della  fedeltà  di  tutcociò  , che  da  mba 
farebbe  dato  narrato , cd  elpodo  . 

li  primo  di  tali  manufcricciié  della  divota  Madre  Suor  Francefea  Mad- 
dalena Chaugj , Superiora  del  primo  Monidero  della  Vilitazione  nella  Cit- 
tà di  Annilsj , e Fondatrice  di  piò  altri , la  quale  giuridicamente  depofe  ne* 
Procedi  fatti  per  la  Beatificazione,  e Canonizazionedi  S.Francefco  di  Sales, 
ed  edendo  data  contemporanea , e per  nove  anni  Segretaria  della  Yen.  Ma- 
dre,chiamata  inTorioo,  ivi  mori  in  concetto  di  Santa  , come apparifce_« 
dalia  di  lei  Vita  , Rampata  nella  fuddetta  Città.  Compofe  qneda  unco- 
piofo  Manuferitto , intitolato  Memorie  fedelidìme  per  la  Vita  della  nodra 
degnidìma  Madre  Giovanna  Francefea  Fremioc  di  Chantal  Fondatrice  dell* 
Ordine  della  Vilìtazione  di  S.  Maria , protedandolì  Ini  principio  del  mede- 
lìmo  di  ferivere  ogni  cofa  alla  prefenza  di  Gesù , di  Maria  , e di  Giufeppe 
in  vitttìdiciò,  ch’ellaavea  veduto  co’ Tuoi  occhi , ed  udito  colle  proprie.^ 
orecchie  della  detta  Yen.  Madre;  ed  innoltre  colle  cognizioni,che  le  furono 
fomminidrate  da  piò  relazioni  avute  dalle  prime  Madri  dell’Ordine,  cioè  , 
Maria  Giacomina  Paure , Giovanna  Carlotta  di  Brechard,  Perona  Maria  di 
Chatcl , e dalla  Madre  Maria  Amata  di  Blonaj,  la  quale  dopo  la  demiffione 
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Citta  dalla  Ven.  Madre . a lei  ruecedette  in  grado  di  Saperiorai  il  qual  Mt« 
ourcritco  Fù  compnlfato  ne*  Proccfli  fogl.  H7. 

Il  fecondo  é della  Madre  Suor  Ludoricz  Dororea  di  Marignt  una  delle 
prione  Monache  della  Vifitwione , Superiora  , e fondatrice  di  più  Monifterj, 
Religiofadi  fomma  virtù  > O fcepola  di  S.  Francefcodi  Sales  »e  vera  inaira- 
tricc  della  Ven.  Madre  . Avendo  quefta  odervato  con  fomma  diligenza  per 
lo  fpazio  di  circa  vent’anni  le  meravigliofe  virtù,  ed  eroiche  operazioni  del- 
ia foa  Ven.  Fondatrice , ne  (ormò  due  brevi  Compendi , quali  altresì  furono 
prodotti  .ericonofcinti  ne’  Proceffifogl.  ijdj. 

Il  terzo  c un’  altro  Manofcritto  della  Madre  Francefca  Angelica  della 
Croce  Supcriora  del  (écondo  Moniilero  d’  Annirsj , e Religiofa  di  gran  per- 
fezione , da  cui  fiì.compofto  un  breve  Riftretto  fopra  la  Vita  , c Virtù  della 
fui  Ven.  Madre  «prodotto  «e  ricooofciueo  ne’ Procedi  fogl.  ijdp. 

Il  quarto  é un  Manufcritto  deINobiliiBmo  D. Giorgio  Ettore  de  Vin- 
cent di  Fefllgni , Uomo  di  fegnaiata  virtù,  il  quale  avendo  lungamente  trat- 
tato cella  Ven.  Madre , ciod  per  tutto  quel  tempo , ch’ella  dimorò  in  An- 
^ ' Difs) , formò  anch’cdo  un  breve  Compendio  della  di  lei  Vita , Virtù  « e Do- 
ni fopraonaturali , e per  maggior  atteftaziooe  della  verità  di  tuctociò , che 
in  cdb  conteneva , lo  fottofcride  col  proprio  nome , e fugellò  col  fno  (ìgillo, 
«dendo  parimente  detto  Manufcritco  dato  prodotto,  e riconofcinco  ne'Pro- 
cedi  fbgl.  IJ74. 

Oltre  i fuddetti  Manufcrieei  mi  hanno  fervito  di  guida  alcuni  Aucori.lì 
quali  febbene  abbiano  fcrittca  la  Vita  della  Ven.  Madre , prima  che  (ì  for- 
madero  li  detti  Procedi  perla  di  lei  Beatificazione  , furono  non  pertanto 
molto  bene  ioibrmati  ; si  perche  furono  contemporanei , ed  ebbero  intima 
conofcenza  della  medefìma , si  perche  furono  provveduti  così  dalle  Reli- 
giofe  della  Vifìtaziooe  • come  da  moire  altre  perfone  religiofe  , e fecolart 
di  tutte  le  più  accertare  notizie  fopra  la  di  lei  Vita  , Virtù , e Miracoli , av- 
vegnaché rendedero  quefte  co’  loro  acteftati  una  cedimonianza  di  tutcociò, 
che  nella  deda  aveano  ammirato , e veduto  # 

Il  primo  di  quedi  é Mondgnor  Enrico  di  Maupas  du  Tour,  Dottore  in 
Teologia  , Conigliere  dei  Ré , Primo  Limofìniere  della  Regina  di  Francia , 
Podulacore  nella  Caufa  della  Beatificazione , e Canonìzatione'di  S.  Fran. 
cedo  di  Saies , e Vedovo  di  Pul . Subito  feguica  la  mot  te  della  Veti.  Ma- 
dre , fi  applicò  Io  dedò  a comporre  la  di  lei  Vira  io  idioma  Franzefr , 
nel  diedela  alia  luce,  ricevuta  con  si  univerfaie  gradimento  dal  Pub- 
blico , che  fùduopo,  affine  di  foddisfare  alla  comune  divozione  di  farne^ 
quali  ogn’announa  nuova  tìdampa,  (ìcchi  nel  idjj.fù  poda  i’octat^  volta 
Sfotto  del  torchio . La  di  lui  Opera  è data  prodotta  ne’ Procedi  fogl.  1 148, 
tergo , ove  altresì  furono  inferite  Je  Depofiaioni  de’  Tedimonj  fopra  la  di- 
Jui  contemporaneità  colla  Ven.  Madre  fogl.  1377. 

II  fecondo  é il  Padre  AlelTandroFichet  ^lia Compagnia  diGesù,  Ee- 
Jigiofo  per  fantità  di  cedami , eccellenza  di  Dottrina,  e per  f incomparabi- 
le zelo  nell’ evangelica  predicazione  adai  ragguardevole;  contemporaneo 
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ttìcli’effo  della  Ven.  Madre  , di  che  fanno  fède,  le  Depolìrloni  pofte  nc’Pro-v 
ceflì  fogl.  IJ78.  Volendo  quefti  fui  principio  della  fualfìoria  dare  le  più  fi- 
cure  riprove  fopra  la  fincera  veriti  della  tnedefima  . afièrma , che  quelle^ 
coofifiono  non  folo  nella  fedeltà  di  memorie  giurate  ; nelle  teftimomanze , 
che  ne  hanno  filcte  le  Corti  della  Francia , della  Spagna  1 dellaSavoja»  del- 
la Fiandra , della  Lorena , del  Contado  di  Borgogna , de’Caotoni  Cattoli- 
ci ; in  quelle  di  tutti  i Vefeovi , fotto  l’ubbidienza  de’quali  ella  é vivuta  ; 
nelle  Depofizioni  autentiche  di  Generali  > Superiori , Predicatori , e Rcli- 
giofi  di  fublime  dottrina,  e di  coftumi  incorrotti;  nelle  Relazioni  fedeli  de . 
Padri  fpirituali , e Confbfsori , a’quali  aveva  ella  commuoicata  la  fna  co- 
feienza , e tutto  il  fuo  interno , per  ricévere  l’indirizzo  nella  via  dello  fpifi* 
to;  nel  credito  univcrfale  di  tutte  l’altre  Religiolè  Beoedjttine,Cifcercien«f 
Agoftiniane,  Carmelitane,  Francefeane,  Orfolioe,  e Turchine  , le  qua» 
l'avevano  praticata  ,0  ne’loro  Monifteri  albergata  ne'fuoi  diverfì  viaggi  ; 
e finalmente  non  folo  nrH’unanime  Concetto  di  tutte  le  Religiofe  del  di 
Ordine  , ma  ancora  confeffa  d’aver  avuto  nelle  mani  il  gran  Volume  delle^^ 
(dpraononiinate  Memorie  fedeliffime  della  Sorella  Francefea  Maddalena 
di  Chaugi  «come  altri  diverfi  Compendi  fopra  la  ftella  Vita  , ed  eaiandio 
molte  atteftazioni,tra  le  quali  egli  parla  fingolarmente  di  quelle  del  B.Vin- 
cenzo  de  Paoli , e del  P.  BaldalTare  Carrel  della  Compagnia  di  Gesù  « che 
afferma  di  produrre  tali , quali  hi  ricevute.  Provveduto  adunque  di  tan- 
te, e si  autentiche  notizie  , compofe  la  Vita  della  Ven.  Madre  in  lingua..* 
Franaefe , la  quale  fu  approvata  l’anno  uf^j.  ed  indi  computata  ne*  Pto- 
cefli  fbgl.  1 ipp. 

Il  terzo  é il  Padre  AmadeoComotto  Cherico  Regolare  della  Congre- 
gazione di  S>  Paole , Religiolb  di  non  ordinaria  pietà , e di  nguale  dottri- 
na , che  parimente  viife  nello  fteflb  tempo  della  Ven.  Madre,  e fingolar- 
mente  la  conobbe , alloj-che  la  medefima  portofii  in  Forino  per  la  Fonda- 
zione del  Tuo  Monifiero  , di  che  fanno  piena  fede  le  depofiztooi  giuridiche 
ne’  ProcefTì  fogl.  1:^5.  La  vita  dal  medefimo  compofia  in  idioma  Ital  iano* 
in  virtù  delle  notizie  ficure  , e certe  , com’efib  afferma  nel  fno  Avvifo  a chi 
legge , perche  ricevute  da  prrfone  non  folo  autorevoli , ma  che  videro  co* 
propri  occhi  la  maggior  parte  de’fatti , e gefia  da  lui  deferitti , fù  rivedu- 
ta, e lodatadalfù  ÉminentiifimoBonadigio.  mem.,e  nell’anno  1545.  ufei 
allaltite , compulfata  parimente  ne’ProccBi  fogl.  npp. 

Il  quarto  c breve,  ma  affai  nobile  Compendio  della  vita  della  Vefi.Ma- 
dre , la  cui  prima  edizione  ufeì  in  Parigi  l’anno  idp7.  nei  quale  febbene.* 
l’Autc^e  non  metta  in  fronte  il  fuo  nome , rendefi  non  pertanto  evidente..* 
chi  egli  fia  « mentre  affitrmain  progreflo  dell’  Opera  aver  effo  fpofata  Ga- 
briella di  Toolonion  Tua  Cugina  , unica  figlia  del  Conte  Antonio  di  Toulo- 
nion  Governatore  di  Pinerolo , e di  Francefea  di  Rabutin,  la  quale  elTendo 
Rata  data  in  ifpofa  a Rogero  di  Rabutin  Conte  di  Bufsj,  Maeftro  della  Ca- 
valleria leggera  di  Francia , e Luogotenente  per  i^Re  net  Nivernefe  , com: 
lì  raccoglie  dagli  Autori , che  fcrivono  fopra  le  Origini  • e Difcendenze-r 
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delle  Nobili  Famiglie  Francefì>  fi  manifèfla  quindi  Con  piena  chiarezza  , che 
il  detto  Rogero  (ìa  flato  TAutore  di  tale  Rifìretto  , e fìa  Rato  altresì  Pro- 
nipote della  Ven.Madre,  perche  figlinolo  di  Leonoro  di  Rabotin  » Cugino 
Germano  di  Criflofbro  di  Rabutin  di  lei  Marito  T Compofe  egli  adunque  il 
fuo  Rifìretto  in  idioma  Francefe,  rollecitato  dalle  preghiere  del  Vefeovo  di 
Authun  , a cui  per  una  parte  effendo  noto  il  valore  deila  di  lui  penna  a ca- 
gione delle  molte  Opere>*he  area  gii  dato  alle  ftampe»e  fapendo  per  l’altra 
efler  egli  flato  in  molte  occafioni  teflimonio  di  vìfla  delle  grandi  virtd  della 
Ven.  fua  Zia  ne’diverfi  viaggi  fatti  dallamcdcfima  alla  Cafa  paterna  per  gl* 
interefQ  de’fuoi  figliuoli  > cd  in  divertì  altri  tempi  nell’andare  ; e ritornare, 
ch’ella  faceva  dalla  vifita  de’fuoi  Moniflerj,  l’aveva  veduta,  e praticata , 
con  buon  fondamento  fi  perfuafe  ,che  lo  flefTo  avrebbe  quindi,  fenza  punto 
appartarli  dal  vero , potuto  fcrivere  una  vita , le  cui  meravigliofe  , e fante 
operazioni  erano  in  gran  parte  Rate  fatte  lotto  la  cenfbta  de’fuoi  occhi  me- 
delimi . 

li  quinto  é il  Padre  Odoardo  Machirelli  della  Congregazione  dell’ 
Oratorio  di  Rema , il  quale  nel  1 67  z.dié  alla  luce  una  Vita,  da  eRo  com- 
poRa  , della  predetta  Ven.Madre  , alla  quale  uni  ancora  una  fceita  di  Let- 
tere della  medefima  , da  e(To  tradotte  dal  Francefe  in  italiano  . 

II  feRo  é l’Abbate  Marfoliier , il  quale  , com’eifo  fa  noto  nel  fuo  Av< 
vertimenco  , che  premette  alla  di  lui  Opera , iotraprefe  di  fcrivere  una_ 
nnova  Vita  della  Ven.  Madre  per  ubbidire  all’iRanze  , che  glie  ne  fecero  le 
Religiofe  della  Vifitazione  per  i motivi,  che  ivi  adduce . Ufeì  la  di  lui  Ope- 
ra alla  luce  in  Parigi  l’Anno  itfiy-,  indi  prodotta  ne’ProcclTi  fol.i  ter- 
^ , effendo  parimente  ne’medefimi  foghi  395.  con  autentiche  depofìzioni 
flato  riconofciuco  il  merito  della  fede  acquìRatofi  daU’Autore  con  queRa, 
e con  altre  molte  iRorie  date  da  effo  alle  Rampe  . 

Oltre  tutte  le  fuddettc  Vite  hò  letti  altresì  i Procefli  fopra  le  Virtù  , 
e Miracoli  delta  Ven.  Serva  di  Dio  , e colla  lettura  de’mcdefimi  non  fola- 
mence  fono  reRato  accertato  della  incera  fedelci  di  cuttociò  , che  hò  tro- 
vato defcricco  nelle  Opere  de'predecti  Autori,  ma  hò  anche  apprefe  diver- 
fe  altre  cofe , che  ne’Procefli  fono  Race  depoRe  con  giuramento,  delle  qua- 
li non  effendo  ad  efft  giunta  la  notizia , non  ne  hanno  per  confeguenza  po- 
tuto fare  menzione  . Ed  eccovi , mio  cortefe  Leggitore  , con  candidezza 
addicaci  i Monumenti , ed  indicati  gli  Autori  col  merito  della  loro  fede , 
onde  hò  tratta  la  verità  de’  racconci , che  da  voi  fi  leggeranno  nella  prefeu- 
te  Vita  da  me  compofia  . 

Se  poi  dopo  tante  Vice,  che  della  Ven.Madre  di  Chantal  fono  Rate  da- 
te alla  luce  da  varj  Autori , virendeffe  meraviglia,  che  io  mi  fofiì  applica- 
to a farne  efeire  un’altra  alle  Rampe,  quali  che  aveffe  abbracciato  inutil- 
meote  , e fenza  motivo  il  di  già  più  volte  fatto  da  altri , vi  rifpondero  in_. 
primo  luogo  , che  all’  ubbidienza  deve  baftare  il  folo  motivo  dell’ubbidi- 
re , ne  può  crederli  da  quefta  inutile  la  di  lei  Opera , dopo  che  hi  factifica- 

c to 
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io  il  proprio  giudizio  airalcrui  comando . In  fecondo  luogo  , che  delle  di* 
verfe  Vice  già  fcampate,  fono  la  maggior  parte  di  elle  frate  fcricce  in  lingua 
Francefe , e però  non  fervono  a chi  non  incende  una  tal  lingua . Delle  due 
pofcia  fcampate  nel  noftro  Idioma  t quella  del  P.Machirelli  è un  femplice 
Compendio  » e poco  più  di  Compendio  cl’alcra  del  P.Comocto  ; onde  con 
quefce  non  poteva  edere  bafcevolmence  foddisfàtta  la  divozione  di  chi  bra- 
mava avere  una  piena  notizia  della  grande  Serva  di  Dio  ; poteva  quindi 
non  fenaa  giufco  fondamento  di  ragione  giudicarli  necedaria  on*altra>  col 
cui  mezzo  fi  venide  ad  ottenere  quefto  fine  . Se  io  l’abbia  teduta  in  modo 
onde  mettere  in  maggior  luce  le  di  lei  incomparabili  virtù , e gefta  glorio- 
fe , ne  lafcio  a voi  tutto  il  giudizio  > Sarò  frattanto  contento  d*avervi  fco- 
perco  finceramente  tutto  il  mio  animo  » lufingandomi  > che  almeno  fia  per 
edervi  gradita  la  mia  fincerità>  ove  non  giugnede  a meritarfi  il  voftro  gra- 
dimento la  mia  fatica . Non  farà  quefca  adatto  inutile  » fé  in  leggendola^ 
apprenderemo  voi  > ed  io  ie  di  lei  eccede  virtù  » colte  quali  ella  fantificò 
fe  fceda  i e glorificò  il  Signore . Ihregace  per  me  > e vivete  felice  «. 
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D E’  C 

PARTE 

CAPO  t. 

Origine,  Vobilti,  e Virtà  de’Paren- 
ti  della  V.  Madre  di  Chantal.  i 
C A P O II. 

T^fdmento , prefagi  di  Firt»  , e di 
alcuni  fegni  di  /iraordinaria  pietà  dimo- 
firati  fin  da  più  teneri  anni  della  V , Ma- 
dre di  Chantal.  £ 

CAPO  III. 

£’  inviata  dal  Padre  a trovare  la 
Sorella  ad  Effìran  nelPoitù  , ivipaffa 
alcuni  pericoli  « da  quali  è prefervata 
col  ricor fo  alla  B,  Vergine  . 8 

CAPO  IV. 

Bjtorna  a Digione.  Si  celebrano  le  fue 
nozze  col  Barone  di  Chantal^  da  cui  i 
animata  a ricevere  il  governo  della  Cafa 
coll' efempio  della  Barone ffa  di  Chantal 
fua  Madre  , della  cui  eroica  fofferenza , 
e fonia  morte  fi  forma  una  breve  rela- 
zione . J a 

CAPO  V. 

Prende  il  governo  della  Cafa,  la  met- 
te in  buon’  ordine  ; coll’autorità  , e coll’ 
elTetnpio  edifica  tutta  la  fua  famiglia,  i6 
C A P O V 1. 

Della  fua  virtuofa  Condotta  nell'affen- 
za  del  Marito . Queflo  ritorna  infermo  . 
E’  da  lei  afiìflito  eoa  amore  , e cura  in- 
deftjfa . B^ceve  in  fogno  alcuni  prefagi 
della  fua  vicina  Vedovanza  . Ip 

CAPO  VII. 

Il  Barone  di  Chuntal  i ferito , men- 
tre và  alla  Caccia  , da  un  fuo  amico  ; 
muore  con  gran  fegni  di  Cri/liana  pietà  . 
La  Baroncjfa  fente  con  vivijfima  pena  la 
morte  del  medi  fimo  , ma  con  una  gene- 
rofa  coflanza  fi  fottomeete  al  Divino  vo- 
lere . 3 2 
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CAPO  V r I r. 

Comincia  la  fua  vedovanza  colla  (la- 
bile rifoluzione  dì  fervire  unicamente 
a Dio  . a j 

CAPO  IX. 

Dà  un  nuovo  regolamento  alla  fua  Ca- 
fa , e defidera  un  Direttore  , che  la  guidi 
nella  (ìrada  della  perfezione . Lo  chiede 
con  molte  fuppliehe  a Dio,  da  cui  le  vien 
promejfo , e mojlrato  in  una  vifione  , fe- 
guita  da  diverfe  altre  , che  le  fcuoprono 
i di  fegni  della  Divina  Previdenza  circa 
la  fua  condotta  , e circa  il  fuo  Ordine, i o 
CAPO  X. 

Bjtoma  a Digione  . Sottomette  con 
Voto  la  fua  ubbidienza  ad  un  Direttore  , 
il  quale  non  conofcertdo  i difegni  della 
Providema  divina  /opra  di  lei  , la  fi 
molto  fofferire  nella  fua  condotta . j q 

CAPO  XI. 

parte  per  Bonrbillj . £’  richiamata 
dal  Suocero  aMontclone.  Quivi  le/ono 
preparati  nuovi  efercizj  di  umiltà  , c di 
pazienza  da  una  ferva  infoiente  . 

Capo  XII. 

Invitata  dal  Prefidente  ad  afcoltar- 
le prediche  di  S,Francefco  di  Sales  ritor- 
na a Digione . 7^1  vederfi  la  prima  voi  e 
ta  quefle  due  grandi  oinime  con  un  lume 
foprannaturale  vincendevolmente  fi  rl- 
conofeono  i 41 

CAPO  XIII. 

Viene  nuovamente  agitata  da  grandi 
pene  , e fcrupoli  ne  II’ abbandonare  il  fuo 
primo  Direttore  per  lafciarfi  guidare  da 
S,  Francefeo  di  Sales , a cui  Iddio  l’ave- 
va defiinata  . 45 

Capo  x i v. 

si  mette  in  viaggio  verfo  S,  Claudio , 
c a dove 
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doi  e f!  r^ttemette  alla  dìreeioiie  di  San 
Francefco  di  Saks . j x 

CAPO  XV. 

Hìtorna  a Dizione,  Tifila  Chiefa  di  no- 
flrj  Signora  d'Eftang  fa  voto  di  Caflitd 
perpetua,  e ài  Ubbidienza  a S.Francefco 
di  Sales,  a cui  mandata  la  notizia  de’fuoi 
Voti  eoi  ragguaglio  de'  nuovi  fcrupoli , 
thè  la  tormentavano , per  aver  abbando- 
nato il  primo  Direttore,  e di  alcune  ten- 
tazioni [opra  la  Fede  riceve  dal  Santo 
una  rifpo^a  , chela  rimette  in  tranqail 
lità  di  fpirito  . J J 

CAPO  X V r. 

si  mette  in  viaggio  verfo  la  Savoia  . 
Giunge  a Sales,  dove  fi  ferma  dieci  gior- 
ni col  Santo  fuo  Direttore  , da  cui  riceve 
nuove  ifiruzzioni , e refla  confolàta  ne' 
fìtoi  travagli  di  fpirito  • 6i 

CAPO  X V r r. 

ritorna  a Montelone  in  Cafa  dei  Suo- 
cero , e fecondo  il  regolamento  a lei  dato 
da  S.  Francefco  di  Sales,  da  un  nuovo  or- 
dine a' fuoi  fpirituali  Efercizj . 
CAPO  X V 1 1 r. 

J{egola  V efleriore  della  fua  perfona 
colla  modeflia  delvefiire,  colla  morti- 
ficazione de'fcnfì , e delle  paffìoni , e con 
attendere  al  fervizio  de' poveri  Infer- 
mi . 69 

CAPO  XIX, 

Sì  riferì feono  alcuni  Efempj  della  fua 
itiamparabile  Carità  efcrcitata  nclfer 
vizio  di  alcuni  Infermi  travagliatii  da' 
mali  li  più  orridi  , e puzzolenti-  74 
CAPO  XX. 

Varte  per  Bourbillj  . T^unve , ed  in- 
cefsanti  fue  fatiche  verfo  de’poveri  In- 
fermi . Cade  gravemente  inferma  . I{i- 
fana  per  grazia  fpeciale  di  Dio , da  cui 
le  viene  ifpirato  un  Vivo  defiderio  di 
farfi  Ugiofa . 

CAPO  XXT. 

Si  mate  in  viaggio  per  .Annìfsj.  Qui- 
vi giunta  S-  Francefco  di  Sales  ,ed  ejfa 


I C E 

formanouil  primo  progetto  della  loro 
Congregazione . 84 

CAPO  XX  TI. 

Di  alcuni  fuccejfi , co'  quali  il  Signor 
Iddio  rende  facile  a Madama  di  Chantal 
il  fermare  la  fua  dimora  in  Savoja  . 87 
CAPO  XXIII. 

Eltorna  la  feconda  volta  in  -Annìfsj  - 
Si  conchiude  la  rtfoluzione  prefa  dì  riti- 
rarfi  dal  Mondo . Viene  combattuta  da 
nuove  tentazioni , ebe  fono  fvperate  con 
imprìmerfi  fopra  del  petto  il  Santiffim» 
7*(pme  di  Gesù  - 

CAPO  XXIV, 

Vale  fa  al  fuo  Vadre  la  vocazione  alle 
flato  V-e'igìofb , per  cagione  della  quale 
fofliene  nuovi  combattimenti  - p8 
CAPO  XXV. 

Si  celebrano  te  nozze  della  figlia  col 
Barone  di  Torens  , dopo  le  quali  fi  uni- 
feono  li  Varenti  a difeorrere  fopra  f affa- 
re del  fuo  ritiro  dal  Mondo  , dove  ejfcn- 
do  ancb'effa  chiamata,  con  la  fisa  Caviez- 
za  , ed  umiltà  fa  loro  cono  fiere  la  veri- 
tà della  fua  vocazione,  e ne  ottiene  final- 
mente il  defiderato  conjenfo  . l o j 

CAPO  XXVI. 

Iddio  manda  diverfi  Perfine  di  molto 
merito,  che  debbono  fervire  di  Compa- 
gne alla  Ven-  Midre  di  Chantal  per  fon- 
dare la  Congregazione  della  Vifttazione, 
e di  qualche  avventurofo  prefagio  del  fu» 
futuro  ttccrefiimento . io5 

CAPO  XXVI r. 

Comincia  Madama  di  Chantal  ad  efe- 
guire  la  fua  partenza  dal  Mondo  condì- 
viderfi  dalla  Cafa  del  Suocero,  e s'incam- 
mina da  Montelone  a Dizione  - 111 

CAPO  XXVIII. 

Torte  da  Digione  ; abbandona  la  Ca- 
fa paterna  ,e  cotlabenedizione  del  Pa- 
dre fi  mette  in  viaggio  verfo  -Annìfsj  , 
deve  viene  incontrata  da  S-  Francefco  di 
Sales , e da  molti  Cavalieri , e Dame  di 
quefla  Città  • ’ M 

CA- 
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CAPO  XXIX. 

Mentre  fi  difpongono  gli  ultimi  pre- 
pxramenti  per  la  fondazione  delta  Con- 
gregazione , viene  afialita  Madama  di 
Chantal  da  una  gagliarda  tentazione  , 
colla  vittoria  della  quale  refla  tolto  ogni 
ofi acolo  alla  fondazione  . 1 1 ^ 

PARTE  SECONDA. 
CAPO  r. 

Dei  fuo  ingreffo  in  I[:ligione  , col 
quale  (t  dJ  eominciamtnto  all'Or- 
dine della  k'ifitazione  di  S. Maria . i il 
CAPO  n. 

Idea  dell'iflituto  della  Vifitazione  > e 
del  fervore , col  quale  la  yen.  Madre  di 
Chantal  cominciò  il  "noviziato  colle  fue 
Compagne  . 135 

CAPO  HI. 

Con  quanto  defiderio , e con  quale  ac- 
crefcimento  di  virtù  fi  preparaffè  la  ye- 
ner-  Madre  di  Chantal  alla  fua  Trofef- 
fione  . 130 

CAPO  JV. 

Riceve  la  nuova  della  morte  del  Pre- 
fidente Fremiot  fuo  Padre  . E combat- 
tuta la  fua  raffignazìone  da  una  gran 
tentazione  Viene  obligataafar  un  viag- 
gio a bigione,  e fi  notano  alcune  circo- 
ftartze  di  queflo  viaggio  . 13  J 

CAPO  V. 

Della  fua  incomparabile  Cariti  net  vì- 
fitare , e fervire  a' poveri  Infermi  * 140 
CAPO  VI. 

Il  Signore  r affi'gge  con  diverfe  ma- 
lattie, nelle  quali  dimoflra  unainilita 
pazienza , intera  raffegnazhne , e per- 
fetto abbandonamento  alla  Divina  Vo- 
iontà . ìq6 

CAPO  VII. 

La  yen.  Madre  di  Chantal  chiede  al 
Santo  fuo  Direttore  un  ifiruzione  parti- 
colare per  fé  fìejfs  , e generale  per  tutta 
■la  .Congregazione.  \po 


ICE. 

CAPO  Viri. 

,4lfilie  alla  morte  della  fua  prima  I{e- 
ligiofa , alla  quale  fuccede  quella  del  Ba  • 
rone  Chantal  fuo  Suocero  . ytea  confi, 
gliata  dal  Santo  yefcovo  a fare  un  viag- 
gio a Montelon  e , e delle  virtù  in  quello 
e fer  citate.  158 

CAPO  IX. 

Il  Monafiero  della  Vifitazione  eoi  con- 
figlio  , e coll’opera  di  S.Francefco  di  Sa- 
les  vien  trafportato  dalla  Ven.  Madre 
in  Città.  Con  tutto  il  favore  della  g^al 
Corte  in  Torino  incontra  più  dificolti  , e 
foffre  molte  perfcuzioni  nella  fondazio- 
ne di  detto  nuovo  Moniflero , 16 1 

CAPO  X. 

Come  difponeffe  il  Signore  la  Fonda- 
zione di  Lione  col  mezzo  di  Madama  d' 
.Auxerre , dove  vien  chiamata  la  y.Ma- 
dre  dì  Chantal  da  quel  Cardinale  .Arcì- 
vefeovo  , e di  alcuni  miracolofi  fucceffì 
in  quella  occorfi . 1 58 

CAPO  XI. 

Seguendo  il  configlio  del  Cardinale  dì 
Marquemont  Arcivefeovo  di  Lione , San 
Fraucefeo  di  Salet , e la  Ven.  Madre  ap- 
provano , che  la  loro  Congregazione  ven- 
ga eretta  in  Heli^ione . 173 

CAPO  XII. 

iq^uova  malattia  della  Ven-  Madre  di 
Chantal.  In  queflo  tempo  effendo ricer- 
cata per  la  fondazione  di  Moulini  , vi 
manda  la  Madre  Brechard  con  quattro 
Compagne  . I{ìfanata  appena  riceve  la 
nuova  della  morte  del  Barone  di  Turent 
fuo  Genero  , cui  poco  dopo  fuccede  quel- 
la di  Madama  di  Torens  fua  figlia  . 1 77 
CAPO  X I I C 

.Alle  foffereme  dello  fpieito  fuccedo- 
no  nella  Vener.Madre  nuovi  patimenti 
nel  corpo  per  mezzo  digravijpme  infer- 
mità , da  cui  miracolofamente  rifana , « 
fubito  intraprende  due  fondazioni  t« 
Granoble , ed  in  Bourges  , donde  i chia- 
mata da  S,  Fraacejco  di^alts  allafou- 

da- 
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dazione  di  "Parigi . 1 8 j 

C A P O XIV. 

Giunta  a Parigi  laVen.  Madre  incon- 
tra molte  difficoltà  nella  fua  fondazione^ 
le  quali  fupetate  coll’umiltà  « ecolla^ 
pazienza  , fi  fonda  finalmente  la  prima 
Caft  del  fuo  Ordine  in  quefia  Città . i8p 
C A P O X V. 

7>{uoze  perfecuzioni,  e patimenti  « cb’ 
sbbe  a fcjjrire  la  V,  Madre  nel pr egre f- 
fo  della  fondazione  di  Parigi . ips 
CAPO  XVI. 

Conferenza  della  Fen.  Madre  con  una 
Terfona  di  /pirico . Tratta  il  Matrimo~ 
nio  della  feconda  fua  figlia  col  Conte  di 
Toulonion,  dando  in  quefia  occafione  al- 
la medefima  alcuni  avvifi , e finalmente 
dopo  effere  fiata  tri  anni  Superiora  , di- 
fmette  la  carica,  lafcia  alle  fue  figlie  ot- 
timi documenti,  e parte  da  Parigi.  tp9 
CAPO  XVII. 

Parte  da  Parigi , vifita  per  ifirada 
alcuni  Monifieri  del  fuo, e di  altri  Ordi- 
ni. Si  ferma  alcuni  giorni  in^lloncj 
colla  Conte/fa  di  Toulonion,  di  dove  paf- 
fa  a fondare  un  fuo  Monifiero  in  Digione. 
Per  ordine  del  Vtfeovo  di  Langres  in. 
traduce  la  P/forma  nel  Monifiero  delle 
fietigiofe  di  Tare  dette  le  Bernardi- 
ne.  acj 

CAPO  XV  III. 

Si  riferifeono  alcune  lettere  feritici 
dalla  y.Madre  a S.  Francefeo  di  Sales , 
mentre  e/fa  dimorava  in  Digione . aio 
CAPO  XIX. 

Vltima  conferenza  della  Fen,  Madre 
con  S.Francefco  di  Sales  in  Lione  , Par- 
te per  Cranoble  , da  dove  pajfa  a Bela}. 
Quivi  r è retata  la  nuova  della  di  lui 
morte , da  e/fa  afcoltata  , e /offerta  con 
intrepida  rajfegtMzione . 

CAPO  XX. 

Giunta  la  Fen.Madre  in  oinnifsj  ren- 
de ) doveri  della  fua  pietà  alla  memoria 
del  Santo  Fefeovo  defunto  ; fi  adopertu 


ICE 

per  la  ricuperazione  del  di  lui  corpo;rae- 
coglie  ifuoi  fritti  ; manda  alcune  fue-t 
Pglìgiofe  per  la  fondazione  d’  un  Moni- 
fiero  in  Marfiglia  , ed  e/fa  parte  per  l/v» 
fondazione  di  quello  di  Ciamberi  . 2 a i 
CAPO  XXL 

Si  radunano  in  .Annifsj  per  ordine^ 
della  Fen.  Madre  alcune  Superiore  dell’ 
Ordine.  Vn  Heligiofo  la  prega  adirgli 
ciò,  che  fapeva  dello  fpirito  Interno  di 
S.  Francefeo  di  Sales  , cui  e/fa  rifponde  , 
formandone  una  chiara , e difiinta  I\ela- 
zione  . 2*^ 

CAPO  XXII. 

I{Ifinta  la  Fen.Madre  di  andare  a Pa- 
rigi  per  le  nozze  del  Barone  di  Chantal 
fuo  figlio  , ed  ottenuta  la  Commiffionzj 
da  I{gma  di  far  procedere  alle  informa- 
zioni fopra  la  Fica  di  S.  Francefeo  di  Sa- 
les , abbraccia  le  fondazioni  di  Tonon  « 
di  l{umillj , e di  Ponte  a Moujfon  in  Lo- 
rena. 

CAPO  XXIII. 

Giunta  a Ponte  a Meuffon  fiabilifce 
la  fondazione  del  fuo  Monifiero  moltcj 
anime  la  confultano  con  loro  profitto  ne- 
gli affari  À»  fpirito , il  Signore  la  confola 
colla  prodigiofa guarigione  dell’ .Arcive- 
feovo  fuo  fratello  , 238 

CAPO  XXIV. 

Mentre  la  F.Madre  s’applica  con  gran 
zelo , e confolazione  del  fuo  fpirito  nel- 
la continuazione  de’Procefsipcr  la  Bea- 
tificazione di  S.  Francefeo  di  Sales , /c_» 
vien  recata  la  nuova  della  morte  dell 
unico  fuo  figlio  da  lei  ricevuta  con  un/u 
meraviglio  fa  cofianza . 243 

CAPO  XXV. 

Viene  eletta  Superiora  del  Monifiero 
i’Orleans , dove  fi  porta  per  far  proce- 
dere aW  elezione  d'un’ altra  Superiora  . 
Inpaffando  per  Cremieux  vi  fonda  uru 
Monifiero.  Da  Orleans  và  a Parigi , do- 
ve vifitati  que’due  Moni  fieri, intrapren- 
de la  vifita  d' alcuni  altri  nel  fuo  ritor- 
no 


Digitized  by  Coogle 


INDEX. 

no  ad  ^ntiìfsj  . interne  , le  quali  manifefla  per 

CAPO  XXVI.  efircizio  d' ubbidienza  alla  fua  Supe- 

Cìunta  in  ^nr.ipj  attende  a raceof^lie-  riora  » aSi 

re  il  fuo  fpìrito  con  una  rivi/ia  generale  CAPO  XXXI. 

di  fua  cojciema . In  occafìone  di  efiere^  Intraprende  il  viaggio  del  Piemonte 
flato  fatto  Governatore  di  T in t roto  il  chiamata  dalla  Ideale  Óuchefla  R^eggcnte 
Conte  di  Toulonion  fuo  Genero  ■,  fcrive^  perfndare  un  Moni fl  era  del  fuo  Ordì  • 
aieimi  avvertimenti  alla  fua  figlia.  Vie~  ne  in  Torino  . 28  S 

ne  nuovamente  eletta  Superiora  in  que-  CAPO  XXXII. 

flo  Moni/iero  > nel  qual  tempo  dilatane  mtorna  da  Torino  in  ^nnifsj . Pro- 
dofi  la  pelle  in  Cittd , ejfa  t’impiega  con  cura,  che  fieno  introdotti  i Signori  della 
umclo  ■,  e caritd  incomparabile  a benefi.  Mìffione  in  Savoja  . fllceve  lanuov/u 
zìo  de’poveri  appellati . 155  della  morte  del  Commendatore  di  Sillerf 

CAPO  XVVII.  e dell’  .Arcivefeovo  di  Bourges  , amen- 

Spidifce  la  Madre  di  Chantal  alla  vifl-  due  da  lei  prevedute  . 2pq 

ta  de’  Monifleri  della  Provenza  ; altre  CAPO  XXXII  f. 

fei  Bangio fe  per  la  fondazione  del  Moni-  "Per  megl io  prepar arfi  alla  morte  pre- 

flero  di  Mompellieri , rimanendo  ejfa  in  para,ed  ottiene  di  effere  depofla  dal gra- 
tAnnifsj  per  gli  affari  della  Beatificazio-  do  di  Superiora , e viene  eletta  in  futi^ 
ne  di  S. Trance feo  di  Sales.  Si  trova  pre-  vece  la  Madre  Maria  .Amata  di  Blonay  • 
fente  alfaprimento  della  fua  Sepolta-  Sua  virtù  nello  flato  dijuddita . zpp 
ra  t e riceve  dal  Santo  un  fpecialijfimo  CAPO  XXXI  V, 

favore . > j5i  Difpone  il  Signore  con  maniera  mera- 

CAPO  XXVIII.  vigliofa  un  nuovo  viaggio  della  V,  Ma- 

il Signore  nuovamente  la  vìfita  colla  dre  a Moulins  . Quivi  riceve  comando 
morte  del  fuo  Confeffore,  della  fua  T^uo-  dal  fuo  Vef covo  di  portarfi  a Tarigi.j  oq. 
ra  te  di  un  fuo  Genero . Invia  alla  fua  CAPO  XXXV. 

figlia  una  iflruzione  fon  cui  debba  rego-  Parte  da  “Parigi . Vifita  inpaffando 
larfì  nello  flato  di  Vedova.Sua  conformi-  alcuni  Monifleri . Giunge  a Moulins  al- 
ti in  tutti  quelli  accidenti . Dopo  aver  quanto  incomodata  , dove  accrefeendofì 
fofferte  con  fomma  coflanza  molte  con-  il  male,  riceve  il  Santifpmo  Viatico  con 
tradizzionit  fonda  il  fecondo  Moniflero  Hiraordinarìa  divozione  t jij; 

in^tmifsj.  2tfj  C A P O XXXVI. 

CAPO  XXIX.  Vltima  lettera  della  Ven.  Madre  di 

Dopo  la  morte  di  Monfignore  Giovan  Chantal  da  effo  fottoferitta  il  giorno  an- 
Francefeo  di  Sales  fi  mette  per  la  terza  tecedente  alia  glorio  fa  fua  morte  . Con- 
Volta  in  viaggio  verfo  Parigi  affine  di  ferenza  della  medefima  con  Madama  di 
conferire  nell’ »Affemblea  de’VefcovI  ivi  Montmorency  . Bfceve  V Oglio  Santo  . 
radunati  fopra  alcuni  affari  delC  Ordine  “Ifuovameute  parla , e benedice  lutee  le 
da  dove  partendo»  vifita  li  Monifleri  fue  figlie  » e fastamente  paffli  alSigno- 
della  Borgogna,Linguadocaye  Provenza»  re.,  ' jip 

ed  infine  fi  ne  ritorna  ad  .Annifsj.  ayy.  CAPO  XXXVII. 

C A P O X X X.  Di  ciò  che  fuccedette  dopo  la  morte.,» 

Iddio  r affligge  colla  morte  delle  pri-  della  Ven.  Madre  di  Qsantàl.  Onori  ren- 
ile Madri  del  fuo  Ordine , e con  diverfi  dati  aldi  lei  Cadavere.  Trafporto  del 

mede- 


Digitized  by  Google 


INDICE. 


meiefmo  da  Moulins  nel  primo  lAonifle- 
ro  del  la  Fifitazione  d’»4nn  ifsj  . j 3 5 

CAPO  XXXVIII. 

Si  rìferiftotto  diverfe  vifioni  di  alcune 
Terfone  fegnalate  in  fantità  » che  hanno 
veduta  r anima  della  Vener.  Madre  di 
Chantal  nella  Gloria  . 331 

PARTE  TERZA. 

De  A P O I. 

Ella  Fede . 

CAPO  ir. 

Della  Speranza . 

C .A  P O III. 

Della  fua  Carità  verfb  Dio . 

CAPO  IV. 

Della  fua  tariti  verfo  del  ProJ^mo^$^i 
CAPO  V. 

Della  fua  Carità  nel  Jòpportare,ed  ama- 
re le  perfine  molefie,  e contrarie . 3 6j 
CAPO  VI. 

Della  Virtù  della  Religione  . 

CAPO  VII. 

Della  fua  Divozione  al  Santiffimo  Cro- 
cifijfo  • alla  Seatijfima  Vergine  , a 
S.  Ciufeppe,  all'  Angelo  fuo  Cufiode , 
ed  a Santi fuoi  Avvocati, 

CAPO  Vili. 

Della  Povertà . 

CAPO  IX. 

Della  Caflità  • 

C A P O X. 

Della  Vbbidiemà . 

CAPO  XI. 

Della  fua  ubbidienza  a’  Sutctfforiii 
S.  Francefeo  di  Salcs , ed  a tutti  li 
Superiori . 


CAPO 

XII. 

Della  fua  Tendenza . 

'CAPO 

XIII» 

Della  Ciufiìzia . 

CAPO 

XIV. 

Della  Fortezza . 

CAPO 

XV. 

Della  Temperanza . 

CAPO  XVI. 

Dell’  Vmilti. 

CAPO  XVI r. 

Della  Juameravigliofa  dolcezza  nel  go- 
verno , congiunta  ad  un  gran  dtfprez- 
zo  dell’onore  mondano . 4 j 

CAPO  XVIII. 

Della  fua  grande  e fittezza  nell*  ojfer- 
vanza  delle  Regole . 

CAPO  XIX. 

Della  fua  rajfegnazione  • ed  abbandona» 
mento  in  Dio.  473 

PARTE  QJU  ARTA. 

De  A p O I. 

EL  Dono  deirOrazione . 
CAPO  li. 

Deir  interno  raccoglimento  , che  appor» 
tò  allo  fpirito  della  Ven- Maire  queflo 
gran  Dono  della  flraordinaria  Orazio- 
ne . 48S 

CAPO  IH. 

i^dmmaeflramenti  dati  dalla  Ven.  Madre 
fopra  /'  Orazione  con  alcune  Regole^» 
onde  eonofeere , quando  l'  anime  fieno 
chiamate  da  Dio  alla  contemplazio- 
ne. 4Pl 

CAPO  IV. 

Della  fua  diferezione  de’Spiriti  • 
CAPO  V. 

Del  dono  della  Scienza . 

CAPO  VI. 

Del  Dono  della  Profezia  . 

CAPO  VII. 

Del  Dono  de’ Miracoli  ; e primieramente 
de’ Miracoli  operati  dalla  Ven.  Madre 
prima  di  fua  morte  . 

CAPO  Vili. 

De’  Miracoli  operati  dalla  Ven.  Madre 
di  Chantal  di^po  la  di  lei  morte . J 1 8 
CAPO  IX. 

Si  riferìfeono  dhterfi  fentimenti  di  San 
trancefio  di  Sales,  del  Beato  Vincen- 
zo de  Paoli , e di  più  altri  gran  Per- 
finaggi  fopra  la  Santità  della  Vener. 
Madre  dì  Chantal . V I- 


Digitized  by 


I 


VITA 

DELLA  VENERABILE  MADRE 

GIO:  FRANCESCA 
F R E M I O T 

D I 

CHANTAL 

Fondatrice  dclFOrdine  della  Vifitazione 
di  Santa  Maria. 

PARTE  PRIMA 

CAPO  PRIMO. 

Nobiltà  } Orìgine  , e Virtù  de'  Parenti  della  Venerabile 
Madre  di  Chantal . 

RA  le  molte  ragguardevoli  famiglie,  che  . 
colla  chiarezza  del  loro  fangue  rendono 
illulire  la  Città  di  Digione  Capitale  del 
Ducato  di  Borgogna  prima  Provincia  del 
Regno  di  Francia , due  fingolarmente  fe_j 
ne  annoverano  per  onore  di  nobiltà  chiare, 
e diftinte  Frcmiot  , e Berbisj  . Provide 
quella  ij  Padre  nella  perfona  di  Benigno 
Frcmiot  ; Diede  quella  la  Madre  in  Margarita  di  Berbisj  alla 
Venerabile  Madre  di  Chantal  . Sarebbe  impegnarmi  fuor  di 
propofito  ad  un  troppo  lungo  racconto,  fé  qui  cntradì  a dell: ri- 
vere  la  gloriola  dilcendenza  di  tutte  quelle  pcrfonc , che  col  va- 
lore della  Ipada , e coll’onore  della  toga  formano  l’origine  egual- 
mente antica,  ed  illtiUrc  di  quelle  due  nobililTimc  Famiglie—», 
delle  quali  quella  di  Fremior  alcrivc  ne’ fuoi  Antenati  li  primi 
Fondatori  dell’augullo  Parlamento  di  Digione  , c quella  di 
Berbisj  ricercata  ne’ più  Iplendidi  partiti  di  matrimonio, è Hata 
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univcriaimcntc  imparcntada  colle  più  cofpicuc  famiglie  di  tut- 
to il  Ducato  . Mi  riflringo  quindi  a dire  (blamente  poche  cofe 
dal  Uisavo,  dell’Avo,  e del  Padre  della  noftra  Ven.  Madre, 
dalle  qudli  non  pertanto  fi  potrà  baficvolmente  ifeorgere  , quan- 
to bene  andalTe  congiunta  nel  diramarfi  di  Padre  in  figlio  , col 
maggior  luftro  del  fangue  la  nobiltà  più  pregevole  della  vir- 
tù, e di  una  (oda , c criftiana  pietà . buo  Bisavo  fu  Giovanni  Fre- 
niiot , il  quale  nell’onorevole  efcrcizio  di  prefidente  del  Parla- 
mento amminifirò  la  fila  carica  con  sì  grande  decoro  , e rettitu- 
dine , che  fi  meritò  lì  titoli  gloriofi  di  vero  cfemplare  di  ogni  giu- 
ftiv.ia,  e virtù  , di  Padre  de’  poveri , di  rifugio  degrafBitti;  elogj 
fimili  a quelli , colli  quali  lo  Spirito  Santo  nelle  divine  Scritture 
cfalta  le  anime  più  perfette,  ed  i pcrfbnaggi  più  illufiri,  che  final- 
mente giunto  all’età  di  fettanta  tre  anni  coronò  la  plaiifibile  Tua 
vita  con  una  fanta  morte,  lafciando  crede  delle  Tue  foftan7.e,  c del- 
le fue  virtù  Renato  Fremiot  Avo  della  nofira  degna  Madre  . 

Non  fi  allontanò  punto  dalla  pietà  patema  Renato,  e cami- 
nando  fugli  efèmpj  del  Padre  nella  ftrada  della  virtù,  giunfc  a tal 
perfezione  di  vita,  che  comunemente  era  chiamato  col  nome  di 
Giulio  di  diletto  a Dio  , di  collante  nel  fuo  lèrvizio . Ricompen- 
sò Iddio  virtù  sì  eroica  con  abondevoli  benedizioni , fra  Jc  quali 
non  fu  la  minore’ l’avere  ad  elTo  conceduti  due  figliuoli , clic  in_i 
tuttofomiglianti  alla  legnalata  virtù  de’ Progenitori  diedero  nel 
dccorlb  della  loro  vita  a conofccre  , che  veramente  erano  figliuoli 
ottenuti  per  fingolare  benedizione  del  Ciclo , Benigno , e Clau- 
dio, il  primo  Padre,  ed  il  fecondo  Zio  della  Vencr.  Madre  di 
Chantal . Applicolfi  Renato  con  ogni  più  follecita  attenzione  alla 
raggia  educazione  dc’fuoi  figliuoli , aggiungendo  a quella  nuovi 
{limoli , ed  ogni  più  ilquifita  diligenza  il  timore  , che  non  venil^ 
fero  afucchiarcil  latte  avvelenato  di  qualche  perniciofa  dottri- 
na , che  in  quel  tempo  fpargevano  nella  Francia  gli  FmilTar;  di 
Calvino  , c di  Lutero  . Perciò  radunatili  mattina  , c fera  alfieme 
co’ Tuoi  domellici,  lorodilcoreva  due  volte  in  cialcun  giorno  lòvra 
gli  Articoli  della  Fede  Cattolica,  Apollolica,  Romana,  predica- 
va le  llelTe  verità  nelle  radunanze , e compagnie  de’ Concitta- 
, dini , con  sì  gran  zelo , c con  sì  gagliarde  ragioni , che  gli  riulcì 
di  fermarc'il  miaaccioro  torrente  delPerefu  j onde  nonlblopre- 
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fervo  dal  rio  veleno  la  fua  famiglia , ma  venne  in  tal  modo  ad  eC~ 
fere  il  Salvadore  della  fua  Città  . 

Quello  grande  Zelatore  della  fede , e fedele  figliuolo  della 
Chiefi  viffe  fantamentc  fino  all’età  di  fettanta  fei  anni , a’  quali 
corrifpofe  una  morte  così  avventurofa  ) che  ben  può  dirli  fia  mor- 
to nel  bacio  di  pace  del  fuo  Signore.  Come  elio  aveflc  avuta  la  ri- 
velazione dell’ora , in  cui  quella  doveva  fucccdcrgli,  volle  prima 
congedarfi  dafuoi  antici  ; Fattafi  per  tanto  condurre  la  mula  , Ib- 
vra  cui  doveva  falire  per  fare  le  vifite  a’  medeiìmi , efperimentan- 
do,  che  l’età  fua  avanzata  non  glielo  permetteva  con  facilità,  con 
meraviglia  di  tutti  compofe  la  mula  in  tal  maniera  le  gambe,  che 
venendo  a toccare  col  ventre  la  terra  , diede  al  fuo  Padrone  tut- 
to il  comodo  di  poterfi  addattare  Ibpra  la  fella  , il  che  limilmen- 
te  fece  nel  ritornare  a cafa  , perchè  potelTe  comodamente  Icende- 
re.A  tutti  diè  un  teneroaddio,  dicendo  loro  con  fanta  Icmplicità, 
che  era  di  partenza  per  il  viaggio  delTEternità  . Poftofi  nel  fuo 
ritorno  a letto  diè  ordine  , chel’indimani  fi  trovalTc  pronto  un 
Sacerdote  , che  gli  diceffe  la  Santa  Mefla  in  Cappella  di  modo  , 
che  la  poteflfe  alcoltare  dal  fuo  letto  - Pafsò  la  notte  molto  divo- 
tamente  j la  mattina  fi  confcfsò  , fi  comunicò  , e ricevette  l’eftre- 
ma  unzione  ; indi  pregò  , che  fc  gli  celebralfe  la  Mcfià  , poiché  , 
come  dific;  Avatitì  che fìa prefa  dal  Sacerdote  P ultima  Abluzione^ 
.io  debbo  andare  a bere  al  torrente  deW eterne  delizie  nel  Regno  del 
mìo  Dio.  Afcoltò  quella  MeflTa  con  una  divozione  ammirabile , 
e nel  tempo  fteflfo , in  cui  il  Sacerdote  alzava  il  Calice  , alzando 
anch’cflb  gli  occhi  verfo  del  Cielo , proruppe  in  una  grande  efcla- 
mazione,  dicendo  quelle  parole  del  Santo  Profeta  David  ; §^an- 
dc  confolaberii  me  ? Mio  Dio  quando  mi  confolerete  ? Ed  in  così 
dire  fpirò  . 

Inconfolabili  rimafero  li  fuoi  figliuoli  nella  perdita  di  sì  buon 
Padre  , ma  fingolarmeote  Benigno  , il  quale  pensò  di  non  potere 
in  altro  modo  dare  al  fuo  dolore  un  più  dolce  follievo  , che  con 
attendere  a far  rivivere  nelle  virtuofe  fue operazioni  la  vita  del 
Padre  . Eficndo  per  tanto  ancora  molto  giovane  cominciò  , a ma- 
nifcft.ire  in  fe  ftelToj'l  grande  amore  alla  Fede  Cattolica,  che  ave- 
va ereditato  dal  Padre  con  un  odio  implacabile  aH’crcfia  , e colla 
deteftazione  delle  falfefue  dottrine.  Mentre  ritrovavafi  in  Bour- 

A 2 ges 


by  Googl 


4 V 1 T A D B L LA 

gcs  allo  fludio , Al  rpefTc  fiate  importunato  da’  Aioi  amici , e com- 
pagni j perche  andaflccon  cflb  loro  ad  afcoltare  li  fermoni  di  quei 
miniftri  j Vi  andò  una  volta  più  che  per  genio  di  condifcendenza, 
per  riconoAcrc  la  qualità  della  dottrina , che  doveva  combatte- 
re. Quindi  appena  ufcì  dalla  Chiefàj  che  rivolto  a’fuoi  compagni, 
di  (Te  loro  : Noi  nonfiamo  venuti  ad  afcoltare  la  predica^  ma  berni 
una  diceria  dì  maledìcenze  ; ajfcuratevì  pure , ebe  in  quel^Vomo 
non  rijiede  lo  fpirito  di  Dio , perchè  in  vece  d'ìnfegnare  la  Legge 
divina , altro  non  ha  fatto  , che  vomitare  villanìe  contro  la  Santa 
Chiefa  noftra  Madre . Nel  mio  cuore  giammai  non  entrerà  il  fuo 
veleno , nè  mai  più  udiranno  le  mie  orecchie  le  fue parole^  ed  ìogìu~ 
dico  , che  Pan  dar  e ad  udire  tali  fermoni , fa  lo ftcjfo , che  un  voler 
andare  alla  fenda  delP  Inferno  , e far  fi  Difcepolo  dt  Lucìfero  : Nè 
contento  di  non  andarvi  eflb  Ajlamente,  faceva  ogni  sforzo  per 
allontanarne  i Tuoi  compagni , acciò  la  loro  fede  non  correfTe  pe- 
ricolo di  effere  infenfibilmcnte  infettata  da  quella  peftilente  dot- 
trina . Non  credendoli  per  tutto  ciò  abbaftanza  ficuro  , abbando- 
nò quelle  fcuole  , e ritornò  a Digione  , dove  terminati  con  mol- 
ta lode  j ed  egual  profitto  li  Tuoi  liudj , fu  promoflo  alla  carica  di 
Avvocato  Generale,  da  lui  efercitata  con  tanta  felicità , e fa  viez- 
za  , che  fu  olfervato  non  avere  egli  mai  fatta  conclufionc  veruna, 
che  a quella  non  fiafi  intieramente  conformata  la  fentenzade’Giu- 
dici , perlothè  in  breve  tempo  fu  innalzato  all’onorevole  dignità 
di  fecondo  Prefidentein  queU'augufto  parlamento  . 

F qui  sì , che  il  nuovo  Prclidcnte  A trovò  neiroccafione  di 
dover  palefarc  li  più  chiari  contrafegni  del  fuo  coraggio,  valore, 
e fedeltà  \ poiché  nelle  turbolenze,  in  che  (òtto  li  due  Enrici  III. 
e IV.  videi!  la  Francia  con  fua grande  fventura  divifa  ne’due  par- 
titi dc’RealiAi,  e Confederati,  conolcendo  di  non  potere  opporfi 
allo  fpirito  di  divilione  , che  regnava  nel  Parlamento  di  Digione, 
ftimolato  da  malAma  di  vero  onore  , e di  generofa  fedeltà  al  fuo 
Kè  , fenza  punto  badare  alla  rovina  de’  proprj  intcrelA  , formata 
una  compagnia  di  dodici  Conlìglieri,  A ritirò  a Flavignl,  e Semur 
per  ivi  efercitarc  la  Giuftizia  fotto  l’autorita  del  fuo  legittimo 
Principe  . Quivi  mollrolA  non  meno  faggio  neirofcguire  le  parti 
d’incorrotto  Giudice  per  la  fua  qualità  di  Prefidente,  che  nel  fo- 
ilenerc  valorofatnentc  le  veci  di  prode  Capitano  jelTcndogli  riu- 
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fcito  relicemcntc  colle  fuc  rimoftranre  giufte,  efficaci , c corag- 
giofe  di  guadagnare  tutta  quella  Nobiltà,  e di  confervare  all’ub- 
bidienza del  Rè  quelle  Piazze  . Andrea  Fremiot  fuo  figlio,  che 
in  apprtlfi)  vedremo  Arcivefeovo di  Bourges,e  Patriarca  di  Aqui- 
tania,  fu  pollo  in  prigione  dal  contrario  Partito  della  Lega  , indi 
fi  fece  fapere  al  Padre  ,che  gli  farebbe  ftata  mandata  la  di  lui  te- 
lla , quando  non  fi  fulTc  ancor  elfo  accollato  al  fudetto  Partito  . 
Egli  però  fenza  punto  feemare  per  tal  minaccia  il  Tuo  coraggio, 
diè  loro  rifpolla  , che  r Àntava  meglio  morìffe  un  figlio  innocente^ 
che  vivejje  un  ’Podre  colpevole  dì  una  troppo  vi^  perfidia  contro  il 
fuo  Dio  , e contro  il  fuo  . 

Sendofi  finalmente  ridotti  alla  loro  quiete  li  torbidi  della 
Francia  col  pacifico  ponfelTo  del  Rè  Enrico  IV.  pafsò  il  Rè  in_F 
Borgogna,  e giunto  in  Digionc,  fu  pienamente  informato  dc’gran- 
di  fervizj , co’ quali  s’era  lègnalato  il  merito  del  Prelidente  Fre- 
miot verfo  la  di  lui  Perfon.i’,  per  io  che  clTendofi  elfo  prelèntato  a 
fargli  riverenza,  gli  fu  dal  Rè  offerta  la  carica  di  primo  Prefiden- 
te  di  quella  Città  ; nw  effo,  che  non  amava  di  creicere  fovra  le  al- 
trui depreffioni , (Ì  rendette  al  Rèobbietto  di  ammirazione  per 
la  grande  modeftia  , che  palesò  con  una  generolà  , e fpiritofa  ri- 
fpofta  r Sire^  gli  dijfe^  a Dio  non  piace  , che  io  entri  ad  occupare  il 
poflo  d' un  Domo  vivente . Il  primo  Prc fidente  è buon  Cattolico  , e' 
ferv'trù  bene  a V.  M.  i Maggiori  però  furono  le  meraviglie  , che 
concepì  il  Rè  della  grande  bontà  del  Prefidente  Fremiot  , allora 
quando  accurato,  e condannato  a morte  per  li  Tuoi  ecceflì,  e gran- 
de perfidia  il  fuo  nemico  capitale,  ed  implacabile  perfecutorc,che 
gli  aveva  minacciato  di  far  troncare  la  tella  al  fuo  figliuolo,  fi  fe- 
ce effo  preffb  del  Rè  medefimo  Tuo  intercefforc  , e Tuo  avvocato, 
dimandando  con  sìcriftiana  eloquenza  la  grazia  , che  quel  gran 
Monarca  , ftringendofi  nelle  fpalle  , gli  diffe  r Io  veggo  beve , che 
è necejfario^  che  la  mia  Clemenza  fi  unìfea  alla  vofìra  manfuetudi- 

voi  volete  lavila  del  vojlro  nemico , io  ve  la  dono  z Finalmente 
volendo  far  noto  al  Rè  il  motivo  principale,  che  aveva  regolate 
le  Tue  intenzioni  nel  promovere  con  tutti  li  mezzi  ad  ciTo  poffibili 
i vantaggi  della  Tua  Corona  , gli  protellò,  che  quello  era  fiato 
la  Tanta  fede  da  lui  abbracciata , onde  a lui  replicò  z Sire  , fe  voi 
non  avefte  gridato  dì  buon  cuore  viva  la  Cbiefa  ^mana  ^giammai 
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non  avrei  io  gridato  vìva  il  Rè  Enrico  IV.  r.  Dopo  le  quali  parole 
{brridendo  il  Rè  per  la-graziofa  franchezza,  con  cui  l’avcva  pro- 
ferite , voltatoli  a Tuoi  Principi , e Cavalieri , dille  loro  : 
abbiamo  nel  Prendente  Fremiot  un  perfetto  Offizìale  della  Corona. 

Dalle  nozze  , a cui  s’era  da  qualche  tempo  legato  lo  ftellb 
Prendente  Fremiot  con  Margarita  di  Berbisj  Dama  , che  meritò 
la  preferenza  neirelTere  fcelta  per  fua  Spofa  , perche  oltre  a tutte 
le  altre  doti  aveva  una  lingolare  pietà,  che  la  rendeva  degna_> 
compagna  della  fua  virtù,  ne  riportò  tre  Figliuoli,  due  femmine^ 
ed  un  mafehio . Margarita , che  fu  fpolàta  al  Barone  d’Effran  della 
cafa  di  Neufehefe  , Giovanna  Francefea,  di  cui  fcriviamo  la  Vita, 
ed  Andrea  Fremiot  Arcivclcovo,  e Patriarca  di  Aquitania  . 

CAPO  SECONDO. 

^^fcìmento , prefagj  dì  virtù , e dì  alcuni  fegnì  dì Jìraordìnarìa 
pietà  dìmoflratijìn  da  più  teneri  anni  della  V.M.  di  Chantal. 

Soni  Giovanna  Francefea  li  fuoi  natali  in  Digione  Panno  di 
nollra  falute  mille  cinquecento  lèttantadue  li  ventitré  di 
Gennajo  nel  Pontificato  di  S.  Pio  V. , tenendo  lo  Scettro  della_j 
Francia  Carlo IX.  Non  fu  feuza  miftero,che  ufcilTc  alla  luce  l’av- 
venturata Bambina  in  tal  giorno  , che  coniàcrato  alla  folennità  di 
S.  Giovanni  detto  il  Limofiniere , fembrò  fofife  ordinato  a palcfare 
il  fauftiflìmo  prefagio  di  quella  gran  carità,  che  pofeia  efercitò  la 
inedefima  verfo  de’ poveri  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  . Rige- 
nerata prontamente  coir  acque  del  Tanto  Battefimo,  le  fu  pofio  il 
nome  di  Giovanna,e  nel  prendere  la  Confermazione,  le  fu  aggiun- 
to l’altro  ancor  di  Francefea,  perchè  rendendofi  ugualmente  fu- 
blime  nell’amore  veribdi  Dio,  e verfo  del  Profllmo,  riufeiffe  una 
perfetta  imitatrice  delle  incomparabili  virtù  di  quelli  due  graruj 
Santi . Giunta  appena  al  diciottefimo  mefe  del  Tuo  vivere  , Iddio 
chiamò  a fe  la  di  lei  Madre , la  quale  nel  dare  la  vita  a quelPuni- 
co  figlio  mafehio , ch’ebbe  , vi  h'fciò  la  fua . Convenne  quindi  al 
Prendente  Fremiot  portare  lui  folo  tutto  il  pefo  dell’educazione 
de’ fuoi  figliuoli  j Edò  non  perdonò  a veruna  diligenza,  perche 
riufcilTe  perfetta  , e la  piccola  Giovanna  Francefea  adoperò  tutta 
la  fua  per  trarne  profitto , facendo  fopra  ogn’altra  /piccare  in  fe:_» 
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flenfa  sì  grande  inclinazione  alla  pietà , che  fino  dalPinfanzia  ne 
comparve  ripiena  ■ Portò  infino  dalla  culla  un  grande  orrore  all’ 
Erefia,  e sì  grande  averfione  agli  Ugonotti , che  llando  in  brac- 
cio della  nodrice  ,fe  alcuno  di  elfi  faceva  le  ville  di  avvicinarfelc, 
o di  volerla  toccare  , fi  appiattava  tofto  nel  feno  della  medefima, 
an?i  con  illraordinaria  meraviglia  fu  più  volte  olTervato,  che  vo- 
lendola qualch’Eretico  prendere  in  braccio  per  accarezzarla,  tan- 
to piangeva  , fi  dibatteva  , cd  alzava  la  voce  , finche  ufeita  da_» 
quelle  mani , fi  trovalfe  nuovamente  polla  in  libertà  . Con  un  di- 
fccrnimento  perfetto  diftingueva  gli  Eretici  da’ Cattolici , e non 
sì  rollo  potè  fciogliere  la  lingua  ad  ifpiegarc  li  fuoi  penficri , che 
cominciò  a predicar  loro  per  convertirli . Bambina  di  quattro  an- 
ni in  circa  , udendo  un  giorno  fuo  Padre , che  con  gran  calore  di- 
rpufava  con  un  Signore , di  Religione  Ugonotto  fopra  la  reale_j 
prclènza  di  Gesù  Grillo  nella  Santillìma  Eucarillia,  fuggì  tutt’all’ 
improvifo  dalla  fua  Govcrnatrice,  e correndo  verlb  l’Eretico  con 
un  zelo  meravigliolb,  gli  dilTe  e Signore  b ifogna  creder  e che  Gestì 
Crtho  è nel  Sautìjfmo  Sacramento  ^perche  ejfo  lo  ha  detto  j fuan- 
voi  non  crediate  ciò  , che  egli  ha  detto , voi  lo  fate  mentitore  = 
Rellò  lommamente  commolTo  quel  Signore  dalle  parole  di'  que- 
lla Santa  Fanciulla,  e trattenendofi  lungo  tempo  con  lei  nel 
farle  molte  dimande,  foddisfecc  ella  a tutte  con  sì  pronte,  e viva- 
ci rifpolle,che  ne  furono  rapiti  dalla  meraviglia  tutti  quelli,  che 
la  udirono  . L’Eretico  ollinato  nel  fuo  errore , cangiò  in  fine  di- 
Icorlb,  e quali  cercalfe  di  far  pace  con  lei , trattofi  dalla  faccoc- 
cia  un  pugno  di  confetti,  glieli  offerì  in  legno  d’amicizia  j Ricu- 
sò ella  di  prenderli  in  mano,  ma  ftelò  a riceverli  il  fuo  grembiale, 
volò  immantinente  a gettarli  fopra  il  fuoco,  dicendogli  con  una 
grazia  veramente  Angelica  ; Vedete  Signore  , vedete  ^ così  arde- 
ranno gli  Eretici  neW Inferno , perche  non  credono  quello^  che  Dio 
ha  detto  . Se  voideNe  una  mentita  al  Rè , mio  Padre  vi  farebbe  m 
morire  j Voi  ne  date  tante  a noHro  Signore , che  quefti  due  Vrefi- 
(additandogli  un  quadro  di  S.Pictro,  e S. Paolo)  vi  torran- 
nolavitaz  Era  in  fine  sì  grande  l’amore,  ch’ella  portava  alla_, 
Cattolica  Religione, che  fin  d’allora  Ibfpirava  ogni  giorno  d’aver 
la  forte  di  Ibpportare  il  martirio  per  Ibfienere  col  Sacrifizio  della 
propria  vita  la  verità  de’  fuoi  dogmi . 
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Un fpiritocosì  eminente,  prevenuto  con  sì  grandi  benedi- 
zioni del  Ciclo , coltivato  con  una  sì  attenta  educazione  dal  Pa- 
dre , quanto  le  rendeva  facile  ad  apprendere  tutto  ciò , che  le_» 
veniva  infegnato  , altrettanto  la  rendeva  Ibllecita  a mettere  in 
pratica  le  iftruzioni , che  giornalmente  andava  ricevendo.  Quin- 
di è,  che  le  fue  inclinazioni  erano  tutte  rivolte  alla  pietà;  Li  fuoi 
piaceri  traeva  dal  trattenerfi  in  orazione  avanti  al  Ilio  Altarino, 
0 pur  nella  Chiefa  , e quantunque  la  condizione  della  Tua  nafeita 
pcrfuadelTe  il  Prefidente  Tuo  Padre  a farle  apprendere  altresì  il 
canto , ed  il  ballo , volendo  in  oltre , che  tolta  dalle  fue  ve.Qi  la_ 
vanità, ed  il  faftoandalTe  abbigliata  con  quella  proprietà,  che  al- 
la fua  età  , ed  alla  fua  perfona  fi  conveniva  ; affai  maggiore  tutta- 
via era  lafua  fòllecitudine,  con  cui  attendeva  ad  abbellire  la  fua 
anima , che  ad  ornare  il  fuo  corpo  ; affai  più  prezzava  il  Rofario, 
c rOffizio , che  gli  addobbi , e gli  fpecchi  ; e mentre  moveva  il 
piede  alla  danza , ed  al  canto  la  voce , non  traeva  altra  fbddisfa- 
zionc  da  quelle  operazioni,  che  a lei  fembravano  piuttofto  occu- 
pazioni , che  divertimenti , fuorché  il  piacere  di  fcgnalarle  tutte 
col  merito  dcH’ubbidienza  a’ comandi  del  Padre.  Crefeendo 
frattanto  in  età , ed  in  faviezza  faceva  nelle  fue  azioni  rifplende- 
re  una  pietà  fenza  affettazione,  congiunta  ad  un  così  mcraviglio- 
fo  giudizio  , che  eccitando  una  ben  grande  ammirazione  in  tutte 
le  perfone  , che  la  conofeevano,  fi  recavano  a grande  ventura  il 
poter  godere  della  fua  anubile  converfazione . 

CAPO  TERZO. 

E'  invìatcì  dalTadre  a trovare  la  Sorella  ad  Effian  nel 
Poìtd  , h'ì  />ajfa  alcuni  perìcoli , da'  quali  è prefer- 
vata  col  ricorfo  alla  BeatiJJtma  Vergine . 

Avendo  intefo  la  Baroneffa  d’Effran  sì  faufie  notizie  de’  favj 
portamenti , gentili  maniere,  e molto  più  delle  grandi  vir- 
tù , nelle  quali  giornalmente  andava  crefeendo  Giovanna  Francc- 
fea  fua  fbrella,  invoglioffi  di  averla  feco  per  godere  con  maggiore 
accrefeimento  di  giufìo  piacere  Tamabilc  , e virtuofa  fua  conver- 
fazione . Ne  fcriffe  però  con  tal  premura  al  Prefidente  fuo  Padre, 
che  davagli  a divedere  l’ardenza  del  delìderio , che  ne  aveva..  ; 
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ond’è , che  Io  fteCfo  amando  teneramente  Giovanna,  protrava  una 
vivifTìma  pena  in  quella  feparazione  j Riflettendo  nonpertanto 
alle  gravidìme  occupazioni  della  Tua  carica,  le  quali  potevano  tal 
volta  divertire  la  di  lui  attenzione  da  quella  follecita,  continua 
vigilanza  ,che  richiedeva  la  frefea  età  di  tale  Fanciulla,  econfr- 
derando  , che  collocandola  colla  fbrella  non  poteva  afficurare  la 
Tua  educazione  a perfona , cui  dovefTe  efrcrc  più  a cuore  di  pro- 
movere co’  Tuoi  criftiani  ammacflramenti  li  primi  non  ordinar) 
faggi  di  pietà  , e di  Religione  di  sì  favia  Figliuola , s’indufTe  fi- 
nalmente ad  inviarvcla  • Ottima  fu  l’intenzione  del  Padre  , ma_» 
tuttavia  l’efccuzione  di  quefta  rimale  efpofla  a gravi  pericoli 
d’un  efito  troppo  infelice,  e contrario;  ConciolTìache  in  quella-» 
Cafà  medcfima,  la  quale  credeva  dovefTe  effere  un  afjlo  fìcuro  alla 
fua  innocenza,  innavedutamente  l’avventurò  al  rifehio  di  perder- 
la con  apprendere  la  vanità , e la  ..  «nieradi  darfi  aH’amore  difbr- 
dinato  del  Mondo  , fe  a difenderla  dagli  affalti  diabolici  d’una_» 
reaTemmina  non  le  facca  feudo  colla  fua  fpecialiilìma  aflìflenza  la 
Reina  delle  Vergini . Viveva  in  Cafa  del  Barone  una  vecchia  affai 
più  inoltrata  nella  malizia,  che  avanzata  negli  anni , la  quale  fi 
era  propofla  di  far  preda  co’fuoi  fraudolenti  ftratagemmi  di  quel- 
la innocente  colomba  per  renderla  vittima  del  Demonio.  Comin- 
ciò l’afluta  donna  ad  efèguire  il  formato  difegno  con  lodare  lo  fpi- 
rito,  la  vivacità,  la  leggiadria  di  Giovanna;  la  fèrviva  con  fbmma 
attenzione , l’accarezzava  con  grande  tenerezza  , e paflìone , ed 
efaltando  in  lei  quelle  doti , cheavrebbono  coflretto  il  Mondo 
ad  amarla , le  prefàgiva,  che  farebbe  fiata  l’obbictto  degli  amori 
di  tutti.  Si  avanzò pofeia,  ad  infinuarle,  che  tanta  ritiratezza.» 
non  era  confacente  ad  una  perfona  fua  pari , che  ilfuo  contegno 
nel  converfare  colle  perfone  di  fèfTo  differente, fembrava  una  vile 
ruflichezza  di  tratto;  che  lafua  modeflia  poneva  in  una  fbgge- 
zione  indifereta  il  di  lei  fpirito;  che  tanta  averfione  allecompar- 
fe  , agli  ornamenti , alle  gale , era  un  togliere  alla  (ingoiare  bel- 
lezza, di  cui  l’aveva  dotata  la  natura,  quelle  più  vaghe  lufin- 
ghc,  onde  avrebbe  potuto  trionfare  de’ cuori  per  obbligarli  ad 
amarla;  Si  fervide  per  tanto  delle  polveri , c de’ profumi  per 
adornare  la  chioma , degli  unguenti  a colorire  le  guancie;  dello 
fpecchio  per  infegnarc  alle  labbra,  agli  occhi , al  volto,  alle  mem- 
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bra  il  modo  di  allettare  co’forrilì,  di  ripartire  con  artiiÌL)  li 
fguardi , di  comparire  oeirafpetto  Tempre  leggiadra  $ di  condur- 
re con  attillatura , e con  fado  la  vita  . Non  penetrarono  punto  il 
cuore  di  Giovanna  le  voci  lufìnghevoli  della  Vecchia  malvagia, 
cui  por  rendere fcal tra , ed  efficace  nel  perfuadere  rinnocente— ^ 
Fanciulla , imprecata  aveva  tutta  la  Tua  malizia  il  Demonio . 
Dapprima  moftrò  di  non  udire  fomiglianti  difeorfi  , pofeia  di  non 
intenderli;  ma  in  fine  veggendo , che  tutto  ciò  non  giovava  a_« 
farla  tacere , le  diffe  con  generofo  coraggio  , o che  mutade  paro- 
le , o che  mai  più  non  le  comparile  davanti . 

RiTpinta,  ma  non  confula  colei  da  una  così  Taggia  rifpofla  , 
non  fi  fmarrì  di  animo , e pensò,  che  Tofferta  d’una  grande  for- 
tuna avrebbe  probabilmente  vinto  quel  cuore , che  fiera  renduto 
trionfatore  di  tutte  le  Tue  lufinghe . Tornò  per  tanto  nuovamen- 
te ad  invefiirla  con  un'altra  più  gagliarda  batteria  , dicendole, 
ch'eCfendo  ella  per  le  Tue  rare  qualità , e fingolarmente  a cagione 
della  Tua  più  rara  bellezza  , degna  d'ogni  maggiore  fortuna , di 
cui  le  toglieva  colla  cognizione  il  defiderio  ancora  d’invaghirfo- 
ne  il  folo  mancamento  della  fperienza , che  lei  non  aveva  dell» 
cole  del  Mondo  , le  prometteva  por  tanto  di  farla  la  più  graiij 
Dama  di  quella  Provincia,  con  farle  toccare  in  ifpoTo  il  primo 
Cavaliere  , che  vi  foffit  nella  medefima , ed  altro  da  lei  non  chie- 
deva fuor  che  l’ufo  di  certe  erbe , c pietre , le  quali  avvalorate 
da  certi  caratteri  mifteriofi  avrebbero  operati  prodigi  nel  piega- 
re ogni  cuore  ad  amarla  ; non  fi  meravigliaife  di  quello , mentre 
effa  aveva  tali  fegreti , che  le  avrebbe  fatto  vedere  colè  molto  fii- 
periori  alle  operazioni  della  natura . Inorridì  alla  fcellerata  pro- 
pofizione  Giovanna  , e tutt’avampante  di  giudidìmo (degno , la 
(cacciò  da  fe  per  non  trattarla , nè  rivederla  mai  più . L'averfio- 
fie  prefa  contro  l’indegno  attentato  di  sì  perfida  femmina  l’in- 
dufl'e  a far  ogni  sforzo,  perche  dalla  Baronefia  d’Effran  Tua  So- 
rella foifo  cacciata  di  Cafa  , ma  le  afluzie,  che  quella  adoperò  per 
mantcnervifi  , vinlcro  le  ragioni , e le  preghiere  da  ellà  ufate  a_^ 
farla  ufeire . Si  penti  dipoi  la  Sorella  di  non  averle  dato  fede  , 
allora  quando  dalla  peffima  morte,  con  cui  quella  nii{èrabile_> 
Vecchia  fini  li  fuoi  giorni , fi  venne  a (coprirei’ artifizio,  lotto 
del  quale  teneva  nafoofla  la  peffima  vita,  che  aveva  fempre  mena- 
ta 
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fa  con  graviflimo  pregiudìzio  di  molte  donzelle  t che  par  troppo 
allettate  dagi'incantefìmi  di  quell’infìda  Sirena , non  avendo 
imitata  la  coftanza  di  Giovanna  nel  reriflcrle  » e nel  Tuggire  la  Tua 
compagnia,  s’erano  date  in  preda  ad  ogni  fotta  di  vizio  . Otten- 
ne ella  quelle  due  vittorie  da  un  ajuto  rpecialilTìmo  della  fieatif- 
fima  Vergine,  la  quale  fu  da  lei  eletta  per  Madre  ,fubbitocheco- 
nobbeeflere  ella  orfana  della  Tua  , e con  grandiffìnia  confidenza 
a lei  faceva  in  tutte  le  occafioni  di  qualche  bifogno  prontidlmo 
ricorfo , il  quale  fingolarmenie  in  quello  trovò  efficaciUìmo,  con- 
felTando  ella  polcia  per  gratitudine  alTincomparabile  (ua  t»rotet- 
frice,  e Madre  degl’Orftni , che  non  sì  torto  J’ebbc  invocata,  che 
f]  fentì  avvalorata  da  cosi  potente  ajuto , che  le  fu  facile  genero- 
famente  combattere  contro  tutte  le  ingannevoli  fuggertioni  dell* 
affali trice  fua  Furia  • 

Il  Signore  però , che  voleva  addeftrare  la  noftra  Amazone 
di  Paradifo  a maggiori  vittorie,  la  pofe  nello  rteccato  di  un  altro 
più  difficile  combattimento,  nel  quale  facendo conofeere  Tamo- 
re  teneriffimo,  clfclla  aveva  alla  Santa  Chiefa , fègnalò  in  tal  gui- 
fa  il  merito  delTeroìca  fua  fede  , che  rimafta  nuovamente  vitto- 
riofk  in  quella  feconda  battaglia,  venne  altresì  colla  propria  fpe- 
rienza  ad  intendere  la  verità  di  ciò , che  infègna  S.Gio: , allorché 
afferma  cfferc  la  noBra  fede  quella  vittoria , che  vìnce  il  Mondo  . 
Un  Giovane  nobile  , molto  ricco  , ma  Ugonotto , la  defiderò  in 
ifpqfa  j Giudicò  per  tanto  di  potere  confeguire  l’intento  col  fa- 
vore, c col  mezzo  del  Barone  d’Effran  Cognato  della  Donzella, 
fuo  intimo  parzialifsimo  amico  . Conofccndo  però  il  grande  amo- 
re, cd  il  fervido  zelo,  che  da  Giovanna  nodrivafi  perla  fua  Cat- 
tolica Fede,  e credendo  quindi , che  la  maggiore  oppofizione, 
che  avrebbe  ella  potuto  fare  a querto  trattato  , farebbe  fiata  li^ 
diverfità  delia  Religione , fi  finte  di  effere Cattolico.  Ma  la  Bea- 
tiflima  V ergine , che  giammai  non  abbandona  quelle  perfbne , che 
l'onorano  con  (incera  divozione  , le  ottenne  dal  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo tal  lume,  con  cui  fubito  chiaramente  conobbe , che  quel 
Gentiluomo  , il  quale  fingeva  di  effere  Cattolico  per  venire  a ca- 
po del  fuodifegno , era  veramente  un’Eretico  j Ónde  per  quan- 
to fi  adoperaffero  sì  la  Sorella , che  il  Cognato  nel  pcrfuadcrle  dì 
accettare  quella  ricerca,  che  fé  le  dava  ad  intendere  accompagna- 

B 2 ta  da. 


'>y  Cj009_I 


12  Vitadella 

'ta  da  grandi  vantaggi,  mai  non  volle  acconlcntirvi,  anzi  più  fiate 
protelloifi  2 Che  più  voientìeri  avrebbe  eletta  una  prigione  perpe- 
tua , che  la  Cafa  di  un  Ugonotto  per  fua  abitazione , e di  morire^ 
pìùttojìo  mille  volte , che  di  legar  fi  in  matrimonio  con  chi  era  nimi- 
co della  Cbiefa . Non  poco  dovette  foffrire  per  mantenerfi  immo- 
bile nella  Tua  rifoluzionej  Alla  fine  però  conofeendo  quel  Gen- 
tiluomo , che  inutilmente  fpcrava  di  poter  fupcrare  Tinvitta  co- 
ftanza  della  Donzella  , tolta  la  mafehera  deiripocrisìa,  fi  dichia- 
rò apertamente  qual’cra , eretico , oftinato , e protervo . Benché 
Giovanna  fi  fofle  Tempre  regolata  con  molta  faviczza  , ed  avefie 
in  tutti  quelli  combattimenti  cohfervata  una  meravigliofa  egua- 
glianza di  Tpirito  ;non  avendo  ella  Iccondate  le  intenzioni  della 
Sorella  nel  rifiuto  della  fua  propofizione  di  matrimonio,  quan- 
tunque in  ogn’altra  cofa  ravefle  Tempre  ubbidita  , e riTpettata_  , 
come  fi)lTe  fiata  Tua  propria  Madre,  cominciò  a turbarli  quella 
buona  intelligenza , ed  unione  , che  fin’allora  fi  era  tra  elTc  con- 
fervata  . S’aggiunTe  inoltre  il  timore  , che  aveva  di  altri  limili 
ricerche , le  quali  molto  bene  Tapeva , che  ne  meno  potevano  pia- 
cere al  Prefidente  Tuo  Padre  , onde  le  venne  defidcrio  di  ritorna- 
re in  Bigione,  per  liberarfi  da  Tomiglianti  troppo  fafiidioTe  im- 
portunità . ETaudì  prontamente  il  Signore  un  defidei  io  sì  giufto, 
ed  iTpirò  nel  tempo  medefimo  al  Padre  di  richiamarla , avendola 
mandata  a prendere , quando  efia  , per  quanto  Tofic  in  lei  grande 
la  brama  del  Tuo  ritorno,  meno  Te  TaTpettava  . 

CAPO  QUARTO. 

R itorna  a Diglone  . Si  celebrano  te  fue  nozze  col  Barone  dì 
Chantal , da  cui  è animata  a ricevere  il  governo  della 
Cafa  colCefempio  della  Baro  ejfa  di  Chantal  Jua 
Madre  , della  cui  eroica  Jòferenza  , e /anta 
morte  f forma  una  breve  relazione  . 

Essendo  finalmente  Giovanna  ritornata  alla  defiderata  Cala 
Paterna  in  Bigione,  fi  diè  con  taPattcnzioneairacquifto 
delle  virtù  , che  andava  in  quelle  crelcendo  di  giorno  in  giorno, 
onde  veniva  lodata,  e propella  per  cTempio  a tutte  le  Giovani 
eguali  a lei  nell'età,  e nella  qualità  della  naTcita.  La  Tua  niodefiia, 
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Ja  Tua  (àvierza  j la  Tua  dolcezza  » la  fua  divozione  riufcivano  di 
fomma  conlblazione  al  Padre , e di  fingolarc  meraviglia  a tutta_> 
la  Città  , e Provincia  . Tanti , e sì  ragguardevoli  pregi  perfonali 
acquiftati,  ed  infufì,  di  natura , di  fortuna  ) e di  grazia , avendole 
guadagnato  Tamore,  elaftimadi  tutta  la  nobiltà,  giudicavafi 
communemente,  che  farebbe  ftata  una  grande  ventura  di  quella 
Cafa , e di  quella  Perfona , cui  foife  Aata  conceduta  in  ifpofa  . Da 
molti  fu  ricercata,  ma  il  Prefidente  fuo  Padre  a tutti  preferì  il 
Barone  Criftofaro  di  Chantal  Cavaliere  per  nobiltà,  per  ricchez- 
ze , e per  valore  affai  difHnto , ed  inoltre  nello  fpirito , e ne’  co- 
ftumi  a lei  più  fomigliante , e conforme . Era  egli  il  più  valorofò 
Cavaliere  de’fuoi  tempi  primogenito  della  nobiliifima  Cafa  di  Ra- 
butin,  difccndcntc  per  via  di  Madre  dalla  linea  di  S. Bernardo,  il 
di  cui  intrepido  fpcrimentato  coraggio,  con  che  egli  fegnalò  l’in- 
vitta fua  fedeltà  verfo  il  fuo  Rè , in  quel  tempo  in  cui  la  divifìo- 
ne  de’ Partiti  fomentava  la  brama  inquieta  di  falire  al  Trono  di 
Francia  in  diverfi  Pretendenti , aveva  a lui  meritata  la  (lima,  To- 
rore  , la  beneficenza  di  Enrico  IV.  fuo  Rè , e Padrone  , e lo  fece 
altresì  amare , c fìimare  da  tutte  quelle  perfone , alle  quali  erafi 
fatto  manifefio  il  di  lui  prode  valore  ; Celobraroniì  le  nozze  in_> 
Digione , effendo  la  Damigella  in  età  d’anni  venti,  ed  il  Cavalie- 
re di  ventifetre  in  circa , fpolì  ambedue  dotati  della  più  grande.-» 
amabilità,  onde  fcppcro  felicemente  con  reciproca  criftiana  dile- 
zione teneramente  amarli  in  compagnia  del  Signor  Iddio , che  li 
aveva  con  quel  nodo  Sacramentale  congiunti.  Non  vi  fu  perfona, 
da  cui  non  veniffe  efàltato  con  iftraordinarie  lodevoli  approva- 
zioni un  matrimonio  sì  avventurofo , nel  quale  trà  Spofò , e Spo- 
fa  effendovi  una  sì  perfetta  eguaglianza  di  nobiltà , di  virtù , e di 
tutte  le  più  finite  doti  naturali , le  quali  fono  il  fondamento  di 
quella  pregevole  unione , per  cui  rendonfi  quaù  una  ficifa  cola.» 
i cuori , ed  i fpiritì , potevafi  dire , che  un’anima  fola  fblfc  in  due 
corpi  divifa. 

Pochi  giorni  dopo  il  Barone  di  Chantal  conduffe  la  fua  Spola 
a Bourbillì , Caftello  proprio , c luogodella  fua  ordinaria  dimo- 
ra. Quivi  giunti  dopo  avere  ricevute  le  congratulazioni,  li  com- 
plimenti , e le  vifite  di  tutti  li  Signori  vicini , dopo  avere  foddil- 
iatio  colla  reftituzione  delle  ftelTc  vifitc,  a’dovcrijalic  convenien- 
ze» 
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ze , ed  agli  onori  ricevuti  ) il  Barone  di  Chantal  » che  aveva  data 
alla  Tua  Spofà  la  padronanza  del  fuo  cuore  « volle  darle  ancora.^ 
quella  delle  Tue  roAanze,  a lei  confidando  l'intero  governo  di  tut< 
talafuaCafa.  Ne  lènti  ella  da  principio  una  gran  ripugnanza, 
si  perche  credeva  di  non  averne  una  fufficicnte  fperienza  , non_« 
avendo  fin’allora  mai  faputo  cofa  fofsc  governo  di  Cala  ; sì  perche 
temeva  di  facrificare  la  Tua  innocente  libertà  negrintricofi  afTari 
d’un  maneggio  domeAicu . Non  il  ricette  perciò  il  Barone  di  per- 
fìjaderla  a Ibttometterfi  alle  Tue  difpofizioni . Sapendo  quanto 
fofse  il  potere,  che  aveva  fovra  la  volontà  della  Tua  Spofa  , ed  el^ 
fendo  nelfuodifcorlb  altrettanto  efficace,  quanto  era  giudiziolb, 
e fpiritofb  neTuoì  penfieri , entrò  con  efsa  in  fcrio  ragionamento* 
Le  fece  conofcerc , che  non  fono  tanto  le  ricchezze , che  manten* 
gono  la  profperità  delle  famiglie,  ma  bensì  l’economico  governo 
delle  foflanze , che  li  pofseggono;  che  la  Donna  fàvia  è quella^, 
ch’edifica  la  Tua  Cala;  e finalmente  per  animare  i di  lei  timori  ad 
intraprendere  con  coraggio  la  condotta  di  tutti  gli  afi^ari  dome- 
Bici,  le  portò  l’elèmpio  della  Baronelsa  Tua  Madre,  che  dopo  ave- 
redate le  prove  più  fènfibili  di  eroica  fofierenza , già  era  fiata  dA 
Dìo  chiamata  all’eterno  ripofo. 

f ù quefia  una  Dama  , la  quale  accrelcendo  lo  fplendore  del- 
la nobile  prolàpìa  ,da  cui  era  ufoita  , colla  pietà  , e colla  fàviez- 
za,era  la  meraviglia  di  tutti ,, ma  principalmente  d’una  delle  pri- 
me Principefse  della  Francia,  nella  di  cui  Corte  fu  allevata:  nul- 
ladimeno  dopo  di  aver  fpofatoil  Signore  di  Chantal  Padre  del 
Barone, reggendo  di  efsere  entrata  in  una  Cala,  li  cui  intereffì  per 
la  confufione,  nella  quale  fi  trovavano , non  erano  maneggiati 
dovere,  s’applicò  con  tanta  diligenza  al  regolamento  dc’medefi- 
mi,  che  in  breviffimo  tempo  con  gran  lode , e filma  del  Tuo  mari- 
to li  pofè  in  un  ottimo  fiato . L’onorevolezza , e gentilezza  del 
tratto , di  che  la  medefima  appariva  fornita , la  rendevano  degna 
d'efsere  chiamata  l’efcmpio  delle  Dame  di  Corte;  ma  il  Signore, 
che  aveva  difegnato  di  renderla  modello,  e fpecchio  di  eroica  pa- 
zienza a quelle  perfone  ,che  troppo  fi  lafoiano  affatturare  dalle^ 
Vane  lufinghevoli  apparenze  di  quefiecolc  vifibili,  epafsaggicre, 
permife , che  fi  iprifse  nel  di  lei  petto  un  chanchcro  , che  poco  a 
poco  tutto  glie  lo  divorò . Il  rifpetto,  che  aveva  per  fuo  marito, 
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la  confìglià  a tenerlo  occulto,  con  una  fpecic  di  bufto  di  Tua  inven- 
aione,  che  lotto  altro  prctcHo  tenev'a  (empre  allacciato . SofTrt 
per  più  anni  la  voracità  di  quello  male  con  una  perfetta  lìimmif- 
fione  alla  volontà  divina , medicandoli  da  le  Uefsa  con  tanto  co- 
raggio,  edeHre77.a,  che  mai  non  potè  accorgerlène  perlbnavc- 
runa.  Si  vedevano  non  per  tanto  fui  di  lei  volto  bene  fpefso  i con» 
trafsegni  delle  lagrime , che  verfava  dagli  occhi , ma  non  potevalì 
(apcre  la  cagione.  Il  Barone  di  Chantal  Tuo  hgliuolo  veggendo* 
la  una  volta  più  dell'ordinario  addolorata  le  difse  : Signora,  e 
fn  a quando  farò  io  tanto  infelice  , che  vedrovvi  affìtta  fenza  fa~ 
pere  ì motivi  del  vojìro  dolore  ? Al  quale  elsa  rirpofe  - Jb  figlio  mio, 
ebe  volete  vi  dica,  f:  non  ebe  fono  una  viva  Carogna  j ma  Iddio  vuol 
cfljìrDopo  di  che  egli  non  ardì  più  d'interrogarla  fopra  il  motivo 
della  fua  afflÌ2Ìone  . Finalmente  crefeendo  il  di  lei  male  a tal  fé- 
gno , che  credette  d'elsere  omicida  di  le  ftefsa , le  non  li  metteva 
in  mano  de'Medici , e Chirurghi , fi  determinò  di  palelàrlo . Re- 
carono quegli  (bprafitti  dall'orrore , ed  olservandO}  che  di  già 
aveva  da  quel  male  vorace  tutto  il  petto  corrofo  fino  alle  vilcere^ 
molto  più  ancora  fi  fecero  attoniti  per  laDupore  della  lunga  ge- 
nerosi paticnxa,  con  cui  Taveva  fin’a  quel  tempo  fofferto.  Non 
volendo  per  tanto  li  medefimi  intraprendere  la  dolorofacura  Ten- 
ta il  conlcnlò  del  Signore  di  Chantal , che  fi  trovava  afsente,  fu 
fubito  fpedito  l'avvilo , acciò  prontamente  venifse . Nel  fuo  arri- 
vo intefa  la  relazione  del  male , ne  fu  oltremodo  addolorato,  per 
Io  che  rintrepida  pazicntez  Signore  gli  dijfe  : io  vi  chieggo perdo~ 
no  <P avervi  ptdora  occultato  il  mio  male  : Ho  creduto , che  doveJpL^ 
Jòlamente  fervìrmi  per  efercizh  di  pazienza  , foffrendolo  nafcojìa- 
mente  fra  me  ,e  Dio  . Non  ebbe  parola  , con  cui  rifponderlc  l’af- 
flittiflìmomarito  , edopoaverc  deteftato  colle  lagrime  il  di  lei 
filenzio , pensò  di  farla  condurre  a Parigi  per  accertare  più  fico- 
ramente  il  buon  elite  delia  cura  con  metterla  nelle  mantde'Chi- 
rurghidelRè.  Ella  però  non  volle  confentire  a quello  viaggio 
dicendogli  : Signore  bajìa,  che  voi  permettiate  aW  Chirurghi,  ebe 
qui  abbiamo  , accrè  facciane  effi queUo , ebe  pojfono . Iddio pofcì  ir^ 
farà  quello , cb'  ejfo  vorrà  . 

Giunto  il  tempo,  in  cui  doveva  elèguirfi  la  dolorolà  opera- 
zione , la  pregarono  di  lalciarfi  legare  nei  letto , affinchè  da  qun* 
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moti  invoIontarj,chc  in  lei  poteva  cagionare  rccccflTo  del  doIorC} 
non  venifTe  impedito  il  taglio  del  ferro  , e l’applicazione  del  ftio- 
co,  da  cui  unicamente  potevafì  fperare  il  rimedio  al  Tuo  male.  Ri* 
cusò  ogni  legame  la  generofa  Inferma  ) dicendo,  che  ad  una  Don- 
na Criftiana  i più  forti  legami  dovevano  elTerc  la  ragione  , ed  il 
timore  di  Dio,  che  operalTero  pure  lenza  apprenfione , perche  el- 
la s’era  aflfuefatta  alla  fofferenza  colla  villa  del  Crocififlb  . Nel 
cominciarli  da  Chirurgi  lapenofa  funzione  alzò  la  medelìma  gli 
occhi  al  Cielo  ; mai  non  fece  un  minimo  movimento  , ne  pur  dilfe 
una  fola  parola  per  isfogo  del  Tuo  dolore . Parve  dapprima  , che 
fuccedelTe  affai  profperamente  la  cura,  ed  elfendo  ritornata  la  car- 
ne, rimarginate  le  piaghe , fembrò  di  elfere  perfettamente  piana- 
ta , ma  ritornò  ben  prello  il  di  lei  male , e dopo  un  altro  anno  di 
Iblferenza , pafsò  a godere  gli  eterni  contenti  . 

Rellò  tanto  commolTa  la  noUra  Giovane  Baronelfa  da  un  si 
compalfionevole  , tenero , ed  cfemplare  racconto , dal  quale  co- 
nobbe , quali  ,c  quante  folfero  Hate  le  virtù  della  Tua  Suocera, 
che  provò  un  gran  difpiacere  di  non  averla  conolciuta , per  non 
avere  avuta  la  ventura  di  approfittarfi  de’luoi  fav j configli , e di 
godere  della  Tua  dolce  prefenza  . In  quel  giorno  medefimo  deter- 
minò di  volere  porre  tutto  il  Tuo  (Indio  per  renderli  di  elfa  per- 
fetta imitatrice , e vinta  ogni  ripugnanza  , (ènz’altra  dilazione— a 
ubbidì  alle  difpofizioni  del  marito  con  fottoporfi  al  maneggio  de- 
gli affari , ed  alla  cura  di  tutta  la  Cafa . 

CAPO  CLU  I N T O. 

Prende  il  governo  della  Cafa , la  mette  in  buon  ordine  j CoWauto- 
ritò , coWefempìo  edifica  tutta  la  fua  famiglia . 

S Apendo  molto  bene  la  Baronelfa  di  Chantal , che  la  buona^ 
condotta  degli  affari  temporali , c li  profperi  accrclcimenti 
delle  foftanze  terrene , onde  fi  confervano  con  decoro  le  famiglie 
affai  più,  che  dalle  proprie  necefiarie  diligenze,  (avvegnaché  non 
ufi  il  Signore  Dio  far  feendere  li  Tuoi  più  abbondcvoli  provvedi- 
menti fovra  i trafeurati , e negligenti , ) dipende  da  quclTAltiflì- 
ma  univerfàle  provvidenza  divina  , la  quale  incefsantemcnte  ve- 
glia fovra  le  diligenze  delle  fue  creature,  e con  unaprimentodi 
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mano  le  colma  di  mille  benedizioni,  credette  di  non  poter  meglio 
impegnarla  a fecondare  le  Tue  diligenti  cure  nel  mettere  in  buon 
ftato  gli  affari  temporali  di  Cafa  fua,  che  col  cominciare  dal  rego- 
lament  o di  quelle  cofe , che  appartengono  all’onore , ed  al  culto 
Divino.  Il  primo  comando,  con  cuifpiegò  l’autorità  concedutale 
dal  marito , fu  l’ordinare,  che  in  ciafeun  giorno  fi  cclebrafTc  nella 
Cappella  del  Cartello  il  Santo  SacriBzio  della  McfTa  infoddisfa- 
zione  d’un  obbligo  lafciato  da’ Tuoi  Maggiori , che  otmnertb  da_, 
principiojforfc  per  la  lontananza  dc’Padroni, era  pofeia  per  ifeor- 
danza  affatto  trafeurato  . A quello  voleva  , che  arti rtclfero  tutti 
li  domeftici , quali  faceva  iftruirc  nella  pietà  , occupava  con  di' 
fcrezione,  c provvedeva  con  carità  in  tutti  i loro  bifògni.  Indi  in- 
formatafi  appieno  delle  fortanzc,de’  redditi,  della  giurifdizione, 
ordinò  a’  Fittajuoli,  Efattori,  e Sudditi,  che  tutti  faceffero  capo 
da  lei  per  ogni  forta  d’affari . Diede  per  ogni  cofa  provvedimenti 
faggi,  ed  opportuni , quali  per  verità , a cagione  delia  lunga  ma- 
lattia della  Suocera  , e delle  occupazioni  del  Signore , e del  Ba- 
rone di  Chantal  fuoi  Suocero,  e Marito  , alle  quali  venivano  ob- 
bligati dal  Regio  fervìzio  , erano  molto  ncceffarj  a riparare  li 
danni  cagionati  dalla  negligenza  de’  Minirtri.  Regolò  finalmente 
le  fpefe,  che  appartenevano  aH’ornamentodi  fuaperfona,  c rifor- 
mato l’oro , e l’argento  negli  abiti,  ed  ogni  altra  forta  di  vanità, 
fimile  alla  Donna  forte , fi  contentò  d’andar  veftita  di  lana , e di 
lino,  moderando  in  tal  modo  lo  fpirito  di  gioventù,  ficchè  in  nul- 
la più  comparifse,  fuori  che  nella  modella  avvenenza  del  volto,in 
cui  il  fiore  della  fua  età  non  le  contentiva  di  poterlo  nafeondere. 

Le  felle,  e le  Domeniche  voleva  afcoltare  la  Mcfsa  alla  Chie- 
fà  Parrocchiale,  benché  fofse  dalla  fua  abitazione  una  mezza  lega 
difeofta. Avvenne,  che  qualche  volta  cercò  il  Marito  d’impedirla, 
dicendole, ch’efsendo ugualmente foddisfattoria  del  precetto  la 
Mefsa,  che  fi  diceva  nella  Cappella, come  quella,che  fi  udiva  alla 
Parrocchia,  non  era  necefsario,che  facefsc  tanto  viaggio  per  an- 
darla a ritrovare  lontana  . Efsaperò  , che  aveva  una  fede  molto 
viva  nella  grande  efficacia  delle  pubbliche  orazioni , gli  rifpofè, 
efsere  la  Nobiltà  obbligata  a dare  il  buon  efempio  a’  Contadini  di 
frequentare  le  Chiefe  , edi  affiflere  in  quelle  al  Divino  fervizio, 
e tanto  inculcava  qucfla  verità  al  Barone,  che  vinto  dalle  fue  ra- 
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gionij  s.*accompagnava  bene  fpc(To  con  lei  per  andare  ad  udire  la 
Meda,  ed  intervenire  a’divini  MifterJ  nella  Chiefa  della  Parroc- 
chia . Quando  fuccedeva,  che  in  giorno  di  feda  volelTe  di  buoiu. 
mattino  andare  alla  caccia  , s’alzaya  anch'efTa  per  fare  a tutti 
afcoltarela  Meda,  ufando  in  quedo  una  diligenza  incomparabile, 
non  permettendo  giammai , che  partid'ero  di  Cafa , fé  prima  non_> 
era  ben  aflìcurata , che  da  tutti  fi  fode  fbddisfatto  al  precetto  •,  in 
fomma  aveva  tanta  divozione  a quedo  Santo  Sacrifizio , che  an- 
cora ne’giorni  feriali  per  quanto  era  podìbile  , voleva  , che  tutti 
li  Tuoi  Domedici  fi  trovadero  a quedo  prefenti.  Con  quedi  davafi 
a divedere  ugualmente  dolce  nel  fopportare  le  loro  debolezze, 
e fevera  nel  riprendere  li  loro  viz),per  lo  che  era  da  tutti  deipa- 
ri amata- e temuta.  Quando  però  il  di  lei  marito  minacciava  alcu- 
no di  e(fi  con  impeto  di  fdegno , opponeva  ella  nella  dia  dolcezza 
un’argine  infuperabile-  alla  di  lui  collera  . Vero  è che  una  volta 
mutato  il  rifentimcnto  , che  aveva  contro  de’domcdici  in  impa- 
zienza verfo  chi  ne  voleva  moderare  Teccedo,  a lei  rivolto  , le  » 
dide  = £’  vero.)  Madama , ch'io  fono  troppo  pronto  al  rì/cntimento^ 
ma  è vero  altresì , che  voi  (sete  troppo  caritatevole  - 

Benché  la  moltitudine  degli  affari  di  Cafafua  ledafse  una  sì 
grande  occupazione,che  oltre  Tefercizio  fpirituale  della  mattina, 
udita  la  Tanta  Mefsa,  a lei  togliefse  la  maggior  parte  del  gior- 
no , ficchè  non  le  rimanefse  tempo  per  attendere  a moli  i efercizj 
di  (])irito  , iva  però  in  tal  maniera  dividendo  le  ore  , che  data  la 
necefsaria  applicazione  agl’interefll,  adegnati  a ciafeuno  i proprj 
lavori , impiegava  il  tempo  ,che  le  fopravanzava  nella  lettura  di 
libri  diverti,  dilettandpfi  fingolarmente  nel  leggere  le  Vite  de’ 
Santi  •,  nel  lavorare  ornamenti  per  gli  Altari  \ ed  in  altre  opere 
di  pietà  , trà  le  quali  più  frequentemente,  che  poteva,  s’efcrci- 
tava  nelle  opere  di  mifericordia  fpirituale , e corporale  verfb  gli 
poveri,  folendo  perciò  dire , che  all’ora  ricorreva  a Dio  con  mag- 
gior confidenza' d’efsere  efaudita  ne’fuoi  bifogni,  quando  per 
amor  fuo  aveva  diflribuito  qualche  limofina  a’poveri .. 

Sovra  tutto  meravigliofa  comparve  la  fua  grande  Carità 
yerfi)  de’  poveri  l’anno  della  CarefUa,nel  quale  crefeiuta  in  quedi 
la  fame  colla  neceffità  del  (bccorfo  , s’accrebbe  nella  caritatevole 
gencrofa  Signora  la  vivifsima  brama.di  tutti  (occorrerli Aperta. 

a que- 
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a qucfto  6ne  nel  Cortile  del  Tuo  PalaZ2o  una  nuova  porta,  perche 
vi  fofl'c  l'entrata , ed  ufeita  a’  poveri , che  fucceflivamcntc  tino  da 
Tei  in  tette  leghe  lontani  venivano  a ricevere  la  limotìna , che  ogni 
giorno  loro  lì  difpentava  di  pane,  vino,  e minetlra,  ella  iletTa  teen- 
deva  dalle  Tue  Camere  per  ditlribuire  a tutti  colle  proprie  Tue  ma> 
ni  il  preparato  alimento  . Alcuni  di  quelli  dopo  di  aver  ricevuta 
la  prima  limofina,  fatto  un  giro  attorno  al  Catlello , fi  ritornava- 
no a pretèntare  la  feconda , ed  anche  la  terza  ; Se  ne  accorgeva 
molto  bene  la  pia  dilpenfatrice,  ma  non  pertanto  mai  volle  indur- 
fi  ad  arrecare  loro  confutìone  , che  averebbero  tòfferta  nelPetTe- 
re  (lati  fcopcrti , dicendo  frà  fe  ftetfa  così  : Mio  Dìo  in  ogni  mo- 
mento vengo  io  a mendicare  alla  porta  Sella  vojlra  mifericordìa . 
Avrei  forfè  io  piacere  nel fentìrmi  la  feconda  , 0 la  terza  volta  reg- 
ge t tata  ì Mille ^ e mille  volte , mio  Dio  , voi  avete  benignamente  » 
/offerta  la  mia  importunità , e perche  dunque  non  tollererò  ancor 
io  le  import uhità  deUe  vojlre  creatareì  Quella  sì  grande  carità 
della  nollr/i  Madre  de’ poveri  non  fu  rillrettaal  provvedimento 
delle  Iòle  nccellìtà  comuni,ma  dilatò  leamorofe  fue  vilcercal  fol- 
levamento  ancora  delle  particolari  onorate  famiglie  , alle  quali 
faceva  loro  con  lègretezza  giungere  il  nccelTario  alimento , ma 
lenza  la  pena , che  fuol  recare  alle  perfone  ben  nate  il  rolTore  di 
chiedere  lalimofina.  Coirelèmpìo  di  sìgenerofa  carità,  colla 
favia  maniera  di  vivere  a le  llelTa  , e col  prudente  governo  della 
Tua  famiglia  , era  da  tutti  rifpettata , amata  , ed  ubbidita  ; quindi 
fi  vide  fempre  fìorirenella  fua  Cafa  la  pace  , il  decoro , la  civiltà, 
ma  foprattutto  la  pietà  Crilliana  congiunta  con  una  allegrezza 
pura  , ed  innocente . 

CAPO  SESTO. 

Della  fua  viri  uo/a  condotta  neWaffenza  del  marito , §fte fio  rìtor-  ; 
na  infermo  . ^ da  lei  afùjìito  con  amore , e cura  indefejfa  . 

Riceve  in  fogno  alcuni  prefagj  della  fua  vicina  Vedovanza. 

Essendo  obbligato  il  Barone  di  Chantal  di  palTare  bene  fpef- 
fo  una  gran  parte  dell’anno  o alle  guerre,  o alla  Corte,  do- 
ve lo  chiamavano  li  Tuoi  onorevoli  impieghi,  venivano  colla  di 
tui  partenza  alquanto  eccliflate  l’allegrezza,  e la  quiete  della  fua 

C 3 Spo- 
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Spofa,  che  in  tutto  quel  tempo  priva  della  fua  pre(cn7,a  , non  po- 
teva da  cofa  veruna  ricevere  conlblazioncjoconforto  . La  reci- 
proca benevolenza,  con  cui  fi  amavano,  mai  nonoffetà  o da  con- 
trarietà di  pareri , o da  oppofizione  di  volontà  , era  così  tenera, 
e fincera , che  non  poteva  a meno  di  non  fcntire  la  pena , che  Tuoi 
cagionare  la  divifione  daU’obbietto  amato. Quindi  ne  proveniva, 
che  in  tutto  il  tempo , in  cui  durava  ralTcnza  del  Tuo  marito  , non 
più  udivafi  parlare  in  Cafa  Tua  nè  di  giuochi , nè  di  piaceri , nè  di 
ricreazioni  j e quindi  altresì  l’andare  affatto  dimcfra  negli  abiti, 
c dimandandole  alcuno  la  cagione  di  tal  mutazione,  rifpondevar 
^eìlo  a cui  debbo  piacere  -vive  cento  leghe  lontano  di  qui  . Non 
avrebbe  gradite  in  quello  tempo  le  vifite , ma  fé  occorreva , che 
dovelfe  riceverne  alcuna  , febbene  lo  faceva  con  tutta  quella  ci- 
viltà , che  fi  conveniva , fi  portava  non  pertanto  con  tanta  mode- 
flia  , e contegno,  che  ciafeuno  s’accorgeva , non  effere  quello  il 
tempo  proprio  per  andare  a cercare  la  convcrfazione,ed  il  diver- 
timento in  fua  cala, per  lo  che  edificate  le  perfone,  che  la  vifitava- 
no  della  fua  prudenza, e modeflia,  più  non  ardivano  di  ritornarvi. 

Trovandoli  adunque  in  tal  modo  affatto  libera  dalle  vifite, 
impiegava  più  lungo  fpaziodi  tempo  ncirefcrcizio  dell’orazione, 
nella  quale  fentivafi  accendere  con  gran  fervore  nell’amor  di  Dio. 
Voleva  quel  bello  infinito  interamente  innamorarla  di  lui , e pro- 
vando ella  in  fe  ftelTa  le  fiamme  d’un  foaviffimo  incendio  , defide- 
rava  d’unirvifi  con  tutti  li  fuoi  affetti , ma  non  le  riufeiva  ancora 
l’intentoj  poiché  divifo  il  di  lei  amore  fra  Dio,  e Io  Spofo  , trop- 
po l’era  difficile  aver  tanta  tenerezza  per  lo  Spofb , ed  eflère  tut- 
ta di  Dio . NeH’afTenza  del  Barone  di  Chantal , diffe  in  confiden- 
za ad  una  perfona  : U mìo  cuore  prova  grandi  attratti  divini , e 
vorrebbe  , che  tutti  lì Juoi  aff'ettifi rivolgejfere al fuo  Dìo. Ma  oimel 

10  non  sò  profittare  , ne  rìcono fiere  la  grazia , che  mi  Ji prefenta^ 
mentre  frattanto  tutti  lì  mìei  penjteri.^e  tutte  le  mie  preghiere  van- 
no in  fine  a terminare,  nel  chiedere  al  Signore  la  confervazìone  ^ ed 

11  felice  ritorno  di  quel  caro  marito  a' miei  occhi  si  fpejfo  ojfente , e 
mai  non  lontano  dal  cuore  . = Quando  pofeia  egli  ritornava  dalla 
Corte , la  confolazionc  di  rivederlo , la  compiacenza , che  ave- 
va verfb  di  effo,  il  defiderio  di  piacergli,  e di  rallegrarlo  , richia- 
mando di  bel  nuovo  in  fua  cafa  le  vifite,  i divertimenti,  la  conver. 

fazio- 
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ÌB2Ìone  , ( a vvegna  che  folTcro  quelli  affatto  innocenti , e quefta 
totalmente  onefta  ) la  mettevano  non  per  tanto  in  iftato  di  dove^ 
re  infènfihilmcnte  provare  qualche  rilaffamento  ne’ Tuoi  divoti 
efercizj , quali  per  altro  erano  da  lei  ripigliati  con  maggior  fer- 
vore, fubito  che  fuccedeva  la  nuova  partenza  del  medefimo  . Fi- 
nalmente l’anno  1601 . eflendo  eflb  partito  per  andare  alla  Corte) 
léce  una  generofa  , e collante  rifoluzione  di  mai  più  non  volere 
neiravvcniredirpcnfarfi  da’ detti  foliti  cforcizj  di  pietà,  nè  mai 
più  ebbe  a dolerfi  d’avere  a quelli  mancato . 

Il  ritorno  fatto  in  quello  anno  dal  Barone  di  Chantal  alla_> 
Corte , fu  ben  preBo  feguito  dalla  rilbluzione  di  abbandonarla  in 
quel  tempo  Beffo  , in  cui  egli  godeva  il  maggior  favore  di  quella, 
ancorché  per  il  fuo  gran  merito , c per  la  confidera2lone,che  ave- 
vafi  al  Prendente  Fremiot  fuo  Suocero, foBe  vicino  ad  elferc  pro- 
molTo  al  grado  di  Marelciallo  di  Francia  . La  grazia  divina  , che 
lo  voleva  diBaccare  dalle  cofo  terrene,  entrata  nel  di  lui  fpirito. 
Io  tratteneva  fpclTo  nel  ripenfare  alle  virtù  della  fua  moglie,  a’fre- 
quenti  dilcorlì  fra  di  loro  tenuti  fovra  il  difprezzo  delle  vanità  del 
Mondo , alla  (bmma  importanza  della  fBa  eterna  fallite,  che  in 
molte  occafioni,  fervendo  alla  Corte, poteva  correre  qualche  gra- 
ve pericolo.Rifchiaritoda  queBi  lumiceleBi  amò  meglio  di  eleg- 
gere colla  cognizione  del  difìnganno  una  CriBiana  ritirata  dalla 
medefima , che  dì  feguire  il  corfb  delle  fue  temporali  fortune  col 
pericolo  dell’eternc.Fù  fbpraggiunto  altresì  nel  tempo  medefimo 
da  grave  infermità  , per  cui  accelerata  la  fua  partenza,  fi  fece  to- 
Bo  condurre  a fua  Cala  . Quivi  giunto,  crcfciuto  il  male  fi  vide  in 
pochi  giorni  ridotto  agli  ultimi  eBremi  di  vita.  La  Baroneffa, 
che  l’amava  con  affetto  teneriflìmo  paffava  li  giorni  a capo  del  let- 
to per  fervirlo  , e le  notti  nella  fua  Cappella  in  orazione.  Se  vo- 
levano reciprocamente  confblarfi  con  qualche difeorfb , tutte  le 
loro  parole  fi  rivolgevano  fovra  la  volubilità  delle  cofedì  queBa 
vita,  e fovra  la  felicità  di  chi  dilìmpacciato  dagli  affari  del  Mon- 
do a null’altro  penfa,  che  a fervire  Iddio  . L’infermo  però,  come 
più  vicino  al  fuo  fine,  benché  non  fblTe  fenza  fjjeranza  di  fbpravvi- 
vere  a quella  infermità , entrato  co’ fuoi  penfieri  ne’ giorni  eter- 
ni , concepì  un  maggiore  difprezzo  della  vita  prefente  , e propo- 
fe  alla  fua  Spola  la  brama , che  avrebbe  avuto , che  fi  faccBe  da^ 
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ambedue  una  reciproca  promeflTa,  con  cui  quello,  che  di  efll  colla 
morte  dcU’altro  rimanclTe  il  primo  in  libertà , dovcfle  confacra- 
re  J’awanzo  dcTuoi  giorni  al  fcrvìzio  di  Dio . 

£(Tendofì  frattanto  nuovamente  ricuperata  la  fanità  dairin- 
fermo  , non  fi  parlò  più  per  allora  della  conceputa  proraelTa  ; fe 
non  che  prendendofi  dal  medefimo  un  dolcilTiroo  ripoiò  , gli  ven- 
ne in  fogno  una  notte , che  per  un  certo  impenlato  avvenimento, 
fe  gli  faceva  tingere  di  colore  di  porpora  il  fuo  abito , trovandoli 
poicia  tutto  vefiito  diroflb.  Svegliato  la  mattina  raccontò  alla 
moglie  il  fuo  fogno , interpretandolo,  fecondo  il  guerriero  fuo 
Ipirito,  che  doveva  efiere  ferito  in  qualche  battaglia,  e farebbe 
fiato  fatto  roffo  il  di  lui  abito  dal  (àngue , che  farebbe  ufeito  dalle 
ferite  ; ella  però , cui  l’animo  generoló , e fuperiore  alle  volgari 
ofiervanze  de’  (ógni  non  le  confentiva  di  darle  alcun  credito , ri- 
(pofe  con  un  modcfto  (brrilb , dicendogli , ed  io  mi  (bno  fognata, 
che  ero  tutta  ammantata  di  velocrefpo  nero,  e mi  fembrava  d’cf> 
fere  vedova,  apprenfioni  funefte  fuggeritemi  forfè  dal  gran  ti- 
more, in  cui  fono  vilTuta  circa  la  vofira  falute  , li  quali  fogni  da 
ciò , che  in  appreffo  loro  "Avvenne , diedero  a conofccre  effere  fia- 
ti fecreti  prefagj  con  cui  la  divina  Provvidenza  andava  difponen- 
do  quefie  due  anime  ad  un  reciproco  difiaccamento , per  unirle..» 
ambedue  totalmente  a fe  fie(To  . 

CAPO  SETTIMO. 

//  barone  dì  Chantal ferito^  mentre  và  alla  Caceìa^da  un  fuo  arnica.^ 
muore  con  gran  fegni  di  CrìBìar,a  pietà  . La  Baronejfa  fente 
con  ’ohi/iima pena  la  morte  dclmedefmo^  ma  con  una  ge- 
nerofa  cojlanza  f fottomette  al  Divino  volere . 

La  fanità  riacquifiata  dal  Barone  di  Chantal  non  folo  ridonò 
l’allegrezza  alla  fua  Spofa , ma  allorché  giunfe  la  notizia.^ 
della  faufia  novella,  ne  provarono  ancora  una  fenfibile  confolazio- 
ne  tutti  li  fuoi  amici,  fra’  quali  uno  addimandato  Cafelle , che  ol- 
tre ad  elTere  fuo  parente,  era  ancora  più  intimo  fuo  amico,  venne 
a vifitarlo  affine  di  feco  paflTare  un  uffizio  di  congratulazione  per 
il  di  lui  rifiabilimento  . Mofiròdefiderio  l’amico  di  volere  ufeiro 
al  divertimento  della  caccia  in  una  fel  va  vicina , ed  invitò  il  Ba- 
rone 
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rene  , perche  feco  s’accompagnafsc  in  queft’cfèrcizio  di  comune 
ricreazione  . Quanto  maggiore  era  la  paiTione  , che  aveva  il  pa- 
rente alla  caccia,  tanto  meno  l’amava  il  Barone;  con  tutto  ciò  vi 
andò  per  genio  di  compiacenza . Entrati  ambedue  nella  felva,  ed 
ofservato  il  luogo  più  proprio  per  appoflarfi  ad  afpcttare  la  fiera, 
nell’atto  di  fepararfi  difse  il  Barone  di  Chantal  all’amico , che  av- 
vcrtifse  al  Tuo  archibufo , affinché  inavvedutamente  incontrando 
in  alcuna  tra'ca  , non  venifse  a fcaricarfi  con  qualche  colpo  difgra- 
ziato  . Sembrò  l’avvertimento  il  prefagio  della  fatale  fventura, 
che  doveva  fucccdergli , e benché  non  fiafi  potuto  fapere,  fe  ve- 
ramente quello  fi  fearicafie  per  l’inavveduto  incontro  della  lin- 
guetta in  qualche  virgulto,  o pure,  perche  crscndoC  il  Barone  po- 
fto  in  quel  giorno  un  abito  di  colore  di  Cerva,  pafsatidoa  traver- 
fu  di  una  bolcaglia  Tolse  creduto  dall’amico  una  fiera  di  fomiglian- 
te  colore,  contro  di  cui  fparalse  il  colpo  ; quello  è certo  , che  nel- 
lo (caricarli  deirarchibufo , ricevette  egli  lo  fventurato  colpo  , e 
gli  fu  rotta  una  colcia  . Caduto  fubito  a terra  il  Barone  di  Chan- 
tal = lo  fon  morto  efclamò,  mìo  Cugino , mìe  amico , voi  avete fìtto 
quejio  colpo  perìibaglìo  , ed  io  ve  lo  perdono  : Penlkndo  polcia  al 
provvedimento  fpiritualc  della  Tua  anima , (pedi  fubito  quattro 
perlbne  del  fuo  feguito  a quattro  diverle  Parrocchie*per  aflficurar- 
fi  di  ritrovare  un  Confefsore  , c nel  tempo  medefimo  mandò  a da- 
re la  nnova  del  funefto  accidente  alla  moglie , con  ordine  però, 
che  a lei  fofsc  tenuto  nalcolio , che  il  colpo  era  mortale . 

Fù  ricevuta  la  dolorofa  ambalciata  dalla  Baronefsa,  mentre 
frefea  ancora  di  parto , (lava  nel  letto , di  dove  lènza  riflettere—» 
allo  flato  , in  cui  ritrovavafi  , prontamente  fi  alzò , e fi  fece  con- 
durre in  quel  V illaggio , dove  era  flato  portato  il  Barone . Nel 
vederfcla  comparire  d’avanti  z Madama^  le  dilse,  Pordine  delCielo 
c giuFit , btfìgna  amarlo , e eonvien  morire  . z Nò  mìo  Signore, 
ella  fubito  ripigliò:  Convien  cercare  di  guarìrez  Inutile  farà  ogni 
rimedio,  loggiunfe  rinfcrmo;  E volendo  lei  nuovamente  difeorre- 
refovra  l’imprudenzadichi  aveva  fitto  quel  colpo  infelice  , le_» 
troncò  le  parole  dicendole  : Ab  Madama  fìggettìamocì  con fom- 
mifiione,  ed  onoriamo  con  rifpetto  gli  ordini  della  Provvidenza  , e 
rimiriamo  queFlo  colpo  dalPalto  . Dimandò  polcia  con  utr  fpirito 
affatto  rafsegnato,  e tranq^uillojfe  era  giunto  qualche  Confefsore, 
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e rifjjoftogli , che  erane  giunto  uno  , lo  fece  fubito  entrare  , a cui 
divotamcnte  ficonfctsò.  Era  cofa  degna  veramente  di  meraviglia 
il  vedere  il  coraggio  , e la  coftanza  di  quello  generolò  Cavaliere, 
il  quale  difeorreva  della  fua  ferita  , e della  vicina  Tua  morte,  co- 
me le  appunto  non  folse  cofa  a lui  appartenente.  Un  momento  cfo- 
po  vide  di  lontano  quello,  che  l’aveva  ferito,  il  quale  per  Tcllre- 
nia  alHizione,  in  cui  era,  prendendo  in  difpetto  la  vita,  fi  minac- 
ciava da  fé  ftefso  la  morte,ed  alzata  la  voce,fgridolIo  con  dirgli  r 
j'ib  mìo  Cugino  , mìo  caro  amico , quello  colpo  mi  è flato  tirato  dal 
Cielo prìa^  che  u/cijfe  dalla  vtflra  mano,  io  vi  prego  a non  fdegaarr 
vi  contro  voi  flejfo  nella  detèjlazìone  d>  un  fatto  , nel  quale  voi  non 
avete  peccato . Ricordatevi  di  Dio,  ricordatevi , che  Jiete  Crijliano, 
e pregate  per^  me . z.  Furono  di  tarefficacia  quelle  parole  nello 
Ipiritodi queU’innocentc  omicida,  che  follevarono  alquanto  la 
di  lui  afflizione , c lo  dillollèro  da  quel  reo  conlìglio , che  gli  ve- 
niva fuggerito  dàlTecccfso  del  Tuo  dolore  . 

Giunterò  frattanto  liChirurgi,  li  quali  applicato  il  primo 
medicamento  alla  ferita,  leguirono  il  Barone  alla  fua  Cafa , dove 
fu  immediatamente  traiportato.  Inefplicabile  fu  il  dolore  dell* 
afflittiflìma  Dama  , con  tutto  ciò  fece  tanta  forza  a fe  llefsa  , che 
IbggcttandoTi  fuoi  fentimenti  ad  una  virtuofa  immobile  collanza, 
mai  non  volle  partire  dal  letto,  fervendo  il  caro  fuoSpofodi 
Guardia,  di  Medico, di  Direttore.  Rendute  inutili  le  diligenze, 
li  medicamenti , lacura,fopraggiunlè  nel  quinto  giorno  la  febbre 
all’infermo  . La  ralsegnazione , con  che  ricevè  il  colpo  fatale  , la 
pazienza,  con  che  fopportò  i dolori  della  cura,  furono  Icguitc  da 
una  divotidìma  pietà, con  cui  lì  preparò  a prendere  li  Santi  Sacra* 
menti , ch’egli  ftefso  dimandò  , e ricevette  con  fentimenti  di  sì 
fervida  divozione , che  diede  a conolcere  un  gran  diftaccamento 
da  tutte  le  vanità  del  Mondo  , ed  un  vivilfimo  defiderio  di  giun- 
gere  al  pofledimento  della  felicità  eterna  . Comandò  a’  fuoi  fi- 
gliuoli , che  giammai  non  lì  lafcialTero  cadere  in  penlìere  di  mo- 
ilrare  sdegno,  o di  prendere  vendetta  contro  l’uccilbre , dicendo 
quelle  belle  parole  = lo  non  bò  ripugnanza  alcuna  nel  perdonare 
quejlo  colpo  ad  uno , che  Pba  fatto  per  pura  inavvertenza , riflet- 
•tendo,  che  io  per  mia  malìzia  ho  trafitto  a morte  GesùCrifioco' 
miei  peccati  z Volendo  inoltre , che  folTe  Icritto  il  Tuo  perdono 

ne’ 


Digitized  by  Google 


V.  M.  D I C H A NT  A L 25 

ne'  Regidri  della  Chiefà  , e vietando  nel  Tuo  teflamento  alla  Tua 
famiglia,  che  giammai  non  dimoftratfe  per  tal  calo  rifcntimento 
veruno  (otto  pena  d’incorrere  nella  Tua  maledizione , c privan- 
do della  Tua  eredità  quello  de' Tuoi  figliuoli , che  avetfe  voluto 
dare  alcun  legno  di  vendetta  contro  del  Tuo  innocerte  ucciforc  . 
Indi  rivolgendo  il  dilcortb  allafua  addolorata  BaronelTa  = Per- 
donategli , dilfele  , di  buon  cuore , conte  io  gli  perdono  . Voi  farete 
ben  prejlo  Vedova^  e tutta  rejìerà  a voi  la  cura  de'  vojìrì  figliuoli , 
eAbbracciate  teneramente  il  Crocifijfo  , ch'io  vi  lafcìo  per  voFlro 
Spofo  immortale  . Vnitevi  a lui  ^ e ditegli  : Il  mio  amore  in  fino  ad 
ora  è fiato  divifo , ma  io  vi  protefio , che  farà  per  ^avvenire  tutto 
per  Voi . Finalmente  pregando  Gesù  a ricevere  nelle  Tue  mani  la 
di  lui  anima  , anelando  alia  Celelle  Patria , rifpondendo  alle  pre- 
ghiere della  Chiefa  , accompagnando  la  raccomandazione  dell* 
anima  con  incredibili  atti  di  pietà,  foavemente  fpirò,  coronando 
la  Tua  vita  con  una  morte  veramente  preziofa  nel  Signore.  Non 
hanno  le  parole  baflevoli  cfprellìoni  per  ilpiegare  il  dolore  della 
nollra  defolatilTima  Vedova  , nel  cui  cuore  movevano  un  gran_i 
contrailo  la  Natura  colle  Tue  debolezze , e la  Grazia  coi  Tuo  vi< 
gore . Ben  conolceva  l’amabilità  di  quello  Spofo  , che  l’aveva_> 
abbandonata , quindi  troppo  afflittiva  era  la  pena  di  una  sì  dura 
lèparazione . Ben  conolceva  quanto  follè  Tanta  la  volontà  del  Si- 
gnoresche aveva  con  elfo  lui  ufatc  si  grandi  milericordie , quin- 
di avrebbe  voluto  perfettamente  fottometterlì  alle  giulle  fue_» 
difpofizioni . Vinte  finalmente  colli  lòccorfi  della  fede  tutte  le 
ragioni  della  natura,  offerì  il  fuoSpolb,  offerì  tutta  fefte(fa_* 
alla  volontà  del  Tuo  Dio  per  mai  più  non  partirfi  da  una  per- 
fetta lòmmiffione  a tutti  i Tuoi  Divini  voleri.  Fù  feguitalubi- 
to  quella  raifegnazione  di  una  non  leggera  conl()lazione  nell’in- 
tendere  la  vifione  avuta  in  Montelone  , luogo  lontano  dodici  le- 
ghe da  Bourbillì , dal  Tuo  Suocero , che  ivi  infermo  guardava  il 
Ietto  . Vide  quelli  in  fogno  palfare  nella  di  lui  Camera  una  nu- 
merofa  compagnia  di  Giovani  allegri  ,e  graziolì , velliti  a foggia 
di  Angeli , quali  conducevano  io  paefe  molto  lontano , che  fenza 
dubbio  era  il  Paradifo,  il  Barone  di  Chantal , che  avvicinandofe- 
gli , lo  toccò  leggermente  Tulle Ipalle,  come  volelTe  dargli  un 
Addio . Si  fvegliò  quel  buon  Signore , e colle  lagrime  agli  occhi, 
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tlifsc  alla  Tua  gente  : Mio  figlio  Cbautal  è morto^Ji  parta  \ mandìfi 
prontamente  alcuno  per  faperne  la  nuova . Incontanente  partì  un 
Uomo  ) il  quale  s’incontrò  per  iftrada  in  un  altro,  che  veniva  eoa 
diligenza  a recarne  la  nuova , ed  avendo  diligentemente  calcola- 
ta l’ora  della  morte,  fu  olTcrvato , ch’era  appunto  fucceduta  nell’ 
ora  ftcfsa,  in  cui  il  di  lui  Padre  aveva  avuta  la  fuddetta  vifione . 

Chi  non  ammira  ora  quanto  da  lontana  dalla  noiìra  afsai 
corta  intelligenza  raltifllma  maniera  , che  Tuoi  tenere  la  Divina 
Provvidenza  nel  condurre  alla  più  fublime  Ikntità  le  anime  predi- 
lette. Il  Barone,  e Madama  di  Chantal  erano  l’elempio  di  tutte  le 
perfonc  favie,  c virtuofe.  La  Corte,e  la  guerra  non  avevano  punto 
alterato  lo  fpirito  del  Marito , nè  la  vanità , ed  il  Mondo  quello^ 
della  Moglie,  ficchc  vivevano amendue  con  tutta  rcfemplarità 
di  perfetti  Criftiani , ripieni  non  meno  d’onore  , che  di  virtù  - 
Tutto  ciò  nulla  orante  Iddio , ch’è  Ibromamente  gelolb  de’  cuo- 
ri , non  volle  vedere  divifo  tri  lui , ed  il  di  lei  Spofo  l’amore  di 
Madama  di  Chantal,  quindi  per  regnare  lui  fòlo  del  di  lei  cuore 
pcrmitc , che  il  Aio  marito  nel  più  bel  fiore  de’ fuoi  giorni , giun- 
to appena  all’età  di  trentacinque  anni , foise  uccifii  nella  circo- 
fìanzad’un’accidente  , che  poteva  fembrare  caftigo  di  qualche__j 
delitto  ,fc  il  bravo  Cavaliere  vifliito  fcrapre  fenza  rimprovero  , 
non  avcfse  fatta  una  morte  così  invidiabile,  onde  muovere  a defi- 
dcrio  d’incontrarne  lalbmigliante  gli  Aeffi  più  perfetti  Religiofi, 
Cosi  tutti  fi  abbandonalfero  alle  difpofiziont  di  quella  amore- 
vole Provvidenza  , la  quale  dopo  avere  colla  morte  del  Salva- 
dorè  trionfato  della  morte  medefima,  togliendole  tutto  l’orrore 
colla  fperanza  d’una  vita  beata , troverebbero  in  ogni  morte  per 
iftrana  ,chc  folse  la  porta  ficura  per  entrare  nel  luogo  degli  eter- 
ni contenti.  Ma  come  puòfperarfi  quello  abbandonamento  in  una 
volontà  cosi  lànta  ,come  può  afpettarfi  quella  fommilllone  a’fuoi 
divini  Decreti  da  chi  altro  più  non  defidera  con  maggior  preòiu- 
ra,  altro  più  non  cerca  con  maggior  attenzione , c lollecitudine, 
che  la  (bddisfazione  della  volontà  propria. RimaTe  vedova  Mada- 
ma di  Chantal  nell'anno  ventefimo  ottavo  di  fua  età  con  quattro 
figliuoli,  uno  inafcbio,  e tre  femmine , ( avendone  già  prima  dati 
due  innocenti  Bambini  al  Paradifo  ) Benigno  , Maria  Amedea.;, 
prancclca  j e Carlotta  . Av  vegnacchè  lèntilTe  il  dolore  di  quella.» 


Digitized  by  Google 


VrM.  DI  Chantal  37 

fua  fventura  (ìooairccccflfo , conobbe  non  per  tanto  ben  pretto 
quali  fofsero  lidifègni,  che  aveva  Iddio  formati  fbvra  di  lei. 
A quetti  corrifpofe  ella  con  tanta  fedeltà , checompenfate  da  Dio 
le  pene  del  Mondo  colle  confòlazioni  del  Cielo , era  poi  fólita.» 
dire  nelle  Tue  maggiori  amarc7.ze , non  potere  efsa  comprendere , 
come  aggravata  da  tante  afflizioni,  potefse  in  le  medelima  prò* 
vare  una  sì  grande  contentezza  di  fpirito . 

CAPO  OTTAVO. 

Comincia  la fua  vedovanza  colla  Jlabile  rifoluzìone  di  fervire 
unicamente  a Dìo . 

IN  quefto  flato  di  fomma  confblazione , e di  fbmmo  doIore__» 
pensò  fubito  Madama  di  Chantal  a fare  un  perfetto  làcrifìzio 
di  fè  flelTa  al  fuo  Dio  ; nel  quaPatto  le  vennero  in  mente  quelle 
parole  del  Reale  Profetar  Voi  avete  /pezzate  le  mie  catene-^  Io  vi 
offerirò  un  facrifizio  di  lode  . Lo  Spirito  divino , che  gliele  aveva 
fuggerite , gliene  aprì  ancora  la  chiara  intelligenza  . Se  le  fvcla- 
rono  allora  molte , ed  afsai  importanti  verità,  fra  le  quali  aperta- 
mente conobbe , che  le  amicizie  della  terra  per  quanto  fofsero 
pure , e fincerc , erano  tuttavia  attacchi , e catene,  che  in  parte 
la  dividevano  da  quel  Dio  , che  la  voleva  tutta  a lui , e per  lui, 
come  appunto  un  Ottia , ed  una  Vittima,  il  dicui  efsere  unica- 
mente rimira  l’onore  di  quello  , per  cui  debbe  efsere  facrilìcata. 
Si  offerì  adunque  con  utiiverfale,  e perfetta  rafsegnazionc  atytte 
le  difpofizioni  del  Ciclo,  c fi  fiic*rificò  interamente  a Dio  col  voto 
di  Caflità,  rendendo  in  tal  guifà  compiuto  il  di  lei  facrifizio, coll’ 
avergli  facrificato  il  corpo,  c lo  fpirito . Per  dare  pofeia  una  pub^ 
blica  teftimonianza  del  generofb  perdono , che  accordava  aH’uc- 
cifbre  del  fuo  Marito, volle  tenere  al  Santo  Baf tefimo  uno  de’fuoi 
figliuoli , nella  quale  azione  fi  fece  tale  violenza  , che  in  tutta_j 
l’opera  della  fua  fantificazionc  non  ebbe  a trionfare  di  ripugnan- 
za maggiore  . Un  sì  chiaro  atteftato  dcU’illuflrc  vittoria  , che  in 
quella  occafionc  riportò  fovra  fé  flefsa  , fece  pofeia  dire  a S.Fran- 
cefeo  di  Sales , che  due  anime  fole  aveva  efso  conofeiute , le  quali 
con  atti  eroici  affatto  puri  fofsero  giunte  in  un  momento  ad  ave- 
re la  perfezione  di  una  virtù  confumata,  delle  quali  una  era  la_> 
vedova  di  Chantal.  D 2 In- 
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In  fatti  ricercata  più  volte  con  grand’iftanzc , e replicate 
preghiere  da  alcune  perfone  > che  avevano  una  ringoiare  autorità 
fovra  il  di  lei  fpirito , perche  volefiTc  loro  manifeftare  la  maniera 
particolare  tenuta  da  Dio  per  diftaccarla  interamente  dal  Mon- 
do, e tirarla  afe,  s’indufle  finalmente  a foddisfarle  nel  modo  che 
fegue  : §^ndo  piacque  alla  Divina  Provvidenza  di  rompere  le 
catene , che  mi  tenevano  legata , nel  tempo  medejìmo  mi  diede  un 
gran  lume  del  nulla  di  quePla  vita , e vivtjjimì  dejiderj  dì  tutta 
confacrarmì  a Sua  Divina  Maejlà , lo  che  fubito  cominciai  ad  eje- 
guìre  col  voto  di  CaFlità  . £’  vero^  che  qualche  tempo  avanti  lamia 
vedovanza  fentivo gagliardi  attratti , co'  quali  il  Signore  Iddìo  mi 
chiamavi  al fuo  fervizio , ora  eccitando  in  me  certi  pij  affetti  , ed 
ora  ancora  col  mezzo  divarie  tribolazioni  ^ e tentazioni , che  mi  fa- 
cevano ricorrere  a lui  ; nulla  di  meno  tutto  queBo  iti  quei  principi 
nulla  più  otteneva  da  me , che  una  perfezione  Crifliana  , propor- 
zionata al  mio  Bato  ^fecondo  la  quale  procuravo  fallevare  virtaa- 
fament  e i mìei  figliuoli . Ma  alcuni  mef  dopo  ^ oltre  alla  grandif- 
fma  afflizione , che  ber  cagione  della  mia  vedovanza  fentivo , piac- 
que a Die  di  permettere , che  il  mìo  fpirito  , venijfe  agitato  da  tan- 
te si  diverfe-i  e si  violente  tentazioni^  che  fe  la  fua  ^ontà  non  ftfojfe 
mojfa  a compafflone  fopra  di  me , farei  Baia fommerfa  dal  furore  di 
quefa  tempefta.  Tanto  refluì  diflrutta  nella fojferenza  di  molti  tra- 
vagli , che  quafi più  non  ero  riconofcìuta  ; col  mezzo  però  dì  quefìi 
fi  compiacque  il  Signore  d'accrefeere  in  me  il  defìderìo  di  fervirla  , 
c così  potenti  erano  gl' impulfi ^ che  dì  buona  voglia  avrei  abbando- 
nata ogni  cofa^  e farei  andata  al  deferto  per  fervìrlo  interamente^ 
e perfettamente  lontana  da  tutti  gl'impedimenti , e credo , che fe  il 
legame  de' quattro  pìccoli  figliuoli^  che  avevo^  non  m'avejfe  ritenuta 
per  obbligo  di  cofeienza , me  ne  farei  fuggita  in  Terra  Santa , per 
ivi  vìvere fconofcìuta , e finire  ì miei  giorni . Inefplìcabilì  erano  ì 
defiderj^  che  provavo  tn  me flfjfia  di  conofeere  la  volontà  dì  DiOy  e di 
efeguìrla , non  oflante  qualunque  cofa , che  dovejfefuccedere  , e mi 
pare , che  queBi  defiderj  fojfero  così  eccefflvì , che  mi  confi majfera^ 
e divorajfero  il  cuore  . \n  tutti  lì  momenti  ricercavo  qucBa  con  un 
certo  clamore  interno , e con  una  maniera , che  io  non  sò  ben'efprì- 
mere^  importunavo  la  Volontà  Divina , perche  mi fi fscejfe  chiara- 
mente conofeere  j tutto  queflo  però  non fervìva  punto  ad  allegge- 
rire 
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rire  le  mìe  tentazioni , ie  quali  più  tojlo  da  quejlì  interni  fenti- 
mentì  Ji  rendevano  più  ìntolerabìli^parendonii^  che  mi  fojfero  d^ ita~ 
pedimento  ad  amare , e fervire  Iddio  a mìfura  degli  ardenti,  e con- 
tìnui dejtderj , co'  quali  ejfo  mi  accendeva  nel  fuo  divino  fervizto . 

OCTcrvavano  frattanto  tutte  le  perfbne , che  fervivano,  e 
venivano  a vifitare  la  BaroncflTa  di  Chantal , eh’ e(Ta  di  giorno  io 
giorno  andava  Tempre  più  dimagrando , ed  in  oltre  fuggendo 
quanto  poteva  la  compagnia , e la  converfazione , amava  palfare 
le  intere  giornate  in  folitudine,  ed  in  filenzio . Non  fapendo  elle- 
no il  lavoro  , che  la  divina  grazia  andava  operando  nella  di  lei 
anima  per  diiporla  ad  una  perfetta  unione  con  Dioj  attribuivano 
quello  fuo  grande  ritiro,  e dilgullo  di  tutte  lecofedel  Mondo  at 
dolore,  ch’ella  ancora  fcniifsc  per  la  gran  perdita,  che  aveva  fat- 
ta . Quantunque  quella  folfe  tuttavia  una  parte  del  lìio  tormen- 
to, a paragone  però  delle  pene  maggiori,  che  le  cagionava  lo  fla- 
to di  così  gagliarde  continue  tentazioni,  nel  quale  ritrova  vali  , 
erafi  oramai  renduta  leggera  , e foffribilc  j Oltre  di  che  non  vo- 
lendo efsa  altro  follievo,ed  abborrendo  ogni  conlbIazione,che  in 
Dio  non  avelTe  la  fiia  Ibrgente,  il  cercare  di  ricrearla  colla  con- 
verlàzione,  eralollefso,  che  difteria  con  maggior  fua  pena ^a_. 
Dio , da  cui  col  mezzo  dell’  orazione  continua  flava  unicamente 
afpettando  l’opportuno  rimedio  a tanti  Tuoi  mali  . Qu^indi  òche 
tal  volta  nel  ritirarfi  la  ferain  Camera  Tua,  infaftidita  da  tante  vi- 
fitc  di  Dame  , o vicine  ,o  parenti, che  giudicando  di  ulàrle  coni- 
paflìnne  a bella  polla  fi  andavano  dividendo  , per  tenerla  più  che 
potevano  occupata  nella  converfazione, diceva  alle  fuc  Camerie- 
re; c Ohimè,  pcrehe  non  mi  lafcìaho  piangere  a mìa  vegliatore  do- 
no dì  recarmi  follìevo  , e mi  martirizzano . = Non  avrebbeclla_» 
fatt’altro , che  piangere , e palTarfela  in  orozione  ; onde  mai  non^ 
trovava  l’ora  d’ andare  la  Icra  al  ripolb  , ed  era  dopo  che  le  Ca- 
meriere Tempre  la  follccitalTero , perche  lì  colcafse  ,di  dove  riti- 
rate eh’  erano  nuovatspnte  s’alzava  per  proleguirc  ad  orare  un_> 
altra  parte  della  notte,  sfogando  nella  prclenza  di  Dio  li  Tuoi  dc- 
fiderj  della  perfezione , e pregandolo  ad  allontanare  da  ella  tante 
tentazioni  , che  alla  medclìra'a  ferabravano  un’  oftacolo  al  di  lei 
confeguimento  , quando  per  altro  erano  ilcrocivolo,  io  cui  il 
Signore  andava  raftìnando  la  Tua  virtù  . 

CA- 
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CAPO  NONO. 

Da  un  nuovo  regolamento  alla  fua  Cofa  , e dejtdera  un  ^ìrettorCy 
chela  guidi  nella  Jlrada  dello  Verfezìone  . Lo  chiede  con  mol~ 
te  fupplìche  a Dio , da  cui  le  vien  promejfo  , e mojlrato 
in  una  vijìone^feguita  da  dher/e  altre^  che  le  fcuo- 
prono  lì  dìfegni  della  divina  Provvidenza  cir- 
ca la fua  condotto , e circa  il fuo  Ordine. 

ALcuni  mcfi  dopo  la  morte  del  fuo  Marito  confiderandojche 
ad  una  Vedova  non  erano  più  convenienti  ornamenti,  abiti 
ricchi , everte  nuziali , fele  fece  recare  tutte,  e fattane  la  divi- 
fione,  altre  le  donò  alle  Chiefe  Parrocchiali,  affinchè  fi  convertifi- 
fero  in  ornamenti  per  gli  Altari.efiippellettili  per  i Sacerdoti, al- 
tre le  dirtribuì  in  foccorCo  de’  poveri.  Confermò  la  determinazio- 
ne , che  già  aveva  conceputa  di  non  ufare  fovra  la  fua  perfona  al- 
tri abiti,  che  di  lana,  e di  lino . Indi  licenziata  una  parte  de’fuoi 
domertici,  che  tutti  mandò  fòddisfatti , e contenti,  fi  formò  una_» 
picg)Ia  famiglia  di  perfone  favie , c moderte  , la  quale  folfe  fuffi- 
ciente  al  fervizio  di  lei , e de’  fuoi  quattro  figliuoli . Divife  l’ore 
del  giorno  , dandone  parte  all’orazione , ed  alla  lettura  fpiritua- 
le , parte  al  lavoro , e parte  alla  cura  de’  fudetti  fuoi  figliuoli,  at- 
tendendo con  indefeffia  applicazione  a dar  loro  una  làggia,  e (an- 
ta educazione  . £(fendo  un  giorno  in  orazione,  e riflettendo  al 
pericolo  , a cui  fono  cljjofte  le  anime,  che  intraprendendo  una  vi- 
ta fpirituale  , c di  vota  , non  hanno  chi  le  diriga  nel  cammino  del- 
la perfezione,  a cui  afpirano,  fiaccefenel  dileifpirito  un  vee- 
mente defiderio  di  ritrovare  un  Direttore  , 'cui  fottoponendo  la 
fua  ubbidienza , s’accertaffe  maggiormente  di  efeguire  in  tutto  il 
divino  volere , e da  cui  altresì  poteffe  ricevere  ajuto  , c coraggio 
nella  fofferenza  delle  grandi  pene  interne  , nelle  quali  il  Signore 
Iddio  fi  compiaceva  di  efercitarla  . A quefto  fine  faceva  ardentif- 
fime  preghiere,  diftribuiva  limofine , ordinava  li  fuoi  digiuni  ,c 
penitenze , il  tutto  operando  con  grande  umiltà  , fondata  nelfa_> 
totale  diffidenza  di  fc  fteffa , in  virtù  della  quale  credevafi  affatto' 
incapace  di  poterli  regolare  da  per  fe  fòla  negli  affari  di  fpirito  . 
Non  può  meglio  conofeerfi  quanto  (òffe  l’ardore  delle  Tue  bra- 
me, 
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me  )C  rumile  confidenza  delle  incefsanti  Aie  Aippliche , che  con 
la  lettura  delle  Aelse  parole , colle  quali  ella  medefima  (piegò  i 
veri  (éntimenti  del  Aio  cuore . 

Oimè  io  dimandavo  ciò  , che  ancora  non  intendevo^  per  chef  eb- 
bene ero  fiata  allevata fatto  la  dtfcìpUna  dì  perfine  vìrtuofi^  e ben- 
ché le  mie  converfanìoni  non  fojfero  giammai  fiate  meno  che  onefJe^ 
con  tutto  ciò  mai  non  avevo  udito  parlare  di  Direttore , o di  Mae- 
Jlro  fpìrìtuale  ^ odi  co  fa  veruna , che  a ciò  s'ajfemigliajfe , Iddio 
non  per  tanto  profondò  talmente  queflo  dejìderio  nel  mio  cuore  , e 
coti  potente  fu  l'ijp /razione  di  chiedergli  un  Direttore  , che  glielo 
dimandava  con  ejfìcatia , ed  ardore  impareggiabile . Parlava  con.  ^ 
Iddio , come fe  Pavé  fi!  veduto  co'miei  proprj  occhi  ^ tanto  mi  rende- 
vano ficara  la  fede , e P amore  veemente , che  ero  afieltata . ^fiap- 
prejentavo  a Dio  la  fedeltà  delle  fue  parole , le  quali  promettono  di 
non  porgere  pietra  a chi  lo  fup plica  di  pane , e di  aprire  a quelli^ 
che  picchiano  alla  porta  della  fua  mìfiricordia^aggiungendo  ancora 
altre  parole  , le  quali  nonjapevo  d'onde  venijfero  , 'Sen  m'accorge- 
vo io  dopo , che  Iddio ficjfo  era  quello  , che  me  le  fuggeriva , e colle 
quali  voleva^  che  io  gli  dimanda  fi!  tutto  ciò  j che  la  fua  Bontà  ave- 
va determinato  di  darmi. Mi  ritiravo  in  difparte  a pajfeggiare  tut- 
ta fila^  e come  trafportata  gridavo  » per  quanto  mi  pare  , con  que- 
fle  parole  ; Mìo  Dio , vi  fcengiuro  per  la  verità , e fedeltà  delle  vo- 
fire  promefie^  che  mi  diate  un  Vomo  per  mìa  guida  fptrituale , che 
fia  veramente  fanto , e fervo  vofiro , e m'infegni  la  volontà  to’' 
con  tutto  ciò , che  da  me  bramate , ed  io  vi  prometto  ^e  giuro  nel  vo- 
firo cofpetto  di  fare  quanto  ejfo  mi  dirà  per  parte  Voftra  . In  fom- 
ma  tutto  ciò  » che  un  cuore  ferito  dal  dolore , e da  fervido  defi  derio 
fi  imolato  ^ può  inventare  tutto  lo  dicevo  a Dio  per  piegarlo  a conce- 
dermi quello  , che  gli  chiedevo , con  replicargli  di  contìnuo  lo  pro- 
mejfa , che  facevo  di  ubbidire  efat  tornente  a quefi'Vomo  Santo^  del 
quale  lo  fappiUavo  con  tante  lagrime , e continue  preghiere . ' 

Mentre  perfeverav’a  in  qucAo  divoto  e(ercizio,udi  una  voccj 
che  le  drfse;  lo  te  lo  darèz  Poco  dopo  leaccadde  di  dover  anda- 
re un  giorno  in  campagoa  per  gli  affari  di  Aia  famigliaje  partendo 
con  lei  la  Aia  orazione, che  femprc  continuava  nel  fondo  del  Aio 
cuore, nuovamente  chiedeva  a Dio  una  guida,  che  a lui  fedelmen- 
te la  conducefsc  . RitrovandoA  ió  una  bella  pianura  , nelle  vici- 
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nanze  d'un  ameniflìmo  prato, (e  le  prefentò  tutt’in  un  trattoavan- 
ti  gli  occhi  alle  falde  d'una  piccola  Collina  un  Uomo  veOito  con 
(oltana  nera , rocchetto,  e berretta  in  tefta,  della  datura,  e fomi- 
glianza  di  S.  Francelco  di  Salcs , ed  in  queiratteggiamento  mc- 
defimo,  in  cui  di  poi  la  prima  volta  lo  vide  fui  pulpito  in  Digio— 
ne  . Ad  una  tale  veduta  (opralTatta  da  grande  confolazione , ere* 
dendofi  in  quel  momento  di  e(Tere  data  efaudita,  e rimirando  at> 
ternamente  il  meravigliofb  Prelato,  fentì  articolarfi  alle  Tue  orec- 
chie le  (cguenti  parole  : Ecco  PVomo  amato  da  Dìo , e dagli  Vomi‘ 
nii  nello  di  cui  mani  deve  prendere  ripofo  la  tua  cofcìenza'^  = Lo  che 
detto  fparì  la  vifione  agli  occhi  del  Corpo , ma  redò  così  imprcl^ 
fa  nella  di  lei  anima  , che  mai  non  0 partì  dalla  fua  mente  la  viva 
impredlone  del  celede  favore . 

A queda  vidooe, colla  quale  provò  in  fe  de(Ta  efaudite  le  (ue 
fuppliche  , ed  avverate  le  divine  promelTe , ne  fuccedettero  al- 
tre diverfè,  per  mezzo  delle  quali  le  andava  il  Signore  fcuopren- 
do  li  dilègni  formati  dalla  fua  Provvidenza  sì  in  ordine  alla  fua_, 
particolare  condotta , che  a riguardo  dell’Idituto  Rdigiofo , che 
doveva  pofeia  fondare.  Trovandoli  una  mattina  in  letto  tra  il  fon- 
no,  e la  veglia  , le  parve  d’edere  in  una  Carrozza  in  conjpagnia_, 
d’altra  gente , con  cui  viaggiava  , e padando  la  Carrozza  avanti 
unaChiefa,  vide  in  quella  molte  perfòne,  che  lodavano  Iddio 
con  gran  giubilo,  emodeftia,  dalle  quali  redò  (òmmamente  edi- 
ficata . = lo  voleva  , (cgue  ella  a dire , ilanciarmì  dalla  Carrozz  i^ 
per  andarmi  ad  unire  a quella  beata  Compagnia , ed  entrare  per  la 
porta  grande  della  Chi  e fa  ^ ma  ne  ftàrefpinta  , ed  in  teff  diffinta- 
menti  una  voce , che  mi  dijje . £’  duopo  poffare  avanti , e cammh 
Tiare  piti  oltre  j tànon  entrerai  giammai  nelfacro  ripofo  de' figliuo- 
li di  Dìo , che  per  la  porta  dì  S.  Claudio . La  divozione  verfo  que- 
Jlo  gran  Santo  mi  rìmafe  aWora  bene  ìmpreffa , e quella  vìfta  mi 
diede  un  grande  allegerìmento  in  maniera  che  ^ quando  i miei  de- 
fi der']  , ed  i miei  travagli  mi  trattavano  con  maggiore  afprezza  , dì- 
levo  alla  mia  anima  . ^io  t' ha  preme ffo  che  entrerai  nel  ripojh 
de'  fuoi  figliuoli  per  la  porta  dì  S>  Claudio , 

In  oltre  qualche  mefe  dopo  mi  accadde  ungiamo  di  effere for- 
prefa  da  un  grande  attratto  del  Cielo , che  a fe  traeva  tutto  il  mìo 
effere . Dimorai  lungo  tempo  prefa  da  un  fvenìmento , e mi  pareva^ 
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ejfendove  rinvenuta , che  io  rìtornajji  da  un  nitro  Mondo , dove  al- 
tro  non  avevo  apprefo.^  che  quefja Jola  parola  , che  Iddìo  aveva  det~ 
ta  alla  mìa  anima  . Come  mio  figlio  Gesù  CsùSlo  è flato  ubbidiente, 
così  io  vi  de  Bino  ad  ejfere  ubbidiente . 

Va' altra  volta  ejfendo  in  una  piccola  felva  fui  rapita  forte^ 
mente  da  un  attratto  interiore , ed  elevata  in  orazione  ,fenza  che 
poteffi  fare  rejiftenza , ìmpercìocebè  avevo  deji der io  di  ritirarmi 
nella  Cbìefa , cbe  era  vicina . In  quella  mi  fu  infegnato , che  C amo- 
re Celejle,  voleva  confumare  in  me  tutto  ciò  , cbe  io  aveva  del  pro- 
prio, e cbe  avrei  avuti  travagli  interiori , ed  efìer  lori  in  gran  nu- 
mero. Quando  rinvenni  in  me flejfa  il  mio  corpo  fremevate  tremava, 
ma  il  mio  cuore  godeva  una  grande  allegrezza  con  no/lro  Signore, 
tantopiù,cbe  il  patire  per  Iddio  mi  pareva  ìlnodrimento  deW  amore 
in  terra  , come  lo  è il  godere  di  Dio  nel  Cielo . 

Ejfendo  un  giorno  nella  Cappella  di  Bourbillì,mi  fece  Iddìo  ve- 
dere una  fchiera  ìnnumerabìle  di  figlie,  e di  vedove,  che  s‘accoJÌ ava- 
no verfo  dì  me , circondandomi  tutta , e mi  fu  detto . Il  mìo  vero 
Servo,  e voi  avrete  quella  generazione.  Saràquejla  una  Compagnia 
/celta , ma  io  voglio , cbefia  Santa . Non  fapevo  ciò , cbe  quello  mi 
volejfe  fignìficare  , poiché  dopo  cbe  dijfemi  Dio , cbe  mi  delUnava 
od  e jj ere  ubbidiente , non  avrei  voluto /offerire  nella  mìa  anima  il 
dcfìderìo  dì  fare  da  me  medejima  alcuna  elezione , afpettando  Jèm- 
pre , cbe  ’Tiio  mi  mandajfe  quel  Sant'Vomo , cbe  mi  aveva  fatto  ve- 
dere, rifolata  di  fare  tutto  ciò , che  mi  avrebbe  ordinato . 

A jutata  da  quefti  celcfti  favori , e con  una  fedele  corrlfpon- 
denza  alla  grazia  divina  , faceva  fempre  maggiori  progredì  nell' 
acquifto  della  virtù  , feguendo  unicamente  Iddio  per  guida , poi- 
ché nel  luogo,  in  cui  dimorava,  non  aveva  il  comodo  di  poter 
conferire  il  fuo  interno  con  perfona  veruna  . Un  efempio  fomi- 
gliante  deve  molto  avvivare  la  confidenza  di  quelle  anime , 
quali  afpirando  alla  perfetta  unione  con  Dio  coll'efcrcizio  d'una 
vita  mortificata,  divota,  ed  in  tutto  (pirituale,  non  hanno  il  van- 
taggio d’una  guida  cfperta,  che  le  dirigga;  Sieno  pure  certe,  che 
fé  uferanno  li  mezzi  praticati  da  quella  Pervadi  Dio , Totterran-? 
no  fenza  dubl  io, e frattanto  Iddio  ftclso  fi  farà  loro  Macftro.Nort 
debbo  qui  tralalciare  un’altro  favore , che  può  chiamarli  la  con- 
trocifera  di  tutti  li  precedeoti^poichè  febbene  non  fu  immediata-» 
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mente  a lei  compartito,  ma  bensì  a S .Francefco  di.Sales,  può  non 
pertanto  a lei  fingolarmente  attribuirfi  , elTendo  {iato  conceduto 
al  Santo  Direttore  a riguardo  di  quella , che  le  veniva  desinata 
dal  Cielo  fua  figlia  di  fpirito . In  quel  tempo  medefimo,  nel  quale 
il  Signore  colle  {ante  fue  vifite  diede  a conofeere  alla  fedele  fua 
Serva  quella  perfona , che  a lei  dava  per  guida  , manifefìò  altresì 
a S-  Francefco  di  Sales  rapito  in  ifpirito  i principj  del  Santo  Ifti- 
tuto  della  Vifitazione,fcuoprendo  alla'  di  lui  mente  quella  Donna 
forte  , che  aveva  eletta  per  elferne  la  prima  pietra  fondamentale, 
di  fbrta  che  quelle  due  anime  predilette,  fubito  che  fi  videro  la 
prima  volta  inDigione  colla  fola  ricordanza  delle  vifioni  avute, 
poterono  baftevolmcnte  conofeerfi , come  fi  dirà  in  appreflfo . 

G A P O D E G I M O. 

^forrta  a "Dìgìone . Sottomette  con  voto  la fua  ubbidienza  ad  uh 
Direttore-^  il  quale  non  conofeendo  lì  dìfegnì  della  Provvidenza 
divina fovra  dì  leì^  la  fa  molto  fofferìre  nella  fua  condotta^ 

AVeva  la  noftra  buona  Vedova  pafTato  il  primo  anno  del  fuo. 

lutto  in  folitudine,  difpenendofi  coirorazione , colla  mor- 
tificazione, e colli  più  fervidi  etèrei?  j di  pietà  ad  ottenere  da  Dio 
il  benefizio  d'una  guida  fpirituale  da  effa  tanto  ardentemente  ri- 
cercata; quando  piacque  al  Prefidente  fuo  Padre  di  (criverle  una 
lettera,  con  cui  l’invitava  di  venire  a pafTare  qualche  tempo  eoo 
lui  in  Digione . Dubbitando  efTo , che  il  fuo  dolore  non  avelTe  an- 
cora terminato  di  verfar  lagrime  fulle  ceneri  deireftinto  Ilio  Spo- 
le, e temendo  , che  la  fua  fanità,  e la  fua  vita  non  rimanclfe  cfpo- 
fta  a qualche  grave  pericola  di  falute  con  troppo  grande  pregiu- 
dizio della  fua  famiglia , lalciandola  più  lungo  tempo  in  quel 
luogo  di  ritiro,  priva  d’ogni  converfàzione , fi  determinò  di  farle 
l’invito  ; lufingavafi  quindi,  che  avendola  in  Cala,  col  dillrarla_» 
da’  fuoi  afflitti  vi  penlìeri , di  potere  recare  all’occupato  fuo  fpiri- 
to qualche  conduzione.  Era  quella  veramente  un  intenzione,, 
che  giullamente  potevalì  concepire  dairamorc  d’un  Padre  sì 
faggio,  e sì  tenero  verfod'una  figliuola,  che  tutto  lomeritava, 
ma  contuttociò  il  follevarla  dalle  fue  pene  era  un  opera  divina^, 
alla  quale  aveva  Iddio  dellinato  quel  Direttore  tutto  Santo , che 
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ancora  andava  rofpirando  . Ricevuto  l’invito  del  Padre  , che  per 
renderla  più  follecita  al  partire)  le  poneva  in  confìderazione  la 
neceffità  grande  , in  cui  ritrovavafi  della  Tua  alTiflenza)  a cagione 
delle  incommodità , dalle  quali  veniva  moleflata  Tetà  Tua  logora 
dalie  fatiche  , ed  avanzata  negli  anni , credette  di  non  dovere 
punto  differire  Tadompimento  della  di  lui  volontà)  nella  quale 
aveva  ogni  ragione  di  rìconofeere  ancora  quella  di  Dio  . Parti 
più  preftO)Che  le  fu  permeflb,  e pervenuta  alia  Cafa  di  Tuo  PadrC) 
quando  quelli  la  vide  si  (caduta  di  forze,  e disfatta  nel  volto, 
che  appena  poteva  riconolcerla  , effendo  a lui  ignote  le  vere  Ibr- 
genti  di  quelle  pene , che  a tal  (lato  l’avevano  ridotta  , giudicò, 
che  si  (Irana  mutazione  folTe  (lata  il  tormentofb  lavoro  della»/ 
grande  tridezza  da  lei  (offerta  nella  perdita  del  fuo  marito . S'in- 
gannò egli  nel  formare  detto  giudizio , mentre  la  vera , e princi- 
pale cagione  del  fuo  disfacimento  erano  la  gagliarda  avverGone 
al  Mondo , l'ardente  delìderio  di  unirli  a Dio , e di  camminare  j 
verfodi  lui  per  la  (Iradadcirubbidienza  (òtto  la  direzione  con 
tanta  pcrfevcranza  dimandata . Non  lafciòcontuttociò  di  riceve- 
re dalla  Tua  prefènza  una  grande  confblazione  il  buon  Vecchio, 
ofTervando,  che  nella  converfazione  aveva  confcrvata  la  ftedii»» 
piacevolezza  di  prima , la  (leffa  diùnvoltura,  la  (leffafavia,  e cor- 
diale condifeendenza  di  fpirito,  e tanto  più  veggendola,  che  ufa- 
va  sì  grande  attenzione  nel  cercare  ogni  modo  di  compiacerlo, 
di  rallegrarlo  , di  fervirlo  per  rendergli  più  tollerabile  la  fbtfe- 
renza  delle  (ìie  indifpoGzioni , che  s'andavano  giornalmente  ag- 
gravando col  pefo  degli  anni  . 

Le  Dame , e tutte  le  principali  perfbne  della  Città  furono  a 
vifitare  la  BaronefTa  di  Chantal , e benché  cfTa  molto  più  amafTe 
di  trattenerli  (ola  con  Iddio , che  di  paffare  il  tempo  in  converfa- 
zione colle  creature , riceveva  non  per  tanto , e foddisfaceva  a_ 
ciafeuna  perGma  con  maniere  così  gentili , c cortefi , che  in  veg- 
gcndo,  come  bene  fapelfe  adattare  il  genio  della  ritiratezza  alle 
circodanze  del  tempo  , c comporre  l’elèrcizio  della  virtù  colla 
foddisfazione  d'ogni  ragionevole  convenienza,  riulcì  a tutte  dì 
grande  ammirazione , ed  efempio . Scelte  di  poi  per  fue  compa- 
gne quelle  Dame,  che  conobbe  e(fere  le  più  diflaccate  dal  Mondo, 
amanti  della  virtù,  e date  ad  una  vita  vita  divota,con  quefte  pren- 
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dcvaJi  Tuoi  Uivcriimenti , die  per  lo  più  confiftcvrano  nella  vifita 
di  diverli  Santuari)*  dentrO)  e fuori  della  Cittàjin  tutti  dimandan- 
do a Dio  con  fervide  orazioni  il  tanfo  bramato  Direttore.  Frà 
quelli  ) duo  leghe  lontano  da  Digione,  eravene  uno  di  gran  divo- 
zione chiamato  noflra  Signora  d’Eftang  . Vi  andò  , e dopo  eCTer- 
iì  trattenuta  lungo  tempo  in  orazione  j alzatali  per  ritornare  a_> 
Cafa , s’incontrò  in  alcune  Dame  t tra  le  quali  elTcndovene  una  Tua 
grande  amica , a lei  confidò  l'ardente  brama , per  cui  incelTante- 
mente  pregava  il  Signore  di  trovare  una  guida>  che  le  lèrvilTe  per 
ben  condurla  nel  camino  della  fàlute  . Sembrò  a quella  divota^ 
Dama  d’avere  in  mano  Tua  il  modo  di  potere  fubito  conlblare  un 
così  (anto  deliderio,  con  proporle  un  buon  Religiofo,che  facen- 
do Tua  relldenza  in  quel  Santuario , attendeva  alla  coltura  delle 
anime , e viveva  in  riputazione  di  un  ottimo  Direttore.  Quindi  la 
pregò  a volere  fcegliere  quello , mentre  poteva  afTìcurarla  , cho 
avendo  da  gran  tempo  fnttopofla  la  di  lei  anima  alla  Tua  direzio- 
ne, fé  ne  trovava  molto  fòddisfatta , e contenta . La  nollra  Imona 
Vedova  vi  confentì , ma  con  tal  fecreta  ripugnanza,  che  non  la  la- 
feiava  fenza  un  grande  timore  nel  fottomctterfi  al  di  lui  indrizzo . 
Supplicò  dunque  quel  pio  Sacerdote  a voler  elTerc  fuo  Padre  di 
fpirito , e prendere  la  cura  della  Tua  anima.  Le  promife  quelli  tut- 
ta la  Tua  adUlenza , ma  con  una  condizione , lènza  della  quale  non 
voleva  in  conto  veruno  riceverla  per  Tua  figlia  fpirituale.  La  con- 
dizione era  di  volere  prima  legare  la  Tua  u^idienza  con  quattro 
voti , il  primo  di  ubbidire  a lui  fblo,il  fecondo  di  giammai  non  ab- 
bandonarlo per  prenderne  un  altro,  il  terzo  di  conlcrvare  con  Ic- 
creto  inviolabile  tutto  quello,  che  a lei  avrebbe  detto,il  quarto  di 
non  parlare  , che  a lui  Iblamentedi  quanto  ella  avrebbe  avuto  ri- 
guardo alla  fua  colcienza  . Una  limile  propofizione  parve  molto 
fofpetta  alla  novella  Penitente  = locmofceiaa  malto  heae,dice  ella 
flelfa  , eòe  non  era  guejlo  il  Direttore  mo/ìratomi^  nulladìmeno  foU 
iecitata  dalla  neceptà  di  qualche  foccorfo  a cagione  delle  mìe  tenta- 
zioni , io  mi  Itfcìai  impegnare  ; aggìungendojt  ancora  il  timore^che 
avevo  d'ejere  fiata  ingannata  ^ e chela  mia  vìjione  altro  non  fojfe 
fiata  che  una  imaginazione  z Ottenuta  dalla  novella  Penitente—» 
la  condizione  de’  voti , cominciò  ad  efercitare  la  fua  autorità  eoa 
volerla  condurre  alia  perfezione  fecondo  le  proprie  vide , che— a 
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certamente  non  etano  quelle,che  Iddio  aveva  fèrnute  Copti  qiicd* 
anima  . Con  fomma  indifcretczza  la  caricò  di  regole, di  pratiche, 
di  digiuni , di  cilicii , di  difcipline,  edi  molti  altri  rigori , allì 
quali  imendofi  li  Tuoi  interni  travagli , formavano  della  fua  vita., 
un  afpro  martirio . Un  giogo  così  pefante , che  appena  le  lafcia-' 
va  tempo,  onde  refpirare , fu  da  lei  portato  con  tale  efàttezza  per 
più  anni , che  mai  non  fì  difpcnsò  da  una  benché  minima  di  ruttq 
le  prefcritte  oifervanze  nonfbloin  Digione,  ma  ancora  io  Bour^ 
bìllì , ed  in  Montclone , dove  chiamata  dal  Suocero  come  ora  ve- 
dremo , fc  le  accrebbero  colle  occupazioni  nuovi  travagli  ad  efcr* 

citare  la  Hia  invitta  pazienza  . 

% 

CAPO  UNDECI  M O. 

Parte  per  Bourhillì.  V richiamata  dal  Suocero  a Monrelone  . 
le  for/o  preparati  nuovi  Ffercìzj  dì  umiltà.^  e 
dì  pazienza  da  una  ferva  infoiente . 

UN  anno  pafsò  in  Digione  Madama  di  Chantal  nella  fopra- 
detta  maniera  di  vivere , dopo  il  quale  clfendo  a lei  ftata 
appoggiata  la  tutela  de’fuoi  figliuoli , fu  coftretta  di  ritornare  a_» 
Bourbilli  in  Cafi  fua  per  elTcrc  più  vicina  agl’interelfi  della  mede- 
funa . Quivi  però  poco  tempo  potè  fermarfi  a cagione  , che  il  Ba- 
rone di  Chantal  fuo  Suocero  trovandofi  nell’anno  fettantcfima 
quinto  di  fua  età  , volle , che  con  tutti  li  figliuoli  fi  trasferilfe  in_r 
Montelonejma  perche  lo  fteilò  temeva, che  ella  poteise  fare  qual- 
che refi  Aenza  alla  fua  volontà,  contro  la  quale  non  voleva  aftolu- 
tamente  ammettere  veruna  oppofizione , sì  perche  era  d’un  umo- 
re aftai  forte  , e biliofb  , sì  anche  perche  gl’incomodi  della  vec- 
chiezza gli  facevano  credere  affatto  indirpenfabilela  di  lei  alTi- 
Aenza,quindi  è che  fcrifsele  una  lettera  così  prefsante,  che  minac- 
ciandola nella  perfònaancora  de’fuoi  figliuoli , li  quali  avrcbbe__» 
privati  della  fua  eredità,fè  gli  avefse  negata  quella  foddisfazione, 
l’obbligò  a prontamente  partire.Non  erano  certamente  neccfsarie 
8 Madama  di  Chantal  quelle  minacce  per  indurla  ad  una  pronta 
oibbidienza  ; e benché  ella  fapefse  il  gran  làgrifizio , che  faceva  di 
quella  quiete  , di  cui  aveva  ellremo  bilbgno  il  di  lei  fpirito  , nella 
lituazione , in  cui  xitrovavafi}  ne  fofse  a lei  ignoto  il  nuovo  appa- 

rcc- 


Digitized  by  Coogle 


3?  ’ViTADELLA 

rocchio  dc'travaglijcbe  vi  avrebbe  incontrati, ad  ogni  modo  aven* 
do  efsa  afsai  più  di  amore  a'  patimenti  di  quello  , che  ne  abbiano 
di  avverlìone  le  perfone  più  delicate , ed  inlbfferenti , non  trovò 
difficoltà  alcuna  da  vincere  il  di  lei  più  che  fpedito  confentimen- 
to.  Per  non  efterc  al  Suocero  di  troppo  carico,  ridufse  li  Tuoi  Do- 
menici al  minor  numero , che  fofse  poffibile  , c lalciati  gli  oppor- 
tuni provvedimenti , che  richiedevano  li  Tuoi  affari , coTuoi  quat- 
tro figliuoli  s’incamminò  a Montelone  . 

Quivi  giunta,ritiovò  un’antica  ferva,  cui  avendo  il  Vecchio 
Padrone  confidato  tutto  il  maneggio  de’  flioi  affari , governava  la 
Cala  con  un’autorità  afsoluta.  Avriafi  potuto  fare  argomento, che 
dopo  l’arrivo  di  Madama  di  Chantal, dovefse  fa  di  lei  fperimenta- 
tafàviezza  neiramminiffraregl’intereffi  delia  fua famiglia,  per- 
fuadere il  Suocero  a confidarle  Tamminiflrazione  de’ Tuoi,  ela- 
iciare  a carico  della  medefima  la  condottta  di  tutta  la  Cafà  . Ma 
troppo  aveva  acquiflato  di  predominio  (opra  lofpiritodel  Padro- 
ne l'ardita  Serva , la  quale  pafsata  dalla  fbggezione  dell’ubbidire 
all’autorità  del  comandare  in  quella  volle  mantenerfi  dopo  la  ve- 
nuta ancora  di  quella,  che  per  ogni  capo  doveva  efsere  la  Padro- 
na . Qyali  arti  per  tanto  non  adoperò  per  confervarfì  nel  pofscfso 
di  fua  autorità . Nel  tempo  ftefso , io  cui  li  ftudiava  di  moArare 
una  più  attenta  foliecitudine  nel  fervire  il  Padrone  , introduceva 
con  accortezza  difeorfi  orafovra  l’operazioni  della  Nuora,  rap- 
prefentandole  in  maniera , che  comparifsero  degne  di  bialimo , ed 
orafovra  li  portamenti  de’figliuoli,  de’quali  faceva  continue  do- 
glianze, onde  è che  inafprendo  in  tal  modo  lofpiritodel  Suoce- 
ro contro  la  detta  Nuora,andava  Tempre  più  accrefeendo  nel  giu- 
dizio di  queAo  la  troppo  debbole  prevenzione, che  aveva  a Tuo  fi- 
vote  . Cinque  figliuoli  teneva  ella  in  Cafa  del  Aio  Padrone,  e non 
contenta  di  mantenerli  tutti  a Tpefe  del  medcfimOtgiunfe  a sì  gran- 
de infblenza,  che  voleva  fofsero  egualmente  trattati , che  quelli 
della  buona  Dama  , e molte  volte  ancora  preferiti . Soffieriva  la 
Aefsa  con  rifpctto , c dolcezza  il  difprezzo  , e le  ingiurie  del  Suo- 
cero , e Ibpportava  le  infblenze  della  Serva  con  una  pazienza  da 
Tanta  . Ciò  però  non  piaceva  a’  Tuoi  DomeAici  ,li  quali  rimirandtx 
l’oppreffione  , che  facevafì  a Madama  di  Chantal  da  quella  fem- 
mina perverfà , laAimolavano  benefpefsoal  rìlèotimento , rap- 
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prefentaDdoIe  3 cbelaruafbverchia  toIieranTa  unita  all’Indolen- 
za del  Barone , dando  una  lìcura  impunità  alle  operazioni  della 
Serva  j la  rendevano  vie  più  infoiente , ed  ardita  . A que^i  ella_> 
rifpondeva  con  un  aria  di  dolcezza,  e di  manfuetudine , che  avef* 
fero  e(Ti  pure  pazienza  fin  a tanto, che  giungeife  l’ora  del  difìngan* 
no  al  Tuo  Suocero , ma  che  frattanto  non  dovevano  trafcurarfi 
quelle  occafioni  di  efèrcitare  la  (iifferenza  , le  quali  erano  da  te- 
herfi  come  cofe  molto  preziofe  in  gran  conto . 

Si  diede  per  tanto  a procurare  di  vincere  coU’ufb  di  maniere 
fcmpre  più  cortcfi , e con  tratti  (èmpre  più  obbliganti , e gentili 
il  naturale  malvaggio  della  maligna  Serva, compiacendola  in  tut- 
tociò  conofreva  effe  re  di  fua  fbddisfazione , moftrandofi  del  pari 
accurata , ed  attenta  nel  (èrvire  li  di  lei  fìglinoli , come  Io  era  nel 
fe'‘vizio  de’  proprj . Gl’iftruiva  , li  pettinava,  li  veftiva  , impie- 
gandofi  in  ogni  più  baffo  efèrcizioper  dar  mano  alli  medefirni  in 
tutti  i lorobifbgni.  Se  accadeva,  che  taTunodeTuoi  fervidori  gli 
aveffe  in  alcun  modo  fatto  qualche  difprezzo-,  effa  locorrcgeva 
dicendogli  = Noi  fiamo  tutti  figliuoli  del  medefimo  Vadre  ^ e del- 
la medefìma  Madre . Il  mìo  Salvatore  è morto  ugualmente  per  que- 
Hì , come  per  li  mìei  figliuoli . Per  tal  capo  fiamo  tutti  venduti 
eguali , che  fe  V ordine  civile  fa  qualche  differenza  fra  noi , 
dobbiamo  noi  prevalercene  con  difprezzo  di  quefiì  poveri  figliuoli . 
Chi  non  avrebbe  creduto , che  una  pazienza  così  invitta , una_. 
coHanza  così  immobile  , una  carità  cosi  tenera,  un’umiltà  cosi 
profonda,  che  per  lo  fpazio  di  fette  anni  in  circa  elèrcitò  con  que- 
lla Serva,  non  doveffero  hnalmente  farla  rientrare  nel  flio  dovere, 
e renderla  ravveduta  , e vinta  dall’eroica  condotta  dalla  Padror 
na  ? E pure  a nulla  giovò  tutto  quello , fe  non  a farla  crefeere  nel- 
la fua  baldanzofa  alterigia , non  piùcredendoft  obbligata  a tanti 
benefìzi  della  virtuofÌLDamadi  quello  farebbe  (lata  , fe  tuttor^ò 
aveffe  fatto  a titolo  di  pura  fervila  a lei  giuflamente  dovuta.» . 
Ql^indi  è che  lefue  Donne , Signora , le  dicevano  , voi  perdete  il 
tempo  ^ e Papera^  nel  pretendere  dì  guadagnare  quefi  a femmina 
con  si  umili , e dolci  maniere . r Sarebbe  vera  queUo  , che  voi  mi 
dite,  rifpondeva  ella,^  io  non avejfi altri  in  vifia  fuori ebe^ 
lei  . Ma  noPha  Signore  non  ha  detto  , che  tutto  quello  fi  farà  da 
noi  in  fii'wr e de'  poveri  tanto  a noi  raccomandati  ^ lo  terrà  fatto 
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a lui  JleJfo  ? Con  Iddìo  nulla  Jì perde  ; meno  hanno  con  noi  di  ficai- 
nofcenza  gli  domini  ^ tanto  piti  terrà  conto  Iddio  di  quello^  ebt>  « 
noi  facciamo  per  ejf  col  riflejfo  di  ubbidire  a lui . Non  farà 
dunque  una  grande  ventura  per  noi  non  ricevere  veruna  ri^ 
eompenfa  in  queflp  Mondo  , ed  afpettarla  unicamente  da  Dio  ? r 
Non  potendo  a meno  di  non  accorgerfi  del  grande  dilTìpamento 
delle  Ibftanze  , che  f'acevafi  dalla  Ibvradetta  con  molto  pregiudi- 
zio del  Suocero , procurò  di  porvi  rimedio;  il  tutto  clcguendo 
con  fomma  fcgrctezza  je  prudenza;  ma  veggendo  polcia  , chcL-» 
le  Tue  diligenze  adoperate  affine  di  moderare  tante  inutili  Ipefe  , 
ad  altro  non  fervivano,  che  all’eccitamento  di  nuovi  rumori,  de- 
terminò di  rimettere  ogni  cofa  alla  Divina  Provvidenza  , giudi- 
cando meglio  di  fidare  a quella  gl’intereffi  del  Barone , c confer- 
varo  la  pace  in  cafa  , che  di  entrare  elTa  a voler  dare  provvedi- 
menti , che  poteflfero fènza  verun  profitto  turbarla  . 

D’allora  in  poi  ritiratafi  affatto  nelle  Tue  danze  co’propr  j fi- 
gliuoli, non  ne  udiva, che  per  (óddisfare  a’doveri  del  Tuo  rifpetto 
verfb  del  Suocero,al  pranzo, ed  alla  cena.  Per  avere  ogni  giorno 
la  Meda  nel  Cartello,  pregò, ed  ottenne,che  fi  trasferirse  in  Mon- 
telone  la  Mefsa  quotidiana,  che  fi  diceva  a Bourbillì.  Il  rimanen* 
te  della  giornata  l’occupava  nell’irtruire  li  Tuoi  figliuoli,  nel 
provvedere  a’  loro  intereffi,  nel  lavorare  per  la  Chiefà,  e nel  fer- 
vizio  de’poveri , per  li  quali  aveva  in  una  camera  aperta  una  fpe- 
zieria,  in  cui  teneva  preparata  quantità  di  medicine , e di  rimedj 
per  le  più  comuni  malattie,  e per  foli  ievo  di  tutti  quelli  ,che  da 
diverfe  parti  a lei  facevano  ricorfb  . Non  fi  lafciò  mai  vedere  dif^ 
òccupata , (olendo  perciò  dire,  che  lalciando  pafsare  oziofàmente 
'alcuna  parte  di  tempo,  avrebbe  creduto  di  fire  un  furto  alla  Chic- 
fa,  ed  a’poveri.  La  Qiiarefima  fi  alzava  di  buon  mattino  per  anda- 
re ad  aicoltare  la  predica  in  Authun  , luogo  lontano  tré  piccole 
leghe  da  Montelone",  e ritornava  (èmpre  ben  predo  a Cala , per- 
che pranlàndo  afsai  per  tempo  il  Suocero  non  voleva,che  dalla  fua 
troppo  lunga  dimora  in  Chie(à,ave(se  occafione  di  prendere  moti- 
vo d’impazienza  ; procurando  inoltre  nel  fuo  ritorno  di  palsare 
per  certe  flrade  appartate , e (ègrete , affine  di  non  efsere  veduta, 
e trattenuta  ; ma  contenta  d’aver  udita  la  parola  di  Dio , l’anda- 
va meditando  jiel  cammino  per  ridurla  po(cia<iècondo  Jeoceafio- 
ni,  che  lì  farebbono  prefeatate}  alla  pratica . CA- 
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CAPO  DUODECIMO. 

Invitata  dal  Vrejtdente  ad  afcoltare  le  Tredicbe  dì  J.  Vrancefco  ài 
Sales  ritorna  a D igiene . Nel  vederjì  la  prima  volta  quetle 
due  gran  d'anime  con  un  lume  fovrannaturale 
vicendevolmente  Ji  riconofcono . 

La  Divina  Provvidenza)  la  quale  veglia  con  una  cura  affatto 
particolare  fo.vra  di  quelle  anime , le  quali  pienamente  in_> 
lei  li  abbandonano, dopo  avere coll’efèrcizio  di  un  invitta  pazien- 
za, c di  umile  perfeverante  orazione  preparato  lo  fpirito  di  Ma- 
dama di  Chantal  a ricevere  quella  grazia  , che  da  tanto  tempo 
fofpirava  nel  ritrovamento  d’un  Santo  Direttore  , che  la  guidai- 
fè  nel  cammino  della  perfezione,  difpore,chc  fòffe  dal  Padre  chia- 
mata in  Digione , dove  ritrovò  finalmente  il  Tuo  vero  Padre  di 
fpirito . Avevano  li  Signori  di  quel  Parlamento  fupplicato  Mon- 
fignore  di  Ginevra  , perche  nell’anno  mille  feicento  quattro,  che 
allora  correva  , fi  degnaife  di  venire  loro  a predicare  nella  Qua- 
refime  la  Divina  parola . Tante  furono  le  difficoltà , le  quali  per 
tal  cagione  fi  fufeitarono  a difàpprovarc  in  tal  circoftanze  di  tem- 
po la  chiamata  di  quello  Santo  Predicatore,  chefembrò  fi  folTero 
Collegati  il  Mondo,  e Tlnferno  colla  Ragione  di  Stato  a far  ogni 
loro  sfòrzo  per  impedire  il  frutto  della  Tanta  Predicazione. Vinte 
non  per  tanto  tutte  le  oppofizioni,con  piena  volontà  vi  condirce- 
le il  Santo , confelTando  egli  fleffo  in  una  Tua  lettera , che  di  poi 
(crifTe , avere  in  quell’occaiione  provato  una  certa  fòrza  interna, 
da  cui  era  pollo  in  fpcranza  di  un  fuccelTo  così  proljjero,  e van- 
taggiolò,  che  non  gli  fu  permelTo  d’aver  riguardo  alcuno  alla.* 
faccia  naturale  delle  cofe,  che  palefàvano  un  prelàgio  del  tutto 
contrario.  Ne  diede  il  Prefidente  Fremiot  prcntamènte  l’avvilo 
ella  Tua  Figlia  coll'invito,  che  a lei  faceva  di  venirlo  ad  afcolta- 
re . Ottenuta  la  permiffione  dal  Suocero  partì , egiunfe  in  Digio- 
ne il  primo  Venerdì  dì  Q^arefima  . 11  giorno  Tegnente  andò  alla 
Predica  , e fu  allora  , che  per  la  prima  volta  vide  Monfignoredi 
Ginevra.  Non  sì  tolìo  in  lui  fifsò  gli  occhi , che  ricordevole  della 
vifione  antecedentemente  avuta , conobbe fubito  effere  elfo  quel 
Direttore  Santo,  che  da  Dio  l’era  fiato  promefiò,  ondetutta_> 
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piena  di  giubilo  efclamò  dentro  fé  ftelfa  : lo  lo  ritrovato , io  fono 
contenta.  Il  Santo  Predicatore  altresì  mandando  un  occhiata 
quella  Damaj  che  nella  modefìia,  c neirattenzione , con  cui 
afcoltava  il  Sermone  ) fra  tutte  le  altre  lì  rendeva  dipinta,  gli 
fovvenne  della  vifione  avuta  nel  Caftello  di  Sales , e dilTegli  un 
•penfiere  al  cuore  elfere  quella  la  Pcrfona,che  Iddio  aveva  eletta 
per  l’efecuzione  d'un  gran  difegno  . Nel  feendere  dal  pulpito  in  • 
contratofi  con  Monlìgnore  di  Bourges  luo  intimo  amico  ^ palelànr 
dogli  il  dcfidcrioj  che  aveva  = lovi /applico  gli  dilfe,  dì  farmi 
/opere  cbl  ella  fio  quella  V è dova  giovane,  la  quale  poUafì  in  faccia 
di  me , quando  predicavo,  afcoltava  con  tanta  attenzione  la  divina 
parolai  llirpofe  airintcrrogazionc , Ibrridendo  il  Prelato , ella 
è Madama  di  Chantal  mia  Sorella  , la  quale  non  farebbe  quella_ 
Dama  di  gran  pietà  , di  cui  è tenuta  in  concetto,  Ce  non  (ìalTe  alla 
Predica  con  quella  attenzione  ,con  cui  voi  l’avete  olTcrvata.  Ri- 
male foddisfatto  da  una  tale  rifpofta  Monlìgnore  di  Ginevra , e__i 
Bnd’allora  concepì  un  vivo  delìderio  di  volerla  ajutare  col  Tuo 
confìglio , perche  lì  avanzaHè  nel  cammino  delia  Crilìiana  perfe* 
zione,  raddopiandolì  in  oltre  con  tal’occaGonei  legami  di  quel- 
la llretta  amicizia, che  trà  lui,  e rArcivefeovo  di  Bourges  da  mol- 
to tempo  palTava . 

Andando  polcia  il  Santo  Vefeovo  ben  IpelTo  a pranzo  ora  dal 
Prcfidcntc  , ora  in  Cala  deH’Arcivclcovo , v’incontrava  Ibvente 
Madama  di  Chantal , la  quale  Ibrprelà  dalla  fervorofa  eloquenza 
delle  Tue  Prediche  , avendo  un  gran  defiderio  di  trattenerli  con 
clTo  lui  in  divoti  famigliati  difcorfi , procurava  di  ritrovarli  ial> 
quella  Cafa  , in  cui  làrebbe  venuto  a pranzo  il  Santo  Predicatore, 
per  trarre  qualche  proGtto  dalle  fue  parole . Bramava  ella  arden- 
temente di  tutta  a lui  Icuoprire  la  di  lei  anima,  e nello  lìelTo  tem- 
po colla  Ibavitàde’fuoi  infervorati  dilcorG  gliene  dava  tutta  la_> 
conGdenza  il  Santo  Prelato  ; ma  li  voti  da  lei  fatti  al  primo  fuo 
Direttore  la  ritraevano  da  tali  fue  brame  •,  mettendola  quindi  in 
illato  di  una  pena  tanto  più  violenta,  quanto  maggiore  era  lo 
fcrupnio  , che  glie  lo  impediva  z lo  ammirava  ^ così  ella  ftelTa  di- 
ce v a , tatto  quello  che  faceva , e tutto  quello  , che  diceva , riguàr^ 
dandolo  come  un  Angelo  del  Signore',  ma  eramì  coti  fcrupolofamente 
legata  alla  condotta  del  mio  primo  direttore  , che  non  comunicavo 
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a per  fona  veruna , fe  non  con  gran  timore  quelle  cofe  , che  poteva^ 
no  avere  del  partieoi  ire  , benché  la  bontà  di  q-icdo  gran  Servo  di 
Dio  m' invita ffe  qualche  volta  a parlargli  con  confidenza  , ed  io  per 
altro  ne  avejji un  ejlremo  dejìderioz  Benché  però  non  potefTc  (cuo- 
prigli  il  Tuo  interno  per  riflelfo  della  (oggezionc  j in  cui  la  tene- 
vano i Tuoi  timori , fentivalì  nulladinicno  molto  follccitata  a cer- 
care tutte  le  occafioni  di  ubbidirgli.  Vedendola  un  giorno  il  ban- 
to  Vefeovo  un  poco  più  abbigliata  del  lolito  graziofàmente  le_» 
Madama  lafciarefle  voi  (Te fiere  propriamente  vePiita  ^ an- 
corché non  ave  fi  e quefio  merletto  alla  vofln  feufiia  ^ e queFli  bot- 
toneini alvoFiro  collare  ? Io  non  fono  punto  nemico  della  proprietà  , 
mà  non  pofso  in  verun  conto  approvare  ciò , che  i i qualche  modo  ne 
oltre  pafa  i fuoì  limiti  z Non  ebbe  finito  il  fuo  dilcorfo  Monlìgno- 
rc  di  Ginevra  , che  ella  con  una  meravigliofa  prontezza  tagliò  li 
bottoncini , e giunta  la  fèra , fu  parimente  tolto  il  merletto  alla_> 
feuffia  . Una  sì  grande  indifferenza  a quegli  ornamenti,  ed  una  si 
docile  volontà  nel  privarfene  con  tanta  prontezza , edificò  fòm- 
mamente  il  Santo  Prelato,  cuieflTendo  ben  noto,  che  nulla  di 
tuttocio , cheli  fa  per  piacergli,  è piccolo  avanti  a Iddio  , argo 
gomentò  fin  d'allora  quanto  grande  folfe  la  perfezione  di  quell’ 
anima  , c quanto  maggiori  farebbero  (lati  i progrelTì , che  avrebbe 
fatto  nell'acquillo  delle  più  eminenti  virtù  , quando  di  efl'i  facen- 
doli giàlcorgere  sì  innamorata  , e si  pieghevole  all’  ubbidienza  , 
avelie  avuto  il  benefizio  di  una  guida  ben  fperimentata  negli  affa- 
ri di  fpirito  . 

Fù  obbligato  in  quel  tempo  il  di  lei  Direttore  a metterli  in 
viaggio  . Durante  la  Tua  affenza  fu  afsalita  la  buona  Penitente^ 
da  si  violente  tentazioni, che  in  fine  non  potendo  più  reggere  alla 
furiolà  tempella  lenza  un  grande  timore , che  tenendole  tuttavia 
celate  , ne  veniflcafoffrirc  graviflimo  danno  il  di  lei  fpirito,  s’in- 
dirizzò al  Santo  Velcovo , cui  aprì  la  Tua  colcienza,e  ne  ufeì  così 
pontenta  , e confolata,  che  le  pareva  d'aver  parlato  con  un’An- 
gelo. La  maniera  , facile,  e fbave,con  cui  S.  Francelco  di  Sales  , 
calmate  le  agitazioni  dello  fpirito, aveva  relìituita  alla  di  lei  ani- 
ma la  tranquillità , accrebbe  in  elTa  la  lìima,e  la  confidenza  verlb 
di  un  sì  làggio,  e Santo  Direttore . Non  poteva  finire  di  lodare  la 
carità , la  prudenza  , e la  grande  chiarezza , con  cui  aveva  pene-; 
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trato  il  Tuo  interno , e fpiegato  tutto  ciò , ch’ella  provava  fènza_> 
poterlo  efprimerc,come  avrebbe  voluto , prevenendo  quindi  tut- 
te le  lue  difficoltà  , e foddisfacendoallefue  rifpofle  con  un  modo 
sì  giudo  ) e sì  adattato  al  fuo  bifogno,  che  credendolo  veramente 
da  Dio  deftinato  alla  condotta  della  Tua  anima , lo  pregò,  che  vo- 
lefTe  alcoltare  la  Tua  confeffione,  lo  che  dapprima  le  fu  negato  per 
pninva  del  fuo  fpirito  , febbene  poi  rafcoltò  j Fù  feguita  la  con- 
fclTìone  da  una  profonda  pace  jcfbavifTima  tanquillità  di  fpirito, 
congiunta  ad  una  brama  ardente  di  porti  lòtto  la  Tua  direzione, 
ma  avendogli  communicato  roftacolo  , che  l’impediva  dalfup-» 
plicarlo  di  prenderla  per  Tua  figlia  fpirituale,  fu  dal  niedefimo  la- 
teiara  con  ifperanza  , che  quello  non  oftante , potevjt  un  giorno 
fuccedere  , che  fofTe  adempiuto  il  fuo  delìderio , ma  che  frattanto 
era  neceflfario  dimandare  al  Signore  la  cognizione  del  fuo  Divino 
Volere , ed  afpettarla  con  ralTegnazione  . 

Se  prima  però  aveva  il  Santo  Vefeovo  un  gran  concetto  del- 
la virtùdi  Madamadi  Chantal  , l’ebbe  in  molto  maggiore  (lima 
dopo  di  averla  con feifata  .Conobbe  in  lei  uno  fpirito  eccellente^ 
un'umiltà  profonda , unita  ad  una  grande  abbondanza  di  lumi  (b- 
vrannaturali,una  carità  (ènza  limiti, uno  fpiritoAngclico, un’anima 
infòmma  tutta  cele(le,che  non  folamente  rapì  la  Tua  meraviglia, 
ma  da  quel  tempo  in  poi,  diceva  egli  medefimo,*  che  ritrovodì 
unito  alTanima  di  quella  Santa  Dama  in  tal  modo , che  ne  rima- 
neva molto  forprelb  . Dall’altro  lato  Madama  di  Chantal  avve- 
gnaché fofse  piena  di  venerazione  verfb  il  Santo  Velcovo,  ed 
avefse  acquillata  un’intera  confidenza  nella  di  lui  condotta  , ad 
ogni  modo  ella  llelsa  confcfsòcon  un  candore,  che  non  poteva... 
ballevolmente  prezzarli  : Jc  »o«  ard'vaa  eontuttocìò  penfure a dt^ 
fitnpegnarmi  dulia  prima  mìa  guida , fotta  la  dì  cui  condotta  fem- 
ifrava , rbe  quelli  inaile  prelato  mi  confermale  , dicendomi  con  un 
tratto  d'incomparabile  prudenza , che  fi farebbono  molto  bene  in~ 
tefi ìnfieme per  una  eofa  coti  importante , quafera  la  dìfpofizùone^ 
e la  direzione  della  mia  anima . In  quefio  trovavo  io  il  mìo  conta^ 
mentre  par evami  dì  poter  prendere  e feguìre  gli  avvifi  di  queFlo 
Sant'Vomo fenza  ver  un  fcrupolo^  e fenza  avere  nejfuna  pena  dì  res- 
tar dìfpìacere  al  mio  Direttore^  al  quale  ero  \egata  con  voto  z Se 
però  amendue  quelle  direzioni  lafciarooo  quieta  Madama  di 
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Chantal  j non  così  avvenne  a riguardo  del  prefato  Tuo  primo 
Direttore.  Ritornato  egli  dal  Tuo  viaggio , ed  udita  la  huona^ 
Penitente  , la  quale  con  perfetta  fìncerità  gli  diede  relazione  di 
tuttociò,  che  era  paflato  fra  lei , ed  il  Santo  Velcovo  di  Ginevra^ 
e come  avendolo  ella  confultato  (bvra  di  ciò , cl>e  aveva  tenuto 
il  fuo  interno  in  grandi  anguHie,  le  fu  fatta  dal  medeGmo  un’afpra 
riprenfione  . Fù  quella  l’origine  di  nuovi  fcrupolij  quali  vole- 
vano farle  credere  d’aver  ella  in  ciò  operato  contro  il  voto  da_i 
lei  fatto  di  non  confultare  altri,  che  lui  fovra  tuttociò,  che  po- 
teva aver  riguardo  alla  fua  interna  condotta , come  vedremo  nel 
capo  feguente , ..  ' . 

CAPO  DECIMOTERZÒ.  ! 

Viene  nuovamente  agitata  da  grandi  pene , e fcrupolì  nelP ab- 
bandonare il  fuo  primo  direttore , per  lafciarjt  guidare  da 
S.  France/co  di  Salei  ì a cui  Iddio  V aveva  dejlinata  . 

IL  giorno  dopo  la  Domenica  in  Albis  prefà  da  tutti  licenza^ 
pensò  il  Santo  Vefeovòdi  ritornare  alla  fua  DioceGje  partì  da 
Digione.  Nel  licenziarfi  da  Madama  di  Chantal,  traltenutoGcon 
eifa  in  una  breve  conferenza,laia(ciò  molto  fbddisfatta,  e conten- 
ta colle  feguenti  parole  r Mi  obbliga  Iddio  a parlarvi  con  tutta 
confidenza  . La  di  lui  Bontà  mi  ha  fatta  quefìa  grazia  che  non  sì 
tojlo  hò  rivolta  la  faccia  aW  Altare  per  celebrare  la /anta  Mejfa^che. 
più  non  bò  penjìere^  o diffrazione  veruna , ma  da  qualche  tempo  in 
qua , voi  mi  Jìete  fempre  prefente  allo fp  ir  ito , non  già  per  dì  ffr  ar- 
mi , ma  per  unirmi  maggiormente  a Dio , ne  sò  c^a  mi  voglia  ejfa 
con  cìòjtgnìficare  . s Dicendo  quelle  , ed  altre  Ibmiglianti  parole 
con  un  afpetto  così  grave,  che  fembrava  tutto  rapito  in  Dio.  Parti 
inapprelTo,  ed  a mezzo  cammino  di  quella  fleffa  giornata  le_:a 
fcriflTe  il  fèguente  biglietto..  : Sembra  a mecche  Iddio  m'abbia^ 
donato  a voi,  ed  ogni  giorno  più  fortemente  me  ne  afficuro . Pre-^ 
gbiamo  con  ferventi  orazioni  queffo  buon  Padrone^  t^nebè  Ji  com-* 
piaccia  ài  voler  egli  ejfere  la  noffra  guida . §lue/lo  è quanto  pojfo 
dirvi  per  ora . Raccomandatemi  al  vcjìro  buon  (i/fngelo . z Rice- 
vette da  quello  biglietto  una  nuova  coolblazione , e confiderando 
li  brevi,  e fanti  fentimeoti , che  in  elfo  erano  elprcGi , li  andava.^ 
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conferendo  nel  Tuo  cuore,  provando  una  pace  ben  grande,  ed  un 
viviflfimo  deiìderiodi  abbandonarfi  totalmente  a Dio , efcrcitan- 
dofì  di  continuo  in  quello  abbandonamento  per  giungere  ad  un 
perfetto  adempimento  del  Divino  Volere . Il  Signore, che  allora 
più  a noi  s'avvicina  , quando  prefentandoci  Toccallone  di  nuovi 
combattimenti , lèmbra,che  con  noi  adirato  più  (ì  allontani,  per- 
mife,che  la  vigilia  dellaPentecode  alTalita  in  un  idante  da  nuova 
tempefla  di  (crupoli , cadefTe  in  una  eflrcma  afflizione  di  fpirito  . 
Combattevano  nel  di  lei  cuore  un  dclldcrio  veemente  di  abban- 
donarli totalmente  lotto  la  condotta  del  Santo  Vefeovo , ed  una 
grandillìma  temenza  di  lalciare  quella  del  fuo  primo  Direttore  . 
La  fperanza  del  gran  bene,  che  le  prometteva  la  direzione  di 
S.Francelco  di  Sales,accrelceva  al  fuo  defiderio  l'ardore  di  tutta 
a lui  Ibttometterlì.Lo  Icrupolo  di  commettere  peccato  coll'allon- 
tanarlì  da  quello  , acuifiera  obligata  con  voto  , dava  a fuoi  ti- 
mori uno  dimoio  più  gagliardo:  Io  temevo  con  grande /pavento , 
dice  lei  delTa,  mancare  dì  fede  alla  Volontà  Dìvtna^cbe  ad  ogni  co- 
fio  volevo  in  tutte  le  cofe fegùire  , e non  fapendo  da  qual  parte  ri- 
trovarla , mi  fembrava  quejìo  un  martirio , che  durò  trentafei  ore 
in  circa , nel  qual  tempo  non  prefi  nè  fanno , nè  cibo , reflando  allo- 
ra libera  da  ogni  altra  tentazione  con  una  grande  cbi/trezza  delle^ 
eofe  della finta  Fede  . Non  mi  faceva  ciò  veruna  meraviglia  , poi- 
ché era  quefa  una  pena  maggiore  di  tutte  le  altre  j flretta  da  tali 
angufiie , altro  non  facevo , che  pregare  nofro  Signore  . acciò  fi 
compiacefiedìfarmiconofcereilfuo  divino  volere  , e prot  e fan  do  , 
che  io  volevo feguìrlo  ^eda  quello  fedelmente  ubbidire  ^fintivo^ebe 
V anima  mia  aUro  non  bramava , che  queflo , e non  aveva  altro  at^ 
tacco  fuori  al  divino  Volere . * 

Il  giorno  della  Pentccode  clTendo  vie  più  crefeiuti  li  fuoi  in- 
terni travagli , mandò  a pregare  il  P. V illars  Rettore  de'Gefuiti  , 
Uomo  di  gran  dottrina,edi  ben  conolciuta,e  fperimentata  virtù, 
da  cui  ancora  era  folita  di  confedarfi,  perche  lì  conipiacclfe  di  ve- 
nire in  Cafa  fua  . A lui  Icuoprì  le  grandi  agitazioni, in  cui  ritrova- 
vafi  il  fuo  Ipirito.Nafcevano  quede  ,come  la  medellma  gli  raccon. 
tò,dal  defiderio  di  conolcere  la  volontà  di  Dio,e  dileguirla  , qual 
defiderioera  così  ardente,  che  Iblamente  nell' udire  pronunziare 
quede  parole  , Volontà  Divina^  quafi  le  le  folTe  accodata  al  cuore 
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una  torcia,  fentivaG  tittta  confumare  , c che  fin’a  tanto  non  averto 
conofeiuta  quefta  volontà , avrebbe  ella  fofiferto  uri  tormento  in-; 
cfplicabilc  .Quefto  (àvio,  dotto  Religiolb  conóbbe  molto  bent— » 
dalla  maniera  , con  cui  Madama  di  Chantal  gliaveva  lignificate 
le  interne  Tue  pene , che  la  grande  turbazione  di  (pirito  non  lt_» 
avrebbe  permertb  verun’appagamcnto  di  ragioni , cperò  portoli 
in  tutta  lerictà^  Icdirtccon  voce  autorevole,  e rilóluta  : E'velon~ 
tà  di  Dio  , che  voi  vi  Mettiate  afiolutatnente  fotte  la  condotta  di 
Monfìgnore  dì  Ginevra  . E^JÌa  a voi  conviene  , e non  quella , cbt^ 
avete  ìnfin'ad  ora  feguìta . Egli  bà  lo  fpìrito  dì  Dio , e della  Ghie- 
fa  ^ e la  divina  ^lYi  widenza  vuole  da  voi  qualche  cofa  di  grand€-»t 
dandovi  un  terreftre  Serafino  per  voEJra  guida  z Rendettero  tali 
parole  la  calma  al  di  lei  fpirito ,.  onde  palTato  dalle  violente  agi- 
tazioni ad  una  pace  profonda  r Mi  parve , difse  , che  mi  fofse  ìia~ 
ta  tolta  dì fopra  il  mio  cuore  una  grafia  montagna , che  r opprime- 
va , perlocbe  mi  trovai  in  una  gran  pace , chiarezza , e fìcurezza^ 
tbe  tuttocià  mi  era  flato  detto  fofte  volontà  di  Dm' lo  ebe  fortificò 
il  mio  coraggio , e li  miei  defiderj . 

• Quella  pace  tuttavia  non  ebbe  una  lunga  durata,  venendole 
tolta  da  quello  ftefso , che  doveva  a tutto  potere  cercare  di  con- 
(èrvargliela  colla  fua  direzione  . Andata  ella  a ritrovare  ilfolito 
fuo  Direttóre  ,■  quelli  larimife  nel  difeorfo  della  conferenza  te- 
nuta con  SFrancelco  di  Sales , /òpra  di  che  elàgerando  di  nuo* 
vo  la  violazione  dei  voto , in  cui  era  iricorlà , non  Iblo  rinovò  nel 
di  lei  fpirito  tutti  Irlcrupoli  di  prima  , ma  di  molto  gli  accrebbe» 
A turbare  la  pace  d'un'anima  innocente,cui  nulla  più  difpiaceva, 
che  rolfela  di  Dio  , troppo  era  quello  bartevole  . Eccola  nuova- 
'*  mente  in  un  tormentofo  conflitto, fulcitato  per  unfe  parte  nel  diici 
animo  dalia  necertltà  di  abbandonare  quello  Direttore  per  tutte 
' quelle  ragioni , che  le  facevano  conofeere  non  efsere  volontà  di 
Dio  3 che  ella  (eguifse  la  fua  direzione , e per  l’altra  parte  dal  ti” 
more  di  renderli  rea  di  facrilegio  $ le  obbliando  iivoti  fatti  nelle 
di  lui  mani  , fi  lalciava  perlùadereadillaccarlène  . Neferifse  per 
tanto  al'SantoVelcovo  ,' il  quale  non  volendo  per  allora  decide- 
re quefto  punto , lerifpofe  colla  fua  dolcezza  , e prudenza  vera- 
mente ammirabile,  efortandola  folamente  a pregare , e far  pre- 
gare ancora  da  altrrcoh  fervide  orazioni  il  Signore  afiine  di  co- 
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no(céfepiù  chiaramenrc , fc  fofle  vero  ditégno  della  Tua  Provvi- 
denza,che  egli  prendelfe  la  cura , ed  il  pefo  della  direzionedel 
di  lei  (pirito,  proteflandofi  non  volere  elfo  alTolutaaiente,  che  la 
ragione  umana  avelTe  parte  alcuna  , in  quella  deliberazione.  Pru- 
dentilTima  era  quella  rilpoHa,ma  lafòiando  tuttavia  il  punto  prin- 
cipale deYuoi  Icrupoli  indecilb,  non  era fufiìciente  a calmare  le 
interne  agitazioni , che  avrebbono  voluto  una  autorevole  deter- 
minazione. Ubbidì  non  pertanto  al  conliglio  del  Santo  Vefcovo, 
raccomandandofi  alle  altrui  orazioni,  ed  aggiungendo  anche  alle 
rue,limofine,  penitenze,  mortificazioni,  e tutti  quegli  efercizj  di 
pietà,  che  le  erano  fuggeriti  dal  gran  delìderio , che  aveva  di  ot- 
tenere da  Dio  la  dichiarazione  della  Tua  volontà  . Tri  quelli , ali’ 
orazioni  de’quali  lì  raccomandò,  eravi  un  Capuccino,  che  viven- 
do in  grande aullerità  di  vita , ed  elTendo  interamente  dato  al  ri- 
tiro, era  giunto  al  polTedimento  d’un  eminente  pietà  . A quello 
Santo  Rei igiofo  aprì  ella  il  Tuo  cuore , e confidò  tutte  le  Tue  an- 
gurie . Avendola  quello  buon  Religit^  afcoltata  con  molta  ca- 
rità , e compalTione , le  dilTe , che  farebbe  allora  andato  a dire  la 
lànt'a  MelTa,  per  implorare  dal  Signore  il  conolcimento  del  fuo 
volere.  Celebrata  la  Tanta  Mefla,  che  fu  ancora  afcoltata  dalla  no- 
flra  afflitta  Vedova , unendo  le  Tue  orazioni  a quelle  del  Sacer-. 
dote,  quedi  ritornato  a lei,  cdn  voce  franca , e rilòluta  cosi  le_» 
parlò  : Madama  non  differite  più  a porvi  fatto  la  condotta  di  Mon~ 
fignore  dì  Ginevra  . Se  Iddio  con  una  maniera  miracolcfa  vi  man-^ 
daffe  il  fuo  proprio  fpirito  per  guidarvi , non  lo  farebbe  più fìcura- 
mente , che  col  mezzo  di  quefìo  degno  Prelato , che  ha  la  pienezza 
dello  Spìrito  Divine  per  una  partici  pozione , e meravìgliofa  comù* 
nicazione , che  Iddìo  gU  ha  fatta  di/e  flcjfo.  ì ' 

Una  rilpolla  sì  chiara,  c sì  autorevole  avrebbe  ballevolmen- 
te  accurata  Madama  di  Chantal  del  Divino  volere,  e polla  la  pa- 
ce  nel  di  lei  fpirito , fe  le  continue  importunità  del  Tuo  Diretto4 
re , il  quale  ben  s’accorgeva  , che  quella  grand’anima  era  pro^ 
ma  ad  abbandonarlo,  fervendoli  egli  con  poca  carità , e minor 
pendenza  della  di  lei  troppa  docilità , non  l’avelTero  adretta  a ri^ 
novarle  il  voto  già  fatto  di  non  lalciare  giammai  la  di  lui  dire^ 
zione , facendola  in  tal  guifa  ricadere  in  quelle  medefime  angu* 
ftie  di  fpirito , dalle  quali  allora  erane  ufeita . Ritt^nata  aduof 
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quc  nello  fiato  lormentofb  di  prima , (crifie  fubito  un'altra  lette- 
ra a S.Francctco  di  Salcs , dandogli  ragguaglio  di  tuttociò  , che 
le  era  paflato  col  Tuo  Direttore  , cui  rilpofe  il  Santo  nei  modo  te- 
guente  . 

lo fono  bene  di  fent  mento  con  tutti  quelli , che  fono  flati  /.l-* 
cagione  de'voflri Jcrupoli , effere  fpediente  di  non  avere , ebe  un 
Padre  fpirituale , al  quale  dobbiamo  ejferefommejji  in  tutte , e per 
tutto  , li  di  cui  avvifl doi/biamo  preferire  a quelli  d'ogn'altro-^  ^e- 
Jlo  però  in  nejfun  conto  impedìfee  il  commercio  ^ eia  comunicazione 
di  f pìrico  con  un  altro , nè  di  feroìroi  degl avvi , e de' configli  dì 
altri . La  fera  prima  dì  ricevere  la  voflra  , prefi  io  nelle  mani  un  /i- 
bro , che  parla  della  S. Madre  Terefà , e quefìo  affine  dì  ricrea- 
re un  poco  il  mìo  fpìrito  oppreffo  dalle  fatiche  del  giorno^  nel  quale 
leffi , che  avendo  ella  fatto  voto  di  ubbidire  particolarmente  al  P, 
Craziani  del  fuo  Ordine  per  fare  tuttociò  leaurebbe  ordinato  nel 
corfo  dì  fua  vita , purché  non  fojfe  contrario  nè  a Dio  , nè  all'ubbi- 
dienza de'fuperiori  Or  dinar j detta  Chiefi , e del fuo  Ordine , e ben- 
ché avejfe  fatto  quefìo  voto , aveva  però fempre  qualche  perfino^  , 
nella  quale  ejfa  molto  confidava  , acuì  eUafi  manife Piava  ^ e da 
cui  riceveva  gli  avvertimenti affine  dt  ridurli  in  pratica  ^ tfir- 
vìrfene  ne'  bì fogni  in  tutto  quello , che  non  farebbe  flato  contra- 
rio air ubbidienza , che  aveva  promejfa  . Trovò  ella  molte  utilità 
nelfervìrfene  in  queflo  modo , come  lo  attefìa  in  diverfì  luoghi  de\ 
fuoi ferie  ti . 

Hò  voluto  dirvi  queflo  ^ perche  intendiate  che Punità  d'un^ 
Padre  fpirituale  non  efclude  la  confidenza  ^ e la  comunicazione  con 
un  altro , purché P ubb:  ^’^nza  fi confervì  nel fito  ordine^  efìa  prefe- 
rita ad  ogni  altra . Regolatevi  dì  queflo  modo  , io  ve  ne  prego , e non 
vi  dia  pena  alcuna  il  grado  in  cui  dobbiate  tenermi  i poiché  tutto 
quefìo  non  è che  tentazione , ed  una  vana  fottiglìezza  . Che  cof  l_j 
importa  a voi  dì  fapere  ^fe  poffiate , o non  poffiate  tenermi  in  conto 
di  Padre  fpirituale  , purché  voi  fappìate  quaPè  P anima  mia  verfù 
dì  voi  ; e che  io  fappìa  qual  fta  la  voPira  verfo  dì  me . Io  sò  che  voi 
avete  in  me  un'intera  e perfetta  confidenza , e ne  fono  totalmente^ 
afficurato^  che  non  ne  pojfo  dubitare , lo  che  mi  da  una  grande  cou- 
fòlazione . 

Vi  prego  parimente  d'ejfere  per  fu  afa , e dì  credere fbrtemen- 
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te , che  hh  un  ardente  ffraerdinar/a  volontà  d'ejfervì  utile , e 
piegare  fecondo  Patapiezza  delle  mie  forze  li  mezzi  proprj  a ben  fer^ 
virvi . Non  mièpojfbìle  fpiegarvinè  la  qualità , ni  Peflenfone  dà 
quefla  affezione , ma  tuttocìò  , che  io  poffo  dirvi  fi  ^ ch'ella  ven- 
ga da  Dio  ^ e perciò  la  coltiverò  ^ e la  nedrirò  con  molta  cura . Poffo 
medefìmamente  affcurarvi^  che  ogni  giorno  più  si  và  crefcende . 
Voi  vedete  dunque  prefentemente  ^ e lo  vedete  affai  cbiaramentt-* 
qual fa  la  mifura  di  quella  fervitù , che  potete  ricercare  dame  ^ o 
fin  dove  debba  ejienderf  lavojìra  confidenza  a mio  riguardo . ì're- 
valetevi  di  tuttocìò  , che  Dio  mi  ha  dato  per  fervizio  delvojìro fph- 
rito  fenza  altro  legame , che  porti  obbligazione  ffuori  che  quelita 
duna  vera  amicizia  , e carità  Cri  Piana . Ubbidite  alvojìro  Diret- 
tore lìberamente , e fedelmente , e fervìtevi  di  me  caritatevolmen- 
te , e francamente . 

£’  duopo  ch'io  vi  dica  prefentemente , thè  fenta  ragione  voi 
dite  deffere  caduta  in  doppiezza  difpirito , per  avermi  comunica- 
to lo  fiato  della  vojlr' anima  ^e  dimandati  alcuni  avvertimenti  ffona 
appieno  confolato  nel  vedere  , che  atte  te  quejìo  vizio  in  orrore  ; tan- 
to effo  è nemico  della  virtd , e proprj  fimo  a rovinare  tutta  la  buona 
dijpofìziene  , che  la  voPlra  anima  bà  ricevuta  dalla  grazia . Notl^ 
vi  era  luogo  a credere , che  avefte  eommeffo  quejìo  difetto  ^ e fevr 
ne  foffe  flato  alcuno  a cagione  d elio  fcru polo  , che  voi  avevate  di  co- 
municare la  vojìr' anima  , e di  ricercare  lì  mìei  avvifì-^  favrejle  infe- 
guito  fufficientemente  riparato  y poiché  non  eravate  più  obbligata 
di  parlarne . Bifogna  non  per  tanto  ch'io  lodi  la  vofira  fìncerttà-^ 
e che  vi  faccia  conofccre  rallegrezza , che  bò  neWaver  fcoperto  tut- 
tociò , che  i'è  paffato  fra  voi,  e mè  . Dovete  frattanto  effere  ben_^ 
fiabile  nella  rìj'oluzione , che  io  vi  dò , cioè , che  tutto  quello  fi  dice 
nel  fegreto  della  Confi Jfione  è talmente  occulto^  che  non  fi  deve  dire 
fuori  dì  quella . 

Troppo  più  fi  dilunga  S.Francefco  di  Sales  in  qocfta  Tua  let- 
tera , ma  io  ne  hò  riportato  quella  parte  fola  , la  quale  fembra^, 
che  dovclTe  ciTererufficiente  a tranquillare  tutte  le  anguftic,  dalle 
quali  veniva  oppreflb  Io  fpirito  della  buona  Penitente  . Contnt- 
tociò  ella  non  acquiliò  quella  pace  di  cuore , prefifo  la  quale  da.» 
tanto  tempo  andava  folpirandoj  così  permettendolo  Iddio  per 
•rercitare  la  Tua  pazienza , e perche  meglio  conoTceffe  il  pregio 
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di  quel  Direttore,  che  le  aveva  desinato  nella  perfona  del  Santo 
Vetcovo.  Continuando  dunque  lefue  agitazioni  ad  affiggerla, 
fece  per  la  feconda  volta  ricorfo  al  Padre  Villars  . Accortofi  il 
fàvio  Religiofo , che  al  male  deTuoi  fcrupoli  non  giovava  più  il 
rimedio  delle  ragioni , pensò  d i fervirfì  per  liberarla  più  pronta- 
mente da  quel  flato  troppo  penofu  delia  fòla  autorità,  fìcchè  tut- 
ta la  ragione  deiPubbidire  doveffe  nafcere  dalla  ragione  del  co- 
mando. Quindi  lènza  più  trattenerla  in  altri  difcorfi , così  prefe 
a parlare  con  un  tuono  di  voce  intrepido , e rifòluto  : lo  non  vi 
dico  pìù^fokmente  che  voi  vi  disfacciate  di  qaejla  Guida  primiera^ 
t che  vi  mettiate  totalmente  fitto  la  condotta  di  Monfignore  di  Gi~ 
nevra  , ma  vi  dico  dalla  parte  di  ’Dio , che  fi  non  lo  fate , voi  re- 
f flètè  allo  Spìrito  Santo  z Rcftò  Madama  di  Chantal  sì  penetrata 
da  quelle  parole  dette  con  unofpìritopiucchè  umano , che  le  ri- 
cevette, come  un  ordine  venutole  dal  Cielo , a cui  doveva  dare 
pronta  efecuzione . Scriffe  pertanto  un  altra  lettera  al  Santo  Pre- 
lato, in  cui  lo  fupplicava  a riceverla  per  Tua  figlia  fpirituale , da 
cui  le  fu  rifpoflo , che  per  terminar  quello  affare  era  duopo , che 
fi  vedcflrcro,e  perciò  le  propofe  di  portarfi  o in  Tonooe,  o in  Gaix, 
dove  ella  avrebbe  giudicato  elTere  più  appropofito;rebbene  Iddio 
pofcia^dilpofè,  che  il  luogo  della  conferenza  non  foife  nè  l’uno, 
nè  l’altro  , come  ora  vedremo . 

CAPO  DECIMOQUARTO. 

Sì  pone  in  viaggio  verfi  S.  Claudio , dove  fi  fottomette 
alla  direzione  dì  S.  trance  fio  di  Sale:. 

f 

Essendo  Madama  di  Chantal  nell’atto  di  metterli  in  viaggio 
verfo  Tenone , le  fu  confegnato  un  biglietto  dal  Santo  Ve- 
Icovo,  nei  quale  dandole  avvilo , che  egli  doveva  prontamente 
in  compagnia  di  Madama  di  Boifsj  fua  Madre  portarli  a S.  Clau- 
dio per  l’adempimento  d’un  voto  da  lei  fatto , la  pregava  a vole- 
re ancor  elfa  incamminarli  a quella  volta  , per  dar  efecuzione  al 
concertato  abboccamento . Senza  verun  indugio  fi  pofe  ella  in_» 
cammino  verlb  S.  Claudio . Facendo  llrada,  pafsò  avanti  la  Chie^ 
la  di  S. Bernardo  , nella  quale  volle  entrare  per  raccomandare  a_» 
quello  Santo  il  felice  efito  del  fuo  viaggio,  nel  qual  tempo  le  ven- 

G 2 ne 


\ 


Digitized  by  Google 


52  ViTADBLtA 

ne  in  memoria  la  viHone  della  porta  di  S. Claudio.  La  riempì 
quefta  ricordanza  di  una  Ibaviflima  confolazione , e le  fece  conce- 
pire grandi  fpcranze  di  ritrovare  finalmente  col  mezzo  de’ra^o- 
namenti , che  avrebbe  avuti  col  Santo  Prelato  , la  pace  del  cuore 
re , che  con  tanta  diligenza  andava  ricercando . 

Giunfe  al  luogo  aflTegnato  il  dì  24.  Agofto  1604.  fuccedendo 
quafi  nello  ftclTo  tempo  l’arrivo  pure  di  S.Francefco  di  Sales  col- 
la nobile  compagnia  di  molte  pcrlbne,  che  dalla  Savoja , e da  Di- 
gione  sperano  accompagnate  col  Santo  Vcfcovo  nel  venire  alla  vi- 
ìita  del  foprannominato  Santuario  . Soddisfatte  con  vicendevo- 
li (aiuti  le  convenienze  della  civiltà , lafciò  S.Francclcn  di  Sales 
fua  Madre  con  Madama  Brullart  per  afcoltare  in  parte  ritirata  la 
Boftra  buona  Vedova.  Rendette  ella  al  medefimo  un  efattiflìma 
conto  di  tuttociò  , che  crale  occorfo , dacché  non  sperano  veduti , 
fenza  ommetterecofa  veruna  , che  poteflTe  (èrvire  , a dargli  una 
più  chiara,  e perfetta  notizia  del  Tuo  interno.  Dopo  averla  atten- 
tamente afcoltata , le  diffe  il  Santo  Vcfcovo  colla  dia  ordinaria-, 
dolcezza,  che  avrebbe  fatte  le  dovute  confiderazioni  (òpra  tut- 
tociò , che  e(Ta  gli  aveva  efpofto , c frattanto  confolaflfc  il  di  lei 
fpirito  con  una  Tanta  fperanza  di  ritrovare  quella  pace , che  tanto 
bramava.  Sciolto  quindi  il  ragionamento  ritornarono  alte  loro 
compagnia  . Il  giorno  (èguente  di  buon  mattino  fi  portò  a veder- 
la il  Santo,  c (ebbene  ritrovolla  m :'n  grande  abbattimento  di 
animo , fenza  però  far  (èmbiante  di  accorg  'rfene  , le  diffe  r la  bà 
penfato  tutta  la  notte  al  vofJro  ajfvre . £’  •oer<j  cS' è volontà  di  Dio  j 
eb'io  mi  carìcbì  delia  vojlra  condotta^  e che  voi  fcguitatelì  miei  con- 
Jìgli . Pofeia  (èrmatofi  qualche  tempo  in  filcnzio,  ed  alzati  gli  oc- 
chi al  Cielo  , foggiunfe  z Madama  lo  dirò  io  T Si  che  è daopo  ve  lo 
dica ^ poiché  è Volontà  di  nojìro  Signore . Li  voti  vojìrì precedenti 
ad  altro  non  vagliane , che  a diffruggere  la  pace  della  cofcienza.Non 
vi  meravigliate  fehò  tanto  differito  a darvi  queBa  rifoluzione  , 
liò  voluto  ben  conofeere  la  Volontà  dì  ^to  ^ ed  altre  non  fare  ìn^ 
guejla  occajtone  , fuori  che  quello  avrebbe  fatto  la  fua  mano  z Le 
fembrava  ,di(fc  Madama  di  Chantal  raccontando  quello , che  con 
eflo  lui  palsò  in  qucAo  trattenimento  , che  il  di  lui  fpirito  fò(Te_j 
Sollevato  in  una  fpecie  di  rapimento, tanto  era  raccolto, e tanto  pe> 
fava  le  Tue  parole  l’una  dopo  raltra,come  facefie  una  gran  fatica  in 
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parlare  . Io  Pafcoltavo  con  molta  venerazione  credendo , che  venì]^ 
fero  immediatamente  dal  Cielo  z Nello  ftclTo  giorno  a lui  fece  la_^ 
confedìonc  generale  di  tutta  la  Tua  vita  j alla  quale  da  gran  tem- 
po (lava  preparata  . Quella  terminata  a lei  diede  un  biglietto  da 
elfo  fotto  fcritto,  conceputo  in  quelli  medefimi  termini  ; lo  accet- 
to nel  nome  di  Dio  la  cura  della  vofJra  condotta  per  impiegarmici 
con  tutta  V attenzione  ^ela  fedeltà , che  mi  farà  pojfbile , e tanto , 
quanto  la  mia  qualità , e li  mìei  antecedenti  obblighi  me  lo  potran- 
no permettere . 

Le  diede  in  apprelTo  un  metodo  fcritto  di  Tua  mano, nel  qua- 
le lì  conteneva  la  maniera  di  palfare  divotamente  la  giornata  , af- 
fegnandole  incialcun  giorno  della  fettimana  una  piaghadi  nollro 
Signore  Gesù  Grillo  per  luogo  del  Tuo  ritiro , il  quale  metodo  fu 
come  lo  sbozzo  di  quello , che  Icrilfe  polcia  nel  Direttorio  fpiri- 
tuale  per  tutta  la  Congregazione . Da  quel  giorno  cominciò  a gu- 
fìare  di  quella  pace  interna,  nella  quale  Iba vemente  ripolàno  li  fi- 
gliuoli di  Dio  , allorché  giungono  ad  avere  una  vera  libertà  di 
Ipirito  , onde  quando  in  apprelfo  penlàva  a quella  faulla  giornata, 
prefa  da  una  grande  foa  vita  di  fpirito,  elclamava  ; 0’  DiOy  che 
quel  giorno , fu  per  me  felice  ! mi  parve , che  C anima  mia  cangiajfe 
dì  faccia  , ed  ufcijfe  daW  interna  cattività , nella  quale  fin' aliar  l-» 
mi  avevano  tenuta  li  configli  della  prima  mia  Guida.  Lo  Spirito 
Divino  , che  voleva  Ibllevare  quell’anima  a quell’orazione  men- 
tale, che  chiamali  llraordinaria,  perche  non  può  impararfi  col  me- 
todo , c colle  regole  , che  li  danno  per  l’efercizio  dell'orazione 
comune  , elTendo  lo  Spirito  Santo  il  Solo  Maeftro  di  quella  ora- 
zione così  fubl  ime , ale  la  traeva  con  certi  interni  gagliardi  mo- 
vimenti, contro  de’quali  dovendo  operare  perfeguire  l’ubbi- 
dienza  del  Ibvrannominato  Direttore , che  non  voleva  in  modo 
alcuno  permetterle  di  ufeire  dal  modo  ordinario  di  orare,  prova-* 
va  uno  ellremo  tormento . L’efaminò  attentamente  il  Santo  Ve- 
feovo,  e ritrovò,  che  nell’orazione , a cui  era  innalzata  la  buona 
Vedova,  non  vi  era  pericolo  d’inganno;  Contuttociò  le  diede_j 
alcuni  eccellenti  avvertimenti,  per  renderla  più  licura  da  tutte 
quelle  illufioni  5 a cuipolTano  elTere  Ibggerre  leanimc,  chclòno 
chiamate  a quella  lòrta  di  orazione , e coll’ufo  di  tali  cautele  la_i 
conligliòa  feguìre  feoza  timore  Tattr.-uto  divino  • 
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Perfuafà  Madama  di  Chantal  di  camminare  fìcura  lòtto  Ia_^ 
condotta  d’una  guida  sì  tanta , fi  diede  con  tal’ardore  alTEferci^ 
ziodi  queU’orazione , alla  quale  era  chiamata  da  Dio,  che  per 
attendervi  con  maggior  libertà,  e lenza  pericolo  d’clTere  diHur<> 
bata , vi  confumava  parte  della  notte , alzandoli  in  qualli  voglia.» 
ora  della  medeliraa,  fubito  che  era  fvegliata.  Recava  quello  qual- 
che incommodo  alle  Tue  Cameriere , una  delle  quali  doveva  ^m- 
pre  palsarela  maggior  parte  della  nottein  veglia  , per  elsere.^ 
pronta  al  Tuo  fervizio , quando  era  chiamata  dalla  Padrona  ; Ne 
fu  perciò  riprefa,  allorché  venne  alla  notizia  del  Santo  Diretto- 
re, il  quale  difsele,  che  nollro  Signore  era  venuto  per  fervire, 
e non  perefsere  fervito,eche  quantunque  lecondo  l’ordine  della 
Provvidenza  dovefsero  li  Servi  rendere  la  lorofcrvitù  a’Padroni, 
la  vera  divozione  non  per  tanto  elsendo  piena  di  carità , e com- 
pallione , dove  va  cercare  di  non  elsere  gravolà  a perlòna  veruna, 
aggiugnendo  inoltre  , che  la  mortificazione  non  confilleva  fola- 
mente  nella  pratica  di  molte  aufierità,  ma  nei  (àperil  a tempo  pri- 
vare ancora  de’proprj  comodi  • Quelli  fàggi  ammeflramenti  fu- 
rono accompagnati  da  altri  diverìT  avvili,  che  le  diede  circo 
Telèrcizio  della  mortificazione , infegnandole  la  maniera  di  pra- 
ticarla in  tutti  gli  avvenimenti  colla  (ummilTione  alla  volontà  Di- 
vina , colla  carità  verlb  del  prolfimo  , ma  particolarmente  verlb 
gl’infermi , (òpportando  con  un  cuore  dolce  tutte  le  perfone  mo- 
lefle,  conlervando  un’invitta  pazienza  in  tutte  le  contrarietà , e 
finalmente  con  avere  un  (ingoiare  amore  alla  propria  abbiezione, 
ed  una  cordiale  dolcezza  con  tutti . Piacquero  al  fommo  alla  fe- 
dele Serva  di  Dio  quelli  lànti  avvertimenti , e per  afficurarfi  di 
rendere  efatta  la  lua  olfervanza  nella  pratica  de’medefimi,  li  potè 
tutti  in  ifcritto  con  quell’ordine  medefimo,  con  cui  le  furono 
dati , e colla  lettura  frequente  , che  ne  andava  facendo  , non  la- 
feiava  pafsare  veruna  occafione , la  quale  fe  le  prefcntafse , fenza 
metterli  fedelmente  in  efecuzione.  Terminate  quelle  di  vote  con- 
ferenze di  fpirito , nelle  quali  il  Santo  Vefeovo  non  potè  a meno 
di  non  ammirare  il  grande  dillaccamento  da  tutte  le  cofe,  onde 
nafeeva  la  maggiore  purità  di  cuore  della  nuova  fua  Figlia  fpiri- 
tuale,  partì  egli  per  la  (ua  Diocefi  , e Madama  di  Chantal  dopo 
aver  promefso  a Madama  di  fioifsj , con  cui  aveva  contratta  una« 
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perfetta  amicizia  di  venirla  a vedere  nel  Tuo  Camello  di  Sales  y 
ritornò  a Digionc . 

CAPO  DECIMOQUINTO. 

Ritorna  a D/grone  . ^^llaCbUfa  di  nojìra  Signora  tPEjIang  fà 
voto  dì  Cajììtà perpetua  y e di  ubbidienza  a S.  Erancefco  dì  Sa- 
les , a cui  mandata  la  notizia  de' fuoi  voti  col  ragguaglio  de' 
nuovi  fcrapoU , che  lo  tormentavano , per  avere  abbando- 
nato il  primo  direttore , e di  alcune  tentazioni  fovrct 
la  Fede , riceve  dal  Santo  una  rifpojla , che  la 
rimette  in  tranquillità  di  Spirito . 

NOn  fi  può  degnamente  efprimere  la  confolaztone  , c T alle- 
grezza, che  colla  mutazione  del  Direttore  aveva  acqui- 
ilata  Madama  di  Chantal . Benediceva  mille  volte  Iddio , e per 
rendergli  li  più  divoti  ringraziamenti  di  sì  grande  benefizio , il 
giorno  feguente  al  Tuo  arrivo  in  Digione,fi  portòanoftra  Signora 
d'Efiang  , dove  in  legno  delta  Tua  ofiequiofa  gratitudine,  offerì 
al  Signore  il  perfetto  Sacrifizio  di  fe  ftefia  con  alcuni  voti , che 
fcritti,  e (ègnati  di  Tua  mano,  furono  da  lei  raedefima  efprefli  nel- 
la guifà  feguente . 

Signore  Onnipotente , ed  Eterne , io  Giovanna  FraneeJerL-» 
Fr ernia  t , benché  in  degni Jpma  di  comparare  alla  vofira  Divina 
prefenza , nulladimeno  confidando  nella  vojlra  ^ontày  e nella  vojlra 
MÌferieordia  infinita  sfaccio  voto  alla  vojlra  Divino  Mueflà  nella 
prefenzA  della  Glorìoja  Vergine  Maria , e dì  tutta  la  voBra  Corte 
Celejìe  yO  trionfante  y dì  perpetua  Cajiità  , ed  ubbidienza  a Mon- 
fignor  di  Ginevra  fatto  V autorità  de'  legittimi  Superiori  ; Suppli- 
cando umilmente  la  vojlra  infinita  Bontà  y e Clemenza  per  il  pre- 
ziojh  Sangue  dì  noffro  Signore  Gesù  Cri  fio , che  vi  piaccia  ricevere 
quejlo  olocauBo  in  odore  di foavitày  e Jtccome  vi  è piaciuto  darmi  la 
grazio  di  defiderarlo  yC  di  offerirlo , vi  piaccia  ancora  darmela  ab- 
bondante y affine  di  perfezionarlo  Amen . Scritto  a noJlra  Signora 
d'Ejlang  2.  Settembre  *604. 

Raccomandò  li  fudetti  voti  alla  Beatiffima  Vergine , fuppli- 
candola  della  fua  protezione  , acciò  gli  ofiervafTe  con  tutta  la_> 
maggior  perfezione,  indi  fatta  una  copia  de’  medefinai,  la  mandò 
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al  Santo  Vefcovo , dandogli  in  oltre  ragguaglio  di  qualche  nuo- 
va turbazionej  che  di  tempo  in  tempo  eccitavalì  nel  di  lei  fpiri- 
to  in  rilbvvenirlì  di  aver  abbandonato  il  fuo  primo  Direttore.^  9 
come  pure  nel  rapprelèntarfì  alla  di  lei  mente  alcuni  dubbj  fbvra 
divcrfi  articoli  della  Santa  Fede*  S.Francefcodi  Sales  ,che  non 
aveva  approvati  que'voti , co'quali  s’eradi  prima  legata  lotto 
l’altrui  direzione , giudicandoli  contrarj  a quella  libertà  di  Ipiri- 
to , che  forma  il  carattere  della  Legge  Evangelica  , avvegnacchè 
per  non  dar  pafcolo  a nuovi  fcrupoli , non  moHrafae  di  affatto  dif- 
(approvare  il  voto  di  ubbidienza  a lui  fatto  j ne  meno  però  volle 
pofitivamente  approvarlo  . Le  fece  quindi  la  lèguente  rìrpolla./  9 
nella  quale  con  Ibmma  prudenza  tacendo  Tobbligazione  del  vo- 
to , cercò  folametite  di  toglierle  ogni  dubbio , che  le  potefse  in- 
forgere  (òpra  reiezione , che  aveva  fatta  della  Tua  Perfona  in_j> 
fuo  Direttore , onde  venne  a porre  nuovamente  in  calma  il  dì  lei 
(pirite  alquanto  agitato  per  Tabbandonamento  del  primo  . 

^J^ìacejìe  a DiOi  che  io  oTìeffi  tanta  facilità  ài  farmi  ben' in  ten- 
der e col  mezzo  dì  quejla  lettera  quanta  è la  volontà , che  ne  bò 
Son  Jìcuro  ^ che  riceverejle  una  gran  confolazìone  fovra  una  par- 
te delle  cofe , che  voi  dejiderate  apprendere  da  me^  e particolarmen — 
te  fovra  li  dubbj , che  "oifuggerifee  il  Demonio  per  la  fcelta  > che—» 
avete  fatta  di  me  per  ejfere  vojlro  Padre  fpìrìtuale . Vi  dirò  frat- 
tanto tutto  ciò  , che  mi  farà  pojfbìle , ed  in  poche  parole  quello^cbe 
io  penfo  ejfervì  necejfario fovra  di  quefla  materia . La  fcelta , 
avete  fatta  ha  tutti  li  contrajfegnìpnde  poterla  giudicare  buona  , 
eleggittima.  §luelP  ardore  di fpirito  accompagnato  dalla  confola- 
zione  ) che  vi  bà  f pinta  , e quaji forzata  a farlo . La  feria  attenzio- 
ne , che  io  hò  fatto  prima  di  confentìrvi . Il  timore  difeguire  noi 
fiejf^  che  ci  bà  impegnati  a far  ricorfo  al  giudìzio  delvofìro  Con- 
fejfore  Domo  da  bene , dotto  ) e prudente , il  tempo  confderabile  , 
che  noi  abbiamo  prefo  per  dar  luogo  alla  quiete  de' movimenti  del- 
la voftra  cofeienza  , e di feorger e con  tal  mezzo  fe  venivano  , 0 no» 
venivano  da  Dio  \ in  fine  le  orazioni , che  noi  abbiamo  fatte  , «<?«__» 
uno  , 0 due  giorni , ma  per  il  corfo  di  più  mejt fono  indubbitabilii  e 
non  fofpetti  contrajfegni , che  quefa  fcelta  è un  effetto  della  Vo- 
lontà di'  Iddìo  . Indi  profèguendo  a farle  conofccre  le  qualità  di 
quei  movimenti  ) che  vengono  dal  Demonio , o fono  produzioni 
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dello  fpirito  umano , le  dimollra  nulla  clTerci  di  fomigiiante  nel- 
la fua  elezione , alla  quale  avendo  effo  fui  principio  molta  diffi- 
coltà di  renderli , quantunque  avelFe  tutta  l’inclinazione  di  aju- 
tarla  nel  cammino  della  perfezione , fu  in  fine  quella  rilbluta  da 
una  terza  perfona , che  non  ebbe  nel  formare  tale  determinazio- 
ne altra  villa, che  Iddio,  e però  la  perfuade  a quietarli  interamen- 
te nelle  difpofizioni  di  quclTamorevole  Provvidenza  , da  cui  hà 
ogni  ragione  di  credere , che  lia  Hata  chiamata  a mettcrfi  fotto  la 
fua  condotta  : State  dunque , foggiunfc  dì  quejìo  in  rìpofoy 

io  ve  ne  prego , e non  difputate  più  col  nemico  /opra  di  un  tal  argo- 
mento . Ditegli  coraggiofamente , che  Dio  l'bà  voluto , che  Dio  {'hà 
fatto  . Dio  è quello , che  prima  d'ora  vi  fcelfe  un  Direttore  proprio 
a dirìggervi  ; lui  medejtmo  è , che  di  prefente  hà  fcelto  mè  per  ejfe- 
re  vojtra  Guida . Vijìromento  , di  cui Ji ferve  , n'è  indegno , w4__j 
non  lafcierà  pertuttociò  di  rendervi  la  di  lui  direzione  utile , e_» 
vantaggiofa  . 

Venendo  polcia  a darle  i rimedj  più  proprj , per  far  crelce- 
re  il  merito  della  fua  fede  col  mezzo  delle  tentazioni  medeftme, 
colle  quali  il  Demonio  li  Hudiava  di  farla  vacillare , movendo  nel 
di  lei  Ipirito  mille  qucllioni , quando  Ibpra  l’infallibilità  del!a_i 
Chiefa , quando  fopra  la  verità  di  quei  Dogmi , che  da  quella  fo- 
no propolli  alla  nollra  credenza , le  inlègna  in  primo  luogo  a_j 
confumare  tutte  le  pene , che  da  limili  tentazioni  le  erano  cagio- 
nate,col  fuoco  della  carità,  aH’efempio  degrifracliti,che  ben  lon- 
tani dal  rompere  le  olTa  deH’Agncllo , le  gettavano  nelle  fiamme; 
a non  entrare  giammai  in  dilputa  col  nemico,cui  non  deve  rifpon- 
dcro,  e nè  meno  far  fembiante  d’intendere,  poco  importando, 
ch’clTo  faccia  molto  rumore  nel  battere  alla  porta  del  cuore  , pur- 
ché lì  perfeveri  con  coraggio  , con  pazienza  , e con  umiltà  avanti 
a Dio , il  quale  da  qucH’umile  prolìrazionc  conolce  molto  bene, 
che  fi  cerca,  e che  fi  domanda  il  fuoDivinoajuto,  e chenon  dan- 
do orecchio  a i gridi  di  queirimportuno,  finalmente  l’avrebbe  la- 
feiata  in  pace , elTendo  frattanto  chiaro  argomento  , che  mentre 
Uà  facendo  sì  grande  rumore  al  di  fuori,  non  è ancora  potuto  en- 
trare al  di  dentro,  il  che  fc  gli  folTe  di  già  riulcito, lenza  più  gri- 
dare , fillarebbe  in  ripofo  . A quello  rimedio  ne  aggiunlc  un  al- 
tro, dicendole , che  ficcome  le  tentazioni  contro  la  Fede  chiama- 
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no  infenfibilmentc  rintcllettoalla  difputa  col  nemico,  lo  che  do- 
vendofi  a tutto  potere  sfuggire,  era  duopo  ufarc  uo’altr’artc  con- 
tro il  medcfimo  , la  qual  confifte  nclTattaccare  il  Demonio  colla 
volontà  in  quel  tempo  (ìeflTo  , ch’effo  aliale  l’intelletto  per  com- 
batterlo nella  Fede.  Quello  fi  efeguilce  coH’alIenerfi  di  entrare  in 
difcorfo  con  lui,c coU’accendere  la  volontà  in  tal  modo,ficchè  tut- 
ta infiammata  contro  di  lui  internamente,  ed  efternamente  anco- 
ra lo  fgridi  con  dirgli  per  modo  d'clcmpio:  tradìtore\  Abdì- 

fgrazìato  ! tu  tì  feì  feparato  dalla  Compagnia  degli  Angioli , e vor~ 
’rejli  ancora  feparar  me  dalla  Compagnia  de' Santi  ? Infelice , ìnfe~ 
deh  ^perfido , tu  bai  prefentato  alla  prima  Donna  un  frutto  vieta- 
to  ^ e vuoi , che  ancor  io  negujli  ì Lungi  da  me  Satanajfo  ^poUebè 
Uà  fcrìtto  . Tu  non  tenterai  in  alcun  modo  il  Signore  tuo  Dio  . A/l3 
che  non  voglio  teco  difputare , non  voglio  teco  movere  alcun  litìgio'* 
Èva  fi  perdette  col  difcorjò  j Èva  teco  difputò  ^ e fu  fedotta . Viva 
Gesà  ^nel  quale  io  credo  , Vivala  Cbiefa , dalla  quale  nonmifepa- 
rarò  giammai  , Servitevi  dunque  di  quejìa , o altre  fomìglianti pa- 
role tutte  piene  di  fuoco . Volgetevi  parimente  a Gestì  Criflo , allo 
Spirito  Santo^  o pur  alla  Cbiejà , e con  un  cuore  accefo  efclamate  . 
0 Madre  dei figliuoli  di  DiOy  io  non  mi  fe parerò  giammai  da  voi , io 
voglio  vìvere , e morire  nel  vofiro  Seno  ?. 

In  tal  modo  le  infegnava  a combattere  il  Demonio  non  coll’* 
intelletto,  ma  colla  volontà , non  colla  ragione  , ma  colla  carità, 
non  colli  lumi  del  dilcorlo , ma colTardor  della  fede  rifchiarita_. 
dallo  Spirito  Santo  . E vero  le  Ibggiungcva  , che  nel  tempo  del- 
la tentarione  la  povera  volontà  fi  trova  arida  , ma  quello  è tan- 
to meglio,  poiché  li  Tuoi  colpi  riufeiranno  afifai  più  fenfibili  al 
Demonio  , il  quale  vedrà,  che  in  vece  di  ritardare  il  Tuo  profitto,, 
le  porge  occafione  di  efercitare  mille  atti  di  virtù  , e particolar- 
mente di  fede,  per  lo  che  farà  in  fine  forzato  di  cedere,  e di  lalcia- 
re  la  povera  anima  in  ripolb.  Ottimi  erano  tutti  quelli  rimedj,  e 
de|;ni  veramente  di  quel  gran  Padre  di  fpirito  , ch’era  S.  Fran- 
celco  di  Salcs -,  contuttociò  crebbero  le  tentazioni , con  cui  il  Si- 
gnore fi  compiacque  di  permettere , che  foffe  afialito  lo  fpirito 
della  nofira  buona  Vedova,  a tal  fegno,  che  non  ricevendo  ancora 
l’opportuno  lòllievo,  fu  ifpiratadal  Signore  a far  un  viaggio  in 
Savoja,  affine  di  ricevere  colla  voce  del  Santo  Direttore  quel 
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(bccorfo  che  non  poteva  fùfficicntcmente  ricevere  coUblo  com- 
mercio di  lettere)  come  più  lotto  vedremo  . 

Oltre  tutto  ciò  ) che  hn  qui  è Aato  detto , aveva  Madama  di 
Chantal  chiede  al  Santo  Vcfcovo  alcune  Ipiegazioni  fòpra  diver- 
fe  di  quelle  regole  ) che  le  aveva  date  a S. Claudio  per  il  buon  re- 
golamento di  tutte  le  Tue  operazioni , poiché  cirendole  vietato 
dalla  lontananza  di  poter  avere  una  particolare  ubbidienza)  defu 
dcrò  almeno  di  averne  una  generale  ) che  abbraccialTe  tutte  le__» 
operazioni , che  doveva  fare  in  cialcun’ora  del  giorno  , al  clic  ri- 
fpondcndo  egli  fegue  a dirle  nella  flelTa  lettera  . Eccovi  l.t—» 
regola  generale  àeUa  voBra  ubbidienza , Tutto  fare  per  ainore^ 
e mente  per  forza  , più  amare  T ubbidienza  , che  temere  la  dijfubi- 
dienza  , lo  vi  lafcio  lo fpir ito  dì  libertà^  non  quello^  che  efcludeP ub- 
bidienza ; ma  quello^  che  efcludela  forzarlo  fcrupolo^gPimpctuoJìià. 
Se  avrete  un  grande  amore  alP  ubbidienza  , abbandonar  e te fenzo-j 
pena  li  vojh  i efercizj^  ollorcbe  un  occajione  gì ttjla , e caritatevole  lo 
richiederà , ed  alloro  quefia  terra  luogo  di  ubbidienza  , ePamore—» 
fuppihà  a quel  mancamento . Coli  io  la  voglio  . Indi  lègue  a dire  ; 
Ricordatevi  del  giorno  di  S.  Luigi , nel  quale  facejìe  il  Sacrifizio  del 
diritto  3 che  avete  di  regnare fopra  del  vojlrojpirito  per  metterlo  a* 
piedi  di  Gesù  Cri  fio  vojtro  Rè^e  col  mezzo  della  penitenza  rinova  fle 
qual  aquila  la  vofira  gioventù  ^giorno  felice , che  forma  alla  vofira 
anima  il  prefigio  della  beata  Eternità . R i cor  datevi  altresì  , che  do- 
po fa  fitta  da  voi  la  protefia  dì  volere  ejfere  interamente  ài  'Dio  col 
torpo^  e col  cuore^e  collo  fpìrito^io  dijp per  parte  della  Cbiefa  Amen^ 
e netto  fiejfo  tempo  la  ^eatìffma  Vergine  con  tutto  il  Coro  degli 
oyfngeliy  e Beati  fecero  rìfuonare  nel  Cielo  P ^tieluja.  Tutto  il  paf- 
futo tenetelo  per  nulla , ed  ogni  giorno  dite  col  Santo  David: 
Ora  che  è comìncio . 

Quelli  fanti  documenti  Icrvirono  molto  a reftituirle  la  lèrc- 
nità  della  mente,  e la  pace  del  cuore , ma  il  Signore  Iddio,  che_j 
con  tenerla  elcrcitata  nelle  pruove  della  virtù,andava  difponendo 
li  Tuoi  accrcfcimenti  nelle  lleflè  virtù , pcrmife , che  chiamata  ben 
predo  ad  altre  battaglie,  venilfcle  da  quelle  di  bel  nuovo  alterata 
la  pace  del  cuore  . Due  colè  fingolarmente  avevano  forza  di  tur- 
barla , le  tentazioni  contro  la  fede , che  di  continuo  la  molcftava- 
no  , ed  il  delìderio  ardente , che  ella  aveva  della  faa  perfezione  . 
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Scmbravalc  di  non  fare  in  qucfta  verun  profitto  , o almeno  che 
non  lo  faceflTc  in  quel  modo, nel  quale  era  obbligata  per  corrifpon- 
dere  degnamente  alla  Tua  vocazione.  La  vivacità  deTuoi  defiderj 
non  fòlamcnte  le  faceva  credere  cflcre  ella  molto  lontana  dall* 
acquifto  di  quelle  eccellenti  virtù , delle  quali  s’cra  propofto  il 
confeguimento,  ma  in  oltre  le  pcrfuadeva  elTere  ella  affatto  impo- 
tente ad  efercitarle  a mifura  delle  fue  brame . Confumata  dalla^ 
veemenza  de’defiderj,  ed  agitata  dai  continui  fieri  movimenti  del 
Tuo  fpirito, perdette  in  tal  maniera  il  vigore  delle  forze,  e la  buo- 
na difpofizione  della  Tua  fanità  , che  fi  vedeva  giornalmente  irij 
qucfta  diminuire  con  pericolo  della  vita,  r Allorché  mi  credeva.^ 
(così  ella  fcrive  delle  pene  interne,  che  provava  ) dì  avere  un  po- 
co dì  pace , mi  trovai  od  un  tratto  dentro  una  nuova  battaglia  , ed 
anguFJìata  da  interne  afflizioni . Le  potenze , e facoltà  deW anima 
mia  erano  prive  dì  tutto  ciò , che  poteva  dar  loro  qualche  altegerh- 
tnento^  ed  io  ero  opprejfa  dalla  rapprefentazàone  vìva  dì  tutto  quel- 
lo^ che  poteva  accrefeere  il  mìo  travaglio , il  quale  era  tale  , che  mi 
faceva  dire  fenza  difficoltà-.  La  mia  anima  è trifla  fino  alla  morte  . 
Pronunziavo  alcune  volte  quePle  parole  ; Mìo  Padre  fate , che  que- 
fio  Calice  paffl  da  me , ma  fubito  che  P avevo  detto  ^fintino  un  avi^ 
dìtà  di  beveria  fin'aW ultima  goccia , e tornavo  a dire  a noffro  Si~ 
gnor  e . Fatemi  queUa  mìferìcordìa , che  quefio  Calice  non  paffl^fin 
tanto , che  io  non  P abbia  bevuto  e ScrilTe  in  tal  tempo  , ch*era  ap- 
punto il  principio  dell’anno  1604.  molte  lettere  a S.  Francefeo 
di  Sales , il  quale  non  lafciava  di  confolarla  colle  fue  rifpofte  ; ma 
perche  le  cofe,  che  avrebbe  dovute  comunicare,  erano  tali,  e tan- 
te, che  non  poteva  a fufficienza  fpicgarle  con  lettere,  ed  in  con- 
feguenza  non  potevano  le  rifpofte  del  Santo  Direttore  edere  ba- 
fìevoli  al  fuo  bifogno , la  configliò  a voler  feguire  l’ifpiraziono, 
che  aveva  avuta  dal  Signore  di  far  un  viaggio  in  Savo/a  per  po- 
tere a voce  conferire  quello , che  efla  non  poteva  efpr  imcre  colla 
penna  ; perlochè  ottenuta  dal  Padre  , c dal  Suocero  non  fcnza_. 
qualche  contradizione,  da  lei  fuperata  coirumiltà , colla  pazien- 
za , e colla  perfevcranza  nel  chiederla  , l’opportuna  permiflìonei 
colla  benedizione  del  Vefeovo  d'Àuthun  parti  per  la  Savoja . 

• f;'  Ot 


Digitized  by  Google 


V.  M.  DI  Chantai.  6i 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Sì  mette  in  viaggio  verfo  la  Savojn  . Giunge  a Sala , dove  Jì ferma 
dieci  giorni  col  Santo  fuo  Direttore^  da  cui  riceve  nuove  ijlru- 
zìoni^  e reHa  confolata  ne'fuot  travagli  di  /pirite . 

QUuefta  è la  prima  volta,  che  Madama  di  Chantal  per  ubbi- 
dire a i fegreti  impuKi  della  Divina  Provvidenza  (empre 
ammirabile  nelle  Tue  difpofìzioni , elee  dalia  Francia  per 
entrare  nella  Savoja  verfo  dove  partita, arrivò  a Sales  li  ventino- 
ve  del  nicfe  di  Maggio  del  1605.  Q^ivi  giunta  fvclò  tutto  il  fuo 
interno  al  Santo  Vefeovo , rendendogli  un  conto  efatto  di  tutta.^ 
la  Tua  vita,  e manitcftandogli  tutte  quelle  pene  di  Ipirito,  che  fin’ 
allora  le  avevano  fatto  (offerire  un  troppo  afpro  martirio.  Fece  di 
poi  con  eflb  lui  per  la  feconda  volta  la  fua  confissone  generale  con 
sì  (fraordinarj  fentimenti  di  pietà  , con  una  cognizione  sì  chiara 
delle  cofe  Divine,  che  non  poteva  S.Francefco  di  Sales  baftcvol- 
mente  ammirare  gli  effetti  meravigliofi  , che  la  Divina  Grazia.» 
operava  nella  di  lei  anima.  Per  lo  che  vedendola  un  giorno,  men.. 
tre  con  e(To  lei  aveva  un  divoto  trattenimento,  tanto  affratta.j 
dalle  creature,  difeorrere  con  sì  amabili  trafporti  del  Divino 
Amore  , le  diffe  z Ob  mia  figlia^  oh  mia  figlia , quante  mai  abbon^ 
dante  è Pacqua^  che  cade  z volendole  fignificarc  l’abbondanza  di 
quelle  grazie,  che  Iddio  le  verfava  nelfèno.Senza  accorgerfi,chc 
^ quel  giorno  era  affatto  (èreno,  pensò  Madama  di  Chantal,  che—» 
S.Francefco  dì  Sales  parlaffe  della  pioggia  naturale  , che  allora 
•adeffe  dal  Cielo  , e però  gli  rifpofe , lafciamo piovere  Padre  mio^ 
feiamo  piovere , profeguendo  Cubito  con  un  ardore  meravigliofo 
^ il  fuo  difeorfò . Rinovò  finalmente  li  fuoi  voti  nelle  mani  dell’ot- 
timo  fuo  Direttore,  il  quale  nell’accettarli  ebbe  con  lei  il  feguen- 
te  colloquio  : 

Dunque , le  diffe , quel  terre  (Ire  Serafino  di  tutto  cuore  vai 
volete  fervire  a Gesti  Griffo  ? 

Di  tutto  cuore , ella  rifpofe . 

Dunque  tutta  voi  vi  dedicate  al  puro  amore  ? 
latta  io  mi  confacro^  ella  rifpofe , ajfincbè  mi  confami  y e mi 
trasformi  in  lui . 
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Veramente  tutta  a luì  vi  confacrate  fenza  riferva  ? 

Sì  fenza  riferva  io  mi  confacro . 

Dijprezzate  voi  dunque  tutto  il  Mondo  come  fango  ^ e fiere» 
per  avere  Gestì  Grifo  ^ e la  fua  Santa  Grazia  ? 

Lo  difprezzo , ri/pofcj  con  tutta  V anima  mia^  e mi  è in  orrore. 

Per  conclufone  dunque , piglia  mia  , voi  non  volete  altro  che 
Iddio  ì 

Nò , replicò  lei , altro  che  lui  non  veglio  nel  tempo , e nelP 
Eternità , ejfo  farà Jempre  Punico  mio  bene , fornmamente  felice  * 
io  farò , fe  giungerò  a pojfederlo, 

Diflìpate  colli  fanti  ragionamenti  tenuti  a lungo  con  S.Fran- 
cefeodi  Sales  tutte  le  ofeurità  dello  ipirito , ed  accrefeiuta  con 
quefte  fervorofè  offerte  di  fe  fteffa  al  fuo  Dio  nelTamorc  Divino, 
Tefortò  a mantenerfì  in  quella  pace  , che  Iddio  non  nega  mai  a_> 
quelle  anime,  le  quali  con  una  viva  fede  fi  abbandonano  nel  feno 
amorofò  della  fua  Provvidenza,  nè  cercano  altra  foddisfazione_> 
nelle  loro  operazioni,fuori  di  quella,  die  nafee  dal  perfetto  adem- 
pimento del  Divino  Volere  .Le confidò  inapprc(fo,chcegli  me- 
ditava un  grandifegno,  per  l’efecuzione  del  quale  lì  farebbe  Id- 
dio férvita  di  lei . Prima  però  di  manifellarle  qual  foffe , voleva, 
che  pafTafTe  un  anno  intero , ed  in  tutto  quei  tempo  facefle  conti- 
nua orazione  allo  Spirito  Santo,  affinchè  fi  degnaffe  d'illuminar- 
lo , lo  che  elfo  parimente  avrebbe  fatto.  Glielo  promife  Madama..» 
di  Chantal  lenza  moftrarfi  molto  fòllccita  di  faperc  quello, che  vo- 
leva differire  tanto  tempo  a (coprirle  , fàcrificando  frattanto  con 
una  profonda  fommiffione  all'ubbidienza  del  Santo  Prelato  il 
gran  defiderio , che  aveva  di  faperlo . Vero  è che  un  giorno  con- 
ferendo con  eflb  lui  fbvra  la  veemenza  di  quegli  ardori,  co’qual i 
defideravadi  fcrvire  unicamente  a Dio, polla  in  iflatodi  un  totale 
diflaccamento  dal  Mondo,  gli  diffe  : Oh  mio  Dio  ! Mio  Padre  non 
mi  dìfaccarete  voi  una  volta  tutta  dal  Mondo  ^ e dame fejfa  ! A 1 la 
qual’interrogazione  con  un  volto  grave,  c fevero  rifpofe  = Vn 
giorno  voi  abbandonerete  ogni  cojà , e venendo  ame  ^ io  vi  porrò  in 
un  totale fpogìiomento , e nudità  di  tutto  per  Iddio  - Le  q ua  1 i pa- 
role cominciarono  a darle  un  idea  affatto  afiratta  , e confufa  di 
quello , che  dopo  fegul  nella  fondazione  del  Sant'Ordine  della.» 
Vifitazionej  ciò  non  oflante  però  le  raccomandò  molto  calda- 
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mente  , che  per  allora  non  penfaflc  ad  altro  , che  a vivere  Tanta- 
mente nella  Tua  condizione  di  Vedova , e che  quei  delìderj , che 
Tpedo  le  venivano  di  abbracciare  lo  flato  rcligiofo  TofTcro  tutti 
fommelTì  alla  fola  brama  di  ubbidire  alla  Volontà  di  Dio  che  le_j 
. Tirebbc  col  tempo  fiata  manifeflata.  Finalmente  dopo  elTerfi  fer- 
mata dieci  giorni  in  Sales  fortificata  nello  fpirito  colle  iflruzioni 
del  Santo  Direttore , verfb  di  cui  crefeiuta  in  iflima  , e venera- 
ttione  Tempre  maggiore, crebbe  ancora  a proporzione  in  lei  il  de- 
fiderio  di  una  più  profonda  ubbidienza  , fi  partì  per  Montelone, 
lalciando  in  quel  Caflello  un  concetto  sì  grande  della  Tua  virtù, 
che  fin’d’allora  fu  giudicata  da  tutti , ma  fingolarmentcda  Mon- 
fignoredi  Ginevra,  e da  Madama  di  BoiTsj  una  perfòna  perfetta- 
mente Santa . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

RUorna  a Montelone  in  Cafa  del  Suocero , e fecondo  il  regola- 
mento a lei  dato  da  S.  Vrancefeo  dì  Sala , da  un  nuovo 
ordine  a'fuoì  Spirituali  Efercizj . 

ARrivata  in  Montelone  Madama  di  Chantal,  fi  trovò  fbpraf- 
fatta  da  sì  grande  moltitudine  d'afi^ari,che  fu  afiretta  a da- 
re tuttala  Tua  applicazione  per  mettere  in  buon  ordine  gl’interef^ 
fi  de’  Tuoi  figliuoli . Era  una  colà , che  in  tutti  eccitava  una  ben^ 
degna  meraviglia  il  vedere  come  nelle  molte  occupazioni  dome- 
niche fi  confervafTe  Tempre  nella  flefla  eguaglianza , e libertà  di 
fpirito  , con  una  dolcezza  di  tratto  così  affabile,  ecortefe,  che  la 
rendeva  fommameote  gradita  a tutte  le  PcrTone , per  lo  che  fi  da- 
vano univerTalraente  da  tutti  gran  lodi  alla  direzione  del  Santo 
Vefeovo;  Quelli  però,  che  più  ne  reflavano  ammirati  erano  li  Tuoi 
Domeftici,  li  quali  la  vedevano  mantenere  un  continuo , e divo- 
to interiore  raccoglimento TragTintrichi  delle  fùe numeroTe  fac- 
cende , e particolarmente  nella  cura  de'  Tuoi  figliuoli  » 

Dalle  frequenti  aTpjrazioni,  ch'ella  faceva  al  Tuo  Dio,  co- 
noTcevano  Chiaramente  l’interne  occupazioni  della  Tua  niente,  nc 
Tapevano  comprendere  come  TapefTe  tanto  bene  congiungere  ad 
ono  fpirito  Tempre  raccolto  in  Dio  Tellcriore  maneggio  de’ Tuoi 
a5ari 2 Toddisfaccndo  in  tal  maniera  a tutti  quelli , che  la  tratta- 
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vano  ) ficchè  a neffuno  fi  rendefTc  colla  Tua  divozione  gravofà  , e* 
però  andavano  fra  eflfo  loro  dicendo:  Madama  fa  orazione  in  /af- 
te le  ore  del  giorno , e pure  con  tal  tenore  di  "aita  non  reca  incomoda 
a Perfona  veruna . 

Due  giorni  dopo  l’arrivo , ch’ella  fece  in  Cala  del  Suocero, 
cominciò  a mettere  in  pratica  il  nuovo  regolamento  di  tutte  le_-» 
Aie  operazioni , e fpirituali  efèrcizj,che  le  aveva  dato,  prima  che 
partilTe  da  Sales  il  Santo  Prelato . In  feguito  a quello  fi  alzava  di 
Ietto  alle  cinque  ore  di  Francia  , le  quali  erano  qualche  poco  an- 
ticipate nel  tempo  d’eftate.  Veftivafi  da  le  fola,  e lenza  fuoco  an- 
cora d’inverno , polcia  dava  un’ora  all’orazione  mentale  . Dopo 
di  quella  faceva  alzare  li  figliuoli,  indi  chiamati  li  domellici , da 
tutti  unitamente  fi  recitavano  le  orazioni  col  Ib  1 i to  efe  rei  zio  di 
pietà  della  mattina  : quefio  terminato  andava  con  elfo  loro  alla 
Malfa,  facendone  il  Sabbato  celebrare  fecondo  il  voto,  che  aveva 
fattoun’altra  alla  SantilTima  Vergine  ; Ritornando  a cafa  , li 
conduceva  aH'appartamento del  fuo  Avo,  acciò  gli  auguralfero 
un  ottimo  principio  del  giorno,  infegnando  loro  in  tal  modo  l’ol^ 
fequio,  e l’amore , che  dovevano  al  loro  gran  Padre  . Nel  tempo 
del  pranzo  proccurava  , che  li  dilcorfi  fi  tenelfero  Tempre  di  cole 
virtuolè , e concernenti  alla  pratica  della  virtù  . Mezz’ora  dava 
dopo  pranzo  alla  lettura  di  quei  libri , che  l’erano  fiati  alfegnati 
dal  Santo  Direttore , li  quali  erano  il  Granata  , il  Gerfone , la_- 
Vita  di  Gesù  Grillo,  le  Opere  di  S.Terclà  , ed  il  Trattato  della_» 
tribolazione  del  P.  Ribadeneira.  Tnlegnava  a leggere  a’fuoi  fi- 
gliuoli , ed  a quelli  della  Ibprannominata  Serva.  Spiegava  a tutti 
il  Catechifino , c faceva  piccole  famigliari  ifiruzioni , contentan- 
dofi  in  oltre,  che  venilTero  ancora  tutti  quelli  del  Luogo  , che__» 
defiderofi  di  approfittarli , la  pregavano  a permetter  loro  di  po- 
terli trovare  prefenti . Avanti  cena  trattenevafi  per  unquarto 
d’ora  in  un  breve  fpiritualo  ritiro  5 polcia  chiamava  tutti  a recita- 
re la  Corona  . Alle  nove  ore  di  Francia  recitava  le  orazioni  co- 
muni, efeeva  l’efamc  della  cofeienza  co’fuoi  figliuoli,  e domelli- 
ci, tutti  afpergeva  all’acqua  Tanta  , dando  alli  medefimi  in  fine  la 
benedizione  . Dopo  quello  tutta  fola  applicavafi  ancora  per 
mezz’ora  all’orazione  , e riveduta  la  meditazione  , per  il  giorno 
fèguente,  concedeva  alle  llanche  Tue  membra  il  confueto  ripofo. 
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Quefto  era  l’ordine , che  fecondo  il  prelcrittole  dal  Santo 
Direttore,  dava  Madama  di  Chantal  alle  Tue  operazioni  di  tutta 
la  giornata.  Fri  quelle  però  quella,  chela  teneva  in  una  occupa- 
zione interna  , e continua  era  la  Meditazione  della  Pailìonedci 
nodro  Divino  Redentore,  che  aveva  Tempre  prefente  per  renderli 
perfetta  imitatrice  delle  di  lui  virtù  . Quindi  è che  mai  non  lì 
prefentava avanti  il  Padre  eterno,  che  non  v’andalfe  appoggiata 
a’ meriti  del  Tuo  diletto  Salvatore , facendo  , che  la  Tua  orazione 
avelfe  lèmpre  con  lui  il  Tuo  principio , ed  in  lui  il  Tuo  line  . Nell* 
orazione,  che  faceva  ogni  mattina  vi (itando  laChielà,  divide- 
va colla  conllderazione  gli  affetti , indrizzandoli  ora  alla  Chielà 
trionfante,  rallegrandofi  colli  Beati  della  loro  eterna  ft^icitù',  ora 
alla  Chiefa  purgante , offerendo  le  Tue  preghiere  , indulgenze , c 
fuffragj  per  follievo  di  quell’anime  fante , che  Hanno  afpcttando 
dai  noftri  fbccorfi  il  più  fbllccito  poirediracnto  della  loro  gloria, 
ed  ora  alla  Chiefa  militante , fupplicando  il  Divino  Spofo  , che__» 
voleffe  renderla  vittoriofa  de’fuoi  nemici, che  fi  degnafl'e  accrefeer- 
la  nel  numero  de’  Tuoi  fedeli , eche  finalmente  compari  iffe  a lei  il 
ringoiare  favore  di  farla  vivere , e morire  nel  feno  d’una  Madre 
così  Santa  . Erafi  in  oltre  formato,  comedi  fopra  abbiamo  accen- 
nato, un  Tanto  ritiro  nelle  Sacre  Piaghe  del  CrocififTo  Signore, 
eleggendone  una  fingolarmente  in  ciafeun  giorno  della  féttimana. 
La  Domenica  fi  nafeondeva  in  quella  del  Coflato  ; Il  Lunedì  in_> 
quella  del  Piede  finiftro  ; Il  martedì  in  quellaj  del  Piede  dirittoj 
li  mercoledì  in  quella  della  mano  finidra  \ Il  giovedì  in  quella.* 
della  mano  diritta  j II  venerdì  nelle  Piaghe  fatte  dalle  fpine  ne! 
Sacrofanto  Capoj  II  fàbbato  rientrava  di  nuovo  in  quella  del  Co- 
llato per  terminare  la  féttimana  in  quel  modo  dedò,con  cui  l’ave- 
va principiata  . Continuando  in  quedo  lànto  efèrcizio , acquidò 
una  così  viva  , e continua  prefenzadi  Dio,  che  neffuna  cofa  pote- 
va da  quella  dividerla , conlèrvandone  Tempre  nel  mezzo  alla.» 
moltitudine  delle  creature , e fra  tante  varietà  di  adari,  ed  avve- 
nimenti , una  vida  perfettamente  tranquilla  . Una  manieradi  vi- 
ta sì  elàtta , attenta  , e divota  dava  a conofeere  il  profitto  , che 
aveva  tratto  dal  Tuo  viaggio  fatto  a Sales  , e come  bene  metteffe 
in  pratica  quegl’infcgnamenti,  chele  erano' dati  dati  dal  Tuo  San- 
to Direttore . In  fatti  la  memoria  , ch’ella  confèrvava  di  quella^» 
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dolce  ) e Tanta  converfàzione,  ieriufciva  così  Taporofa  , c Tcnfifi 
le , che  volendola  fpiegare , cflcrnò  Teffetto,  che  nc  provava  cq 
le  Tcgucnii  parole  = Lì  pochi  giorni  ^ ne  quali  io  dimorai  con  qt 
Sanf'Vomo  ^furono  per  me  grandi  benedizioni . Vedevo  che  Idi 
abitava  in  lui  con  una  tal  pienezza  , che  mi  pare  non  lo  rimiraj 
giaptmai  fenica  qualche  fentimento  della  divina prefenza , ed  av% 
giudicata  mia  grande  ventura  abbandonare  tutte  le  cofe  del  Mok— 
per  ejfere  una  minima Jerva  nella fu  a Cafa  , affine  dì  fazìare  la  tm 
anima  colle  parole  di  vita , che  ufeivano  dalla  fua  bocca  in  tutte^ 
ore Mi  rimandò  con  queflo  avoertìmento^  che  non  penfaffitad 
(he  a /lare  nella  mia  condizione  j poiché  avevo  io  frequenti  deffidei 
d^effierereiigiofaiy  macontuttociò  nel  fondo  del  mìo  cuore  altro% 
non  ne  fentivo  a ffiori  che  quello  di  ubbidire  alla  Volontà  di  Dio 
cui  volevo  unicamente  giungere  per  mezzo  di  §lucllo , che  mi  ave\ 
dato  per  Direttore  . Nel  mezzo  a tutte  le  mìe  tentazioni  Iddio  a 
lafciava  ben  fpejfo  una  pìccola  foddhfazìone  interna  nel  fentìre^^ 
mio  cuore  attaccato  agli  avvi  fi  del  Santo  mio  Conduttore^  e quan\ 
mi  pareva  ^che  ilnoPJro  buon  ^io  mi punijfe  , e mi  abbandona^ 
Jubito  logli  diceva  ; Mìo  Sovrano  Signore  , io  non  merito  già , 
voi  mi  parliate  ; ma  credo  fermamente^  che  afcoltando  ilvojlro  Sòp- 
vo , io  afcolti  voi , e che  voi  fate  quello , che  mi  parliate  colf  organài 
della fanta fua  voce . Fra  gl’infegnan'ienti , che  le  furono  dati  dal 
Santo  Direttore  ne’difcorfi  tenuti  con  efso  lei  in  Saics , le  diede 
particolarmente  li  feguenti  ; Che  non  credeiTe  giammai  di  poter 
efsere  felice  in  queflo  Mondo  fenza  contribuire  quanto  poteva  a 
procurare  l’altrui  felicità,  la  qual  malTìma  reftò  cosi  imprefsa_, 
nella  mente  della  noftra  buona  Vedova  ,che  valfc  di  molto  ad  ac- 
crefcerle  quella  inclinazione , che  naturalmente  la  portava  ad  cf- 
fère  affabile, dolce,  benigna,  e caritativa  con  tutti:  Che  parimen- 
te non  doveva  contentarli  d’effere  virtuofa  , ma  che  in  oltre  do- 
veva cercare  di  rendere  la  virtù  amabile  a tutte  le  perfonecorLj 
maniere  aperte , finccre  , dolci , ed  infinuati  = lo  non  pojfo  appro- 
vare , le  d ice  va  un  giorno,  le  maniere  auftere-^  trijìi^imprcprieffiif- 
gujìofcy  e poco  gradevoli^  le  quali  anno  molte  perjone^  che  per  altro 
fono  affai  virtuofe  . llmedejimo  foggiunfe  ,/o  dico  di  quelli  quali 
vogliano  , che  Jì  entri  in  tutti  /loro fent menti , e che  non pojfono 
foffierire  cT ejfere  con t radetti Perche  volere  , che  tutto  il  Mondo 
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penfi  come  noi  ? f^nte  volte  noi  medejimì  in  molte  cofe  penfiama 
diverjamente  da  quello , che  altre  volte  abbiamo  penfato  ? Vi  con^ 
j dilTegli  Madama  di  Cliantal  , nelle  virtù  di  tal/ortadi 
gente  molto  del  loro  umore^  e del  loro  temperamento  , E' vero , r ifpo-  . 
fclcIoftcfTo  , ma  la  virtù  deve  addolcire  T umore  ^ e corregere  il 
temperamento . Il  peggio  , ch'io  trovo  in  quejlo  , fcguì  a dire  ^ Ji  è ^ 
che  la  virtù  compar'^ce  in  una  fembianza  molto  cattiva  , mentre  fi 
attribuì/cono  ad  ejja  quelle  maniere  , di  cui  abbiamo  parlato  ^ e fi 
p enfia  , che fin  za  averle  , non fi pojfia  ejjere  virtuofio  , lo  che  non  fi 
potrebbe  credere  quanta  gente  allontani  dal  buon  cammino^  o al- 
meno quante  perfonefie  ne  J'ervano  dì  pretefioper  non  entrarvi  z 
Il  Santo  Prelato  aveva  piùcchc  vcrun  altro  ragione  di  parlare  in 
tal  modo , perche  forfè  nelTuno  più  di  lui  ebbe  maniere  più  facili) 
e più  capaci  per  far  amare  le  virtù, delle  quali  e(Toameraviglia_> 
ft  fer  viva  per  guadagnare  tutto  il  Mondo  a Gesù  Criflo . Lo  vide 
un  giorno  Madama  di  Chantal  cedere  in  una  converfazione  ad  un 
uomo,  che  in  tutte  le  cole  era  a lui  inferiore,  ed  in  oltre  non  ave- 
va alcuna  ragione.  Trovandofi  poi  foli,  la  buona  Vedova  gli  dille, 
die  rinterelfc  della  verità  non  avrebbe  dovuto  permettergli  di 
cedere  , come  aveva  fatto  . £ perche , le  rilpofe  v^\-^fiorfie  che  non 
vifiorio  verità  , che  debbano  cedere  alla  carità  ? Non  vorrei  già  io 
parlare  contro  la  verità  , ma  credete  voi , che  vi  Zìa  obbligazione  di 
correggere  tutti  quelli^  che fie  ne  allontanano  ? Se  quejlo  fbjfie  quan^ 
te  querele  fi  alzerebbero  tj'rà  gli  Uomini , che  non  Jarebbe  J'acìle  ad 
evitare  fienza  pafiar  ‘loro  molte  cofie  \ oltre  di  querìo  fiat  e pcrjuafia^ 
che  l'attaccamento  ai  noHri  fientimenti  bù  la  maggior  parte  in  tut- 
te le  queHioni , piùcche  Pamore  alla  verità . 

Riflettendoli  in  oltre  dal  Santo  Velcovo,  che  lolpirito  fu- 
blime  congionto  ad  una  fomraa  delicatezza  di  colcicnza,  era  ftato 
l’origine  di  molti  Icrupoli  , da  quali  era  Hata  travagliata  Mada- 
ma di  C^hantal , le  diede  ancora  Ibvra  di  quelli  alcuni  quanto  im- 
portanti , altrettanto  eccellenti  avvertimenti . Dillele  adunque  , 
che  non  era  già  duopo  di  credere , che  li  Icrupoli  folfero  inlèpara- 
bili  dalla  vera  pietà  , anzi  tutto  all’oppoflo , più  era  quella  loda, 

«d  illuminata , meno  era  cagione  di  falfi  fpaventi  ; che  non  get- 
tava punto  in  vane  inquietudini , ne  in  modo  alcuno  teneva  Mini- 
ma in  una  troppo  irragionevole  ftrettezzai  ma  al  contrario  era 
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Tempre  accompagnata  dalia  prudenza  » dal  buon  fentimento  9 di 
cui  fc  TofTe  fiata  priva  non  farebbe  fiata  , che  una  Fantafma  di  pie- 
tà i in  una  parola  , che  Iddio  voleva  da  noi,  che  aveffimo  grande 
concetto  della  Tua  bontà,  e che  lo  fèrviflìmoconfemplicità , e con 
una  grande  libertà  di  fpirito  . 

A tutto  quello  aggiunfe  il  Santo  Vefcovo , che  le  maniere 
fìngolari  di  cfèrcitare  le  virtù  proprie  de’  fcrupololi,  dopo  d’aver 
cagionato  il  difprczzo  di  quelli , che  in  tal  modo  la  praticano  con 
sì  mala  grazia,  fono  ancora  per  Io  più  cagione , che  fi  venga  a di- 
fprezzarc  la  fteffa  virtù,  e come  dobbiamo  cercare  a tutto  potere 
di  non  rendere  la  virtù  odiofa , così  non  poffiamo  giammai  ufàre 
troppo  d’attenzione  nel  ben  praticare  tutto  quello,  che  la  può 
rendere  amabile;  imperciocché  come  fuccede  fpeflb , che  l’amore 
a’  virtuofi  conduca  ad  amare  la  virtù  , così  quafi  fempre  accade, 
che  il  difprczzo  , che  fi  hà  al  virtuofb  , venga  a ricadere  fopra  la-, 
virtù  . DaH’efTere  difgufiofa  paffa  ad  effere  difprezzevole  , ed  in 
fine  viene  ad  odiarli.  Un  altro  inconveniente  hanno  ancora  li  fcru- 
poli,  oltre  la  turbazione , e l’amarezza,  che  fògliono  fpandere  nel 
cuore,  ed  è ,che  lo  fanno  cadere  in  una  continua  indeterminazio- 
ne di  fpirito.  Un  fcrupolofo  non  sà  mai  a qual  partito  appigliarfi, 
ed  allora  folamente  delibera , quando  è in  obbligo  di  operare . Li 
configli,  che  fe  gli  danno,  non  fervono,  che  ad  accrefeere  le  fue  in- 
quietudini; ritrovafi  quindi  in  un  flato  fpaventofb,  ed  il  più  op- 
pofloal  ripofb  della  cofeienza , fenza  del  quale  la  vita  non  può 
effere  che  afflitta  , e malenconica . Inoltre  lì  fcrupoli  mandando 
in  bando  quell’unzione  , e quella  dolcezza  di  fpirito , che  fbglio- 
no  accompagnare  la  pietà  producono  il  difguflo  della  virtù , e_-> 
portano  in  fine  ad  abbandonarla  , ed  a fcuotere  quel  giogo  , che 
troppo  opprimendo  lo  fpirito , riefee  finalmente  infòpportabile  . 
Ciò , che  io  vi  dico,  è sì  vero,  che  potrei  farvi  il  racconto  di  per- 
sone , che  fono  divenute  aflatto  libertine  dopo  d’sfiere  fiate  a tal 
jègno  fcrupolofè , che  facevano  pietà  . 

La  fede,la  venerazione,  e la  filma  con  cUi  Madama  di  Chan- 
tal  ricevè , come  dalla  bocca  di  Dio  , dal  Santo  fuo  Direttore  si 
profittevoli  ammaeflramenti , accrebbero  in  lei  il  vivo  defiderio  1 
di  metterli  in  pratica  con  una  perfetta  ubbidienza,  da  cui  nacque 
quella  grande  quiete  di  fpirito,  che  andò  fempre  più  acquiflando  j| 
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(Òtto  la  di  lui  direzione , onde  per  non  correre  il  pericolo  $ che  la 
fmenticanza  rendeiTcIa  trafcurata  nella  pratica  de’medefimi  j li 
Icrilfe  tutti  in  un  piccolo  libro , che  a tal  fine  s’era  fatto  legare . 

CAPO  DECIMO  OTTAVO. 

fj^goh  rejlerìore  della  fua  Verfona  colla  modejlìa  del  vejlìre^ 
colla  mortificazione  de' fenji  ^ delle  pafitoni  y e con 
attendere  al  fervìzìo  de'  poveri  infermi. 

NOn  contenta  Madama  di  Chantal  del  nuovo  ordine  dato  al- 
le Tue  operazioni , e fpirituali  efèrcizj , li  quali  venivano 
animati  da  un  grande  fpirito  di  orazione,  in  virtù  dei  quale  tutto 
operava  con  un  vivo  fentimento  della  divina  prelènza , e da  ua^ 
gencrolb  , ed  univerlàle  diftaccamento  da  ogni  propria  Ibddisfa- 
zione , col  di  cui  mezzo  acquifiò  un  fpirito  al  primo  non  inferio- 
re di  interna  mortificazione,  pensò  ad  una  nuova,  e più  aulìera  ri- 
forma di  tuttociò , che  apparteneva  all’efterioredi  fua  perfona, 
làlendo  in  tal  guilà  col  fuo  Diletto,non  Iblo  al  Colle  dell’Incenfo,  . 
tratta  dalie  fraganze  de’fuoi  odori,  ma  ancora  al  monte  delia  Mi- 
ra, per  feco  raccoglierei  frutti  di  una  perfetta  interna,  ed  eter- 
na mortificazione  • Si  tagliò  li  capelli , che  aveva  beilifiìmi,  con- 
dannandoli al  fuoco  per  punire  in  tal  modo  ogni  vanità,  che  avef* 
fe  potuto  avere  neH’adornare  il  fuo  capo . Determinò  di  non  ufa- 
re  altre  tele , che  non  IblTero  affatto  ordinarie  , e lilcio , e la  fem- 
plice  lana  , che  a lei  fcrviva  di  verte  fblTe’fenza  artifizio  veruno 
comporta.  Non  volle  più  effcre  fervita  dalle  fue  Cameriere  in  tut- 
tociò , che  immediatamente  riguardava  la  fua  perfona  ; effa  quin- 
di fi  raffettava  il  letto , fi  fcopava  la  Camera , ed  ogni  colà  a lei 
fpettante  da  fe  fola  faceva . Alla  moderazione  de’vertimenti  ag- 
giunfe  ancora  quella  del  vitto  , dandoli  con  un  gran  rtudio  alla 
mortificazione  del  gurto . A querto  fine  mai  non  fi  fcrviva  da  fe_j 
rteffa  a menfa , ma  prendeva  quei  cibi,  che  Terano  iòmminirtrati 
da  una  Donna , la  quale  feguendo  la  propria  inclinazione  , per- 
metteva il  Signore,  che  le  daffe  quelle  vivande , alle  quali  aveva 
maggior  ripugnanza . Con  fanta  dilfimulazione  erta  mangiava.» 
quello,  che  le  fi  poneva  d’avanti  praticando  Taftinenzafinoal  più 
alto  grado  della  fua  perfezione  con  una  perfetta  vittoria  di  tutte 
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quelle  ripugnanze,  che  per  occaQone  di  maggior  merito  le  faceva 
fentire  la  Tua  dolicatacompleflìone . Perche  poi  della  fuaaflincn- 
7a  fòlle  madre  la  carità,  aveva  fidate  le  Tue  intenzioni  ad  una 
divofa  Camariera,la  quale  deliramente  le  toglieva  d’a vanti  le  più 
efquilite  vivande , che  da  clTa  lalciavanfi  fui  piatto  , perche  folTe- 
ro  dillribuite  a’poveri . Digiunava  il  Venerdì , ed  il  Sabbato  , lì 
difciplinava  frequentemente,  fi  cingeva  con  cilizj,  e con  catenel- 
le i lombi , ufando  fingolarmente  quelle , ed  altre  limili  penitenze 
nel  tempo  , in  cui  era  alTalita  dalle  Tue  tentazioni  . Al  paragone 
però  dcìrcftcriore  mortificazione  de’lcnfi  , di  molto  rcndevali  fu- 
pcriore  la  mortificazione  delle  Tue  palfioni . La  Serva,  di  cui  ab- 
biamo parlato , gliene  prefentava  colli  Tuoi  mali  trattamenti  fre- 
quenti occafioni , alli  quali  corrifpondendo  ella  colla  lolita  fua^ 
pratica  di  rendere  bene  per  male , contraponeva  alla  continua  af- 
prezza  della  Donna  rullica , c feortefe  un  ammirabile  dolcezza  di 
parole,  e di  opere  . Vi  fu  qualche  perlbna , che  attonita  in  vede- 
re nella  virtuofa  Dama  tanta  umiltà  , e tanta  pazienza  , diede  in 
fai  rilèniimento  contro  quella  femmina  da  cui  era  la  Aclfa  sì  vil- 
lanamente trattata,  che  fi  lalciò  ufeire  di  bocca, che  avrebbe  mcrir 
tato,  fucceduta  la  morte  del  Baron  di  Chantal  Suocero  della  Da- 
ma ,d’elfcrefubitocacciata  nè  folli , a cui  rirpofcclla  con  grande 
prontezza  di  coraggio  c di  fpirito  = ATt) , cheto  mi  armerei  in  J'ua 
difej'a . Se  Iddio  fi J erme  di  lei  per  caricarmi  (Pana  Croce , perche 
io  vorrò  a lei  male  ? In  tal  modo  parimente  rifpondeva  a chi  pre- 
tendeva  di  farle  conolcére  l’icnproprietà  del  governo  porto  nelle 
mani  d’una  Serva  : Coti  ordina  Dio  , diceva,  per  mio  vantaggio  , 
ofiincbè  io  abbia  tutto  il  tempo  di  attendere  alle  opere  di  pietà  z 
Colla  continuazione  in  fòmma  d’una  vita  tanfo  umile,  e mortifir 
cata  apquirtò  un  dominio  così  univerlàle,  e perfetto  fovra  tutte  le 
fu  e palTioni  ,che  parea  non  ne  avclTc  altra  , che  per  amare , e pati- 
re per  amordi  Dio.  MaelTcndo  l’amore,  con  cui  fi  ama  Dio 
di  tal  tempra  , che  per  trovar  palcolo  alle  Tue  fiamme  lo  va  a 
ricercare  nelle  di  lui  immagini , rendendo  alle  Creature  que’  fer- 
v’izj , di  cui  non  può  averduopo  il  Crearorc , che  ogni  bene  in  fe 
rteflb  polficde  j quindi  è che  dopo  aver  Madama  di  Chantal  dato 
tutto  il  luo  cuore  a Dio  per  amarlo  più  ardentemente, tutta  fi  ap- 
plicò al  fcrvizio  del  ProlTimo , al  di  cui  benefizio  vie  più  fu  ani- 
mata 


Digitizeó  I 


V.  M.  niCHANTAL  71 

mata  ad  impiegarfi  con  tutta  refTulione  d'  una  carità  arden- 
liffima  da  un  molto  prodigiolb  favore  , che  ricevè  il  giorno 
della  SantifTima  Trinità  l’anno  1604^  ElTendo  ufeita  fulla  fera  di 
quello  giorno  al  palleggio , le  le  prelentarono  d’avanti  tre  grandi 
giovani  Uomini  di  affai  buona  prelcnza  j e le  chiedettero  la  limo- 
fina per  amordi  Dio  . Altro  non  aveva  clfa  indolTo  , che  un  pic- 
colo anello, a lui  molto  caro  , perche  l’aveva  tolto  dal  dito  di  Tuo 
Marito  allorché  morì , qual  conlèrvava  per  Tua  memoria  • Quello 
ella  diede  ad  uno  di  quei  poveri , pregandolo  a volerne  divide- 
re il  valore  in  tutti  tre  . Le  riTpolèro  quelli  affai  cortefemente  ^ 
che  così  avrebbono  fatto , elfcndo  cffi  molto  buoni  amici , e che 
ballava  l’averlo  dato  ad  uno  per  averlo  dato  a tutti  tré . Nel  rac- 
defmio  tempo  rellò  ella  forprelàda  un  gran  fentimcnto  della  pre- 
fenza  di  Dio , egettandofi  a loro  piedi , con  molta  divozione  li 
bacciò  a ciafchediino , fcmbrandole,  che  que’giovani  foflèro  qual- 
che cola  più  di  ciò , che  comparivano . Permifero  quelli  che  ella_i 
foddisfacelfe  al  trafporto  difua  pietà,  indi  avendola  gentilmente 
ringraziata,  da  lei  fi  partirono  in  tal  modo,  che  non  potè  of- 
fervare  da  qual  parte  volgeffcro  il  loro  cammino»  Un  limile  fatto 
accelè  nel  di  lei  petto  amore  sì  gagliardo  verfo  dc’poveri , che_* 
nello  lleffo  momento  fece  voto  di  mai  negare  la  limofina  a chiun- 
que glicl’aveffe  chiella  per  amore  di  Dio . 

Non  fi  può  facilmente  fpiegarc quanto  quella  vera  Madre—* 
de'poveri  fcgnàlaffc  la  fua  carità  nelfcrvizio  dc’racdefimi . Polla- 
fi  filfamente  nell’animo  quelle  parole  di  Gesù  Grillo . Io  ero  in- 
fermo , e voi  mi  avete  vifitato  colle  rimanenti , provò  io  lei  ope- 
rata dalla  Delira  deH’Altiffimo  una  fi  grande  mutazione,  che  pre- 
fo  in  orrore  tuttociò,  che  è piacere  di  fenfo , tenne  mai  lèrapre  in, 
conto  di  vere  delizie  l’occuparfi  a fervire  ne’più  Ichifofi  impieghi 
gli  poveri  inferrai,  lebbrolì,  incancheriti,  impiagati , e da  altri  fo- 
miglianti  mali  travagliati , ed  afflitti , non  giudicando  di  paffiire 
verun  giorno  con  più  allegrezza,  e con  più  profittevole  impiega 
di  quello,  in  cui  aveCTe  avuto  maggior  occafione  diefcrcitare  la^^ 
fua  carità  verlbdi  elfi  poveri  inferrai . 

Rilàputofi  non  folo  in  Montelonc , mà  àncora  nè  luoghi  vi- 
cini quanto  operava!!  da  quella  Eroina  di  carità , tutti  quelli,  che 
avevano  piaghe  , cancheri , c fimili  usali , a lei  ricorrevano  per  ef- 
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(ère  curati . Tutti  ella  riceveva  in  alcune  (lanzctche  a tal 
teneva  preparate . Colle  fteflfe  fuc  mr.ni  lavava  loro  le  piaghe,  to- 
gliendone il  fracidumcje  la  carne  putrefatta,  le  medicava  in  foni- 
ma,  e le  falciava  con  ogni  maggior  diligenza.  Tale  era  la  divozio* 
ne  ed  accuratezza,  con  cui  fi  elercitava  in  quelli  impieghi, che  be- 
ne (pelTo  lì  poneva  a fare  le  fuddette  carità  in  ginocchio  , elfendo 
inoltre  Hata  olfervata  da’ Tuoi  Domcftici  applicare  le  benedette 
Tue  labbra  con  bacci  replicati  (bvra  piaghe  cosi  orribili,  che  la  fem- 
plice  villa  induceva  ribrezzo , ed  orrore . 

In  cialcun  giorno  andava  a qualche  luògo,  dovelàpeva,  che 
vi  erano  infermi,  a’quali  rifaceva  il  letto, e li  nettava  da  ogni  im- 
mondezza . Il  Mondo,  che  è Icmpre  mal  veggente,  c debbolc  nel- 
le pupille,  non  poteva  Ibpportare  la  luce,  che  fpandcva  una  cari- 
tà sì  rifplendente  , e però  cominciò  a bialìmare  agramente  un  tal 
modo  di  operare,  condannando  Madama  di  Chantal , quali  che 
(òtto  la  (èrabianza  della  carità,  che  elercitava  verfo  gli  ellranei, 
nafcondelTe  la  tralcuraggine  nel  lèrvire  il  vecchio,  ed  incomo- 
dato fuo  Suocero . ElTa  però  che  già  aveva  faputo  vincere  le  llcf- 
fa , ed  ogni  umano  rifpetto  con  sì  prode  coraggio , a chi  gliene  fe- 
ce tal  volta  doglianze,  leppe  anche  con  ogni  umiltà  rifpondere, 
che  le  ore  da  lei  date  al  lervizio  de’ poveri  infermi , non  erano 
quelle,  che  da  lei  erano  leggittimamente  dovute  al  lervizio  del 
Suocero , a cui  in  oltre  non  mancavano  perlbne,  che  lo  lervillèro, 
le  quali  fenza  dubbio  farebbero  mancate  a i poveri  di  Gesù  Gri- 
do, fe  ella  li  avelfe  abbandonati . Credendoli  con  tal  ragione.^ 
d’aver  fudìcienteniente  rifpodo  alle  altrui  querele,e  giullificata  la 
fua  condotta , fenza  più  badare  al  d i (prezzo  , ed  alla  critica  del 
Mondo,  (èguiva  ad  operare  fecondo  gli  amorofi  impulfi  del  fuo 
infiammati/lìmo  cuore . 

Il  dopopranzo  delle  Domeniche , e delle  felle  prefa  licenza 
dal  Suocero,  vilìtava  a piedi , accompagnata  da  due  perlbne  del 
fuo  feguito,  tutte  le  Calè  della  Parrocchia,  dove  erano  infermi , e 
quantunque  non  facete  tal  viaggio  lènza  grande  fatica  , che  la_> 
riduceva  tal  volta  ad  una  ellrema  llracchezza  ,raai  non  volle  la- 
rdarlo, non  ollante  gli  cccelfivi  calori  dcU’ellatc,  e gli  ellremi  ri- 
gori dcirinverno . Nel  partire,  che  faceva  di  Cala,  per  metterfi  in 
cammino , fempre  lì  prefiggeva  di  fare  un  piccolo  pellegrinaggio 
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alla  vifita  de’  Luoghi  Santi , dove  fi  cfcguirono  li  Miseri  della-» 
Paffionc  di  Nodro  Signore  Gesù  Crifio , e però  alle  volte  diceva 
alle  perfone,  che  lafcgiiivano,  andiamo  a vifitare  Gesù  Crifio 
agonÌ2ante  neirOrtoj  altre  volte  andiamo  a vifitarlo  fui  Calva- 
rio confitto  in  Croce  > ed  altre  fiate  ancora , andiamo  a vifitaro 
<^esù  depofio  dalla  Croce,  e collocato  nel  Sepolcro,  e con  quefie 
diverfe  dazioni , colle  quali  fiabiliva  la  meta  a’fiioi  paffi , andava 
altresì  mutando  il  foggetto  del  comune  divoto  trattenimento. 
Nel  cammino  oficrvava  per  lo  più  il  lìlenzio, leggendo, o cantando 
li  Salmi  di  David  . Entrando  nelle  cale  di  que’ poveri  Contadini 
confolava  prima  li  loro  fpiriti  con  (ante  parole , polciadava  loro 
que’  rimedj,  che  li  aveva  portati, lalciando  loro  in  oltre  per  mag- 
giormente rallegrarli,  e confortarli  qualche  colà  di  dolce  ; Se  al- 
cuno ne  trovava,cheellèndo  nel  maggior  calore  della  febbre  ficlTe 
attualmente  fudando , dopo  aver  permelTo  il  necelTario  sfogo , Io 
afeiugava , e poi  gli  rifaceva  il  letto.  Quindi  è che  non  cadeva  in 
tutti  quei  contorni  alcuna  perlbna  ammalata  , che  fubito  feconda 
l’ordine  da  lei  dato,  non  ne  ricevelTe  l’avvilb,  ficchè  eficndo  a lei 
noti  tutti  quelli , che  guardavano  il  letto  con  le  di  verfità  de’loro 
mali,  proccurava  di  portar  loro  tutti  li  rimedj,  de*  quali  la  prov- 
vedeva la  piccola  Speziarla , che  s'era  formata  in  una  camera  del- 
la fua  abitazione . In  quella  fiava  ogni  cofa  così  ben’ordinata  , e 
pulita  , che  volendofi  lodare  la  pulizia  di  una  Cala  dicevafi  per 
proverbio , che  fiava  così  ben  in  ordine,  come  la  Speziarla  della 
BaronelTa  di  Chantal.  Non  contenta  la  pietà  coraggiola  della  no- 
ftra  buona  Dama  d’impiegarfi  lòlamente  alfervizio  de’poveri  in- 
fermi , fi  efiendeva  ancora  ad  alTìfierli  elTendo  eglino  moribondi, 
e ad  ufare  loro  gli  efiremi  caritatevoli  uffizj  delia  crifiiana  com- 
palTione , allorché  foficro  morti . Dopo  averli  confortati  nelle  lo- 
ro agonie,  perche  facelfcro  una  morte  veramente  crifiiana,  proc- 
curandodi  non  abbandonarli,  quando  erano  negli  ultimi  efiremi^ 
elTa  colle  proprie  mani  li  lavava,  li  accompagnava  alla  lèpolturay 
e li  fepeiliva  . Se  accadeva , che  alcuno  morilTe  lènza  la  fua  pre- 
fenza,  n’era  prontamente  avvertita  , credendo  quella  buona  gen- 
te di  mancare  al  dovuto  rifpetto,  fe  prima  di  farglielo  làpcre, 
avelTerodata  lèpoltura  alla  perfona  defonta  ; dicendo  con  molta 
femplicità,  che  quello  era  un  dritto,  che  apparteneva  a Madamaf 
. K incn- 
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mentre  glifclo  aveva  dimandato  in  grazia  per  ricoiiTpcnlà  di  quan- 
to operava  a loro  benefizio.  Teneva  finalmente  in  un  luogo  a tale 
effetto  defiinato  j Tempre  preparati  diverfi  abiti , affine  di  prov-» 
vederne  li  più  bifognoll,  e prendendo  gli  abiti  fucidijC  Aracciati, 
di  cui  gli  fleffi  fi  fpogliavano  j altri  faceva  bollire  nell’acqua  per 
fare  in  tal  modo  morire  quegl’  immondi  vermiccivoli , de’quali 
orano  tal  volta  ripieni  ; altri  rappezzava  j gli  Tcopcttava  jepuli- 
va,  ed  in  fine  ridotti  in  ogni  miglior  flato,  rcftituivaa  ciafuliedu- 
no  il  Tuo. Una  pratica  sì  generofa,e  continua  di  tante  opere  di  mi- 
fcricordia,  nelle  quali  cfcrcitavafi  una  Dama  giovane,  e delicata, 
con  fpirito  così  forte  , con  maniere  sì  proprie , che  fembrava  non 
aveffe  veruna  ripugnanza  da  vincere , anzi  che  fofle  piuttoflo  una 
geniale  inclinazione  d*un  cuore  per  Ce  fteffo  compaffionevolc,  ren- 
deva per  la  meraviglia  forprefi  tutti  quelli , che  cotne  effa  , non 
erano  animati  da  una  carità  sì  perfetta,  e dimoflrava  altresì  quan- 
to in  lei  fnfTe  viva  quella  fede  ,chc  le  rapprefèntava  ne’ poveri  la 
perfbna  di  Gesù  Criflo,  e quanto  accefà  quella  carità  , che  andar 
va  con  sì  gran  Audio  a cercare  in  tutte  le  umane  miferie  , che  (br 
no  il  più  fchifbfb  tormento  de’fènfi , le  Tue  più  care,  ed  amate  de- 
lizie, lo  che  fi  renderà  ancora  più  manifeflo  da  alcuni  efempj  delltt 
più  eroica  carità , onde  diamo  principio  al  Capo  feguente . ' 

CAPO  DECIMONONO.. 

Sì  ri  ferì f covo  alcuni  efempj  della  fua  incomparabile  carità, 
efercitatd  neirfervìzto  (^'alcuni  Infermi  travagliati 
da'malì  lì  più  orridi , e puzzolenti . 

Nei  numero*  di  queirinfermi,  che  furono  ferviti  colle  roani 
impaftatedi  carità  della  noftra  Vcrerabilc  Vedova  , vi  fu 
un  povero  Giovane Icbbrofo  , e tutto  da  capo  a piedi  piagato  . 
Ritrovato  quefli  ftefo  per  terra  in  una  pubblica  ftrada  a pie  d’una 
fiepedaunbuon  villano,  che  ritornava  dal  mercato  di  Authuii  ; 
ntofTo  a compafiìone del  fuo  miferabile  flato,  fcefe  da  cavallo  , e 
poflovi  fopra  l’i n Fermo,  Io condufle allaCafà  della  fiaronefla  , da 
cui  fu  accolto , Come  un  dono  prcziofb  a lei  mandato  dal  Ciclo  . 
\ capelli  , e le  vcfti  erano  un  vivo  bulUcame  d’immondi  animalct- 
t»  ; la  canjifcia  logora  per  i]  lungo  tempo , che  non  l’avcva  muta- 
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ta,  c putrefatta  dal  marciume  delle  piaghe,  gli  cadeva  di  dolio; 
gli  efalava  dalle  piaghe  un'orribile  puzza , ed  era  in  fomma  un_> 
comporto  di  povertà,  di  miferie,  di  fradiciume  il  più  atto  a muo- 
vere tutte  le  ripugnanze  della  natura  nel  volerlo  trattare.  Poflafi 
d'iqtorno  Madama  di  Chantal  a qucfto  povero  miferabile , gli  ta- 
gliò i capelli , lo  fpogliò  delle  velli,  gli  nettò  le  ulceri , gli  copri 
con  bianco  berrettino  il  capo,  gli  mutò  la  camifeia , lo  coIIckò  in 
un  buon  letto,  che  per  limili  occalioni  teneva  preparato;  gettò 
fui  fuoco  li  capelli , efenza  voler  in  queft’opera  ì’ajuto  d’altra 
perfona , ella  {tclTà  lavò,e  rappezzò  li  Tuoi  abiti,c  lì  diede  a proc- 
curare  tutto  il  follievo  di  quello  povero  tormentato . 

La  debbolezza  di  ftomaco,che  provava  nel  ritenere  il  cibo,a 
cagione  d’clTerc  llato  lungo  tempo  lenza  prendere  verun  rilloro, 
non  gli  permetteva  di  pigliare  quell'alimento , che  farebbe  Hato 
necelTario  a rimetterlo  in  forza , c però  era  duopo  dargliene  po- 
co, ma  frequentemente . Tutti  quelli  Icrvizj  erangli  venduti  da_i 
Madama  di  Chantal , vilitandolo  più  volte  al  giorno  per  cibarlo 
ne'  tempi  dovuti , per  medicaigli  le  piaghe , per  confolarlo , ed 
efortarloa  fofferirc  con  pazienza  que' mali , colla  fofferenza  de' 
quali  poteva  foddisfare  a Dio  per  le  proprie  colpe,  e guadagnarli 
un  gran  merito  per  l'acquilto  del  Paradilb.  Efleodo  qualche  vol- 
ta impedita  , o per  ritrovarli  prelTo  del  Suocero  , o in  compagnia 
df  qualche  perfona  >da  cui  non  potede  per  giullo  rlfpetto  dilìm- 
pegnarfi , mandava  una  delle  fue  Donne  a portare  il  Iblito  nutri- 
mento a quel  povero  Giovane,  e quantunque  rclempio  della  Pa- 
drona avclTe  ancora  nelle  niedefime  eccitata  la  compadìone  verlb 
de’ poveri;  contuttociò  era  sì  grande  la  puzza,  che  fentivano 
neH’entrare  in  quella  camera  , che  turatcfi  fubito  le  narici , e la- 
fciatogli  ben  preilo  il  cibo  fui  Ietto,  fe  ne  fuggivano,  lènza  che  gli 
.prieghi  di  quell’  infelice  potedero  un  lol  momento  fermarle  , Per 

10  che  disfacendofi  in  pianto , andava  pofeia  lèco  dedb  dicendoz 
'Ab'  che  Madama  non  u fa  già  untai  modo  con  me  ] Ella  non  f tura 

11  najo  , ella  mi  ajuta  a mangiare  , eUa  fi fede  vicino  a me , 'ella  mi 
.confala^  ed  ora  che  non  può  venire  ogn'uno  mi  abbandona^  e mi  fug^ 
ge  4 Finalmente  dopo  di  elferc  dato  fcrvito  più  meli  dalla  cartt a- 
levole Dama , s’accoflò  agl'  cftremi della  fuavita  il  povero  leb^ 

.brofo.Corae  l’aveva  ella  allillitp  con  tanta  carità  nelle  fue  angtip 
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ftic  corporali,  tanfo  più  fu  follccita  a fargli  ricevere  io  tempo  op« 
portano  li  Santi  Sacraraenti,ed  avere  tutti  gli  ajutì  fpirituali  per 
difporre  la  di  lui  anima  ad  un  fanto  pa(Tagio  . Senza  mai  abban- 
donarlo il  giorno  , gli  fece  la  veglia  ancora  più  notti  con  tal  fod- 
disfazione  del  povero  Moribondo;ch’elsendo  vicino  a fpirarc,vol* 
tofTì  colle  mani  giunte  alla  fua  Benefattrice , le  di(se  = Madama 
Iddio fola  può  ejfere  la  ricompenfa  dt  tuttociò  , ebe  voi  avete  fitto 
per  antorfuo  nella  mìa  perfona . Se  giammai  ejfo  bà  efaudite  le  pre~ 
ghiere  de  poveri  ^ìolo  prego  dì  efaudirmi  in  quefa  oc  cafone  » in  cui 
lo fupplìco , ebe  vi  conceda  tuttociò  , ebe  io  tante  volt  e gli  bè  diman- 
dato per  voi , e ciò  ancora , che  dì  prefente  gli  dimando , e voi  pre- 
go Madama  di  non  negarmi  lavoftrs  benedizione . Abbraccian- 
dolo all’ora  Madama  di  Chantal  : Vattene  ^ mio  fglìop 

riponi  la  tua  confidenza  nel  Padre  delle  mìferìcordiepiel  Dìo  di  tut- 
te le  confolazioni . Tu  in  queFio  Mondo  feì  flato  Ornile  al  Lazzaro 
del  Vangelo  ; tu  ora farai  portato  come  luì  per  le  mani  degli  Ange- 
li in  luogo  di  rìpofo  nel feno  di  Abramo  . Subito  fpirato , lavò,il  di 
lui  corpo , e pensò  a volergli  dare  ella  medelìma  la  fepoltura . Un 
Tuo  parente,  ch’era  venuto  a vifitarla,cercòa  tutto  potere  d’im- 
pedirla  , dicendole , che  nel  antica  legge  quello , che  toccava  un 
lebbrofo,  era  tenuto  per  immondo;e  trafportato  dallo  sdegno,  nel 
vederla  continuare  queU’azione,  le  difse  molte  parole  di  difprez- 
20.  Moflrò ella  di  non  fentire  le  ingiurie,  e con  tutta  dolcezza 
gli  rifpofe  : Mio  cugino  ^ dopo  che  bò  letto  nella  Scrittura  fanta^cki 
il  noftro  Salvador  e aveva  prefo  per  nofiro  amore  la  /òmiglianza  cP  u» 
lebbrofo^o  non  bò  più  avuto  in  orrore  altra  lebbra^  fuori  ebe  quella 
del  peccato  . Indi  profeguì  queU’ufiìzio  di  carità  dando  la  fepoltu- 
ra  a quel  corpo, ed  ordinando  preghiere  per  fuifragio  dcH’anima  . 

Nonpaisarono  moltigiorni  dopo  la  morte  del  fevrannoml- 
nato  lebbrofo, che  il  Signore  Dio  la  provide  d’un  altra  occaiìone, 
onde  fcgnalare  fempre  più  l’eroica  fua  carità  neirfcrviziod’una-i 
povera  inferma  . Vicino  a Muntelone  trovavafì  una  Donna  afsai 
civile , e ben  fitta , cui  efsendo  venuto  un  porro  fui  nafb  , il  quale 
giornalmente  crefeendo , la  rendeva  sfigurata , e difòrme  con  non 
piccolo  difpiacere  del  Tuo  Marito..  Per  compiacere  a quello,  fclo 
fece  efsa  tagliare, ma  ò fofse  l’operazione  fatta  in  tempo  men  pro- 
prio , o incfpertczza  di  chi  Io  tagliò,  riufeì  Quella  affatto  infelice, 
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polche  la  ferita  degenerò  in  un  canchero  così  fpaventevole  , che 
non  avendo  il  Marito  Tuffìcientc  coraggio  per  (apportare  la  fua_» 
compagnia  , volle  da  lei  fèpararfi  . L'ufcire  dalla  Cala  del  Mari- 
to , ed  eflTcre  affatto  abbandonata , fu  Io  ftcflo  per  qucfta  povera-* 
Donna  , la  quale  perciò  ricorrendo  a Madama  di  Chantal,  ordi- 
nario alilo,  dove  trovavano  il  loro  rifugio  tutti  gli  milèrabili , fu 
accolta  con  qucll’allcgreiza  ,con  cui  avrebbe  ricevuto  ofpite  in_f 
Cala  fua  quel  Signore  ftefTo , che  (otto  le  fembianze  efteriori  di 
quella  mifèrabile  inferma  a lci|rapprcfcntava  la  fede . Prefa  per- 
tanto tutta  ibvra  di  fc  la  cura  deirafnittiflìma  Donna , cominciò  a 
medicare  il  di  lei  canchero  con  applicare  alla  fua  voracità  altra.* 
materia  . T re  volte  il  giorno  andava  a vifitarla,  a medicarla,  ed  a 
confolarla  con  tenerle  compagnia  ; mal  grado  però  tutte  le  dili- 
genti attenzioni  ufate  da  Madama  di  Chantal , divenne  quel  male 
così  maligno,che  (ìcfb  il  Tuo  veleno  per  le  guancie,e  per  la  fronte, 
divenne  tanto  difbrmata  nel  volto,chc  era  una  cofa  quanto  più  or- 
rida alla  villa, altrettanto, ed,ancora  più  infòpportabileairodora- 
to  . Ridotta  a fi  deprorabile  (lato,  perlbna  veruna  non  voleva  più 
entrare  in  quella  camera  . La  (bla  fua  infermiera  vera  eroina  della 
carità  perfeverò  collante  tré  anni , e mezzo  a renderle  ogni  (brta 
di  (èrvizio  . Fù  così  vorace  quel  canchero , che  mangiata  tutta  la 
carne  delle  gote  , delle  ganalcie  fino  alle  orecchie  , le  divorò  il 
mento , calò  fotto  del  collo , ficchè  più  altro  non  aveva  di  umana 
(èmbianza  , fuori  che  gli  occhi , che  rivolgeva  in  una  maniera  af- 
fatto terribile , e fpaventofa.  I parenti , gli  amici,  i Domellici  am- 
miravano per  una  parte  l'intrepida  carità  della  buona  Dama , ma 
per  l’altra  temendo,  ch’ella  troppo  fi  efponelTe  al  pericolo  d’cCTcre 
infettata  da  quel  venefico  male , fecero  ogni  sforzo  , perche  ab- 
bandonalse  l’inferma . Rilpondeva  efsa  ad  ogni  loro  ragione  : 
Ta//a  il  Mondo  fògge  da  quefta  pevera  donna  • perfona  alcuna  non 
la  può  più /offerire . £ che farà  di  lei , Pio  ancora  P abbandono  ? Se 
voi fòfle  nello  flato  ^ in  cui  quejlaritrovafi ^ vorrejle  voi  ejfere  ab'- 
bandonati fenza  foceorfo  ? Che  mi  dirà  il  mio  Salva  dorè  nel  giorno 
del fòo  Giudizio^  fe  io  non  lo  voglio  riconofeere  nella  perfona  dì  que- 
fla  povera  afflitta  z Vedendo  adunque  eglino  che  riu(civano  inu- 
tili tutte  le  loro  infinuazioni,  ri(blvctterodi  (crivcreal  Prefiden- 
tc  Tuo  Padre , accufaodola  predo  di  lui  di  una  troppo  grande  im- 
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prudenza . L’amore  , ch’efsoavcvaalla  figlia  » la  tenerezza  terfo 
li  Tuoi  nipoti  j Io  perfuafcro  a fcrivcrlc  uìia  lettera  affai  rifendta, 
benché  Jfiargomcntaffe, che  in  queft’occafione  /òffe  per  difpiacer> 
le, pure  lì  fervi  di  tutta  la  Tua  autorità  per  obbligare  la  di  lei  ubbi- 
dienza a fchivare  il  pericolo  , che  correva  nel  fervire  a quell’  in- 
ferma . Dopo  dunque  averle  addotte  più  ragioni , finì  la  lettera 
cón  quello  comando  . Che  in  virtù  di  tutta  fautorità)  la  quale 
ha  un  Padrefbvra  la  Tua  figlia,  le  vietava  di  più  toccare  quella 
povera  incancherita,  e che  fe  poco  le  importava  ella  fteffa,  aveffe 
almeno  pietà  di  quattro  beili  figliuoli , che  Iddio  le  aveva  dati, 
e de’  quali  non  poteva  dirpcnfàrfi  di  rendergliene  conto . Una  li- 
mile lettera  turbò  non  poco  Madama  di  Chantal,  la  quale  avreb- 
be voluto  tutt’infieme  ubbidire  al  Padre , nella  di  cui  volontà  ri- 
conofee va  quella  di  Dìo , e non  abbandonare  per  un  troppo  timi- 
do umano rifpetto  la  carità  intraprefa . Confiderando  non  per 
tanto,  che  il  Padre  le  comandava  folamente  di  non  toccarla,  pen- 
sò di  poter  accordare  l’ubbidienza  colla  carità  , aflenendofi  dal 
tbccarla  ; ma  preparandole  tre  volte  il  giorno  tuttociò , ch’era.^ 
necelfario  per  medicare  le  fue  piaghe,lo  portava  nella  di  lei  carne? 
ra,  e faceva  ogni  cofa  ofèguirealla  fua  prdenza.  Poco  tempo  durò 
quella  mutazione  ; mentre  dopocchè  Madama  di  Chantal  lafciò 
di  applicare  aU’inferma  colle  proprie  fue  mani  i medicamenti,  eL 
la  non  Ibpravviffe , che  tre  Iole  Icttimane . Vero  è che  già  era  ri- 
dotta a quel  fegno,che  naturalmente  poco  più  poteva  tirareavan- 
ti  j concioffiacchè  avendole  l’umore  acre  del  canchero  llaccatc-j 
le  ganafeie , non  poteva  più  ricevere  l’alimento  dalla  bocca , ma 
introducevafi  quello  per  un  fóro  apertoli  nella  gola  con  un  vaio 
fatto  a canaletto,  per  cui  fblamente,pcrduta  affatto  la  parola,  po- 
teva refpirare , lo  che  faceva  con  sì  dolorofo , e compafTionevole 
gorgoglio  , che  avrebbe  moffo  a pietà  ogni  cuore  meno  capace  d i 
ricevere  le  imprelfioni  d’una  fcnlìbile  compalTìone . Aggiungevaft 
alla  mefehina  la  pena  ancora  di  non  poter  ricevere  in  queU’cftrc- 
mi  il  SantifTimo  Viatico , che  defidcrava  con  molto  ardore.  Lo 
flato  , in  cui  ritrovavafi  rendeva  molto  difficile  il  poterla  con Ibr 
lare  j contuttociò  tanto  fu  ingegnofa  la  carità  della  fua  Infer- 
miera, che  trovato  il  modo  difoddisfareallabramadeirinfer- 
ma  , lo  coQfultòcol. Curato  j il  quale  potè  affai  felicemente  efer 
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gtjirloj  e ricevuta  la  Santa  Comunione  co»  li  cootralcgni  d’una 
morte  veramente  tranquilla  »e  crirtiana  poco  dopò  fpirò. 

' Appena  fu  data  la  fepoltura  a quella  tal  donna,  che  le  fu 
condotto  un  povero  vecchio  tutto  coperto  di  rogna  , e di  furon- 
coli , Lo  tenne  clTa  preflb  di  sè  dieci  mefi  , medicandolo  colla  fo^ 
lita  Tua  carità , dopo  1»  quali  ctTendo  (lato  chiamato  dal  Signore 
airEtcrno  rìpofo,  volle  dia  ftcflTarepcliirlocolle  fuc  proprie  ma-' 
ni.  Un  grolTo  volume  non  farebbe  fufficiente,  fè  qui  voielTi  deferii 
vere  tutti  que* cab  particolari , ne' quali  Madama  di  Chantal  fé 
fpiccare  l’eminenza  della  fua  carità,  conducendola  fino  al  più  alto 
grado  d’un  eroifmo  perfetto;  Avvcgnacchèper  trionfare  di  tutiit 
i rifentimenti  della  propria  delicatezza,  edi  tutte  le  ripugnanti 
avTcrfioni  della  natura,  nel  trattare  tante  sì  diverfe,  efebi fofe_-i 
(òrti  di  mali , giunfe  a bere  il  marciume  delle  piaghe , ad  inghiot- 
tire un  boccone  di  carne  putrida  , ed  a mangiare  quegli  abomine- 
voli vccrociti  ( che  noa  lì  poflfono  lignificare  col  proprio  lor  no- 
me, lenza  muover  faliidio  in  alcune  pcrfonc  più  delicate)  de’qua- 
1» abbondava  la  tella  , ed  il  corpo  di  un  melchino  tutto  pieno  d'i 
icabbia.  Quindi  al  racconto  de’ iuddetti  balli  raggiungere  breve- 
mente, che  nel  corfo  di  otto  anni,  che  patfarono  dal  lècondo  anno 
della  fua  vedovanza  fino  al  fuo  ingtelTo  nella  Religione , oltre  dì 
quel  poveroyrhc  Tempre  aveva  in  Cafa  lùa , preferendo  in  ogni  oc- 
cafione  il  più  derelitto,  e fchifolb,  l’efcrcizio  continuo  della  fua^ 
infiiticabiic  carità  fu  la  vifita  di  tutti  gl’infermi,  non  Iblo  in  Mon- 
telone,  ma  in  tutti  quei  contorni  ; non  elTendo  mai  nè  più  allegra^ 
nè  più  contenta  d’allora,  cheli  trovava  d’àvero  molto  faticato 
per  Icrvizio  de’ poveri ..  < 

CAPO  VENTESIMO. 

7arte  per  Bourbìllì  ; l^ucve , ed  incejjanti  fue  fatiche  verjà, 
de' poveri  infermi . Cade  gravemente  malata *I{ìfana 
fer  grazia  fpeciale  di  Dìo  , da  cui  le  viene  ifpìrato 
unvivodeJiderìodìfarJiKeVigìofa. 

L£  contìnue  occupazioni,  coile  quali  Madama  di  Chantal  an- 
dava Tèmpre  più  Tègnalando  la  fua  fervida  carità  verfo  de*' 
poveri  infermi,  nonio  facevano  trafeurare  quelle  obhligaziqnij 
t . che 
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che  come  Madre  di  ramiglìa  aveva  verib  li  Tuoi  figliuoli,  si  nel  da» 
re  al  loro  fpirito  un'ottima  educazione  ^ sì  nell’attendere  al  ma» 
neggio  decloro  interefli,  ed  a procurare  la  confervazione  decloro 
beni . Per  tal  ragione  l'anno  1606.  fu  corretta  da’premurofi  loro 
interelTi  di  portarli  a Bourbilli  una  delle  terre , che  elfa  aveva  io 
Borgogna,  dove  giunta  in  breve  tempo  diede  a’  medefimi  tutto  il 
buon  ordine.  Un’altro  motivo  per  cui  aveva  parimente  intrapre» 
fo  quello  viaggio  fu  peralTillere  a’fuoi  affari  domellici  nel  tempo 
delle  vendemmie, di  cui  allora  correva  la  Hagione.Ma  perche  nel 
Tuo  arrivo  ritrovò,  che  tutte  lecafediquel  Villaggio  erano  pie- 
né  d'infermi  per  una  dillènterica  inlluenza,da  cui  erano  quali  tut- 
ti attaccati,  lalciata  la  cura  delle  proprie  vendemmie  a’  Tuoi  Do- 
menici, rivolle  ella  tutta  la  Aia  applicazione  al  Ibllievo  de’pove- 
ri,  ed  alla  lèrvitù  degli  ammalati.  11  numero  di  queAi  era  sì  gran- 
de, che  per  poterli  tutti  fervirefenza  tramutare  Telèrcizio  della 
Tua  orazione  mentale,  alzavali  un’ora  prima  di  giorno . Creila 
terminata , vjfitava  tutte  le  cale  più  vicine,  portando  in  cialcuna 
ogni  cofa  ncceiraria,per  la  cura  , efollievodegrinfermi.,  e fatti 
loro  que’  lèrvizj , che  allora  gli  occorrevano , andava  ad  alcolta- 
rela  Mclfa  , indi  ritornava  a Cala  con  prendere  un  poco  di  refe- 
zione. Dopo  quella  fenza  concederli  nè  pur  un  minimo  ripolb,  ri- 
pigliava di  nuovo  le  folite  vilìte  in  cala  di  quegli  ammalati , che 
per  elTcre  più  lontani  d’abitazione,  non  aveva  potuti  vedere  Ia_> 
mattina  ; verlb  la  lèra  faceva  la  feconda  vifita  alli  primi  , polcia 
ritornata  a Cala  attendeva  a ricevere  li  conti,  ed  a fpedire  gli  af^ 
fari , che  l’avevano  chiamata  a Bourbilli . 

Dopo  averli  allìlliti  di  giorno, pafsava  bene  fpefso  le  notti  in 
veglia  Aipra  di  elfi , affine  di  pregare  per  loro,  e difpprli  a morire 
Tantamente , poiché  avendo  ella  dato  ordine  di  elsere  avvilàta  fu- 
bito , che  aggravandoli  la  malattia  d’alcuno,  fblse  ridotto  in  illa- 
to di  proffima  agonia,  non  v’era  pericolo,  che  Aiccedendo  un  gra- 
ve accrcAimento  di  male  a qualche  infermo , non  ne  Ibfse  pronta- 
mente ad  ogni  ora  avvertita.  Finalmente  non  potendo  più  regge- 
re al  pefodi  tante  fatiche  , nelle  quali  durò  per  il  corlb  di  lette 
fettimane , attellandoll  da’  Domellici,  li  quali  lèco  aveva  condot- 
' ti , che  oltre  al  follievo  temporale , e fpirituale , che  contribuiva 
agl’infermi , e moribondi  non  pafsava  giorno , in  cui  non  dafse  a 

due% 


Digiti:  '''-  Goo^Ic 


V.  M.  diChantal  8i 

due  ) a tre,  c fino  a quattro  morti  la  fepoltura,  contrattafì  dalla 
ftelTa  la  mcdelìma  cattiva  influenza  j cadde  gravemente  inférma, 
nel  qual  flato  indebbolita  dalla  grande  diflentcria,  e dalla  violen- 
za della  febbre,  in  pochi  giorni  fi  credette  vicina  a morire.  Si 
sforzò  non  per  tanto  di  fcrivere  una  lettera  al  Padre, ed  al  Suoce- 
ro, in  cui  loro  chiedeva  perdono  d’ognifuo  difetto,  li  fupplicava 
dalla  loro  benedizione , e raccomandava  alla  loro  cura  , ed  amo- 
re li  fuoi  quattro  figliuoli . Ad  una  tal  nuova  reflò  eflremamente 
addoloratoli  Padre,  e ne  (ènti  pure  una  viviflìma  penali  Suoce- 
ro, imperciocché  malgrado  le  afflizioni,  e le  pene , che  le  aveva^j 
cagionato  con  avere  per  fua  troppa  dcbbolezza  fofferto , che  foCTe 
tanto  maltrattata  da  una  ferva  , Taveva  però  Tempre  tenuta  in 
concetto  d’una  perfona  veramente  Tanta , da  cui  aveva  la  Tua  Ca- 
Ta  ricevute  mille  benedizioni . 

Ma  perche  il  Signore  l’aveva  rilervata  ad  opere  maggiori, 
contro  l’eTpettazione  comune  , c con  un  modo  affatto  prodigiofb 
per  la  brevità  del  tempo , in  cui  paTsò  daH’eflremo  pericolo  di  vi- 
ta alla  ricuperazione  della  Talute,  perfettamente  guarì . Fù  attri- 
buita quella  ad  un  favore  particolare  del  Cielo,  poiché  rirrovan- 
dofi  una  notte  oltre  modo  aggravata  dal  male , e fecondo  tutte  le 
apparenze  fuor  di  Tperanza  di  fbpravivere , fi  lènti  fòrtemente 
ifpirata  a fare  un  voto  alla  Santilfima  Vergine  per  la  Tua  guari- 
gione , qual  fatto  , fi  trovò  la  mattina  così  lana , e perfettamente 
guarfta , che  potè  falire  a cavallo,  porfi  in  viaggio,  ed  elfere  ella 
ftclfa  l’apportatrice  della  faufla  novella  all’afflittilfimo  Suoce- 
ro , conluiando  colla  fua  prelènza  tanto  elfo , che  li  lùoi  cari  fi- 
gliuoli, c tutta  la  fua  famiglia,  che  per  il  timore  di  ricevere  a mo- 
menti Tavvifodella  Tua  morte,  viveva  inaltiflìma  deTolazione, 
Fù  accolta  con  queH’allcgrezza  , che  poteva  procedere  da  un_» 
grande  amore , congiunto  ad  una  grande  meraviglia  nel  vedere 
come  rifufeitata  da  morte  a vita  una  PerTona  per  ogni  titolo  ama- 
bililfima  ì e da  tutti  fi  rendevano  grazie  al  Signore  per  la  di  lei 
primiera  ricuperata  Talute  . Facendo  il  Tuo  viaggio  da  Bourbillì  a 
Montclone , trovò  per  iflrada  una  povera  Gentildonna , che  Te  ne 
andava  con  un  Tuo  figliuolo  chiedendo  la  limofina . Fermatali  al- 
quanto per  darle  qualche  cola , le  venne  in  mente  di  ricercarle—» 
verfodove  iodirizzaflè  il  Tuo  cammino.  Lerilpolé,  che  elfendo 
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ella  caduta  in  eftrema  mifcria,  nè  trovando  fra  Cattolici  la  necel^ 
faria  aflìftenza  aTuoi  bifbgni , l’andava  a ricercare  fra  gli  Ugo- 
notti, da’ quali  le  era  fatto  fperare , che  avrebbe  avuto  ogni  op- 
portuno tbccorfo  . Diipiacque  fortemente  a Madama  di  Chantal 
una  Amile  rifoluzione,  che  conduceva  due  anime  in  braccio  all* 
Eresìa,  c però  le  diffe  per  dilTuaderla  dal  petTìmo  conAglio , che 
fcco  lei  fi  accompagnaffe  , perche  farebbe  (lata  Tua  cura  di  dare  a 
ki,  ed  al  fuo  figlio,  il  necelTario  provvedimento  . La  feguì  pron- 
tamente quella  povera  donna  ,cui  Icmbrò d’aver  trovalo  l’Ange- 
lo della  falute  per  fe  , e per  il  detto  fuo  figliuolo  , e con  eflb  lei 
giunlc  a Montelone . L’allegrezza  del  fuo  arrivo  non  diede  luo- 
go al  Suocero  di  negarle  la  grazia,  che  gli  dimandò  di  poter  te- 
nere in  Cala  fua,  fino  a tanto  che  avclfc  loro  trovato  qualche  fta- 
bilimento, quelli  due  01piti,ed  in  tal  modo  le  riulci  di  liberare  da 
quella  rovina, in  cui  andavano  a precipitarli  la  Madre,  ed  il  figlio. 

ElTendo  in  oltre  lolita  Madama  di  tenere  la  fua  mente  appli- 
cata alla  confiderazione  delle  malfime  eterne,  con  molto  maggior 
Hudio  vi  fi  applicò  nel  tempo  di  quello  viaggio,  in  cui  dilbccu- 
pata  da  ogn’altro  alfare,  che  poteue  diflrarla  dalTorazione,  entrò 
particolarmente  colli  fuoi  penfieri  a confiderare  la  felicità  di  quel- 
le perfone,  che  dillaccate  col  corpo,  e collo  fpirito  dal  Mondo, 
vivono  nella  Religione  una  vita  tutta  celcllc . Quelle  rifolazioni 
accefero  in  lei  un  maggior  difprezzo  dello  HelTo  Mondo , un  vivo 
defiderio  di  abbandonare  ogni  colà,e  di  tutta  confàcrarfi  al  Signo- 
re in  qualche  Religione  . Ma  perche  S.  Francefeo  dì  Saks  le  ave- 
va comandato  di  penfare  unicamente  a vivere  fantamente  nello 
flato  fuo,  cominciò  a fentirc  qualche  fcrupolo  per  il  dcfiderio,chc 
aveva  concepulo  verlblo  flato  religiofo, onde  determinò  di  mani- 
feflare  con  fua  lettera  al  Santo  Direttore,  e l’uno,  e l’altro,  in  tal 
modo  però  , che  avrebbe  voluto  làpere  da  lui , quando  làrebbe 
giunto  quel  tcmpo,in  cui  fecondo  la  fua  promelfa  l’avrebbe  diflac- 
cata  da  tuttos^^a,  mio  Padre^coù  gli  fcrilTc,  non penfate  voipun'- 
to^ch'ìo  abbandoni  un  giorno  affatto  tutte  le  coffe  del  Mondo^  per  ffe- 
guire  il  noflro  buon  Iddio?  Non  mi  tenete  ciò  celato^ò  almeno  laffcia- 
temi  co»  quefla  cara  ffperanza . Le  rifpofe  il  Santo  Vefeovo  con_> 
tanta  faviezza,  e cordialità,  ch’io  temerei  di  guaftare  sì  belli  pen- 
fieri,fc  mi  fervidi  di  altre  parole, che  noh  foflerofuc  per  efprimcr- 
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]i  = Voi  avete  temuto  , le  (cri  ve  j d'aver  mancato  aU' ubbidìenzx^ 
per  ejfere  fiata  ajforta  dal penfiere  , e dalla  fperanza  di  entrare 
nella  Religione . Ma  temejle  fenza  ragione  j imperciocché  io  non  vi 
bò  punto  detto^  di  non  aver  alcun  penjìere^  né  alcuna  fperanza  che^ 
voi  fiate  Relìgiofa  \ ma  bensì  di  non  fermarvi  in  quefto  ; non  vi  of- 
fendo cofa^  che  più  c'impedìfca  di  giungere  alla  perfezione  della  no- 
fira  vocazione  , che  il  defi  dorarne  un'altra  ~ Giacobbe  non  amò 
giammai  ben  Lia  .^finché  defiderò  Rachele  \ tenete  queflu  ma  filma 
per  veriffima  - Li  figliuoli  dlfdraele  non  poterono  giammai  canta- 
re in  Babilonia , perche  penfavano  alla  loro  patria  j ma  io  vorrei.^ 
che  in  ogni  luogo  canta  fimo  : Voi  mi  cbìedete^cbe  vi  dica  ^fe  io  ab- 
bia in  penfiere  ^che  un  giorno  voi  fiate  per  abbandonare  interamen-* 
te  il  Mondo  per  unirvi  a Dio  j mi  follecitate  a non  tenervelo  nafco^ 
(loy  0 almeno  a darvi  quefìa  a voi  sì  cara  fperanza  . 0 d<^e  Gesù  ! 
che  vi  dirò  mia  cara  figlia  . Sà  la  di  lui  Bontà  quante  volte  vi  bò 
penfato^  con  quaP ardore  bò  pregato , ed  o fierto  il  Santo  Sacrifizio-^ 
e non  contento  delle  mìe  preghiere  fiò  impiegato  quelle  di  altre  per- 
fone,^  che  bò  credute  migliori  di  me . E qual  cofa  bò  conofcìuto fino  al 
prefenteì  Che  voi  dovete  un  giorno  abbandonare  ogni  cofa  r ma  che 
ciò fia  per  entrare  in  Religione  non  lo  sò  .lo  non  vi  dico  di  nò , ma 
vi  dice  j che  il  mio  fpirito  non  hà  ancora  potuto  trovare  il  modo  per 
dirvi  dt  sì . Pregherò  il  Signore  con  più  di  ardore,^  afiine  dì  ottenere 
i lumi  necejfarj  per  potermi  determinare  a dirvi  Usi  ^o  il  nò-^  fecon- 
do che  farà  dì  maggiore fua  gloria^  e più  conforme  alfuo  beneplaci- 
to . Benché  con  quelle  parole  non  le  fcoprilTe  S.  Francefco  di  Sa- 
les  affatto  chiaramente  qual  foBè  il  Tuo  fentimento,  le  furono  non 
per  tanto  di  grande  confolazione  per  la  fperanza,  che  le  dava  nel- 
la Tua  lettera,  che  un  giorno  avrebbe  abbandonato  il  Mondo  ; at- 
tendeva quindi  a difporre  il  fuo  cuore  fecondo  li  fuoi  fanti  avver- 
timenti, mantenendolo  in  una  perfetta  indifferenza  circa  Io  flato, 
che  avrebbe  pofeia  abbracciato;così  ella  fi  fpiegòcon  una  perfbna, 
cui  fece  la  confidenza  di  quei  fentimenti  ,che  aveva  eccitati  nel 
fuo  fpirito  la  lettera  ricevuta  dal  Santo  Prelato  : La  fperanzx^^ 
che  il  mìo  Santo  Conduttore  mi  diede , che  un  giorno  avrei  abban- 
donato il  Mondo-,  mi  confortò  molto-,  ed  io  proecurava  di  preparare  il 
mìo  cuore  fecondo  lì  fuoi  fanti  ìnfegnamenti  meglio , che  mifojfe^ 
pofilbìle . Benché  le  mìe  tentazioni  non  cefia fiero  punto  contutto- 
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ciò  mi  mantenevo,  come  mi  aveva  ìnfegnato,  abbandonata  nelle  ma- 
ni d'iddio  , offerendogli  fpeffo  P avanzo  de' miei  giorni , e lo  fupplì- 
cavo,  eòe  l' impiega ffe  in  quelgenere  dì  vita  , ebe  più  gli  farebbe^ 
piaciuto , non  lafcìando  più  occupare  il  mio  fpìrito  dalle  promejpt 
della  tranquillità  , e dalla  villa  del  merito  della  vita  ^2^  lìgio  fa',  ma 
proc  curavo  dì  offerirgli  il  mìo  cuore  vuoto  d'ogn' altra  affezionefuo- 
rì,che  di  quella  del fuo  puro, e cajlo  amore.  Leavevadetto  S.Fran- 
cefeo  di  Salcs,  come  abbiamo  notato  di  fopra»  parlando  del  viag- 
gio, e della  dimora  da  e(fa  fatta  in  quel  Camello  , che  n)edita  va_> 
relècuzione  d’un  grande  dilegno , per  il  quale  lì  farebbe  Iddio 
fervilo  di  lei , ma  che  per  efaminarlo  con  tutto  il  fuo  comodo  vo- 
leva ,che  palTalTc  un’anno  prima  di  comunicarglielo  ; che  la  pre- 
gava di  accrelcere  tutto  il  fervore  alle  fue  orazioni  per  tal  fine, 
ed  elTendojche  l’anno  già  folTe  proflìmo  a compirli,  fu  invitata  dal 
S.Vcfcovò  di  portarfi  in  Annilsj  per  udirne  la  comunicazione. 

CAPO  VENTESIMO?  RIMO. 

Sì  mette  in  viaggio  per  Annifsj  ; §}uivi  giunta  San  Francefeo  di 
Sales,  ed  effa  formano  il  primo  progetto  della  loro  Congregazione. 

Essendo  adunque  palTafo  l’anno , Icrilfe  S.Francelco  di  Sales 
a Madama  di  Chantal  , che  dovendo  chiaramente  comuni- 
carle il  fuo  dilegno  giudicava  appropofito  , ch’ella  fi  portalTe  irij 
AnnifsJ,e  la  pregò  di  regolare  il  fuo  Viaggio  in  tal  modo,  che  vi 
giungelfe  la  Vigilia  della  Pentecolle , per  dimandare  al  Signore 
in  quella  lòlennità  il  lume  del  fuo  fpirito , onde  conolcere  la  Di- 
vina Volontà  fopra  l’efecuzione  di  quella  intraprelà  , che  aveva 
meditata  . Dato  prontamente  ordinead  ogni  cofa,  alfine  di  fiabi- 
lire  la  fua  partenza  in  modo,  che  potelfe  arrivare  in  Annifsj  il 
giorno  prelcrittole  dal  Direttore , permilc  il  Signore , che  le  Ib- 
praggiungelfe  un’affare  di  molta  premura,  il  quale  obbligandola 
a differire  la  partenza  , le  diede  altresì  occafione  di  fegnalare  la_> 
Tua  ubbidienza;  mentre  volendo  nulladimeno  giungere  in  Annifsj 
il  giorno  prcfilfo  , e temendo  , che  con  tutta  la  diligenza  , che  « 
ufava  di  camminare  a grandi  giornate,  potelfe  mancarle  il  tempo 
necelfario,  camminò  ancora  tutta  la  notte  lenza  lalciarfi  fpaven- 
tare  dalla  pioggia  , e dall’orrore  dc’grandilfimi  tuoni . Nel  ve- 
derla 
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derla  giungere  San  Francefco  di  Sales  in  tempo  tanto  cattivo, 
reftò  rapito  da  una  ubbidienza  così  (bmmclfa,e  le  difte  perche  mai 
avcfse  voluto  fare  quel  cammino  con  tanto  Tuo  difaggio,  e faticaz 
Io  non  pen/aì  ^t\(^o(c^che  mi  fojje  lecito  di  appigliarmi  a ver  un  pre- 
te flotper  ejìmermi  da  ciòcche  voi  mi  avete  ordinato.  Ma  il  S.  Pad  re, 
che  volle  intcgnarle  qual  dovefse  efscrc  in  (bmiglianti  occafìoni  il 
vero  interprete  dell’ubbidicnzajPavvertì,  che  quando  fi  ritrovali 
fé  altre  volte  in  tali  circofianze,  dovefse  più  rimirare  alla  dolcez- 
za delle  Tue  intenzioni , che  al  rigore  delle  Tue  parole , avvegna- 
ché in  quefic  fia  ripofia  la  fola  materialità , ma  in  quella  confida 
tutta  la  difcrezione,  che  rende  favio,  e prudente  il  comando.  Par- 
lando polcia  ella  de^la  grande  confblazione,  di  cui  fu  ripieno  il  di 
lei  fpirito  nel  primo  abboccamento , ch’ella  ebbe  queda  volta  coi 
Santo  fuo  Direttore  = Andai  a ritrovare^  difse , quel  Santo  Padre 
deW  anima  mia  colla  piti  grande  mdifferenx^ , che  mi  fu  pojjibìle 
fenz' altro  defìderto^  che  di  abbracciare  fedelmente  ciby  eòe  ^io  per 
fm  mezzo  m'avrebbe  ordinato  con  una  ferma  confidenza.^cbe  quella 
appunto  farebbe  fiatala  Divina  volontà  ^ alla  quale  folamente  era- 
no rivolte  tutte  le  mie  affezioni . Mi  pJrlà  lungo  tempo  facendomi 
rendere  conto  di  tuttocid^ebe  mi  era  occorfo.^  e di  tuttocìò^ebe  allora 
paffava  nelP anima  mìa^fenza  dirmi  cofa  veruna  de'fuoi  dì/ègni^ma 
folamente  mi  diceva  di  pregare  fervidamente  Iddio^e  di  rimettermi 
nelle fue  benedette  mani.pl  che  proccurava  incejfantemente  dì  fare. 

Pafsato  per  tanto  il  primo  giorno  della  feda  dello  Spirito 
Santo  , dopo  aver  egli  celebrata  la  Tanta  Melsa , fu  chiamata  Ma- 
dama di  Chantal  dal  Santo  Vefeovo,  il  quale  trovandola  ridotta 
a quel  dato  di  perfetta  indifferenza,  in  cui  la  defiderava , con  un 
cuore,  il  quale  nel  palefàrfi  vuoto  d’ogni  affezione, e defiderio,era 
interamente  difpodo  a ricevere  le  divine  impreifioniffenza  verun 
riguardo  a fc  defso,  con  un  volto  grave,  e ferio  , qual  di  perfona_i 
totalmente  afsorta  in  Dio, le  difse, che  avendo  maturamenteconfi- 
derato  la  propofizione,che  efsa  frequentemente  gli  aveva  fatto  di 
abbandonare  il  Mondo  per  abbracciare  lo  dato  religiofò , era  fi- 
nalmente giunto  quel  tempo  , in  cui  doveva  darle  rifpoda  . A tal 
propofito , affine  di  efperimentare  con  maggior  chiarezza  la  fua_« 
(bromiffione  , l’interrogò  dicendole  . 

£ bene^  mìa  figlia , io  bò  fatta  la  rifoluzione  di  ciò , che  voglia 

fare 
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fare  dì  voì\  ed  h,  ella  rifpolc,  Monfgnore^  e mio  Padre^Jhtio  rìfoltn 
ta  dì  voler  ubbidire  , e nel  dir  quello  fi  poli  inginocchio  avanti  il 
Santo  Prelato , il  quale  ripigliò . Onù  bifogna  entrare  in  Santa 
Chiara . Mio  Padre  io  fono  affatto  pronta^  rifpole  ; Nò  le  dific  voi 
non  Jiete  abbafianza  robafla , bifogna  farvi  Suora  neWOf pedale  di 
^eavne . Tuttociò , ebe  a voi  piacerà  ella  (òggiunlc . Non  è anco- 
ra quefìo  quello  , ch'io  voglio^  comiene  effere  Carmelitana , io  fono 
pronta  ad  ubbidire^  tWz  di  nuovo  rifpolè.  Sentendo  S.Franccfcco 
di  Sales , che  a quelle , e ad  altre  limili  propofizioni , che  da  elfo 
le  vennero  fatte  j ella  rilpondeva  con  tanta  prontezza  j docilità, 
ed  indifferenza , come  fé  da  le  fielTa  non  avelie  punto  di  volontà 
per  veruna,' e come  non  lì  trattaflc  di  una  rilbluzione,  che  doveva 
impegnarla  per  tutti  li  giorni  della  Tua  vita , giudicò , che  il  Ibio 
fuoco  dell'amore  divino  avelTe  potuto  rendere  il  di  lei  cuore  mol- 
le come  la  cera , capace  d’ogni  imprelfione  , edirpollo  in  fine  a^ 
ricevere  la  forma  della  vitareligìolà  in  quel  modo,  in  cui  elfo 
aveva  penlàto.  Le  comunicò,  dunque  il  progetto,  che  aveva  fatto 
per  Io  llabilimentodeirOrdincdella  Vifitazionc,che  di  poi  fu  da 
amendue  fondato  = J quefla propojizìone  dilfe  ella , io  fentj  una^ 
grande  interna  corrifpondenza^  congiunta  ad  una  dolce foddhfazio- 
«c,  e lume , che  mi /copriva  effere  tale  la  Volontà  di  Dio , cofa , che 
non  avevo  Jperimentata  nelle  altre  propofizioni^  benché  la  mia  ani- 
ma  foffe  a tutte  interamente  /òmmeffa . 

Lo  Ipirito  fublime  di  quelli  due  gran  Perlbnaggi  congiunto 
alla  Iperienza,  che  da  elfi  avevafi  delle  cofe,  faceva  loro  prevede- 
re le  grandi  difficoltà  , cd  ollacoli , che  avrebbe  incontrato  un  si 
fatto  difegno , il  quale  fembrava  diametralmente  oppollo  atutte 
le  ragioni  della  prudenza  umana , sì  a riguardo  di  S.Francefco  di 
Sales,  il  quale  clTendo  un  Vclcovo  povero , c grande  amatore  de’ 
poveri , non  folo  non  aveva  la  polfibilità  di  alTegnare  il  fondo  ne- 
celTario  per  lo  llabilimento  di  un  Monillero  ,che  folTe  capo  di  un 
nuovo  Ordine , ma  appena  aveva  , detratte  le  fpelè  del  fuo  Icario 
mantenimento  , di  che  provvedere  alle  necelfità  della  fila  valla 
Oiocefi,  sì  in  ordine  a Madama  di  Chantal,  la  quale  avvegnacchè 
folTe  ricca  , aveva  però  quattro  figliuoli  filile  cui  facoltà  già  erafi 
llabilito  di  non  far  alTegnamcnto  veruno , per  Io  che  il  S.  Vefeovò 
riflettendo  a tutte  le  contrarietà  , che  potevano  opporli  al  buon 
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cfito  della  loro  Idea,  le  di(Tc  : lo  veggo  una  gran  confujtone  in  tut- 
to quello , ma  la  Provvidenza  divina  faprà  sbrogliare  ogni  cofiU^^ 
quando  farà  giunto  il fuo  tempo  z Due  altre  cofe  parimente  fetn- 
hravano  troppo  diffìcili  da  fuperarfi  a Madama  di  Chantal,  la  pri- 
ma il  dover  dipendere  da  tante  Perfone,  dal  Padre,  dal  Suocero, 
eda'fìgliuoli,gliunì  affai  vecchi , gl'altri affai  giovani, la  mede- 
fìma  però  a tutti  obbligata  ^ l'altra  di  dovere  andare  a fondare  la 
prima  Cafa  deH'Ordine  fuori  del  Regno  nella  Città  di  Annifsj  in 
Savoja,  dove  Iddio  le  aveva  fatto  vedere  la  (èrgente  d'una  fonta- 
na d’acqua  dolce  affai  piccola  nel  fuo  principio, ma  che  poi  in  pro- 
greffo  fi  farebbe  diflefa  in  grandi  rufcelli  : Certamente , così  elfa 
diceva , io  avevo  queflo  fentimento^  che  vi farebbe  Piata  delia  diffi- 
coltà nel  cavarmi  di  mezza  de'  miei  parenti -y  ma  contuttociò  vedevo 
una  totale  necefftà^  che  quejla  nuova  Vigna  /òffe  piantata  nel  ter- 
ritorio del  fuo  Beato  fondatore , affinchè  la  fua  diligente  mano  po- 
tè ffie  coltivare  y e tagliare , ciò  che  il  Padre  di  famiglia  gli  avrebbe 
fatto  conofeere  ejfere  necejfarlo , e mi  dijfe  un  giorno  . Mia  figlia 
più  io  vi  penfo , più  io  fono  fermo  in  quefla  rifoluzione , eh' è duopo 
piantare  nel  noffro  Annifsj  il  primo  germoglio  della  nohra  Congre- 
gazione , imperciocché  ejfendo  un  albero , che  deve  fendere  i fuoì 
rami  per  tutto  il  Mondo  tfarà  cofa  ottima , che  la fua  radice  fa  po- 
fla  ben  baffioAcntro  le  noflre  montagne . La  Sapienza  divina  però, 
avanti  di  cui  tutte  le  ragioni  dell’umana  prudenza  fono  una  vana 
follìa,  con  mezzi  affatto  impercettibili  alla  corta  intelligenza  de- 
gli Uomini,  comminciò  ad  aprire  la  firada,  onde  rcflarono  appia- 
nate tutte  ledi£Bcoltà  , come  ora  vedremo. 

CAPO  VENTESIMO  SECONDO. 

"Dì  alcuni  fucceffi  ^ co' quali  il  Signore  Iddio  rendè  fàcile  a 
Madama  di  Chantal  il fermare  la  fua  dimora  in  Savoja . 

BEnchè  la  fondazione  del  nuovo  Ordine, effendoopera  di  Dio, 
doveffe  (ìcuramente  avereil  fuo  effetto,  non  oflantc  tutte  le 
umane  apparenze,  che  a quello  fem  brava  no  contrarie;  con  tutto 
ciò  non  potendo  Madama  di  Chantal  abbandonare  per  allora  li 
Tuoi  fìgliuoli  in  età  così  tenera , penfàrono  amendue,  che  non  fi 
farebbe  potuto  efeguire  il  loro  difegno,  fe  non  dopo  lo  (pazio  di 
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fti  ) o fette  anni , nel  qual  tempo  crelciutc  , e collocate  in  quello 
flato, a cui  folTeroda  Dio  chiamate  le  figlie, e porti  in  tutto  il  buon 
ordine  gTintercrtì  del  figlio,  fi  farebbe  pofeia  ella  trovata  in  liber- 
tà di  abbracciare  la  Religione, ed  in  tal  modo  darecominciamen-' 
to  ai  Tuo  Irtituto.  Quando  col  mezzo  d'unò  di  quegli  avvenimen- 
ti, co’quali  la  Divina  provvidenza  fcherza  co’  figliuoli  degli  Uo- 
mini, piacque  a Dio  aprire  la  rtrada , onde  fi  rendeffe  fàcile  a Ma- 
dama di  Chantal  il  far  partfaggio  per  la  Tua  dimora  dal  Regno  di 
Francia  in  Savoja  . 11  mezzo  fu  la  propofizione  del  Matrimonio 
di  Madamigella  Àmadea  di  Chantal  col  Baronedi  Torens  frate!** 
lo  di  S.Francefco  di  Sales . Nacque  querta  da  un  atto  di  cortefia, 
che  fingolarmente  a riguardo  del  Santo  Vefeovo  usò  ai  fuddetto 
Barone  Madama  di  Chantal,  allorché  ritornando  un  giorno  dalla 
Procertìone  del  Santilfimo  Sacramento  affai  ftracca , ed  abbattuta 
da!  viaggio , offerendofèle  diverfi  Cavalieri  di  ajutarla  a falire  le 
(cale  per  andare  alle  fìie  ffanze  , erta  preferì  all’altrui  elìbizioni 
quella  del  Baron  di  Torens , dicendogli  con  un  motto  graziofo  : 
^efto  ba  da  ejfcre  Madama  di  Chantal  non 

averte  in  dire  tali  parole  altro  pen  fi  ere,  che  di  ufàrc  una  femplicc 
officiofità  a quel  Cavaliere;  Madama  di  Boifsj  nulladimeno  fi  la- 
Iciò  indurre  ad  interpretarle,  dette  in  tal  fenfb,  che  volclTe  fpiega- 
re  una  qualche  idea , che  averte  di  Matrimonio  del  Barone  di  To- 
rens  colla  primogenita  delle  fue  figlie.  Palesò  ella  quello  fuo  pen- 
ficro  al  Santo  Vefeovo,  e lo  pregò  a volerne  perciò  fare  la  diman- 
da alla  Madre , la  quale  perche  doveva  partire  di  ritorno  a Mon- 
telone,  gli  dilfe  ,che  non  latciartc  paffare  quel  giorno  fenza  farne 
la  propofizione.  Ebbe  molta  ripugnanza  S.Francefco  di  Sales  nel 
parlare  d’una  cofa  ,di  cui  erto  ne  giudicava  molto  di  verfamente, 
contuttociò  per  ubbidire  alla  Madre,  ne  fece  a Madama  di  Chan- 
tal la  dimanda  : Giammai,  dilfe  ella  flcrta,  mi  fono  io  trovata  tan- 
to forprefa,  come  fui  a quejla  propofizione,  veggendo  fubito  nel  mìo 
fpirito  le  difficoltà  dì  quefio  matrìmonìode  quali  mi  fembravano  im^ 
poffibìli  a fuperarfi  ,fapendo  , che  lì  due  Avi  dì  queffa  fanciulla^ 
avrebbero  fatta  ogni  oppofizìone  al  vederla  ufcìre  dalla  Francia  , 
Nulladimeno  io  non  lo  feci  punto  comparire,dimortrando  piutto- 
flo  ogni  fòrta  di  gratitudine,  e di  riconpfeenza  alla  buona  Mada4 
ma  di  Boifsj . 
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Durante  il  (òggiorno ) che  Madaioa  di  Chantal  fece  in  An- 
nifsj,  tutte  le  Dame  dei  vicinato  mode  dalla  grande  dima  , che  lì 
aveva  di  lei,  vennero  a vederla  ; ma  pofcia  invitate  dagli  alletta- 
menti del  fuo  fpirito,  dalla  fuadolceZ2ay  ritornavano  a vifitarla 
con  maggiore  foddisfaziooe,e  piacere.  A tutte  parlava  con  tal  fer- 
vore , e con  tanta  energìa  delie  maffime  eterne , e fingolarmente 
della  mi(eria,alia  quale  conduce  Tamore  del  Mondo,  che  la  mag- 
gior parte  vivamente  penetrata  da  quelle  verità , lì  davano  in- 
teramente a Iddio . Sei  fettimane  clTa  pafsò  in  conferenza  col 
Santo  fuo  Direttore  ,dopo  il  qual  tempo  fortificata  nelle  virtù, 
confolata  nello  fpirito, e rallegrata  dalla  fperanza  di  predo  ufeire 
dagl’imbarazzi  dei  Mondo , per  fervìre  unicamente  Iddio  pen- 
sò di  ritornarfene  a Moniclonc . In  corrifpondenza  però  della  di- 
manda a lei  filtra  dal  Santo  Prelato  della  Iba  Primogenita  , per 
darla  in  Ifpofa  al  di  lui  fratello , Madama  di  Chantal  gliene  d;ce 
un’altra , chiedendogli  la  permiffionedi  poter  fòco  condurre  Ma- 
damigella di'Sales  Tua  piccola  forella  , che  all’ora  ritrovavafi  a 
Puis  d’Orbe.A  tal’inchiefU  confenti  efso  con  tutto  il  piacere  per- 
fuafb  di  non  potere  ritrovare  per  fua  fbrella  una  migliore  (cuoia 
di  virtùyottenendo  pure  il  conienfb  di  Madama  di  fioi(sj,la  quale 
non  odante,  che  teneramente  l’amafse , fufbmmamente  contenta 
di  vederla  pafsare  (òtto  una  così  (anta  educazione.  Nel  fuo  ritor- 
no adunque  pafsando  ella  a Puis  d’Orbe,  prefè  Madamigella  di 
Saies,  la  quale  (écocondu(se  a Montelone , ma  non  le  pcrmiie  ii 
Signore  che  lungamente  godersedi  tal  confòlaziooe,  poiché  poco 
dopo  il  fuo  arrivo,  a(salita  la  fanciulla  da  gagliardifiìma  febbre, e 
da  grande  difsenteria,  vinte  dalla  violenza  del  male  tutte  le  dili- 
genze delia  cura,e  rendute  inutili  tutte  le  (bllecitudini  dcH’amo- 
re più  fervido,  ed  operativo,  neH’etàdi  quattordici  in  quindcci 
anni,  benfatta,  dolce,  e piena  di  fpirito,  fu  dalla  morte  rapita . 

Afsai  acerbo  fu  il  dolore,  da  cui  fu  penetrato  il  cuore  di  Ma- 
dama di  Chantal  perla  morte  inalpettata  d’una  vita  a lei  cosi  ca- 
ra, e ne  diede  tutti  li  contrafsegni  al  Santo  Veicovo  coi  raggua- 
glio , che  a lui  fubito  mandò  del  funefio  (ìtccelso . Grande  altresì 
fu  l’afBizione  del  Santo  Vefeovo  nel  ricevere  una  tal  nuova,a  mi- 
fura  di  quell'amore  teneriifimo , con  cui  amava  una  (òrella,  il  cui 
gran  (pirite  gli  aveva  fatto  concepire  maggiori  fpcranze  di  un./ 
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ottimo  riufcimento  fotto  la  difciplina  della  fpirituale  Tua  figlia; 
ma  conofccndo , che  nel  dolore  troppo  viyo  della  buona  Vedova 
vi  fi  trovava  qualche  poco  d’ccccfso  , lariprefead  un  tempo  ,ela 
confblò , così  fcrivcndole  : Io  vi  veggo  con  un  cuore  v'tgorofo  , che 
ama  , e che  ama  con  ardore , ed  io  gliene protejlo  tutta  la  gratitudi- 
ne-^ conciojjiaccbè  quei  cuori,  che  fono  mezzo  morti  a qualcofa  pojfo- 

no  mai  ejft fervere  ì E però  necejfarìo , mìa  figlia , moderarlo  un > 

poco,  ed  a que  fio  fine  fiabilire  ogni  mattina  un  fermo  proponimento 
di  volere  , e dì  amare  la  Volontà  di  Die  nelle  occafioni  più  infoffri- 
hìlì  : In  ordine  a me , fegue  a dire , viva  Gesti , io  mi  terrò  femprc 
dal  partito  della  Divina  Provvidenza  ; Ella  fa  tutto  bene , e dìfpo- 
ne  il  meglio  di  tutte  le  cofe . Che  felicità  è mai  per  cotefa  figliuolo 
ejfere  fiata  rapita  al  Mondo , prima  che  la  malìzia  di  que  fio  abbia 
potuto  pervertire  il  dì  lei  fpirito  ^ ed  ejfere  u fetta  da  qacflo  luogo  di 
corruzione  avanti d'ejferne  imbrattataz  Non  sì  torto  furono  letti 
da  Madama  di  Chantal  nella  lettera  del  Santo  Direttore  querti 
fanti  ammaertramentijche  irtruita  dalle  fue  parole,  e più  edificata 
dai  fuo  efempio,fubito  fi  diede  a rinovare  il  fblito  eflèrcizio  di  un 
anK>rofa  rafsegnazione  alla  Volontà  di  Dio, dicendogli  con  tutto 
il  fuo  cuore  : Sì,  mio  Signore,  Ceiù,fenza  sè,fenza  mà  ,fenza  ec- 
cezione la  voflra  Volontà  fia  fatta  fovra  il  Padre,  firor a tutte  le  co- 
fe,fovra  me fiejfa  z Nel  tempo  medefimo  la  Divina  Bontà  fece_* 
fuccedere  al  fuo  dolore  una  grande  confblazione,  facendole  cono- 
scere, che  la  morte  di  quella  fanciulla  era  fiata  ordinata  qual  nuo- 
vo mezzo  (cello  dalla  fua  Provvidenza  per  agevolare  il  fuo  paf- 
(àggio  in  Savo)a  . In  fatti  ne*  primi  movimenti  di  dolore  , ch’ella 
provò  nella  perdita  di  Madamigella  di  Sales , le  fu  fubito  fugge- 
rito  alla  mente  di  dover  dare  una  delle  fue  figlie  alla  Cafà  di 
Monfignorc  di  Ginevra , per  rcrtituirle  in  tal  modo  quella  , che 
Iddio  le  aveva  tolta  apprcfso  di  lei . Non  tardò  elsa  molto  a (co- 
prire quertopenliere  al  Prefideiite  Fremiot , il  qualefebbene  re- 
rtafse  a tal  propofizione  dapprima  molto  (orprc(b,  ed  avefse  tutta 
la  pena  nel  darvi  il  (ùo  confenfo,ad  ogni  modo  avendogli  efsa  rap- 
prefentato  congrande  fermezza  ,che  non  credeva  di  poterfene_j 
difpenfàre,  in  fine  volentieri  vi  conienti , sì  per  la  nobiltàdel  pa- 
rentado , sì  perche  amava,  ed  onorava  con  grande  rifpetto  Mon- 
fignore  di  Ginevra  . Più  difficili  però  furono  ad  arrcnderfi  i pa- 
renti 
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renti  della  figlia  dal  Iato  paterno,  ma  il  Signore  diede  tale  effica- 
cia alle  parole  della  fedele  fua  Serva, che  finalmente  anch'cffi  con- 
corfcro  ad  approvare  la  propofizionc  di  quello  fponfàlizio . Dopo 
Tunivcrfale  approvazione  di  tutti  il  Santo  Vefcovo  volle  con- 
durre il  Barone  di  Torens  Tuo  Fratello  in  Borgogna  , perche  ve- 
defTe  la  Damigella , la  quale  non  aveva  allora  più  di  undici  anni.  ' 
In  tal  tempo  fi  fece  il  contratto  delle  promefTe , e furono  flabilite 
le  nozze  per  Tanno  feguente . Riufcì  quello  profpcro  principio 
di  matrimonio  della  fua  figlia  col  Barone  di  Torens  di  gran  con- 
fblazione  a Madama  di  Chantal;  ma  perche  il  Signor  Iddio  fi 
compiaceva  d’andare  framifehiando  nel  di  lei  fpirito  Tamaro  del- 
le tentazioni  col  dolce  delle  confolazioni , permife,  che  foflTc  ap- 
punto aflalita  da  {ifTai  gagliarde  tentazioni  contro  Telezione,cbe 
il  Santo  Prelato  aveva  fatto  della  fua  vocazione  = 0 ^ìo , diffe 
cfTa  una  volta,  che  quefla  fcojfa  mi  riufcì  afpra.  Io  no't  vi  applica^ 
vo  altro  rimedio , che  di  prendere  la  Croce  di  nojlro  Sìgnotr^  e dire 
a me  Heffa:  Piglia  dì  poca  fede^  che  temi^  che  apprendi  ì Tu  cammi- 
ni fovra  lì  ventile fovra  lìfuttì^  ma  cammini  con  Gestì  Crijlo.  Ella 
fcriffe  la  fua  pena  a S.  Francefeo  di  Sales , da  cui  le  fu  rifpofio, 
che  punto  non  temelTe,  poiché  in  fine  a tanto,  che  efia  aveffe  avu- 
ta fra  le  braccia  la  Croce,  Tinimico  farebbe  fiato  a’  Tuoi  piedi . 

CAPO  VENTESIMO  TERZO. 

Ritorna  la feonda  volta  in  Annifsj . Si  tonchi ude la  rifoluzìone 
prefa  di  rìtìrarf  dal Mondo'^  Viene  combattuta  da  nuove 
tentazioni^  che fino  fuperate  con  imprimerfi fipra 
del  petto  il  SantìfSmo  nome  di  Gesù  . 

IL  matrimonio  di  già  approvato,  ed  accordato  della  Primoge- 
nita di  Chantal  col  Barone  di  Torens  fervi  di  -nuova  occa- 
fione  alla  Serva  , che  (come  altrove  dicemmo)  fiiccvada  Padro- 
na in  Cafk  del  Suocero  , per  inagrire  maggiormente  il  di  lui  fpi- 
rito contro  Tumilc,  c paziente  Tua  Nuora . Erafi  a quefta  racco- 
mandato con  molta  premura  un  Gentiluomo  , il  quale  fa pevaLj 
quanto  fofse  il  di  lei  potere  fbvra  lo  fpiritodcl  Vecchio  Barone  di 
Chantal,  perche  Io  fervifse  di  mezzo  ad  ottenere  in  ifpofà  Mada- 
migella di  Chantal;  quindi  veggendo  la  predetta  Set va,che  il  ma- 
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trimonio  gii  cùnchiufo  col  Barone  di  Torens  aveva  fenduti  inu- 
tili li  Tuoi  Uflìzj  a favore  del  Gentiluomo, per  cui  ella  orafi  impe- 
gnata , tanto  sdegno  ne  concepì  contro  la  buona  Vedova, che  pen- 
sò a volerne  trarre  vendetta,con  trovare  nuovi  modi  di  perfègui- 
tarla,  enuove  invenzioni, onde  caluniarla  prefTodel  Suocero.  Le 
riufcìcosì  felicemente  il  maligno  difegno,  che  a tanti  fallì  rap- 
porti non  potendo  più  capire  in  fc  ftello  per  la  collera  l’inganna- 
to Barone  di  Chantal,  (critta  una  lettera  piena  di  grandi  doglian- 
ze della  figlia, la  mandò  per  un  cfprcffo  al  Prcfidente  Fremiot  di- 
lei Padre.  Il  Prefidente , il  quale  oltre  reffere  un’ottimo  Padre, 
era  altresì  un  rettiffimo  Giudice,  prima  di  formare  giudizio  fulle 
accufe  mandategli  contro  la  figlia,  la  ragguagliòd’ognicofa.Let- 
to  da  Madama  di  Chantal  nella  dilui  lettera  il- procedo  delle  Tue 
accufe,  pensò  per  qualche  tempo  al  modo,  con  che  doveffe  conte- 
nerfi  nel  dargli  rifpo(la,cd  in  fine  credette  di  non  dovergli  più  te- 
nere affatto  nafcoilo  l’afpro  trattamento,che  ella  avea  fofferto  per 
lo  fpazio  di  fette  anni  dalla  Serva  del  Suocero . Ne  rimafe  in  tal 
guifa  commoffo  il  Prefidente,  che  ammirando  la  virtù  della  figlia, 
e fèntendo  vivamente  la  pena  di  Ornile  trattamento  , pafsòtutta 
quella  notte  lènza  prendere  fbnno,cd  alzatoli  la  mattina  per  tem- 
po, le  IcrilTe  altra  lettera  piena  di  tenerezza  a riguardo  delle  luiy- 
ghe  fue  fofferenze , e di  doglianze  per  avergliene  fempre  tenuta.! 
.celata  la  cagione,comandandole  per  fine  di  dnverfialfolutamente 
partire  dalla  Cala  del  Barone  di  Chantal  con  tutti  li  luoi  figliuoli, 
e ritornarfenc  a Digione  . ScrilTe  eziandio  altra  lettera  al  Barone 
per  informarlo  de’motivi,chc  lo  avevano  indotto  a dar  ordine  alla 
figlia  di  dovere  prontamente  partire,  facendogli  manifella  la  falfi- 
tà  , onde  erafi  proccurato  dalla  fua  Serva  metterla  in  un  pelTimo 
concetto  nel  di  lui  fpirito  , dopo  averla  per  sì  lungo  tempo  fatta 
fofferire  tuttociò,che  non  avrebbe  potuto  fopportare  quallì voglia 
pazienza  la  quale  non  folfe  fiata  invincibile, ed  eroica. Difinganna- 
to  il  Barone  di  Chantal  colla  lettera  del  Prefidente  pafsò  qualche 
icufa  colla  fua  Nuora  y Igridò  la  Serva,  la  quale  non  pertanto  nul- 
la perdette  di  quell’autorità  , con  cui  fin’all’ora  erafi  mantenuta 
rei  governo  della  Cala.  Madama  di  Chantal,  cui  erano  troppo  ca- 
re le  occafioni  di  cfercitarela  virtù,  ed  amava  teneramente  li  fuoi 
figliuoli , in  pregiudizio  de’quali  farebbe  tornata  fenza  dubbio  la 
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fua  parten7a)  pensò  al  modo  di  non  difubbidire  al  Padre,  e di  non 
difgudare  il  Suocero.  Riflettendo,  che  S.Franccfco  di  Salcs  le—» 
aveva  (crittoqualmcnterua  Madre  viveva  in  grand iflTiitio  delide- 
riodi  vedere  più  predo, che  fofle  poflibile  Madamigella  di  Chan- 
tal, pregò,  ed  ottenne  da  amenduo  la  licen7a  d’andare  a paflare  la 
Q^reiìma  in  Asnilsj  colla  figlia  dedinata  in  Ifpofa  al  Barone  di 
lorcns,  con  che  foddisfatto  il  defiderio  di  Madama  di  Boifsj, ve- 
niva pure  a contentare  un'altra  brama,  da  efsa  tenuta  nel  Tuo  cuo- 
re nalL'oda  , la  quale  era  di  conchiudere  col  Santo  Tuo  Direttore 
Io  dabilimcnto  da  tanto  tempo  meditato  della  Tua  Congregazio- 
ne, ed  in  oltre  di  udire  dal  medefimo,  che  in  quell’anno  predica- 
va al  diletto  Tuo  Popolo,  la  divina  parola  . 

Ciunfe  adunque  in  Annifs;  la  prima  fettimana  di  Quarefima 
dell’anno  lòop.avendo  (eco condotta  colla  PrimogenitaTalccon- 
da  ancora  delie  Tue  figlie . Furono  ricevute  da  tutta  la  famiglia 
del  Santo  Vefeovo  con  una  allegrezza  eguale  al  gran  defiderio  , 
con  cui  erano  (late  afpettate.  Non  poteva  fàziarfi  Madama  di 
Boifsj  di  vedere  le  due  figliuole , che  in  ogni  cofa  palefavano  la_i 
Tanta  educazione  avuta  dalla  Madre , e fingolarmeute  fi  compia- 
ceva nell’ufàre  ogni  maggior  cortefia  a quella,  che  doveva  elserlo 
Nuora  . In  tutto  il  tempo,  che  (bggiornò  in  Annifsj  Madama  di 
Chantal  fu  Telémpio,  e l'ammirazione  di  tutta  la  Città  , ond'ò 
che  tratti  dalla  grande  flima , in  cui  la  tenevano , accorrevano  a_> 
lolla  li  Cittadini  per  vederla  nelle  flrade  , dove  palsava , ed  alle 
Chiefe,  ove  andava  ò per  afcoltare  la  predica,  o per  aflìftcrc  a’di- 
vini  offizj  ,o  per  intervenire  ad  ogni  altro  fpirituale  elèrcizio  . Il 
Giovedì  Santo  veflita  d’abito  bianco  col  volto  velato  in  quella.» 
guifa,che  vedono  le  Sorelle  penitenti  della  Compagnia  di  Santa 
Croce  intervenne  alla  Procdììone  generale,  e per  fèguire  in  quel- 
la notte dolorofail  Salvadore  con  tal  divozione, a cui  andafse__» 
congiunta  qualche  mortificazione  afllittiva  del  corpo , nafcodafi 
fotte  quell’abito  di  peoitenz^a , per  non  edere  conofeiuta,  vitìtò  a 
piedi  nudi  tutte  le  Chiefe  della  Città  ,ove  dava  efpodo  il  Santid 
lìmo  Sacramento , contemplando  con  amore  trafitto  dalla  com- 
palsionc,  e dal  dolore  li  Mider  j della  Pafsione  . Il  giorno  Teguen- 
te  confermò  li  voti  ,che  aveva  fatti , allorché  fi  pofe  lotto  la  Di- 
rezione di  Monfignore  di  Ginevra,  che  furono  poi  trovati  fcriiti, 
« fegnati  di  fua  mano  nel  raqdo  fcgucntc . 
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Il  giorno  della  morte  del  mìo  Salvador  e ranno  itfojj.  io  rinato 
li  miei  voti  con  una  nuova  incomparabile  con/olazione , volendo  per 
fempre  morire  a me  JleJJa , ed  a tutte  le  cofe  per  vìvere  fittogli  or- 
dini della  Divina  Provvidenza , alla  quale  finza  veruna  rifirva  mi 
conficro-iper  ubbidirle  nella  perfina  dì  Monjìgnore  di  Ginevra  mio 
ottimo  Padre  Spirituale . Il  mìo  Dio  mi  ajati^^mi  afiolti^mì  riceva^ 
fi  a lui  piace ^ come  di  tutto  cuore  a lui  io  mi  dono  . Cosi  Jìa . OflTcr- 
vando  À-attanto  S.  Franccfcodi  Sales  3 e dal  tenore  di  vita  cosi 
efemplare  , e di  vota  , e dalle  lunghe  conferenze  tenute  in  quello 
tempo  con  Madama  di  Chantal  3 la  grande  attenzione , e fervido 
zelo  3 con  cui  ellaafpirava  fempre  più  al  fuo  fpirituale  profitto, 
fi  credette  maggiormente  obbligato  ad  ulàre  ogni  fiudio  per  con- 
durre la  buona  Vedova  a mifura  deireccellenti  difpofizioni  3 che 
in  lei  ritrovava  alfacquillo  della  più  fublime  perfezione  . PalTate 
le  fede  di  Pafqua,  pensò  Madama  di  Chantal  al  fuo  ritorno.  Sta- 
bilito quindi  il  giorno  delle  nozze  di  Madamigella  fua  figlia3  da- 
to un'Addi'03  che  fu  rultimo3  a Madama  di  Boilsj,  ( la  quale  poco 
tempo  dopo3e  prima  che  fi  celcbraflfe  la  Iblennità  di  di  quel  matri- 
monio tanto  da  lei  fbfpirat03  pafsò  all'altra  vita)  3 ben  intelà3e  di- 
fpoda  ogni  colà  col  Santo  Prelato  per  Tefecuzione  del  dilegno 
circa  la  fondazione  dell’Ordine  3 partì  per  Digionc , dove  fu  ac- 
colta dal  Prefidente  fuo  Padre  con  un’allegrezza  proporzionata 
alla  dima3  ed  alla  tenerezza  3 che  aveva  per  sì  degna  figliuola^  . 
Le  colè,  che  da  lei  le  gli  raccontavano  del  Santo  Velcovo,  e qual- 
che confidenza  ,che  a lui  faceva  de’  Spirituali  trattenimenti  con 
clTo  tenuti , lo  riempirono  di  tanta  conlblazione  , che  volendolo 
confila  lettera  ringraziare  de’ molti  favori  fatti  alla  figlia  nell* 
accoglierla  Olpite  in  cafa  fua,fra  le  altre  cofe  gli  fcrilfe  le  feguen- 
ti  parole  mia  delizìofa fiavità  confifie  nel  trattenermi  con  mia 

figlia  di  Chantal  ^imperciocché  ella  nodrifie  la  mìa  anima  col  mie- 
le celcjle  3 che  hà  raccolto  apprejfo  dì  voi  ! Si  fermò  alcuni  mefi  col 
Padre  in  Digione,  nel  corfo  de’quali  la  di  lei  converlàzionc , ed 
efempio  fervirono  di  grande  incitamento  a molte  Dame  per  darli 
ad  una  vita  più  ritirata  3 ed  entrare  rifolute  nel  cammino  della 
virtù  . Non  fi  occupava  in  altro  affare,  che  non  riguardalfe  il  fer- 
vizio  de’  poveri,  a favore  de’  quali  faceva  ogni  buon  uffizio  prelTo 
il  Prcfidentc  fuo  Padre,  che  eflendo  Uomo  di  gran  pietà, incanna- 
to 
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to  (!.iKa  carità  della  ottima  Tua  figlia , fccondara  i di  lei  defiderj, 
ufando  una  fingolare attenzione  nel  far  fpedirele  caule  de’  Pove> 
ri;  nè  contenta  ancora  di  quello  bene  rpclÌTo  gli  prelentava  qualche 
fcrittura  da  leggerejper  udire  il  di  lui  fentimento,  c poter  dare  a 
queIii)Che  ad  ella  ricorrevano  un  più  accertato  parere. Per  lo  che 
le  dilTc  egli  tal  volta  per  ifcherzoe/W/n  figliai  fe  voi  continuate  di 
quejlo  modo  , bìfognerà ch'iodi  Preji dente  dhengbi  Avvocato  ? Ab 
ta’o  Padre,  ella  gli  rifpolc  : La  qualità  dì  AxTocato  de' Poveri  non 
è incompatibile  con  quella  dì  Prendente , Pana  hà più  di  fplendofe 
agli  occhi  degPVominì  ; P altra  è dì  un  merito  ben  diverjò  a quelli 
di  ^io  ! Fecero  quelli  fentimenti  si  grande  imprclfione  nel  cuor 
del  Padre,  che  (ebbene  interamente  difiogannato  di  tutto  ciò, 
che  lulìnga  nel  Mondo , menaife  una  vita  di  perfetto  CriHiano,e 
Santo  Cavaliere  , contuttociò  accrebbero  di  molto  la  fua  atten- 
zione neiroccuparli  in  tutto  quello , che  poteva  accertare  la  fua 
eterna  falvezza  . 

Viveva  frattanto  Madama  di  Chantal  in  Cala  del  Padre  una 
vita  tutta  celede  , e perfettamente  tranquilla , afpettaodo  quel 
momento  felice , in  cui  lafciato  il  Mondo  col  corpo  per  maggior- 
mente Habilirfi  in  queU’abbandonamento,  che  già  ne  aveva  latto 
collo  fpirito,  fi  foflc  a Iddio  con  perfettofacrifiziodi  le  ftefla  con- 
làgrata  nella  Religione.  Quando  loftelTo  Iddio  per  difporla  ad 
entrarvi  con  un  più  nobile  trionfò  di  femedcfima , e del  Mondo, 
lì  compiacque  di  permettere  , che  folTe  alTalita  da  gagliarda  ten- 
tazione,mediante  un  trattato, che  chiamandola  di  nuovo  allo  da- 
to di  matrimonio  a lei  prefenta  va  Toccalione  di  un  troppo  alpro 
combattimento.  Fra  quelli , che  frequentavano  la  Cala  del  Pren- 
dente, vi  era  un  Vedovo  Cavaliere  di  Borgogna , egualmente^ 
làvib,  ricco,  ben  fatto  ,ed  ìntimo  amico  del  medefimo . La  viva- 
cità, la  leggiadria,  il  candore  de*  codumi,  la  Ibavità  delie  manie- 
re dolcifiìrae  da  lui  olTervata  lungamente  nella  giovane  Vedova 
di  Chantal , gli  perfualero  a proccurarli  la  ventura  di  averla  in_> 
Xrpofa,  facendone  la  dimanda  al  Padre , perche  s’impegnalTe  a fa- 
vorirlo con  tutta  quella  autorità,  chea  lui  dava  la  pronta  ubbi- 
dienza della  fua  figlia  . Per  ottenere  con  più  di  ficurezza  l’inten- 
to, gli  propofe  altresì  un  doppio  matrimonio  fra  due  fuoì  figliuoli 
con  le  due  figlie  di  Madama  di  Chantal  : matrimonio,  che  avreb- 
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be  recato  grandi  ricchezze  alla  di  lui  Cafa  . Li  vantaggi  di  tale 
propofizionc  piacquero  al  Pretidentc,  e promite  alTamico  di  pro- 
movere la  ricerca  > che  egli  faceva  , con  tutto  il  valore  della  tua 
protezione . In  fatti  tutt’ad  un  tempo,  c contro  ogni  Tua  afpetta- 
zione  fi  trovò  la  buonaVedova  fortemente  tbJlecitatada’figliuoIi, 
dagli  amici , dal  Padre  a non  voler  dare  il  rifiuto  a quel  partito, 
che  fé  la  proponeva,  onde  a lei,  ed  a tutta  la  famiglia  ri'ultato  ne 
farebbe  un  (bmmo  profitto.  Troppo  arduo  le  tcmbrava  qucfto 
combattimento,  in  cui  doveva  armarti  contro  de’figliuoli,  per  li 
quali  nudriva  tanto  d’amore, contro  tutta  la  famiglia, e Parentela, 
che  moftrava  vertb  di  elTa  tanto  di  ftima , e che  facevafi  tcorgere 
di  etTere (blamente  impegnata  a guadagnare  il  di  lei  confentbmetTa 
dal  comune  vantaggio  di  fu  a pertbna,e  de’predctti  Tuoi  figliuoli. 
Combattè  ella  da  principio  con  quelle  armi,  che  potevano  abba- 
flanza  (piegare  le  fue  refiftenze  , lènza  però,  che  nella  maniera  di 
maneggiarle  venitTe  ad  offendere  la  ricerca  del  Cavaliere, e la  pro- 
pofizione  de’  Parenti  ; ma  veggendo  poteia,  che  tuttociò  a nulla 
giovava, anzi  che  fi  davano  piuttofto  finiftre  interpretazioni  a’fuoi 
rifiuti,  ne  rcrifsc  al  S.Vcfcovo , da  cui  fu  contblata  colle  feguenti 
parole: Cifri Jsno  quejli  temerarj^  che  -oog^iono  romper e^ed atterrare 
la  candida  colonna  del  noFJro  Sacro  Tabernacolo  ? temono  i 
Cherubini , che  di  quà  , e di  là  la  foPiengono fitto  C ombra  delle  hro 
ali  ? Vi  èflata^  dite  voi  un  poco  di  vanità,  un  poco  di  non  sò  che.  Che 
eofi  è tutto  quejlo  per  un  coraggio  fermo  come  il  vojlro  ? Le  no/lre 
Colonne fino  troppo  ferme , per  ejfere  atterrate  do  un  poco  di 
to,  a più  fiotto  le  dice  : Orsù  hfiiate  fare , e vedrete , che  Iddio 
difenderà  bene  il  Padre fimo  perdere  la  figlia . S.  Agata , S.  Tecla, 
S.  Agnefi  hanno  fifferta  la  morte  pìuttofio , che  perdere  il  merito 
della  loro  Caflìtà,  ed  a voi  fi  vorrebbe  mettere  timore  con  vane  rap- 
prefintazioni  . Avvegnacchc  Madama  di  Chantal  retlatfe  molto 
confortata  da  quelle  parole  del  Santo  fuo  Direttore , non  latcia- 
rono  però  di  fieguirea  molctlarli  con  più  forti  attacchi  le  fiue  ten- 
tazioni, e dopo  aver  vinta  la  lunga  fiervitù  del  Cavaliere,  l’auto- 
rità del  Padre,  la  fiollecitudine  dVparenti,  la  tenerezza  vertb  de’ 
Tuoi  Fi^iuolijfu  in  obbligo  ancora  di  trionfare  deH’amore  a fie_j 
‘ ftcfla,cd  alla  propria  fama,  nulla  badando  alle  calunnie  , che  per 
tal/ipullà  furono  (parte  contro  Ia  fua  Pcrlbna  ^ colle  quali  biafi- 
^ "T  man*^ 
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niandofi  la  (bvcrchia  Tua  dipendenza  dal  Santo  Prelato,  e condan- 
nandofi  il  voto  di  caftità  , con  cui  (ì  difendeva  dal  ritornare  allo 
flato  con jugalc,  fi  veniva  altresì  a porre  qualche  macchia  nella  di- 
rezione di  S.Franccfco  di  Sales  : lo /offeriva^  jn  tal  guifa  ella  fi  ef- 
preflc  , un  grande  martìrio  ^ perche  il  Signore , dì  cui  fi  trattavUy 
era  intimo  amico  di  mìo  Padre , il  quale  fi  mo/lrava  offejo  da  ogni 
minimo  mio  rifiuto . ^vreì  allora  -Doluto  trovarmi  in  Caja  del  Su9~ 
cero , imperciocché  tutte  le  perfecuzìonì , che  avevo  /offerte^  mi  pa- 
revano rofe  a paragone  di  quejte /pine . patito  più  io potevo^mi  te- 
neva abbracciata  alP Albero  della  Croce , per  timore , che  tante  lu- 
finghevolì  voci  non  addormentujfero  il  mio  cuore  in  qualche  compia- 
cenza^ epericolofa  condìfeendenza . Volendo  finalmente  il  Signo- 
re farla  pafTare  dalla  guerra  alla  pace  , e dal  combattimento  alla 
vittoria,  le  accefe  nel  cuore  un  defidcrio  sì  ardente  di  volere  a 
qualfivoglia  cotto  mantenerfi  fedele  nel  voto  di  cattifà  già  faito,e 
di  vivere  unicamente  a Gesù,  chcafegnarne  concifera  indelebile 
lo  ftabilc  proponimento,  il  quale  allora  volle  rinovare,con  amo- 
re ingegnofo  ritrovò,  e con  generofo  coraggio  efeguì  la  feguente 
invenzione  . Ritiratafi  nella  Tua  Camera  accefe  un  gran  fuoco, in- 
di fopra  vi  pofe  una  grotta  lamina  d’accia  jo, nella  quale  aveva  fat- 
to fcolpire  a grandi  caratteri  il  nome  Santittìmodi  Gesù  . Fattafi 
quetta  rovente  , e del  colore  fletto  delle  brage  , fi  (coprì  il  petto, 
c fupplicando  il  Signore  a volere  accompagnare  con  una  impref- 
fionc  interna  del  Santo  Tuo  Nome  nel  fuo  cuore,  quella  ch'etta  fa- 
ceva etterna  fui  petto  , fe  l’applicò  così  ttrettamente , che  perla 
profonda  impreffione  di  quei  fanti  caratteri , fi  farebbe  pofla  in  pe- 
ricolo della  vita,  fe  l’amore  più  forte  della  morte , non  le  avette 
egualmente  fatto  ritrovare  in  dc'to  Santirtìmo  Nome  lo  feudo, on-  ^ 
de  renderli  infuperabile  a tutte  le  tentazioni,  ed  tl  baKàmo,  onde 
guarire  dalle  piaghe  aperte  da  quell’acciajo  rovente.  Col  (àngue, 
che  da  quelle  u(cì , (crilTc  le  nuove  promette , colle  quali  ofFerta- 
fi  in  (àcrifizio  perpetuo  a 1 fuo  Dio  , fi  rendette  fempre  più  formi- 
dabile a’  fuoi  nemici,  e vittoriofa  contro  tutte  le  potenze  dell’In- 
ferno  , onde  fentendofi  animata  a non  più  temere  alTalto  veruno, 
ditte  a sè  tutta  piena  di  coraggio  z V attene  ora  ò mio  cuore  ^ dove 
più  ti  piace  , che  FJìmatizz.to  coWìmprohtn  del  tuo  Signore  farai 
fempre  rìconofcìuto  per fuo^  ne  più  in  avvenire  lo  potrai  tradire.  Un 
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azione  così  generofà  avverò  la  predizione  del  gran  Cardinale  di 
BeruIIe  , il  quale  avendole  amminidrato  in  Digione  il  SS.  Sagra* 
mento  deir£ucariflìa,dopo  aver  dimandato  chi  ella  fofse,  difse_j 
quelle  parole  : li  cuore  dì  queBa  Dama  è un  Altare , in  cut  il  fuo~ 
co  deir  Amore  Divino  punto  non  Ji  ejlin^e , e fi  renderà  coti  vee- 
mente , che  non  folamente  confiumerà  il  Sacrifizio , ma  ancora  r Al- 
tare medefimo . 

CAPO  VENTESIMO  QUARTO. 

Palefa  al  fuo  Padre  la  Vocazione  allo  fiato  Relìgìofo  per 
cagione  della  quale  Joi  tiene  nuovi  combattimenti  . 

TRoppo  difpiaceva  a Madama  di  Chantal,  che  il  Mondo,  il 
quale  non  aveva  più  per  elsa  veruno  allettamento,  l’andal^ 
fé  tuttavia  perfeguitando  colle  Tue  lulìnghe;  onde  per  liberarlene 
in  maniera,  che  da  quello  lato  non  avefse  altra  forza  per  moverle 
guerra  , pensò  di  conBdare  al  Padre  il  difegno  , che  ella  aveva_> 
formato  con  Monfignore  di  Ginevra , e la  rifoluzione  prefa  di  ab- 
bandonare interamente  il  Mondo.  La  vigilia  di  S.Gio:  BattìRa  a 
lei  prelèntò  opportuna  Toccafione , poiché  elsendo  tutti  andati 
per  godere  de'  fuochi  di  gioja,che  in  tal  giorno  li  facevano,  la_> 
nicdelìma  fi  trovò  efsere  in  Cala  fola  col  Padre:  ^ando  io  mìvi- 
d/ , ella  llefsa  così  lo  racconta , yò/a  con  mìo  Padre  ^fent]  il  mio 
cuore  fiotto  il  torcbìo^fiapendo  bene  in  qual  dolore  fojfe  per  metterlo 
la  propofizione  ^ che  io  andavo  a fiar gli ^ e ponendomi  in  ginocchio; 
per  invocare  tajuto  dì  Dio^  determinai  d'andare  bel  bello  difiponen- 
do  il  di  lui  fipìrìto , dicendogli , che  mi fipiaceva  d' allevare  i miei  fi- 
gliuoli in  Cafia  del  Suocero  ; perche  quella  Cafia  non  era  regolata^  co- 
me io  r avrei  de  fiderato.  Mio  Ptfdrr,  fegue  a dire  prefie  fiubìto  la.  mia 
parola , e dijjemì , che  q ite  fio.  non  dovevamettermì  tn  pena  , poiché 
ero  vicina  ad  ejfere ficaricata  dalla  curo  della  primogenita  col  di  lei 
matrimonio  , à riguardo  poi  dell' altre  due  ; fi  potevano  mettere  in 
qualche  Monìfiero  per  vedere fie  Dio  avejfe  dìfipojli  ì loro  cuori  ad 
abbracciare  la  vita  relìgìofia  , cd  in  ordine  al  figliuolo , avrebbe  ejjo 
ojfunto  il  pefio  della  fiua  educazione . Avendolo  fiotto  la  Divinai 
Provvidenza  in  tal  guifia  parlare , io  gli  di Jfi  con  un  grande  bat- 
timento di  cuore  5 Non  vi  difipiaccia  dunque  mio  carijfimo  Padre^ 
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che  Vi  dìca^  che ftante  quejla  buona  difpojìzìone^  io  mi  veggo  lìbera 
a feguire  la  chiamata  di  Dìo  , il  quale  da  :l  lungo  tempo  m'ìfpira  a 
ritirarmi  dal Mon damper  tutta  confacrarmi  al fuo  divino  fervizio  . 
,Sorprc{b  il  Padre  a tal  propolìzionc , e nel  fondo  del  fuo  cuore 
teneramente commoflTo , non  potè  contenerli  di  non  prorompere 
in  un  dirottilfinio  pianto , e dopoché  il  fuo  dolore  a lui  diede  li- 
cenza di  poterlo  sfogare  colle  parole  , in  atto  di  abbracciarla  le 
dilTe  z Ab  mìa  cara  figlia  , voi  dunque  no  >;  fate  conto  veruno  (Puh 
Padre  quaPio  fono  , il  quale  vi  ha  fempre  amata  con  tanta  tenerez- 
za . Deb  lafciatemi  morire  prima  di  abbandonarmi , e poi  farete  ■* 
tuttociò  , ebe  a voi  piacerà , e t ut  toccò  j che  la  vojìra  tofeienza  ri- 
cereberà  da  voi . Non  fi  afpettava  Madama  di  Chantal  nelle  refi- 
ftenze  paterne  un  alTaltocosì  gagliardo,  c per  quanto  il  di  lei  cuo- 
re provalTe  in  quella  occalionc  una  troppo  Icnfibilc  commozione, 
non  per  tanto  punto  li  perdètte  di  coraggio  j Contuttociò  veden- 
dolo fuor  di  modo  opprelTodal  dolore,  dilTegli  per  conlblarlo, 
elTere  quella  un  ifpirazione,  che  a lui  comunicava , come  a Ilio  ot- 
timo Padre , ma  che  non  vi  era  ancora  cofa  veruna  di  pofiiivo  ; 
averla  elTa  bensì  confultata  con  Monlìgnorc  di  Ginevra  , da  cui 
evale  flato  rifpoflo  , che  per  quanto  elfo  la  credelTe  veramente 
ifpirazione  divina  , era  nulladimeno  neccfsario  prendere  tempo, 
affine  di  pregare  Iddio,  e conolcere  meglio  il  fuo  Divino  Volere. 
Confolaronoqualche  poco  quelle  parole  il  Prefidente,dacui  le  fu 
rifpoflo  = E'duopo  mìa  figlia^  confejfare^cbe  Movfignore  dì  Ginevra 
bà  lo  fpirìto  di  Dio  ; Vi  prego  dunque  a nulla  rìfolvere  , prima  che 

10  non  gli  abbia  parlato  z Glielo  promife  Madama  di  Chantal, 
aggiungendogli  averefsa  tanta  fiducia  in  Dio,  che  lì  farebbe  de- 
gnato di  manifcflare  ad  elfi  la  fua  volontà  , ed  afsai  più  volentieri 

11  farebbe  attenuta  a quello , che  egli  con  Monfignore  di  Ginevra 
le  avrebbero  ordinato , che  a’  proprj  fuoi  lèntimenti,  a’quali  non 
aveva  verun’attacco  . Dopo  quelle  vicendevoli  promefse  , efsen- 
do  reflato  Ibddislàtto  il  Prefidente,e  Madama  di  Chantal  conten- 
ta d’aver  cominciato  a palefàre  al  Padre  il  fuodilègno  , ella  fene 
ritornòa  Montclone  . Quivi  difpofe  tutte  le  cofe , che  erano  ne- 
cefsarie  per  il  vicino  matrimonio  della  liia  figlia, e proccurando  in 
oltre  colla  fua  dolcezza  , e prudenza  d’andar  guadagnando  gli 
animi  di  quelli, che  averebbono  potuto  opporfi  al  fuo  ritiramento 
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dai  Mondo,  fì  applicò  a mettere  in  buon  ordine  tutti  li  Tuoi  afFarr, 
e quelli  de’  Tuoi  figliuoli  : terminò  , e compofè  ogni  lite , finì  di 
pagare  tutti  li  debiti , in  (bmma  nulla  trafciirò  di  quello,  che  po- 
teva edere  di  ritardo  aU’elecuzione,  della  fua  vocazione. 

In  quello  mentre  il  Signore  Dio , il  quale  anzi  che  condan- 
nare i doveri  della  natura,  vuole,  che  fieno  Ibddisfatti  fecondo  le 
regole  della  ragione,  a cui  febbene  fia  fuperiore,nonè  però  giam- 
mai oppoda  la  grazia  , permife , che  la  noftra  buona  Vedova  an- 
dade  tuttociò  fovente  rivolgendo  nel  fuo  animocon  una  panico- 
lar  ridedìone  all’amore  del  Padre  verfo  di  fua  perlbna  , il  quale 
entrato  a difendere  nel  di  lei  cuore  le  ragioni  della  natura, le  rap- 
prefentava  edere  una  grande  inumanità  l’abbandonar’ e Padre, e 
figliuoli.  Quelli  dedì  fentimenti  fembrandole  altresì  più  conformi 
alla  fede,  ed  clTendo  in  apparenza  affatto  contrarjal  fuo  difegno, 
riufeiva  facile  al  Demonio  di  fuggefire  alla  di  lei  mente  edere  le 
fue  idee  non  già  una  ifpirazionc  procedente  dalla  grazia,  ma  ut» 
nianifeda  illufione  del  fuo  fpirito  . Durò  molto  tempo  ad  afìdig- 
gcrla  la  pugna  di  tali  fentimenti , ma  trionfando  in  lei  finalmente 
la  fede,  fi  fent)  di  nuovo  llabiiita  dalla  grazia  nel  fuo  proponimen- 
to , dicendo  a fe  delfa  : Se  cerca^  dì  piacere  agli  domini , non-  , 
farei  ferva  dì  Gesù  Grifo . 

Avendo  frattanto  intefo , che  fuo  Padre  coH’Arcivefcovodi 
Bourgesdi  lei  fratello  s’erano  portati  a palTare  qualche  parte  » 
deirÀutiinno  in  Campagna, pensò  Madama  di  Chantal  d’andarli 
a ritrovare,  con  fperanza,  che  entrando  a patrocinare  la  fua  voca- 
zione rArcivefeovo, più  facilmente  avrebbe  ottenuto  dal  Padre  il 
confenfo  per  cfeguirla.  Ma  trovold  lontana  affai  dalla  fuaafpetta- 
tlva  , allorché  riunitole  di  parlare  da  fola  a folo  col  fratello  , l‘o 
conobl>e  così  unito  ai  fentimenti  del  Padre  , che  in  vece  di  avere 
nella  fua  perfona  un  Avvocato,  che  la  di  fendeffe  , ritrovò  un-op- 
pofitore  il  più  forte,cheaveffe  potuto  giammai  immaginarli.  Egli 
dunque  tutto  fi  diede  a cercare  ragioni  per  ritirarla  dal  fuo, pro- 
ponimento colpòrfuadcrle  l’obbligo, che  le  correva  di  alfiftere  al- 
la fua  famiglia, alficurandola  efferc  maggiore  virtù  vi  vere  con  per- 
fezione nello  (lato,in  cui  Dio  l’aveva  porta,  che  di  abbracciarne 
.fiotto  preteftodi  zelo;un’altro,a  cui  il  folo  capriccio  la  conduceva. 
Non  potè.Madama  di  Chantal  fenza  una  gran  penafortencre  quello 
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nuoVo  combattimento,  e per  quanto  avclfcdcl  rifpctto  alla  pcr- 
fona,  c del  credito  alli  Entimemi  dcirArcivcfcovo,Ic  parve  cofa 
infofifribile  , che  da  elTo  fi  dalTc  il  nome  di  capriccio,  e di  illufione 
ad  una  vocazioncapprovata  dal  Santo  Vefeovo  di  Ginevra, do- 
po avere  per  sì  lungo  tempo  confultato  Iddio,  e con  sì  fervide,  e 
perrevcranti  orazioni  cercato  il  conolcimento  della  di  lui  volontà. 
Servendoli  quindi  della  libertà  di  parlare, che  ad  cfsa  dava  la  qua- 
lità di  Sorella, e la  certezza,  che  aveva  della  Tua  vocazione,  fupc- 
rò  con  quella  energìa  , che  in  lei  rendeva  efficace  la  grazia,  l’elo- 
quenza dcirArcivcfcovo,  che  promovendo  le  ragioni  della  natu- 
ra, cercava  piuttofio  di  piacere  alTaffettOjC  tenerezza  del  Padre, 
rilpondendogli  con  generofa  franchezza , c ferma  rifoluzionc  nel 
modo, ch’ella  fteffa  racconta  glìdìjfi  cb'taramente^cbe  non  potè- 
•so  tradire  la  mìa  anima^facendale  credere  ejfere  una  mera  Htufìane 
quello^  che  io fentivo  procedere  veramente  da  Dìo  j ch'io  non  potevo 
in  conto  veruno  prendere  la  voce  delMer tenario  in  luogo  dì  quella  del 
Punire^  e finalmente^  ch'io  non  cercavo  altro  y fuori  che  la  Volontà 
dì  Dio  ; e febbene  io  follecitsjfi  il  mio  ritiro , fe  Mfinfignore  di  Gi- 
nevra m'avejp  ordinato  di  fare  nel  Mondo  nella  mìa  condizione,  io 
r avrei  fatto,  e medefimamente  ,fe  mi  uvejfe  coptanàato  di  tenermi 
fijfa  fopra  una  colonna  per  tutto  il  rimanente  de' mìei  giorni , come 
un  S.  Simeone  Stilita,  io  ne  farei  Piata  contenta-,  che  non  cercavo  nè 
condizione,  nè  un  partieolare  genere  dì  vita-,  e che  avevo  queflo  fola 
attacco  di  ubbidire  alla  Volontà  dì  ^io,  dalle  efeeuzionì  della  qua- 
le dipendeva  unicamente  la  mia  falvezza , e dopo  quefla  ogni  cofa  mi 
era  indifferente . Quella  maniera  di  parlare  edificò  in  tal  manie- 
ra PArcivefeovo,  clic  rimale  Ibrprcfo  dalla  maraviglia,  conolcen- 
do  la  gran  purità  di  fpirito,  e la  generofa  fermezza  di  cuore,  che 
rifplcndcva  nel  dilcorfo  della  fua  Sorella, onde  conchiule  feco  ftef 

10  , che  farebbe  riufeito  inutile , e vano  ogni  oftacolo , che  fi  folTe 
pofloall’cfecuzione  del  fuo  dilegno . Ritornato  pofeia  dal  Padre, 

11  quale  lo  flava  attendendo  per  fapere  rcfTctto,cheavelfero  fatto 
nciranimo  della  figlia  le  fue  parole  , gli  difse  , che  non  fola  noii-> 
aveva  potuto  rimovcrla  dai  fuo  proponimento , ma  che  avendola 
afcoltata,  l’aveva  ritrovata  cosi  llabile,  e rilbluta,  che  unicamente 
fi  era  contentata  di  rimctterfi  (opra  la  determinazione  di  quell’af- 
fare alla  decifiune  di  Monfignore  di  Ginevra  j Quindi  ftabiliror 
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no  di  comune  confenfo  di  non  parlarne  più  colla  buona  Vedova^ 
ma  diriroetteriì  anch’eflì  al  giudizio,  che  ne  avrebbe  formato  il 
Santo  Prelato,  il  quale  tra  pochi  giorni  doveva  giungere  per  afTì- 
Aere  alle  nozze  del  Tuo  fratello  con  Madamigella  di  Chantal . 

CAPO  VENTESIMO  QUINTO. 

Si  celebrano  le  nozze  della  figlia  eoi  Barone  di  Torens,  dopo  le  quali 
Jt  unìfcono  lì  Parenti  a dìfcorrere /opra  Poffare  del  ritiro  della 
Madre  dal  Mondo , dove  effe n do  ancFeffa  chiamata  colla  fica 
Saviezza^  ed  umiltà  fa  loro  conofcere  la  verità  della 
fua  Vocazione^  e ne  ottiene  jinatmen te 
il  dejì derato  confenjo . 

Nei  mcfc  di  Ottobre  dell’anno  mille  feicento  nove  Monfi- 
gnore  di  Ginevra  condufìfe  il  Barone  di  Torens  fuo  Fra- 
tello a Montelone  per  compiere  il  di  lui  maritaggio  con  Madami- 
gella di  Chantal . Li  del  fuddettomefè  furono  benedette  le 
nozze  dal  Santo  Prelato, intervenendo  alle  medefìme  una  nobile, 
e numerofa  adunanza  di  perfone.  La  moderazione  fu  la  regola  di 
tutte  quelle  allegrezze,  poiché  la  prefenza  di  S.francefco  di  Sa<- 
les,  e di  Madama  di  Chantal  mettevano  tutti  in  tal  foggezionc,  e 
contegno,  che  contro  il  Polito  di  limili  felle,  e contro  l’ufo  di  que* 
tempi  ogni  cofa  fu  accompagnata  da  oneflà,e  modeftia.il  giorno 
legucnte  elfa  pregò  il  Prelidcnte  fuo  Padre,  e Monfignore  di 
Bourges  fuo  Fratello  a voler  conferire  Iccondo  la  promelfa  fatta- 
le,fopra  il  fuo  difegno  col  Santo  Prelato.  Si  chiufcro  a quello  fi- 
ne tutti  tre  in  una  camera  j ed  elfa  lì  polè  in  orazione,  nella  quale 
perfeverandocon  gran  fervore,  pregava  Iddio  a volere  piegare  la 
volontà  del  Padre,e  del  Fratello,  rendendoli  amendue  vinti  dal- 
le ragioni,  che  loro  làrebbono  Hate  addotte  dal  Santo  Può  Diref- 
tore  . Elàudì  il  Signore  la  di  lei  orazione,  poiché  avendola  dopo 
una  lunga  conferenza  fatta  chiamare,  ella  comparì  molto  allegra 
avanti  li  Giudici  della  fua  Vocazione, loro  parlò  con  tanta  fiviez- 
za,e  coftanz.i , rapprelcntando  ad  elfi  il  buon  ordine  da  lei  pollo 
nella  CaPa  de’fuoi  figliuoli,  la  quale  lafciava  fenza  debiti,  e lenza 
liti,  facendo  altresì  chiaramente  collare  non  elTerc  in  modo  veru- 
no cofa  biafime  vele, che  una  Madre  dopo  clTerc  vilTuta  lungamen- 
te 
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tc  per  e(fi,  fi  rifóIveiTe  in  fine  di  voler  vivere  a fe  fteflTa  « ed  a Dio; 
tantopiù  , perche  lodato , che  intendeva  di  abbracciare,  non  Ta- 
vrebbe  impedita  dal  vegliare  (òpra  la  loro  condotta, e dal  tratta- 
re ancora  li  loro  intereifi , quando  il  bifogno  raveile  richiedo  . 
Sodenuto  quedodifcorlb  dai  fentimenti  di  S.  Francelco  di  Sales, 
il  quale  aveva  di  già  efpode  le  diverfe  pruove  da  edb  fatte , e le 
chiare  ragioni,  onde  credeva  eifere  da  Dio  la  vocazione  di  Mada- 
ma di  Chantal , ottenne  finalmente  Tapprovazione,  ed  il  confen- 
Ibdcl  Padre,  edcl  Fratello,  li  quali  giudicando  l’opera  dclTldi- 
tuto,  che  meditava  effere  veramente  ifpirata  da  Dio  , avrebbero 
creduta  troppo  colpevole  ogni  refidenza , fe  dopo  tante  ragioni 
fi  fodero  ancora  oppodi  a quedo  dilegno . 

Una  difficoltà  redava  tuttavia  ad  ifpianarfi . Confideva  que- 
lla nel  determinare  il  luogo,  in  cui  dovefle  dabilirlì  la  prima  Ca- 
fa  dcirOrdine  , poiché  dovendo  in  queda  fare  la  fua  dimora  Ma- 
dama di  Chantal,  il  Padre,  ed  il  Fratei  lo  avrebbero  voluta  amen- 
due  averla  vicina  . La  voleva  il  Prefidente  in  Digione  . L’Arci- 
vefeovo  la  defiderava , o in  Bourges,  o in  Authuh,  acciò  ella  folTc 
più  vicina  a’bcni  dc’fuoi  figliuoli..  La  buona  Vedova,  che  bra- 
mava di  porre  le  prime  fue  figlie  così  bene,  come  fe  de(Ta,in  vici- 
nanza de’lumi , de’configli,  e degrinfcgnamcnti  del  fuo  S.Dirct- 
tore,dimandò  di  potere  ancor’elTa  fpicgarc  (òpra  di  ciò  il  Ilio  Icn- 
timento.  per  dare  dunque  a quedo  tutta  la  nraggiore  efficacia_i 
dilfe  loro, ch’edcndo  Madama  di  Torcns  fua  figlia alTai  giovane, 
giudicava  , che  avrebbero  accertato  meglio  il  confeguimento  di 
quel  fine,che  da  elfi  fi  proponeva  a riguardo  del  vantaggio  dc’fuoi 
figliuoli  col  fermarli  in  Annifsj;  Conciolfiacchè  elTcndo  in  tal  mo- 
do vicina  a Torcns  avrebbe  potuto  giovare  alla  figlia , dando  un 
buon  rcgolanicnto  a’ di  lei  affari,  a’ di  lei  domcdici  ,cda  tutta  la 
di  lei  Cafa  , nella  quale  avrebbe  alt|psì  potuto  dare  lamigliorc 
educazione  all’altre  duefue  piccole  figlie-con  porle  nella  medefi- 
nia;  chefe  poi  gl’intcrcffi  deYuoi  figliuoli  ravelTcro  obbligata  a_. 
fare  di  tempo  in  tempo  qualche  viaggio  inBorgogna,fpecava,che 
la  maniera  di  vita,  la  quale  era  per  abbracciare  le  avrebbe  lafcia* 
to  per  qualche  tempo , c colla  licenza  del  Santo'  Prelato  tutta  la 
libertà  di  poterlo  fare.  Udito  un  costfavio  ragionamento, che  riu- 
{cì  di  molta fòddisfazionc  al  Pre fidente  Fremiot , cdall’Arcivc- 
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fcovo  di  Bourges,  ripigliò  Monfignordi  Ginevra  il  dilcorfo  , C 
con  quella  condilcendenza,  che  gli  era  così  naturale  adìcurò  tutti 
due,  che  Madama  di  Chantal  farebbe  fiata  piùcche  mai  attenta  al 
bene,  ed  alla  cura  de’  fuoi  figliuoli,  mentre  era  quello  un  obbligo 
così  rigorofb,  del  quale  doveva  renderne  conto  a Dio  , e da  cui 
perfona  alcuna  non  aveva  autorità  di  poterla  cfimcrci  indi  vc- 
dendofi  aperta  sì  bella  firada, fece  loro  una  breve  relazione  di  tut- 
to il  progetto  della  Tua  Congregazione, conchiudendo  in  fine,chc 
quella  figlia,  che  da  e(Ti  fi  offeriva  a Dio  per  eiferne  la  prima  Ma- 
dre, non  avrebbe  per  quello  trafeurato  quegli  obblighi  , che  la_. 
ilringe.vano  a riguardo  de'  Tuoi  figliuoli.  Confolarono  quelle  fpe- 
ranze  appieno  il  Padre, ed  il  Fratello,  nè  rimanendo  loro  piùcche- 
defiderare  fbpra  di  quello  punto, ammirati  della  fàviezza, pruden- 
za, e zelo  del  Santo  Prelato  , che  fèguendo  le  traccie  del  noflro 
Salvadore,  aveva  difpofloogni  cofacon  generofà  fortezza, e con 
dolciffima  fbavità  , diedero  il  loro  alToluto  confenfn  alle  fue  pro- 
pofizioni,  benedicendo  Iddio  per  una  così  Tanta  intraprefa  - 

Spiegate  adunque  tutte  le  difficoltà,  e conchiufo  felicemen- 
te il  trattato  del  Tuo  ritiro  dal  Mondo, d mandò  Madama  di  Chan- 
tal nel  giorno  fcguentc,  che  fi  prefigelTe  il  tempo, che  ancora  do- 
veva palTare  prima  di  dare  Tultima  efccuzione  al  Tuo  defìderio  , e 
fu  comunemente  giudicato  , che  fra  Tei  fèttimane  , o al  più  lungo 
due  niefi,  farebbe  fiata  confblata.  Come  però  di  fuftn  quello  nulla 
ancora fapeva  il  Suocero,  pregò  il  Prelidente fuo  Padre  a volerli 
prendere  TalTunto  di  parlargliene,  e di  ottenerle  ancora  la  Tua  li- 
cenza. Si  caricò  volentieri  della  commilfione  il  Prefidente  per- 
Tualb,  che  non  folTe  per  riufcirgli  molto  fcpfibile  la  perdita  d’una 
perlòna,  verlb  di  cui  non  aveva  fin’alloradato  fegno  della  più  te- 
nera benevolenza.  Ma  non  sì  tollo  a lui  manifellò  quanto  erafi  ac- 
cordato a Madama  di  Chan^il  circa  il  Tuo  ritiro  dal  Mondo  , che 
quel  buon  Vecchio  ottuagenario  dando  in  altiffime  grida  , ed  in- 
confolabili  doglianze  , palesò  quanto  gli  fblTe  penofa  la  perdita_i 
della  Tua  Nuora,che  non  aveva  laputo  abballanza  llimarc,cd  ama- 
re,allorchè  viveva  in  Tua  Cafa  . Intenerito  il  Prefidente  Fremiot 
dal  dolore,  e dalle  lagrime  del  Barone  di  Chantal , ritornato  per 
dar  rifpofla  alla  figlia,  lcdiire,che  alfolutamente  conveniva  ritar- 
dare ancora  uD*anoo,o  due  la  Tua  partenza, per  non  far  morire  d i 
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tlolore  una  perfbna,  che  tanto  a lei  apparteneva,  come  era  quella 
del  Tuo  Suocero  . Ma  la  buona  Vedova,  cui  pareva  molto  lungo  il 
tempo  giàdabilito,  nè  poteva  il  di  lei  fervore  fofTerire altro ritar**^. 
do,  rlfpofe  a fuo  Padre  con  molto  coraggio,  dicendogli  = Mìo  ca- 
ro Patire^  le  rìfoluzionì  preje  per  feroìzlo^  e per  gloria  d'iddìo , non 
peffono  patir  dilazione io  ntì  prenderò  la  cura  di  guadagnare  t’ani- 
ma del  mio  Suoceroz  Lo  che  non  le  fu  molto  difiicile,poichè  in  pò-' 
co  tempo  colle  Tue  dolci  maniere  , e col  tratto  affatto  infinuante, 
fi  rendette  così  efficace  nelle  Tue  parole,  che  lo  piegò  ad  accon- 
fentirvi . 

Volendo  pofcia  Monfignorè  di  Ginevra  far  ritorno  alla  fiia 
Diocefi  , fu  pregato  da  Madama  di  Chantal  a compiacerli  di  fce- 
gliere  una  Domenica  , in  cui  prima  della  Tua  partenza,dopo  aver 
detta  la  Tua  Melfa  nella  Chiefà  della  Parrocchia,  facelTe  una  bre- 
ve efòrtazionc  al  Popolo.  La  compiacque  il  Santo  Prelato,  e 
fece  l’efortazione  con  tanto  fervore,  che  un  Giovane  dilToluto 
fi  convertì,  e fi  fece  Capuccino . Prima  di  partire  non  racco- 
mandò altra  cofa  a Madama  di  Chantal , che  di  ben’  attendere—! 
a fondarli  nelPumiltà  = Io  defìdero  , le  dilTe  , che  voi  rimiriate 
la  Congregazione  y che  noi  dobbiamo  Jìabilire  ^ come  P ultima  di 
tutte  le  Congregazioni  delia  Cbiefa , non  folamente  per  riguardo  al 
tempo  della  Jua  ijìituzìone  ^ ma  in  ordine  ancora  ad  ogni  altra 
cofa  . Voìfapete^  cke  quando  uno  vuole  alzare  una  Cafa  ^ 
pietre  ^ che  debbono  fervire  di  fondamento , fono  queUe , che  fi  met- 
tono più  al  baffo  , e che  maggiormente  fi  profóndano  nella  terra  . In 
qualità  di  prima  religio  fa  deUanoPìra  futura  Congregazione  io  vi 
confedero^  e per  dire  cosi,  come  la  fua  pietra  fondamentale  j Voi  do- 
vei e dunque  effere  la  più  profonda^  la  più  buffa , vale  a dire , la  più 
umile . Siate  altre  ti  perfuajt , che  quanto  più  la  nofìra  Congrega- 
zione farà  umile  ^ feonofàuta  ^ enafeofia  agli  occhi  degli  Vominii 
più  fi  alzerà , e mokìplicherà , e più  farà  utile  alla  Chiefà  . ^uefti 
fono  ifetttimenti^  che  voi  dovete  avere ^ e che  dovete  ifpirare  alle  vo- 
Jl*"^  fi&bie . Non  'S'innalzate  punto  perla  qualità  dì  Fondatrice^ 
Gesù  Crìjìo  Fondatore  della  i^ligione  Crìjliana^  della  quale  la  no- 
ììra_  umile  Congregazione  deve  fare  una  sì  pìccola  parte  , non  fola- 
mente  non  fi  è pmto  glorificato  tPun  opera  così  grande , che  doveva 
Jìenderfiper  tutta  la  Terra  colfplendore^be  noi  veggiamo  ognigìorr 
...  ~ O »»} 
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vo  ) tna  ba  dichiarato  in  qualità  di  Fondatore , cb'‘era  venuto  al 
Mondo  per  fervire^  e non  per  ojfere  fervito . Così  voi  ancorché  fiate 
la  Madre  di  tutte  le  figlie-^  che  Dio  nsetterà fiotto  la  voffra  condot  ta^ 
dovete  rimirarvi  come  loro  fierva  desinata  a fiervitle  in  tutti  i loro 
bifiognì fipìrituali , e corporallz  Quefte  furono  rultime  parolcichc 
Santo  Vescovo  diife  a Madama  di  Chantal  > dopo  le  quali  fi  pò- 
(c  in  viaggio  per  ritornarfene  in  Annifsj . 

CAPO  VENTESIMO  SESTO. 

Iddio  manda  dherfie  Perfine  di  molto  merito , che  debbono  fiermìre 
ài  compagne  alla  Yen . Madre  di  Chantal  per  fondare  la  Con^ 
gregazione  della  Vifitazione , e di  qualche  avventurofio 
prefiagio  del  fiuo  futuro  accreficirnento . 

ACcoftandofi  Tempre  più  aTuoi  faufti  principi  la  Congrega* 
zione  della  Vifitazione  di  S.  Maria , cominciò  la  Di  vina_. 
Provvidenza  ad  eleggere  diverlc  perlbne  adornate  delle  piò  ec* 
celienti  doti , e le  più  capaci  di  ben  lervire  al  principio,  e propa* 
gazione  di  qoel  Santo  Iftituto , a cui  venivano  dalla  Tua  fapientifi 
fima  difpolìzione  defiinate  > 

La  prima,che  lèguendo  rifpirazione  Divina, lì  offeriflTe  com> 
pagna  a Madama  di  Chantal  nell’opera  del  Tuo  lAituto , e che  in 
apprelTo  vedremo  feconda  Superiora  dell’Ordine,  fu  la  Demigel* 
la  Maria  Giacomina  Paure , figlia  di  Antonio  Paure  PreOdente 
nel  Senato  di  Chiamberj;  Barone  di  Perove  intimo  amico  del 
Santo  Vcfcovo , e di  tutta  la  Tua  famiglia  . 

' Effendo  quefia  dotala  di  tutte  le  più  amabili  qualità  di  cor- 
po, e di  fpirito,  fi  pensò  a darla  in  ifpofa  al  Conte  Luigi  di  Salca 
Fratello  di  S»  Francefco . Già  la  propofizione  era  ftata  fatta, e ri- 
cevuta icon  eguale  fbddisfàzione  delle  due  famiglie,  e le  diAinte 
qualità  d’amendue  li  Spofì,  guadagnatali , colla  cognizione  delle 
medefìme,  una  reciproca  Aima , già  li  aveva  rendati  dtte  fedeli 
amami.  Quando  piacque  a quella  Provvidenza, che òiai  non  erra 
nelle  fuc  difpofìzioni  di  convertire  una  fala  di  ballo’,  ordinata  al 
divertimento  della  Damigella,  in  un  luogo  di  orazione  , in  cui 
Scoperta  alla  di  lei  mente  da  un  raggio  ben  luminofo , e penetran- 
te d^lla.  Divina  Grazia  la  vanità  delie  grandezze  mondane,  ne  fu 
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si  vivaracDte  toccata  nel  cuore  » clic  in  quel  luogo  hi'edefimo  fer- 
mamente propoie  di  abbandonarle  per  (ènipre,  con  tutta,  offerirli 
al  folo  Divino  férvizio . Una  rifbluzione  sì  gcnerofa  non  ebbe  po- 
chi contraili  da  vincere.  L’impegno  già  prefbj  e la  comune  intel- 
ligenza de’Parenti  quanto  era  di  acutillìmo  flimoloal  loro  onore, 
perche  fì  efèguiife  il  concertato  matrimonio , altrettanto  li  armò 
con  ogni  più  gagliardo  motivo  a rimovcre  la  fanciulla  dalconce- 
puto  proponimento  . La  Grazia  Divina  non  per  tanto  , che  a fé 
ì'aveva  chiamata,  la  rendette  vittoriofà  di  tutti  li  combattimenti, 
col  ricorfo  da  edà  fatto  al  Santo  Prelato.  Sebbene  egli  molto 
deddcrafTe  quello  matrimonio,  e fofle  quello , che  ne  promovelfe 
l’efecuzione  , ad  ogni  modo  dopo  che  intefe  , come  Iddio  l’aveva 
diverfamente  ifpirata , e la  (labile  rifbluzione , che  in  (eguiio  alla 
divina  ifpirazione  ella  aveva  formata  di  tutta  conlacrarfi  a lui, 
non  folamente  approvò  la  Tua  vocazione,  come  venuta  dal  Cielo, 
ma  le  promife  di  fecondarla  in  maniera , che  avrebbe  avuta  la  Tua 
ed^cttuazione  . Ne  parlò  San  francefeo  di  Sales  prontamente  col 
Prendente  Paure,  ed  offervando,  che  la  fua  maggior  pena  ncU’ac- 
confentire  alla  nuova  rifbluzione  della  figliuola  era  per  riguardo 
al  dil'piacere  , che  ne  avrebbe  avuto  il  Conte  di  Sales  di  lui  Fra- 
tello, fi  caricò  cfTo  di  ottenere  il  confenfb  dal  Conte , perche  cfTa 
poteffe  liberamente  feguirc  la  Vocazione  Divina  . Quindi  trova- 
tofi  inficine  col  fratello  , con  una  maniera  affai  graziola  gli  diffe, 
chei  fuoi  amori  con  Madamigella  Paure  avevano  incontrato  un 
.Rivale affai  formidabile,  e che  per  quanto  effo  foflè  coraggiofb, 
avrebbe  tremato  nel  folamente  udirlo  nominare  , cui  però  dove- 
va cedere  la  fua  Spofà . Il  Conte , che  a tutt'altro  allora  penfàva, 
rifpofe  con  una  ben  pronta  vivacità  di  ipirito,  che  alla  rifèrva  del 
'fuo  Sovrano,  a nefluno  Tavrebbe  ceduta . Quando  però  intefe  la 
vocazione  della  Damigella , febbene  in  quel  primo  impeto  ne  pa- 
lefaffe  una  vivifTìma  pena , non  sì  toflo  la  di  lui  virtù  gli  fece  fare 
più  giufle  rifledìoni , che  fi  flimò  affai  fortunato  di  poter  fare  a_> 
• Iddio  il  Sacrifizio  d'una  inclinazione  sì  tenera,  alla  quale  fuori 
-di  queAa  circoflanza  non  avrebbe  per  qualfìvoglia  altro  motivo 
.ceduto;  perle  che  incontratofi  qualche  tempo  dopo  colla  Dami- 
gella, le  di lJe,che  farebbe  flato  inconfblabile/e  ella  Taveffe  abbap- 
, donato  per  qualfìvoglia  altro  fpofb  , ma  che  oonefTendQvi  cofL^ 

Ò * più 


Digitized  by  Google 


io8  Vita  ’d  e l l a' 

più  degna  di  lode  , che  di  rinunzia  a tutti  gli  uomini  del  Mondo 
per  unir/ì  fblamente  al  noftro  Sovrano  Signore,  non  poteva  a me- 
no di  non  lodare  la  Tua  rifbluzione,  anzi  per  dimoftrarfi  maggior- 
mente foddisfatto  di  quello,  volle  altresì  ajutarla  con  tutto  il  fuo 
valore  ad  accelerare  refccuzione  del  difegno,che  aveva  di  comin. 
ciare  con  Madama  di  Chantal  la  Fondazione  del  Tanto  Idituto 
della  Vilìtazione , che  da  tanto  tempo  s’andava  progettando. 

A Madamigella  Paure  feguì  Madamigella  Giovanna  Carlot- 
ta di  Brechard,  di  Cala  aliai  ragguardevole  nel  Nivernefe.Dimo- 
rando  quella  nelle  vicinanze  di  Montelone,  andò  a vifìtare  San 
prancelco  di  Sales  -,  c dopo  cTscrlì  da  lui  confefsata,  gli  manifedò 
il  gran  defidcrio,  che  aveva  di  farli  rcli'glolà  , ed  avendola  ritro- 
vata il  Santo  Prelato  in  così  lodevole  difpolizione  , fervorofa  , e 
icodante,  le  difsc,volcte  voi  Madamigella  correre  la  dcfsa  forte  di 
Madama  di  Chantal  ? Vi  acconfentì  la  dcfsa  prontamente , e fin-» 
d’allora  la  prefe  S.  Francefeo  di  Sales  per  Tua  figlia  fpirituale  , e 
promcfsole  un  luogo  nel  proflìmo  dabilimento,fu  Tempre  poi  cot>- 
fidcrata  da  Madama  di  Chantal , come  una  delle  Tue  compagne  . 
Alla  medefima  léce  Iddio  conolcere  in  una  mideriolà  vifione  un 
sbozzo  deiridituto  della  Vifitazione.  Le  fembrò  di  vedere  a_j 
canto  l’Altared’una  piccola  Cappella  Madama  di  Chantal, la  qua- 
le cantava  le  di  vine  lodi  con  un  aria  di  canto,  e cerimonie  draor- 
dinarie*imperciocchè  le  pareva  ,chefuonalTe  una  tromba  per  ra- 
dunare figliuole  da  tutte  le  parti,  e rivolta  verlòdi  lei  ledieefse: 
Volete  voi  efserne  una  ? e rifpondendo  ella  di  sì,  le  pofe  Madama 
di  Chantal  un  ramo  di  fiori  turchini  in  mano  in  légno  dì  quell a_» 
promcfsa,con  cui  faccettava  nella  Tua  Congregazione,  nella  qua- 
le jfebbene  fofse  data  chiamata  prima  della  Paure  , fu  non  per 
tanto  ammefsa  dopo  dì  lei , e però  fu  la  terza  Madre  di  quedo 
Sant’  Ordine  . 

Non  meno  prodigiofa  fu  la  vocazione  della  Damigella  Pe- 
rona  Maria  di  Chatcl  nata  in  Savoja , Icbbcnc  fi  trovafsc  in  Alle- 
. magna  , quando  fu  chiamata  da  Dio  allo  dato  Retigiolò.  Efsendo 
queda  un  giorno  andata  a fare  lé  Tue  divozioni  alla  celebre  Cap- 
pella di  nodra  Signora  de’  Romiti  pregò  la  Santilfima  Vergine, 
che  le  ottcncfscdal  fuo  Divino  Figliuolo  di  non  avere  altro  Ipolb, 
che  lui,  c nel  medefimo  tempo  le  oficrì  un’anello  a lei  molto  caro. 
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(ìippticandola  parimente  ad  impetrarle  la  gra2Ìa  di  entrare  in  una 
Religione,  in  cui  fì  facelTe  particolare  profetllone  di  onorarla  . 
Ritornata  in  Savoja,ecunruItatafi  con  Monfignor  di  Ginevra , li 
unì  anch’elTa  alle  altre , e fu  la  quinta  nel  numero  di  quelle , che 
entrarono  nell’Ordine  della  Vilìtazione. 

Straordinaria  altresì  fu  la  difpo(ìzione,onde  fu  invitata  ad 
abbracciare  elTa  pure  il  nuovo  Ifìituto  Madamigella  Maria  An* 
driana  Fichet  del  Faucigni . Comparvero  a quella  tre  Stelle  in 
triangolo,  delle  quali  quella,  che  llava  nella  parte  fuperiore  era 
più  grande,  e rifplendente  delle  altre  due . Stavano  quelle  tre 
Stelle  immobili  lc>pra  la  Città  di  Annilsj,  da  dove  le  ferabrava  di 
vedere  ufeire  una  Arada  tutta  feminata  di  Stelle  , che  giungeva 
fino  a lei,  c l’invitavano  ad  unirli  a quelle,che  Ha  vano  fende  Ibpra 
la  menzionata  Città  . Avendo  polcia  udito  parlare  del  princìpio 
di  quella  Congregazionc,allora  conobbe  quel lo,che  il  Signor  Id- 
dio avevaie  voluto  lignificare,  e dove  volelTc  eflTereda  lei  Icrvito . 

Due  anni  prima,  che  fi  dafle  principio  alla  Congregazione, 
ritrovandofi  nel  ChiaWais  la  Damigella  Maria  Amata  di  Blonaj 
Icoprì  a S.Francefcodi  Salcs  la  Tua  vocazione  allo  fiato  religiolb, 
e non  conolcendo  ella  altra  Religione  più  olTervantedi  quella  di 
S-Chìara,  afpirava  di  entrare  in  quefi’Ordine . Conobbe  il  Santo 
Prelato,  che  Dioravcvàfccita  per  il  fuolllituto, e però  lediflTe, 
che  lalcialTea  lui  il  governo  di  quello  fuo  fecreto . Scrivendo  pò- 
feia  a Madama  di  Chantal, le  fece  fapere  il  defiderio  di  quella  Da- 
migella,e particolarmente  le  lignificò  nella  fua  lettera, che  voleva 
ufarc  ogni  attenzione  di  fcrvire  bene  quell’anima  circa  l’adcm- 
pimento  della  fua  ifpirazione, poiché  il  Signor  Iddio  gli  aveva  da- 
to Ibpra  di  quella  qualche  particolare  fentimento,  conchiudendo 
finalmente  in  tal  maniera  s 0 io  fono  rVomo  il  più  ingannato  del 
Mondo  , 0 ^Dìo  ha  dìfpoFlo  queFT anima  a qualche  cofa  di  buono  fe- 
condo il  nofJro  dìfegno  . In  fatti  efla  fu  , che  fuccedè  nel  grado  di 
Superiora  a Madama  di  Chantal  nel  primo  Monallero  d’Annifsj, 
dove  colla  fua  fanta  condotta  fi  rendette  un  perfetto  cfcmplarc 
•di  tutte  le  virtù  . 

Vi  fu  finalmente  deftinata  dalla  divina  Provvidenza  una  po- 
vera Zitella,  chiamata  Anna  Giacomina  Colla  , la  quale  dalla_. 
campagna  s’era  ritirata  io  Città,  dove  in  qualità  di  Serva  guada- 
gna- 
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gnavà  il  Tuo  vitto . Era  quella  Penitente  di  S.Francelco  di  Saics, 
ed  aveva  fatto  tal  profitto  nel  cammino  delia  Crilliana  perfezio- 
ne lòtto  la  condotta  del  fuo  ottimo  Padre , che  da  elfo  era  giudi- 
cata una  Santa  . Un  giorno  fcoprendofi  da  lei  al  detto  fuo  Padre 
Ipirituale  il  defiderio , che  ella  da  molti  anni  aveva  di  fervice  al 
Signore  in  qualche  Cafa  religiolà , le  fu  rilpoftocon  molta  con- 
tentezza del  Santo  Prelato,  che  farebbe  prontamente  (lata  con- 
lòiata  . In  fatti  l’indirizzò  fubito  con  Tua  lettera  a Madama  di 
Chantal,  in  cui  le  erprelTc , che  il  Signore  aveva  ancora  penfato  a 
provvederla  d’una  Sorella  fervente, la  quale  era  una  vera  Santa> 
Mentre  che  s’andavano  da  Dio  con  sì  belle  vocazioni  difpo- 
nendo  quelle  perfone  , che  dovevano  lèrvire  al  cominciamento 
deirotdine , arrivò  il  tempo , in  cui  era  Hata  concertata  la  par- 
tenza di  Madama  di  Chantal,  ed  allorché  già  ogni  cofa  (lava  pre- 
parata per  venire  alla  feparazione  , e porli  io  viaggio , fu  nuova- 
mente pregata  dal  Prefidente  fuo  Padre  a volergli  accordare  an- 
cora la  dilazione  dal  Natale  del  mille  fcicento  novc,in  cui  doveva 
efeguirli,  fino  alla  prolfima  Palqua  dell’anno  leguente  . Vi  accon- 
fenti  la  figlia,  non  credendo  di  dover  negare  quella  cenlìilazione 
ad  un  Padre  , che  non  fi  opponeva  alla  fua  vocazione , ma  che  di- 
mandava un  poco  più  di  tempo  per  poterfi  difporre  con  minor  pe- 
na a tal  dura  lèparazione . Sembrò  quello  ritardo  molto  più  ordi- 
nato dalla  divina  Provvidenza  a i vantaggi  dell’Ordine  , poiché 
clfendofene  divulgata  frattanto  la  notizia  in  tutta  la  Francia  , ed 
in  tutta  la  Savoja,(  febbeneda  quelli,  che  non  hanno  altra  rego- 
la di  giudicare  fuori  diquella,chc  le  viene  fomminillrata  da  fenlì, 
o al  più  da  una  prudenza,  che  non  fa  (bllevare  le  fue  confiderazio- 
ni  oltre  i limiti  deH’umana  ragione  fe  ne  parlalTe  con  maniere  po- 
co convenevoli  ) il  Signore  eccitò  il  divino  fuo  fpirito  in  divertì 
fuoi  Servi,  che  vivevano  in  quel  tempo  in  grande  opinione  di 
Santità,  da’quali  furono  formati  divertì  elogj,  e fautìilfime  predi- 
zioni di  quello  Santo  Illituto  , che  verranno  da  noi  in  luogo  più 
acconcio  riferite , e che  aprirono  la  linda  a diverfc  altre  grandi 
vocazioni , come  pure  alla  maravigliofa  propagazione  del  mede- 
fimo. 
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V.  M.  DI  Chantal 

CAPO  VENTESIMO  SETTIMO. 

Comincia  Madama  dì  Chantal  ad  efiguire  la  fua  partenza 
dal  Mondo  con  dìvìderji  dalla  Caja  del  Suocero  , e Cin~ 
cammina  da  Montelone  a Digìone . 

NELcominciarfìdeiranno  mille  feicento  dieci , rinovòMa- 
dama  di  Chantal  il  di  lei  fpirito  con  nuove  offerte  di  fé  flef^ 
fa  al  Signorc^e  veggendo  che  s’andava  accodando  il  tempo  della 
dia  repara7ÌonedalMondo,proccurò  d'andar  difponendo  ogni  co- 
fà)  affinché  non  fofTe  più  lungamente  ritardato  l'adempimento  de* 
Tuoi  fervoroli  defiderj . Frattanto  il  Barone  di  Torens,  che  ave- 
va accompagnato  Monfìgnoredi  Ginevra  in  Annifs) , era  ritorna- 
to a Montelone  a ritrovare  Tua  Moglie, e Aia  Suocera  , nè  altro 
più  rimaneva  alla  buona  Vedova  per  edere  pronta  alla  forpir.ata 
partenza  , che  Tefìgere  una  (bmma  affai  confiderabile  afceiidente 
a dodici  mila  feudi , dovuta  al  fu  fuo  Marito,  ma  efTcndole  conte- 
(b  il  pagamento  della  medefìma,  col  configlio  del  Senato, ed  Apo- 
dolico  fuo  Di  rettore, (limò  meglio  di  rimborTare  i Aioi  figliuoli  di 
tutta  detta  fbmma  col  proprio  denaro, che  d'intraprendere  la  lite, 
onde  aveife  dato  nuovo  motivo  ad  altra  dilazione  . Quefio  gene- 
rofb  difiaccamento  da  ciò,  che  ella  poteva  ritener  come  Aio , non 
Allo  palesò , che  il  defìderio  ardente  di  abbandonare  il  Mondo  ri*  ) 
cufàva  di  fofferire  ogn’altro  qualunque  ritardo,  ma  molto  più  die- 
de a conofeere  quel  gran  fpirito  di  totale  fpropriazione,  e di  per- 
fetto abbandonamento  alla  divina  Provvidenza,  sù  cui  voleva 
fofTe  fondato  il  Aio  lAituto;  conciofiachè  eflèndonecfia  la  Fonda- 
trice , fi  contentòdi  privarli  di  quei  foccor(i,che  elsa  gli  avrebbe 
potuto  dare  del  proprio  , per  afpettarli  unicamente  dalla  Provvi- 
penzacelefie.  Dopo  avere  cosi  bene  feguite  le  mafTime  evangeli- 
che col  difiaccaroento  della  roba , volle  Iddio  preparare  il  di  lei 
cuore  al  difiaccamento  da  tutte  quelle  perAine , che  non  poteva., 
lafciare  di  amare  Asnza  pregiudizio  degPobblighi  di  ottima  Ma- 
dre , e di  ofTequioAi  figliuola , facendole  facrificare  con  perfetta  ' 
femmiffione  al  Aio  divino  beneplacito  l'ultima  delle  Tue  figlie,  che 
a fe  chiamòful  fine  di  Gennajo  dell’anno  Aiddetto . 

Tolti  finalmente  tutti  li  oAacoli,e  giunto  il  tempo  della  tao-  . 
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to  bramata  partenza  andò  a prendere  congedo  dal  Barone  di 
Chantal  Aio  Suocero.  S^inginocchiò  avanti  di  lui , gli  dimandò 
perdono  di  tuttociò,  in  cui  gli  avefse  potuto  recare  diTpiacerejed 
in  fine  a luì  raccomandò  il  Aio  caro  figliuolo.  Quel  buon  Vecchio, 
il  quale  trovavafi  avanzato  ncirctà  di  ottantafei  anni , c molto 
bene  fa pevaH trattamenti, che  ella  aveva  Aiffcrti  in  Cala  Aia  non 
fenza  Aia  colpa , ammirò  la  grande  virtù  della  Nuora , fi  moftrò 
inconfblabìle,  Tabbracciò  teneramente,  e le  augurò  ogni  forte  di 
prolperità, e benedizioni . Gli  Abitanti  della  Terra  di  Mootelo> 
ne,  ma  Angolarmente  li  Poveri , li  quali  conoArevano  di  perdere 
nella  Aia  Perfona  la  loro  Madre , e la  loro  grande  Benefattrice, 
sfogavano  il  loro  eAremo  dolore  colle  lagrime, e colle  ftrida.Tut- 
ti  quelli  di  Cala  piangevano  così  amaramente,  che  con  tutte  le  in- 
duArie,e  perfuafive  d’alcuni  Religiofi  Capuccini  , che  fi  trova- 
vano prefenti , non  potevano  darfi  pace  nella  Aia  partenza  , nel 
che  occorfo  una  cofa  degna  di  molta  meraviglia . S’accoflò  ad  cAi 
un  povero  figliuolo  tutto  addoIorato,e  piangente,  e volto  a quel- 
li, che  l’avevano  perArguitata , difse  loro  = Il  lume  vi  vien  toUo^ 
perche  C avete  voluto  ejììnguere . Vate  penitenza  . Lo  che  diede  un 
maggiore  accreArimento  al  dolore,  ed  alle  lagrime  di  tutti  quelli, 
che  alcoltarono  un  fomigliante  rimprovero.  £ per  fine  fatta  a tut- 
ti uno  fervorofa  efortazione,raccomandatafi  all’orazioni  di  tutti, 
li  lafciò  con  un  tenerifsimo  Addio.Salita  in  Carozza  andò  a pran- 
zo inAuthun,feco  conducendo  il  Barone , e Madama  di  Torens,  lo 
Damigelle  di  Chantal  Aia  figlia,  e di  Brechard.  Fin  qui  Ai  accom- 
pagnata da  una  grande  moltitudine  di  Perfone  d’ogni  forta , Ara* 
quali  ancora  vi  era  un  SantoReligiofodel  terz’Ordine  di  S.Fran- 
ceAro . A quefto  ella  raccomandò  caldamente , che  nel  ritornare 
a Montelone  non  abbandonane  colia  Aia  afAAenza  il  Barone  di 
Chantal , pregandolo , che  lo  ajutaife  con  tutto  il  Aio  zelo  neH’o- 
pera  deireternafalvezza , e Angolarmente  ufàAèognì  attenzione 
per  fargli  fare  una  lànta  morte  . Fu  aflài  contenta  della  pro- 
me(Ta  fattale  daqueAo  buon  Religiofo  ; ma  molto  più  , quando 
ebbe  notizia , che  fu  fommamentefollecito  , e puntuale  nel  man- 
tenere la  data  parola , imperocché  giammai  non  volle  abbando- 
narlo in  fin’a  tanto,  che  non  ebbe  la  forte  di  accompagnare  la_i 
di  lui  anima  al  Paradifo . Prima  dì  metterA  nuovamente  a pro- 
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fèguire  il  di  lei  viaggio  andò  a vifitare  tutti  i luoghi  di  divozione, 
che  in  gran  numero  fi  trovano  in  queirantica  Città , làntifìcatjL^ 
col  fangue  di  molti  martiri . Andò  parimente  a vifitare  rofpc- 
dale  dirtribuendo  limofine , e (crvendo  a’poveri,  c dopo  avere  fc- 
gnalata  la  Aia  carità  con  quella  maggior  fervitù  , che  in  quel  bre- 
ve tempo  le  fu  poffìbile , dato  a tutti  un  caro  addio , in  due  gior- 
ni ancora  di  (Irada  A portò  a Digiooe. 

CAPO  VENTESIMO  OTTAVO. 

^ar/e  da  Digiane  ; abbandona  la  Cafa  Paterna , e cotta  bene- 
dizione  del  Padre  fi  mette  in  viaggio  ver  fio  Annifisj , dove 
viene  incontrata  da  San  Vrancefico  di  Sales , da 
molti  Cavalieri , e Dame  di  quefJa  Città . 

Giunta  in  Digionc  Madama  di  Chantal,  volle  fortificarli  col- 
la Tanta  Comunione  contro  la  Tua  debolezza,  la  quale  mol- 
to bene  prevedeva,  che  avrebbe  alTai  IbfFcrto  nella  feparazione  da 
tuttociòjche  ancora  le  rimaneva  di  più  caro . Come  figlia  aveva 
verfo  il  Tuo  Padre,  da  cui  era  Tempre  fiata  teneramente  amata,  tut- 
to quelTamore,  che  può  elTere  iTpiratoda  una  oficquioTa  , e grafo 
riconoTccnza;come  Madre  aveva  verfoli  Tuoi  figliuoli, Taggi,vir- 
tuofi,  ben  Tuti  un  amore  quanto  giufio,  altrettanto  il  più  tenero, 
di  cui  potelTc  eflerc  capace  ogn’altro  cuore  materno.  Erano  que- 
lli legami  così  gagliardi , che  non  potevano  romperfi  colla  immi- 
nente TeparaZione , Tenza  Tare  a Te  fielfa  un  efirema  violenza . * 

11  giorno  ventinove  di  Marzo  Tu  defiinato  al  grande  làgrifi- 
zio  delia  di  lei  partenza  dalla  CaTa  paterna . I Parenti  più  prolfi- 
mi,che  per  conTolare  il  Prelidente  Fremiot,Ti  trovavano  tutti  ra- 
dunati nella  detta  di  lui  CaTa , (ì  liqueTacevano  in  lagrime,  i Do- 
menici erano  egualmente  trafitti  dal  dolore  dì  una  sì  amara  divi- 
Tione , e dalla  compalTìone  verfo  il  Prefidente,  il  quale  per  non 
dar  luogo  colTefircmo  Tuo  rammarico,che  non  poteva  naAondcrc, 
nèbaftevolmente  sfogare  , che  fi  prorompefle  dagli  altri  in  trop- 
po Tmoderate  doglianze , fi  era  ritirato  nel  Tuo  gabinetto.  Mada- 
ma di  Chantal  frattanto  , benché  Tentifie  ancor  efia  una  vivacom- 
paffione  di  quel  dolore , che  palcTavano  tutti  li  Tuoi  cari  Parenti, 
cd  avefib  ancora  lei  gli  occhi  pieni  di  lagrime  , con  una  cofianza 
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degna  della  Tua  generofa  virtù  s'andava  licenziando  da  tutti. 
Qjwndo  il  Tuo  Figliuolo  Chantal  Giovane  di  quindici  anni , da_. 
ella  amato  con  quell'ardenza  , con  cui  un'ottima  Madre  può 
amare  l’unico  Tuo  ottimo  figlio , fi  venne  a gettare  a Tuoi  piedi , e 
le  fece  tal  difcorlb,  che  animate  le  di  lui  parole  dal  dolorcjc  dall’ 
amorcj  avrebbe  fpezzato  ogni  cuore  più  duro . Gli  rifpofe  nulla- 
dimeno  la  Santa  Madre  con  una  forza  di  fpirito  affatto  fuperiore 
a tutte  le  debolezze  della  natura, ficchè  effa  fola  pareva  infenfibi- 
le  ad  un  fpettacolo  sì  compalfionevole  , lo  che  raddoppiò  gli  fin- 
ghiozzi  , e le  lagrime  in  tutta  quella  nobile  aflemblea  . Volendo 
e(Ta  per  tanto  dar  fine  a quella  troppo  tenera  feena  , s’innoltrò 
avanti  per  andarfi  a licenziare  dal  Padre  , ma  precorfa  dal  figlio, 
fi  colcò  quefti  a traverfo  della  porta,per  la  quale  efla  doveva  paf- 
fàre;  Indi  a lei  rivolto  le  diffe  : lojòno  troppo  debole  mìa  Madre^ 
e troppo  sfortunato  ^per  potervi  trattenere , ma  farà  pur  vero,  che 
debba  poterjt  dire , che  voi  abbiate  pojli  i piedi  /òpra  dì  un  voflro 
Figltuoloì  Troppo  era  amabile  il  figlio;  troppo  amante  la  Ma^rej 
troppo  atta  ad  ammollire  ogni  qualunque  più  faldo  cuore  cote- 
fia  azione  ; contuttociò  vittoriofa  la  medefima  di  tutte  le  tene- 
i^zze  del  figlio  , di  tutte  le  debolezze  del  fefTo  ,di  tutte  le  fimpa- 
tìe  del  (àngue,  pafsò  coraggiofa  , ed  intrepida  (opra  quel  corpo, 
ch'era  il  più  amato  frutto  delle  fue  vifeere  . . 

Fra  gli  altri  ,chc  trovaronfi  prefènti  ad  un  sì  bel  trionfo 
della  Grazia  , vi  fu  un  fàvio , e dotto  Fcclefiafìico  , il  quale  era 
Precettore  dei  Signori  d'Fffran  fuoi  nipoti  .Aveva  quello  ammi- 
rata l’invitta  coftanza , con  cui  Madama  di  Chantal  erafi  fin’al- 
lora  portata  , ma  poi  accortoli , che  in  occafione  del  fuddetto 
palTaggio  (òpra  del  Tuo  Figliuolo,  alquanto  intenerita  , aveva., 
verfate  dagli  occhi  alcune  lagrime,  prefo  da  unafanta  gelofia, 
che  non  venilTe  a perdere  qualche  grado  di  quella  fua  primiera^ 
magnanima  intrepidezza  , fé  le  accodò  dicendole  z E che  Ma- 
duma  potranno  forfè  le  lagrime  tPun  Giovanetto  far  breccia^ 
nella  veflra  Coflanza  ? Non  già,  ella  rifpofe , prendendo  tutt'ad 
un  tratto  un'aria  fcrena  , ed  un’afpctto  ridente  z,  ma  convie- 
ne  compatirmi , perche  fono  Madre , e ringraziò  quel  buon  Ec- 
clefiaftico  dell'avvertimento,  che  s’era  compiaciuto  di  darle—» 
io  tempo  così  opportuno.  Vedendo pofeia,  che  alzatoli  fuo  Padre 
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fi  accollava  verlb  di  lei , implorò  con  maggior  fervore  il  foc- 
corfb  Divino , e dopo  efTcrfi  trattenuti  in  un  lungo  di/corlb , ac- 
compagnato da  molte  lagrime , fparfe  da  amendue  le  parti,  s'ingi* 
nocchio  per  ricevere  la  paterna  benedizione.Sollevando  alTora  il 
buon  Vecchio,  le  mani, gli  occhi,ed  il  cuore  verfo  del  Cielo,di(Te 
con  un  tuono  di  voce  così  alta  , che  potè  effere  da  tutti  intefb  : 
Non  conviene  a me  di  contradìre^  0 mìo  Dìo^  a c/ò^  che  nelfuo  eter- 
no decreto  hà Jlabìlito  la  vollra  '^Frovvìdenza.  Io  vi  confento  con  tut» 
to  il  mio  cuore , e confacro  colle  mìe  proprie  mani  fopra  l'Altare^ 
della  voì7ra  Volontà  quelT  unica  figlia  a me  così  cara , quanto  il fino 
Ij'acco  al vojlro  Servo  Abramo  . Quello  detto  $ le  diede  la  Tua  be- 
nedizione; indi  fattala  alzare  l'abbracciò,  dicendole  con  uguale 
tenerezza,  e coraggio  : Andate  dunque  mìa  cara figlia  dove  Iddio 
vi  chiama^  e fermiamo  tutti  due  il  cor  fio  alle  gi ufi  e nofire  lagrime  ^ 
per  rendere  un'omaggio  più  perfetto  alla  Divina  Volontà , ed  afiine 
ancora , che  nonfipenfi dal  Mondo , che  in  queJToccafione  abbìa^ 
vacillata  la  nofira  Cofianza  < , 

Colla  benedizione , e con  quello  fanto  avvertimento  del  Pa- 
dre ripigliò  ella  il  luò  viaggio  verlb  Annifsj  tanto  allegra,  e con- 
tenta, che  nelTulcire  dalle  porte  di  Digione,  per  efprimere  il  giu- 
bilo del  fuo  cuore  cominciò  a cantare  quelle  parole  del  Salmo  : 
Lietatus  fum  in  bis , qua  dibla  funt  mibì  in  Domum  Domìni  ibi- 
mas  , e quclTal tre  ; Anima  nofira  ficut  pajfer  erepta  efi  de  laqueo 
Venantium^  laqueus  contritus  efi  ”os  liberati  fumas . » 

Nel  continuare  il  fuo  cammino  , non  sì  toHo  giungeva  itw 
qualche  Villaggio , o albergo , chefubito  s'infbrmava,  fe  v’erano 
infermi,  quali  andava  a vilìtare,  elervirc,  ufando  loro  ogni  alTi- 
(lenza  ; e la  mattina  prima  di  metterfi  in  illrada  voleva  rivederli, 
rifar  loro  li  letti,  e dopo  aver  con  edl  efcrcitate  altre  fomiglianti 
opere  di  mifericordia  , fi  raccomandava  alle  lorq orazioni , e po- 
feia  profeguiva  il  fuo  viaggio.  Tn  quello  le  convenne  di  pafifare 
per  Ginevra , ma  perche  un  di  lei  ftretto  Parente  aveva  fatti  al- 
cuni fegnalati  favori  a quelli  di  queda  Città,  ed  c(fa  ebbe  timgi^e, 
.che  riconolcendola,  non  le  facelTero  qualche  onore  ^ comeaveva- 
noin  occafionc  di  palTaggio  praticato  con  altre  Dame  Tue  Paren- 
ttì,  prefo  altro  nome  per  quel  breve  tempo,  vi  pafsò  affatto  Icono- 
. feiuta . In  detto  tempo  S.  Fraocelcodi  Sales  andava  preparando 
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tuttociò,che  riguardava  il  buoncfito  del  Tuo  difcgno,  il  quale, 
come  Icriffe  poi , altro  non  era , che  di  formare  una  piccola  Con- 
gregazione di  Zitelle,  e di  Donne,  le  quali  vivelTero  infìeme  (òt- 
to TofTervanza  d'alcune  piccole , e pie  Coflituzioni,  affinchè  que- 
Ao  lAituto  fo0e  un  dolce , c grato  rifugio  alle  inferme,  e nel  qua- 
le lènza  molte  auRerità  corporali  fi  cfcrcitalfero  tutte  !c  virtù  ef- 
iènziali  della  Religione  ; aggiugnendo  in  fine , che  la  Pietra  fon- 
damentale , che  Iddio  gli  aveva  dato  per  queRo  ediEcio , effendo 
un’anima  di  eccellente  virtù  , gli  faceva  (jperarc,  che  la  colà  (a- 
sebbe  riufcìta  affai  felicemente  ^ 

Giunfè  finalmente  Madama  di  Chantal  in  Annifsj  la  Dome- 
nica delle  Palme . Coll’incontro , che  a lei  fii  fatto  da  S.France- 
licodi  Sales,da  molte  Dame , e Cavalieri  di  quella  Città,  nella^ 
quale  fu  accolta  con  univcrfale  allegrezza  , ed  applaulòlèmbrò, 
che  il  Signore  volelfc  lègnalare  il  giorno  del  fuo  arrivo,  col  farlo 
cadere  nel  giorno  , in  cui  da  Santa  Chielà  fi  fa  memoria  del  trion- 
fale fuo  ingrelfo  nella  Città  di  Gcrulàlcmrae  • Pafsò  la  lettimana 
Santa  in  divozioni, ed  in  conferenze fpirituali  col  Santo  Velcovo. 
Frattanto  le  duo  Damigelle  Paure  > e di  Brechard  le  rinovarono 
le  fuppliche  già  fatte  antecedentemente  di  effe  re  le  prime  arrot- 
iate nel  numero  delle  fuc  figlie,  alle  quali  avendo  promellò di 
compiacerle , partì  con  Madama  di  Torens  per  condurla  in  Cafa 
del  fuo  Marito  , ove  fi  trattenne  tutto  il  tempo , che  giudicò  ne- 
celfario,  per  inlègnare  alla  novella  Spola  la  maniera  di  ben  rego- 
lare li  luoi  affari , e tutta  la  condotta  della  fua  famiglia . 

CAPO  VENTESIMO  NONO. 

Mentre  Ji  dìf pongono  gli  ultimi  preparamenti  per  la  Ton dazione 
della  Congregazione , •alene  ajfalita  Madama  di  Chantal  da 
una  gagliarda  tentazione^  colla  vittoria  della  quale 
rejla  tolto  ogni  ojìacolo  alla  Fondazione  . 

AVvicioandofi  le  fcftc  della  Pentccofte,  parti  Madama  di 
Chamal  dal  Caftello  di  Torens , c fi  ricondulTe  in  Annifs;, 
fecondo  l’ordine  avuto  da  S.Prancelco  di  Sales,M  quale  aveva 
regnato  al  comincìamento  del  fuo  iRituto  il  primo  giorno  della 
ruddettaiblenoità^affinchèjcomeeglidiceva^lr  noJlrefgUe  chiù- 
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fe  in  un  picetio  Cenacolo , ricevano  lo  Spirito  Santo , e fieno  ri- 
piene dì  quel  moflo  divino , il  quale  non  folamente  le  faccia  par- 
lare d'un  nuovo  linguaggio  , ma  vivere  ancora  di' uno  nuova  vita  , 
La  divina  Provvidenza  però, dalla  quale  era  (lato  desinato  altro 
giorno  al  grande  fàgrifizio,  permirc,cbe  inlorgclTe  una  contrarie- 
tà inafpettata,  che  fu  cagione  di  altra  dilazione . Aveva  il  Santo 
Vclcovo  lafciata  comprare  la  Cafajchc  doveva  fervire  di  abitazio- 
Dealle  nuove  Religiofe  , ad  un  Cavaliere  il  quale  eflcndo  conve- 
nuto colla  propria  moglie  di  ritirarfi  amendue  a fèrvire  il  Signora 
nella  Religione, aveva  pregato  S.  Francefeo  di  Sales  unitamente 
colla  presta  Tua  moglie  di  ammetterla  nel  Aio  Ordine,  al  di  cui 
avanzamento  dii  avrebbero  contribuito  (ìngolarmente  colla_> 
compra  della  fuddetta  Cafa;  ma  ndraccofiarli  il  tempo  dello  Aa- 
bilimento,la  Dama,  o perche  la  grandezza  deH'intraprefà  la  fpa- 
ventaAe  , o perche  la  naturale  incoAanza  dello  fpirito  umano  IV 
veA*e  fatta  pentire  del  Tuo  proponimento , tornò  in  dietro  dalla_> 
Tua  propolìzione,  ficchè  li  due  Fondatori  fi  trovarono  ad  un  trat- 
to fenza  Cala  , pia  non  lenza  una  perfetta  confidenza  in  quel  Dio, 
che  avendo  loro  ifpirato  un  sì  pio  difegno,  avrebbe  altresì  loro 
provveduto  ^Itro  mezzo  per  efeguirlo  . Non  volendo  quindi 
S.Fraocelco  di  Sales  , che  il  principio  di  queAa  Fondazione  an- 
dalTe  più  a lungo,  e nei  tempo  Aedo  collafoiita  Tua  carità  volen- 
do togliere  Poccafione  di  tante  dicerie , che  s’andavano  facendo 
>n  tutta  la  Città  per  la  incoAanza  della  foprannominata  Dama_j, 
proccurò  di  entrare  ellb  nella  compra  della  AeAà  Cala,  che  il  Ca- 
valiere aveva  prefa  fuori  della  Città  nel  Borgo  della  Wrrieraij, 
obbligandofi  al  pagamento  del  prezzo  da  lui  convenuto . Sypu- 
lato  il  contratto,  ne  provò  tal  Ibddisfazione  il  Santo  Velcovo,cbo 
dilfc  di  non  eflere  mai  Aato  sì  allegro,  e contento,  come  in  quel 
giorno,  in  cui  aveva  ritrovato  un  alveare , nel  quale  porre  le  Tue 
povere  api,  ed  il  luogo  di  ritiro  per  le  Tue  piccole  Colombe  . Di- 
IpoAa  indi  la  Cafa  nel  miglior  modo  poAìbile  a fembianza  di  Mo- 
niAcro , vi  fi  fece  un  piccolo  Oratorio,  li  formarono  que* comodi, 
che  fono  necelTarj  ad  una  Comunità  religiolà,  e nel  breve  tempo, 
che  vi  corre  tfà  la  Pen’tecoAe , e la  feda  della  SantilTìma  Trinità, 
ogni  cofa  fi  trovò  preparata  par  farvi  in  tal  giorno  la  cer^pionia 
della  Fondazione ..  . - ' 
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Giunta  la  Vigilia  di  quel  lànto  giorno,  tanto  fofpirato  cfa 
Madama  di  Chantal,  e dalle  Tue  due  prime  compagne  Maria  Già- 
comina  Paure,  e Maria  Giovanna  Carlotta  di  Brcchard  , veden- 
do rinfernale  nemico,che  tutti  li  tuoi  sforzi  fatti  ad  impedire  quel 
bene,  che  avrebbe  recato  alla  Chietà  il  principio  del  nuovo  Ordi- 
ne, erano  riufeiti  vani , diede  Tultimo  affalto  allo  fpirito  della^ 
buona  Vedova  per  rioioverla  dalla  fua  intraprefa.  Si  trovò  ella  si 
violentemente  tentata  di  abbandonare  il  fuodifegno,  che  latcian- 
dola  Iddio  fentire  tutto  il  peto  della  tentazione , per  dare  una^ 
maggior  gloria  al  trionfo  della  fua  divina  grazia , già  le  pareva.) 
d'eliere  vicina  a foccombere.Se  le  rapprefentò  vivamente  allo  fpi- 
rito l'abbandono  fatto  del  Padre , de'fìgliuoli , del  Suocero,  de* 
Parenti,  e di  tante  altre  pertbne , che  avevano  bifogno  del  fuo  foc- 
corto, alle  quali  erafi  renduta  affatto  inutile  , onde  fentivafi  frap- 
pare il  cuore  dal  petto . Nello  ftetTo  tempo  la  coteienza  co’fuoi  ri- 
mordimenti  la  riprendeva  come  una  difuinana , odiofa  perciò 
egualmente  a Dio, ed  agli  Uomini  nella  intraprefa  condotta.  Tut- 
tociò  jche  l’Arcivefcovodi  Bourges  le  aveva  deyo  per  farla  dar 
addietro  dalla  fua  rifoluzione,le  fembrava  una  verità  infallibile, e 
già  le  pareva  di  vederfi  condannata  da  quel  fentimeqto  della  fan- 
ta  Scrittura,  che  tratta  d’infedeli  tutti  quelli , che  abbandonano 
la  loro  famiglia,cd  i loro  hgIiuoli,negando  ad  etti  queiralTlflcnza, 
e quella  follecita  cura  , che  vicn  comandata  dalla  legge  naturale* 
Tre  ore  durò quefta  battaglia, lenza  che  in  tuttoquel  tempo  le 
tbvvenitfe , dove  poter  rivolgere  il  di  lei  tpirito  per  trovare—» 
ragioni,  colle  quali  avanti  Iddio  potefsegiuflifìcare  te  ftefsa  e 
Vaj^ma  mìa^  ella  modcfima  riferifee  quanto  fofsero  afflittivi  gli 
fuoi  interni  travagli,/"  trovava  fra  le  anguFUe  della  morte  ^ mi 
fentìvo  cireondata  da  ogni  parte  , nè  vedevo  fcampo  alcuno  . In  un 
momento  rejìal  priva  della  cordiale  allegrezza  del  mìo  ritiro^la  qua- 
le  per  V ordinario  era  tutto  il  mio  confòrto  nelle  altre  mie  pene  . La 
colonna  della  cofJanza  [olita  di  flare  immobile  nella  mia  parte  [ape- 
riore  ^non  che  caduta  mi  pareva  in  mille  pezzi  disfatta.  Semhravami 
dì  vedere  lì  miei  Tadre.fi  Suocerofiariebì  ugualmente  di  dolori.^  e di 
anni , che  unitamente  comici fgUuoli  dalT altra  parte  cbìamajfero 
vendetta  avanti  a Iddìo  contro  di  me  j parevamì , che  una  moltitu* 
dine  di  voci  ferijfc'  lo  fpinto  mio  con  rimproverarmi  ch'io  aveffi 
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corvmejfo  un'errore  enorme^  e quello^  che  mi  addolorò  maggiormen- 
te fu  un  rimprovero  tolto  dalle  Sacre  Carte , ebe  io  farei  fiata  giu- 
dicata nella  Cbiefn  d*  Iddio  per  una  infedele , avendo  trafc arato  il 
governo  de' proprj  figliuoli , da  me  abbandonati  j ebe  avevo  Ingan- 
nato lo  fpiritp  del  Santo  Vefcovo , e che  per  confeguema  ilconjtglìo 
da  ejfo  datomi  di  lafciare  i mìei  parenti  , era  contrario  al  Divino 
Volere  . Se  ciò  mi  foffi data  a credere^  avrei  voluto  bevere  il  Calice 
della  confujìone , e ritornare  alia  Caja  de'  miei  ^adre  , e Suocero . 
Amie  altri  apparenti  motivi  mi furono  dal  Tentatore propofli , cd 
quali  proccurava  fotta  onorevoli  pretefti  di  ridurmi  a tralafcìare  la 
cominciata  carriera  : Era  in  foaima  talmente  angufliata  dalla  vio- 
Jen7.a  di  quefta  tentazione, che  le  venne  più  volte  in  penficre,  av- 
vcgnacchè  folle  di  notte,  di  alzarfidi  letto,  e far  chiamare  il  con- 
folatorc  della  Tua  anima  , febbene  fi  trattenne  dal  farlo,  per  non 
rompere  il  ripofb  della  notte.  Iddio  però  dopo  avere  per  qualche 
tempo  polla  alla  prova  la  fedeltà  della  fua  Serva , fi  compiacque 
finalmente  di  liberarla,  ifpirandole  d’invocare  con  grande  fiducia 
il  Santilfimo  nome  dkGesù,  e di  porre  la  fua  mano  con  una  viva^ 
fede  Ibpra  i caratteri  di  quel  nome  di  vino,  che  come  dicemmo,  fi 
era  con  un  ferro  rovente  impreflbful  petto.  .Avendo  ciò  fatto, 
celTarono  immediatamente  di  travagliarla  lo  diaboliche  fugge- 
fiioni , e partito  ogni  penfiere  contrario  alla  fua  Vocazione , ri- 
tornò il  bel  fereno  allo  fpirito,ed  al  di  lei  cuore  una  fi>aviffima.j 
calma;per  lo  che  veggendo  con  tanta  chiarezza  di  mente,  0 molto 
più  provandocon  sì  dolce fènfibilità  del  Tuo  cuore,  fcelb  lòpra  di 
lei  il  Divino  opportuno  fo^corlb  , sbalzata  di  letto , fi  proftrò 
umilmente  a terra  per  ringraziare  là  Divina  Mifericordia,  e pre- 
gandola a continuare  nella  di  lei  anima  il  potente  fuoajuto,  dilTe 
tre  volte  : Deui  in  adjutorium  meum  intende^  indi  profeguendo  la 
fua  orazione  fece  un  atto  di  perfetto  abbandonamento  di  fe  ftelTa, 
e di  tutte  le  cofe  nelle  mani  di  Dio,  così  dicendogli  Dio  get- 
tate g?  occhi  della  vojìra  mifericordiafopra  queflo  niente  . lo  m'ab- 
bandono per  femprealla  vojìra  Prowidenza^Cbe  lì  miei  Parenti , li 
miei figliuoli^  ed  io  moriamo.^  fe  tale  è la  vojìra  dìfpojìzione^  quejìo  a 
me  nulla  preme  ; Il  mio folo  inter  effe  è di  ubbidire  , e dì  fervìre  alla 
Maeflà  Vojìra  nel  tempori  e neir Eternità  . In  tal  modo  vinta  l’in- 
terna  graviffima  tentazione , fuperati  gli  oftacoliefterni,  tolto 
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ogni  impedimento,  comparve  la  vaga  aurora  di  quel  giorno  be- 
nedetto , dalla  divina  (àpienza  preordinato  a cominciare  colla  (or 
lennità  deirAuguftidima  Trinità  TEpoca  di  quellTllituto , sì 
utile  al  Pubblico , si  onorevole  alla  Chiefk , o a Dio  di  gloria.* 
maggiore , come  anderemo  Tempre  più  Tcoptendo  neirilloruu 
del  Libro  feguente . 


Fine  della  Parte  Trima. 
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VITA 

DELLA  VENERABILE  MADRE 

GIÒ:  FRANCESCA 
F R E M I O T 

I - . 

C.H  A .AT  r A £ 

Fondatrice  dell'Ordine  della  Vifitazionc 
di  Santa  Maria  i 

PARTE  SECONDA 

e A P O P R I M O. 

Del  Jiio  tngreffo  in  ^I^lìgione , col  quale  Ji  dà  comìttcìamenta 
alFOràìne  della  Vì^taziene  dì  S.  Maria . 

L giórno  (éfto  di  Giugno  dcIPaiino  mille_j 
feiccnto  dieci,  in  cui  colla  fella  della  Santif* 
fima  Trinità  concorreva  ancora'^nella  di 
S.Claudio,  perche  lì  avveraflTe  laDivina_> 
promeifa,  che  prenunzio  alla  Ven.  Madre  di 
Chantal  il  Tuo  ingreflTo  nel  ripofo  de'6gliuo- 
li  d'iddio  per  quella  porta  mifteriola^  come, 
altrove  fi  è detto  , fu  il  giorno , che  legnò 
il  cominciamento  dall’Eterna  Provvidenza  dellinato  al  Santo 
Illituto  della  Vifitazione  di  S.  Maria  . Sembrò  pure  una  meravi-^ 
gliofa  difpofizione  della  medefima  Provvidenza , che  elTcndo  fei 
quelle  Perfonc  , le  quali  già  avevano  avuto  il  loro  luogo  nella.» 
Congregazione,  ed  erano  preparate  per  entrarvi , trattenute  tré 
da’loro  Parenti , tre  Iole  fodero  dedinate  a darle  principio , cioè 
la  Ven.  Madre  di  Chantal  Fondatrice,  e Je  Madri  Paure,  e di 
Brechard  lue  prime  compagne,  le  quali  unite  nel  medefimo  Ipirito 
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formafTero  un  di  voto  ternario , da  cui  in  tal  giorno  venifTe  onora- 
to rAuguftilfimo  Ternario  delle  tré  Divino  Pcrfonc  , che  forma- 
no una  pcrfetti(sin»a  Uniti  nella  medefima  ElTenza . S.  France/co 
di  Sales  , che  era  (lato  eletto  da  Dio  perclTereil  PatriarcaLdi 
queda  na&eóte  re^giòraEatoi|Iia  , dopo  ì varie  cc^felTato;,  e^co 
municàte,  le  kvVertì  à tenere  in  (ingoiare  raémoria  quel  giorno, 
che  per  c(Iè  era  un  giorno  Irop^  avventurolò  , in  cui  uscivano 
dair  Egitto  di  quello  Mondo  per  entrare  nel  Terra  promelTa-. 
della  Santa  Religione.  A’ mifuradelPaltilsima  Alma,  in  cui  tutte 
tré  tenevano  il  ricevuto  benefizio.,  rendettero  umili  grazi.e  al  lo- 
ro dolcifsimo  Liberatore  impiegando  pofeia  il  rimanente  di  tal 
giorno  nella  vifita  divota  di  tutte  le  Chidè  della  Città,accompa- 
gnate  dalle  figliuole  fpirituali  del  Santo  Prelato,  che  in  numero 
affai  copiofo  intervennero  alla  Tanta  funzione  . 

La  (era  circa  le  fette,  o otto  ore  di  Francia , e prima  di  chlu^ 
detfi  in  quella  Cafa,  in  cui  per  tutto  Panno  del  Noviziato  dovei 
• vanoofservare  la  claufiira  , s’andarono'a  prefentare  al  loro  Santo 
Fondatore,  per  ricevere  la  di  lui  Paterna  benedizione.  Vedendofi 
egli  comparire  d’avanti  quelle  tré  Vittime  , le  quaUalla  gioja,  ed 
allegrezza  de!  volto  dimofiravaoola  grande  coniotazione  decloro 
fpìriti  z Bea/c  voi , lorodiffe,  che  il  Signore  bà  fahate  , abbiate 
un  grande , ed  umiliamo  foraggio . Iddio farà  vojlro  Dio , coltà  fa<t 
divina  forte  ajfjienza  voi  camminerete  vìttoriojè  fipra  H eolio  de' 
vojlrì  nemìcì^\o  che  fervi  come  di  efòrdio  al  dilcorfò,  che  prolcguì 
a far  loro  (opra  il  nulla  delle  cole  di  quella  Terra , fopra  Ti  peri- 
coli, che  in  quelle  fi  corrono , e (opra  gli  offacoliv  che  & incontra- 
no a riguardo  dell’  Eterna  fai vezza , che  chtantò  il  grande , ed  in>- 
portante  affare  ^ l’affare , che  unicamente  deve  tenerci  occupati,e 
per  cui  unicamente  Iddio  ci  ha  fatti  quello,  che  fiamo  . Loro  par- 
lò delle  due  Eternità  beata,  ed  infelice,  della  certezza  della  mor- 
te , c dell’incertezza  del  tempo  , in  cui  quella  pucMirrivare  , c 
nalniente  con  una  maniera  la  più  viva, e la  più  tenera  fece  loro  co- 
noscere la  felicità  della  foHtud  ine  , ePinnocenzà  di  que’piaceri 
che  vanno  congiooti  alla  vita  religioià , e di  tutte  quelle  perfone, 
le  quali  (l  confacrano  interamente  a Dio , conckiudeodo  , che  in 
verun’  altro  modo  ngn  (ì  può  acquifiare  la  vera  pace  del  cuore  , 
che  è appuntoquella  , lènza  la  quale  tutti  i piacctt  mondani  non 
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polTono  recare  (bddisfazione  j e colla  quale  fi  può  unicaatente  vi- 
vere in  quedo  Mondo  felice  • 

Dopo  un  sì  fért orofo  difcorlb  prefb  il  Libro  delia  Cofiitu- 
tiool,  che  egli  aveva  apparecchiato , c Icritto  di  fua  maaof icl>bc- 
ne  allora  foflciin  folo  rifiretto  di  quelle , che  fece  in  apprefib  (Io 
diede  alia  Ven.  Madre  di  Chantal , dicendole  = Seguitt  queiì« 
cammino  mia  cari£ima  figlia  y e fatelo  oitreti feguire  da  tatto  quel- 
le , che fino  dalP Eternità  il  Cielo  bà  defiinate , perche  fieno  voflre 
figliuole  ; pofeia  alzando  gli  occhiai  Ciclo , diede  nuovamente  a 
tutte  e tré  la  Santa  Tua  Benedizione  in  nome  del  Padre  Eternojla 
cui  Onnipotenza  Ic^aveva  tratte  al  Tuo  lèrviziO)  del  Figlio»  la  cui 
infinita  Capienza  le  reggeva,  e dello  Spirito  Santo,  che  le  anima- 
va colle  amorolc  fue  fiamrac.A  v i cgnache  lì  foflc  proccurato  di  te- 
nere nalcofio  il  giorno , e l’ora  , in  cui  fàrebbono  entrate  nel  loro 
piccolo  Monificro,  le  ne  avvide  non  per  tanto  tutta  la  Città  , la 
quale  avendo  ricolme  deTuoi  Cittadini  le  firade,  per  cui  doveva- 
no pafTare  ncU’andare  alla  loro  abitazione , fiava  in  una  gioconda 
«rpettatì  va  di  vedere  quella  divota  comparfa . Ulcirono  finalmen- 
te dal  Palazzo  Velcovile  accompagnate  da  tré  fratelli  del  gran./ 
Vefeovo  di  Ginevra  • Il  Barone  di  Torens  accompagnava  la  Ven. 
Fondatrice  lua  Suocera  , Gio:  Francefeo  di  Sales  Signore  di 
Boifsj  conduceva  la  Madre  Faure,ed  il  Conte  Luigi  di  Sales  fer- 
Viva  la  Madre  di  firechard.  Le  feguiva  tutta  la  Nobiltà , ed  il  po- 
polo , facendo  con  voci  feftolè  rifuonare  l’aria  per  le  grandi  lodi» 
che  da  tutti  fi  davano  al  Signore, ed  alle  fue  Serve  fedeli,  che  con- 
dotte allo  SpirìtoDi  vino  andavano  incontro  al  loro  Spolò.Entra- 
te,che  furono  nella  loro  cafa,fi  portarono  all’Oratorio, e licenzia- 
ta tutta  la  comitiva  , fi  pofero  inginocchio  per  rendere  grazie  al 
Signore,  che  avendole  cavate  da  un  Mondo  infelice,  e pieno  di 
pericoli,!’ avelie  introdottene!  tcrreftre  Paradilò della  Religio- 
ne = Eccoci  qui  , dilTe  la  Ven. Madre  di  Chantal  abbracciando  le 
fue  Compagne, al  luogo  delle  noflre  deliziey  e del  nojìro  ani- 
co  ripofo'fifiecìtiamo  tre  volte  il  Gloria  Putrii  per  dimandare  a Dio 
Ingrazia  di  adempire  perfèttamente  la  firn  Santi filmo  Volontà  j 
dopo  di  che  le  Madri  Paure , e di  firechardpromifèro  alia  Ven. 
Fondatrice  la  loro  filiale  perpetua  obbedienza,  e di  conlervare>j 
fempre  fra  di  efie  una  cordiale  Tanta  dilezione . . 
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Benché  l’ora  della  notte  feiTc  di  già  affai  avanzata  , gfàdkè 
la  V.  Madre  , che  prima  di  ritirarfi  nelle  loro  Celle , lì  doveffero 
leggere  le  regole , che  le  erano  (late'date  dal  Santo  Fondatore , 
affinchè  fi  cominciaffero  fubito  a mettere  m pratica  la  mattina  fè- 
guente . Ella  fielfa  ne  fece  la  lettura  , dopo  la  quale  fatta  l’ora- 
zione } e l’efame  della  fera , pofcro  fine  col  ripofo  a quelk  (anta 
giornata  . Troppo  di fpiacque  al  Demonio  il  faufto  principio  di 
tal’Ordine  , da  cui  doveva  ricevere  tante  fconfitte , e però  a sfo- 
gare il  Tuo  diabolico  rifcntimento,  non  lafciò  palfare  la  prima  not- 
te fenza  dare  un  nuovo  terribile  affalto  alla  Ven:Fohdatrice.Ap- 
pena  fi  trovò  aver  ella  chiufi  gli  occhi  dalfònno,  chefifvegliò 
del  tutto  ottenebrata  nellofpiritOje  con  una  grande  turbaziooe 
nel  cuore. Si  affollarono  nella  di  lei  mente  molti  penfieri,  da’qua- 
li  ora  fè  le  rapprefentava  rimpofsibilità  di  potere  riufcire  nellA.* 
Tua  intraprefa,  ora  la  poca  apparenza  di  potere  fbftènere  una  Co- 
nnmità  nafcente  lènza  fondi,  fcnza  rendite , e feoza  altro  mezzo, 
onde  farla  fufsifiere  • II  confidare  nella  Provvidenza,  le  fèmbrava 
Hina  temerità  di  penfiere  , che  voleffe  obbligarla  a far  miracoli, 
per  mandarle  que’provvedimenti,  a’quali  non  aveva  effa  penfato« 
11  gettare  le  Tue  fperanze  nella  valida  afsiUenza  defSantoPrelato, 
non  la  rendeva  più  ficura,eflèndo  ugualmente  incerto  il  fbccorfo, 
come  è Tempre  incerta  la  vita  d’un  Uomo  . Furono  feguiti  quelli 
penfieri  da  un  tormentofo  accoramento , che  per  poco  l’avrebbe 
fatta  pentire  dalla  vita  abbracciata,  fe  nonché  ricordandoti  del 
mezzo  ufàto  a vincere  la  tentazione  precedente,  fcnza  volere  ri- 
fpondere  nè  pure  una  parola  a tante  fuggeftioni  del  nemico , eoa 
un  atto  di  perfetto  abbandonamento  in  Dio,  rovetciò  tutta  la^ 
confufione  fopra  il  difprezzato  Tentatore  ; : Signore , difle  , non 
fono  già  ti  vojìri  difegni , come  quelli  degli  VomM  y tutti  li  mezzi 
pojlì  nelle  vojìre  mani  fono  buoni  per  farti  riufcire , •ooi  medeji^ 
mamente  fpejfo  impiegate  quelli , che  pajono  li  più  oppofii  . ^an- 
dò voi  avete  voluto  Jìabìlìre  la  vofìra  Chiefa  , opera  di  tutt'  altra-j 
importanza , che  non  è quella  del  nojlro  Ifìituto , V avete  fonda  ta 
fopra  la  voFlra  Qroce  , ch'era  fcandalo  a'Gtudei , e che  fèmbrava  a' 
Gentili  una  paz:^ìa  ; Ciò  non  ojlante  tutta  la  Terra  vi  adora  ^ e la 
9oJìra  Chiefa  è f par  fu  per  tutto  il  Mondo . Ejfa  f uff  eie  dopo  un  ti 
gran  numero  dìfccoH , che  ver  un' altro JlabìUmento  non  ha  durato 
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H lungo  tempo  ; ejja  parimente  fufjffierà  fino  olla  fine  del  Mondo . 
Voi  Ponete  promejfo^  e le  vofire  promeffe  non  pojfono  mancare  d* efi 
fere  effettuate . 11  perche  dunque  il  noflro  Iftituto , fé  voi  ne  fiat  e. 
P Autore^  come  noi  abbiamo  luogo  di  crederlo , non  pr  e ferverà^  ben~ 
cbè  noi  fiamo  prive  di  tutti  li  mezzi  neceffarj  a perpetuarlo  ? Siete 
voi.  Signore,  per  noi,  e nulla  ci  mancherà  . Non  ebbe  la  Ven. Ma- 
dre terminata  la  Tua  orazione , che  fi  dirsipò  il  turbamento,  cclTa- 
rono  le  diffidenze,  ed  accrelciuta  di  nuovo  valore , s’atìEÒ,  andò  a 
fvegliare  le  Tue  Compagne,  e diede  loro  Tabito  del  Noviziato , 
il  quale  per  allora  non  volle  il  Santo  Fondatore,  che  fbfTe  un  abi- 
to particolare  di  Religione,  ma  bensì  un  abito  comune,  rormaio 
fecondo  le  regole  di  tutta  la  modellia  ,'cd  umiltà  Crilliana  • Ve- 
nite di  quell'abito  femplice,  fi  conduiTeroal  Coro  per  fare  la  loro 
orazione,dopo  la  quale  giunto  il  Santo  Vefcovo,le  coQfcfsò,e  co- 
iBunicò , e polcia  fece  loro  una  fervorolà  elbrtazione  Ibpra  rdat- 
tezza,  con  cui  dovevano  ofifervarc  quelle  regole,  e maniera  di  vì- 
vere, che  aveva  dato  alla  loro  VenrMadre . Da  quel  giorno  co- 
minciarono elleno  tutti  gli  elcrcizj  delia  vita  regolare  fiotto  la  di- 
rezione di  un  sì  perfetto  Maellrodi  fipirito , inìegnando  egli  allo 
medefime  il  cammino  fipirituale  (econdo  queU’idea,  che  ne  aveva 
conceputo,  la  quale  fèbbene  abbia  tutta  l’apparenza  d'edere  la  pìq 
làcile,e  la  più  dolce , è in  verità  il  cammino  più  firetto  , ed  afipro 
allo  fipirito , fino  a tanto  però  che  giunto  quello  al  poiìèdimento 
di  una  perfetta  interna  mortificazione,  e di  un  totale  abbando- 
namento  di  fie  (leifio  nella  volontà  divina , non  fiali  renduto  facile 
col  dolce  efiercizio  di  una  carità  fervente  di  nulla  negare  alla  gra- 
zia, e di  niente  concedere  alla  natura  > 

C A P O S E C O N D'  O. 

Idea  dclPlfiituto  della  Vifitazìone  ^ e del  fervore  ^ col  quale  la  Veni 
Madre  dì  Chantal  cominciò  il  Noviziato  colle  fue  Compagne  , 

RIflettendofi  da  S.Francefco  di  Sales,  che  nel  novero  di  quel- 
le Anime  le  quali  afpirano  alle  nozze  dello  Spofo  divino, 
vi  li  trovano  tal  volta  Vergini  di  fiinità  troppo  debole  , Donne.^ 
di  età  avanzata  , V'cdove  difingannaie  delle  vanità  dei  Mondo, 
le  quali  per  tali  riflefsi  lbnoc{clufc  dagli  altri  Monifteri , pen- 
sò a formare  una  Congregazione , in  cui  oefiuno  dc’foprannomi- 
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nati  móti?i  poteflè  dare  reccezzione  al  loro  ricevimeoto,  pvrcbe 
fé  ne  potelse  Iperare  il  fine  ddi’Ifiituto il  quale  era  di  condurre 
quelle  Donne  > che  Iblsero  da  Dio  chiamate  ad  abbracciarlo  lotto 
le  apparenze  d’una  vita  comune,  c che  nulla  avelTc  di  (lraordina< 
rio , col  mezzo  d’una  vita  afifatto  interna,  e nafcofta  alla  cima  deir 
la  più  alta  perfezione  . Non  volle  perciò  obbligare  le  Tue  Reii« 
giofe^  molte  aufterità  corporali , per  non  caricare  Ibverchiameo- 
te  la  debolezza  della  complefsione  , o la  gravezza  degli  anoqma 
le  obbliga  bensì  ad  una  vita  alsai  mortificata  neirinterno  ficcbc 
diUaccate  da  tutte  le  colè  della  Terra, con  un  totale  rpropriamen* 
to  di  tuttociò,cbe  è conceduto  a loro  ulb,  unite  col  vincolo  d'uoa 
carità , che  in  niente  cerchi  fe  ftelsa , afpirino  a quella  più  ftretta 
unione  con  Dio,  alla  quale  conduce  l’umile  diffidenza  di  fe,la  gcr 
nerola  confidenza  in  lui,  ed  un  efatto,  e fervido  operare  . Quiu'» 
di  vuole  che  fenza  mai  Iceinare  di  coraggio  in  vìfta  delle  pro>» 
prie  cadute  proccurino  col  dillaccamento  da  ogni  cofa  andare 
morendo  a loro  Oerse,  acciò  airelèmpio  del  noftro  divino  Mao^ 
Aro,  abbandonate  nella  divina  Provvidenza,  vivinod'uua  vi» 
ta  a^ttocelelle  , editi  O'o  tutta  nalcolla  • Viiolcche  la  piacer 
volezza  , la  manfuetudine  , e Tumiltà , corretto  il  naturaie,»d^ 
ddicito  il  temperamento  di  diafcuna  Religiolà,  dall’interno  palai 
a farli  vedere  nel  l’efterno , liccbè  non  Iblo  ogn’una  procuri  di  feì> 
gnalarlì  nelle  fudette  virtù , ma  in  oltre  fi  Audi  di  efercitarle  per 
modo, che  rendali  amabile  ancora  agii  altri  l’efercizio delle  mede- 
lime  ; Vuole , che  le  fané , e le  robulìe  fervano  con  tal  carità  all' 
inferme,  che  dalla  cordialità,  con  cui  làranno  fervite,  venga  loro 
tolta  ogni  foggezione , ed  ogni  timore  nel  prevalerli  della  loro 
fervitù  j che  le  inferme  fieno  doc  ili , c pieghevoli  alle  infinuazio* 
ni  di  chi  fa  loro  la  carità  di  fervirlc  , ccon  mollrarfi  contente  ,,c 
foddisfattc  di  una  tal  fervitù,  efercitino  lagratitudinc,chc  pofso- 
no  alla  carità , che  loro  viene  renduta  . Quella  llelsa  idea  circa  lo 
Ipirito  ,con  cui  doveva  governarli  il  Aio  lAituto , fu  comunicata 
daDioallaVen:  Madre  di  Chantal , dopò  avere  fatto  lunghe  , 
fervorolè  ot^àzioni,  affine  di  ottenerla,  lo  che  da  lei  medefinia  vior> 
ne  riferito,  confefsaodo d’eTscre  Aata  efaudita  Dcllefue  pregbie»^ 
re , avvalorate  da  quelle,  jìel  Santo  Aio  Direttore,  e del  P.Boqì*Ì-. 
vart  della  Compagnia  di  Gesù  ,alle  quali  ella  erafi  raccomanda^ 
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UiZ  Mi  comanhai^  fono  le  fuc  parole , nìia  Mtjft  di  Mùn^gmre  , 
e poi  reniti  le  pfozie^mentre  telebrava  il  P.^nivart.  ^^ITatto  di 
tomuniearji  ritrai  quello  buon  Servo  dì  una  gran  luce  di  fpì~ 
W/a,  t eertexaa  interna  t thè  la  Santi JJma  Trinità  aveva  udite  le 
ttoftre  preghiere , ciai  quelle  del  noflro  pondatore le fue , e le  mìe^ 
e che  la  faa  bontà  gradiva  la  noBra /uppiico  > e concedeva  a favore 
di  qnefio  IBìetito  un  dono  /ingoiare  di  vita  interiore  nafeofta^  C-» 
amorofamente  fo ferente  con  Getà  Crijìo  neUa  Croce  ; che  Pimmen- 
fa  liberalità  divina  non  dim-nuirebbe  cafa  veruno  delle grazie.pre-’ 
parate  per  Panine , che /òjfero /late  fedeli  in  quejla  Congregazìo- 
ve , ma  che  farebbono  come  le  grazie  del  Pigliuolo  dì  Dio , ( a pro~ 
porzione  del  nojìro  nuda  ) naftojìe  in  ^ia  ^e  la  loro  manifeBaziotte 
rìfervattt  nelP Eternità , che  fe  in  alcune  anime  rifplendejfe  qual- 
thè  roggio  di  maravìgliofa  operazione  ) ciò  farebbe  in  effequioy 
xonformità  aUd  traifgurazione  , ed,  operazioni  mirac^fe  del  Si- 
gnore , e Salvatore  noflro  Geidy  ma  quello,  che  in  ejìremo  mi  confo- 
lò  ,fu , thè  Monfigttore  noBre  Padre^il  ^^/verendo  Padre  Bonivart, 
ed  io  aveffwo  lì  medejlmì fentimenti , a toncUtdefimo , thè  Iddio 
voleva  , che  le  ^I(eligiofc*di  queBa  Congregazione  fojftro  Itadora- 
triti  , eie  imitatrici  delle  bajfezze  del fuo  divino  p^lìuok , e della 
fua  vita  interamente  perfetta  , e tutta  nafeoBa  in  "Dio  ,Jiccomr-^ 
pure  ajfattotomune  nel  cofpetto  del  Monda,  del  che  proeeurammo 
di  renderne  alla  fuo  divina  bontà  azioni  di  grazie.  . * 

Non  le  obbligò  il  Santo  Fondatore  alla  Ctaufara  ) fuori  che 
durante  Tanno  del  Noriziato,  conci olTiaccbè  quello  terminato 
aTclfe  egli  alTora  creduto  più  utile  al  profsimo  di  lalciare  alle  fue 
£glie , fitta  la  loroMofefsione , la  liberti  di  ulcirc  per  lèrvire  le 
inferme,  e confolare  le  affitte , che  di  tenerle  rinfcrrate  in  perpe- 
tua claufura  . Benché  però  elleno  in  queft’anno  viveifero  in  clan- 
fura  fi  divulgò  beo  prefto  la  fima  della  grande  perfèzione,  ed  uti- 
liti  di  quello  nuovo  lUituto , ftcchè  tratte  direrfe  perlòaie  dalla 
dolcezza,  e fant iti  decloro  coHurai,  dalla  lìmplicità  criBiana , 
dalla  carità  pcrfetta,chc  regnava  fra  effe  abbracciarono  volentie- 
ri quello  llato  di  vita  sreoniòrrae  alle  tnafsirae  del  Santo  Vange- 
lo ;onde  prima  che  tcrminalfe  il  detto  anno,  fi  trovarono crclciu- 
te  al  numero  di  dieci  .Vero  è , che  eflf  ndo  di  aflai  delicata  com- 
plcTsioac»  c quali  tutte  iiifermiqcic  i conaincio  a mormorarne  d 
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MondO)  dicendojche  Monfìgnoredi  Cineirra,  in'vace  di  fòndard 
una  Congregazione  di  perfone  divote,  aveva  (bnuato  un'CMpe- 
dale  per  le  inferme,  Io  che  effondo  gionto  alla  di  lui  notizia, ri(|X)p 
(è  a chi  gli  riferiva  tal  fentimento  del  Mondo  : £ che  cofa  volctei 
Io  fono  il  partigiano  delle  inferme  .Quelli  però , che  vedevano 
miglior  lume  le  colè,  ne  giudicavano  molto  diverfamente  , confi* 
dctando , che  non  potevafì  fondare  un  miglior  Ifiituto  per  quel- 
le Donne , le  quali  avendo  il  coraggio  di  abbandonare  il  Mondo, 
non  avevano  la  forza  di  fbpportare  le  aufierità  corporali  di  altre 
Religioni. Fra  quefii  vi  fu  d P.Armando  della  Compagnia  di 
sù,  il  quale  ne  fcriffe  a S.Francefco  di  Sales  nel  modo  che  fiegucs 
Diverji  Religioni aulìere  rtcufono  di  ricevere  le  fglie  dì  deboit^ 
compie Jfone  . Il  Mondo  fe  ne  duole-^  perche  vogliono folamen  te  le^m 
ne  ^ e le  condanna  dì  un  rigore  ìndìfcreto . \oì  Monfignore  cornimi 
date  a fondare  un  feminarìo  dì  perfone  imitatrici  aella  benignità» 
del  Verbo  umanato^ìl  quale  non  rigetta  veruna  perfino^  ed 
gliuoli  del  Mondo  vogliono  criticare , dicendo , che  fi  forma  un'Ojpe^ 
dale  ^ dove  fi  vive  una  vita  troppo  molle . Cervelli  vuoti  delle  rnaffm 
me  del  Crocifijfo  , che  punto  non  intendono  . Voi  formate  lo  votJr» 
Compagnia , perche  fia  imitatrice  della  vita  nafcofla , della  vitcL^ 
contemplativa^  della  vita  benigna  dì  Gestì  . Si  trovano  in  quefio  dì- 
fegno  la  povertà  ^ e la  mortifcazìone  dt  Betlemme , le  convenevoli 
comodità  di  Nazaret , la  folìtudìne  del  deferto  ^e  la  dolce  converfa- 
zione  di  Betanìa . Sì  vede  nel  volto  della  voftra  eccellente  prima  fi~ 
glia  la  Madre  di  Chantal^  che  e fia  veramente  feguìta  il  Salvator  ef 
povero-^  dolce ^ benigno^  cordiale,  nafcoBo , ritirato,  pregando  , con-^ 
verfando , amando  la  folìtudìne , fervendo  alpro fiimo , e per  tu$to 
dire  in  breve  ,glorìofo  nel  Taborre  , e Crocìfifioful  Calvario . "ir* 

, Sotto  la  direzione , e molto  più  in  veduta  deirefHcaciftinio 
efempio  della  loro  V.Madre,nafcevauna  fama  emulazione  in  tut» 
te  le  fue  hglie  d’imitare  le  fublimi  fue  virtù,  e di  afcendere  al  più 
alto  grado  della  religiofa  perfezione  . Indicibile  era  il  contento, 
che  da  lei  provavafi , a rifleffo  de’loro  cotidiani  fpirituali  avanza- 
menti, veggendole  tutto  dì  allegre  nella  povertà, umili  nelTabbon* 
danza  dc’doni  celefti;  efatte  neiroffcrvanza delle  regole,  amanti , 
deirorazionc,  coraggiofe.  nella  mortificazione  , vittoriofè  nelle 
tentazioni,  e perfeveranti  libila  pratica  di  tutte  le  più  fode  virtù::^ 
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lo  non  meritava , ella  ftefla  negarla  in  quello  modo,  tanto  favore 
di  vivere  fra  anime  tì  pure , e buone  j mi fento  obbligata  in  eofcìen- 
zdt  dt  render  loro  quefta  teftimonianza , che  non  regnava  fra  dì  effe 
ambiùone  veruna , eccetto  che  ogni  una  procurava  dì  crefcere  in^ 
fervore , bramando  g? impieghi  più  baffi  ^ e di  ejfere  maggiormente 
avvilita  nel  cofpetto  delle  creature . Non  sò^  fe  fi potejfe  trovare-» 
carità  più  fegnalata  ^fempiicìti  più  perfetta , maggiore  amore  all' 
annìbìlamento , ed  alla  mortificazione  dì  quello  , che  da'fpìrlt  i d 
me  JÌ  cari  era  praticato . La  loro  converfaztone  era  veramente 
vota , celefie , innocente  ^fenza  diffidenza  veruna , refattezza  delP 
ojfervanza  ti  puntuale , che  fi fhcevano  cofcienza  de'm  inimi  mancai 
menti . Dalla  virtù  delie  lìgli&'lì  può  argomentare  quale 
quella  della  Madre  . Senza  perdere  giammai  di  vida  la  presènza 
d'iddio  , o n efercitalTe  nella  cura  del  Tuo  governo , ed  in  altre 
opere  efleriori,o  fi  occupalTe nella  lettura  di  libri  Santi, olì  trai- 
tenelfe  nelle  .Aie  preghiere , ed  orazioni  di  mente , che  erano  la_» 
Aia  principale  occupazione,{lava  continuamente  applicata  a quell' 
obbietto  Divino , predo  dei  quale  tanto  tempo  aveva  A>fpirato. 
Non  A accodava  al  Parlatorio, che  non  vifolTe  chiamata  dal  Aio 
Azio , o perquaiebe  indilpenAibile  necelAtà  \ Aiggiva  il  tratteni- 
mento colle  dedè  Aie  Compagne  , quando  o non  io  comandava  la 
regola  o non  lo  richiedeva  la  carità.  La  di  lei  anima  dava  per 
l'ordinario  elevata  in  colè  così  Atblimi,  tenere,  e divote,  di  modo 
che  il  Santo  Vedovo  , fapendo  come  lo  fpirito  umano  deve  eflfere 
governato  nelle  Aie  applicazioni , perche  non^Aeno  indiferete , e 
pericololè,  Al  obbligato  di  proibirle  sì  alte  elevazioni  di  mente,e 
di  comandarle  ,,  che  nclle.ricreazjoni  A conteotade  di  parlare  di 
colè  utili , e capaci  di  nodrire  la  divozione,  ma  che  aflblutamentc 
non  voleva  certi  sAighi  di  rpifito,che  lo  tenevano  con  troppa  vio- 
lenza occupato . La  Aia  carità  , e vigilanza  A>pra  le  Aie  Aglie  era 
in  tutto  eguale  alle  altre  Aie  virtù  . Nulla  da  elTe  richiedeva  col- 
le parole, che  non  avefse  prima  inlègnatocoireAsmpio,  e tutta  la 
Aiperiorità,  che  aveva  Aipra  di  else  come  Fondatrice, c prima  Ma- 
drp  j.dimodravala  unicamente  nella  grande  Aìlleciuidine  di  fer- 
vi rie  in  ogni  loro  biAignò,  e di  precederle  Tempre  nell'efcrcizio  di 
|utte le  virtù  . Benché  la. grande. povertà,  in  cui  ritrovavaA  in_i 
<]ueAi  primi  principj , ikceodole  mancare  Aivente  unlploilcon- 
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vcnevole , ma  ancora  11  nccelTario^  non  daflc  poco  da  fofFcrire  a 
lei  ,ed  alle  Tue  Compagne,  eranulladimeno  così  grande,  ed  infà- 
ziabile  il  defidcrio, che  ella  aveva  di  avvìcinarfi  piùcche  pofeflTc, 
airimitazione  di  noftro  Signore  Gesù  Crirto  vero  modello  ditut* 
te  le  perfezioni , che  alle  replicate  fuc  iftanze , le  acconfèntì  final- 
mente il  Santo  Direttore  diverfe  aufterità  corporali,  le  quali 
unite  alla  grande  mortificazione  interna,  la  pofero  iniflatodi  do- 
vere foccombere  (otto  il  pefb  d’una  vita , nella  quale  non  trovava 
la  debole  natura  follievo  di  forte  veruna , onde  cadde  gravemen- 
te inferma . Nulla  rifparmiarono  Icfue  figlie , ed  il  Santo  Vefeo- 
vo  per  recare  all’inferma  loro  Madre  la  fanità  , ma  delufè  le  loro 
diligenze , ed  accrefciutoli  il  male  , fu  difperata  la  Aia  fàlute  da' 
Medici,  ficchè  già  le  fuddettc  Aiòfiglie  la  piangevano  còme  mor- 
ta j non  così  S.  Francefeo  di  Sales , il  quale  come  leggefTe  nei  fe- 
creti  deiravvcnire  ciò , che  doveva  fucccderc  , dimoftrò  la  fpc- 
ranza,che  avevadclla  di  lei  guarigione,  cosi  feri  vendo  = Le/re- 
quentì  malattie  della  nojlra  buon»  Madre  et pongono/peffo  ìk gran- 
de timore 'y  io  però  J'empre  più  J)> eroiche  il  Dio , de^  nofìri  Padri , e 
di  noi , moltiplicherà  le  fue  figlie^^  Come  le  Stelle  del  dèh  , e come  le 
arene  del  marez  In  fatti  ricuperò  laralute,  febbcaiéidfJla;|vio]enza 
de’  rimedi  iifati  a riiànarla , le  furono lafciate  enólte  incomoditi, 
che  le  diedero  motivo  di  prepararli  alla  Santa  Profèfixono  colTc^ 
fercizio.di  una  lunga  pazienza  nel  Noviziato U : 


■'C  A R.Z.O-  , 

Con  quanto dt/t derio ^ ePoà'^.qììaU^à'ccréfcim^nto  dì yì^tù 

paraj[e  la  VenÌMadre\  '0  Chantai  allaj^ua  profej^onè  . . 

La  malattia , e le  incomodità,  delle :^uali  abbiamo orora  par^ 

. lato  noaraifreddarono.in  modo  alcuno  il  fervore  dellaVen: 
Madre  di  Chantal  net  profeguiraentodel  Aio  Noviziato  : Avvh 
cinandofi  qucAa  al  fine,  avvertì  ella  le  Aie  due  Con^a^nc  a pré- 
pararii  alla  Santa  ProfelAone  con  entrare  nei  ritirò  fptrituale , in 
cui  penfando  colle  più  ferie  rifleflìoni  fuirimpoptattza  di  quell* 
azione,  che  dovevano  fare,  vi  A accottaffero  tòmuriT  preparazio- 
ne proporzionata  alla  fantità  dello  Aatd,  à cui’èraiio  per-  legàrA 
con  voto  e Dì  nulla  meno  fi  trutta^  lorodifif^,  tbe^  ùtromi^liL^ 
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ftr fetnpre  col  Mondo  , dì  morire  a noi  ffejfe , e di  non  più  vìvet 
che  per  Iddio  : Moniìgnore  di  Ginevra  lì  era  in  quei  tempo  por- 
tato a Sales  » ivi  chiamato  da  negozio  di  rilevante  premura  ,ma^ 
edendo  giunta  la  Ven:  Madre  al  finedel  Tuo  ritiro  , anziofa  di  vie 
più  ftringerfi  al  Tuo  Spofo  col  mezzo  de’lànti  voti , gli  IcrilTe  il  fc- 
guente  biglietto  , il  quale  non  folamente  fa  conofeere  quanto 
grande  folle  la  veemenza  della  fua  brama  , con  cui  afpirava  alla_> 
piùflretta  unione  con  Dio , mediante  Tirrevocabile  offerta  di  fc 
ftefla , ma  ancora  dimoflra  quanto  (bave  fia  il  piacere , e defidc- 
rabile  la  felicità , da  cui  vengono  penetrate  quell’anime  che  fono 
giunte  a non  più  amare  altra  cofa,che  lui  - ^tando  dunque , di- 
ce ella,  verrà  quel  giorno  beatOy  nel  quale  farò  [‘irrevocabile  offer- 
ta di  me  Jleffa  al  mio  Dioì  La  fua  ^ontà  mi  bà  riempiuta  ePun fen- 
tìmento  sì  fìraordinario , e sì  potente  di  quella  grazia , che  ritro- 
Wf/ì  nelPeffere  tutta fua  , che  Je  quefo  fentimento  Jegue  a durare 
in  me  nello  Jleffo  vigore , Mi  confumerà  . Pian  hò  io  giammai  pro- 
vati defiderj , ed  affezioni  così  ardenti  deUa  perfezione  evangelica^ 
Jìcchè  mi  è ìmpoffbile  di  efprimere  quello^  che  fento  , e la  fublìmì- 
tà  della  perfezione , alla  quale  Iddio  ci  chiama  . Ab  che  a mìfura^^ 
ch'io  ri/olvo  cTeffere  ben  fedele  alP  amore  dì  quejlo  dìvin  Salvado- 
re  j mi  fembra , che  mi  fa  impoffbìle  il  poter  corrifpondere  àll.i^ 
grandezza  deW  attratto  di  quefo  amore  medefmo . 0 che  1 pure 
una  cofa  penofa  aW amore  il  termine  , che  a luì  pone  P impotenza  ! 
Ma  che  cofa  mai  io  dicoì  Io  ìndebolifco  colle  mìe  parole  il  dono  di 
Dìo , colle  quali  non  sò  efprìmere  ìlfentimento  d'amore,  che  mi  fol- 
lecìta  a vìvere  in  povertà  perfetta , in  umile  ubbidienza , ed  in  una 
purìjfm'i  caflìtà . 

Il  Santo  Prelato  moffo  dal  fervore  della  V. Madre  ) e dalle 
due  Compagne , novizie  tutte  tre  a riguardo , che  erano  ancora.. 
neH’anno  della  loro  probazione,  ma  già  profelTc  per  la  lòde? za.» 
della  pietà  , e per  Teminenza  delle  virtù  , abbandonò  ogni  cofà, 
e prontamente  (1  ricondulTe  in  Annifsj . Quivi  giunto,  volle  efa- 
minare  , e riconofeere  lo  (lato  delle  loro  anime  , il  motivo  della 
loro  vocazione , la  capacità  per  l'impieghi , il  carattere  dello  fpi- 
rito,  e (opra  tutto  la  docilità  del  cuore , imperciocché  come  ec- 
cellente MaeftrOj  ch’elTo  era  in  queft’arte,  (òleva  dire  che  da  que- 
llo ogni  colà  dipende  = foggiungeva,  unfpìritomedio- 
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ere , una  fantìtà  fiacca^  ma  un  buon  cuore^  chejta fincero^jt  doeile^ei 
hvi  fò  Jieurtàdì  tutto  il  rimanente  . Termìnjtto  fefàme  , non  fò- 
llmente le  giudicò  nella  miglior  maniera  preparate  a fare  la  loro 
obblazione,  ma  le  trovò  ben  provvedute  di  tutte  le  più  eccellen- 
ti difpofizioni , che  nell'anime  fedeli  nel  corrifpondere  aTuoi  im- 
pulfi , e folita  d’introdurre  la  grazia  . Non  aveva  fin’all’ora  ftabi- 
Jito  il  Santo  Fondatore  l’abito  col  quale  dovefsero  andar  ve- 
nite le  hglie  della  Vifìtazione,  edopo averlo  concertato colla_< 
Ven;  Madre  di  Chantal  a£Fatto  povero , e fcmplice  , qual  fi  con- 
veniva perfbne  j che  prendevano  il  titolo  di  figlie  di  Maria , fta- 
bilirono  , che  fbfTe  appunto  quello , che  nella  (lefTa  (ùa  povertà  , 
e femplicità  al  prefente  ancora  s’adopera  . Frattanto  dovendoli 
preparare  con  tutta  la  maggiore  decenza  TOratorio  di  Cala  per 
il  giorno  della  vicina  profefTione  , e trovandoli  in  una  (bmma  po- 
vertà , furono  in  obbligo  di  cercare  da’fecolari  tutto  quello,  che 
l’era  neceffario  per  Tornamento  del  tnedefìmo . Avevano  perciò 
bifogno  di  fpendere  qualche  denaro  , e non  efTendovi  nella  loro 
caffa  comune  altra  moneta , fuori , che  alcuni  denari  d’oro  (bmroi- 
niftrati  dal  Santo  Vefeovo  , affine  che  il  cuilodifTero',  e fi  fjsender- 
fero  fblamente  per  fovvenirc  alla  neceifità  degl’infermi , chiefèro 
le  due  compagne  alla  Ven: Madre  di  Chantal  la  licenza  di  poterfi 
fervire  di  quel  denaro  per  provvedere  ciò  che  mancava  all’  appa- 
ramento  del  fiiddetto  Oratorio , e per  ottenerla  più  facilmente  le 
difsero , che  avrebbero  pofeia  rimeifoil  denaro  , di  che  fi  foifero 
fèrvite,  con  una  limofina , che  loro  era  fiata  promefia  , cd  in  tal 
modo  agli  accennati  infermi  non  iarebbe  mancato  opportuno  (oc- 
corfo  . La  Ven:  Madre , cui  fèmpre  fu  a cuore  il  vedere  le  Chiefè 
adornate  con  ogni  più  convenevole  proprietà  , accordò  volentie- 
ri lachiefia  licenza  . Ma  non  fitofio  fufpefb  il  denaro  nel  prov- 
vedimento delle  cofe  necefiarie , che  fi  fèntì  agitata  da  un  gravifi- 
fimo  rimorfb  di  cofeienza  , credendo  d’aver  mancato  aU'ubbidien- 
za,  contro  la  quale  virtù  non  potefTe  darfi  difetto , che  grande^ 
non  fbfie . (^indi  ne  fcrifie  fubito  un  biglietto  al  Santo  Vefeovo, 
e tacendogli  il  motivo , per  cui  s’era  indotta  a dar  tale  licenza , 
unicamente  pensò  ad  acculare  la  difubbidienza  commeifa  contro 
dc’fuoi  ordini . v 

La  mattina  feguente  fi  portò  al  Mooifiero  il  Santo  Prelato , 
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per  correggere  nella  V«  Madre  un  axione  ^ che  folaoìcntc  ad  una 
fonima  dchcate^^a  di  cofcicnia , qual’erala  Tua, poteva  aver  fera- 
' bianca  di  colpa  . In  vedendolo  fc  gli  gettò  a’picdi^accufando  con- 
abhondanza  di  lagrime  il  Tuo  nuncamento;cui  rifpofeil  Santo  con 
volto  grave , e fevero  : Ma  figlìa^que/ìa  è la  prima  dijfuèidienza, 
che  voi  mi  avete  fatta , la  quale  mi  bà  recato  Jt  gran  dìfpiacert-» , 
che  mi  ba  fattfi pajfare  una  notte  molto  cattiva  . Cagionarono  ta- 
li parole  un  pentimento  (ì  acerbo  nell’anima  della  V.’Madre,  che 
non  cefTando  di  pfangere,  colle  amarezze  del  Tuo  cordoglio  diede 
chiaramente  a conofeere  al  Santo  Tuo  Direttore  j quanto  grande  , 
cd  accefo  fofse  in  lei  il  deliderio  di  piacere  a Dio , giacche  per  un 
ombra  di  irafgretnone  aveva  ella  indotto  nel  Tuo  cuore  una  tri- 
flezza  così  profonda  quando  per  Io  contrario , fé  la  nsedcfima_» 
rapprefentata  avefselacofa  ai  detto  Tuo  Santo  Direttore  con  tutte 
le  Tue  circoftanze,egli  giammai  non  fi  farebbe  indotto  a giudicarla 
colpevole  . Troppo  efso  ebbe  di  pena  in  calmare  il  di  lei  fpirito, 
il  quale  non  folamente  provò  in  quel  tempo  la  viva  afflizione  del 
Tuo  mancamento, ma  non  poteva  ricordarfene  in  apprefso,come  el- 
la medefima  confcfsò/enza  che  le  venifsero  agli  occhi  le  lagrime . 

La  vigilia  della  Profelfione  ascoltò  il  Santo  Prelato  la  coiv 
feffìone  annuale  di  tutte  tre  le  novizie  . Fattafi  dalla  V.Madre  la 
fua  con  tutti  gli  fentimenti  della  divozione  più  tenera , per  pro- 
pararfi  alla  Profefflone,  che  doveva  fue  il  giorno  feguente  in  pub- 
blico, rinovò  particolarmente,ed  in  fegreto  li  voti,  che  aveva  già 
fatti  de’quali  noi , altresì  già  tacemmo  menzione  nel  libro  pro- 
cedente . La  rinovazione  fu  fatta  nella  forma , che  fegue  , la  qua- 
le fi  trovò  tolta  fcritta  di  fua  mano  fra  le  carte  di  S.  Francefeo  di 
Sales  = Io  rinevo , e confermo  li  mìei  voti  dì  perpetua  cajlìtà  , ed 
ubbidienza  a vojlra  Divina  MaeHà  nella  Perfona  di  Mon/ignor^ 
francefeo  di  Sala  voBro  diletti Jfmo^  e degniamo  Vefeovo  di  Gine- 
vra , mio  Signore  , e caro  Padre , in  quejlo  Mondo  . Mio  Dio  , mio 
Salvadore , io  mi  abbandono  ìrrevocabilijjimamente , e fenzji  rìfer- 
. va  alla  voftra  Divina  Volontà  jcfanta  Provvidenza  . Governatemi^ 
cd  impiegatemi  ìntuttociòy  ebe  a voi  piacerà  col  mezzo  dì  quefto 
gran  Padre  della  mia  anima  , cbe  voi  mi  avete  dato , ed  accorda- 
temi la  grazia  del  perfetto  amore  aW ubbidienza . Invocò  in  ap- 
prelTo  il  divino  foccorfo  in  ajuto  della  fua  debolezza  j interponen* 
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do  a tal  fine  rintcrccffionc  di  più  Santi, ma  fingolarmentc  del  Pa- 
triarca Abramo  , fupplicandolo  a volere  c(fo  offerire  a Dio  il  di 
lei fàcrifizio . L’indimani  giornodi  S. Claudio,  ricevè  il  Santo 
Vcfcovola  profeffione  fiilcnne  della  V . Madre  di  Chantal,e  delle 
Tue  due  Compagne.  I loro  voti  furono  per  allora  voti  femplicij 
concioflìacchè  l’idea  del  Santo  Fondatore  fbfTe  d’iftituire  una.. 
Ccmplicc  Congregazione , nella  quale , piùcchc  il  legame  di  voti 
rolenni,rerviflTe  a renderle  perfette  olTcrvatrki  della  povertà,  ca- 
ftità,  ed  ubbidienza  il  folo  amore  verfo  quello  Spofo,  cui  con  voti 
femplici  fatta  avevano  l’irrevocabile  oblazione  di  loro  fieffe  . La 
Venerabile  Madre  di  Chantal  prefa  da  un  gran  trafporto  d’amo- 
re, c di  allegrezza  cantò  tre  volte  quello  verfetto . H<ec  requia 
me  a in  faculum  ^ fa  culi , bic  babitabo , quontam  elegi  e am  .Finita 
quefla  fànta  funzione,  avrebbe  voluto  ogni  uno  paffare  le  fue  con- 
gratulazioni colla  Ven;  Madre  di  Chantal , e colle  fue  Compa- 
gne, ma  avendo  ofTervato  il  Santo  Vefeovo,  che  iJ  volto  fingolar- 
mente  della  Madre  palcfava  dall’aria  celelle , e dalla  tinta  tut- 
ta infiammata  il  torrente  delle  divine  dolcezze , nel  quale  Coprsu 
delle  altre  inondava  il  di  lei  fpirito  , non  lo  volle  permettere,  ma 
colla  fua  ordinaria  dolcezza  diffe  a tutte  quelle  perfone,  che  de- 
fideravano  trattenerli  con  effa  in  difeorfi  z ^t^n  gìudtcherejìe 
miei  Signori  a propofto , e molto  ben  fatto , che  ci  ritiraffimo  , e 
lafcìajpmo , ebe  cotejle  novelle  Spofe  di  Gesù  Cri  fio  godejfero  in  fì~ 
lenzìo  il  dono  di  Dioì  Seppero  molto  bene  tutte  tre  profittare  di 
quel  tempo  libero  dalle  vifite , e complimenti  del  fecolo,  che  lo- 
ro aveva  proccurato  con  sì  bella  maniera  il  Santo  Vefeovo . Paf- 
farono  tutta  quella  giornata  in  rendimenti  di  grazie , e ne’  fenti- 
menti  più  di  voti,  e.più  teneri  fbpra  la  felicità  del  loro  fiato.  Ver- 
fo la  fera  furono  viiitatc  dal  Santo  Direttore , il  quale  avendole 
ritrovate  così  piene  di  gratitudine  verfo  Iddio  per  il  grande  be- 
nefizio, che  avevano  in  quel  giorno  ricevuto  dalla  fua  divina  li- 
beralità, che  non  avevano  parole  bafievbli  ad  efprìmere  la  con- 
tentezza de’loro  cuori , abbreviò  la  fua  vifita  , e partì  dicendo 
loro  . lo  vi  lafcìo  col  vojlro  Spofo . ^ando  Iddio  parla  al  cuore ^ gli 
Vomini fsano pare  tali^  quali pojfono  ejfere^fono femprefuperfiui,. 


CA- 
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fT^ceve  la  nuova  della  morte  del  Vrcjìdente  Fremiot  fuo  Padre  . 

£’  combattuta  la  fua  rajfegvazìone  da  una  gran  tentazione . 
Viene  obbligata  a far  un  viaggio  a Digtone , e fi  notano 
alcune  circofianze  di  quefio  viaggio . 

POco  tempo  dopo  la  Profcflìonc  della  V'cn.  Madre  di  Chan- 
tal , il  Signore  chiamò  a fé  il  Prcfidcntc  Fremiot  fuo  Padre 
in  Digione.  Fu  mandata  la  nuova  a Monsignore  di  Ginevra, acciò 
venilfe  a lei  comunicata  da  una  Peribna,  che  nel  dargliela  potelTe 
maggiormente  raddolcire  il  (enfi  bile  dolore,  che  avrebbe  fenza 
dubbio  provato  nella  perdita  d’un  Padre  per  ogni  ragione  ama- 
biliflimo.  Molto  però  era  nota  al  Santo  Prelato  la  virtù  della.» 
V.  Madre  per  non  crederfi  in  obbligo  di  dovere  ulàre  nel  fàrgliC' 
la  faperc  le  tante  ci rconfpezioni  ,chc  in  Amili  funefte  contingen- 
ze fogliono  praticarli  con  perfone  di  minore  virtù  = Mia  figlia , le 
dilTe,  fenz’altro  elòrdio  di  parole , Iddio  vuole  ejfere  ilvojlro  unica 
Padre , imperciocché  ha  ritirato  prejfo  di  fe  quello , che  vi  aveva 
dato  /opra  la  terra  ; Voi  perdete  un  buon  Padre , io  perdo  un  buon 
amico  t Dio  r bà  volute  ^ e quefio  ì tutto  dire.  Non  poteva  ella.» 
avere  un  ottimo  cuore,ed  eflere  inlenfibile  ad  una  tal  nuovaj  con- 
tuttociò  alzata  nel  tempo  medelimo  la  mente  a Dio,  dimoftrò 
qual  fofife  la  Tua  ralfegnazione  agli  ordini  fupremi  della  fua  Prov- 
videnza, dicendogli  r Signore , voi  mi  avevate  dato  quel  Padre  ri 
buono  ^voi  me  I avete  tolto  j fia  benedetto  il vofiro  Santo  nome , e 
fia  fatta  la  voUra  volontà  » Dette  quelle  parole  con  animo  affatto, 
quieto,  e tranquillo , altro.più  non  defiderò  di  lapere  , fuori  che 
le  difpofizioniCrilliane,  colle  quali  egli  preparato  fì  folTe,  e Taf» 
(iftenza.  avuta  per  fare  una  fanta  morte , degna  di  quella  vita  ve- 
ramente elèmplare,  ed  in  tutto  crilliaoa,  che  aveva  Tempre  mena- 
to od  allorché  intefèeirere  quella  (lata  preceduta  da  tutti  li 
iDaggioriiContralfegnidi  pietà,  che  potelTero  bramar!^ , e partico- 
larmente colPàlTiftenZA  del  Patriarca  di  Aquitania.  jÀrnvefcovo. 
di  Bouvges,  pienciniente  conlòlata  efclamò  5 Àb  cbotddio  ì fedele 
nelle  fue  promejfe^  e queUì-t  cbe  fperano  tn  lulnon  rimarranno  giam- 
mai confufi' ..  n o’  i . 
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Il  Demonio  però,  che  non  lafciava  pafTarc  occaGone  veruna  » 
di  cui  potelTe  prevalerG  per  eccitare  nuove  tentazioni  nella  di 
lei  anima,  e muovere  guerra  al  di  lei  fpirito , fubitoche  fu  rimada 
fola , fi  iludiò  di  abbattere  la  Tua  Codanza , e farle  perdere  il  me* 
rito  della  Tua  radegnazione  entrando  a difcorrcre  nella  di  lei  men< 
te  in  queda  maniera  z Che  hò  fatto  ^ le  dicevano  i Tuoi  penGeri , 
io  hò  abbandonato  mio  Padre , e pojfo  ejere  fiata  la  cagione  delia 
morte  dì  quello^  da  cui  hò  ricevuta  la  vita . e/fUro  non  mi  chiedeva^ 
che  un  anno  dì  dilazione  alVefecuzìone  del  mio  dìfegno  j meno  di 
durezza , che  avejfi  avuto  nel  dargli  queBa  negativa^  avrei  io  avuta 
la  confolazìone  dì  chiudergli  gli  occhi , ed  ejfo  quella  di  morire  nelle 
braccio  di  fua  figlia , che  aveva  fempre  si  teneramente  amata  . Co- 
me mai  hò  potuto  io  credere  di  fare  un'azione  a Dio  gradevole , ab~ 
bandonando  un  Padre  sì  buono  ì E tome  rimirare  qual  tentazione  li 
fentimenti  della  natura  , che  mi  rimproveravano  la  mia  durezza  ? 
Rivolgendo  indi  i pcnfieri  al  Ggliuolo , fé  le  rapprefèntarono  tut- 
ti li  pericoli , a’quali  potevano  elporlo , la  gioventù , le  riccheze 
ze , la  libertà , c riconoG:endo  nelTabbandonaroento , che  e(Ta  ne 
aveva  fatto,  tuttala  cagione  di  quc’danni , a’quali  poteva  fòg- 
giacere  un  giovane  vivace  di  fpirito  , leggiadro  per  fatezze,ade- 
&ato  dalle  luGnghe  del  Mondo,  lènza  autorità , che  Ibde  valevo- 
le a ritenerlo , credendo  rimordiroento  di  colcienzaquei  lènti- 
menti , che  le  erano  fuggeriti  dalla  tentazione,  rimproverava 
maggiormente  (è  delTa  z Come  mai , Ibggiungeva , hò  io  potuto 
penfure  dì  non  poter  ejf ere  tutta  dì ’^io  fenza  violare  le  leggi  più 
fante  delia  natura , delle  quali  egli  medefimo  n'è  P Autore  ? di  ne* 
poter  ejfere  vìrtuofa  fenza  ejfere  crudele , e fenza  mancare  agli  ob~ 
blighi  piti  indifpenfabili  ? Almeno  ciò  , che  io  hò  fatto  ^ifife  fola- 
mente  contrario  a miei  vantaggi  f e non  fojfe  contrario  atta  uoftra 
finta  Religione , ejfendo  ciò  f ufficiente  a fere  ditarla  , a renderla 
ediofa , ed  efporla  agl' infiliti  de'nemìci  , a motteggiamenti  degli 
empi'  V Così  parlava  In  lei  la  tentazione  tanto  più  Gna , e violen- 
ta , quanto  pjù  aveva  procurato  il  Tentatore  di  vedirla.con  mo- 
tivi in  appafepza  li  più  efficaci , e più  fanti  ; ma  Iddio.,  che  non.# 
l’avevà  pi^iHeda  per  altro  fine,  le  non  perche>sì  difponelTe  coH*a)U- 
to  della  vittoriofa  fua  grazia  a nuovi  trionfi , l’invitò  ben  predo 
con  un  fecrctq  movimento  della  medefima  a cercare  nella  lùa 
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tà  l’opportuno  foccorfo  ; Sig*iere^  glidilTe,  abbiate  pietà  d'atta 
pevera  animay  che  non  cerca  aìtrOy  che  voiy  che  non  vuote  altro , che 
vehy  Voi  ben  fapete^Je  in  quello  , che  ìóhò  fatto , hò  avuta  altra  in- 
intenzìone fuori  y che  quella  di  fare  la  vobira  Volontà.  Vi  bò  prega- 
to lungotempo  , perche  me  la  faceFle  eenofeere  , ve  ne  bò  fatto  pre- 
gare per  mezzo  di  quelli , che  bò  creduti  ejfere  a voi  piti  accetti  \ in 
fine  bò  creduto  di  ubbidire  a voi , ubbidendo  al  Sante  Vefeovo , che 
mi  avete  dato  per  mia  condotta  . Hò  creduto , che  la  fitta  voce  foffe 
la  voFiray  e che  aficoltando  lui , non  potevo  ingannarmi . Si  fiarà fìr- 
fie  egli  ingannato , e mi  avrà  ingannata  ; No  Signore , non  poteva 
quello  fiuccederey  che  contro  Cor  dine  della  voPhra  Provvidenza . Difi- 
fiìpate  dunque , mio  Dio , il  turbamento , che  fi  è fiòUevato  nel  mio 
cuore  ; Rendetemi  la  pace  dello  fpirito  da  me  quafi perduta , date- 
mi quefia  pruova per fiegnoy  che  approvate  ciòy  che  io  bò  fatto.  Elàu- 
dì  prontamente  Iddio  i'umile,  e confidente  orazione  della  fua_:> 
Serva , e didìpate  dal  lume  le  tenebre  , fucceduta  all’agitazione 
la  tranquillità  dello  fpirito , conobbe  ella  chiaramente  , che  lo 
nelTo  Dio  era  l’Autore  di  quanto  aveva  efeguito , mai  più  non_« 
permettendole , che  (bmigliante  tentazione  potefse  occupare  la 
di  lei  anima . 

In  quella  occafione  giudicò fpediente  il  Santo  Vefeovo,  che 
la  V. Madre  di  Chantal  faceffe  un  viaggio  in  Borgogna  , perda- 
le il  neceffario  regolamento  agrintereffi  del  Tuo  figliuolo , e gli 
opportuni  provvedimenti  alla  di  lui  educazione  . Perche  però  nè 
lei,  nc  le  Tue  Compagne  avevano  ancora  fatto  cogli  altri  due  voti 
di  caflità , e di  ubbidienza  il  voto  della  povertà , riflettendo  ella 
all’incertezza  , ed  al  pericolo  della  morte  , defiderò  d’imitare^ 
con  maggior  perfezione  la  nudità  del  fuo  Spofo  col  terzo  voto 
della  povertà  , che  qual  perla  evangelica  aveva  fempre  cercata.,, 
cd  antata  . Ne  fece  per  tanto  l’iflanza  a S.Franccfco  di  Sales , da 
cui  effendo  compiaciuta  nel  fuo  defiderio . alli  ventidue  di  Ago- 
fto  dell’anno  mille  feicento  undeci  ricevè  tal  di  lei  voto  fatto 
nella  maniera , che  fegue  r lo  Giovanna  Fremiot , dopo  aver  rino^ 
vati  li  miei  voti  di  ubbidienzoy  e di  caflità  yJòUecitata  dalla  brama 
à*una  vita  tutta  perfettUy  faccio  voto  di  povertày  e fiottometto  aWub^ 
bìdìenzay  ed  olla  difipofizione  di  Monfignore  dì  Ginevra  Fran- 
cefilo di  Salci)  mio  unico  Padrcy  tutti  li  miei  beni  prefient\ , e futu- 
• ;>  S riy 
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ri,  Jòlamente  quanto  olPufo , ed  ufufrutto , ma  ancora  quanto 
alla  proprietà , e dìfpoJìx,ìone  per  vìvere  nella  vera  povertà  Evan- 
gelica . Così  io  h proteho , è faccio  voto  al  Padre  Eterno  nel  nome 
di  Gesù  Criflo fuQ  f glia  y mio  foto  Signore  ^ e cartismo  Salvador  e ^ 
mediante  la  grazia  del  fuo  Santo , e divino  fpirita , nella prefenza 
della  Sacratijpma  Vergine  Madre  del  mìo  Signore  Gesù  CriPlo , di 
S.  Giu  Teppe , del  mìo  Angelo  Cufiode , del  mio  Santo  Padre  Àbra- 
mo , de'  Santi  Apoflolì , della  mìa  Santa  *Fenìtente^’  del  mìo  dìlet- 
tìjjimo  S.Bernardo^  e di  tutta  la  Corte  Celefle.  Così  fa.  Dopo  aver 
fatti , e rinovati  li  Tuoi  voti , ritrovandoti  al  fine  del  Noviziato  le 
Madri  Roget,  di  Chatel , eMillet,  furono  da  lei  ricevute  alla.» 
Profettione,  indi  accompagnata  dalla  Madre  Paure,  edal  Barone 
di  Torens  tiio  genero  partì  per  Digione . 

Uicita  dal  Moniftero,  c portati  in  viaggio , mai  non  fi  appara 
tò  dalla  (blitudine  interna  del  fuo  fpirito , facendoti  vedere  fèm- 
pre  raccolta,  Tempre  vigilante  , ed  attenta  lòpraièrtefllà.  Non 
ortante  rincomodità  del  cammino,  ti  alzava  la  mattina  ben  per 
tempo , per  aicoltare  la  tiiota  Metia  , e comunicarti  : pratica  , che 
da  erta  fu  inviolabilmente  otièrvata  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita, 
per  quanto  futie  oppretia  dagli  affari , ed  incommodata dalle  fati- 
che de’  Tuoi  continui  viaggi  ; Ondeacquiftò  quel  grande  racco- 
glimento di  fpirito,  e continua  attenzione  alla  prefenza  di  Dio, 
da  effa  contemplato  in  tutte  le  colè  per  modo,  che  morta  al  Mon- 
do, ed  infenfibile  ad  ogni  altro  obbietio , non  avevano  le  creatu- 
re forza  alcuna  per dirtrarla  da  lui.  Giunta  a Digione,  fu  ri- 
cevuta da’  Tuoi  parenti , e da’ Tuoi  amici  con  una  incredibile  alle- 
grezza , Teguita  da  una  non  minore  rtima , e venerazione  . Prima 
d’ogni  cofa  volle  fòddisfare  all’amore,  ed  alla  pietà  verfò  del  Pa- 
dre con  farcélebrare  in  fufTraggio  delTanima  Tua  un  funerale  di- 
voto , indi  s’applicò  a dare  ogni  buon  ordine  agli  affari  della  Ca- 
fa  . Collocò  il  figliuolo  nell’Accademia,  alfegnandoli  per  Go- 
vernatore una  perfbna  di  ben  conofeiuta  faviezza , e pregando 
l’Arcivefcovodi  Bourges  Tuo  fratello  a non  perderlo  mai  di  ve- 
duta . Pafsò  a Montelone  per  rendere  colla  tiia  vitita  un’atto  di 
ofsequio  al  Suocero,  iodi  a Boirrbillj,  lafciando  in  ogni  luogo  tali 
provvedimenti , che  poteflero  difobbligarla  dal  ritornarvi  meno, 
che  forte  portìbilc 


Quat- 
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Quattro  roefi  dimorò  in  Borgogna,  dopo  li  quali  pensò  di  ri- 
tornare al  Tuo  Moniftero  . Volevano  i parenti  trattenerla  , e do- 
po aver  ufate  a tal  fine  le  più  efficaci  preghiere, e li  configli  di  tut- 
te le  perfone  di  maggior  credito  , palTaruno  altresì  ad  ufare  tali 
sforzi,  che  moftravanodi  volerla  fermare  con  violenza . Non^ 
volle  fopra  di  ciò  afcoltare  ragioni,  oc  ricevere  configli , per  ede- 
re troppo  oppofii  alla  volontà  di  Dio  da  eifa  affili  bene  conofeiuta, 
ma  rifpondendo  a tutti  con  quella  dolceZ2a,che  accompagnava  lì 
fuui  difeorfi  , e rifplcndeva  in  tutte  le  Tue  operazioni , diceva  fbr- 
ridendo  : Chi  ama  più  la fua  carena , ebe  la  fua  tejla , non  perderà 
giammai P una fenza  delT  altra  : Onde  vinti  tutti  gliodacoli,che 
il  frapponevano  al  Tuo  ritorno  colla  fieffa  Compagnia  della  Madre 
Paure,  e del  Barone  dì  Torens  fé  ne  partì . Il  giorno  feguente  al- 
la fua  partenza  entrata  in  una  piccola  Cappella  di  Campagna  per 
udirvi  la  Mcffia , appena  fu  polla  in  ginocchio , che  forprefa  da  un 
grande  rapimento  difpirito,  rìmafe  come  efiatica . 5i  dìlTela» 
MefTa , fenza  che  ella  fé  ne  accorgefse  , quindi  dopo  averla  lungo 
tempo  afpettata , vedendo , che  non  fi  moveva,  avvifatadal  Baro- 
ne di  Torens , ch’era  ora  di  partire  ,come  appunto  fi  fvegliafse  da 
un  profondo  fbnno , flette  qualche  tempo  fenza  moflrare  di  fàpere 
dove  fi  fbise,  ed  in  fine  ricercò,  che  le  le  permettefse  di  poter  udi- 
re la  Mefsa  , ma  efsendole  flato  rifpollo , che  la  medefima  era  già 
Hata  detta,  s’alzò  talmente  afsOrta  in  Dio,  che  giunta  l’ora  del 

firanzo , non  potè  la  di  lei  anima , che  in  abbondanza  godeva  del- 
e delizie  del  Cielo  , permettere  al  corpo  di  guflare  li  cibi  della 
Terra  . Arrivata  in  Annifsi  la  vigilia  di  Natale , andò  a fmontare 
inCafadel  Santo  Prelato,  per  rendergli  conto  del  fuo  viaggio, 
e molto  più  della  fua  cofeienza  , manifcflandogli  fingolarmente  il 
fuddetto  rapimento  di  fpirito,pcr  riceverne  fi>pra  di  quello  il  fuo 
eonfiglio  r II  principale  lume^W  difse,cj&f /o  hò  ricevutoìn  quefto^ 
fù fopra  il  piacere  , che  fua  Divina  Maejlà fi  prende  in  un  anima 
pura  , e perfetta , ed  allora  io  fui  ifpirata  dì  promettergli  con  voto 
dì  farfempre  quello  , che  farebbe  il  più  perfetto , ed  il  più  accetto 
fuoi  occhi  divini  - Conofeeva  molto  bene  il  Santo  Vefeovo  il  ca- 
rattere del  di  lei  cuore , e l’eminenza  del  di  lei  fpirito  ; onde  po- 
teva ben  predo  giudicare  , che  non  era  fupcriore  sì  gran  volo  alla 
velocità  delle  fueaii  | contuttociò  volle  prima  raccoglierfi  in  Ce 
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hc(To  , e far  lunga  orazione,  nella  quale  acceriandofi  ma|gior- 
mente  dell'altezza  delia  perfezione,  alla  quale  dra  da  Dio  chia-> 
mata,  glielo  confeniì,  dicendole  , che  frattanto  fi  difponeffè  a fàr- 
io  nelle  Tue  mani  con  tutto  il  fervore  del  Tuo  fpirito . Soddisfatta 
in  tal  modo  la  fua  coiciensa  , fu  condotta  dal  Santo  Prelato  al  Tuo 
Monifterojdove  era  afpettata  dalle  fue  figlie  con  quel  defidcrio, 
che  poteva  far  nafccrc  ne’  loro  cuori  unfommo  amore  congiunto 
ad  una  eguale  venerazione , che  avevano  vcrlb  una  Perfona  , che 
rimiravano  come  la  Fondatrice  deU’Ordine , ed  unica  loro  Ma- 
dre . La  pregarono  a volere  per  quella  notte  ftare  in  ripofo  a ri- 
guardo delle  fatiche  del  viaggio , c deH’incomodità  fofferte , ma 
elTa  preferendo  al  necefTario  ripofo  la  pace,  che  in  quella  notte  fi 
annunzia  dagli  Angeli  ai  cuori  di  buona  volontà , volle  interve- 
nire a’  di  vini  uffizj , ed  offerire  il  di  lei  cuore  per  Culla  al  fuo  Sal- 
vadore,  che  ricevè  Sacramentato  nella  MeflTa  della  mezza  notte,' 
c pofeia  fi  ritirò  . Il  giorno  di  Natale , e di  S.  Sterno  ebbe  lun- 
ghe conferenze  col  Santo  ilio  Direttore  per  intendere  da  effb  il 
modo,  con  cui  doveva  prepararfi  a fare  il  voto,  da  lui  accorda- 
tole di  operare  Tempre  ciò,  che  avrebbe  conofeiuto  efifere  il  più 
perfetto , qual  pofeia  fu  da  lei  fatto  nelle  di  lui  mani  il  giorno  di 
S.  Giovanni  con  un  fervore  incomparabile , e rinovatoda  poi  in 
ciafoun’anno  della  fua  vita  » Oh  Dio  è forza  efolamare  quanto  mai 
è generofa  neH’intraprendete  colè  grandi  per  voi  quella  carità, 
che  voi  ama  unicamente,  voi  ama  ardentemente , e fenza  mai  cef- 
fate d’amarvi , fa  che  torni  in  nuovo  defiderio  di  più  amarvi  tutta 
la  veemenza  di  quegli  ardori , colli  quali  dopo  aver  cominciato, 
Tempre  fegue  ad  amarvi  ? 


CAPO  I N T O . 

^eìla  fua  incomparabile  carità  nel  viftarCy  e fervìre 
a'  poveri  infermi . 

\ 

COnciofTiacchè  il  fine  di  S.Francefco  di  Sales,  c della  V. Ma- 
dre di  Chantal  nel  formare  l’Ifiituto  della  Vifitazionc , non 
aveffe  folamente  in  villa  di  fare  una  radunanza  di  anime  di  vote, 
che  folfero  perfette  imitatrici  della  vita  nafoofia , c contemplati- 
va, ma  che  di  vantaggio  fi  rcndclTero  ancora  vive  copie  della  vita 
: . ..  efle- 
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eft«riore  umilt  ) e dolce  di  noftro  Signore  Gesù  Criilo , allorché 
convcrfava  cogrUoraioi,  per  dare  l'elècuzione  a quello  Santo  di- 
fegno,  cominciò  la Ven. Fondatrice  Tuitiino  giorno  dell'anno 
mille  (èicentoundeci  a tenere  il  primo  annuale  Capitolo,  da  cui 
ebbero  l’origine , e l’cfempio  quelli , che  annualmente  in  detto 
giorno , ancor  di  prefènte  fi  tengono,  nel  quale  creò  le  nuove  Of^ 
fiziali , e le  loro  ipirituali  Coadiutrici , acciò  da  quelle  fi  dalTe  in 
Tua  compagnia  un  nuovo  principio  alla  vifita , edallèrvizio  de’ 
poveri  infermi . Il  giorno  feguente  adunque  primo  dell’anno  mil- 
le feicento  dodeci  la  Madre  Paure  s’andò  a porre  in  ginocchio 
«vanti  la  Ven:  Madre , c le  dilTe  a nome  di  tutte  : Noi  dintandìa- 
mo  la  fatua  ubbidienza  per  feroire  poveri  di  noflro  Signore  Geid 
CrìPlo^  acciocchì  il  giorno  del  giudizio  non  ci  fa  detto-,  fono  Boto  in- 
fermo , e voi  non  mi  avete  vìftato . Scelte  quelle , che  giudicava-, 
più  proprie  per  quello  lànto  elèrcizio,  le  nominava,  ogni  dopo 
pranzo , per  il  giorno  feguente , dicendo , la  tale^  e la  tale  Sorel- 
la , e Noi  per  parte  dì  qae fa  Cafa  vift  eremo  lì  poveri  di  noftro 
Signore  Gesti  Grifo  nel  nome  del  Padre  , del  piglinolo , e dello 
Spirito  Santo . Prima  di  partire  da  Cala  , chiedevano  la  benedi- 
zione in  ginocchio  alla  V.  Madre,  ed  ella  andava  a chiederla  in 
Coro  avanti  il  Santillìmo  Sacramento,  e l*iHe(To  ufavano  nel  ri* 
forno  . Si  dividevano  due  per  due,  una  delle  quali  erafuperiora 
deH’altra , e quella  fopra  vegliante  di  quella  , che  a lei  era  fupe- 
riora  . Andavano  per  le  llrade  col  velo  calato , fenza  parlare , nè 
trattenerf]  in  verun  luogo,  ed  entravano  in  quelle  fole  Cafe,alle 
quali  erano  mandate . In  quelle  lervivano  agl’infermi  non  fola- 
mente  avvalorandoli  nello  Ipirito  con  lànte  parole,ed  animando- 
li alla Ibiferenza dc’loro  dolori  alPefempio del  nollro  buon  Sal- 
vadore , che  aveva  tanto  patito  per  noi , ed  aveva  voluto , che  la 
noAra  pazienza  ne’  travagli,  e nelle  malattie  folTe  la  Ibddisfazione 
de’noAri  peccati , l’imitazione  de’ luoi  elèmpj , e finalmente  il 
prezzo  della  noAra  felicità  eterna , ma  ancora  Ibllevando  le  loro 
miferie,con  provvederli  di  brodi,  di  medicine, di  lenzuola,  di  co- 
perte, c confortandoli  con  qualche  cofa  di  dolce , fenza  ommet- 
tcrc  ogn'altro  fervizio  per  vile,e  fchifofo,che  foffe  ,con  una  emu- 
lazione così  vittoriofà  di  tutte  le  ripugnanze  della  natura , che_* 
rapita  la  Città  della  carità  grande  delle  nuove  Religiofe,  non  po- 
. , ' teva 


Digitized  by  Google 


143  Vita  della 

tcvafàziarfì  dipalefàrne  colla  meraviglia,  e colie  lodi  laibmmt 
edificazione  , e profitto , che  ne  riceveva  ne'ftioi  poveri  Cittadi- 
oi . Ritornate  a Cafa,  quella  che  aveva  fatto  Tufiìzio  di  Superio- 
ra, dava  alla  Ven.  Madre  relazione  dello  (lato  degl’infermi , e— > 
della  loro  nece(tità,e  la  Compagna  (bddisfaceva  all’uffizio  di  So- 
pravegliante  con  riferire  in  particolare  il  modo , con  cui  quella, 
ch’effa  aveva  accompagnata , fi  era  portata  nel  fervizio  de’mede- 
fimi . Tale  era  l’efercizio  di  carità , che  ufàvano  co’detti  infermi 
quelle  Sante  Religio(è,fra  le  quali  molto  più  fi  fegnalava  la  Ven. 
Madre  di  Chantal,  che  era  come  lo  fpirito  , da  cui  veniva  vivifi- 
cata la  carità  delle  buone  fue  figlie . In  fatti  ella  fceglieva  fempre 
per  fe  quegl’infermi , che  erano  li  più  infetti , e puzzolenti , co- 
prendo TeccelTo  della  fua  carità  lòtto  il  colore , ch’efTendo  e(Ta_j 
dietà  maggiore,  ed  avendo  cominciato  a trattare  fimili  forra  di 
mali  fino  dal  principio  della  fua  vedovanza , s’era  per  tal  modo 
abituata,  che  ne  aveva  meno  dr  ripugnanza  , e di  patimento  . Al- 
cuni elèmpj , che  qui  ne  addurò  , faranno  molto  meglio  conofce- 
re  il  giufio concetto, che  debbefi  avere  della  fua  veramente  croi* 
ca  carità . 

Ne’fobborghi  di  Annifsj  trovavafi  una  povera  Donna  tal- 
mente attratta  in  ogni  parte  del  fuo  corpo , che  non  poteva  muo- 
verfi,  nè  rivolgerfi  da  un  fianco  all’altro , ed  accrefcendofi  a que- 
lla grande  miferia  una  continua  diifeoteria , abbandonata  da  tut- 
ti, eracofiretta  a marcire  nelle  proprie  lordure . Avendo  fàputo 
la  V. Madre  di  Chantal  lo  fiato  compaffionevole  di  quella  Don- 
na , dilfe  ad  una  delle  fue  Compagne,  quella  è una  preziofa  occa- 
fione,checi  prefentail  Signore  di  elèrcitare  la  carità  . Intrapre- 
Ibper  tanto  il  di  lei  fervizio,  le  portò  per  io  fpazio  di  cinque.^ 
meli  ogni  giorno  i rimed] , ed  il  vitto , e le  fece  ogni  più  vile  fer- 
vitù , poiché  mentre  la  Compagna  la  lòfieneva  fui  letto  , perche 
non  cadeffe,  ella  la  nettava  da  ogni  Ibzzura,  e tolto  le  lenzuola 
fetenti,  e l]x>rche  ne  componeva  il  letto  con  altre  bianche , e pu- 
lite, lavando  in  fine  colle  proprie  mani  lutto  quell’involto  di  fe- 
tore . Appena  l’inferma  cominciava  a godere  un  poco  di  fàlute, 
che  ricadde  in  un'altra  malattia,  rinfezr.ione  della  quale  ersu 
ancora  maggiore  , lo  che  fervi  a raddoppiare  il  zelo  della  Carità 
nella  Ven.  Madre.  La  trovava  ogni  giorno  nel  proprio  letto  tut- 
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ta molle  di  fudore,  da  cui  efalava  una  così  orrida  puzza)  che  la 
rendeva  in(b£Teribile.Vi  (ì  accollava  ella  tutta  loia,  ordinando  alla 
Compagna,  che  HalTe  lontana , acciò  non  ricevelTe  nocumento  da 
aliti  così  pefliferi  ^ le  mutava  la  camifcia,  le  Iciugava  le  lenzuola, 
ed  ogni  altra  cofa  parimente  faceva  da  per  fé  fòla,  attribuendo 
pofcia  la  virtù  da  lei  efercitata  in  minìllerj  sì  Ichifblì  alla  oualità 
della  Aia  complclAonc , dicendo  z a quejìo^  e per  queHo  io  fon  fat- 
ta , ejfendomi  avvezza  da  lungo  tempo . 

Finita  quella  adì  Aenza  , fu  avvifata  da  chi  aveva  Tudìzio  di 
ragguagliarla  degrinfermi  abbandonati , che  una  povera  lgrazia> 
ta  femmina  doppiamente  milcrabile  neiranima  , e nel  corpo , Aa- 
va  morendo  divorata  da  una  Cancrena,  e da  altro  morbo  a lei 
cagionato  dalle  proprie  infami  laidezze  . Non  vi  mancò  tarindi* 
(creto  zelante,  che  le  dicelTc  non  meritare  quella  infelice,  che  ella 
lì  prendelTe  di  lei  veruna  lòllecitudine,roentre  per  aver  ta  mede- 
Ama  perdute  tante  perfone,  e fe  AelTa,era  d^uopo  abbandonarla, 
affinché  un  tale  abbandonaraento  fervilfe  di  efempio  a fomiglianti 
pelTime  femmine.  Inorridita  a tali  parole  la  V.  Madre.  Tutt'al 
contrario , ella  dilfe , io  giudico , che  cotejla  abbia  più  éTogn'ah 
tra  bifogno  i'ejfere  foccorfa . 5^^»  è forfè  vero  , che  il  noFlro  buon 
Pa/lore  Gesù  ha  lafcìate  le  novantanove  pecorelle  per  ricercare  l.t^ 
centefìma  perduta  ? e perciò  l'ejfer  precipitata  nell'abijp)  di  mille 
peccati , non  può  ejfere  ragione  ba fievole,  perche  meriti  tTeJfere  ab- 
bandonata , anzi  che  bifogna  maggiormente  ajutark  per  guada- 
gnare la  di  lei  animale  fare  che  ritorni  al  bene  . Andò  dunque  la 
Ven.  Madre  laddove  giaceva  l'inferma , e la  trovò  io  un  letto 
pieno  d’ogni  fòrte  di  fucidume,oppreAa  da  una  ardentiìfìma  feb- 
bre, divorata  dalla  Cancrena,  e dalle  ulceri,  Aretta  da  tale  catar- 
rojche  poco  meno  non  AifFocava  quel  debole  refpiro , che  la  face- 
va contraAarc  colla  morte.  Non  poteva  la  povera  inferma  per  l'e- 
If  rema  Aacchczza  fcaricarfi  del  Catarro,  perciò  la  V.Madrc  lenza 
abborrireralito,o  il  toccamentodiquel  corpo  peAilente,ed  ulce* 
rato  con  un  panno  lino,  le  andava  cavando  le  flemme  di  bocca.» . 
Le  tagliòcolle  proprie  mani  i capelli  per  liberarla  da  un  infiniti 
d'immondi  animaletti , che  la  divoravano,  e fcoza  temere  il  pe- 
ricolo della  finità , e della  vita,feguì  a fèrvirla  con  diligenza  , ed 
at teaziooe,ardioando  tuttociò , che  ùlccvz  per  la  filute  del  cor- 
po 
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po  alla  maggiore  applicazìone^che  dava  alla  falvezza  deiranima/ 
Le  parlava  con  tanta  efficacia  fopra  li  Hioi  comraeffi  dilòrdini  , e 
nel  tempo  ftelTo  accompagnava  le  parole  con  tanta  foavità , e te- 
nerezza, che  ammollito  il  macigno  di  quel  cuore , cominciò  a la- 
vare le  macchie  dell’anima  nei  bagno  delle  proprie  lagrime, e con 
la  pazienza  nel  fopportare  i Tuoi  mali , e nel  ricevere  l’opportuni 
rimedj,  formò  il  preludio  alla  Tua  Penitenza.  Guarì  ella  énalmen- 
, te , attribuendofì  da  tutta  la  Città  fòmmamente  edificata  alle  (bl- 
lecitudini  di  Madama  dì  Chantal  la  guarigione  del  corpo,  ed  al- 
le di  lei  elbrtazioni,  e preghiere  quella  dell'anima  . 

Non  (blamente  però  efercitò  la  raedefima  la  Tua  eroica  cariti 
co’Cittadini  d'Annifsj , la  (le(è  ancora  fecondo  le  occafioni , che 
a lei  fi  prefentavano  verfo  gli  firanieri . Una  povera  fore(Hera,che 
fi  trovava  vicina  al  parto  entrò  in  Anni(sj  per  cercare  qualche—» 
foccorCo , e chi  ralbcrgalTe  in  un  tempo  di  tanto  bifogno  , ma  non 
lo  ritrovando  fu  cofiretta  di  abbandonarli  in  una  dalla  dietro  il 
befiiame,  dove  tutta  fola  partorì,  dando  quivi  ne*  Tuoi  dolori 
fenza  (peranza  d'umano  (bccorfo  . Si  molfe  a pietà  di  Colei  il  Si- 
gnore, dando  una  gagliarda  ifpirazione  alla  V.  M.  di  Chantal, 
perche  andalTe  a cercare  in  quel  luogo  alTai  lontano  quella  pove- 
ra abbandonata . Seguendo  rinterno  movimento  , che  la  condu- 
ceva, giunfc  alla  dalla , e trovò  che  sì  la  Madre , come  il  figliuolo 
erano  vicini  a morire . Inginocchiatafi  fubito  prelè  quel  bambino 
fra  le  braccia,  e vedendolo  in  evidente  pericolo  di  morte  , fubbi- 
tamente  lo  battezzò,  dicendo  dipoi  fupplire  alle  cerimonie  di 
quel  Sacramento , e fafciatolo  nella  miglior  maniera  , che  le  fu 
perme(To , fi  diede  al  foccorfo  della  Madre.  Le  fece  dubito  por- 
tare un  Ietto,  fervendola  continuamente  non  (blo  in  tutto  il  tem- 
po del  parto,  ma  ancora  dopo  nel  corfb  di  una  grave  infermità, 
che  a quello  le  fopraggiuidc, finché  perfettamente  rifanata,  le  die- 
de il  necdfario  provvedimento,  perche  pote(Te  far  ritorno  a Cada 
fua  . In  un  sì  generofo,  e caritativo  cfercizio,in  cui  ogni  colà  con- 
correva a ricordarle  la  nafeita  del  Salvadore  del  Mondo  nella_i 
dalla  di  Betlemme, il  Signore  le  diede  lumi  del  tutto  particolari 
fopra  di  quello  mifiero,  di  modo  che  ogni  qual  volta  rivedeva  il 
luogo , dove  aveva  affifiito  a quella  povera  partoriente,  fi  fentiva 
accendere  da  una  grande  divozione}  ed  eccitare  un  eguale-» 
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grttitudine  verib  la  Divina  Bontà  per  li  grand!  favori)  che  in 
quella  Balla  aveva  ricevuti . 

Se  tanto  lì  onoBròlbllecita  la  Ven.  Madre  di  Chantal  per  la 
falute  corporale  de’poveri  infermi  j molto  più  impiegava  il  di  lei 
fcrvidilfìmo  7elo  nel  procurare  la  falvezza  dell’anime  Nei  prin* 
cipio  delle  loro  infermità  faceva  ogni  diligenza  polTibile  , perche 
mondalTero  la  cofeienza  col  Sacramento  della  Confdlìone,ufando 
la  BelTa diligenza) perche ricevelTero  in  tempo  opportuno  gli  al- 
tri Sacramenti,  quando  s’accorgeva,  che  eglino  s’aggravalTero 
con  pericolo  di  morire  . Dopo  aver  procurato  d’infinuar  loro  con 
atti  ferventi  lafanta  difpoHzione , con  cui  dovevano  ricevere  il 
Santidìmo  Sacramento  deirEucariflia , lì  fludiava  ancora  di  ec- 
citarla elTa  flclTa  con  tutti  quegli  atti  ellerioridi  religiofa  pietà, 
che  elèrcitava  verlb  il  fuo  Sacramentato  Signore  . Se  la  Bagione 
lo  permetteva , faceva  Ipargere  quantità  di  fiori  in  tutti  que’luo- 
ghi  peri  quali  doveva  palTare , portava  panni  lini , e lenzuola.» 
bianche  per  Benderle  fopra  i letti , e medefimamente  per  coprire 
le  mangiatoie , ed  il  fieno , sù  cui  tal  volta  giacevano  gl’infermi , 
ed  in  fine  accompagnava  il  Santiffimo  Sacramento  con  tutte  quel- 
le dimoBrazioni , e fcntimcnti  di  pietà , che  erano  degni  della.^ 
fua  grande  virtù  . Una  dellefueCompagne  , che  frequentemente 
trovavafi  con  elTa  nell’efèrcizio  di  tante  opere  di  carità  , veden- 
dola tanto  lieta  , e contenta,  quando  s’abbatteva  in  perlbne  de- 
rclittc,milèrabili, ed  a maggior fegno Ichifblè,  ledilTe;  comemai 
avelfe  ella  coraggio , lènza  dar  legno  di  ripugnanza  veruna , dì 
fcrvire  ad  obbietti  tanto  contrarj  alle  inclinazioni  della  natura: 
Mia  cera  figlio  , le  rilpofe  , perché  non  mi  è mai  caduto  hi  penfiere 
dì  Jernìre  olle  creature , e perche  hò  fempre  creduto  nella  perjona 
di  q uè'  poveri  di  ofìergere  le  piaghe  di  Getù  Cri  fio  , allora  che  per 
cagione  de'noFiri  peccati  veniva  ferito , ed  ulcerato  in  guifa , cbt^ 
pareva  da  capo  a piedi  coperto  di  lebbra . 
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CAPO  SESTO 

V Signore  V afflìgge  con  iherfe  malattìe , nelle  quali  dìmoFtra 
un'  invitta  pazienza  , intera  raflegnazione  ^ e perfetto 
abbanionamento  alla  Divtna  volontà  . 

Le  tante  fatiche  del  corpo»  eie  incefTantì  applicazioni  dello 
fpirito  indebolirono  le  forze»e  recarono  tal  nocumento  al- 
la Iknità  della  V.  Madre  di  Chantal»  che  cadde  gravemente  infer- 
ma» alTalita  non  da  una  loia  » ma  da  una  moltiplicata  congerie  di 
mali.  Parve  in  ciò  volelTe  il  Signore  Iddio  dar  ad  intendere,  che 
quella  Congregazione, la  quale  era  iHituita,ed  aperta  ancora  per 
le  deboli , ed  inlcrmiccie,dovelTe  avere  per  Fondatrice  una  perfo- 
na  , che  ammaeOrata  dalla  fperienza  de’  proprj  mali , divenille—» 
gran  Maellra  di  carità  nel  fapere  compatire  alle  infermità  di  ciaf- 
cheduna  . Furono  i fuoi  mali  si  violenti»  incogniti , e divertì,  che 
cagionarono  un  gran  timore  al  Santo  luo  Direttore,  il  quale  con- 
iiderando  in  lei  tutto  il  lòHegnodel  luo  Ordine  » alfatto  princi- 
piante,fi  credette  in  obbligo  di  non  trafcurare  veruna  diligenza.» 
per  rimetterla  inlàlute.  Da  diverte  parti  furono  chiamati  li  più 
accreditati  Profelsori  dì  Medicina,li  quali  dopo  alcuni  confulti»ed 
inutili  ricette,  furono  allretti  di  contèlTare  , elfere  la  cagione  di 
tanti  mali  ad  dii  fconolciuta,anzi  un  di  etti  Ugonotto  di  Religione 
che  S.  Francelco  di  Salesaveva  fatto  venire  di  Ginevra  per  trar- 
re occatìone  di  dare  ad  elfo  la  fede  » mentre  da  lui  fi  procura  va.j 
di  dar  la  làlute  del  corpo  alla  V.  Madre»  ( lèbbene  giunto  a.» 
conolcere  la  verità , non  Tabbracciò  per  non  aver  laputo  vincere 
la  tenerezza  della  natura  verlb  del  proprio  figlio,  che  lodifuafe 
dall’ abbracciarla,}  avendo  per  più  giorni  olTervaticon  diligenza 
tutti  li  differenti  fintomi  de’mali , che  la  travagliavano  » dilTe  a.» 
Monfignore  di  Ginevra  : MonRgnore  » ella  è inferma  à'amor  ài 
eà  io  non  tò  in  modo  alcuno  guarire  qucfla  farla  di  mali. Ogni 
giorno  era  lòrprclà  da  molti  accidenti,  e tutti  diverfij  Ora  vedc- 
vafi  agitata»  e convuHà  da  violenze  si  grandi , che  in  fine  abban- 
donata di  forze , (èmbrava , che  dovefife  a momenti  fpirare  j altre 
volte  gonfiavafi  fènfibilmente  tutta  ad  un  tratto , e perdeva  affat- 
to la  parola  ; in  altro  tempo  rimaneva  come  una  perfbna  fenza  co- 
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gnizione,  efcnzavita}  benché  internamente  fentiflTe  tinapena.^ 
così  ecccflìva  , onde  leftmbrava,  che  ogni  piccolo  rumore  , c leg- 
gerilfìmo  movimento , che  fé  le  ^celTe  attorno , dovelTe  annien- 
tarla . Finalmente  raifalì  una  febbre  continua)  accompagnata  da 
convuUìoni , che  la  lalciarono  per  lungo  tempo  con  una  tcbbre.^ 
erratica  , per  rimedio  della  quale  , avendole  i Medici  proibito  di 
cenare  , fi  accrebbero  dì  molto  te  file  debolezze  ) ed  i Tuoi  lan- 
guori , tanto  più  che  il  di  lei  male  efiendo  fiato  cagionato  dal  Tuo 
fervore,  e dall’  applicazione  continua  agli  elèrcizj  dell’  orazio- 
ne , della  mortificazione  , del  fervizio  del  prolfimo , era  talmente 
dcltituta  di  forze,  e di  fpiriti,  che  quefia  afiinenza  , piucchè  utili- 
tà , le  recò  gran  pregiudizio  . 

Scorgendo  per  tanto  S.  Francefeo  di  Sales , che  li  rimedj 
umani  a nulla  giovavano  per  dare  la  /alute  all*  inferma  , pensò  di 
volere  cffcrc  egli  fieflòil  Medico  ancora  del  corpo,  come  lo  era 
deH'anima  , cercando  di  riparare  ad  un  male,  che  aveva  una  ca- 
gione piucchè  naturale  con  rimedj  tutti  fpirituali , e celefii . Eb- 
be in  primo  luogo  ricorlo  alle  orazioni  di  molte perfone  , alle—» 
quali  da  ogni  parte  Icrivcva , raccomandando  caldamente , per- 
che pregaficro  per  la  di  lei  falute  , conforme  fi  può  vedere  dal  fc- 
guente  biglietto  fcritto  ad  un  fuo  zm\cozlo  raccomando alk  uojìre 
preghiere  la  fanìtà  delPApe  Madre  del  nojìte  novello  alveare , /.t_j 
quale  è grandemente  travagliata  dalla  malattia  ^ e lì  Medici  non 
fan  no  qual  cofa  ordinare  al  di  lei  male , che  dicono  avere  qualche^ 
cagione  fconofcìuta  a Galeno . lo  non  :ò^  fe  il  Demonio  ci  voglia 
fpaventare  con  quejìo  , o fe  ella  non Jta  troppo  ajpra  confo Fìejfa^ 
dando  fempre  Pire/ te  maggiori  al  di  lei fpìrito'^Jò  tuttavia , che  of- 
fa non  bà  altro  rimedio , che  le  piaccia  , fuori  che  quello  dì  efporji 
al  Sole  di  giu  Pii  tìa . Ma faf  ciò  che  ejfer  e f voglia , io fon  coti  per- 
fuafo  , che  la  r.ofro  ìntraprija  venga  daWalto , che  nejpina  cofa  mi 
fa  temere  del  fuo  progrejfo , e credo , che  Dio  renderà  quejta  Madre 
fmìle  ad  una  Santa  Paola , S.  Angela , B.  Cat tarino  da  Genova , 
'ed  altre  tali  Sante  Vedove^  che  conte  belle , ed  odorofe  violette  han- 
no fatta  sì  vaga  corrparfa  nel  giardino  di  S.  Cbiefa . In  fecondo 
luogo  le  faceva  frequenti  vifite  , proccurando  con  una  Ibllecitu- 
dine  impareggiabile  di  confblarla , come  apunto  faceva  S.Giro»- 
lamo  colla  Tua  Santa  Paola , e veramente  quelle  erano  il  maggior 
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follievo,  che  ella  fèntifle  ne’ Tuoi  mali;  imperciocché  vedendo 
la  medehma  il  Santo  fuo  Direttore)  ed  afcoltando  li  Tuoi  lànti  ra* 
gionamcnti)  ritornava  fubitamente  in  fé  ftcflTaje  come  meglio  po- 
teva gli  nianifeftava  le  interne  operazioni  ) che  in  lei  fi  compia- 
ceva di  fare  l’amcre divino;  altre  volte  non  potendo  conlblarla 
colle  fue  vifite  , la  confblava  co*  fuoi  biglietti  ) in  un  de’  quali  le 
ordina  di  moderare  la  veemenza  del  fuo  ardore  , di  non  alloota- 
narfi  punto  dagrcfercizj  comuni, e di  proccurare  la  tua  confcrva- 
zionc  per  li  vantaggi  della  fiia  cara  Congregazione  = Poiché /op- 
piate^ le  diflfe , mìa  cara  Madre , wì Jìete  in  guejìo  fante  affare  il 
coraggio  del  mio  cuore , ed  il  cuore  del  mìo  coraggio . 

Un  giorno  non  per  tanto , che  ritornò  a vilìtarla , trovando- 
la fbpra  modo  tormentata  dalla  violenza  del  dolore , c deiraroo- 
re,  gli  parve , che  da  quella  le  dovelTe  elTcre  tolta  la  vita , e però 
con  un  fpirito  affatto  raccolto , e abbandonato  al  Divino  Volere, 
c con  un  volto  del  tutto  fereno , e tranquillo  le  dille  s Può  ejfere 
mia  figlia , che  Dio  voglia  contentarjì  della  nojlra  pruova , e del  de- 
Jiderìo , che  abbiamo  avuto  di  formare  quePia  pìccola  Compagnia^ 
come  fi  contentò  della  volontà , ch'ebbe  Abramo  dì  facrì^carglì  il 
fuo  figliuolo . Se  ciò /òffe  ^ ed  a luì  piaccia  , che  alla  meta  del  cam- 
mino ce  ne  ritorniamo  addietro , fia  fatta  la  fua  volontà  ; Sì  mio 
cariffmo  Signore  i rifpple  l’inferma  : Sia  fatta  la  fua  volontà  nel 
tempore  nelP EternitàzCosì  quelle  due  lànt’anime  s’andavano  uni- 
tamente difponendo  ad  una  ralTegnazione  perfettamente  lotto- 
melTa  a tutte  le  difpofizioni  delladivina  amorevole  Provvidenza. 

Non  punto  inferiore  alla  di  lei  ralTegnazione,  era  la  pazien- 
za della  V.  Madre  nel  Ibpportare  li  fuoi  decori  y rindifferenza_v 
alla  qualità  del  rifioro,  e delle  medicine , e l’abbandonamento  dì 
fe  flelTa  nelle  mani  de’Mcdici  ,e  delle  Infermiere,  come  in  quel- 
le di  Dio  . L’amore  divino  traeva  a fe  lleflò  con  tanta  ardenza  li 
Tuoi  affetti , che  ella  punto  non  penfava  a fe  medefima , fe  non  che 
per  offerire  le  llie  pene  qual  prova  lineerà  della  fua  dilezione,  on- 
de credendofi  tal  volta  di  ellere  fòla,  fu  udita  dalie  Infermiere 
sfogare  in  tal  modo  il  gran  defiderio  , che  aveva  di  più  patire  : 
Sì  mio  Dio  fate  patire  y fate  patire  qaefla  natura  troppo  viva , ac- 
ciocché ìmpariy  fe  convien  avere  tanto  ardore  per  le  afprezze  efìerne 
si  in  ordine  a fesche  a riguardo  deW  altre.  Quindi  c che  punto  non 
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badava,  fc  ciò  , che  fc  le  dava  le  folfe  contrario  , o giovevole , ed 
elTendofi  offervato , che  alcune  cofo  le  avevano  recato  piuttofto 
nocumento,  che  profitto , fenza  che  efia  ne  aveffe  fatta  la  minima 
doglianza  , o detta  pure  una  parola  per  avvertimento  di  chi  la_^ 
ferviva , fu  duopo  di  comandarle  per  ubbidienza,  che  doveflc  ma- 
nifcftare  alle  Infermiere  tuttociò,  che  le  poteva  cagionare  alcun 
àtnnnz.  Conobbi  molto  bene  loconfdla,  che  queU 

la  co  fa  m'avrebbe  fatto  del  male , ma  il  mio  penjìere  non  fi fermò 
a volerlo  confi  derare  , /in' a tanto  mi  fu  comandato , che  dovefii  ma-^ 
nìfeftare  quelle  cofe , che  mi  potevano  nuocere , perche  avrei  avuto 
un  gran  fcrupolo  di  volere  in  ciò  entrare , dopo  ejfermi  interamente 
data  a Dio^  ed  alf  ubbidienza , ed  avrei  molto  più  amato  di  morire 
per  fommijfione , ed  abbandonamento  ad  ogni  cofa , che  di  vivere 
per  mìa  propria  attenzione . DilTc  parimente  in  altra  occafione_j, 
che  li  mali,  li  quali  aveva  (offerti  ne'primi  anni  di  Religione,  non 
le  avevano  tolta  la  libertà  per  efercitare  le  fiie  funzioni  dello  fpi- 
rito,  che  (cntiva  (èmpre  pronto  nelle  Tue  infermità  , nelle  quali  il 
più  che  pativa , era  la  ripugnanza  grande , che  aveva  al  vederli 
trattata  diverfàmente  dalla  Comunità  , e la  pena , che  li  prende* 
vano  per  lei  il  Santo  Prelato , e le  Tue  Sorelle  . 

Frattanto  le  perlbne  del  Mondo,  che  per  ordinario  non  co- 
nolcono  , o non  vogliono  conofeere  le  ftradc  per  le  quali  il  Si- 
gnore fuole  condurre  le  anime  lìngolarmcnte  dilette , che  Ibno 
appunto  quelle  della  mortificazione  , de'  travagli,  e delle  malat- 
tie , udendo  parlare  de'  frequenti  accidenti , alli  quali  era  fotto- 
pofla  la  Ven.  Madre  di  Chantal,  giudicavano  male,  e dilcorreva- 
no  peggio  Ibpra  ildifcgno,che  aveva  avuto  S.  FrancelcodiSales 
di  formare  coll'ajuto  della  medefima  una  nuova  Congregazione 
di  Religiolè  , e lembrando  ad  elfi  , che  dovelTe  in  breve  tempo 
mancare  la  Fondatrice  , menavano  feda,  ed  infultavanoil  Santo 
Fondatore  (opra  la  vicina  difiruzione  del  fuo  Iftituto . Il  Santo 
Prelato  altrettanto  paziente  nel  Ibpportare  i cattivi , quanto 
zelante  nel  proccurare  Tavanzaroento  de' buoni , colla  fua  lolita 
dolcezza  , e tranquillità  di  fpirito  rifpondeva , chele  Dio  gli  vo- 
leva togliere  la  prima  pietra  fondamentale , avrebbe  ben  làputo 
la  divina  Provvidcnza,chc  colà  doveva  fare  del  rimanente  dell’e- 
dificio, ed  in  tal  modo  ripofava  quietamente  tutto  abbandonato 
•al  Divino  Volere.  CA- 
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C A P O S E T T I M O. 

Lo  Ven:  Madre  dì  Chantal  chiede  al  Santo  fuo  Direttore 
un  /Irruzione  particolare  per  fe  JìeJfa , e generale 
per  tutta  la  fua  Congregazione . 

TErminarono  finalmente  di  affliggere  la  V.  Madre  di  Chan- 
tal i Tuoi  lunghi  penofi  accidenti , e Tefito , che  queAi  eb- 
bero , dierono  a conolcere,  che  quel  folo , da  cui  l’eia  ftato  man- 
dato il  male , le  aveva  ancora  nel  tempo  da  lui  deAinato  prov  ve-  , 
duto  il  rimedio . Concioffiacchè  eAendo  Aato  tralaiciato  l’ufo 
d’ogni  terreno  rimedio , contro  tutte  le  umane  /peranze  fu  rcAi- 
tuìta  da  Dio  la  fanità  alla  fedele  fua  Serva  . Non  permettendole 
però  la  di  lei  convalefcenza  di  ripigliare  così  preAo  gli  efcrcizi 
della  fua  Regola , attendeva  a farli  infegnare  dal  Santo  Diretto- 
re li  mezzi  più  opportuni  per  avvanzarlì  nella  perfezione  j e per 
ben  condurre  all’acquiAo  più  certo  della  medefima  le  Religiofe 
fue  figlie.  A tal  fine  gli  fece  alcune  dimande)  le  quali  furono  tro- 
vate fcritte  infìeme colle  rifpoAe  , che  riceveva  dal  Santo  Prela- 
to , le  quali  fanno  egualmente  conofeere  la  Santità  eminente  del 
Direttore , e della  fua  Penitente  . 

( 1.  Dimanda)  Mio  Carijpmo  Signore  ^ gtudìcarejìevai 
a proposto , che  in  tutti  gli  anni  io  rinovi  nelle  vojire  mani  i mìei 
Jantìvotì  i il  mio  generale  ahbandonamento^  e lo  totale,  rajfegno- 
zione  ài  me  medejima  nelle  braccia  della  Divina  Provvidenza  di 
modo  che  io  pojfa  veramente  dire.  Vivo  io  non  più  io^  ma  Gesti  Cri- 
fio  vive  in  me  ? 

( Rifì>oAa  ) Si , mìa  f glia ^ io  lo  giudico  ottimo,^  e per  que- 

Jìo  ^fecondo  la  promejfa , che  vi  hh  fatta , non  ve  la  perdonerò  in  co- 
fa  veruna  ^fpoglìandovì  dì  tutto  f per  fino  de'  penfìerì , e delle  paro- 
le , che  riguardano  P amore , quantunque  gìujlo  delle  creature^  e_> 
particolarmente  de'parentì ,,  fuori  che  nelle  occafìonì^  nelle  quali  il 
dovere , e la  Carità  lo  ricercheranno , affinché  voi  pojjìate  perfetta- 
mente praticare  quella  parola . eAfcclta  fglia , ed  applica  le  tue 
orecchie , feordati  del  tuo  popolo , e della  Co  fa  del  tuo  Padre . 

( 2.  Dimanda  ) Mìo  ‘T^adre  , offendo  Panima  in  tal  modo 
raffegnata,  non  deve  ella /cordar fi  tanto , quanto  potrà , dì  fe  fief- 
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fa  per  contìnuamente  rteordarji  di  Dio , ed  in  luì  filo  rìpofarji  eoa 
una  vera  intera  confidenza  ? 

( R ifpofta  ) Ji , mio  figlia , voi  dovete  totalmente  dimen- 
ticarvi dì  tuttocìò , che  non  è Iddio , e vivere  totalmente  in  pace^ 
fitto  la  fua  condotta . 

( g . Dimanda  ) Io  vi  domando , mio  Carìjpmo  Padre , fi 
V anima  non  deve Jpecìalmente  neWorazìone  rigettare  ogni  firtiua 
ài  difeorfo^  indujlrie , repliche , curiolìtà , e cefi  fimilì , ed  in  luogo 
di  rimirare  ciò^  che  ella  fa , ha  fatto  , o farà , rimirare  Iddìo^  Pian- 
do in  quefla  fimplìee  vìjìa  di  lui , e del  fuo  niente  tutta  abbandona- 
ta^ contenta . e tranquilla  ^fenza  muoverfi  in  modo  veruno  per  fare 
attìfe^fibìh  d'intelletto , e dì  volontà  ^enè  meno  per  la  pratica  deU 
le  viriti , e per  la  detePJazìone  delle  colpe , imper ciocché  nojlro  Si- 
gnore allora  pone  nell'anima^  come  a mè  fimbra^  lì fintimentìi  che 
fino  opportuni , e la  rìfibiaru  perfettamente , e mille  volte  meglio^ 
che  ejfa  non  potrebbe  con  tutti  quei  dìfiorfi^  ed  immaginazioni  ? 
Voi  mi  direte  ^perche  voi  dunque  ufiite  dì  là  ì 0 mio  ^io  fuccede 
quefh  per  mia  dìfgrazia^  e contro  mia  voglìa\  avendomi  Pefperìen- 
za  ìnfignato , che  dà  mi  reca  un  gran  nocumento  ; ma  io  non finoi 
padrona  del  mio  fpìrìto , il  quale  finza  mìa  Utenza  vuole  tutto  ve- 
dere , e maneggiare . Per  quejìo  vi  dimando , mìo  cartjjìmo  Signo- 
re ajuto  della  Santìffima  ubbidienza , per  fermare  quePto  mifi- 
t abile  corriere  , poiché  io  credo , che  temerà  un  affilato  comanda- 
mento . 

( R iPpoHa  ) Mia  figlia , poiché  noffro  Signore  da  sì  lungo 

tempo  vi  chiama  a quejla  forta  d'orazione , avendovi  fatti  gufare 
$ frutti  tanto  defderabìli , che  ne  provengono , trattenetevi  in^ 
quella  , e colla  più  grande  dolcezza  ^ che  potrete  ^guidate  ìlvoPiro 
fpìrìto  a quefla finta  unità  di prefenza , e di  abbandonamento  in 
Dìo . Ma  poiché  vai  volete  j che  io  v'impieghi  P ubbidienza , io  gli 
direi  così . Mìo  coro  fpìrìto  j perche  volete  voi  efircìtare  la  parte 
dì  Marta  nelPorazìone  ^poiché  Dìo  vi  fa  intendere  j che  vuole , che 
voi  pratichiate  quella  dì  Maria  ? lo  vi  comando  , che  voi  femplice- 
nsente  vi  firmiate  in  Dio  finza  provarvi  dì  far  altro , né  d' infor- 
marvi da  luì  dì  quolfivogUa  cofife  non  a mìfura^  che  vi  ecciterà.  > 
. (4.  Dimanda)  Io  ritorno  a dimandarvi  y mìo  carìjfimo 

Padre^  fi  una  tal  anima  non  deve  vivere  tutta  r ipofata  nel  fuo  Dio^ 
^ 'la 
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lafcìanth  a luì  la  cara  di  tuttoeìò , che  la  riguarda  tanta  interna-^ 
mente , che  eternamente^  fenza  attenzione  ^fenza  elezione , e Jèn~ 
za  qual/ivoglia  d^derio , fe  non  che  nojìro . Signore  faccia  in  ejfa^ 
di  ejfa^  eperejfa  la fua  Santi JJima  Volontà  ì O Dio  ! chi  mi  frrà 
quejla  grazia  ^fe  non  voi , mio  buon  Geni  ^ per  te  preghiere  del  va- 
Jìro  6e>-vo . 

( Rifpofta  ) vi  fa  propizio , mia  CariJJima  Viglia , // 

figliuolo^  il  quale  è nelle  braccia  di  fua  Madre,  non  ha  bìfogno  d*al^ 
tro  5 che  di  lafciarla  fare , e di  attaccar  fi  al  fuo  collo . 

( 5.  Dimanda  ) Mio  ^adre  , nojlro  Signore  non  ha  unx-» 
cura  particolare  di  dare  tuttoeìò , che  ò necejfario  a quejl'  anima 
cosìrojfegnataì 

( Rifpofla  ) Le  perfine  di  queta  condizione  gli  fino  care 
come  la  pupilla  del  fuo  occhio . 

( 6.  Dimanda  ) ^^JTanìma  non  deve  ejfa  ricevere  ogni 
cofa  dalle  mani  di  Dio  ,fino  le  cofe più  pìccole , e dimandargli  con- 
figlio  in  tutto  ? 

( Rii  porta  ) Dio  vuole,  che  noi fiamo  come  piccioli  figliuo- 

li , bi fogna  filamente  far  avvertiti  dì  non  fare  ricerche  della fua 
volontà , che fieno  inconfi  derate , e fuperflue . 

( 7.  Dimanda  ì lo  non  voglio  dimenticarmi  di  chiedervi 
quefto , mio  caro  Padre , perche  frequentemente  ne  hò  avuta  della 
pena . lutti  lì  Predicatori,  ed  i buoni  libri  infignono , che  bifigna 
meditare  libenefizj,  e li  mifierj  di  nojìro  Sig-  ore , e frattanto  Pa- 
nìma , che  è nello  flato  fuddetto  , non  lo  può fare , per  quanto  vi  fi 
adoperi  in  quefla  maniera , ma  mi Jembra,  che  efi^a  io  faceta  in  una 
maniera  ecceìlentìffma , che  confifte  in  una fimplìce  ricordanza  , e 
rapprefintaùone  molto  delicata  de""  mifierj  con  dolci  fimi , e faporo- 
fifiimì  effetti , poiché  Dìo , che  è infinito  in  grandezza  comprende 
tutti  lì  mifierj,  e poffedendolo  eccellentemente , uno  ritrovafi  neW 
effenza  del  mìftero , che  fi  è propofto  , voi  m'intendete  meglio , mio 
Padre  , di  ciò , ch'io  vi  poffa  dire . 

( Rifporta  ì Si  trattenga  pure  P anima  nel  mifiero  in^ 
quella  maniera  dì  orazione , che  Dìo  le  hà  dato  , poiché  i Predicato- 
ri , ed  i Padri  fpirìtualì  non  rìntendono  altrimenti 

( 8.  Dimanda  ) falche  volta  uno  fi  trova  muto  nella  ri- 
cordanza di  quelli  benefizj , 0 in  alcune  altre  eccafioni , nelle  quali 
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ìiìfeorfi  farchbono  netejfarj , come  quando  and  vuole  fare  le  Hno- 
vaz/oni , qualche  conferenza^  dare  qualche  ifiruzìone , o fare  qual~ 
che  confefùone^  in  calè  duopo  avere  la  contrizione , e frattanto  /*«- 
nìma  Jt  trova  fenza  lume  ^fecca  ) e fenza  fent mentì  ^ciò^  che  le  re- 
ta una  grandìfiìma  pena  . 

/ R ìfpoua  ) La  contrizione  è molte  h\xona , ancorché  fic- 
ea , ed  arida  poiché  é una  operazione  de  Ha  parte  /aperture , e fa- 
prema  deW anima. 

( 9.  Dimanda  ) Non  faràforfi  un  buon  efirclzie  il  dimo- 

rare fedelmente  tranquilla  nella  volontà  di  Dio  in  tante  piccole  oc- 
ra foni  , che  ci  contrariano^  game  dì  effere  dUl urtata  dalia  tale , 9 
tale  confoiazione  i impedita  di  fare  una  buon'opera^  una  morti/- 
razione  ^ e eofi Jtmìlt  ^ ed  efierne  impedita  per  cofe  mutili  ^ e qual» 
rbe  volta  per ìcotofi  ì 

( Rrfpofta  ) Non  confentendo  punte  a cefi  cattìve\  C in- 
differenza per  il  rimanente  deve  effere  praticata  in  tutti  gC incon- 
tri fitto  la  condotta  della  divina  Provvidenza . 

( IO.  Dimanda)  Non  fìamo  obbligate  di  render/ pronte 

fenza  dilazione  ai  fegno  deìC ubbidienza , e detPoffervanza  detta..» 
Regolai  Poiché  vi  t'incontrano  tante  piccole  mortificazioni . Vno 
rejla  firprefo  nel  mezzo  dì  un  conto , 0 di  qualche  azione  , che  fi  hi 
pena  dì  lajciare  ; non  fi  duopo  che  dire  àue^  0 tre  parole , fire  due^ 
o tre  punti  per  terminare  un  opera^  formare  qualche  lettera , e eofi 
Jìm  ilì . 

( RifpoRa  ) £*  buono  di  non  attacearfi  a niente , di  modo 

che  fenza  qualche  leggittima  fcufa  andiate  dove  la  regola  vi  chia- 
ma , rendendo  il  di  lei  attratto  più  firte  dì  tutti  quelli  minuti 
trattenimenti . 

(il.  Dimanda  ) Non  é duopo  lafciarfi governare  affoluta- 

mente  in  tuttocìò , che  concerne  il  corpo , ricevendo  fimplìcemente 
tutto  quello.^  che  ti  é dato  sfitto , bette,  male , incomodo  ,fuperfiuo 
finta  dir  nulla , né  mojlrar  verun  di/gradimento  ? 

( Rifpofta  ) L' duopo  dire finceramente  quello,  che  fi fin- 

te , ma  di  tal  modo,  che  quefio  non  tolga  punto  U coraggio  a quelli, 
che  hanno  cura  di  noi , di  replicare  j nel  rimanente  io  defidero  meU 
JO  ,che  il  voPlro  cuore  fi  renda  perfettamente  maneggevole  . 

( 1 2.  Dimanda  ) dunque  bifogna,  mìo  c..rìfumo  fPodre, 
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portarjì  din  ^rvnàe  doitezza  wrfo  la  wkntà  delle  Sorelle  , e degli 
altrli  quando  ella  farh  comfcìuta^  benché  ano  fe  ne  pojfa  facilmen- 
tefcufare  ? C/^,  che  io  dico  per  non  concedere  niente  afe  medepmn^ 
poiché  quante  volte  fi  vorrebbe  un  poco  dì  foUtudine  , dì  rìpofo , di 
tempo  per  raccoglìerfi  ^ e frattanto  fi  conofce  y che  il  projfimo  vor- 
rebbe parlare  Jòddhfarfi  y dimandare  qualche  coniglio  y e coft^ 

fim  ìlì . I 

( Rifpofla  ) £’  duopQ prendere  il  tempo  conveniente  per 

fe  j e quefio  fitto , riguadagnate  Coccafione  dì  fervire  defiderj  del 

prò  fiimo  » 

( 1 j . Dimanda  ) Vedete  qusllo , che  m'é  venuto  in  me^- 
te  ynelxbe  mi  party  che  io  potrei  efercìtarmi  y e mortificarmi  . Mio 
carìjfimo.  Signore  ordinatemi  quello  y che  vorrete  y e colTajuto  di 
^£)ìo  io  lo  farò . 

( Rifpofta  ) Fatelo  y mìa  earijpma  figlia  y e voi  viverete. 
Così  fia  » 

Oltre  alli  fiiddettì  ammaeftramenti  tutti  ordinati  alfa  Dire- 
zione della  Ven.  Madre , e prima  Tua  figlia  fpirituale  , gliene_> 
diede  altri  di verlì  j,che  doveisero  (èrvire  in  generale  per  tutte  le 
figlie  della  Congregazione  , co’qualidovevano  regolare  gli  efer- 
ciz)  fpirituali  diciafeun  giorno,  introducenda in  tal  modo  nelle 
loro  anime  colla  pratica  delie  divote  mafìfìme , che  in  efse  fi  con- 
tengono, il  vero  fpirito del  Tuo  particolare  Iftituto. 

' P<T  la  mattina  ^ 

Voleva,  che  infègnaise  alle  dette  (ue  figlie  di  gettare  le  loro 
anime  totalmente  in  Dio,  e diconfcrvare  il  loro  cuore  nel  lena 
del  celcfte  Padre , affinchè  con  quella  cotidiana  rinovazione  (par- 
gcfserofbpra  tutte  le  opercdcl  giorno  il  vigore  , c la  virtù  della 
carità , con  ima  nuova  applicazioneal  fervizio  , ed  alla  gloria  di 
Tua  divina  Maeflà. 

Ver  ht  Santa  Mejjfà  * 

VoIeva,che  (ì  confidcrafse  il  fanto  Sacrifizio  della  Me(sa,co- 
meilSole  degrElcrcizj  Ipiritualt , ilcuore  della  divozione,  it 
centro  del  C-riftianefimo  j ed  unendo  i loro fpiriti colli  Cori  della 
(..liicfa  trionfante,  e militante,  fi  vcnilsero  a congiungere  a no- 
firo  Signore  per  rapire  in  lui , con  lui , e per  lui  il  cuoce  di  Dio 
fuo  Padre . 

V Per 
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*Pcr  rvjjìiio , 

Volerserpjche  raccogliefsero  dentro  (è  (lefse  i loro  penfieri, 
le  loro  potenze,  i loro  fpiriti,  le  loro  anime  per  benedà  e il  nome 
Dio,  e ^r  rifuonare  le  lodi  della  Tua  eterna  bontà  , la  quale  non 
poffìamo  abbaAanza  lodare , e magnificare  . 

Ver  PE/ame  della  cofeienza  , e ccnfeJJìor.e , 

Voleva, che  fi  prcrcntarscro  a*  piedi  di  Gesù  Criftp  CrocefiP- 
fi)  con  quello  penfiere , che  il  Tuo  Sangue  da  tutte  le  parti  Icorre* 
va  fopra  i loro  cuori , e nelle  loro  anime  per  lavarle , e mondarle 
dalle  loro  culpe , volendo,  che  rientralsero  in  fé  fiefsecon  una  vi- 
va , cd  amorofa  contrizione  decloro  peccati , e fi  nnilsero  a Dio 
per  amore. 

Per  la  fanta  Comunione 

O’Dio,  che  preparazione  di  cuore  defidera va  , che  vi  ap- 
portafsero  . Voleva  , che  ricevefsero  piene  di  fede , fperanza , c 
carità  quello,  al  quale,  con  il  qualche  per  il  quale  noi  crediamo, 
(periamo  ,cd  amiamo , e che  fi  dona  a noi  per  puro  amore , por- 
tandoli poi  in  maniera , che  dopo  la  comunione  fi  veniise  a cono- 
feere  ,chelddio  era  con  elso  loro. 

Per  P Orazione  . 

, Voleva  , che  generalmente  conducelTe  neirclcrcizio  delPo- 
Tazione  tutte  le  figlie , giuda  Ì1  metodo  da  lui  efprellb  nella  Fi- 
lotea , nel  quale  aveva  loro  dato,  fecondo  ladiverfità  de’tempi 
allài  didefe , e divote  confiderazioni  5 ma  fopra  tutto  voleva , che 
loro  s^infegnalTe  , che  la  grande , e generale  malTìma  per  far  bene 
l’orazione  , era  di  confcrvare  tempre,  Gesù  nel  loro  cuore  colTa- 
moTc , filila  lingua  colle  Iodi , fulle  braccia  colle  buone  opere»», 
filile  fpalle portando  volentieri  il  fuo  giogo,  leficcità,  lefierili- 
tà  di  fpirìto,  e finalmente  in  tutti  i lènfi  interiori  , ed  eficriori  ; 
non  volendo  che  fi  defideraffero  colè  fopracminenti,  eftafi,  o ratti, 
fuori  che  il  ratto  della  vita  , c dclTopcrazione  , che  confide  nell’ 
inalzarfi  fiipra  di  fe,  e fiipra  tutte  le  inclinazioni  naturali,  per  non 
vi  vere  più  nè  a le,  nè  in  fé  , nè  per  fe,  ma  unicamente  al  Salvado- 
rc,nel  Salvadore,eper  il  Salvadore,  rinunziandò  in  tal  modo, 
fecondo  il  precetto  dello  Spofb  divino,  a tuttodò,  che  è dell’Uo- 
mo ederiore,  per  edere  fue  vere  difcepole  , e feguirlo  con  una.» 
perfetta  conformità. 
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P^r  la  prefinza  di  Dìo, 

Voleva  ) che  offerilTero  cento,  e poi  cento  volte  al  giorno  là 
loro  vita  al  divino  amore  colla  pratica  di  orazioni  giaculatorie, 
elevazioni  di  cuore,  ricntranìcntilpirituali , poiché  diceva  ,che 
quelli  fanti  Efercizj  slanciando , e portando  i loro  (piriti  in  Dio, 
vi  avrebbero  ancora  portate  tutte  le  loro  operazioni , rendendo- 
lefàtte  in  lui,  e per  lui.  Inoltre,  che  tenelTero  il  Monrftcro, 
come  una  cafa  di  Correzione , o pure  come  un  Ofpedaledi  Infer- 
mi fpirituali , nel  quale  ogni  anima  deve  apprendere  a lafciarfi 
trattare , c ripolire  , lòflFerendo  di  buon  cuore  il  ferro , il  fuoco, 
k>  ftile,  ed  il  ralbjo  della  mortificazione;  poiché  H légno  evi- 
dente (klla  perfezione  è di  volére  cllcre  ben  corretti,  ed  umiliati 
ac’noftribiiogni.. 

Per  f ojfervama  de*  Voti . 

Voleva,  che  per  effere calle,  non  vivcflTcro,  refpiraflero, 
■è afprraflfcro , che  al  loro S polo cel elle;  che  la  loro  ubbidienza 
IblTellabrlita  in  una  perfetta  annegazione  della  propri»  volontà, 
rche  laloro  povertà  folTc  fpogliata  di  tutte  fecole. 

Cheruiniltà  fblTe  il  fondamento  di  tutto  Fedifizio  fpiritua- 
Ic loro  promettendo,  che  fe quella  virtù  folfe Hata  il  loro  vero 
carattere  , farebbono  ftate  figlie  di  Gesù  Grillo , ma  che  doveva 
elfere  tale,  eh* effendo lenza  limiti,  fi  cllendcfsclbpra  tutte  le_j' 
loro  operazioni,  k)  che  parimente  diceva  a riguardo  della  dol- 
cezza vcrlò  del  prolfimo  , che  dovea  elfere  rimirato  nel  cuore 
del Salvadore,  e fcrvitofenz’altra  eccezione,  fiiori  che  quella 
dcll*bffcra  di  afpirando-  incelTantemente  aHa  vera  umiltà  del- 
€ ttore,  ed  alla  fòa  ve  dolcezza  vcrlò  il  caro  fuo  prolfimo;  che  la_^ 
loro  modcftiacomparil^  avanti  a tutto  il  Mondo  nella  continen- 
za degli  occhi , nelle  parole  balse , ficchc  da  chi  le  vedeva,  lì  po- 
lelse^ce:  Ve^te  là  leSpolè  di  Gesù  Grillo  . 

Per  h pr attica  delie  Viriti 

Voleva  , che  fi  dòrtafsero  a Icegliere  le  mfgrTori , non  le  pi» 
bcHc  virtù',  le  più  eccellenti,,  non  Fc  più  apparenti , fe  più  pro- 
fitrevolT,  non  le  piùdilcttcvoli,  e fpecialmentc  quelle  , chefii 
tro\  ano  a piedi  della  Croce  , innamorando , come  la  Santa  Spo- 
fe'il  cuore  del  loro  Diletto,  nonlbiamente  cogliocchi  delle  gran- 
di azioni  > che  di  rado  s'iaconUano , ma  ancora  con  i capelli  del- 
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]e  piccole  pratiche  di  dolcezza , di  pazienza , di  abbiezziooe , di 
tòfferenza,  e fimili , che  aftai  frequentemente  occorrono  ; in  (bn> 
ma  volerà , che  loros’infìnuafsero  quelle  cinque  tnaflìme. 

( i.  Maffima  ) Che  ogni  cofa  torna  in  bene  a quelli  >che 
amano  Dio  , feondo  che  qoel  grande  Operatore  di  mifericordie 
converte  le  loro  railerie  in  grazie,  e compone  la  teriaca  fàlutevo* 
le  alle  loro  anime,  colle  vipere  delle  loro  iniquità,  il  che  dal  me- 
defimo  (i  fr  colle  adizioni , co'travagli , e colle  perlècuzioni,  che 
permette  ad  e(fì  fuccedino  . 

( 2.  Majpfna  ) Che  Dio  è noflro  Padre , e che  quelle, 
che  tòno  figlie  d'un  tal  Padre  nulla  hanno,  che  temere  , poiché 
fenza  la  Tua  Provvidenza  nè  pure  un  capello  può  cadere  dal  loro 
capo , efrrebbe  una  gran  meraviglia,  che  cfsendo  figlie  d'un  tal 
Padre,  fi  potefre  avere  altra  fbllecitudine , che  di  ben  amarlo,  e 
lèrvirlo . O Padre  Eterno , dice  il  Savio  , la  voftra  Provvidenza 
il  tutto  governa  ? 

( j . Ma^ma  ) Noi  andiamo  airEternità , e già  quali  vi 
fìamn  con  un  piede  ; purché  quella  ci  tocchi  beata  , che  importa.» 
ci  fieno  fallidiolì  alcuni  moiUenti  tranlìtorj-?  E^pulTìbile  , che  noi 
lappiamo  , che  le  angullic  di  tre , o quattro  giorni  operino  eterni 
contenti,e  che  non  vogliamo Ibpportare?  Tuttociò,  che  non  è 
Eternità  non  può  efsere  che  vanità  . 

( 4.  Majjima  ) La  libertà  di  Iprrito , che  confille  in  uru» 
totale  dillaccamento  da  ogni  colà  per  feguire  la  volontà  di  Dio 
conolciuta  , non  attaccandofi  nè  a luogo,  nè  a tempo , nè  a per* 
fone,enèmeno  alla  pratica  deirefercizio  della  virtù  ; cantando 
in  tutto,  e di  tutto  , ed  in  ogni  paefe  il  cantico  della  dilezione 
dello  SpoTo , tenendo  tutta  la  terra  per  patria,  ogni  colà  per  pre* 
cetto , fino  al  menomo  fegno  della  Divina  Volontà  . 

Majfma')  In  fine  pregava  tutte  le  Tue  figlie  a noo 
gloriarli  in  altro,  che  nella  Croce  di  Gesù  Grillo  ,a(ficurandoIe, 
che  le  else  l’avelsero  piantata  ne'  loro  cuori , le  farebbono  parute 
yoTe'tutte  le  Croci  del  Mondo,  e che  le  avefsero  fentltc  le  ferite 
delle  Spine  della  Tua  Corona,  non  avrebbono  molto  fentite  tutte 
le  altre . Che  in  quello  folo  dovevano  efse  cercare  il  loro  refrige- 
rk>,crocifigendocol  Diletto  delle  loro  anime  i loro  lènfi,imn»agi« 
Mzioaiyiodiaaziooi)  avveriiooi,umore,non  fervendoli  piu  de'lo> 
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ro  cuori,  de*  loro  (piriti,  delle  loro  parole  , che  per  crc(ccre_f 

cella  Tua  dilezione , la  quale  polTedendo  elleno  io  quello  Mondo, 


le  avrebbe  con  lui  glorificatene!  Cielo. 


CAPO  OTTAVO.. 

AJpJle  alla  morte  della  prima fua  Relìgìofa , alla  quale  /accede 
quella  del  Barone  di  Chantal  fuo  Socero,  Vien  con/gUata 
dal  Santo  Ve/covo  a fare  un  viaggio  a Mon telone^ 
e delle  virtù  in  quello  efer citate . 

TErminata  appena  con  quelle  lànte  illruzìoni  la  convalelcen- 
za , e riavutali  dalLa  Ven:  Madre  la  fanità , volle  il  Signo* 
re,  che  ella  gli  facelTe  il  Sacrifizio  d'una  delle  Tue  figlie, che  chia- 
mò a le  dopo  averla  difpofla  col Tammirabilc  fofferenza  d’una_i 
lunga  malattia  a ricevere  la  Corona  della  gloria.  Fu  quella  la 
Sorella  Claudia  Francelca  Roget , che  dopo  le  due  fue  prime—» 
Compagne  fu  la  prima  ad  elTere  accettata  nella  Congregazione, 
e la  prima  ancora , che  eletta , provata,  e ritrovata  perfetta,  chia- 
mata perciò  l’Angelo  della  Cafii,  in  età  d’anni  diciotto  in  circa, le 
ne  volalTe  qual  Colomba  purifTima  nel  fieno  di  Dio  per  ripofarvi 
eternamente . Non  fiolo  fiu  Tempre  fcrvita  , edalfillita  fin’aH’ulti- 
mo  momento  dalla  Vcn:Madre , maelTa  pure  volle  lavare  il  di  lei 
corpo  , ed  accompagnarlo  con  tutte  le  altre  Religiofie  alla  Icpol- 
lura  , la  quale,  ( non  avendo  ancor  c(reciaufiura(  gli  fiu  data  nel- 
la Chiefia  de’Padri  di  S.  Domenico  . Volendo  S.  Francefico  di  Sa- 
ks ragguagliare  ad  una  perfiona  la  morte  preziolà  di  quella  buon’ 
anima , così  ne  ficrive  : La  Madre  di  Chantal  confidò  Sabbato  alla 
terra  il  corpo  della  cara  piccola  Sorella  Roget  figtìa  amabili J/ma^ 
vìrtuo/Jfima  ed  amatijjjima  dalla  fua  Congregazione  ^ lo  fpirito 
deUa  quale come  io  credo  t fu  chiamato  al  Cielo  nel  giorno  antece- 
dente ^ perche  quejl'  anima  era  tutta  pura.  Iole  diedi  gli  ultimi 
Sacramenti^  ma  non  ebbi  la  confolazione  dì  vederla  fpirare , lo  che 
ò fucceduto  con  tutta  la  foavità , avendo  Gesti  ricevuti  gli  ultimi 
Juoi fofpiri . §^ePla  era  una  delle  mìe  prime  figlie  , eh' è andata  /i_j 
vedere  nel  Cielo , ciò  che  Iddìo  prepara , e riferva  alle  altre  - Se  vi 
pare  pregate  per  lei^  benché  io  creda  ch'ella  preghi  per  noi.Ps'i  fu- 
nerali di  quella  defionta  fiuccedetterobenprcllo  quelli, che  dovet-^ 
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te  fare  per  il  Vecchio  Barone  di  Chantal  Tuo  Suocero,  che  in  età 
di  ottantaqiiattro  anni  paftò  all’altra  vita  . Ricevuta  la  nuova.» 
della  di  lui  morte,  non  avendo  eflTo  altri  credi,  che  I di  lei  figliuo- 
li , giudicò  necelfario  San  Francefeo  di  Sales,  che  ella  facelTe  il 
fecondo  viaggio  a Montclone  per  dare  l’opportuno  provvedimen- 
to agli  affari  di  quell’eredità,  che  ad ellì perveniva  in  un  flato 
affai  difordinato , e confufb . , 

Pani  dunque  accompagnata  dalla  Madre  Perona  Maria  di 
Chatcl,  c dalli  Signori  Baroni  di  Torens,  c di  Chantal  Genero , e 
Figlio  . Ed  avvegnacchè  gli  affari  temporali , che  andava  a trat- 
tare fèmbraffe,  che  dovcflero  efferle  motivo  di  diflrazione,  e ren- 
derla meno  applicata  a’fiioi  cfcrcizj  di  fpirito,contuttociò  fi  tro- 
vò Tempre  colla  flcTsa  libertà  di  Spirito  , poiché  viaggiando  con 
lei  la  Tua  divozione,  ed  il  Tuo  raccoglimento  confervò  mai  fèmpre 
la  flcTsa  attenzione  fopra  fe  fiefsa , (òpra  le  fue  operazioni , come 
da  altra  cofa  non  fi)fse  occupata, che  daH’amore  del  Tuo  Spofb  di- 
vino , alla  cui  flrettilfima  unione  con  frequenti  afpiraziont , e fèr- 
vorofiffimi  affetti  provocava  il  fuo  cuore  . Giunta  felicemente  a 
Ivlontelone  trovò , che  la  Serva , di  cui  fopra  abbiamo  più  volte 
parlato,  faceva  la  fiefsa  figura  in  quella cafa,  che  fatta  vi  aveva 
per  lungo  tempo, cioè  a dire  di  Padrona  . Non  si  torto  la  vide, 
che  quafi  fofse  andata  a ritrovare  la  Aia  maggior  amica , accolfe 
sì  lei)  che  ifuoi  figliuoli  con  una  impareggiabile  benignità, e dol- 
cezza , pertocchè  rapiti  dallo  rtupore  tutti  quelli , a’  quali  erano 
roti  i precedenti  mali  tratti  dalla  fiefsa  ricevuti , coronavano  la.» 
Vener.  Madre  di  altrettante  lodi , e benedizioni,  quanti  eranoi 
prodigi  delta  carità  da  elsa  cfcrcitati  verfò  una  perfora  di  tal  fbr- 
ta.  E benché  le  cofe  avefsero  interamente  mutata  faccia,  ed  alme- 
no allora  a\crse  dovuto  la  Serva  conofccre  l’obbligo  della  fuadi- 
pendenza  dalla  Ven.  Madre, ella  però  tanto  fi  era  afsuefàttaal 
comando, che  fèguiva  ad  operare  quafi  nello rtefso modo, ed  ufa- 
rcd’una  confimile autorità  i perlocchè  filegnato  il  Barone  di  To- 
rens, non  avrebbe  voluto  tanta  affabilità,  e tanta  fofferenza  nella 
troppo  buona  Tua  Suocera  , ma  elsa  moderando  colla  Tua  dolcez- 
za il  di  lui  rifentimento:  io  non  veggo^^  rifpondeva.  In  quejla  Don- 
no eoftt^  che  mi  pirprenda , e mi  faccio  meraviglia . Poco  nondime- 
no c tutto  quello  a paragone  de’  maggiori  ecceffl  di  carità  , e di 
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nianfuef Udine,  che  in  tutto  il  tempo  , in  cui  durò  la  (uà  dimora  is 
Montelone  ,nsò  a favore  della  Donna , ed  in  vantaggio  de’dilei 
figliuoli . 

Come  gl’intereflì  del  Barone  defon to  erano  ftati  governati 
allajpeggio , fi  trovarono  fcorlè  molte  annate,  fenza  che  i Sudditi 
aveflero  pagate  le  (olite  annualità , e molte  di  quelle , che  furono 
pagate , non  erano  (late  polle  in  Regidro , lo  che  non  diede  poco 
da  fare  alla  Ven.  Madre  per  venire  a capo  della  verità,  e lafciare 
i conti  chiari , e ben  faldati . Alzatafi  la  mattina  ben  per  tempo,  e 
terminati  li  (ùoi  efercizj  di  divozione,  faceva  a (e  chiamarci 
fittajuoli,  ed  ogn'altro  debitore . Fra  quelli  altri  negava  alTolu- 
tamente  di  render  i conti , altri  (Indiava  pretedi , ed  adduceva.» 
nuove  invenzioni  per  ìfchivarli , e vene  fu  ancor  uno  così  altie- 
ro, ed  arrogante,  che  l’accusò  d’aver  dracciato  dal  libro  del  Re- 
gidro il  lòglio  de*  Tuoi  pagamenti . Se  ne  dava  elTa  frattanto  con 
una  fortezza  (bave , con  una  gravità  divota , e quali  (òde  imper- 
turbabile ad  ogni  inciviltà , ed  adronto , alcoltando  tutti  con  una 
pazienza  eroica  , rifpondeva  a cialcuno  con  voce  fempre  eguale, 
cd  affabile,  badando  unicamente  a Ipedire  li  detti  conti,  ed  a con- 
cedere volentieri  alla  pratica  della  mortificazione  quel  tempo, 
chele  rubavano  gli  affari  all’efercìzio  gudolb  d*una  più  longa^ 
orazione . Il  Barone  di  Torens,  che  lenti  rindegnilfima  accula  da- 
ta da  quel  Contadino  alla  fantità,  ed  all’onore  della  fua  Suocera, 
alzato  il  badone,  voleva  alTolutamente  punire  la  di  lui  tracotan- 
za, ma  oppodaf]  la  di  lei  carità  alla  lùa  ira , gli  dide  con  una  dol- 
cezza di  cuor  fcrafico  = Ab  mio  figlio^  Dio  perdona  a noi  ogni  gior- 
no ben  altre  indolenze . La  qual  ridedìone  congiunta  alrifpetto, 
che  aveva  il  Barone  per  elTa,  rimpedì  dal  palTare  più  oltre^  dopo- 
dicchc  volgendoli  la  V.  Madre  al  Contadino , gii  dilfe  con  uneu* 
bontà  capace  di  confondere  ogni  più  baldanzolà  temerità , e di 
mettere  la  pace  in  ogni  cuore  più  adirato  e Or  via  mio  amico  un 
poco  di Jìncerità^  facendogli  nello  dedb  tempo  il  fegno  della  San- 
ta Croce  dilla  fronte , nel  qual  idante  cangiato  interamente  il 
cuore  di  quel  milcrabile , fi  gettò  a’fuoi  piedi , (coprì  il  dio  erro- 
re, le  dimandò  col  perdono  del  fallo  commclTo  ancora  il  riladb 
del  debito,  cui  era  impotente  di  fbddisfare,  ed  ottenne  l’uno, 
e l'altro  colla  dedà  prontezza , e facilità , con  cui  l’aveva  diman- 
da-‘ 
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dato.  L*iftc(Ta  graria  fece  pure  a divertì  altri , che  non  avendo  il 
modo  di  poter  foddisfare , giudicava  , che  potevano  cflcre  in  ap- 
prcflómoleftati  con  troppo  loro  aggravio,  facendo  a tutti  col 
faldo  de’ confi  una  gencrofa  remiflìonc  del  debito  . A quelli  pe- 
rò , che  avevano  il  modo  di  pagare  , c folanicnte  avevano  bifogno 
di  dilazione,  convenuta  la  tì'mma  del  debito,  concedeva  loro 
tutto  il  tempo , che  per  tal  riflclTo  le  dimandavano. 

Ma  i comi  più  difficili  a renderfi  , ed  a faldartì  erano  quelli 
della  povera,  ed  infelice  Serra  , la  quale  era  fiata  tutta  l’origi- 
ne  del  peffimo  andare  di  quella  Cala  . O' qui  si,  chela  manfue- 
tudinc  della  Vcn.  Madre  volle  elfcre  la  gran  Revifbra  de’ conti, 
poiché  contenta  di  quello, che  elfa  le  prefentò  nella  miglior  ma- 
niera, che  poteva  , non  folo  le  ne  accordò  un'interno  faldo,  ma  di 
vantaggio  procciirò,chc  ella  folfc  ricompenfàta  per  la  Tua  fcrvitù, 
crimanefrero  bcn’accomodati  i di  lei  figliuoli . Non  poteva  fbf- 
fcrire  tanta  indulgenza  , c tanta  benignità  il  Barone  Tuo  Genero, 
ma  eCTa  l’andava  n>itigando  ne’  Tuoi  rifcntimcnti  con  dirgli  r Mi» 
Figlio , noi  mn  la  Jinirefùmo  mai  ,y?  volefsimo  efamìnare , e vedere 
così  per  Mirato  ogni  cofa  ; Qocllo  però,  che  maggiormente  fa  co- 
nofeere  , quanto  in  effa  fodero  mortificate  le  paffioni  , fi  è , che__» 
non  paga  ancora  la  Tua  incomparabile  cariti  d’un  tratto  sì  dolce, 
c benigno , ogni  qual  volta  il  Barone  non  pranzava  conici,  tlla.> 
faceva  , che  detta  Serva  fèdcfTc  a tavola  in  Tua  compagnia  , ella 
fteffa  la  ferviva  % dandole  tutto  ciò  , che  vi  era  di  meglio",  difeor- 
rcndocolla  medefìma  della  morte  del  Suocero , informandoli  co- 
me da  buon  Cattolico  fodc  pafTato  ali’Etcrnità , trattando  infine 
con  cfTa  con'tanta  cordialità,  ed  affetto,  che  ben  poteva  dire  di  e(- 
ferc  divenuta  ftolta  per  amore  di  Gesù  Crifto  agli  occhi  del  iVlon- 
do  , per  renderfi  una  perfetta  Imitatrice  della  di  lui  infinira  cari- 
tà , e pazienza  , onde  folfc  giudicata  fàggia  , c prudente  agli  oc- 
chi d’iddio.  Incredibili  furono  le  fatiche,  ch’effa  fece  in  detto 
tempo  nel  prendere,  e faldarc  i prcfiti  conti , nel  cercare  5 titoli 
dc’Feudi , nel  rivedere  i fondi , nelPcfamtnarc  t contratti  , nd 
mettere  ogni  cofa  in  buon  flato . Provvide  i poderi  di  Vignaiimlì; 
diede  le  tenute  in  affitto, pofe  Efittori  nc’Caflclli  di  Boiirbillj , e 
Montelonc,il  tutto efeguendo a nome  del  Tuo  Figlio,  fenza  mai 
Doniiuare  fe  Aclfa . In  fine  ella  tì  portò  in  quello  viaggio  con  una 
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SI  lanta.c  rcliglofa  modefHa  ,chc  rimanendo  tutti  edificati  dellt 
fua  condotta , non  fapevano  , fe  più  dovefsero  lodare  la  Tua  divo- 
zione, o la  fila  giuftizia  ; la  fua  dolcezza,  ola  fila  prudenza  j la  fua 
pietà,  o pure  la  fila  incomparabile  faviezza , per  lo  che  il  P.  Mat- 
tia di  Dola  Guardiano  de’Cappuccini , uomo  di  molta  perfezzio- 
ne , e di  egual  Papere , avendola  vifitata  più  volte  in  tal  tempo, 
rapita  di  sì  gran  bontà  ,ne  fcrifse  a S.Francelco  di  Sales  in  que- 
fìi  termini  = La  nojira  Madre  dì  Chantal  non  è piti  una  Giuditta. 
Ella  è una  S.  Paola  . Tutte  le  di  lei  azioni  fanno  vedere  L operazio- 
ne d'iddio  nell' anima  fua  , ed  ì vejllgj  della  noflra  Direzione . Ella 
non  è pili  una  Barone jfa  , ma  bensì  una  Sunamitide  . Tutta  qaejla 
Contrada  rcjla  piena  del foave  odore  delle fite  celeJTt  •oìrtit^  le  noEìre 
Keligioje  a gui fa  delle  fi  gli  uole  di  Sion  Tannunziano  ^eata , e tut- 
te le  nojlre  Dame  altamente  la  lodano . 

CAPO  NONO. 

Il  Moni  fiero  della  Vifitazione  col  conjìglìo , e coìPopera  di  S.  Fran- 
tefeo  dì  Sales  vien  trafportato  dalla  Ven.  Madre  in  Città  . 

Con  tutto  il  favore  della  Reai  Corte  dì  Torino  incontra 
più  difficoltà , e foffire  molte  perjecuzionì  nella 
Fondazione  dì  detto  nuovo  Moni  fiero . 

Essendo  crefeiuto  il  numero  delle  Religiofe  Tue  figlie  a tal  Pe- 
gno, che  non  potevano  più  capire  nella  loro  piccola  CaPa, 
collocata  ne’  Sobborghi  d’Annifij,  penParono  S.  Francefeo  di  Sa- 
les  colla  Ven.  Madre  di  comprarne  un’altra  più  capace  in  Città. 
Non  potè  quella  mutazione  Puccederc  fenza  molti  ofiacoli , che  fi 
frappoPero  ad  impedirla  , quali  tutti  colla  pazienza  della  buona 
Madre,  e colla  prudenza  del  S.  VePcovo  furono  Puperati,  onde 
paPsarono  le  ReligioPe  ad  abitare  in  Città  . Nel  giorno  in  cui  par- 
larono ad  abitare  la  nuova  CaPa  giudicò  la  Ven.  Madre  di  conce- 
dere un’innocente  ricreazione  allefue  Figlie  , e però  fenza  darle 
la  Polita  ubbidienza  per  tutte  le  loro  operazioni , volle  laPciarlc 
interamente  nella  loro  libertà,  concioPsiachè  accertata  della  loro 
religiofa  modedia,  non  aveva  lungo  di  temere  , che  non  PoPsero 
per  impiegarla  Pantaroenie.Ma  benché  le  medelìme  paPsaPsero  det- 
to giorno  in  una  dolce  ricreazione,  e reciproca  contentezza , nul> 
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ladimeno  accoftandofi  la  fera  , fì  prefentarono  tutte  avanti  la  lo- 
ro Vcn.Madre,  e colle  mani  giunte  la fupplicarono  a non  conce- 
derle mai  più  una  fìmile  licenza , arsicurandola.che  non  avevano 
mai  provata  una  sì  lunga  giornata  « quanto  quem , in  cui  non  do- 
vendo chiedere  l’ubbid  lenza,  ma  operare  a loro  elezione, le  fem- 
brava  d’cllerc  fuori  del  loro  centro,  c prive  del  loro  ripnff>.Rertò 
molto  edificata  di  sì  religiofa domanda  la  Vcn.  Madre,  nè  mai 
più  permife  di  poi,  che  in  veruna  circofìanza  le  loro  operazioni 
dipendefsero  unicamente  dalla  libertà  della  loro  elezione  . Nel 
tempo  medefimo  la  Signora  di  Mirabcl  liaroncfsadi  Buon  villag- 
gio Dama  di  grande  pietà , era  molto  travagliata  da  una  parali- 
lìa  univcrfalc^  Sapendo quefta  l'ajuto, eia  conlblazione  fpiritua- 
ICjChe  ricevevano  t poveri  infermi  dalle  vilìte  della  Ven. Madre, 
edellcfue  Religiofe  , aveva  un  gran  dcfiderio  d’efTcrc  anchVfsa 
vietate  dalle  meddlme  per  confòrto  del  Tuo  fpirito,  e peròdolce- 
mentc  fi  querelava  talvolta  con  eh»  Tafisifleva  , o la  veniva^  ve- 
dere dicendo  r O'nnè  , che  mi fi-rvono  i mìei  beni  y poiché  fono  pri- 
va della  felìcilà  , d;  cui  godono  ì poveri  neWeiJere  vijitatì  dilla  Ma- 
di  e di  Chantal  y e dalle Jue  fglìe  ì II  non  volere  elleno  dar  lungo' 
«l  Mondo  di  credete  , che  le  loro  vifite  avefsero  altro  firre  , fuori 
che  quello  , a cui  venivano  fpintc  dalla  C^arità,  le  teneva  lontane 
dalla  vifita  di  quelle  perfonc,che  cfsendo  facoltofc,  potevano  da 
molti  ricevere  follievo,e  conforto^contuttociò  dopoché  S.Fran- 
cefeo  di  Saks  fu  pregato  a concedere  quefta  confolaziohe  a tale 
inferma  , permife  loro  , che  ufeendo  alla  viiìta  degPaltri  infermi, 
vifìtafsero  ancora  detta  Signora,poichè  ficcomc  laCàrità  non  de- 
ve aver  pupille  per  mirare  nel  ferviz.io  del  profsimo  il  propri» 
vantaggio  , così  deve  a tempo  laperle  chiudere  ad  ogni  rifpctto, 
che  pofsa  impedire  l’altrui  foddisfatione , e fpiritualc  profitto. 
Reflòcosì  rallegrata, e follevata  la  buona  Dama  da  quefte  vifite, 
che  in  vedere  la  prinia  volta  la  Vcn.  Madre  di  C'hantal , le  difse 
con  grande  filo  giubilo  r Ecco  la  prima  con folaxù:ne  ch'io  ricevo 
dopo  che  mi  ritrovo  da  tanti  doUri Jèqueflrata  in  quefìa  Camera^ 
pare  , che  noFiro  Sìg>  ore  fio  venuto  a vifìtarmì  per  mezzo  delle:-» 
ydr.te fie Serre  ySiWe  (\ua\\  fi  affezionò  talmente,  che  conokend» 
il  gran  bene  , che  fi  face»  a da  else  ncll’anime  , pensò  di  fare  un_» 
opera  mollo  grata  a Dio,  ed  utile  .a!  pubblico  l'e  a vefse  follevata 
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la  loro  povertà  con  Ufciarc  il  loro  Moniflcro  crede  delle  fiielb- 
ftanre,  per  lo  che  ordinò  il  Tuo  teftamento  a benefizio  del  medefi* 
mo . E benché  da^e  loro  molti  legni  dell’afTezione  » e (lima  , che 
aveva  per  elTe,  niin  però  non  palesò  loro  la  Tua  ultima  volontà, di 
cui  ebbero  folamente  notizia  dopo  la  Tua  morte . Vero  è, che  que^* 
Ha  eredità  piucchè  a fol  levarle  dalla  povertà , fervi  ad  arricchirle 
nella  virtù  , poiché  vedendo  S.  Francefeo  di  Sales  , che  mal  vo- 
lentieri era  flato  intefo  da’  Parenti  della  Dama  defi)nta  il  tefla- 
mento  da  lei  fatto  ih  favore  del  Moniflero , e che  poi  fi  prepara- 
vano a difputarne  le  ragioni  del  medefimo , condgliò  la  Veo. Ma- 
dre a cedere  ogni  diritto  (opra  il  fuddetto  teflamento,  dicendo 
non  edere  cofa  lodevole,  che  le  api  fi  dibatteficro  colle  formiche, 
Je  quali  fon  fempre  intente  a raccogliere  i beni  della  terra  ; con.» 
che  sì  la  Vcn.  Madre,  che  le  umili  figlie  vennero  a palefàre  il  gran 
difiaccamentoda’beni  terreni , e la  Ibllecitudine,  che  unicamen- 
te avàano  ripoda  neH’acquiflo  delle  virtù,  che  fono  le  vere,  ed 
immarcefcibili  ricchezze  dello  fpirito  . 

Dopo  avere  foggiornato  un  anno  in  circa  nella  Cala  nuova- 
mente comprata  in  Città , ritornata  la  Ven:  Madre  da  Montelo- 
ne,  dove  erafi  portata  per  li  affari  de’  Tuoi  figliuoli , come  abbia- 
mo veduto  nel  Capo  precedente , giudicò  di  dover  dar  principio 
alla  fabbrica  del  Monifiero  . Prevedendo  quindi , che  qued’ope- 
ra , effendo  tutta  di  Dio , non  farebbe  fiata  efente  da  molte  con- 
tradizioni , fblito  accompagnamento  di  quelle  azzioni , che  rimi- 
rano la  di  lui  maggior  gloria , ricorfero  con  loro  lettere  S.  Fran- 
cefeo di  Sales , ed  elTa  alla  Protezione  de'  loro  Reali  Sovrani , 
fcrivendo  amendue  al  Duca  Carlo  Emanuele,  ed  a Madama  Mar- 
garita di  Savoja  DuchefTa  di  Mantova  ,fupplicandola  a volere  eC- 
fere  la  Madre,  e la  Protettrice  di  quefio  Monifiero . Dalle  lette- 
re di  rifpofia,  chequi  lotto  riferiremo,  fi  potrà  feorgere  non  fb- 
lamente  la  grande  fiima , in  cui  elfi  avevano  S.  Francefeo  di  Sa- 
Ics , e la  V.  Madre , ma  ancora  il  fenfibile  piacere;  che  ricevette- 
ro nell’accordare  alla  Fondazione  di  quefio  Monifiero  ogni  loro 
più  valida  ^ ed  autorevole  Protezione . 
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Lettera  del  Duca  Cario  Emanuele  di  Savcjas  S.  Frart* 
eefco  dì  Salci  , 

Moongnore  di  Ginevra.  L’intraprefa,  die  cotefle  buone 
Signore  hanno  fatta  di  vivere  con  sì  gran  perfezione  ne* noHri 
tempi , molto  ci  piace  , avendo  gran  fperanza  di  godere  i frutti 
delle  loro  orazioni . L'Infanta  mia  Figlia  DucbeflTa  di  Mantova, 
c tutta  giybilo  per  vederli  eletta  Protettrice  d'una  così  virt  uofa 
alsemhlca  , c Tanta  Compagnia , il  fcrvizio  della  quale  avremoa 
cuore  con  una  follccitudine  affatto  lìraordinaria , eccitata  dall’a- 
roorc  particolare  , che  abbiamo  alla  voftra  Perlbna,  ed  alla  virtù, 
che  udiamo  rifplcnderc  in  cotefte  buone  Signore,  che  Ibnno  Tcdi- 
£cazione  di  cotcfta  Provincia  . Fate , che  preghino  Dio  per  noi, 
attendendo  ancora  d'aver  parte  ogni  giorno  nelle  voftre  orazio- 
ni , noi  pregheremo  Dio  d’avcrvi  in  Tua  Cuftodia,  e benedire  tut- 
te le  voftre  fante  intraprefe  per  il  Tuo  divino  fervizio  . Torino 
32.  Decembre  1 6 1 } . Carlo  Emanuele, 

Lettera  del  medejimo  Duca  olla  F.  Madre  dì  Chantal . 

Rev;  Cara , molto  amata,  c di  vota  Oratrice.  Ci  c ftata  gra- 
tifllma  l’Elezione , che  avete  fatta  deJi’Infaota  Duchelfa  di  Man- 
tova mia  Bglia  per  voftra  Madre , e Protettrice  , lodando  mol- 
to la  voftra  pietà  , cariti , e divozione . Siamo  contentilfimi , che 
voi  erigiate  la  voftra  Congregazione  nel  noftro  Stato  , alfìcuran- 
dovi  frattanto  della  noftra  Protezione,  ed  ajuto  nel  favorirvi,  ed 
allìftervi  in  tuttociò , che  farà  necelfario  per  il  progreftb  d'un.» 
opera  così  buona , come  abbiamo  fcritto  dì  fare  al  Marchelè  di 
I.ànzo  noftro  Nipote , ed  al  noftro  Senato  di  Savoja , al  quale.^ 
potrete  ricorrere  in  ogni  occafìone  . La  Contelfa  di  Tournon  ha 
incombenza  dall’Infanta  di  alGftere  alla  folennità  della  Fondazio- 
ne, che  voi  farete,  e di  avvifarla  di  quello,  che  potrà  fare  per  voi . 
Vi  preghiamo  d'aver  memoria  di  noi  nelle  voftre  orazioni  ; ed  in 
quelle  di  tutta  la  voftra  divota  Compagnia,  qual  preghiamo 
Iddio  ad  averla  nella  Tua  Tanta  Cuftodia . Torino  22.  DeceroUe 
idi 

Carlo  Emanuele* 
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Lettera  della  Serenìfùma  Infanta  Margarita  di  Savoja 
Ducfiejfa  di  Mantova  . 

CarilTlma,  e divota  Oratricc.  La  ri(<)Iu7.ione,  che  avete  pre- 
fa di  fèrvire  con  tanto  zelo  a Dio , ed  al  proffimo , ci  è fiata  gra- 
tilhma,  c non  polliamo  ricevere  maggior  contento  delTElezione, 
che  avete  fatto  di  noi  per  efTcre  Madre,  e Protettrice  della  vo- 
flra  divota  Compagnia,  lo  che  abbiamo  accettato  aflai  volentieri 
per  avere  parte  in  un  opera  così  buona  . Abbiamo  anche  fatto,  che 
h.A.  mio  Signore,  e Padre  vi  abbia  particolarmente  raccoman- 
data al  Marchefedi  Lanzo,  ed  al  Senato,  al  quale  potrete  ricor- 
rere in  ogni  occafione , come  anche  a noi,  che  non  mancheremo  di 
favorirvi  , ed  allìfìervi  con  tutto  il  nofiro  potere  , lo  che  vi  dirà 
pure  a bocca  la  Conteffa  di  Tournon  , alla  quale  abbiamodata  in- 
combenza di  trovarfi  prefente  alla  folcnnità  della  Fondazione, 
che  voi  farete  . Ci  rcfla  lòlo  a dirvi , che  i colpi , che  fltfifcriamo, 
procedono  dallo  fdegpo,  chenoftro  Signore  concepifee  contro 
de’  noftri  peccati , nè  effendovi  miglior  mezzo  per  placarlo , cltc 
le  orazioni  dell’anime  Religiofe  , ai>biamo  giudicato , che  le  vo- 
flre  faranno  fufficientifTlme , perche  ricordandoQ  fua  Divina  Mac- 
llà  della  fua  mifericordia  rimiri  con  occhio  pietofo  la  no<lra  pub- 
blica afnizione , onde  vi  preghiamo  a far  orazione  fenza  inter- 
miffione , affinchè  poffiamo  ben  preflo  vedere  finite  tante  calami- 
tà, altlcurandoci  ,che  lo  farete  volentieri . Vi  raccomandiamo  di 
pregare  particolarmente. per  noi , che  vi  amiamo  affai  . 

Torino  22.  Deccmbre  1613.  Margarita. 

Col  ftvore  di  lettere  così  autorevoli,  ed  eflicaci  pareva,  che 
doveflè  riulliro  affai  profperamentc  l’affare  di  quella  Foodazio- 
ne  .Per  Io  che  benedetta  daI.Santo  Vefeovo  la  prima  pietra  , e—» 
porta  ne’Fondatnènti  a'nomedella  Serenifsima  Infanta  coll’inter- 
vento  della  maggior  parte  della  Nobiltà, della  fuddecta  Contcrta 
di  Tournon,  la  quale  in  tal  giorno prefentò pure  alle  Madri  per 
parte  della  fovrannominata  Ducheffa  una  grande  , e vaga  Crccc 
di  criftallo.tuJta  tempellata  di  preziofifsimegìojp , fi  pofe  mano 
alla  Fabbrica  del  Moniftero  • Un  sì  fi  urto  principio  venne  in  bre- 
ve tempo  accompagnato  da  un  altro  fegnalato  fivore  del  Duca  dì 
Nemours  Enrico  di  Savoja , il  quale  avendo  faputo  le  grandi  dif- 
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ficoltà  infbrte  per  le  oppofi7Ìoni,chc  làcevano  col  pub  blico  divcr- 
lì  particolari  nel  concedere  il  lìto  nccclTario  per  dot  ta  Fabbrica, 
fpinto  da  un  gran  zelo  di  concorrere  elTo  parimente  al  la  perfezio- 
ne di  tal’opcrajC  di  afTiftcre  alle  Serve  di  Dio  , le  fpedì  dal  Cartel- 
lo d’Annifsj  una  Patente  , con  cui  gcncroramentc  le  donò  un  pez- 
zo di  terreno  largo  cinquanta  Tei  piedi  ; e lungo  fclfanta  . Riflet- 
tendo in  oltre  alla  povertà  delle  Keligiofc,  cui  la  mancanza  quali 
totale  d’ogni  rendita  negava  il  neccfl'ario  lòftentamento , con  al- 
tra Tua  Patente  unì  alla  Cappella  della  loro  Chiclà  tutte  le  rendi- 
te della  Tua  Cappella  della  Rocca,  qual  unione  venne  altresì  con- 
fermata con  Diploma  di  gradimento  , e di  approvazione  dal  Du- 
ca Carlo  Emanuele.  Con  queftccelerti  benedizioni  andava  avan- 
zando la  Fabbrica  del  Monirtero,  nianon  peròfenza  molte  con- 
tradizioni, e grandi  incomodi  della  Ven:  Madre,  difpohendo il 
Signore  per  accrcfcimcnto  della  più  fublime  virtù  , che  conllrte 
ncll’opcrare  cofe  grandi,  enei  patire  per  la  fua  gloria  cole  mag- 
giori, che  la  confolazione  del  Patrocinio  de’  Reali  Sovrani  venif. 
le  compenfata  dalle  crudeli  oppofizioni  di  non  pochi  Cittadini , 
che  folto  l’apparenza  del  pubblico  benenafeondevano  il  pefTimo 
contragenio  al  felice  progreflo  di  una  tal  Fabbrica  , in  odio  della 
quale  fi  avanzarono  a tanto  le  molcrtie  di  alcune  più  maligne  per- 
(one , che  non  contente  d’averne  palefata  la  grande  averlìone  con 
fare  una  volta  fuggire  tutti  gli  operar]  a colpi  di  fallì , paffarono 
in  oltre  a rompere  ancora  le  conocchie  de’  lavoranti.  Soffriva  cf- 
fa  colle  Tue  figlie  tutti  quelli  alfronti , ed  infulti  con  tal  pazienza, 
e beveva  così  volentieri  il  calice  amaro  di  sì  fatte  mortificazioni , 
che  volendo  cfprimere  il  Santo  Vefeovo  ad  un  fuo  amico  i grandi 
patimenti  della  V. Madre, e la  virtù  , ch’efTa  efcrcitò  in  tal’occa- 
iione  , gli  fcrilTe  le  feguenti  parole  r La  noBra  buona  Madre , e le 
le  fùefglìe  incontrano  molte  contradizioni  nella  loro  Fabbricale fof- 
prono  crudeli  indegnità . Ma  no^ro  Signore  è il  rifugio  de'  loro /pi- 
riti . Non  fono  elleno  ancora  con  queflo  troppo  felici  ? Dominai 
refugìum  fadlut  ejl  nobis  LE  vero  , eòe  quando  confiderò  , che  la^ 
nofira  buona  Madre  beve  ìnfazìabilmente  quejìc  amarezze  , io  dico 
per  ejfa  con  S.  Paolo  . Gratias  ago  ei , qui  me  confortavit  CbriBo 
*}efu  Domino  noftro  , quìa  fidelem  me  exiftimavit  potent  in  mini-- 
fi'erioz  Una  teiiimonianza  aflài  chiara  della  fua  eminente  virtù* 
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diede  la  Vcn:  Madre  nella  malattia  da  cui  ben  prefto  fu  colpito 
uno  deTuoi  maggiori  perfecutnri , poiché  ogni  giorno  l’andava  a 
vifitare , e fervile , provvedendolo  di  tuttociò , che  gli  era  ne- 
ccfsario  rcn7a  tralafciare  eofa  veruna , da  cui  egli  potelTe  riceve- 
re oc«nrola7.ione,o(J)llicvo,diccndo  pofeia  alle  Tue  figlie  = Ve- 
dttcrnìc  care  Sorelle^  quefta  bmn  Vanto  merita  , che  noi  gli  abbia- 
mo una  grande  compafsione  . Egli  è tentato  d'avverso  ne  contro  di 
noi , dalla  quale  giammai  non  guarirà , che  per  mezzo  di  guetl.L^ 
dolcezza , che  uferemo  verjo  di  lui  . 

CAPO  DECIMO. 

Come  difponejfe  il  Sigfiore  la  Vondazione  di  Lione  col  mezTta 
di  Madama  d*Juxerre , dove  V'en  chiamata  la  V.  Madre 
ài  Chantal  da  quel  Cardinale  Arc'v  -feovo , e dì 
alcuni  mìracoloji  fucefti  in  quella  ocrorji . 

ALlorchc  la  Fabbrica  del  primo  Moniftero  d*Annifsf  a’amfa- 
va  felicemente  avanrando , ficnndufsero  colà  per  vedere 
h Ven:  Madre  due  Dame  Francefi  ,cfoè  Madama  di  Efgo<fiers,e 
Madama  di  Auxerrc  tratte  dal  buon  odore  delle  di  lei  eminenti 
virtù  ,chc  s’andava  giornalmente  fpargendo  per  la  Francia  . Era 
la  prima  , Rcligiofa  dello  Spirito  Santo  nel  Sanfogne  . Avendo 
fiuefta  Ietto  con  grande  foddisfazione  del  fno  fpirito  l’introdu- 
rione  alla  vita  drvota  comporta  da  S.  Francefeo  di  Saics  > ed  in_» 
oltre  avendo  faputo  , ch’era  ftata  eretta  una  Congregazione  di  fi- 
glie, alle  quali  aveva  date  regole,  e leggi  ancora  più  fpiriiuali, 
c perfette  di  quelle,  che  aveva  Icttcncila  Filotea,  ftabili  ferma- 
mente di  portarli  in  Savoia , per  vedere  il  Santo  Vefeovo , c Itj 
Venerabile  Fondatrice  di  quclTOrdine  , in  cui  fi  viveva  con  tan- 
ta efcmplarità , e perfezione  . Pafsò  nel  fuo  viaggio  per  Lionc__j> 
dove  avendo  trovata  Madama  d’Airxerrc , cd  a lei  comunicato  il 
fine,  per  cui  aveva  intraprclb  un  tal  viaggio  s'incontrarono  amen- 
due  nello  rtcfso  dcfidcrio  •,  conciolfiacchè , elsendo  quella  da  ven- 
ti anni  vedova,  Icntivafi  continuamente  ifpiratadal  Signore  ad 
abbracciare  una  vita  interamente  ritirata  dal  Mondo , e perfetta, 
c benché  avefse  di  già  prefa  cognizione  di  tutte  quelle  Religioni, 
«io  cui  fi  viveva  con  maggior  efat tozza  , non  l’era  ancora  riufeito 
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dr  trovare  quella  , che  andava  cercando  . S'accompagni  dunque 
con  Madama  d’£Tgo£crs , colla  quale  finalmente  giunlò  in  An- 
nifsjdopo  le  fede  di  Palqua  dell’Anno  i6t}.  Furono  interamen> 
te  conlblate  quelle  due  Dame  nel  trattare,e  conferire  con  S.Fran* 
celco  di  Sale$)  e colla  Ven:  Madre,  enei  vedere  le  Religìolèfue 
figlie,  che  fprrando  fantità  nel  volto  , la  dimoftravano  nx>Ito  più 
in  tutte  le  loro  operazioni . Provò  lingolarmente  Madama  d’Au* 
serre  una  si  grande  quiete  di  fpirito,  che  lèn>brandole  fofle  giun- 
ta al  centro,  dove  la  conducevano  le  Tue  brame,  difiTe  nel  Tuo  cuo- 
re : Ecco  la  vera  maniera  di  vìvere , che  Dio  mi  ha  fempre  fattoi 
àejiderare  fe>.za  conofcerla  : Lafciata  la  foa  Compagna  in  Annifsf, 
fene  ritornò  a Lione  riloluta  d’impiegare  ogni  mezzo  polTibilc 
per  ottenere  la  Fondazione  d’un  Monifterodi  quello  làuto  Ifli  tu- 
te in  quella  Città . Il  Cardinale  Dionigio  di  Marquemont  Arci- 
vefeovo della  medefima  , che  aveva  una  lemma  Hima  di  S.  Fran- 
celco  di  Salcs , e che  di  già  aveva  Icntifc  grandi  cole  della  Ven: 
Madre , come  della  Tua  Congregazione,  alcoltata  con  molto  pia- 
cere la  propolizione  fattagli  dalla  Dama  , diede  prontamente  it 
Tuo  confenfo . Sarebbe  quindi  fubito  riulcita  la  pia  intraprefa , fé 
rinimico  d’ogni  opera  lànta  nonfolTe  entrato  ad  attraverfarla_» 
con  diverfe  ragioni  lùggerite  dall’umana  politica.  Sollevatali 
qualche  gelofia  contro  la  Congregazione  della  Vilitazione , fi*‘ 
perfuala  Madama  d’Auxerre  a farli  Fondatrice  d’un’altra  fimile 
a quella,  ma  lòtto  il  titolo  della  Preléntazione  di  Maria  Vergine. 
Ed  avvegnacchè  la  medefima  avelTe  tutto  il  Tuo  amore  alla  Con- 
gregazione da  lei  veduta  in  Annifsi , e la  fua  grande  umiltà  la  fa- 
cclTc  troppo  temere  di  fé  ftelsa  neH’impegnarfi  in  una  nuova; iHi- 
tuzione  ,di  cui  ella  doveva  eflcrc  la  Direttrice , coll  retta  riollà- 
dimeno  da  chi  aveva  autorità  di  comandarle,  fi  Ibttomifè  all’àltrui 
volere , e fi  diede  comfneiamento  alla  nuova  Congregazione  lot- 
to il  titolo  della  Prelcntazronc . Ma  perche,  quando  il  Signore 
non  edifica  la  Cala , rielcc  vana  la  fatica  di  quelli , che  pretendo- 
no di  fabbricarla  , quindi  è che  egli  fi  fervi  a dillriiggerc  in  poco 
tempo  la  foddeta  Congregazione  della  Hclsa  umana  politica  jcbe 
a quella  aveva  dato  il  principio . Non  molto  dopo  vennero  Ictte-- 
re  di  lemma  premura  a S.Francclco  di  Sales,  ed  alla  Ven:  Madre 
acciò  con  ogni  più  pronta  follecitudinc  Ibfsero  mandate  alcune— > 
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• relìgiòfe della  Vilìtazione  per  fondare  in  Lione  una  Cafà  del  lo- 
ro lììituto . Frà  quelli , che  fcrifTero  uno  fu  Tideffo  Cardinale  di 
Marquemont , le  cui  iAan2e  furono  così  efficaci  ,-che  non  potè» 
S*  Francefcodi  Sales  difpenfàrfì  dal  compiacerlo  ben  prontamen* 
tc.  Spedì  per  tanto  il  fuddetto  Cardinale  il  Signore  Menard  Sa- 
grefìano  di  S.  Nifier , e fuo  V icario  Generale  a prendere  in  una 
carezza  la  Ven.  Madre  di  Chantal  colle  fuc  Compagne  » che  fu- 
rono le  Madri  Paure  ,di  Chatél , ediBlonaj,  le  quali  fi. pofcro 
tutte  quattro  in  viaggio  il  giorno  della  Converfionc  di  S.  Paolo 
dclTanno  i6ij.  Correva  affai  rigida  la  fiagione  ,ed  era  non  poco 
incomodata  nella  fanità  la  Ven.  Madre;  contutiociò  il  contento» 
che  aveva  di  promovere  con  quella  fondazione  la  gloria  di  Dio,a 
lei  ferviva  di  perfetta  falutc . Non  lafciò  il  Signore  fenza  riconi- 
penfa  i di  lei  fanti  defider),  poiché  in  tutto  il  tempo  del  fuo  viag- 
gio fu  da  elfo  favorita  di  un  amore  fenfibile  così  foave  » ed  arden- 
te » ( che  in  appreffo  fèguì  a fentire  per  molti  anni,  ogni  qual  vol- 
ta fi  accoflava  alla  facra  Comunione)  che  non  fenza  una  gran  pe- 
na poteva  fopportarnelecocentifsimevampe:y^//pr«  wwf /rew- 
va , foro  fue  parole , nelftntìmento  del  mio  voto  dìfurefempres 
quello^  che  avrei  conofeiuto  ejprre  di  mapghr perfezione  fftmbran- 
domi  in  cafeuna  Comunione , che  quejìo  fuoco  brucìajfe , e eonfu- 
mojfe  qualche  cofa  delle  mie  imperfezioni  ^ benché  operajfe  mollo 
tranquillamente^  e foavemente . Neiravvicinarfi  a Lione  ebbe  uo 
vìvo  interno  fèntimento , per  cui  chiaramente  conobbe  in  ifpirito 
d'effere  incontrata  dagli  Angeli  della  Francia , venuti  ad  acco- 
glierla,e ad  afsicurarla  del  gran  progreffo,  c frutto,  che  vi  avreb- 
be apportato  il  dì  lei  Iflituto,lo  che  recava  una  nuova  allegrezza 
a tutti  que*  fpìriti  beati . 

Prima  che  giungefie  la  Ven;  Madre  in  Lione,  fi  compiacque 
Iddio  manrifeflare  con  un  altro  prodigio , qualmente  la  di  lei  ve- 
nuta collefiie  Religiofe  era  un  opera  ordinata  dalia  fua  fpecialìfi* 
fima  Provvidenza  per  vantaggio  di  quella  Città , imperocché  ef^ 
fendofi  ottenute  le  regie  Patenti  per  la  Fondazione  del  Monifte- 
ro , ch’era  flato  di  prima  ideato  daU'umano  giudizio  fotto  il  tito- 
lo della  Prefen fazione , fi  pensò  di  rimandarle  anticipatamente 
alla  Corte, perche  fi  mutaiie  il  detto  tìtolo  in  quello  della  Vifi- 
tazione»  affinchè  la  dilazione  deirandare»  e del  venire  delle  me- 
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defime  non  daffe  un  nuovo  ritardo  alla  Fondazione.  Avvenne 
però  ) che  neiraprirG  dette  Patenti  ritrovofsi , che  la  mutazione 
del  titolo  già  era  Hata  fatta  dal  Signore  con  un  miracolo,  tro» 
vandofì  in  quel  luogo  ftcTso,  in  cui  gli  Uomini  avevano  (critto. 
Congregazione  della  Prejèatazhne ^ formato  da  mano  invifibile 
con  bdlifsimo  carattere , Congregazione  della  Vijitazìone  dì  Santa 
Maria^  lo  che  recò  grand iisima  meraviglia , ed  una  fenfibile  com- 
mozione in  tutti,  e fu  altresì  cagione, che  fi  afpettafserocon  mag- 
gior defiderio  quelle  Religioie , che  venivano  a fondare  con  una 
Patente  fped  ita  dal  Cielo,  dicendoGdaque’medefimi^  che  loro 
erano  (laticonuarj  : V eramente  fì conofee ^ chela  mano  dì^ìofi 
adopera  a famrè  dì  qtteìJe  ^I(eligìofe . 

Giunfèro  felicemente  in  Lione  la  Vigilia  della  PuriGcazio- 
ne  , ed  andarono  a feendere  di  carrozza  alla  Cala,  che  Madama.» 
di  Auxerre  loro  Fondatrice  aveva  preparata  , perche  fervifse  di 
Monifìero . Incredibile  fu  l'ailegrezza,  colla  quale  furono  ac- 
colte da  quella  Dama,  che  volle  immediatamente  confegnare  le 
chiavi , ed  ogni  cofa  alla  Ven:  Madre , ma  particolarmente  la_^ 
pregò  a voler  prendere  il  pofsefso  del  Tuo  cuore,e  della  fua  volon- 
tà , rimettendo  ogni  cofa  , e le  Itefsa  alla  fua  libera  dirpolizione* 
La  medefimalèra  il  menzionato  Cardinale  andò  a vifìtare  la  Ven. 
Madre,  ledimollrò  la  cooliderazione , e la  (lima , che  aveva  per 
efsa  ; e fermò  Torà , nella  quale  egli  Gelso  il  giorno  feguente  la- 
rebbe  venuto  a (are  la  cerimonia  della  Fondazione.  Il  giorno 
adunque  della  Purificazione  dinoGra  Signora  li  fece  dal  detto 
Cardinale  la  religiolà  funzione , accompagnata  da  tutta  la  mag- 
gior foIennìtà,e  fi  diede  principio  all'Elercizio  della  nuova  Con- 
gregazione. Nel  medefimo  giorno  Madama  di  Auxerre  con  altre 
due  Compagne  prele Tabito di  Novizia,  e le  fu  pofto  il  nome  di 
Maria  Renata  . Ogni  virtù  era  grande  in  queGa .degna  Religiolà, 
e fi  puòdire  ,che  il  Noviziato  a lei  fervifse  non  per  introdurla  nel 
cammino  ,ma  per  condurla  al  colmo  della  più  eminente  perfezio- 
ne. Sopra  tutte  le  virtù  in  lei  rilplendeva  un  umiltà  incompa- 
rabile, che  le  (àceva  credere  d’efsere  affatto  indegna  di  Gare  in 
compagnia  della  Ven;  Madre , onde  quali  non  ardiva  !di  accoGar- 
feie  ,o  di  alzare  gli  occhi  per  rimirarla , si  grande  era  la  venera- 
zione, che  le  portava  , dicendo,  che  nellMogrel^da  lei  fatto  nef 
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Moniftéro , Iddio  le  aveva  dette  al  cuore  le  feguentf  parole  : /# 
db  per  guida , una  delie  più  grandi  Serve , che  abbia  prefente^ 
mente  [opra  la  Terra^  ed  in  queflo  figlia  mìa  vi  dimoflro  il  mio  amo- 
rr:Le  reftarono  quelle  parole  così  vivamente  impreflc  nel  cuorej 
c le  fecero  concepire  tal  llin)a  della  Ven:  Madre , che  una  volta.» 
fra  le  altre  eflendo  fola , nè  credendo  di  poter  elTere  udita  , vi  fa 
chi  fentì , ch'ella  mettendoli  a confronto  colla  Ven:  Madre , dice- 
va a fe  IlelTa  : Sai  chi  tu  feì  Maria  ^J^enata  ? Tu  feì  un  atomo  dì 
polvere  a paragone  di  qufflogran  monte  dì  perfezione^  indi  rivolta 
al  Signore  , foggiungeva , oAb  mìo  Dìo^fe  vi  contentate^  che  io  vi 
faccia  una  fupplica  . Vi  prego , che  la  morte  venga  a chiudermi  gli 
occhi , perche  rni  bafta  cPaver  veduta  una  Cafa  di  S- Maria  in  Fran~ 
cia^  mandatemi  pure  in  Purgatorio  a purgarr  i miei  peccati , e non 
mi  lafcìat  e più  godere  dì  vantaggio  della  gran  felicità  t,el fiore  colla 
voftra  Ji/»/arL’umiltà , che  le  faceva , deliderare  d’andare  al  Pur- 
gatorio per  non  Ilare  con  una  perfona  di  sì  eminente  perfezione—» 
qual’eira  giullamente  credeva  > la  Ven;  Madre  , le  ottenne  la  gra- 
zia d’andare  a fare  la  profefsione  del  bciramore  in  Paradifo  , pri- 
ma che  finilTe  il  fuo  noviziato.  Morì  lautamente  nel  braccio  del  Si- 
gnore alsillita  dalla  Ven:  Madre, che  a lei  chiufe  in  Terra  gli  oc- 
chi del  corpo,  allorché  la  beata  Moribonda  confortata  da  lume 
divino  aprì  quelli  deiranima  per  contemplare  eternamente  nel 
Cielo  il  Volto  del  fuo  Dio . 

Benché  la  pia  fondatrice  eflendo  molto  ricca  avefle  aflai  be- 
ne accomodata  la  Cala,  e lafciato  alla  medefima  il  convenevole 
provvedimento  per  le  Religiolè , nulladimeno  la  detta  Cafa  iro- 
vofsi  ne’fuoi  principi  in  una  ellrema* povertà;  avvegnacchè  mal 
foddisfatti  i Parenti  della  rifoluzione  prelà  dalla  Dama,  avevano 
fitti  lèqueUrare  tutti  i di  lei  beni,  contellandole  lite  fui  motivo 
di  diveriè  pretenlioni , che  li  lufingavano  d’avere  fopra  de’mcde- 
fimi . La  Ven;  Madre  lòffrì  tutte  le  molellie , ed  incomodità  con 
tal  pazienza , dolcezza,  ed  umiltà , che  tolfe  al  le  peribne  ancora.* 
più  Ubere  ogni  occafione  di  mormorare,  ed  in  fine  le  riulcì  di 
mettere  ogni  cola  nella  fua  quiete  . Non  mancò  frattanto  l’Altif-  , 
fimo,  il  quale  permilc,  ch’ella  li  vedefle  polla  in  grandi  llrettez- 
2e  nel  trovare  il  modo , onde  alimentare  le  fue  figlie  , per  farla.» 
crclcero  nella  Ipetanza  del  fuofoccorfo,  di  mandarle  in  tempo  con- 
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gruo  con  maniera  affatto  miracolofa  il  neceflario provvedimento; 
imperocché  penuriando  una  volta  più  che  mai , fenza  avere  co(à_* 
veruna  per  nodrire  la  Tua  piccola  famiglia  , prefèntatafì  al  Signo- 
re  per  chiedergli  il  pane  cotidiano  coll’orazione  Domenicale^non 
si  toHo  l’ebbe  terminata,  che  chiamata  alla  porta  da  un  Uomo  feo' 
nofeiuto,  le  confegnò  involti  in  una  carta  ottanta  feudi  d’oro,  fen^ 
za  voler  ad  effa  manifeflare  la  perfbna,che  glieli  mandava,  lo  che 
eccitò  nel  di  lei  fpiritoun  si  vivofentimento  di  gratitudine , che 
piangendo  per  l’allegrezza  della  celefte  beneficenza,  andò  fubito 
colle  Tue  figlie  a rendere  le  dovute  grazie  al  divino  Benefattore. 
Nella  ffelfa  maniera  fu  efàiidita  la  fua  orazione,  allorché  rifietten. 
do,  che  la  fua  povertà  non  le  permetteva  di  comprare  una  Pifsidc 
d’argento  por  collocarvi  dentro  il  Santifsimo  Sagramento  dell’ 
Euchariffìa,  il  quale  fi  confervava  in  una  di  flagno,  fupplicò  il  fùo 
Signore , che  avendo  clTo  tanta  cura  nel  provvedere  le  Tue  Spofe, 
fi  degnafsc  ancora  di  provvedere  a fe  ftefso  una  più  decente  Pifsi- 
dc . Non  andò  molto , che  gliene  fu  portata  una  d’argento  dora- 
to , e pregandola  il  latore  a volerfcnc  fcrvire  più  prefto,  che  avefi- 
fé  potuto,  parti  lenza  dirle  il  nome  di  chi  la  mandava  . Nove  mefi 
fi  fermò  in  Lione  la  Ven:  Madre,  nel  qual  tempo,  oltre  TavcrC--» 
bcncftabilita  la  Cafa,  lafciando  gli  affari  fpirituali,  c temporali- 
delia  inedefima  in  molto  buon  efserc  , diede  l’abito  a fette  figliuo- 
le, c fatta  Superiora  la  Madre  Paure  , Afsiftentc,  c Macftra  delle 
Novizie  la  Madre  di  Blonaj , fe  ritorno  in  Annifsj  con  Madama_* 
de  Vara  Vedova  di  grande  virtù  , figlia  fpirituale  di  S.Francefco 
di  Sales,  e dopo  Religiofà  chiamata  col  nome  di  Suor  Maria  Pie- 
na Dareres. 

CAPO  UNDECIMO. 

Seguendo  il  coniglio  del  Cardinale  di  Marguemont  Arcivefeovo  di 
Lione  S.  Francefeo  di  Sales , e la  Ven.  Madre  , approvano-^ 
che  la  loro  Congregazione  venga  eretta  in  ^l^ltgione . 

NOn  aveva  fin’ora  l’Iftituto  della  Vifitaxionc  altra  forma, 
che  quella  d’una  femplice  Congregazione  , nella  quale  fe- 
condo l’idea,  che  S.  Francefeo  di  Sales , c la  Ven:  Madre  ne  ave- 
vano conceputa  nella  fua  Iflituzione , credevano , che  dovefse^ 
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(empre  confervarn, perche  fi  ottenefs  e il  fioe,che  fi  erano  amencfue 
propofto . Avendo  elfi  confiderate  le  d ue  fórme  di  vita  fógna rr  . 
oel  Vangelo,  e praticate  dal  Divino  Maefiro  per nofiro comune 
smmaeftramento  , ed  efempio , una  delle  quali  fui  modello  della 
vita  di  Marta , è tutta  occupata  a benefizio  del  profsimo , l'altra 
feguendo  la  traccia  della  vita  di  Maddalena,  cerca  il  Tuo  profitto 
nel  ripofb  della  contemplazione,  penfàrono  di  formare  un  Iflitu* 
to,  in  cui  unendoli  amendue  quelle  vite,  attiva,  e contemplativa, 
l'una  Ibttentrando  in  ajuto  deH'altra,  venilTero quelle  perlbne,  le 
quali  l'avrebbero  abbracciato,  a cercare  in  tal  maniera  la  loro 
fantificazione  nel  ripofo  della  contemplazione,  ficchè  proccuraf" 
fero  ancora  nello  llelTo  tempo  il  loccorlb  Ipirituale,  e temporale 
de!  profsimo  colla  fatica  dell'elleriori  operazioni , ed  in  fine  colla 
falrezza  della  propria , e delle  altrui  anime , folTe  da  elfe  pro> 
niolfa  la  maggior  gloria  di  Dio  . Non  dovevano  adunque  tali  per- 
fone , che  fi  obbligavano , in  virtù  del  loro  Ifiituto,  ad  efercitarfi 
continuamente  nella  pratica  delle  opere  di  carità,  sì  raccomanda* 
te  nel  Vangelo,  e cosi  bene  appoggiate  agli  efempj  divini  del  no- 
firo  Salvatore,  vivere  in  perpetua  Claufura,  la  quale  bencliè 
plaufibile , benché  buona,  pure  farebl^e  fiata  un  certo,  e totale  di- 
ilruttivo  di  una  parte  cfienziale  del  medefimo  . 

Aquefii  fanti  efercizj  aveva  dato  principio  la  Ven:  Madre 
colle  fue  Compagne  nella  nuova  Càfa di  Lione,  fervendo  a'povc- 
ri  infermi  della  Città  con  grande  edificazione  della  fiefià  , e con 
non  minore  foddisfazione  del  Cardinale  A reivefeovo . Rifletten- 
do non  per  tanto  quello  zelante  Pallore , che  per  molte  ragioni 
non  avrebbe  potuto  un  tal  fèrvizio  durare  in  Lione  lungamente, 
emoltomeno  fi  farebbe  potuto  praticare  nell’altre  Città  della,, 
Francia, dove  la  Congregazione  fi  farebbe  fenza  fallo  difiefa,  en- 
trò in  fentimento,  che  doveffe  quella  erigerli  in  Religione,  In,» 
cui  le  Rcligiofè  fi  legaffero  con  voti  (blenni , e vivelfero  in  Clau- 
fura perpetua  , e quindi  tolti  quegli  efercizj , che  non  erano  efe- 
guibili  colla  Claufura , (è  ne  aggiungelTero  altri , li  quali,  rite- 
nuta quanto  fi  poteva  l’idea  del  Santo  Fondatore , c della  Vene- 
rabile Fondatrice , foffero  ad  effa  li  piu  fomiglianti , e conformi  ; 
Sopra  di  ciò  fcrilTc  al  Santo  Vefeovo  , ed  alla  Ven;  Madre  , rap- 
prefentando  loro, che  i&ne  di  fiabilirc  il  nuovo  Ordine  fu  fon- 
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dementi  più  (òdi,  egli  giudicava  ailòlutamente  neceflTario  di  por- 
re la  Claufura , e di  legare  le  Religiofe  con  voti  folenni  j credeva 
infomma  chedovcffe  darli  alla  Congregazione  il  titolo  di  Reli- 
gione approvata  dalla  Sede  ApoRolica)  per  lo  che  li  o6feriva  d'in« 
terporrc  li  Tuoi  uffizj  prclTo  il  fommo  Pontefice  per  ottenerne^ 
Tapprovazione.  S.  Francelco  di  Salcs , cui  le  opere  di  carità  ver- 
lo  del  profsimo  fervi  vano  di  legna  ,onde  Icmprc  più  tenere  accc'> 
fo  nel  di  lui  cuore  il  gran  fuoco  dell’amore  divino , di  cui  ardeva 
.avria  voluto , che  le  Tue  figlie  fi  occupalTero  nelle  vilìte  degl’in- 
fprmi , dcgrafllitti , nel  follievo  del  profsimo , ed  in  tutte  quelle 
oeerc  ederne  di  carità , che  formavano  una  parte  cosi  nobile} 
generofa  del  fuo  Iliituto , che  però  non  potè  cosi  fubito  piacergli 
la  propofizinne  del  Cardinale , quantunque  la  liima,  con  cui  ono* 
fava  il  grande  fuo  merito  , gliela  facclTe  ricevere  con  tutto  l’ol^ 
fèquio . Per  lo  che  determinò  il  fuddetto  Cardinale  di  portarfi  ia 
Anmfsj  per  conferire  in  voce  col  Santo  Velcovo , e colla  V.  Ma- 
dre quelle  ragioni,  che  lo  movevano  a cercare,  che  fblTe  innal- 
z.^ta  alla  dignità  di  Ordine  approvato  ia  lorolèmplice,  ed  umile 
Congregazione.  Giunto  in  Anoilsj  dopo  alcune  conferenze  te- 
nute con  S.  Francefeo,  e colia  detta  Ven:  Madre , con  doppio  là- 
crilìzio  dell’intelletto  al  valore  delle  ragioni , e della  volontà  ai 
rilpetto  di  sì  grande,  e faggio  Porporato  , confentirono  l’uno  , o 
l’altra,  che  la  Congregazione  della  Vifitazione  fblTé  eretta  in  Re- 
ligipne  , accettando  per  legnaiato  favore  le  interpofizioni  da  lui 
offerte prclTo  il  Romano  Pontefice,  io  feguito  di  che  fcrifle-j 
S.  Francefeo  di  Sales  alla  Madre  Paure  Superiora  del  Monillero 
di  Lione  la  feguente  lettera  , dalla  quale  Icorgefi  chiaramente  il 
vero  zelo,  che  amendue  avevano  della  gloria  di  Dio,  mentre  pro- 
poftafi  quella  per  fine,  fi  lòttomifero  con  tanta  umiltà , ed  indiffe- 
renza all’altrui  giudizio  circa  l’elezione  de’mezzi . 

Mia  cara  f glia , fc  Monjìgnore  Archefeovo  vi  dice  , ebe  mi 
bà  fcrìtto , e parlato  del  voFfre  affare  , gli  rìfponderete , che  ItL^ 
qualfivoglìa  maniera  Iddio  Jia  fervilo  nella  Congregazione^  in  cui  di 
prefente  vi  rìtrouate , voi  farete  foddi  fatta . In  effetto , mia  cara 
figlia.^  è àuopo  avere  quefo fpirito  nella  noOra  Congregazione , poi-* 
cbè  quefJo  à lo fpirito  perfetto^  ed  ApoBolìco  . Che  fe  effa  potrà  ef 
fere  utile  a fobilìre  più  altre  Congregazioni  di  buone  Serve  di  Dìo^ 
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fenza  che  giammai Jlabilifcafe  Fìejfa  sfarebbe  in  tal  modo  più  gra- 
ta a'  fuoi  occhi  divini  ^poiché  avrebbe  minor  occajìone  d'amar  pro- 
prio , non  optante  che  io  aveffi  avuto  un  /ingoiare  piacere  del  titolo 
di  fempìàce  Congregazione , nella  quale  la  Jota  carità  , e tìmorr  . 
dello  Spofo  fervìjfero  di  Claufura  . Acconjento  dunque , che  faccia- 
mo una  ^^lìgìone  formata^  e dà  il  mio  conferì fo  con  dolcezza^e  tran- 
quìllità^  e con  una  foavìtà  incomparabile , nè  /olamente  la  mia  vo- 
lontà^ ma  il  mio  giudìzio  ancora  ha  ben  piacere  dì  rendere  To/fe- 
quio , cì>€  deve  al  fentimento  di  queflo  degno , e grande  Prelato  y . 
conciojpacchè , mìa  figlia , altro  io  non  pretendo , fe  non  che  Dìo fa 
glorificato^  e che  il Juo  Janto  nome  Jìa  fparfo  abbondevolmente  ne' 
cuori  dì  totepie  anime , che  hanno  la  felicità  di  dedìcarjì  a luì . Che 
ciò  pofeìa  fuccedaper  mezzo  degP altrui  lumi  pìuttoPio^  che  per 
mezzo  de'  miei , io  ne  fturà  meglio , perche  farò  più  diffo  dallo  fpì- 
rita  della  vanità  , cheguojla  ogni  cofu  . La  nohra  buono  Madre  è 
del  medefimo  fentimento . Io  /pero  nella  grazia  dì  nojìro  Signore— 0^ 
che  la  fua  mano  fovrana  farà  più  per  que Fio  pìccolo  Ijìituto  di  cidt 
che  gli  domini  pojfino  penfare . 

Seguendo  adunque  il  configlio  del  fudJetto  Cardinalcjpen- 
sò  fubito  S.  Francefeo  di  Sales  a formare  le  CoftituzionI  per  il 
nuovo  Ordine  . Scelta  la  Regola  fatta  da  S.  Agoftino  per  jc  Re- 
li gioie  j come  la  più  dolce , e la  più  convenevole  al  fuo  dilegno, 
vi  aggiunfc  quelle  regolo  particolari , quali  richiedeva  il  lùo  Ilìi- 
tutnj  ficcomc  avendo  anche  lette  le  Coftituzioni  di  diverfi  Or- 
dini j ne  forn>ò  un  efiratto  di  tutto  quello , che  in  else  ritrovò  di 
più  perfetto,  e dopo  avere  per  lungo  tempo  raccomandato  al  Si- 
gnore, per  mezzo  anche  di  tutte  quelle  perfone,  ch’cfso  cono- 
Iceva  di  maggiore  pietà  , un  affare  così  importante  compofe  le 
proprie  . Ordinò  la  Claufura  , li  voti  folenni , e tutta  la  miniera 
di  regolare  sì  rinterno,  che  refterno  , lenza  oniniettcre  nulla  di 
ciò  ,che  appartiene  alla  vita  fpirituale , civile  , politica  , ed  eco- 
nomica 5 con  tali  iftruzioni , provvedimenti , e cautele  per  ogni 
cofa , che  non  fi  può  abbaftanza  ammirare  la  prudenza , la  faviez- 
za , la  pietà,  e la  fublimità  del  di  lui  fpirito.  £ perche  in  fine  fi 
ritenefse  ancora  dopo  la  Claufura  , quanto  fofsq  poffibile , l’efer- 
cizio  della  carità  verfo  del  profTimo  fpccialmente  infermo , che_j 
aveva  da  prima  confidcrato,  come  una  parte  cfsenziale  del  filo 
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lAituto^  ordinò  altresì  ) che  (ì  riceveflTero quelle  Perfbne»  cbeo 
perelfere  troppo  avanzate  nelTetà^o  iniflato  vedovile) o pur'an; 
che  indifpofle  non  avelTero  forza  per  fòttoporfì  a Regole  più  fret- 
te , ne  fbifero  ricevute  d’altri  Monilteri , purché  li  mali  non  foA 
fero  di  quelli  ) che  lì  poflfono  comunicare  ) ne  così  gravi  ) che  le_« 
rendedero  alTolutamente  incapaci  di  olTervare  la  Regola  , e pra~ 
ticare  gl’altri  efercizj  ordinati  nelle  Codituzioni , dicendo,  che 
larebbono  date  alTai  ielici,  e dovevano  giudicarli  beate  le  Tue  fi- 
glie) potendo  jn  tal  guifaefercitare frà loro dede quella  carità, 
che  la  Claufura  non  le  avrebbe  più  permedb  di  praticare  fuori  eoa 
altri . La  Ven.  Madre , che  coli’orazioni , e col  conllglio  fù  la.» 
Compagna,  la  quale  coi  Santo  Vedovo  in  tal  guiia  difpole,  ed  or- 
dinò le  regole , e le  Codituzioni,  entrò  in  tutti  i di  lui  lentimenti 
dopo  che  le  vide  compilate  con  tanta  làviezza  , e dolcezza . All* 
approvazione  della  V<  Madre  feguì  quella  di  diverlì  grandi  Per- 
Ibnaggi , al  giudizio  de’quali  volle  Ibttopòrle  S.  Francelco  di  Sa- 
les,  e Bnalmente  l’Idituto , eie  Regole,  e le  Codituzioni  furono 
approvate  dalia  Santità  di  Paolo  V.  con  fua  Bolla  io  data  de*  aj. 
df  Aprile  1618.,  nella  quale  dopo  aver  fatti  di  verd  Elogi  alla^ 
Congregazione  della  Vidtazione,  l’erige  in  Religione  lòtto  U 
Regola  di  S.  Agodino , le  concede  tutti  i privilegi , de*  quali  fo- 
no foliti  godere  gli  altri  Ordini,  commettendo  alio  deHb  S.Fran- 
cefeo  di  Sales , conte  a Fondatore , Tefecuzione  della  tnedefi- 
ma  Bolla . 

CAPO  DUODECIMO. 

K • 

Nuova  malattia  detta  V . Madre  dì  Chantal . In  queìto  tempo  ef- 
fendo  ricercata  per  la  Fondazione  di  Moutìm  , vi  manda  la 
Madre  Brecbard  con  quattro  Compagne  . Rifanata  ap* 
pena  riceve  la  nuova  detta  morte  del  Barone  di  To- 
re» $ fuo  Genero  , cui  poco  dopo facce  de  quella 
di  Madama  dì  Torens  fua  Figlia  . 

Essendo  dato  nella  maniera  fuddetta  dabilito  l’Ordine  della 
Vifitazioncjdivulgodì  per  tutto  il  Regno  della  Francia, 
c per  li  dati  della  Savoja  la  fama  della  gran  Santità  , che  regnava 
nelle  fue  Religiofc  . Per  lo  che  cominciarono  molte  Città  a far 
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iftan2ta  S.  Francefco  di  Salo  , ed  alla  Ven:  Madre coirinterpa* 
iìzionedi  gravifliirai  Pcrlbnaggi  per  avere  alcune  Religìofc , che 
andalTero  a fondare  nuovi  Monifteri . Applicavafi  perciò  la  Ven; 
Madre  a moltiplicare  il  numero  di  quelle , ed  a fpandere  in  tutte 
colla  pratica  diligente , ed  efatta  delle  nuove  Regole  lo  fpirito  di 
perfezione,  che  doveva elTcre  Tanima  dell’Ordine,  onde  avere 
foggetti  capaci  per  foddisfare  alle  richiefte , che  da  ogni  parte  le 
fi  facevano  : Veramente  la  mejje  è ben  grande , le  feriife  S.  Fran- 
cefco di  Salcs  ^ma  è iuopo  confidare  in  , che  manderà  Operai 
rj . Mia  Carìffima  Madre  , noi  abbiamo  infinite  obbligazioni  a no- 
fJro  Signore , e dobbiamo  avere  molta  confidenza , che  la  fua  mtfe- 
rìcordìa  terminerò  quello  , che  hi  in  noi  cominciato , e darà  un  ta- 
le accrefeìmento  a quel  poco  oglio  dì  buona  volontà  ^ che  noi  abbia- 
mo , c^  fe  ne  empiranno  tutti  i noflri  vajì  ^ e molti  altri  di  quelli 
de'nofìri  vicini  con  diverfe  Fondazioni  . Mentre  c(Ta  attendeva.»' 
col  maggior  fervore  a formare  fecondo  l’idea  del  fuòlime  fuo  fpi- 
rito quelle  Religiofc,  che  anno  pofeia  fatto  tantodi  onore  alla 
loro  Maeftra  in  quelle  Città,  dove  fimo  (late  mandate  per  la  Fon- 
dazione di  nuovi  Monifteri , cadde  ella  di  nuovo  inferma . Lai» 
malattia  fu  pcricolofa , e lunga  , poiché  fu  feguita  da  un  eftrema 
languidezza,  la  quale,  (ebbene  fofie  giudicata  più  un  effetto  amo- 
ròfb  della  veemenza  della  fua  carità, che  le  faceva  defiderare  d’im- 
piegarfi  , e di  patire  molto  per  Dio , che  un  vizio  della  fua  com- 
pì eftìone  , non  lafciò  tuttavia  di  travagliarla  perilcorfb  di  piu 
mcG  . La  Città  di  Moulins  dimandòfrattantoconreplicateiftan- 
ze  , che  fi  faceffe  la  fondazione  di  una  Cafa  del  nuovo  Ordine  in 
quella  Capitale  del  Borbonefè . 11  Cardinale  Ji  Marquemont  Ar- 
civefeovo  di  Lione , ed  in  quel  tempo  Amminiftratore  del  Vefco« 
rato  d’Authun , da  cui  dipende  la  Città  di  Moulins,  in  feguito 
alle  preghiere  de’Sindaci,de’Signori,edi  molte  altre  pèrfon'e  del- 
la medefima,  neferiffe  unitamente  col  Marefcial  di  S.Geran.» 
Governatore  del  fiorbonefèa  S*  Francefco  di  Sales,  fbllecitan- 
dolo  con  premurofifTìme  iftanze  , perche  mandaffe  la  Ven;  Madre 
con  altre  Compagne  per  detta  fondazione  ; ma  come  l’abbando- 
nameoto  delle  forze , in  cui  tuttavia  ella  si  ritrovava , non  glielo 
permetteva , fu  mandata  in  fua  vece  la  Madre  Brechard  con  quat- 
tro Coa^goc . 5embrò,quefto  una  particolare  difpofìzione  del- 
la 
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U divina  Provvidenza  , la  quale  volefse  ^cbe  k Madre  Brechard 
terza  Madre  dell'Ordine  Tolse  la  prima  nella  terza  Cala  del  me* 
•defimOjCome  la  Vcn.  Madre, prima  Madre dell'Oidine, era  (la- 
ta la  prima  Superiora  nel  primo  Monillcro  d’Annifsj,  e la  Madrf 
Paure,  (èconda  Madre , prima  Superiora  in  quello  di  Lione . 

Poco  dopo  la  partenza  delle  (uddette  Rcli gioie  per  la  pre-  • 
fata  fondazione  di  Moulins,  fi  redituì  alla  primiera  falute  la  Vcn: 
Madre  , e ripigliò  ben  predo  tutte  le  Aie  incombenze,  ora  appli- 
candofì  alla  perfezione  della  nuova  fabbrica  del  Moeidero  , ora_« 
tU’educazione  di  nuove  figlie,  che  io  gran  numero  erano  date  ac- 
cettate per  riempiere  il  luogo  deH’altre , che  erano  partite,  e do- 
vevano in  apprefso  pari  ire  per  fondare  nuovi  Monideri , ed  ora^ 
alla  coltura  del  proprio  fpirito . Recava  una  ben  grande  meravi- 
glia il  vederla  così  attenta  , elètta,  e lòllecita  nelle  colèancora 
più  minute  , che  fembrava  avefse  impiegato  tutto  il  tempo  della 
iua  infermità  in  un  fpirituale  ritiro,onde  ne  foTse  ulcita  accrelciu- 
4a  nel  fervore  della  propria  , e nel  zelo  delPaltrui  perfezione,  il 
che  Angolarmente  A può  raccogliere  dalla  rinovazione  di  ^irito 
fatta  in  tal  tempo  nelle  mani  del  Santo  Aio  Direttore  , e trovata 

f>oi  tutta  Icrirta  di  Aia  mano , e legnata  col  Aio  (àngue,  dalla  qua- 
e chiaramente  lì  comprende  , che  per  elèguireciò , che  io  efsa  te- 
da contenuto  , riebiedefi  un'anima  affatto  angelica , ed  un  corpo 
tutto  fpirituale . 

Af/a  cara  Sjilvadore  dopo  aver  rìnovato  i voti  di  Vbhidìenza  , 
Cajlìtà , e roveri  à , e di  far  fempre  tuttoeìò , che  io  conofeerh  ejfere 
più  perfetto  fitto  la  direzione  , e condotta  di  Monfignore  di  Gine- 
vra mìo  vero  Padre  , e Signore , al  quale  io  fò  voto  avanti  voflro-j 
Divina  MaeUd^  e tutta  la  Corte  Celejle  dì  uria  particolare , e fede- 
le ubbidienza , io  abbandono , e mifpoglìo  di  tuttoeìò , che  fono , e 
dì  cìafeun' altra  eofa  fenza  alcuna  riferva , lafciando , e rimetten- 
do nel  fono  della  votiva  divina  protezione , ed  al  maggior  fecreto 
della  fedeltà  del  vojlro  funto  amore  la  cura  delia  mia  eterna  fulve  z- 
za , della  mia  vita , della  mia  morte , del  ripofo , e pace  interno  del- 
la mia  anima  , delle  mie  conjolazienì  , afflizioni  , vìHe  , rifl-  ffloai 
/opra  cìò^  che  pajfa  in  wc,  ogni  deji derio  eT ejfere  liberata  dalie  fnie 
pene  interiori , td  in  una  parola  tutte  le  cofi più  dìfflcHi , éfpaven- 
tevoli , rìferbandomì  h fola  folle  ci tudit  e di  riebiamare  il  mìo  fpìù- 

Za  tot 


Digitiisd  by  Google 


iSo  ViTAOELLA 

to  in  vofi  in  cui  bramo  dì  perdermi , dì  abijfarmitnteramentc^per 
;jon  più  vedere , rimirare  ne  mi , ne  cofa  veruna^  non  per  la  felìeità^  . 
thè  vi  è nel  con  fidar Ji , ed  abbandonorfi  in  voi , ma  per  chi  quefìx-^ 
è la  vofhra  Divina  volontà , la  quale  mi  è fiata  manìfeflata  dalle 
vofire  divine  ifpìrazioni , e da'  configli  dì  quefio  degno  Padre  deWa~ 
nimamìa^  vojìro  Santo  Servo  ^ in  confider azione  del  quale  lo  [pe- 
ro , che  come  voi  mi  avete  fatta  Ingrazia  di  muovermi  a quefio  mio 
totale  abbandonamento , mi  farete  ancora  quella  di  perfezionarlo . 
Suor  Giovanna  Vrancefca  Prcmiot . 

11  Signore  Iddio,  clic  le  aveva  ifpirato  unsi  perfètto  diftac- 
camento  da  fé  OelTa  , e da  ogni  colà,  non  tardò  molto  a metterla 
in  circoftanza  di  dovere  cfèrcitarc  gli  atti  di  quella  raifcgnazione, 
alla  divina  Volontà  , alla  quale  colla'  fecreta  operazione  della^ 
Tua  grazia  l’avea  difpoAa  . La  perdita  di  due  perfòne  da  lei  mol* 
to  amate  , l’una  dopo  Taltra , in  breve  tempo  involate  dalla  mor- 
te , Tobbligò  ad  un  facrifizio  di  tanto  maggior  merito,  quanto  più 
forte  fè  (corgere  la  Tua  cofianza  , con  cui  malgrado  tutta  la  fenfi* 
hiliti  del  Tuo  dolore,  ne  fece  al  Signore  una  gcnerofiffìma  offerta. 
La  prima  fu  quella  del  Barone  di  Torrcns  fratello  di  S.Francefco 
di  Sales , e Tuo  Generò , il  quale  elTcndo  Coloncllo  di  Cavalleria, 
ricevè  ordine  di  condurre  il  Aio  Reggimento  in  Piemonte , dove 
poco  tempo  dopo  morì  con  tutte  le  dimoArazioni  della  più  cri- 
Aiana  , ed  cfemplare  pietà . La  Giovane  Vedova  , che  fi  trovava 
allora  nei  MoniAero  colla  buona  Aia  Madre  (non  efTendovi  anco- 
ra in  detto  tempo  claufura  , la  quale  folamcnte  fu  poAa  Tanno  A> 
guente  ) benché  ricevcAc  la  nuova  con  tutta  la  fbmmitTìone  alliL. 

A olontà  di  Dio,  fù  però  fommo  il  dolore  cITcIla  fbffri  per  tal  per- 
dita . La  forza  , ch’ella  fece  afe  Aeffà  nel  negare  alla  natura  quel 
sfogo,  che  efigeva  Tinterna  Aiaaffìizionc , fu  l’origine,  chea_. 
capo  di  cinque  niefi  in  circa  foflTc  forprefa  con  tanta  violenza  da  un 
parto  immaturo,  che  non  vi  Ai  tempo  di  trafportarla  fuori  del 
MoniAcro.  Ventiquattr’orc  furono  tutto  lofpazio  de’ Tuoi  do- 
lori , delia  Aia  malattia  , c dei  Aio  vivere . Nelle  ultime  fèi  ore , 
mentre  Aava  nella  maggior  fervenza  del  male  fi  ccnfefsò,  fi  com- 
niunicò  , prefe  l’abito  di  novizia , ricevè  TcArema  unzione,  e fc- 
--celafua  Profeffionc,  accompagnando  ciafeunadi  tali  opere  con 
atti  sì  ferventi d'amor  di  Dio, di  pazienza  ,di  raAcgnazione  ,di 
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conBdonza  nella  divina  Milèricordia  , che  per  ultimo  rimirando 
ella  la  morte  da  quel  lato , onde  fi  (corge  un  necefiario  pafià  ggio 
per  andare  a godere  la  beata  vifia  di  Dìo , anzi  che  terribité  , le 
Icmbrò  affatto  dolce,  efoave.  Il  Santo  Prelato,  cheraffifieva^ 
nella  fiia  agonia , e tutte  quelle  periòne,  che  fi  trovarono  prelèn- 
ti al  di  lei  paffaggio,  furono  egualmente  penetrate  da  un  vivo 
dolore , e da  una  ben  grande  meraviglia,  e confblazione  di  Ipirito 
nel  contemplare  nella  di  lei  peribna  la  foavità  del  fiio  dolce  mori- 
re . In  fine  ricevuta  la  coniblazione  di  vedere  il  Tuo  figliuolo 
rigenerato  alla  grazia  coll’acqua  del  Santo  Battefiroo,  non  aven- 
do ella  più , che  delìderare  in  quello  Mondo,  alzò  gli  occhi  verlb 
il  Cielo, fiipplicò  il  Signore  a volerla  lafciare  andare  in  pace, af- 
finchè veruna  altra  cofa  non  potclTe  più  impedirla  di  unirli  inlèpa- 
rabiimeotc  a lui  nella  patria  de’viventi , c dicendo  z Mh  Geià , 
mio  Spofo , mio  Rè  ^ voi  tutto  mio , io  tutta  teffra  z in  età  dician- 
nove annijfpirò  Panima  fila  nelle  braccia  della  fua  diletta  Madre, 
Icguita  poco  dopo  dal  fuddetto  Tuo  figliuolo  . La  di  lei  vita  non 
Iblo  fu  degna  di  un  tal  fine  per  rifieffo  della  fasta  educazione,  che 
aveva  avuta , ma  inoltre  meritò  quella  lode , che  le  diede  il  San- 
to Velcovo  , allorché  diffe , che  di  già  la  conlìderava  come  un*al- 
tra  Madredi  Chantal . Non  fu  certamente  infenfibiie  a quefia-^ 
feconda  morte  la  di  lei  Veh:  Madre  , mentre  lenza  mai  allenta- 
narfi  dalla  cara  Tua  Vittima,  facrificò  al  Signore  il  fuo  fangue , ed 
il  fuo  Ipirito  nella  perlòna  dì  Madama  di  Torens  ; contuttociòla 
raffegnazione,  che  a lei  ferviva  di  fiicc  per  ìlluminarlaj  e ben  con- 
durJ  a nel  cammino  della  tribolazione , fece  , che  alfiflelTe  al  gran 
facrJfizio  con  una  vittoria  perfètta  di  tutti  quei  moti , che  a com- 
battere il  coraggio  dello  fpirito,  eccitava  nel  fenlb  la  naturai  te- 
nerezza di  Madre.  Per  lo  che  S.  Francelco  di  Sales , cui  piucchè 
ad  ogni  altro  fu  nota  la  grande  alBizione  della  medefima , e la.» 
maggior  raffegnazione  nel  Ibpportarla , fcriffe  ad  un  fuo  Paren- 
te = /«  fento  uve  dolcezza  hiefplìcabìk  nel. veder  e la  moder aziona 
delia  nofira  buona  Madre  - in  quefio  fiate ffo  , ed  il  perfetto  dìflac- 
tomento  da  tutte  le  eofe  del  Mondo-iCh'effa.  iimofira  in  mezzo  a tut- 
te le  fue  traverfie  . ^flMa  hà  mancato  al  fuo  dolore  ; ejfa  Pbd  avu- 
to intero  j nulla  bà  mancato  alla  fua  raffegnazione , ejfa  Pbà  avu- 
ta fierfetta . lo  dico  quefio  ai  vojìro  cuore Jòlamente^poicbè  P bò  fot- 
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ta  rtfclazìcnc  dì  nulhfarlare.  di  queìia , thè  bà  efi  gititi  gli  orJké 
dati  da  Dìo  ad  Àbramo  . Egredere  da  terra  tua  ^ de  eoguatieua 
tua  ,0^  de  domo  patri!  tui , ^ veni  in  terram , qaam  ueonEhruvtn 
tìbi , ed  in  ventò  ella  bà  fatto  ancora  pìd  di  quello  . 

Vedendo  il  DenioniO)  che  le  tribolazioni , non  che  (cooteiB 
la  virtù  della  Ven.'Madre,  fervi  vano  a renderla  più  ferma  , e co- 
llante nel  fuo  abbandonamento  alla  volontà  divina  , proccurò  d* 
eccitare  nel  di  lei  fpirito  un  dubbio,  ch'entrato  qual  acutiflìnia^ 
faetta  a trafiggerla  nella  parte  più  dilicata  dell’anima , le  facc0è 
pruovare  un  nuovo  atroce  martirio  con  pcrfuaderle  d’cflcrc  di- 
venuta rea  di  un  grande  delitto  . Le  pofe  in  mente  di  non  avere 
ben  battezzato  il  figliuolo  poc'anzi  morto  , e di  efferc  quindi  (la- 
ta l’unica  cagione  deH’cterna  di  lui  dannazione  . Col  ricordarle* 
le  dal  nemico  il  dolore , e la  turbazione , in  cui  effa  ritrovavafi 
allorché  lo  battezzò , non  gli  fu  difficile  metterla  indubbio,  fe 
aveffe  ben  pronunziate  le  parole  clfenziali  della  fórma  di  tal  Ss* 
cramento  . Entratole  nella  mente  un  sì  fatto  dubbio , cominciò  a 
difeorrervi  (òpra  per  accertarli  della  verità  , ma  quanto  più  di- 
Icorreva , tanto  più  s'andava  in  efià  accrefeendo  la  pena , la  quale 
in  fine  divenuta  eflreraa,  l’obbligò  a mandar  a chiamare  S.  Fran- 
celco  di  Sales . Appena  lo  vide , che  tutta  bagnata  di  lagrime , e 
oppreffa  dal  dolore , fegli  gettò  a piedi  dicendogli:  AhJven-> 
turata  che  io  fono^ebe  un'anima  non  veda  mai  più  Iddio,e  che  io  ne 
fa  tutta  la  cagione  ? E che  ì le  rifpofe  il  Santo  ; Non  vi  fìete  voi , 

• mia  Madre  , rimejfo  in  tutte  le  voftre  cofe  nette  mani  d'IddioìCome 
dunque  ricade  quePta  anfetà /opra  voi  tìejja  ? Credete  voi-pbe  ^io 
trafeuri  quelli  , che  come  voi  fi fono  interamente  abbandonati  olla 
fua  Provvidenza  ì Badarono  quelle  parole  a richiamare  il  fuolpi- 
tito  allacalma  primiera , poiché  dilfipata  la  turbazione , che_a 
l’ofcurava  , rifchiarolfi  la  memoria  , ed  in  elsa  venne  altresì  con 
piena  chiarezza  rifvegliata , e confermata  dall'afserzione  collan- 
te di  tutte  le  perfone , che  allora  fi  trovarono  prefenti , di  non 
aver  ella  ommefsa  cofa  :^eruna  in  tal  fanta  cerimonia,  onde  potef* 
te rcnderfi  dubbia  l’etèrna  fkTute  di  queU’anima . Perche  però  il 
S.Vefcovo  non  trafeurava  alcuna  occafìone  di  farle conofeere  nel- 
le contingenze  di  que'cafi  particolari, che  a lei  fuccedevano,il  più 
fublime  della  perfezionerà  cui  elsa  doveva  afpirare  nell'elèrcizio 
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efterno,  ed  interno  deile  Tue  operaxionijeireadofi  accorto, che  il 
gran  dolore , onde  la  medefima  era  trafitta  in  (fucilo  Tuo  fuppollo 
mancamento  , poteva  avere<]ualche  riguardoal  proprio  intere^* 
fé  per  il  pregiudizio,  che  a lei  recava  Terrore  commeflo, le  dille, 
che  nel  pentimento  delle  proprie  colpe  era  duopo  più  rimirare.^ 
qitello  , contro  dì  cui  era  Hata  commelfa  la  colpa  , che  noi  llelS 
nelTaverla  cootTnelTa , poiché  avendo  la  contrizione  il  Tuo  riguar- 
do a un  Dio  cosi  buono , così  amabile  eh  noi  otfel'} , ù rendeva^ 
quella  più  pura  ,e  lofpirito  più  rrlchiarato,  e conl^guentemento 
meno  capace  d'elTere  li>rprelb  del  nemino,che  Hudia  tutte  le  Ura^ 
de  per  indurre , e mantenere  la  turbazione  , e Tinquietudine  nel 
cuore . Per  lo  che  ammaellrata  dai  Santo  Tuo  Direttore, parlando* 
colie  Tue  figlie  della  contrizione  imperfètta,  e perfetta , fi  ferviva 
di  queAi  fanti  inlègnamenti , aggiungendo,  che  queAoera  il  funi 
metodo, il  quale  Angolarmente  dopo  la  fuddetta  illruzione  avevc 
Icinpre  praticato  in  ogni  atto  di  contrizione . 

CAPO  DECIMOTERZO.; 

' Alle fofferenze  dello  fpirìto /'accedono  nella  V.  Madre  nuovi  pati- 
menti  nel  corpo  per  mezzo  dì  gravi  jjì ma  infermità , da  cui  mi- 
racolo/amente  rìfana , e fubito  intraprende  due  fonda- 
zioni in  Granoble^  ed  in  Bourges^  fonde  è chiamata 
da  S.Fraacefco  di  Sales  alla  Fondazione  di  Parigi. 

GRandi  a dir  vero  furono  le  pene  interne  della  Ven:  Madre  , 
colle  quali  lì  compiacque  il  Signore  di  efèrcitarla  nella  più 
pertet talommilfìone a quelle  difpofizioni  della  fua  volontà  , eh* 
elsendolbmmamente  dilguAolc  alla  parte  inlériore , non  può  lo 
fpirito  foftcncrne  con  falda  raflegnazione  gl’incontri,  fcnzache 
s’indcbolilca  la  parte  men  forte,  che  Ibffrc.  Quindi  òche  po- 
che lèitiriiane  dopo  la  morte  di  Madama  di  Torcns,  lì  eccitò 
in  tutti  un  gran  timore  , che  le  fuccedelTe  quella  di  Mada- 
ma di  Chantal,  e che  ai  funerali  della  figlia  dovelTcro  ben  to- 
Aofegairc  quei  della  Madre,  attaccata  da  una  febbre  violen- 
ta , e continua.  Abbandonata  fin  dal  principio  del  male,  che 
fu  fubito  giudicato  afsai  peripolofojla  fua  fanità  , ed  ogni  colà  nel- 
le mani  della  di  viua  Provvidenza , ad  altro  più  aonpcnlàva,  clid 
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a protittare  di  quel  momenti  prezioH  , otferendoiì  > rafsegnandoG,. 
ed  unendoli  al  Tuo  Dio  . Pregò  rinferraiera  a voler  uQire  ogni  at> 
tenzione  per  conolcere  i Tuoi  difètti , e farle  la  carità  di  fincera- 
inente  avvertirla  . Si  faceva  dalla  mcdefìnia  leggere  i dilcorlì  fat- 
ti da  S.  Bernardo  a'fuoi  fratelli  del  Monte  di  Dio  per  apprendere 
da  quei  fanti  avvertimenti  il  vero  modo,  con  cui  difporficol  mez- 
zo deirumiliazione,e della fofferenza  afklire  dalla  lagrimevole 
Valle  di  quefla  mifèrabile  vita  al  Monte  della  beata  Eternità.  De- 
siderando fopratutto  di  morire  ncirefèrcizio  della  più  perfetta 
povertà  , ed  ubbidienza,  (1  rimetteva  con  una  docilità  iocom- 
parabile a tutti  gli  ordini  de' Medici,  a tutte. le  volontà  di 
ehi  rafllfleva,  riferbandofì  folamente  di  pregare  il  Santo  Tuo 
Padre , e le  Religiofe  fue  figlie , perchè  non  fi  adoperafièro 
per  la  fua  Salute  o rimed j preziofi , o rifiori  fbverchiimente^ 
dilicati , ma  che  foffe  trattata  in  ogni  cofa  da  povera  Religiofà , 
la  quale  ancora  in  quel  tempo  doveva  provare  gli  effetti  della^ 
fanta  povertà  : perchè Jiamo  inferme , diceva  , noi  mutiamo 

funto  di  condizione  ; noi forno  povere  ; noi  abbiamo  fatto  voto  dì 
povertà , e la  pratica  dì  quefa  deve  flenderf  a tutti  gli  fiati  dì  no- 
Pira  vita . Ricevuti  finalmente  i fanti  Sacramenti  con  quei  fervidi 
atti  di  divozione , che  potevano  ufeire  da  un  cuore  unicamente 
pofTeduto'dal fuo  Diletto,  e dalla  brama  ardentiffimad’andarlo  a 
poffedere  con  perfetta  fazietà  nel  celefie  fuo  Regno,  perduta  ogni 
Speranza  di  vita, fi  pofe  in  un  fiato,  che  fembrava  del  tutto  agoni- 
zante . In  quello , come  ella  ileSfa  confeSsò  ad  una  perSòna  di  tutta 
Tua  confidenza,  fuaSTalito  il  di  lei  fpirito  da  un  terribile  combat- 
timento , Sentendosi  nel  tempo  SleSlb  portata  da  un  veementiSIimo 
desiderio  ad  abbracciare  la  Volontà  d'iddio , cd  accettare  coro 
perfetta Sbmmifiione  la  morte,ma  ifiigata  per  altraparte  con  una 
grande  violenza  a refifiere , ed  a fuggire  dalla  fieSIa  Volontà  di- 
vina, che  da  un  timore  in  ecceSTo  tormentoso  le  era  fatta  appren- 
dere a fe  fieSfa  contraria , e nimica  dalla  Sua  eterna  felicità;  ficchè 
nella  lotta  penoSà  di  quelli  due  affetti  contrarj  le  fèmbrò  di  partt- 
eipare  in  qualche  modo  le  pene  Sofferte  nella  fua  agonìa  da  Gesù 
Grillo  nell’Orto  . L’amore  però  al  Divino  Volere  più  forte  del 
timore  della  morte  riportò  la  vittoria , e ridonò  la  tranquillità  al 
combattuto  fuo  Spirito, occupandofi'allora  io  ofierte  geoeroSè  di 
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quc’patimentijond’era  travagliata  nel  corpo.  Vedendola  S-Tranr 
cefeo  di  Saics  circondata  da  que'dolori,  che  fono  per  ordinario  il 
prefagio  della  profliimrpirazione,  le  fece  porre  avanti  Tadorati- 
le  iomiaginedi  Giesù  Grillo  morto  , e giacente  nel  fepolcro,  di* 
cendole  ,chealza(Te  gl’ occhi  a quel  caro  obbictto  , crintiralTe  in 
quel  dì  voto,  ed  amabile  efèmplare  la  forgentc  della  fila  confbla> 
zione,  della  Tua  forza  , e del  Tuo  coraggio  ; cfbrtandola  inoltro 
a porre  il  Tuo  capo  a’piedi  della  Santa  Croce  per  raccogliere  fo- 
pra  le  ftelTa  l’infinito  merito  di  quel  Sangue  , che  da  quella  feor-* 
reva.  In  quello  mentre  lu  ifpirato  il  Santo  AlTillentedi  far  un  V(;— 
to  a S.  Carlo,  e di  benedire  la  moribonda  colle  di  lui  reliquie, lo 
che  avendo  prontamente  efeguito , lenti  l’inferma  Ipanderlì  den- 
tro fé  ftelTa  un’jinterno  calore , da  cui  le  fembrò  , che  le  folTc  rido- 
nata  la  vita , ed  una  forza  miracololà . Aprendo  per  tanto  in  quel 
momento  gli  occhi , mandò  fuori  un  gran  Ibfpiro , il  quale  fu  cre- 
duto da’Circollanti , che  non  conolcevano  ancora  la  guarigione 
prodigiofa  in  lei  operarada  Dio  per  l’intercelfìone  del  Santo  Ar- 
civefeovodi  Milano  , che  folTc  l’ultimo  refpiro  della  fua  vita  , di- 
cendo pofeia  ella  al  Santo  Prelato  ,che  ralTilleva  r Ai/o  caro  P<a- 
dre , io  non  morirò  , nò  non  morirò  . Nò  mia  Figlia  , le  rifpofe  il 
Santo  , voi  non  morirete  ^perchè  viverete  eternamente  per  la  mi- 
ferìcordìa  di  ^ìo . Io  intendo , replicò  efla,  di  dirvi , che fonoguu' 
rìta^  e mi  ferito  ajfai  bene^  grazie  a Dio^  ed  alfuo  Santo . Una  mu- 
tazione sì  pronta,  e sì  evidente,  con  cui  pafsò  dall’agonia,  ad  una 
perfetta  falute  , eccitò  la  meraviglia , l'allegrezza  ; ed  una  vivif* 
{ima  gratitudine  nel  Santo  Padre,  ed  in  tutte  le  Tue  figlie,  le  qua- 
li con  incomparabile  giubilo  lafciando  di  far  orazione  al  Signore 
per  il  felice  pafTaggio  alla  vita  eterna  della  cara  lor  Madre,  fi  po- 
(ero  a rendergli  le  dovute  grazie,  perchè  Tavelle  ridonata  alla  vi- 
ta prefente  a benefizio  delTOrdine , per  profitto  delle  lor  anime, 
e perchè  contiouaffe  colle  fante  fue  operazioni  ad  accrefeere  il  ca- 
pitale a’fuoi  meriti , ed  a rendere  la  di  lui  gloria  maggiore  . Non 
lù  quella  volta  la  di  lei  guarii^one  feguita  dalle  lolite  fue  langui- 
dezze, e da  quelle  incomodità,  che  nelle  precedenti  malattie  ren- 
dettero lunga  , epenola  la fuaconvalefcenza  ; poiché,  elTendo 
(lata  opera  del  Medico  celcfle , non  poteva  non  edere  ottima  la 
fàlute  originata  da  una  cura  affatto  miracololà  , e perfetta  > . 
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In  fatti  non  andò  molto,  che  fi  trovò  in  i (lato di  portarfi  a_» 
Granoblc  per  fondarvi  un  Monifiero  del  Tuo  Ordine  . hra  a'ndato 
in  quell’anno  S.  Francefeodi  Sales  a predicare  Ia.Quarefinia  in_f 
detta  Città,  dalla  quale  fu  pregato  con  efficaci  (lime  iflanze  con- 
cederle alcune  Rcligiofe  delfuo  Iftituto  per  quivi  (labilirne  una 
Cafa  . Volendo  il  Santo  (bddisfare  alla  pia  dimanda  , (crilTc  alla 
V^en.  Madre  ,chea  tal  effetto  prontamente  partiffe  , feco  condu- 
cendo alcune  Rcligiofe , e fingolartnente  le  quattro  Novivie  di 
Granoble , che  avevano  prefò  l’ab/to  in  Anniifi  . In  feguito  al  co- 
mando ricevuto  dal  Santo  Fondatore,  partì  ella  accompagnata 
dalle  fudettc  Rcligiofe , giungendo  a Granoblc  li  fette  Aprile  il 
Sabbato  avanti  la  Domenica  delle  Palme  dell’anno  1618.  Fù  ac- 
colta con  molto  rifpctto  dal  Santo  Vcfcowo  , da  Monfignorc  di 
Calccdonia  fuo  FratclIo,Coadjutore  del  Vefeovadodi  detta  Cit- 
tà , c datuttclc  pcrfbnc  più  diftintc  della  medefima , entrando 
frattanto  nella  Cafa,  che  era  fiata  pigliata  in  affitto  , infino  che 
foifeftato  fcelto  luogo  più  proprio  per  edificarvi  il  Moniftero. 
Fattafi  il  giorno  fèguentccon  univcrfale  gradimento,  cd’applau- 
fo  da  Monfignore  di  Calccdonia  la  cerimonia  della  fondazione  , 
s’applicò  fubito  la  V.  Madre  a cercare  quel  tal  luogo  , in  cui  do- 
velTe  conflruirfi  la  fàbbrica  , ed  avendo  confiderata  tutta  la  Città, 
fcelfe  una  contrada  chiamata  Chaicmont , quale  benché  foffe  nel 
ricinto  della  medefima  era  però  montuofa,e  fuora  d’ogni  commer- 
zio  . Sembrò  ad  alcuni , che  tal  luogo  non  foffe  il  più  propriojon- 
de  le  fi  fecero  varie  difficoltà,  allequali  e(Ta  rifpondendo  diffe, 
come  per  tre  ragioni  giudicava , che  reiezione  dì  quel  (Ito  dovef- 
fe  effere  preferita  ad  ogn’altra  j che  in  quello  fi  refpiraffc  un  aria 
più  pura , ed  in  confeguenza  migliore , che  la  fabbrica  vi  farebbe 
riufeita  meno  difpendiofà,  e di  neffuno  incomodo  a’Cittadinì , lo 
che  non  potevafi  fperare  , fé  fi  fbffe  (celto  un  luogo  nell’abitato , 
e finalmente  ch’efTendo  il  detto  luogo  fuori  di  mano  , ed  afproa_> 
fàlirfi  , le  Rcligiofe  farebbono  fiate  più  folitarie  , c meno  diftur- 
bate  nc’Ioro  fanti  Efèrcizj, giacche  la  folitudi'ne  è quella,  che  dif- 
pone  l’anima  agli  abbracciamenti  dello  Spofo,il  quale  per  lo  con- 
trario colle  frequenti  vifitc , e difeorfi  del  fecolo , c tenuto  da  ef- 
fe lontano . Sei  feti imane  in  circa  paffarono  nel  dar  il  fuo  incam- 
minamento  a quella  fondazione,  nelle  quali  (labili  rulfervanza-^ 
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Wella  Regola  ) accettò  alcune  figlie  , e diede  loro  il  fant’ abito  ; 
provvide  inoltre  tuttocio  , ch’era  neceflario  pcrqnel  principio, 
e lafciata  la  Madre  PeronaChatcl  Superiora  del  Moniflero,fe  ne 
ritornò  alla  prima  Tua  Caia  d’Annifsj . 

Quindici  giorni  durò  colà  il  Tuo  ripo{b,dopoIi  quali  fu  chia- 
mata dall’A  rei  vefeovo  fuoFratsIIo  per  la  fondazione  d’unfuo 
Monidero  in  Bourges , verfo  dove  eÓa  partì  con  alcune  Religio- 
fe , partendo  ancora  nel  tempo  iìcfro  Monfignore  di  Ginevra  per 
affari  rilevanti  verfo  Parigi . Vietati  in  paflfando  li  Monifìeri  di 
Lione , e di  Moulins,  arrivò  a Bourges  li  15.  Novembre , ricevu  • 
ta  con  tutte  le  maggiori  dimodrazioni  di  giubilo,  che  poteva.^ 
ufarle  un  Arcivefeovo  , il  quale  effendo  l'unico  Tuo  fratello,  uni- 
va ad  un  amor  tener  iiTìmo , che  aveva  per  Tamabile  dia  Sorella , 
una  ben  grande  venerazione , con  cui  l'onorava  per  quella  gran 
Serva  di  Dio,  che  da  eflb,  e da  tutti  era  giudicata, e diruata  Ave- 
va l’ottinio  Prelato  dato  ordine aTuoi  Minidri,  che  provvede^ 
fero  abbondcvolmente  la  Ven:  Madre , e le  die  Rei  igiofè  d’ogni 
cofa  necedaria  , ma  il  Signor  Iddio , da  cui  non  fi  voleva , che  le 
fperanze  , le  quali  ella  giudamente  poteva  fondare  nell'amor  del 
Tuo  Fratello , in  alcun  modo  pregiudicafTero  a quella  confidenza , 
che  tutta  in  lui  bramava  ripoda , permife , che  o per  malizia  , o 
per  trafeuraggine  de’medefìmi , non  (blamente  le  manca  (Te  l’ab- 
bondanza, ma  fi  trovaffe  bene  fpefTo  colle  die  Religiofe  in  tal 
cdremo di neceflìtà , cheneancheavefTeroil  pane,  onde  levarli 
la  fame  . Per  una  parte  nefTuno  poteva  immaginarfi  , che  a quel- 
le Religiofe,  le  quali  avevano  per  loro  Superiora  la  Sorella  dell* 
Arcivedovo,fbfse  per  mancar  alcuna  colà,  e per  confeguenza  ned 
Arno  penfàva  a dar  loro  foccorfb , l’Arcivcfcovo  per  l’altra  fi  fida- 
va di  coloro  , a cui  aveva  data  la  commiffione  di  provvederle, ne’ 
quali  termini  la  Ven:  Madre  giudicando  meglio  di  dipendere  in- 
teramente dalla  Divina  Provvidenza , che  di  far  conofeere  a dio 
fratello  il  mancamento  de’dioi  Minidri,piuttoflo  che  volere  col- 
le die  parole  rimediare  alla  loro  comune  miferia  , s’andava  ralle- 
grando colle  die  figlie  deiroccafione  preziofa,  che  avevano  di 
efcrcitarela  povertà  : Signore  cì ama  ^\oxo  d\cc\ì^poìcbe 

fìon  è cofa  naturale , che  in  una  Città  , dove  ritrova/ì mio  Fratello, 
voi  manchiamo  del  nccejfario  . Ma  che  ! non  è forfè  gaefo  mancato 
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agli  Apoflolì  ^fhentrc  Bacano  in  compagnia  del  Figlio  di  Dio  ? Ed 
un  (al  mancamento  veniva  forfè perchè  egli  non  avejfe  il  mezzo  on- 
de provvedere  a'  loro  bìfogni  ? Nò  fenza  dubbio^  ma  voleva  ajfncfar-  i 
li  alla  pratica  della fanta  Povertà  . Dio  ci  tratta  come  quelli  ^ c noi 
non  dobbiamo  reputarci  felici  ? Erano  già  paflTati  Tei  mefi  nello  fta- 
bilimento  di  quella  Cafa  , quando  vennero  alla  Ven;  Madre  let- 
tere di  S.Francefco  di  Sales  da  Parigi  , il  quale  le  fcriveva  d’an- 
darlo  prontanwnte  a ritrovare , per  entrare  con  dfo  lui  nciraffa- 
red’una  fondazione  in  quella  Atigirfta  Metropoli . Ed  avvegna- 
ché egli  prevcdelTe  molte  difficoltà , non  pertanto  lafciò  di  fecon- 
dare le  pie  brame  di  quei  ,'-cbe  delìderavano  un  Moniflero  del  fuo 
Ordine  in  quella  Capitale  del  Regno,  e di  animare  la  Ven;  Ma- 
dre alla  Tanta  intraprefa  r Mia  caret Maire  le  pigliamo  nuo- 
vo coraggio , 0 piuttoBo  rinoviamo  il  noBro  antico^  per  far  meravi- 
glie nel  fervi  zìo  di  Dio  , e nella  noflra  piccola  Congregazione  , che 
èfua,  Monfignore  di  Bourges , ch’erafi  poRo  in  fperanza  di  te- 
nere lungo  tempo  prelTo  di  Te  Tua  Sorella  , non  voleva  in  alcuoj 
modo  accordarle,  ch’elTa  partilTc  r Voi  farete  ^ le  diffe  allorché 
le  diede  la  nuova  di  dovere  metterfi  in  viaggio  , queUo , che  a voi 
piacerà  , ma  io  vi  dichiaro , che  non  vi  darò  mai  ne  equipaggio , nc 
foccorfo  per  farlo -,  e di  più  vi  dico  , che  bò  dati  tali  ordini  , e he  non 
vi  permetteranno  dì  poterlo  ritrovare , e fiate  pur  certa , che  nef- 
funa  perfona  ve  lo  fòmminìjìrerà , fenza  il  mìo  confnfo  , fuale  io 
non  darò  giammai . EfTa  però  gli  rifpofe  francamente , che  l’ubbi- 
dienza aveva  buone  gambe  , eche  per  fov venire  agli  altri  foci  hi- 
fogni , avrebbe  piuttoflochiefta  la  limofina  , che  non  efeguire  la 
volontà  del  Santo  fuo  Direttore . Una  sì  generofà  rifpofta  , chcj 
molto  bene  afficuravarArcivefeovo  della  di  lei  fermezza  , c co- 
raggio , piegò  il  di  lui  animo  in  tal  modo  , che  non  folamenté—» 
confentì  alla  Tua  partenza  , ma  volle  farla  fcrvire  colla  Tua  ftcfb 

carrozza  fino  a Parigi , 

» 

* * * « 

* * ♦ 
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CAPO  DECIMOQUARTO. 

Cìuvta  a Parigi  la  V.  Madre , incontra  molte  difficoltà  neUa 
Jua  fondazione , le  quali  faperate  colf  umiltà  , e colla 
pazienza , Jt  fenda  finalmente  la  prima  Cafa  del 
fuo  Ordine  in  quejìa  Città . 

Quando  l’ubbidienza  guida  li  noftri  paflt,  e la  confidenza  nel 
divino  foccorfò,  è l’unica  (corta  delle  noftre  fperanze,  non 
polTono  giammai  mancare  gli  opportuni  provvedimenti } 
ed  è (èmpre  felice  il  viaggio  ; poiché  quelli  mai  non  vengono  ne- 
gati a chi  unicamente  appoggia  » e tutte  abbandona  le  Tue  fpe- 
ranze  in  Dio  ) e quello  non  può  condurci  ad  una  meta  più  defi- 
dcrabile,  e più  vantaggiofa  allorché  regolato  dalla  Tanta  ub- 
bidienza ha  per  tutto,  ed  unico  fine  il  perfetto  adempimento 
della  divina  volontà  . Camminando  in  tal  guilà  la  Ven.  Ma- 
dre , giunfe  profperamente  in  Parigi  la  Domenica  in  Albis  dell* 
anno  1619.  Quivi  fu  accolta  da  Madama  di  EfgolIierS}  figlia  fpi- 
rituale  di  S.Prancefcodi  Sales,da  cui  fu  condotta  colie  Tue  Com- 
pagne in  una  piccola  Cafa  all'at  comoda , che  per  allora  fi  era  pre- 
ia  ad  affitto, dove  fu  immediatamente  vifitata  dal  Santo  Vefeovo. 
Trèfettimanc  foggiornarono  in  quello  albergo  , paflàndo  dopo 
per  configi io  del  medefimo  ad  abitarne  un’altra , prefà  nella  lleffii 
maniera  nel  fobborgo  di  S. Michele,  e rientrarono  il  primo  di 
Maggio, fella de’Santi  Apoftolr  Filippo  , e Giacomo  . S.  Fran- 
cefeo  di  Sales  vi  celebrò  la  Tanta  Melìà  coirerpofizionc  del  Vene- 
rabile ,nel  dopo  pranzo  vi  fece  un  Sermone,  efTcndo vi  llatetira- 
te  ad  udirlo  dalla  grande  riputazione  del  Santo  V’clèovo  molte 
perlbne  , che  ritornaronoalle  loro  Cale  oltre  modo  edificate  del- 
la pietà  delle  nuove  Religiolè,ed  in  sì  fatta  guifa  fi  diè  in  tal  gior- 
no roroinciamento  a quella  fondazione.  Molti  travagli , c con- 
tradizioni ebbe  a IblFcrire  la  V. Madre  in  quello  principio  , in  cui 
elTendofi  fparlà  la  fama  del  nuovo  Illituto  , giudicandone  molte 
perfonegiulla  le  proprie  idee  del  tutto  diverfe  da  quelle  di  Dio  , 
o non  fapevano  indurli  ad  approvarlo , o l’avrebbero  voluto  mu- 
tato in  altre  opere,  ed  in  altra  manieradi  vivere, totalmente  con- 
traria a quella,  che  ad  elToera  fiata  data  dal  Santo  Fondatore,  c 
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clalla  Ven:  Madre . Alcuni  Io  biafimavano  come  troppo  libero  , 
dilicato  y e poco  diverfb  dallo  (lato  fecolare , altri  non  approva- 
vano una  vita  così  applicata  all’orazione  , alla  prefenza  di  Dio  j 
ad  una  continua,  e così  minuta  mortificazione  interna, (ombrando 
loro, che  tuttociòabbracciaife  colè  troppo  malagevoli  alla  debo- 
lezza del  corpo , e troppo  f^eriori  a quella  dello  fpirito  in  ri- 
guardo ad  un  feflTo  per  (e  (ledo  aiTai  fiacco.  In  alcuni  nel  parlarne, 
e giudicarne  non  altro  rilcontravafi  che  la  fola  loro  imprudenza 
quali  che  (i  a(crive(Tero  a gloria  il  contrariare  ad  una  tal*opcra , 
ancorché  ella  (b(Te  tutta  di  Dio;  ed  in  altri  fu  tale  i’infblenza  per 
impedirla,  chegiunfcroa  palcfare  il  loro  maTanimo  coll’ingiu- 
rie , e col  difprezzo  non  meno  del  Santo  Prelato,  che  della  (lc(Ta 
Ven:  Madre  . Ella  pertanto  , (eguendo  l’efèmpio  , e gli  amniae- 
ilramenti  del  Santo  Tuo  Direttore,  opponeva  alPimprudcnza  la 
(kviezza,  alla  violenza  la  dolcezza , ed  il  rifpetto  , e(bmmi(lìo- 
ne  aU’ingiurie , onde  erano  vilipefi  ora  l’Iftituto  , ed  ora  li  Fon- 
datori. Non  mancarono  altri , che  forniindo  un  favio  giudizio 
del  nuovo  Ordine  , penfiirono  nulladimeno  di  opporli  alla  di  lui 
introduzione  in  Parigi , poiché  riflettendo  alla  Santità  del  Fon- 
datore , aH’eminente  virtù  della  V.  Madre , alla  gran  pietà  delle 
Tue  figlie , alla  dolcezza  delle  Regole , alla  (bavita  del  governo , 
cd  alla  facilità , con  che  in  quello  poteafi  giungere  al  colmo  della 
perfezione  con  mezzi  in  apparenza  affatto  foavi , e più  propor- 
zionati alla  debolezza  della  natura,  edel  (è(To,  giudicarono,che 
ammettendoli  quello  Iflituto,  farebbero  (late  abbandonate  le  Re- 
ligioni più  auflere  con  pregiudizio  degli  Ordini  antichi. Contut- 
lociò  la  maggior  oppofizione , di  cui  trionfo  l*Uiniltà,e  la  codan- 
za  della  V.  Madre  a lei  fu  (atta  da  unlàvio  ; e Santo  Religiofb, 
Capo  di  un’Ordine  con  un  progetto , dalla  acccttazione , o rifiu- 
to del  quale  dipendeva,  o l’introduzione,  ol’efclufione  del  Tuo 


Ordine  dalla  Città  di  Parigi . Le  fu  adunque  propodo , che  non 
volendofi  introdurre  in  e(Ta  Città  maggior  numero  di  Calè  Reli- 
giofe,  l’unico  mezzo , che  ad  clTa  avrebbe  dato  luogo  di  cCfcrnc 
ammelfa  colle  fuc  Religiofc , fi  era  di  entrare  al  governo  di  una 
delle  due  Congregazioni  di  Donne , che  (c  le  nominarono,impic- 
gando  il  loro  zelo  , c facendo  (èrvire  il  Tuo  efempio  a mettere.-» 
rolTcrvanza  nella  prima, ch’era  da  quella  alquanto  (caduta,  o a to- 
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gliere  li  gravi  difórdini , che  vi  erano  nella  feconda . Qditafi  dal- 
la  V.  Madre  la  propofìzione  lenza  punto  turbarli , rilpolè  con_> 
amiltà,  c dolcezza,  ma  nello  ftellb  tempo  con  una  veramente 
ammirabile  fortezza  dì  inimo  z M/o  (ara  Pa//r^ , noìfiamo  quà 
venute  per  fare  la  Volontà  dì  ^io  ? Noi  <e  ne  ritornaremo  per  fare 
la  Jìejfa  volontà , p/uttofto  che  contravenìre  alle  nojlre  Regole  , ed 
al  nojìro  I flit  ut  o-,  noi  altro  attaccamento  non  abbiamo^  che  alla  det~ 
ta  Divina  Volontà:  Iddio  ci  ha  fatto  venire^  e fe  coti  a lui  piace  noi 
ce  ne  ritorneremo  egualmente  contènte  di  fare  il fuo  volere  nelTana 
maniera  ^0  nelC altra  z Rilchiararono  quelle  parole  in  tal  modo 
la  mente , e commofsero  di  sì  fatta  maniera  il  cuore  dì  quel  làu- 
to Religiofo , che  d’allora  in  poi  impiegò  tutta  la  fua  efficacia  , 
e tutto  il  fuo  credito  nel  promovere  lo  ftabilimento , ed  ogni 
maggior  vantaggio  dei  nuovo  Illituto/eguito  in  ciò  da  tutti  quel- 
li , che  avendo  una  fomma  venerazione  alla  di  lui  làntità , non_i 
potevano  allontanarli  dal  di  lui  giudizio  . Cominciò  a pubblicare 
io  ogni  luogo , e dire  moltochiaramenteacialcuno , che  lo  Spiri- 
to di  Dio  guidava  la  Madredi  Chantal , e che  Iddio  era  quello, 
che  l'aveva  mandata  a Parigi  per  la  falute  di  molte  anime  . In  tal 
modo  andarono  cefTando  tutte  le  contradizioni , la  folFerenza.» 
delle  quali  fu  quel  feme  , che  produlTe  in  appreffu  il  frutto  delle 
eelefii  benedizioni, fcefe  in  abbondanza fopra  il  nuovo  Monificro. 

Un  operare  sì  dolce , sì  collante , e sì  umile  in  villa  di  tante 
difficoltà  , difprezzi , ed  ingiurie  fece  , che  da  molte  peribne  li 
venilfc  a giudicare  eflcre  PUmiltà  sì  propria  di  quell'Ordinc,che 
di  elTa  fi  facell'e  profelfione  con  obbligo  di  voto  , come  appunto 
negii  altri  Ordini  fi  profclTa  la  Povertà , Callità , ed  Ubbidien- 
za ; perdo  che  il  Religiofo  poc'anzi  nominato  parlando  nuova- 
mente colla  Ven.  Madre  , le  dilTc  , fe  era  vero  , che  da  lei,  e dal- 
le file  Religiofc  fi  aggiungelTc  agli  altri  voti  ancor  quello  della_i 
virtù  deH’uniiltà/cui  dfa  rifpolc:  M'o  carifjimo  Padre ^10  dejtdero , 
che  noi  la  pratichiamo  con  tal  ef/ttezZ-i^come  ne  ave Jfmo  fatto  votOy 
c che  uniamo  qt/efla  virtù  alle  altre  ire  comprefe  ne' Santi  voti . 

Benché  il  Signorccon  rimoverc  ogni  oppofizionc  alle  San- 
te idee  della  VenrMadre  , l'avclTe  polla  in  illato  di  poter  dare—» 
un  felice  cominciamento  alla  Fondazione  di  quello  Monillcro,  e 
colli  foccotfj  ricevuti  dulia  beneficenza  di  alcune  pcrfonc , avelTc 
, . * potu- 
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potuto  provvedere  a ibiTogni  temporali  della  fuà  piccola/amis 
glia  / ia  quale  in  breve  tempo  fu  accrefeiuta  coU’accettazione  di 
alcunelàvie,  e virtuofe figliuole  , nuiladimeno  per  efcrcitarU 
nello  Spirito  di  povertà  j c diftaccamento  da  tutte  le  cofe;  c 
Allevare  Tempre  più  lafua  confidenza  ad  un  perfetto  abbandona- 
mento  nella  Divina  Provvidenza,  permifè  , che  mancandole  i 
• primi  fbccorfi  , foffero  le  Tue  Religiofe  in  mezzo  alPabbondanza 
dì  una  Città  così  vafta  , ed  opulenta , prive  delle  cofè  ancora  più 
nccefrane.  Bene  fpeflb  oltre  al  nonavere,  che  un  povero,  efear-^ 
fiffirao  pranzo , onde  nodrirlc  , fi  trovò  nell’inverno  a non  avere 
tanto  di  danaro  per  provvederle  divefii  fufficienti  a difenderle 
dal  freddo,  e comprar  legna  per  rifcaldarlc . Nelle  Camere  erano 
elleno  affatto  fprovveduie  di  mobili , e mal  fiarnite  di  letti , cui 
mancavano  fino  le  coperte,  per  difenderli  dal  freddo  in  quelle.^ 
notti  sì  rigide , anzi  non  effendovi  ne  pur  Camere  per  tutte  , al- 
cune dormivano  ne’granaj , coricate  fopra  un  mucchio  di  farmen- 
ti  , trovandoli  tal  volta  la  mattina  tutte  coperte  di  neve . Soffri- 
vft  ia  Ven.  Madre  non  Iblo  con  ralTegnazione , ma  ancora  con  al- 
legrezza tante  incomodità,  le  quali  làrebbono  fiate  fufficienti 
a far  perdere  la  forza  , ed  il  coraggio  alle  care  Tue  figlie , e parti- 
colarmente alle  Novizie,  che  non  erano  ancor  avvezze  a sì  gravi 
patimenti , fe  non  a vefie  ella  Ibfienuta  la  lor  debolezza  col  pro- 
prio clèmpio , c colle  fue  ferventi  efbrtazioni  s Ricordiamoci  mie 
figlio  , loro  diceva , fi&e  il  Figlio  d'iddio  non  aveva  , ove  ripofare  il- 
J'uo  capo  . Non  perdiamo  mai  di  vìfta  la  fua  ejlrema  povertà  ; bìfo-- 
gna  Jofferire  con  luì  ^fe  vogliamo  regnare  con  luì . f^ndo  i noJiri> 
patimenti  dure  fiero  tutto  il  tempo  di  nojìra  vìta^  non  farebbe  que~' 
(lo , che  un  fol  momento  in  paragone  dell'Eternità  beata , che  effi 
ci  acqui flano  . Le  nojlrepene  fono  ìlfeme  della  gloria',  noi  non  rac- 
coglieremo , che  a proporzione  di  ciò , che  avremo  feminato  ; pro- 
curiamo dunque  di  non  perdere  quejla  preziofa  femenza , che  devo 
efiere  feguita  da  una  coti  abbondante  ricolta . Se  tanto  efficaci, 
erano  le  fuc  parole , molto  più  aveva  di  forza  a tcnei'c  contente - 
le  Tue  figlie  il  detto  grande  efempio,  che  ad  effe  dava,  prendendo 
per  fe  Tempre  il  peggiore  d’ogni  cplà , e non  mofirandofi  mai  co- 
sì contenta , cd  allegra  fe  non  quando  la  povertà  la  metteva  in.» 
ncccffità  d'eirere  priva  di  ciò,  che  più  le  farebbe  fiato  necolTario  ^ 
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k>  che  aiTai  chiaramente  (u  da  elTa  dimoftrato  ne!  rispondere  ad 
una  iiiiperiora  deirOrdine , da  cui  Su  ricercata  di  qualche  nuove 
circa  il  progrcSTo  di  qucSla  Fondazione  : Vai  mi  dimandate , lo 
rifpoSe , mia  cara  figlia  ,y?  noi  Jiamo  pavere  ^ ed  io  vi  a Jj^curo  dì  t)^ 
ma  con  tutto  ciò  punto  non  vipenfo . Il  Cielo  ^ eia  Terra  Jì pojfona 
fojfopra  rivolgere  ^mala  parola  d'iddio  farà  eternamente  immobi- 
le  per  il  fondamento  detta  nofìra  fperanza . Ho  detto , che  fe  noi 
cercheremo  iljuo  Regno , e la fua  Giufizia , ti  darà  il  rimanente^ 
ed  io  et  confido . Ve  Brema  necejptà , nella  quale  noi  qualche  volta 
ci  troviamo , ci  dà  fublimi  lezioni  della  Santa  Confidenza , e fpe^ 
ronza  in  Dio , e veramente  noi  cominciamo  già  a vedere  , quanta 
fia  bene  attaccarji  ad  ejfo  , e fperare  in  lui  centro  ogni  umana^ 
fperanza . 

PoAa  iniftato  di  sì  grande  povertà  la  Vcn.  Madre,  noru 
aveva  altro  dtfpiacere^  fuorché  quello  di  non  avere  il  mezzo, on« 
de  adornare  la  Cappella  , in  cui  ftava  ripoAo  il  Tuo  Signore  . Ne* 
primi  giorni  della  Fondazione  erafi  fatta  imprecare  gli  arredi 
necclfarj  per  adornarla,  ma  chi  glieli  aveva inipreAati  facevaie 
iAanza  perla  reAituzione  de’medeAmi , PreSèntavaSì  perciò  ella 
avanti  il  Padre  celeAe , fupplicandolo  di  opportuno  foccorSb  per 
provvedere  all'onore  di  eAa  Cappella  , ed  alle  neceflìtà  delle  Tue 
figlie.  Non  tardò  molto  la  Divina  bontà  ad  elàudire  le  Tue  ora- 
zioni , poiché  conAderando  una  buona  Dama  i bisógni , ne'quali 
potevano  edere  le  Religiose  della  ViSìtazionene'primi  anni  del- 
la loro  fondazione  , fenti  in  Se  AcAà  una  ifpirazione  cosi  gagliar* 
da  di  recar  loro  qualche  foccorSb , che  non  avendo  allora  più  di 
feicentoScudi  afua  difpofizione,  andò  ella  AcAa  in  perfona  a^ 
portarli  alia  Vcn:  Fondatrice,  colla  quale  beneficenza  potè  ella 
(bddi  sfare  alia  fua  divozione  neH’adornare  la  Cafadi  Dio, e prov- 
vedere a'bifogni  di  fua  famiglia  . Frattanto  efifendo  S.  Francesco 
di  Sales  pregato  a ritornare  alla  fua  DioceSì , Se  ne  pani,  e la- 
feiò  la  Vcn.  Madre  in  Parigi . Difpiacque  non  poco  alla  medcA- 
ma  tale  partenza , colla  quale  veniva  a perdere  il  fuo  configlio  , 
da  fua  confolarione , ed  in  oltre  prevedeva  che  la  fua  aSTenza  le 
avrebbe  cagionate  traversìe  ancora  maggiori  di  quelle,  che  fin’ 
allora  aveva  tollerate . Non  tralafciò  il  Santo  Direttore  di  pre- 
pararla a queSU  Solitudine , feri  vendole  dal  ritiro  Spirituale,  che 
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fece  prima  di  detta  Tua  partenza  , il  fegueate  biglietto  : D/m»- 
rate  nella  fanta  Jolìtudìne  con  noftro  Signore  Gestì  Cri  fio  Croce fif. 
fo , poiché  vi  ama , mia  cara  Madre , e vi  vuole  tutta  per  luì . Non 
abbiate  più  dunque  altre  braccia  , che  vi  portino  fuori  che  le  fue^ 
ne  altro  feno  , fopra  cui  ripofure  , che  il  facro  fuo  petto  nelPadora- 
bile  fua  Provvidenza^  femu  che  vi  fa  eoft  veruna  tra  lui^  e voi^che 
vi  farmi  alcun  oHacolo  . Vate  par  quejlo^  mia  Figlia^  e cara  Madre  ^ 
che  benedice  H mìo  fpìrìto , e la  mia  anima  con  tutta  P affeziona  , 
pregando  Gesù  , che  faccia  di  voi,  e con  voi,  e per  lui  la  fua  adorabì- 
Itjfma.  Volontà.  Conobbe  la  Ven;  Madre  da  quelle  parole  del 
Santo  fuo  direttore  che  Iddio  aveva  ordinato  la  di  lui  partenza 
da  Parigi , perche  rimanendo  elfa  fenza  queft’appoggio  , e priva 
del  vantaggio  di  fua  prefcnzajche  a lei  fervi  va  di  gran  follicvone’ 
(boi  travagli,  veniflTe  maggiormente  a difprezzarefe  ftefsa,diftac- 
candolì  da  ogni  conlblazionefpirituale  , e dimorando  in  una  più 
perfetta  nudità  di  fpirito  , fenza  cercare  quello , che  fofse  di  fuo 
maggiore  , o minore  conforto  , ma  bensì  unicamente  quello,  che 
potcìse  efsere  di  maggior  gufto,e  di  maggior  gloria  del  medcfimo 
Iddio,  per  lo  che  Icguendo  i di  lui  configli  fece  le  feguenti  rifolu- 
zioni  r No  mio  Dio , fate  , che  io  non  abbia  più  confidenza  in  cofa 
elcuna,cbe  pojfa  volere  per  me . Mio  Salvudore , vogliate  pure  tutto- 
ciò , ohe  a voi  piacerà  di  volere,  ejfendo  appunto  queflo  quello  lìejfo, 
ih'ìo  voglio  j poiché  tutto  il  mio  bene  non  in  altro  ronjijle  , che  nel 
volere  contentar  voi.  Non  vogliate  voi  punto  foddisfir  me\  nò, 
mio  Dio  , non  fi  faccia  ciò,  cheti  mio  defìderio  vi  dimanda  ma 
colla  voBra  Provvidenza fòmmìnì Beatemi  Signore  • ì mezzi,  che  mi 
fono  necejfarj  , affinché  la  mia  anima  vi  ferva  più  fecondo  il  vojlro 
guBo  , che  fecondo  il  fuo  . ^^fsfon  vogliate  in  alcun  modo  cafligarmi, 
dandomi  quello  , che  io  dejìdero  , fe  il  voBro  amore  vivendo  eter- 
namente in  me , non  lo  vuole  . Fate , che  per  P avvenire  io  non  viva 
più  if'jtto  in  me  me  de  firn  a , e che  in  luogo  di  me  medefimx^ 
viva  un'altro  voi  Beffo , che  è più  di  me  , affine  io  lo  pojfa  fer- 
v're  \ che  vivi , e regni  in  me  , ed  io  fa  fua  fchìava  \ non  volendo  la 
mia  anima  altra  felicità  , che  quella  (Pejfere  in  lui  veramente  ab- 
bandonata , che  a qvefP  effetto  io  fa  Jegnata  col fuo  fegno  , eh' è la 
Croce , affinché  con  effia  io  pojfa  rendermi  parimente  fchìava  di  tut- 
to il  Mondo , come  voi  lo fete fato , o mìo  Dio  . Fatelo  mio  Signore, 
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po'ìchì  io  voi  bò  data , e facrìfcata  la  mia  Ut  eri  è , ed  in  ciò  ni  non 
mi  farete  alcun  torto  , ma  un  grahdijfmo  favore  . Non  si  toOo  da_. 
In  li  allontanò  il  Santo  Prelato , che  vennero  ad  afsalire  il  Tuo 
coraggio  moltilTime  pcrfccuzioni . Crebbero  a difmifura  le  lue  . 
Croci;  ebbe  in  lòmma  a fofferiro  nella  privazione  del  Tuo  unico 
appoggio  , e S. -Direttore  tuttociò,  che  la  malignità,  c la  perlidia 
poteva  inventare  per  far  crollare  la  Tua  Coftanza  . 

CAPO  DECIMOQ.UINTO. 

Muove perfectizhni  ^ e patimenti  ^ ch'ebbe  a fojfer ire  la  Ven.  Ma- 
dre nel progrejfo  della  Fondazione  di  Parigi . 

La  Provvidenza  Divina, la  quale  volendo  fecondare  l’amore- 
chc  la  Ven. Madre  di  Chantal  aveva  alla  povertà  evongdi* 
ca,permifè,  ch’ella  provafTe  gli  eflFetti  d’una  mendacità  la  piu 
dura , che  pofla  darfi  colla  privazione  non  f>lo  del  fuperfluo,  ma 
anche  del  neceffario,  (ìcchèella  fiiflè  una  Donna  quali  del  tutto 
abbandonata.  Lafciolla  adunque  per  qualche  tempo  lenza  (iiccor- 
fOjC  dopo  avere  preparato, c fortificato  il  di  lei  fpirito  con  IcfoJc , 
c fervide  rifoluzioni  delcritte  nel  capo  antecedente,  diede  licen- 
za alla  temerità, ed  alla  peiulanzajChechiamalTcroa  nuovi  cimenti 
la  di  lei  pazienza. Occorle  quindi  in  primo  luogo, che  dueNovizie, 
cui  non  piaceva  tanta  povertà  con  si  continui  elcrcizj  di  fpirito , 
tanto  diftaccamentoda  tutte  le  cole  con  una  non  mai  interrotta 
annegazione  della  propria  volontà  , fpaventate  dall’arduo  della 
virtùjfene  ufeiflèro  dalTOrdine.  Vollero  quefte,come  fuol  fucce- 
derc  in  fomiglianti  cali , giullificare  la  loro  volubilità  con  tali  ra- 
gioni,che  nafcondendonc  il  vero  motivo  tutta  ne  rifondelTcrorap- 
parenza  nella  poca  ftima,che  di  elsa  faceva  la  Ven. Madre,  e nella 
troppa  fcverità,the  la  Hcfsa  colle  medefime  praticava.  Comincia- 
rono a fpargerc  molte  querele  , e doglianze  fommamente  oltrag- 
giofe  al  di  lei  decoro, atte  a far  concepire  il  più  fvantaggiofo  con- 
cetto contro  del  Moniftcro.E  perche  elleno  nel  loro  ingrefso  ave- 
vano dati  alcuni  mobili,che  fervivano  al  primo  llabilimento  di 
quella  cala,  fu  duopo  pagarglieli  fubito  a loro  difcrczionc  , pren- 
dendo denari  in  preflito,  e pafsando  per  tal  cagione  in  altra  mag- 
giore nccclTitàjC  miferia.  Alcoltòla  Ven. Madre  con  maravigliofa 
dolcezza  tutt’i  lamenti , efenza  neppure  rilpondere  un  parola  ia 
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fua  difcfa  ,con(crvò  una  pics  inalterahilc , fòddisfacendo  in  un 
tempo  ftcflo  alle  violenti  pretenfloni , che  le  venivano  propofte 
con  maniere  afpre,e  mordacijcd  al  proprio  dcdderio,onde  ella  era 
fpinta  ad  fccrefcere  l’ardenza  del  ftjo  amore  verfci  rappaflfìonato 
fiio  fpofo  colla  fofFerenza  di  nuove  pene  . EfTcndo  una  di  quelle 
venuta  un  giorno  a ritrovarla  , per  isfogtre  di  bel  nuovo  con  clTa 
il  Tuo  fdegno  , fi  laido  dalla  palTìonc  trafportarc  a tal  violenza  di 
furore  jche  per  due  ore  continue  con  tncelTanti  rimproveri,  c con 
ingiuriòfe  invettive  le  dilTe  quanto  le  veniva  fuggerito  dal  fuo  fpi- 
rìto  roverchiamentecominolfo,  ed  alterato  . In  tutto  quello  tem- 
po ella  (lette lempre  afcoltandola  con  invitta  pazienza  , ma  final- 
mente non  elTendole  potuto  riufeire  di  placarla  con  tutte  le  paro- 
le più  umili  j ed  obbliganti , che  le  erano  fiate  ifpirate  dalla  fua^ 
dolcezza  , c carità , licenziandoli  quella  piena  di  difpetto  , e di 
fdegno  5 neU’ufcire  , che  fece  dal  parlatorio  la  Vcn.  Fondatrice 
così  dilfe  alla  Madre  alTillcnte  : Andiamo  a porre  tutto  quefJo  a 
piedi  dì  nojlro  Signore^  mentre  io  /pero , che  quejìa  povera  figliuola 
un  giorno fìa  per  emendarjì . Così  pure  una  Signora  diqualità, 
che  (lava  nel  fuo  Monillero,  a benefizio  del  quale  aveva  ella  fatta 
qualche  cofa  fui  principio  della  Fondazione  , perchè  la  Ven.  Ma- 
dre non  volle  confentirle  alcune  libertà  direttamente  oppofle  al- 
la Regola  , ed  al  decoro  dell’Ordine,  elsendofi  la  ftelsa  grave- 
mente difgullata  , cercava  di  sfogare  il  fuo  mal  talento  con  certe 
pratiche  fecrete,  che  miravano  alla  rovina  del  prefato  Moniflc- 
rojfpargendo  doglianze,  e querele,  ed  inventando  calunnie  per 
mettere  in  diferedito  la  detta  Vcn.  Madre , ed  alienare  dalla  vo- 
cazione diverfe  figliuole  ,c  fingolarmente  laforella  Elcna  Ange- 
lica L’Hvillicr , che  era  di  gran  confidcrazione , per  il  bene , ed 
utilità  del  medefimo.  A quella  ella  diccva,che  la  Madre  di  Chan- 
tal era  un’ingrata  , che  l’allcttava  per  ingannarla  , e che  impe- 
gnata che  ella  l’avefse  , più  non  fi  farebbe  curata  di  lei . Avendo 
faputa  tutta  la  condotta  di  quella  Signora,  la  predetta  V^en.  Ma- 
dre la  fiipportò  per  più  meli  Ihidiandofi  di  guadagnarla  colli  trat- 
ti più  dolci, e manicrofi  della  fua  cariti, fervendola  ella  fìefsa  nel- 
le fue  malattie,  per  le  quali  clTendo  ella  alla  fine  iiflita  dal  Moni- 
ftero , non  mancò  di  fcriverle  lòvente;  ed  in  oltre  fapendo  il  bifo- 
gno,  in  cui  l’avevano  ridotta  le  lue  infermità,  le  mandò  a dire,  clic 
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fe  voleva  ritornare  nel  Moniftcro,elIa  avrebbe  ritrovata  aperta  al 
di  lei  fervizio  non  (blamente  la  portajma  ancora  il  Tuo  cuore,  offe- 
rcndofi  c(Ta  a perfonalmentc  (èrvirla , il  qual  progetto  non  efsen- 
do  (lato  accettato  , le  dcflinò  una  (brella  Torriera , da  cui  la  fe- 
ce alTiftere  fino  alla  morte  con  una  cura  , e carità  inerplicabile_>. 
Furono  quelle  perfccuzioni  (cguite  da  un  altra , la  quale , (èbben« 
non  rimirava  la  Tua  Pcrfbna  , k riulcr  non  per  tanfo  affai  più  af- 
flittiva , perchè  toccava  quella  di  MonUgnore  di  Ginevra.  Un’at- 
todi carità  procedente dalKincomparabile  drlur dilezione  verlb 
del  prollimo,  interpretato  (iniflrameote,  diè  luogo  all’altrui  ma- 
lignità di  fondarvi  f>pra  una  calunnia  , la  quale  mirando  a di- 
flruggere  la  gran  riputazione  di  Santo , che  egli  aveva  lafciata  in 
Parigi  , venne  a ferire  altamente  il  cuore  della  V.  Madre  . La-i 
criftiana  prudenza  , che  hà  conlìgliato  i primi  Scrittori  di  quella 
vita  a pafiare  fotte»  (ìlenzio  con  inficme  l’Autore  , k qualità  della 
calunnia,  non  ci  permette  di  mandare  alla  luce  ciò , che  altri  hà 
voluto  persi  giuiiomotivo  tener  fccreto  i ma  non  (t  può  giulla- 
mente  dilfimulareil  coraggio  j la  virtù,  e l’eguaglianza  di  fpirito 
dimoflrata  in  quella  occafmne  da  una  figlia  cosi  intercfsata  ncU’o- 
nore  del  Santo , ed  unico  (ìio  Padre  . Chiufà  nel  Tuo  cuore  tutta 
l’amarezza  bevuta , allora  che  colla  predetta  divulgata  calunnia 
fc  le  prefentòa  bere  l’amaro  calice , proibì  allcfuc labbra  il  mini^ 
mo  rifentimento,  rifpondendo  a tutti  quelli , che  le  difeorrevano 
di  ciò  , che  fu  tal  propollto  (1  diceva  di  S.  Francefeo  di  Saks, con 
parole  di  tanta  dolcezza.con  voce  così  tranquilla,  e volto  così  fe- 
reno , che  non  (àpevano  comprendere,  come  ella  poteffe  conferva- 
re  tanta  pace  nell’cfterno , con  si  veemente  afflizione  , che  lenza 
dubbio  provava  nell’interno.  Una  di  quelle  perlbne,  cui  erafi  (In- 
golarmcnte  rcnduta  obbictto  di  ammirazione , le  dimandò , fc  el- 
la aveva  fatto  fapcre  al  Santo  Vefeovo  la  fuddetta  cahmniaiCer- 
tamehte , gli  rifpolc  ella  , non  ho  mancato  dì  fargliene  gìu'tgcre  la 
notizia^  per  chilo  diluì  animo  non  reflì  priva  dì  quel  profitto^  che 
trarrà  dalla  fjferenza  di  s)  fatta  calunnia^  e dell' amore  verfo  ìlfuo 
Calunniatore . 

Succedettero  a’  travagli  dello  fpirito  procedenti  da  tal  pcr- 
fccuzioni,  nuovi  patimenti  ancora  del  corpo,  altri  cagionati  dal- 
la (tiagura  particolare  della  malattia  di  quali  tutte  le  (uc 
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giofè  ,ed  altri  dalla  calamità  univerCale  della  Pelle,  la  quale  ob- 
bligando ogn’uno  a difenderli  dalla  ftrage  , che  faceva  in  Parigi , 
con  fuggire  alla  Campagna , introdiifse  nella  Corte  , ed  in  tutta 
quella  valla  capitale  del  Regno  l’orridcxza  di  un  deferto  , e con 
tale  orridezza  la  povertà  , la  mifcria  , e la  dclòlazionc . Per  quel- 
lo adunque  concerne  al  male  domcllico,  cfsendo  rimillc  fané  due 
lòie  Novizie  colla  VenrMadre  , fi  trovò  ella  i;i  ncceTità  di  folle- 
nere  il  pelò  di  tutte  le  Offiz'ali  lèrvcndo  d’Infvrrnitera  , di  (.-’uci- 
niera  , di  Sagrcllana  , fupplenJo  in  foio  na  tutti  quegli  impieghi, 
che  in  una  comunità  fiino  frà  molte  perfone  divifi  , fenza  nemeno 
lanciare  in  detto  tempo  di  cantare  l’(Jffizio  nel  Coro  , il  quale  ri- 
partito frà  lei , e le  prefate  due  Novizie  , andava  elsa  reggendo 
con  tal  voce  , come  fe  vi  fofsc  ll.tto  un  numero  alsai  maggior  di 
perfiinc  a cantar  le  lodi  divine  . Nel  tempo  poi  della  pelle  , trop- 
po più  fi  accrebbero  li  Tuoi  patincnti,  trovandoli  priva  d’ogni 
provifione  entro  Cafa , cd  abbandonata  d’ogni  alTillenza  fuori  di 
cfsa  j mercccchc  la  trilla  congiuntura  di  quel  flagello  univcrfale 
faceva, che  ogn’uno  pcnfafsca  fai  vare  le  flcfso  piucche  a recare  foc- 
corlò  agli  altri . Contuttociò  non  fi  dimollrò  mai  meno  abbattu- 
ta di  quando  niaggiori  erano  i mah  , che  la  combat  te  vano,ne  mai 
ricorreva  con  unafpcranza  più  robulla  al  loccorlb  della  Provvi- 
denza divina , di  quando  lembrava , che  folsc  in  tutto  abbandona- 
ta dall’umana  . Non  andò  a vuoto  una  si  generofa,  e pcrfcverantc 
fiducia , imperocché  febbene  per  lungo  tempo  fofsero  afsai  Icarfi  i 
Tocco r fi  , quelli  però  giammai  non  mancarono,  avendo  in  fine 
difpollo  rAlti(fimo,cbc  cfcguendofi  la  vocazione  della Ibpranno- 
minata  EIcna  Angelica  PHullier,  venifse  quella  colle  Tue  ricchez- 
ze ad  apportare  grande  utilità  al  Monillero , mettendo  la  V.  Ma- 
dre, in  illato  di  poter  comprare  altro  fito  , per  trasferirlo  nella», 
llradadi  S. Antonio  . Quello  cambiamento  fu  cagione,chc  la  l'on- 
datrice , ed  il  nuovo  Ordine  Tolse  più  conofeiuto  d’allora,  ch’era 
nella  linda  di  S.  Michele,  per  lo  che  crelciuta  la  llima  del  mede- 
fimo,  crebbero  ancora  i lbccorli,c  Ibpra  tutto  molte  figliuole  vol- 
lero fi)ggci  tarli  alla  direzione  della  Ven.'Madrc  , il  cui  Iftituto 
polcia  abbracciarono  con  loro  gran  vantaggio  fpiritualc  , colichè 
lì  trovò  in  breve  fornito  di  molte  ottime  Religiofe  , e col  mezzo 
di  quelle  abbondcvolnientc  provveduta  di  temporali  lòllanze . 
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CAPO  DÉCIMOSESTO. 

Qonferenza  della  V.  Madre  con  una  perfona  dì  fpìrito  . Tratta  il 
matrimonio  della  feconda  fua  figlia  col  Conte  dì  Toulonìon  , 
dando  in  quefJa  occafione  alla  medefma  alcuni  avvi  fi  , 
e finalmente  dopo  ejfere  fiata  tre  anni  Superiora 
dfmette  la  carica  ; lafcìa  alle  fue figlie  ottimi 
documenti  , e parte  da  Parigi . 

La  meravigliofa , e fot  ve  eguaglianza,  colla  quale  la  V. Ma- 
dre unì  alla  Ì()ff;rcn7a  delle  contradizioni , ingiurie,  e per- 
le. vi/.ioni , la  longanime  tolleranza  di  quei  patimenti , che  le  re- 
carono la  povertà  del  Moniftero , le  malattie  delle  Religiofè  , e 
runiverfaie  calamità  della  pefte , la  fecero  da  tutti  riconofeere , 
ed  ammirare  per  una  perfona  veramente  ripiena  di  lumi  celefti , 
c per  un’anima  valorofa  , la  quale  ad  altro  non  afpirava , che  all’ 
efercizio  delle  più  eroiche  virtù  . Un  fomigliante  concetto,  in 
cui  generalmente  era  tenuta,  trafse  al  di  lei  Moniftero  molte  per- 
sone afsai  qualificate, c pie,che  conofirendo  la  Tublimità  del  Tuo  fpi- 
rito , cercavano  di  conlùltarla  negli  affari  concernenti  alla  dire- 
zione deH'anime  proprie  . Frà  quefte  vi  fu  una  Dama  di  molta.» 
pietà,  la  quale  attendendo  alla  vita  fpirituale , rirrovavatì  da 
lungo  tempo  in  quel  flato  , che  chiamafi  di  aridità,  e di  defolazio- 
nc  tanto  più  dama  foffrirfi  , quanto  più  l’anima  bramofadi  man- 
tcnerfi  flrcttamente  unita  al  Signore , priva  d’ogni  gallo,  e di 
ogni  confolazione , non  vuole  per  una  parte  abbandonare  il  divi- 
no fcrvizio  , e per  l’altra  le  fembra  di  fcrvire  ad  un  Dio,  da  cui 
già  lia  fiata  ii’tcramente  abbandonata  ; Era  ella  per  tal  motivo  ri- 
corfi  a varj  foggetti  di  non  ordinaria  perfezione  , ma  però  fenza 
pr  fitto  . Sentendo  fin.il  n'*ntc  parlare  della  Vcn.  Madre  di 
Chantal  come  di  perfona  in  f ntif  à eminente  , e come  di  una  gran 
Macftra  nel  conollere  , e ben  diftorrcre  delle  diverfe  ftrade  , per 
le  quali  un’ani  na  può  cfsnrc  condotta  , fé  ne  andò  fi)l lecita  a vifi- 
t.irla,  e con  fomma  confidenza  le  feoprì  lo  flato  delle  fue  aridi- 
tà , c del  fiiocllremo  abb.indonamcnto  : I ali/òno  ^\c  dìise^yle  ari- 
dità del  mh  fpi>  ilo  , e Cìuter»  0 abbar.donamento^  che  io  provo  , che 
febhene  io  chs  Dio  è Dio^  non  peiò  ardìfeo  di  cbimarlo  mio  Dioy 


Digitized  by  Google 


aoo  Vita  dislla' 

ne  dì penfare  tampoco , cb'eglìjia  mìo  Dio . La  Ven.  Madre  , 
quale  Tapeva  per  longa  fpcrienza  le  grandi  pene , alle  quali  è Ibg- 
getta  un’anima  lafciata  da  Dio  , in  li  fatte  defolazioni  interne—» , 
molto  la  compatì , e non  ebbe  difficoltà  di  confeflTarle  cflTerfi  ella 
ancora  ritrovata  più  volte  in  fomiglianti  anguftic,ancorcbè  quelle 
non  foffiero  giammai  giunte  a tal  legno , che  le  aveffiero  vietato  di 
poter  dire  5 Ntìo  Dìo  vot  fieteilmìo  Dio , ed  il  Dìo  delmìocuore  : 
Le  replicò  la  buona  Dama  : Mi  pare , che  dicendo  queBa  parola  » 
mìo  Dio  j non  vijia  ancora  una  perfetta  nudità  dì  fpirìto . A que- 
floxlla  le  rilpole , che  le  noftre  dcrelizioni  non  potevano  giunge* 
re  a quel  gran  fegno  , fin  dove  erano  arrivate  quelle  del  Figlio  di 
Dio  j il  quale  nulladimcnoncl  fuoporteotofo  abbandonamento  , 
di  cui  non  fé  ne  puòiarniaginare  il  miggio.rej  di(Te , mìo  Dìo^  mìo^ 
Dìo  ^perchè  mi  arcete  voi  abbandonato  i Aggiungendo  altresì) 
ch’eflTa  aveva  frequentemente  dettoal  bignoie,chcfca  lui  piaceva 
di  fcroiarc  il  fuo  luogo  , eia  fuadiiuora  neirinterno  , purché  luf- 
fe fcavpre  fiata  per  amore  unita  jtl  lùo  Dio  , e ciò  folfc  tornato  in 
eterna  fua  gloria,  far-ebbe  ella  fiata  pienamente  contenta,  ma  che 
fempre  egli  farebbe  flato  il  fuo  Dio.  Lche  fc  in  6ne  fofTe  piaciuto 
al  medelimo  di  privarla  del  fentimento  di  quella  dolce  verità. 
Dio , c mio  Dio , fi  farebbe  ciò  non  oflante  lafciata  togliere  pri- 
ma mille  volte  la  vita , che  di  perdere  la  credenza  , cconfidenza 
in  lui . Rifchiararono  quefl;e  p.arole  lo  fpirìto  , ed  induflcro  un* 
gran  confblazione  nel  cuore  della  prefata  Dama  , la  quale  conob- 
l>c  quanto  grande  fofTe  la  feienza,  che  la  V.  Madre  aveva  appreGi 
nella  Scuola  del  Santo  amore , per  lo  che  ne  concepì  sì  grande.^ 
flima  , che  la  pubblicava  qualperfona  la  più  illuminata  nelle  vie 
interne  dello  fpirito  , ehe  ella  aveffe  giammai  conofeiuta  . 

Nel corfò  di  tré  anni,  ne’quali  dimorò  la  Ven.  Madre  in_, 
Parigi  Superiora  di  quel  Moniflero,  le  furono  propofli  divertì 
partiti  affai  contìderabili  per  la  feconda  Tua  Figlia, la  quale  anco- 
ra le  rimaneva  di  collocare.  Sopra  tutti  le  piacque  la  ricerca  fat- 
ta dal  Conte  di  Toulonion  , che  fu  da  lei  preferita  ad  o<^n’altra  . 
Ne  fcriffe  in  tanto  alla  medefìma  Figi ia,chc  aveva  lafciata  in  Bor- 
gogna , in  Cafk  (Tuna  fua  Parente , alla  quale  aveva  commeffa  la 
cura  della  di  lei  educazione.  Gli  avvitì  nella  fua  Lettera  contenu- 
ti fono  cosi  fav; , e fpcciofi , che  hq  creduto  di  non  doverli  om- 
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flettere , afSncTie  fi  conofca  la  maniera , con  cui  fi  trattano  dalle 
pecióne  (ante  gli  afiàri  del  Mondo , cioè  lènza  giammai  perdere 
di  mira  il  grand*a£Tare  delia  eterna  divezza,  e come  altresì  la  vera 
divozione  punto  nè  lì  conturbi , nè  lì  perda  , quando  viene  à tali 
occupazioni  obbligata , giacché  la  medclìma  in  qualunque  modo 
operi,  mai  diverte  le  Tue  intenzioni  dal  cercare  in  ogni  colà  U 
maggior  gloria  d'iddio  . Tale  adunque  è il  tenore  della  Lettera. 

Ecc9  ^ mia  cara  Figlia  , <be  il  Signore  di  Touleaion  , avenda 
otto , 0 dieci  giorni  di  libertà , viene  in  pojìa  a trovarvi  per  fapere^ 
come  ejfo  dice , da  voi^fe  per  avventura  non  lo  troverete  troppo  ne* 
r»  , conciojjiacbe  a riguardo  delfuo  umore /pero , che  non Jòrà  per 
dif piacervi  . In  verità  vi  ajjicuro^  che  in  guanto  a me  non  piamen- 
te nulla  bo , che  opporre  a quejlo  partito , ma  nulla  più  che  defide- 
rare  nelmedefimo  , enoflro  Signore  mi  dà  in  quella  oceajtoneuna 
sì  gran  contentezza^cbe  non  mi  ricordo  (Taverne  avuta  la  forni glian- 
te  in  tutto  il  tempo  di  mia  vita  per  le  cofe  della  terra.  La  nafato.^ed 
i beni , che  noi  troviamo  nella  fua  Ter  fona  , non  /òtto  già  quelle  co- 
fe , che  più  mi  muovano  ^ ma  bensì  il  fuo  fpìrito , il  fuo  umore  , la 
fua  franchezza , la  faviezza , la  probità.^  e la  riputazione . In  fine^ 
mia  cara  Francefca , benediciamo  Dio  Per  un  tal  rincontro , si  mia 
fglia , dìfponetevì  per  gratitudine  ad  amarlo , efirvìrlo  ajfai  me- 
glio di  quello  non  abbiate  fatto  per  lo  pajfato^  e diportatevi  in  gui- 
fa  , che  neffuna  cofa  pojfa  impedirvi  la  frequenza  de' Sacramenti , e 
di  efercitarvi  nella  pratica  delT umiltà^  e della  dolcezza  . Scegliete- 
vi per  guida  il  libro  della  Filotea  che  fenza  dubbio  vi  condurrà 
bene  . Non  badate  punto  a queUe  piccole  vanità  ài  anelli , e di  abi- 
ti ; Voi  fiete  per  entrare  nelT abbondanza , ma  ricordatevi  fempre^ 
che  bìfogna  fervìrci  de' beni  dateci  da  Dio  fenzM  porvi  affezione , ed 
in  forni gliant  e maniera  è duopo  riguardare  tutte  le  cofe  di  quefla 
Mondo . Sia  in  T avvenire  Tunica  voftra  ambizione  il  volervi  dìjlìn- 
guere  colT onore , colla  modejlia , e con  una  favia , e finta  condotta 
nello  flato  che  fiele  per  abbracciare . 

Sono  in  vero  molto  contenta , che  gli  voftrì  Parenti , ed  io  ab- 
biamo fatto  quello  fporfalizio  fenza  di  voi . Tale  è la  maniera.^  con 
che  fi  governano  le  Javie  donzelle  ^ nella  quale  ^ mia  Cariffima  Fi- 
glia , io  intendo  fempre  dì  voler  concorrere . allorcbe  voi  avrete^ 
bifogno  diqualcbe  configUo  : Nel  rello  voflro  Fratello , che  bà  mol- 
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tc  d'rfcerniment»  è ajfaì  contento  dì  quefia  Pereatda . ' B'vora , tbo 
H Signor  dì  Toulonion  bà  qoìndeci  anni  in  circa pià  dì  voi  , nulU- 
dimeno  voi  farete  ben  più  felice  con  luì  , che  fe  fpofafJe  un  giovane 
fcjocco , ft  or  dito  , dìjfoluto , come  foglìono  ejfere  i giovani  di  quePli 
tempi . Voi  fpofarete  un  Vomo , ebe  non  hà  nulla  di  quejlo  , un  Vo^ 
mo , che  non  ègiuocatore , che  hà  pajfata  la  fua  vita  alla  Corte , e 
che  bà  grandi  adeguamenti  dal  Rè . Non  avrefle  dunque  quel  buon 
giudizio , che  io  credo  che  voi  abbiate^  fe  non  lo  rìcevefte  con  dìfin- 
voltura , e cc^r  diali  ti  . lo  ve  ne  prego , mìa  caro  "piglia , fatelo  di 
buona  grazia , e fate  fìcura , che  Dio  ba  penfato  per  t>o/,  e vi  pen~ 
feri  ancor ad^  vi  getterete  totalmente  nelle  Jue  braccia , ìmpercìoc- 
che  egli  è guida  di  quelli , che  confidano  in  lui . 

Molte  altre  perfonc  di  pietà,  e di  merito  ben  deftinto  veni- 
rano  a vifitarc  la  Ven;  Madre , altre  per  godere  dcTuoi  di  voti , 
e fcrvorofi  trattenimenti , altre  per  ricevere  qualche  ricordo,al- 
rrc  per  fottoporfi  alla  di  lei  direzione , e tutte  in  fine  per  gudare 
della  foavità del  Tuo  f'pirito,  nel  quale  compariva  un  umore  del 
tutto  puro , e difinterrelfato , ed  una  perfetta  raiTcgnazionc  , ed 
abbandonamentoalla  Volontà  di  Dia.  La  pia  curioiìtà  , che  in 
molti  eccitavafi  di  conoicere  una  Perfona  , di  cui  fi  predicavano 
cos  ì eminenti  virtù , tornava  ben  prefto  in  defiderio  di  rivcdela  , 
per  brama  <fi  fantificare  fe  fteffi  colla  di  lei  converfazione  , ed 
efempio  . Fu  quello  cagione , checrelcelTe  in  poco  tempo  il  nu- 
mero delle  file  degne  figliuole , la  fi)llecitudine  delle  quali  in  ap> 
profittarfi  della  Tanta  direzione  di  così  faggia’Maeftra  , veniva.» 
fèmpre  più  allettata  a nuovi  religiofi  progretfi  della  maggior  di- 
ligenza , ed  accuratezza,  con  cui  ella  lènza  perdonare  a fatica , 
attendeva  colle  opere, e colle  parole  alla  coltura  delle  loro  artt- 
me.  Finalmente  elTendo  palTati  i tré  anni  della  Tua  Superiorità  , 
avendo  ftabil ita  in  quel  Moni fiero  roficrvanza , la  virtù  , e la.» 
perfezione,  e polli  in  affai  buon  fiato  gl’interefTì  temporali  dei 
medefimo  , pensò  di  ritornare  al  fiio  primo  Moniftero  d’Annilsj. 
Ne  fcrilfc  fopra  ciò  a S.  Francclco  di  Sales  , il  quale  non  fi)lamen* 
le  approvò  il  Tuo  pcnfierc , ma  le  ordinò  , che  nel  partire  da  Pa- 
rigi , pairafsc  per  un  Moniftero  di  S.  Benedetto  , dove  era  chia- 
mata da  quelle  Religiole  medefimc  , le  quali  delìdcravano  colla 
di  leiopera  riformarvi  qualche  abulb  , cd  introdurvi  una  mag- 
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gior  ofTcrvanxa  . Fecero  ogni  sforfo  per  trattenerla  le  Tue  figlie  , 
le  quali  volendola  confermare  nella  (ut  Superiorità  adoperaro- 
no le  perruafivedi  molte  perfone , affine  di  piegare  U di  lei  vo- 
lontà alle  loro  brame.  La  fila  umiltà  le fuggerì  tali,  e tante  ragio- 
ni per  non  acconfèntire  a tal  fiia  conferma, che  in  fine  loro  conven- 
ne cedere,  e paftkre  ad  altra  elezione^  la  quale  cadde  nella  Madre 
Anna  Catarina  di  Beaumont . Ella  diede  loro  per  Padre  Spi- 
rituale il  Beato  Vincenzo  de'Paoli  , il  quale  fin  d’allora  vi- 
veva in  quella  grande  riputazione  , che  meritavafi  la  fua  San- 
tità , e giunta  la  viglia  della  fua  partenza,  chiamò  tutte  le_j 
fuc  figlie  in  Capitolo,  dando  loro  colla  fua  benedizione  li  fe- 
guentì  ricordi  . 

lo  «/  , w/f  care  fglìc , ebe  Jlatt  umili , e bajpr  dvoHrl 

ucebt  ^ e fiate  ben  contente  iP  e fiere  come  tali  tenute^  e trattate . Sìt 
mìe  Sorelle  , noi  fiamo  piccoli fiitne  in  noi  ffefie , e P ultime  venate 
nella  Chic  fa  P Iddìo  . State  Uen  attente  a non  perdere  P amor  e del 
dì/prezzo , poiché  per  derefi  e il  vofiro  fpirìto , e render  eft  e inutile 
il  dìfegno  ^ che  Iddio  fino  dall' Eternità  hà  avuto /opra  dì  voi  ^ il 
quaPè  dì  firmare  figliuole , e ^ligìofe  umili fitme , e piccoiifimt^ 
eolPefempìo  della Jua  Santìjfima  Madre , alla  quale  ferviamo  . 

Non  fiate  dunque  giammai  più  contente  d allora^  che  farete 
difprezzate , che  fi  dirà  male  dì  voi  , e che  non farete  tenute  in 
conto  veruno.  Ricevete  quei  difprezzì  come  pegno  amabìiijfimo 
delP  amore  del  noflro  Divino  Salvadore , e come  una  cofa  propri  fil- 
ma , e convenevoli  filma  al  vofiro  demerito  . Amateli  , vi  dico  , ca- 
ramente , e per  quello , che  riguarda  al  vofiro  particolare  , e per 
quello  , che  riguarda  in  generale  il  vofiro  Uìitutù , poiché  il  noflro 
fplendore  confi fle  nel  non  avere fpUndore , la  noflra  grandezza  nel 
non  avere  grandezza^  la  nofira  eccellenza  nel  non  avere  ver  una  ec- 
cellenza . Prendete  coraggio , mie  care  Sorelle ^nel fervizh  di  quel- 
lo , che fi fece  coti  pìccolo  per  nofiro  amore , occultando  fempre  efio^ 
chimera  così  grande  , la  luce  della  fua  grandezza  per  comparire  ab- 
bietto nella  nofira  piccolezza^  e noi , che  fiamo  fue  ferve  non  vorre- 
mo renderci  umili  per  glorificarlo , praticando  quelP umiltà , che 
produce  la  perfetta  ubbidienza  ? 

lo  vi  eforto  dunque , mìe  carìjfime  Figlie , ad  ubbidire  in  tut- 
te le  cofe  a DJo^  ne'vofirì  Superiori , a ^}io  nelPoJfervanza  delle  vo~ 
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ìire  Regolerà  Dio  nella  tratìquìUa  indifferenza  alle  dìfpojìzìoni  deU 
la  fua  Pro't)VÌdenza . Siate  docili , umilia  e maneggevoli  ^ /pagliate 
d'agni  cofa^  ed  abbandonate  al fuo  beneplacito . La  fua  Bontà  il 
vuol fervtre  di  noi  in  dìverji  luoghi^  non  le  re/i/lianto , io  ve  ne  pre- 
go , ma  diciamole  più  volte  il  giorno . lo  fon  pronto  , Signore  , che 
cofa  volete^ch'ie  faccidiln fomma  fopportatevì  Cuna  coir  altra  corag- 
gìofamente  , ed  alloro  che  fentìrete  ripugnante , e contradizioni 
'tielvoFiro  cammino^  non  vi fpaventate punto ^ potebe la  vintisi 
perfeziona  nell'infermità  , nelle  contradizione  , e nelle  ripugnan- 
ze d' un  naturale  alto , e rìgogliofo . Sì , l umiltà , la fammi /fanello 
docilità  , non  oftante  quel  naturale  , èfodiffma , e forti ffma  j una 
fola  azione  praticata  in  quella  maniera^vate  dieci  volte  il  Cielo'pna 
che  dico , il  Gelo  ? Vale  affai  più^  poiché  vale  il  Dio  del  Cielo. Io  vi 
prego , mie  carìffme  figlie.^  di  ritenere  quelle  ultime  paroìe-tpoìche 
fe  ì fi^iuùlì  del  Mondo  offervano  così  efattamente  quelle , che  afcol- 
tano  da' loro  Padri  , e Madri , quando  maojono  ; io  non  muojo  gid  , 
ma  la  pratica  di  quejli  documenti  .ife  noi  faremo  e fatte  nellojjervar- 
lì  yfarà  morire  me  ^ e voi  di' una  morte  , che  ci  darà  eterna  vita . 
Pofeia  giungendo  le  mani , ed  alzando  gli  occhi  al  Cielo:  Mio 
caro  Salvador  e , di(Te  ) io  vi  raccomando  que  Fi' anime , che  mi  avete 
eommeffe , e dimando  umilmente  perdono  a voFlra  Maeftà  de'man- 
eamentì  da  me  patti  nel  loro fervtzio , col  cattivo  mio  efempio  . Voi 
Cupplico  parimente  , mie  care  Sorelle , di  perdonarmi , e di  pregar 
re  la  divina  Bontà  per  la  mia  emendazione.  Signore^  effe  fon  voftre^ 
beneditele  colla  vojlra  eterna  benedizìone'/oìerimetto  nelle  voflre 
mani.guidatele^mio  Dio.fecondo  l'or  dine  della  voFlra  divina  Prov- 
videnza j rendetele  ubbtdientiffmt  al  vofro  beneplacito , alle  loro 
regole  , agli  ordini  de' loro  Superiori , pieghevoli e condì/cendentì 
cogli  eguali , e cogl' ir fer lori  , amanti ffime  del  dif prezzo  . Paté  mio 
Solvadore , che  in  t ut tocìò ^ch'effe  opereranno , cerchino  di  annien- 
tare loro  Fleffe  per  glorificare  voi . Santi  ffma , e Sacrati  ffma  Verr 
gine  Madre  del  mio  Salvndore , e mìa  Signora  ; qnejle  fono  voFhre 
figltuole  , prendetele  dunque  fatto  la  voflra  proiezione , prejenta- 
tale  al  vojlro  caro  Figliuolo protegete  ì loro  cuori , affnebe  gli  rief- 
ehino  accetti  , e graditi  . 

o/4ddio  mìe  care  fgVn\ìo  vi  lafcìo  fenza  ìafeiarvi. State  ferme\ 
e forti  nelle  braccia  di  Dio , e raffegaate  aldi  luì  beneplacito  . 

Sol- 
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StJUva/c  i vojlri  cuori , menirc  io  prego  nojtro  Signóre  a col- 
marìi  celle  fu  e grazie  y colk  benedizione  del  Padre  y del  Figliuolo 
a dello  Spiri  lo  Santo . Amen  . 

CAPO  DECIMO  SETTIMO. 

Parte  da  Parigi , v/Jcta  per  iflrada  alcuni  Monijlerì  delfuo  y e di 
altri  Ordini . Si  ferma  alcuni  giorni  in  filone  colla  Contejja  di 
Toutonìonydi  dove  pajfa  a fondare  un  fiio  Monìjlero  in  Dìgio~ 
ne . Per  ordine  del  Vefcovo  di  Langres  introduce  la  riforma 
nel  Monijìero  delleRelìgiofe  di  Tare  dette le^ernardìne. 

TErminatod  dalia  V.  Madre  il  precedente  difcor(o,abbrac> 
ciò  teneramente  lecere  Tue  figlie , ed  il  giorno  ventuno  di 
feobrajo  deiranno  mille  feicento  ventidue  parti  da  Parigi,  ac- 
compagnata dalla  Madre  Maria  Gafparda  d'Avife  . Neirufcire 
dalla  Città,  fu  incontrata  da  Madama  di  Pontereale,  che  anda- 
va a prenderla , per  condurla  alla  Tua  Abbadia  di  MaubifTon  ; vi 
andò , confórme  le  era  di  già  fiato  ordinato  da  S.Francefco  di  Sa- 
les  ,ed  in  brevitfìmo  tempo  colle  Tue  orazioni , colie  fìie  efbrta* 
zioni , ma  fopra  tutto  colla  Tua  dolcezza,  e coircfcmpio,tolfé  gli 
abufi,  riformò  i difordini  , e diede  un  ottimo  regolamento  a tiitt* 
i religiofi  efercizj  della  medefima . Lafoiò  quella  Cafà  non  (bla- 
mente in  una  efatta  ofTervanza  delle  regole  , ma  sì  piena  di  fiima 
verfo  di  lei, che  quelle  buone  figlie  giudicandola  una  Santa,cufio- 
divano  come  reliquie  tutti que*piccoli  regali,  ch'efia  loro  ave- 
va fatti.anzi  eficndole  per  qualche  incomodità  (bpraggiunta  fiato 
cavato  ^ngue , furono  parimente  bagnati  nel  medelimomoltifiì- 
nù  pannolini , che  furono  poi  cufioditi  con  molta. divozione.  Au- 
rebbe  lafuddctta  Dama  di  Pontereale  fommaroente  defiderato  di 
(cguirc  la  Ven:  Madre,  e rcnderfi  religiofa  nel  fuo  Ordine  , ne^ 
mancò  chi  dubitafle,  ch’effendo  cfla  un  anima  di  gran  virtù,  non 
foffe  nella  detta  Ven:  Madre  un  gran  defiderio  di  traria  al  fuo 
Ifiituto  per  benefizio  del  medeiìmo  , Io  che  cfiendofi  rifaputo  da 
S.  Francefeo  di  bales  per  mezzo  del  P.  Binetti  della  Compagnia 
di  Gesù  , rifpofe  il  Santo  al  detto  Padre , che  febbene  la  Signora 
di  Pontereale  veramente  folfc  un'anima  così  gcnerofa  nel  divino 
fcrvizio , che  mpfirafsc  un  (jpirito  , cd  un  cuore  fuperiore  al  fuo 
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fc(fo  ) miHadtmeno , nc  la  Madre  di  Chantal , flc  efTo  , quand’an- 
che foflèro  flati  certi,  dre  cMadovcTse  riufcire  una  Santa  canonte- 
zata  in  Santa  Maria  , non  ravrebbetx)  giammai  alienata  da  un’al- 
tra Congregariooe  , alla  quale  Iddio  chiamata  l’avefl'e , ed  a cui 
ella  dovcfse  renderli  ntile  , affine  di  trarla  cx>n  veruna  fona  d’al- 
lettamento alla  propria  ^ 

Partita  da  Maubilson  ,{èguì  il  Tuo  viaggio  per  Pontoile, do- 
ve fu  alloggiata  nel  loro  Monillero  dalle  Religiolèdi  S.  Terela  . 
La  ricevettero  quelle  con  tutta  quella  venerazione  che  li  conve- 
niva aH’cminente  fantità  dcll’Ofpite, e che  poteva  cfsere  propria 
della  gran  pietà  delle  Albergatrici . Ritrovò  la  Ven:  Madre  in 
quello  Monillero  una  ammirabile  coltura  di  fpirito , e nel  volfò 
di  quelle  Religrolè  nna)non  sò,  qual’aria  di  Paradifo,  tantoché 
dovendo  Ieri  vere  alia  Superiora  di  Parigi,  le  difse^che  le  ne  flava 
fri  quelle  Serve  di  Dio  coll’illersa  libertà , cordialità,  ed  unione, 
come  ritrovataci  fofsein  una  Cala  del  Tuo  Ordine . A quelle  buo- 
ne Religiofe  parimente  rembrava,che  Ibrse  Icefa  dal  Cielo  ad  abi- 
tare frà  loro  la  Santa  Madre  Terefa  di  Gesù , per  lo  che  ogn’una 
proccurava  d’avere  qualche  poco  di  tempo  per  Icoprirle  il  fuo  in- 
terno , e ricevereda  lei , ammaeftramcnti , o conlìgli,oricor- 
di  per  la  guida  del  loro  fpirito  . Fra  tutte  le  foddisfazioni , che 
vi  ebbe  la  noflra  Ven;  Madre  quella  ,clic  vi  provò  gràndiffmia  fu 
ri  rendere  gliolfrquj  della  fua  privatadivozioneal  Sepolcro  del- 
la gran  Serva  di  Dio  la  Ven;  Madre  Maria  deirincarnazione  j 
dopo  di  che  s’incammmò  per  venire  in  Borgogna , pafsando  per 
tutte  le  Cafedel  fuo  Ordine,  che  ritrovava  per  la  llrada  . La_> 
prima  adelscre  vilttaU-fu  la  Cala  di  Orleans  , fondata  mentre  cf- 
fa  dimorava  in  Parigi  dalla  Madre  Claudia  Agnefe-delia  Rocca  . 
In  ef$a  ritrovò  un  ofVervanza  così  perfetta  , ed  ogni  cofa  polla  in 
così  buon  regolamento  lotto  la  faggia  condotta  di  quella  Supe- 
riora , che  non  avendo  più  che  dcfidcrare  in  tal  Tua  Cafa,  lì<liede 
ad  afcoltare  le  replicate  illanze , che  le  vennero  fatte  dalle  Reli- 
giofe  di  S.  Benedetto  .'Era  da  quelle  pregata  a voler  fecondare  ri 
defiderio , thè  avevano,  di  valerfi  della  fua  òpera, e direzione  per 
rimettereinpiodi  la  primiera  ofservanza , alquanto  Icaduta  dell’ 
antica  loro  Regola  . Credette  la  Ven:  Madre  di  mancare  alla_i 
maggior  gloria  di  Dio,  al  zelo,  ed  alia  carità  verlb  di  quelle  Re- 
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ligiole  • ove  non  averse  accotvfèotito  alle  loro  brame  ^ onde  pafsb 
a (Vare  per  alcuoi  giorni  con  ersoloro  j ne*quaii  colla  Tua  (àvies* 
za,  prudenza,  e (bavità  sì  guadagnò  totalmente  il  cuore»e  la  ilùtui 
di  tutte  , die  volentieri  H (iittomireroa  quanto  daefsa  fu  giudi- 
catoa  propofìto  per  ftabilire  nel  loro  Moaiderouna  efattariibrv 
ma , e rendere  la  loro  vita  interamente  confórme  alla  Tanta  Rego» 
la , di  cui  nel  loro  ìngrefso  avevano  pronKTsa  ToTservanza  . 

Pafsòindi  neTuoi  Monideri  di  Bourges»Nevres,e  Moulins 
in  ciafeheduno  de'quali  TuconGderaia  come  una  regola  viva,  ond* 
è che  il  dilei  efempio  faceva  loro  lezioni  più  utili  di  qualll voglia 
gran  libro  . Non  folo  mai  non  fofTrì , che  le  0 ufafsero  dalle  Tue—» 
tìglie  quelle  didinzioni,  le  quali  efsq  credevano  dovute  alla  dilet 
quali  tà  di  Madre  , e fondatrice , ma  in  tutti  gli  efèrcizj  della^ 
Religione  voleva  Tempre  efsere  la  prima.Riverente  a tutte  le  Su- 
pcriore ,e  come  foTse  Tultima  di  tutte  le  Rcligiofè , non  faceva 
coTa  veruna  fenza  loro  dimandare  la  licenza , pregandole  in  ol- 
tre a riprenderla  , e correggerla  Tenz'avere  per  elsa  il  minimo  ri- 
guardo . Un  sì  umile  portamento  rapiva  Tammirazione,  e l'amo- 
re  di  tutte  leTueiìglie,  che  facendofi  gloria  d'imitare  sì  degnai 
Madre,  proccuravano  con  Tanta  emulazione  di  creTcere  fèmprc 
più  nel  riTpetto  ver(bde’Tuperiori,neiramore  del  proprio  diTprez* 
Zo> nell’ubbidienza  eiktta  , e cordiale  alle  Regole,  onde  ven- 
ne in  tutte  a dabilird  con  una  vifita  cosi  eTemplare  la  più  perTct- 
taofscrvanza  . Nel  tempo,  cheTitrattenevaaMoulinsebbeor- 
dine  dal  Santo  Prelato  di  portarfi  a Digione , per  Tondarvi  una 
Cafa , e mentre  flava  aTpettando  le  Compagne , che  dovevano  e^ 
fere  mandate  per  la  Fondazione  le  comandò,  che  fi  portafTe  in 
Allone,e  le  aTpettafse  io  Cala  di,MadamadtToul(miÌQorua  figlia. 
Vi  andò  la  Vcn.’Madre  , e fu  dalla  figlia  ricevuta  con  tal  venera- 
zione, edoTsequio,  che  non  odante  fòTse  incinta  di  otto  mefi  , 
tìci'suno  potè  impedirla , allorché  U vide  entrare  in  Cala  Tua,dall’ 
andarla  ad  incontrare  camminando  eoo  le  ginocchia  per  terra_> . 
Non  fu  fenza  rimunerazione  un  otsequio  cosi  di  voto  verTo  la  Tua 
cara  Madre,  poiché  cfsendofi  di  già  due  volte  Tgravata  Temprc-i 
fuori  di  tempo  con  non  mediocre  Tuo  per icr  lo , le  riuTet  quello 
parto  felicilTiino  . Il  Conte  di  Toulonion  Tuo  Genero  la  ricevette 
altresì  con  Tuoima  aJiegrezza  accompagnata  da  tutte  le  marche 
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ana  divotiflima  renerazione , o così  aH*una  , come  alPaltro , ed  a 
tutta  la  lùa  Cafa  recò  un  grandKIìmo  giovamento  la  breve  dimo- 
ra, che  ella  vi  fece . 

Giunterò  fra  pochi  giorni  le  Sorelle  , che  furono  fcclte  dal 
Santo  Vclcovo  per  eflfcrle Compagne  nella  nuova  Fondazione , 
colle  quali  efsa  immediatamente  fé  ne  parti  per  Digione , dove  fu 
accolta  da  ogni  fona  di  perfone  con  onori , ed  applaufi  incredi- 
bili . Quivi  malgrado  l*ofciirità  , nella  quale  ella  fempre  amava.» 
di  vivere  nafeofta  , volle  la  Provvidenza  far  conofeere  in  lei  av- 
verate le  fue  parole , che  promettono  l’efaltazione  a chiunque  fi 
umilia 3 poiché  tali  furono  le dimoftrazioni  di  giubilo,  le  accla- 
mazioni , e benedizioni  del  Popolo  , che  il  di  lei  ingrelfo  in  Di- 
gione potè  fbftcncrc  il  confronto  di  ogni  qualunque  altro  più  fo- 
Icnne  e più  nobile , onde  altrove  fu  condotta  in  trionfo  la  Santi- 
tà di  quc*Soggetti,  che  col  maggior  difprezzo  del  Mondo  s’apri- 
rono la  firada  alla  gloria.  Gli  otto  Maggio  1632.  Il  Vicario Ge* 
■aerale  in  mancanza  del  Vefeovo  di  Langres  fece  la  cerimonia  del- 
la Fondazione,  ed  in  quel  giorno  medefimo  diverfe  figlie  vefiiro- 
ao  l’abito  , quale  parimente  vcfiì  la  Prefidente  le  Grand’  che_j 
nell’età  di  fèttantacinque  anni  volle  renderli  Novizia  della  Ven; 
Madre . Ebbe  efsa  una  fbmma  confblazione  , e ringraziò  con  fer- 
vidKTimi  affetti  il  Signore,  perche  fi  fiifte  de^ato  di  chiamare  al 
-fuo  Ordine  un’anima  cosi  ricca  di  virtù, e di  grazia,la  quale  colla 
mortificazione , col  difiaccamentoda  tutte  le  cofe  di  qnefia  Ter- 
ra, e col  Telerei  zio  conti  nuod’una  profondifiìma  umiltà , cagio- 
nava grandilfima  ammirazione  , elèrviva  di  cfficaciffìmo  efempio 
a tutto  il  Monifiero . 

Efièndo  frattanto  ritornato  Monfignore  di  Langrcs,ebbe  un 
Ibmmo  piacere  di  trattare  colla  VenrMadre,  nella  quale  avendo 
conolciuto quanto Iblse operativo  il  Zelo,  che  ella  nudriva  per 
la  Maggior  Gloria  d'iddio,  e per  la  falute  delTanime , pensò  di 
-appoggiare  alla  di  lei  attività  un  affare, che  molto  gli  flava  a cuo- 
re, per  il  cui  buon  efito  indarno  aveva  fin’allora  impiegata  tutta 
la  fua  vigilanza , e pafiorale  Ibllecitudine  • Vi  era  in  Digione  un 
'Monifierodi  Figiie,TAbbadeiradelle  quali  mal  contenta  della 
fua  vocazione  , s’andava  preparando  a voler  provare  la  nullità 
della  profelfioDe,ed  impiitgiiQdo  continuamente  i fuoi  penfieri  nel- 
le 
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le  lufinghe  dì  quella  libertà , che  già  0 prometteva  ) nè  penfàva  a 
vivere  da  Clauftrale,  nè  al  governo  delle  Tue  ReligioTe . S'intro- 
dulTero  quindi  molti  abolì , e libertà  , le  quali  perciò  avevano 
bifognod’una  pronta  riforma . Per  quanto  fi  Icufàll'ela  Ven.Ma- 
dreda  un  tal  carico,  l’autorità  del  Vefeovo  fu  però  i contratti 
della  Tua  umile  ripugnanza  ad  accettarlo . Le  dille  adunque , cfao 
egli  lì  farebbe  adoperato  d’indurre  la  Badetta  ad  andare  a vi» 
vere  con  elfo  lei  per  alcuni  giorni  nel  fuo  Monittero,  fè  non  pet 
altro  fine , a titolo  almeno  dì  prenderli  un  poco  di  divertimento 
in  fua  compagnia . Fermata  la  colà  di  detta  maniera , la  Ven.Ma- 
dre  intimò  alle  fuc  Religiofe  ferventi  orazioni , acciò  con  quello 
impetralTero  dal  Padre  delle  Mifericordie  la  converilooe  d’un.» 
anima.  Ella  pure  ardentemente  lo  pregava  a voler  prevenire  il 
cuore  della  prefata  Badelfa  con  quella  grazia , che  sà  trionfare  di 
tutte  le  relittenze . Qi>etta  adunque  entrata  trà  pochi  giorni  nel 
Moniftero  fu  accolta  dalla  predetta  Vcn.  Madre  con  sì  cortei!  « 
obbliganti , e rifpettofe  maniere,  che  Icmbrava  non  d'aver  rice« 
vuta  una  Furcttiera  a lei  affatto Iconofciuta,  ma  bensì  una  fua  So- 
rella , anzi  una  Superiora  ,acui  volle  cedere  fubito  tutto  l’ono- 
re del  grado,  motti  andò  da  effa  una  total  dipendenza,  comefe 
la  medefima  folTe  la  vera  Superiora  del  Moniftero.  Non  poteva- 
no a meno  di  non  piacere  all’  Ofpite  religiolà  sì  Ibavì  finezze , e 
tratti  tanto  gentili , co’quali  fe  non  fi  fece  laVen.  Madre  così  fu- 
bito  Padrona  del  di  lei  cuore,  potè  almeno  renderle  piacevole  la 
fua  converfazione  . Pafsò  la  converfazione  in  confidenza  , e la.» 
confidenza  le  dìè  luogo  a non  pochi  fervorofi  trattenimenti  fopra 
le  verità  evangeliche . Da  principio  le  parlò  di  quelle , le  .quali 
Icrvono  ad  eccitare  un  gran  timore  col  fpavento  de’  mali  eterni  , 
ìndi  delle  altre , che  dolcemente  allcttano  la  fperanza  colle  pro- 
niefle  della  divina  Mifericordia . A quefteaggiunfè  la  gran  con- 
fola zinne,  che  prova  un’anima  nel  fervire  unicamente  al  Tuo  Si- 
gnore , facendole  per  fine  conofeere  le  incomparabili  felicità  del 
Paradilo,  delie  quali  li  hà  un  pegno  così  ficuro  nc’meriti  di  Gesù 
Criftn,onde  vengono  a vvalorate  le  noftre  corrifpondenze . Entrò 
colia  luce  di  tali  verità , così  ardente  calore  nel  cuore  della  va- 
cillante Badeffa , ch’cftinto  affatto  il  pcnfiere  di  voler  fardichia- 
rar  culla  U fua  Profdfiooe , diè  luogo  a più  favi  configli  « c.-* 
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rinovati  prontamente  i Tuoi  voti , fi  determinò  con  tutta  fermez- 
za di  volere  attendere  alla  riforma  di  fé  (telTa , e del  Tuo  Monifie- 
To  . Concertò  colla  Ven.  Madre  i mezzi  più  proprj  per  quefto  fi- 
ne )fra*quali  fu  propoflo , ch’efTa  avrebbe  dato  alla  detta  V. Ma- 
dre per  qualche  tempo  fette  , o otto  delle  fiie  Religiofè , affinché 
coYuoi  fanti  documenti  le  incamminaife  per  la  ffrada  della  perfe- 
zione, allettandole  colla  fua  dolcezza  all'efatta  ofTervanza  del- 
le loro  regole  , c che  allincontro  la  Ven.  Madre  avrebbe  ad  efla 
date  due  delle  fue  Religiofc  per  ajutarla  neirefecuzionc  della  ri- 
-ibrraa  . La  BadefTa  in  breve  tempo  divenne  un  vero  modello  del- 
le più  amf^irabili  virtù  a tutte  le  fue  Religiofc  , ed  il  Moniftero 
videfi  talmente  cangiato  ,che  in  appreffo  poteva  crederfi,  edirfi 
unridotto  di  Sante,  Io  che  feguì  con  eflrema  meraviglia  di  tutta 
liCittà , e di  tutta  la  Provincia , che  non  ceffava  di  rendere  lo- 
di a Dio,  ed  efàltarc  il  gran  prodigio  da  elfo  operato  per  mezzo 
della  Ven.  Madre . 

CAPO  DECIMO  OTTAVO. 

J/  rìjertfcono  alcune  lettere ferii  te  dalla  V.  Madre  a S.  Prua» 
cefo  dì  Salei , mentre  ejpi  dimorava  in  Digione  . 

ESfèndofi  ritrovate  alcune  lettere  dritte  dalla  Ven.  Madre 
di  Chantal  a S.  Francefeo  di  Safes  nel  tempo , in  cui  ella_» 
fuggiornò  in  Digione,  nelle  quali  lo  fpirito  interno , ch*era  Tani- 
.ma  delle  grandi  fue  operazioni,  refìa  a meraviglia  efpreflb,  hò 
giudicatodi  doverne  riferire  alcune  in  quefto  luogo  , onde  fi  co- 
jiofca  con  maggior  chiarezza  il  valore  delle  dette  Tue  operazioni 
mediante  il  riflefTo  de’  fuoi  pcnficri , e deTuoi  fentimenti , li  qua- 
li quantoera  attenta  la  di  lei  umiltà  in  nafeondere  ad  ogn’altra 
perfona  , altrettanto  godeva  la  di  lei  ubbidienza  di  communicarc 
al  Santo  Tuo  Prelato  per  ricevere  fbpra  di  effi  gli  opportuni  con- 
figli . 

LETTERA  PRIMA, 

Monjtgnore  Vefeovo  di  Ginevra . 

io  bò  più  cofe  a dirvi , mio  unico  Padre , ma  non  sò  rinvenirle  ; 
tanto  è il  mio  cuore  opprejfoy  e dìjlratto  ihnìojplrito  da  mille  Un- 
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barazzi,  §lue fio  giorno  nonpertanto  affai  mi  raìlegranelt imma- 
ginarmi , che  fùccio^  come  il  mio  caro  Patire  riceverà  grandi  dolcez- 
ze da  cote/li  Santi  Apolìoli , che  ama  , e che  imita  jì  bene . ^er  ve- 
rità in  quejlo  momento  neffuna  cofa  mi  reca  fajlidìo , grazie  a Dio', 
poiché  io  voglio  tuttociò , che  a lui  piace , non  fentendo  in  me  altra 
defì derio  ^ fuori  che  quello  delP adempimento  della  fua  SantiJJim^ 
Volontà , e di  qui  non  vorrebbe  punto  moverfi  P anima  mia  , ne  fa- 
re qualjtvogha  altra  cofa^  mentre  dimora  abtffata  in  quejlo  defide- 
rio  y il  quale  quafi  impercettìbilmente  fi forma . "Dio  faccia  di  lei , e 
di  tutte  le  creature  in  ogni  cofa  ciò  , che  a lui  piacerà . Nìent' al- 
tro vorrebbe  ella  fare  per  e/ercizie  della  mattina , per  la  Meffa^er 
la  preparazione  òlla  fanta  Comunione , e per  rendimento  di  grazie . 
Jn  fine  per  ogni  cofa  ella  vorrebbe  femplicemente  fermarfi  in  quefla 
fanta  unità  di  fpìrito  con  ^to  fenza  portare  la  fua  vi  Ha  altrove  , e 
colla  voce  recitare  folamente  il  Pater  nofier  per  tutto  il  Mondo  y e 
per  jé  tieffa  . Io  veggo  berne , che  quefla  unità  bafla  per  tutto  ; ma 
ciò  non  cflante  fpeffo  mi  fopravvengono  de' timori  . Dichiaratemi 
fopra  di  queflo , mio  caro  Padre  > e ditemi  chiaramente  tuttociòychc 
a voi  piacerà , ch'io  faccia  in  quefla , ed  in  ogni  altra  cofa . 

LETTERA  SECONDA. 

Che  fate  voi , e che  cofa  fi fa  in  coteflo  voflro  piccolo  Paefe  nel 
tempo  dì  cote  fio  guerra , mio  curo  Signore , e Padre . lo  fpeffo  ne 
provo  una  flraordinariu  commozione  . Dìo  vi  confervi , e riduca  i 
Jluoì  nemici  aW  ubbidienza  della  fua  Volontà . Sento  una  gran  ripu- 
gnanza nel  trattenermi  in  queflo  luogo  , ella  però  non  è , che  neUtt 
parte  inferiore  y poiché  per  la  grazia  di  Dio  dì  mia  affolutijjma  vo- 
lontà altro  non  voglio  y fe  non  che  ciò  , che  farà  dì  maggior  gloria 
dello  Jlefto  Dio , tantoché  fe  io  fenftjji  nel  mio  cuore , che  Dìo  volef- 
che  io  più  lungo  tempo  qui  mi  ferma jfl , vi  direi  candidamente 
tutti  lì  fentìmentì , che  da  me  fi fojfcro  avuti . Voi fiete  mio  PadrCy 
mìo  Gtudice , e per  la  grazia  di  Dio  potete  fare  dì  me  tuttociò , che 
giudicherete  meglio  per  P anima  mìa  . Se  è duopo  ch'io  mi  firmi  fit- 
rò  un  grò  n facrìfiztOy  poiché  mi  pare  y che  fe  mori  fi  y fenza  che  mi 
eonfcffafù  ancora  una  volta  da  voi  y farei  in  pericolo  ù'effere fogget- 
ta  a molte  inquìetitudiniy  e fcrupUìyma  non  pertanto  hò  di  già  det- 
to con  ogni  tranquillità  a nofhro  Signore ^he  per  ubbidire  alla  fua 
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fanta  Volontà  , non  voglio  avere  alcuna  confiderazione  per  qualjt^ 
voglia  cofu  , che  riguardi  me  Fiejfa , e che  confido  pienamente  nella 
fua  miferìcordia  . Non/ento  alcuna  pena , fuori  che  per  P obbligo 
della  mia  carica , nella  quale  credo  di  commettere  molti  difetti  per 
mancamento  di  prudenza , di  carità , di  zelo  , dt  attenzione  , e di 
buon  efempio\  ma  fpero  un  giorno  dì  appurare  molto  bene  tutto  que- 
fiòcon  voi . Ciò , che  mi  confola  fi  è , che  il  mio  travaglio  farà  , fe 
piace  a Dio  , tutto  per  fua  gloria'.  '‘Pregate  per  me  mìo  Unicode  ca~ 
ro  Padre  . ^crìP  anima  mìa  fu  colmata  da  un  depderìo  coti  grande 
dì  perfezione , che  non  pojfo  efprìmervelo  . Veggo  ogni  giorno  pià^ 
ohe  la  miferìcordia  di  Dìo  abbonda  fopra  dì  me . Oh  che  io  voglio  ef~ 
ferglì  f iele  ! Aquefiofiie  nuovamente  ofierifeo  tutta  P anima  mìa 
olla  fua  Divina  Volontà , e con  quejlofentìmento  vado  a ricevere.^ 
mio  Dìo* 

AL  MEDESIMO. 
ìdìo  Cari  fumo  Signore  f e Padre . 

f^uanto  è mai  grande  quePJa  fePia  della  Pentecode , nella  qua», 
le  fpande  Dio  così  abbondantemente  i preziofi  fuoì  doni  fopra  i fe- 
deli ? Eccovi  il  dono  delP Intelletto , che  la  Provvidenza , vi  hà  fo- 
gnato per  queJPanno  . Spero  , che  P impiegherete  fedelmente  j /t—* 
me  è toccato  quello  del  configlìo . Iddio  mi  faccia  la  grazia  di  riceve- 
re quello , che  voi  mi  darete  la  fua  parte , e dì  cuftodtrlo  bene . Vi 
fupplìco  dì  pregare  lo  Spirito  Santo^  affinché  fi  compiaccia  dì  accet- 
tare il  proponimento  da  me  nuovamente  fattogli.^  e mi  dìa  una  gra- 
fia abbondante  per  ojfervarlo  perfettamente . Piò  avuti fopra  que- 
fja  materia  alcuni  timori-^  i quali  hanno  fatta  fremere  la  carne-pna 
il  mio  cuore  fi  trova  invariabile  nclfuo  defide  tio^  rìfoluzione  di 
Jeguìre  P adorabìlìfsima  Volontà  dì  Dio . Vamor  proprio  mi  ha  ca- 
gionato un  poco  di  rìfentìmento , perche  nulla  mi  avete  rifpoflo fo- 
pra ciò , che  riguarda  me  fJeJfa . Mìo  Dio , quanto  mai  fo , o piena 
ài  que  fio  mi fir  abile  amor  proprio  . Dio  voglia  annichilarlo  . Peral- 
tro fono  molto  felice  nelPaver  acquifiato  a' mìei  figliuoli  il  te  foro  de', 
voflri  ajuti  avanti  a Dio , ne  lafciarei  queflo  per  qual/tvogVa  altra 
buona  fortuna . Sento  il  mio  fpirìto  affatto  lìber'> , e con  una  , non 
sò  quale  profonda  , ed  infinita  confólazìone  di  vederfi  in  tal  modo 
neUe  mani  di  Dio , E vero , che  nel  rimanente  mi  trovo  ftmpre  con 
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gt!  gran  tintore  $ nta  efeguendo  con  fedeltà  ciò , che  voi , mìo  unico 
Padre , mi  comandate  ; lo  cbefevza  dubbio  colla  grazia  di  Dìo/e  io 
farò , onderà  ogni  cqfa  di  bene  in  meglio . Il  mio  cuore  cercherebbe 
volentieri  ^fe  io  glielo  confentìfsì  ) confolazìonì  efleriori , ma  io  per 
per  nejfun  conto  glielo  permetto^  perche  in  fine  altre  no  n voglio fuor 
dì  quello  , che  noftro  Signore  mi  farà  penfure^amare^  e volere. Pro- 
vo un  ejlremo  contento  , allorché  intendo  , che  voi  vi  applicate 
gueUa  divina  opera  del  amore  dì  Dio  y amoreper  cui  con  veemente 
ardore  io  fofpiro . 

AL  MEDESIMO. 

lo  mi  trovo  più  deWordinarìo  annojata  , e finto  grandi  vacil- 
lamenti nelle  anguflie  della  mìa  anima . ha  prefenza  di  Dio  y che 
oUrevolte  mi  cagionava  grandifsime  confolazionìy  ora  mi  fa  trema- 
re y e tutta  raccapricciare  di  paura . Mi  pare  y che  queW occhio  db- 
vino  rimiri  con  tdegno  tutti  li  miei penperìy  parole yC  opere  y lo  che 
mi  tiene  in  tale  fi  rettezza  di  fpirìto , che  la  mori  e fi  e jf a mi  pare  fa- 
rebbe più  facile  a fopportarfi  . ogni  cofa  hò  timore  y non  perche 

io  tema  alcun  mate  a me  ficjfa , ma  perche  temo  di  ejfere  dìfpiace- 
vole  al  mìo  Dio  . Sembrami  y chefafi  da  me  allontanata  la  fu  a af- 
Jifienza  , lo  che  mi  fa  poffare  le  notti  in  grandi  amarezze  y ed  altro 
von  faccio  y che  replicare  . Ab  mìo  Dio , Ah  mie  Dio  perche  mi  ab- 
bandonate ! Sul fare  del  giorno  Iddio  mi  ha  fatto  gasare , ma  d*un 
mode  quafi  impercettibile  nella fuprema  parte  deW Intelletto  un 
pìccole  lume , il  quale  non  è durato  maggior  tempo  d" un  ave  MariOy 
a di  nuovo  mi  bà  ripìgl’oto  il  mio  fpavento  , e perciò  fono  rimafi/uj 
totalmente  effufeata  . Ciò  non  eftante  hò  fempre  detto , benché fen- 
za  verun  fentimento , tì  Signore  annichilate  , difiaccate  y teglietCy 
bruciate  tuttocìò  y che  a voi  parerà  y io  fono  tutta  vofira . Ecco  // 
mio  debole  cuore  nelle  vofJre  mani  , mio  caro  Padre  y voi  dategli 
foccorfo  yfe  coti  a voi  piace . 

AL  MEDESIMO. 

Nella  vofira  ajfenza  io  mitravo fpogliata  dituttocìò  y che  mi  b 
più  prez'ofo  mìo  Signore  , e mio  darò  Padre  . Il  rafojo  ha  penetrato 
molto  dentro  , ma  le  vofire  parole  hanno  data  una  gran  forza  aW 
anima  mia , quando  mi  avete  afùeuratay  che  la  vofira  era  colma  di 
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confolazione  nel  fapere  il  mìo  totale  fpogliamento . Mi  trovo  avanti 
a Dio  piena  dì  grande  f per  ama , e coraggio  nella  continuazione  di 
quejlo/pogliamento fin* a tanto , che  alai  piacerà , e ftpra  di  que~ 
Jiovivo  tranquilla , e dico  con  tutto  il  mio  cuore , benedetto  Jìa^ 
quello  che  m\  ha /pagliato  . 

In  tutti  que/i  giorni  pajfati  mi  è parato , che  noftro  Signore 
avejfe ritirata queUa  dolcezza^  che  cagiona  il fentimento  della  ca- 
ra fua  prefenzut.^  ed  oggi  ancora  più  ^ o meno  provo  lo  flejfo  ^Jtcche 
poco  mi  rimane  onde  appoggiare  ^ eripo/areilmiofpirìto  . i 'uò  e/ 
fere  , che  quella  buon  Dìo  voglia  mettere  la  faa /anta  mano  in  tut- 
te le  partì  del  mio  cuore  per fpogliarlo  di  tutto . Sìa  fatta  la  fua  V o- 
lofità . Ricordatevi , mìo  caro  padre , che  voi  mi  avete  fcmpre  det- 
to . Mia  figlia , io  vi  fpogUerò  dì  tutto . fortunato  momento 
mi  pare  fa  giunto , ma  però  mi fembra  una  co/ a grande , di/fi  ile^ 
ed  impofiìbìle  y fuor  che  alla  grazia  di  Dio . Dunque  a luì  fi  dreve 
tutta  la  gloria  ^ed  a luì  (ta  renduta  per fempre . Ma  , mìo  caro  Si- 
gnore , e Padre , voi  mi  defe  licenza  dì  prendermi  tutta  la  confo- 
lazìone , che  provo  nel  trattenermi  con  voi . Ora  mi  fembra  , che 
non  debba  più  fare  cofa  veruna , ne  peti  fare , ne  affezionarmi , ne 
volere  altro  fuori  dì  quello  mi  farà  comandato  , per  avere  in  ogni 
cofa  il  merito  di  ubbidire , che  cofa  sì  caro  alPìndependenza  , ed 
alPimpetuoftà  del  mìo  fpìrìto  . Addìo  mio  Signore  , e caro  Padre  . 
Dio  vi  confervì fempre  nel  fio  amore . 

Sei  mefi  dimorò  la  VenrMadrc  in  Digione  j nc’quali  aven- 
do affai  bene  (labilità  la  Fondazione  di  quel  Moniflcro  , fu  dopo 
coflretta  a partire  per  andare  , dove  la  chiamavano  altre  conli- 
niili  Fondazioni . Data  alle  Tue  figlie  per  Superiora  la  Madre__» 
Paure,  partì  ricolma  di  contentezza  per  avere  così  (elicemente 
fondato  un  Mnniflero  in  quella  Città,  nella  quale  aveva  ella^ 
(brtito  i fuoi  natali , e fi  pofe  in  viaggio  verfò  Lione . 

* * * * 

* * * 
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Vìtìma  conferenza  della  Yen.  Madre  con  S.  Francefco  di  Snlet  in  _r 
Lione . Parte  per  Granoble , da  dove  pajfa  a ^elaj . ^hi 
Pè  recata  la  nuova  della  di  lui  morte , da  ejfa  afcoltaia  , 
e Jofferttt  con  intrepida  rajfegnaztone . 

Circa  il  fine  del  mele  di  Ottobre  arrivò  la  Vcn. Madre  in  Lio. 

ne,  dove  ritrovò  Monfignore di  Ginevra  . Erafi  egli  ivi 
pollato  per  accompagnare  il  Principe  Cardinale  di  Savoja  in_» 
Avignone,  e fcrvire  nello  flelTo  tempo  nella  fila  carica  di  Limofi- 
niere  il  Principe,  e la  PrincrpclTa  di  Piemonte  Sorella  di  Ludo- 
vicoXIII.  Rè  di  Francia,  che  avevano  determinato  di  colà  trafi" 
ferirft , ( (ebbene  non  potendo  per  r caldi  troppo  ecceffivi  pafiare 
lènza  grave  incomodo  i iMonti,  lafciaronopofcia  il  viaggio d’A* 
vignonc , ed  andarono  a ritrovare  Sua  Maefià  in  Lione  ) affine  di 
falu  tarlo  nel  ritorno,  che  faceva  dalla  Linguadoca  dopo  aver  Ibt- 
fometn  alla  Tua  Ubbidienza  gir  Ugonotti  dì  quella  Provincia. Ma 
non  potendoli  allora  S.  Francelco  di  Sales,  e la  Ven. Madre  par- 
lare con  tutto  il  loro  comodo,  le  ordinò  il  Santo  Prelato,  che 
andaflè  intanto  a vifitare  i due  MonifierJ  di  S>  Stefano , e Mont- 
fcrrand  . Elèguì  prontamente  ella  colla  lira  partenza  il  di  lui  co- 
mando , nel  qual  tempo  col  lólito  ritirodeglf  annuali  clcrciz  j fe- 
ce altresì  la  rinovazione deTuoi  voti . Ritornata  pofeia  fui  prin- 
cipio di  Dicembre  a Lione  vi  ritrovo  di  già  arrivato  Monfignore 
di  Ginevra  colle  due  Corti  di  Francia  ,edi  Savoja  . Le  continue 
occupazioni  del  medefimo  procedenti  da  alcuni  rilevanti  affari 
della  fua  D'ocefi , che  doveva  trattare  col  Rèdi  Francia,  come 
anche  dal  perfbnale  fcrvizio  verfo  la  Corte  di  Savoja  , a cui  l’ob- 
Migava  la  fua  carica , ed  in  oltre.dalle  incelTanti  vifite  di  perfòne 
d’ogni  rango, che  a lui  ricorrevano , come  ad  un  oracolo, per  con- 
fultarlo  nc’proprjhifògni  non  gli  permettevanodi  avere  tin  poco 
di  tempo  per  trattenerfi  colla  prcfiita  Ven.  Madre,  ccollefue  fi- 
glie della  Vifitazione . ElTendo  non  per  tanto  pallàti  tré  anni , e 
mezzo  , da  che  per  la  di  lui  alfenza  non  aveva  potuto  la  medefi- 
ai3  léco  lui  conferire  a voce  ciò  , che  non  Pera  fiato  fàcile  di  trat- 
tare per  mezzo  delle  lettere  , sì  in  ordine  alla  direzione  del  fiio 
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/pi rito  ) che  a riguardo  di  alcune  memorie  , ch*e{Ta  aveva  fàttC-j 
peri]  miglior ftabilimento , e prolpero  progre/To  dell*  Ordine y 
perciò /lava  a/pettando  con  una  brama  indicibile  Topportuna  oc- 
cacone  per  a vere  col  Santo  Prelato  un  lungo  trattenimento.  Ven- 
ne finalmente  quel  giorno  , in  cui  fpedito  ^ ogni  altro  affare , fu 
dallo  fieffb  vifitata  , ed  in  vedendola  lediffe  z , mJa  Madre  ^ 
sbe  noi  abbiamo  qualche  ora  lìbera',  ma  chi  farà  fra  noi  due  quello^ 
che  dovrà  cominciar  a difeorrere  z Mìo  Padre^  rifpo/c  c\\s,Jarò  /a, 
fe  colia  voi  piace, perche  il  mio  cuore  bà  un  gran  bifogno  cTeJfere 
rivìflodavoi . La (bllecitudinc  , che  effa  aveva  di  rendergli  un-# 
conto  efatttodi  tutto  ciò, ch’era  paffato  nell’anima  fùa,il  cui  pro- 
fitto /opra  ogn’altra  co/à  a lei  premeva  , fece ch’erprimeffe quella 
Tua  brama  con  un  poco  d’ ardore . Il  Santo  però , il  quale  volev» 
farle  conolcere  come  alla  perfezione  confumata  ncercavalì  un 
tal  rpropn'amcnto  di  volontà,  che  ancora  grifteffi  defiderj  del 
proprio  fpiriiualc  profitto  dovevano  elfere  affitto  raffegnati  al- 
le difpofìzioni  della  Divina  Provvidenza  , c tranquilli  nell’ab- 
bandonamento  alla  Divina  Volontà  , con  aria  mifìadi  gravità , e 
dolcezza  così  prclc  a dirle  z £’  che  , Madre  mia,  avete  voi peran'- 
che  defider]  impetuofì  Jvete  voi  tuttavia^  elezione  i io  credeva  di 
trovarvi  tutta  angelica  . Orsù  di  noi  fedi  parleremo  in  Annìfij  ; 
dij corriamo  ora  fopra  gli  affari  della  noflra  Corgreguzione  ^ Ibg- 
giungcndo  polcia  con  una  dolcifflma  afpirazione  ;■  Oh  che  io  amo 
quefio  noflro  pìccolo  Wituto , perche  in  quefJo  it  Signor  Iddio  i 
molto  amato  . 

La  prontezza  deir  ubbidienza  efercitata  in  quell’ occafionc 
dalla  Vcn.  Madre , diede  molto  bene  a conolcere  a S.  Francelco 
di  Sales  , che  l’ardore  di  quel  delìderio , ond’era  portata  a par- 
largli della  lùa  anima  , era  affatto  Ibttomelfo , e tranquillo  , poi- 
ché lènza  rilpondere  neppure  una  parola  , riporti  li  ricordi,  eh* 
crafi  latti , affine  di  efporgli  con  ordine  tutlociò , ch’era  paffato 
nel  di  lei  Ipirito  , Ipiegò  quelli , che  aveva  preparati  Ibpra  le  ma- 
terie fpettanti  all’Iftituto  . Qnattr’ore  durò  la  conferenza  , nel- 
la quale  furono  determinati  molti  regolamenti , che  dovevano 
porli  nel  Cortumiere  per  maggior  bene  dell’  Ordine  . Fù  altresì 
fiabilito , che  non  lì  doveffe  dar’orccchio  a certa  propofizionc  ,, 
ch’era  fiata  fatta)  dimettete  tutto  rOrdinefotto  un  Capoim- 
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mediafo , con  tìtolo  di  Generale , o Generalolsa , poiché  avendo 
come  difse  il  Santo  Prelato , molto  penfato,  e molto  pregatoli 
Signore,  perche  rilluminafse  (opra  qued'afTare , aveva  cono- 
Iciuto  elsere  Tua  Volontà , che  l’Iftituto  fofse' podo  immediata- 
mente, (empliccmente,  ed  unicamente  (otto  la  dipendenza  della 
Santa  Sede,  ede*Ve(covi  nelle  Oiocefi  de'quali  erano  fin'allo- 
ra,  efarebbono  io  apprefso  (lati  fondati  i di  lui  Monideti  : Poi^ 
céc  vedete,  le  d\Cs9,  U voffre  Figlrct  fono  le  Figlie  del  Clero, edìl 
Clero  i flato  fra  tutte  le  Religioni  il  prinf  Ordine  , Terminato  il 
ragionamento,  le  comandò,  che  profegui(se  a vifitare  le  altre  Ca- 
fe  di  Granoble , di  Valenza , e di  Bela) , per  dare  in  tal  modo  il 
compimento  alla  vifita  di  tutt’i  Monideri . In  fine  le  raccoman- 
dò , che  pa($ando  in  Chiamberj  vede(se  una  Cafa  , che  (ì  penfava.» 
di  prendere  per  una  nuova  fondazione  in  quella  Citta,  e vi(ita(se 
in  Rumili)  le  Religiofe  Bernardine , che  (òtto  la  di  lui  direzione 
avev.'>no  dato  principio  alia  loro  riforma , per  io  che  avendo  ella 
ricevuta  la  Benedizione  dal  Santo  Prelato  , partì  per  Granoble . 

Mentre  faceva  viaggio  ver(b  tale  Città  , ritornò  co’penfieri  ‘ 
a Lione  , e riflettendo  , che  il  Santo  Padre  non  le  aveva  voluto 
accordare  la  confolazione  dì  parlargli  del  Tuo  interno  , fu  (brpre- 
fa  da  molta  trìdezza;  contuttociò facendo  forza  a fé  de(sa, cercò 
di  difviare  ben  predo  fumigliante  penderò, e (ènza  voler  por  men- 
te al  motivo,  che  egli  ave(se  potuto  avere  fn  queda  negativa  (ì 
ri  volfe  col  Tuo  cuore  a Dio  con  un  atto  di  perfetto  abbandonamen- 
to  alfuo  Divino  Volere  . Pre(b  quindi  il  libro  de’Salmi  cominciò 
a cantare  il  Salmo  ventedmo  fedo . Dominus  illuminatio  mea,  in- 
tercalando i verfètti  del  mededmo  col  feguente  . §lupniam pater 
meus , Ma  ter  mea  derelrnqaerunt  me.  Domina:  autemojfum- 

pfit  me.  Ripetute  più  volte  quede  parole,  colle  quali  la  di- 
vina Graziaandava  preparando  nella  di  lei  anima  quelle difpod- 
7Ìoni  , con  cui  doveva  ricevetela  nuova  della  vicina  morte  del 
Santo  Vedrovo,  partì  la  malinconia, cfsendo  ella  pochi  giorni  pri- 
ma di  Natale  giunta  in  Granoble.Quivi  per  apparecchiare  il  Tuo 
(pirito  a si  divota  , e tenera  folennità,  entrò  per  alcuni  giorni 
nella  Spirituale  (hlitudine  de'Santi  e(ercizj , ed  il  giorno  deglTn- 
nocenti  cfsendo  in  orazione  , le  venne  in  mente  di  pregare  per  il 
fuo  JDirettorc, nel  qual  tempo  udì  una  voce afsai  chiara,  che  le 
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difse . Naavl  è più  , Credette  la  tnedeGma  che  quelle  parole  vo> 
lefsero  Ggnificarle  la  perfetta  trasformazione  della  di  lui  anima.» 
io  Dio  » e però  rifpolè  alla  voce  del  Cielo  : Noa  è più  ejfo , nè  w- 
ve  più  ptr  ejfo^ma  mi Jiet e , e voi  vivete  in  lui  mìo  Dio  con  una  per-- 
fetta  trasformazione . D.  Michele  Paure  LimoGniere  del  Santo, 
Confelfore  della  Ven.  Madre  ricevè  il  giorno  feguente  la  nuova 
della  di  lui  morte  , nè  volle  per  allora  fpiegarle  ciò  le  avevano 
voluto  dinotare  quelle  parole,  ond'è  che  lalaGriò  in  quella  miGi- 
ca  intelligenza  , ch’elfa  ne  aveva  formata . Siccome  poi  ella  non 
aveva  rinvenuto  nel  Moniflero  di  Granoble , che  motivi  di  conG>- 
laziooe  , eflendo  quello  fantamente  governato  dalla  Madre  Ma- 
ria Perona  di  Chatel , partì  molto  foddisfatta  , e contenta , arri- 
vando a Bella)  due  giorni  avanti  l’Epifania  . Già  fapeva  qucGa 
Comunità  d’elfere  rimafta orfana  del  Santo  fuo  Fondatore,  ma 
]a  buona  Madre  Maria  Maddalena  de  Mouxi  aveva  col  fuo  avver- 
timento prevenute  tutte  le  fue  Gglie , acciò  tenefsero  nalcoGo  il 
loro  dolore  alla  preicnza  della  Ven.  Madre  . Ubbidirono  quelle 
dimoGrandoGcon  elfa,  quanto  più  punterò  , allegre  per  riHelTa 
del  di  lei  profpero  arrivo  . Falsò  ancor  ella  la  Vigilia  , ed  il 
giorno  deir  Epifania  in  una  fanta  allegrezza , e trovandofi  que- 
Go  dì  in  un  Spirituale  trattenimento  con  due  Padri  Capuccini , 
c col  fuddetto  D.  Michele  fuo  Confelfore  , dille  di  provar  qual- 
che pena  per  non  aver  nuova  alcuna  di  MonGgnore  di  Ginevra . 
Credette  allora  il  Confelfore  di  doverle  dare  la  nuova  , là  pendo 
molto  bene  , che  la  Gelfa  avrebbe  ricevuto  il  dolorolb  colpo  dal- 
la Volontà,  e dalla  mano  di  quello , da  cui  non  G deve  ricufare 
fofa  veruna  , e però  le  dilfe  mia  Madre  , è duopo  volere  ciò, 
che  Dio  vuole,  prendetevi  Tincomodo  di  leggere  queGa  lette- 
ra. Era  queGa  di  Monfignore  di  Ginevra  fratello , edcgnofuc- 
ceGbre  del  Santo,  bella  quale  fcriveva  alla  Ven.  Madre  il  di  lui 
palfaggio  alia  Beata  Eternità  . 

Quale  folfe  veramente  in  queG’occaGone  Tacerbità  del  fuo 
dolore , ed  il  lentimcnto  della  fua  rafsegnazione,  è inutile  i’intra- 
prendere  di  fpiegarlocon  altre  parole,  dopo  ch’efsa  interrogata 
con  lettera  da  una  Superiora  del  l’Ordine  fopra  queGi  due  punti , 
le  rifpoG:  s Allora  quando  D.  Michele  mi  diede  in  mano  la  lettera 
di  Monfgnore  di  Ginevra  provai  un  gran  hatt  mento  di  csiore,e  ri- 
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tirandomi  in  Dio  , c neUa  fua  Volontàri  mi  vanne  un  gran  fofpetto^ 
che  in  quella fi  contenere  qualche  cofa  molto  iokroja . Tn  quel  poco 
fpazio  di  tempo , che  mi  tenui  ritirata  in  me  fleffa  , ebbi  C intelli- 
genza detta  parola  ^ che  mi  era  fiata  detta  in  Granoble . Egli  più 
non  è , dì  cui  fm  adora  interamente  rìfebiarata . Leggendo  quella 
lettera  benedetta  mi  gettai  in  ginocchio  adorando  la  divina  Prov- 
videnza , abbracciando  meglio  , che  mi  fu  pojfibile  la  Santijfima  Vo- 
lontà di  ^io . Pìanfi  abbondantemente  il  reffo  delgiornOy  tutta  la 
notte , fin  dopo  la  Comunione,  ma  molte  dolcemente,  con  gran  pace^ 
e tranquillità  in  quefla  Volontà  Divina  , e nella  confi derazìonfi^ 
detta  gloria  ^ di  cui  gode  quello  ^ato^  poiché  Iddio  mene  diede 
molti fentimenti , con  Limi  chiari Jpmì  dei  doni,  e grazie , ehefua 
Divina  Afaeffà  gli  aveva  conferiti  , ed  ebbi  gran  defiàerio  di  vive- 
re in  Cawenire  fecondo  ciò  , che  mi  era  Piato  comunicato  da  queJP 
Vomo  a' Iddio  : Ecco  quello  , che  la  vofira  bontà , mìa  cara fgliafiè 
bramato  [opere  dalla  mia  miferìa . 

Venne  in  quello  tempo  un  Religiolb  a vifitarla , e ritrova- 
tala) che  (lava  piangendo , o volelTe  provare  la  faa  virtù  ,o  non 
làpelTc-  in  che  altro  modo  confblarla  ) le  dilTe , che  la  perfetta  ral^  ■ 
Icgnavioned’un’anima  doveva  aver  forza  di  feccare  fuile  pupille 
le  lagrime  j cui  clTa  rilixilè  r Mh  caro  Padre , fe  io  fapeffi,  che  le 
mie  lagrime  difpìacejfero  a Dio , mi  afferrei  dal  gettarne  pur  una 
fola  z Sforzandoli  non  pertanto  in  quel  punto  di  Vietare  a’fuoi 
occhi  il  follievo , che  le  medelìme  davano  al  Tuo  gran  dolore  ) le 
le  gonfiò  notabilmente  il  petto , che  elTèndo  flato  olTervato  dai 
fuo  ConfclTore,  le  comandò,  che  li  aHene0eda  limili  violenze  ,e 
lalcialfe  pure  alle  lagrime  libero  il  corlb, dicendole,  che  Iddio  al- 
lorché , come  nollro  Padre  ci  percnote , non  pretende  , che  non 
fi  Icnta^e  non  fi  palei!  il  dolore  della  percofsa , ma  vuole  Iblamen- 
tc  , che  li  ricevinocon  rafsegnazione  i Tuoi  colpi , echefe  ne  Ibp- 
porti  con  pazienza  la  pena.  Si  ritirò  la  Ven.Madre  la  lèra  in_^ 
camera  lènza  aver  potuto  gullare  cibo  veruno,  per  io  che  ordinò 
la  Supcriora  ,che  le  folse  portata  una  lètta  di  pane  abbrullolito, 
inzuppata  nel  vino, ed  afperfa  di  zucchero  . Sbagliò  la  difpenlìe- 
ra , ed  in  vecedi  zucchero  la  copri  tutta  di  Tale.  Mangiataneella 
la  metà  lènza  avvederfene  ,lalciò  l'altra  parte  fui  piatto  . Volen- 
dola gullare  la  Superiora  per  accertarli,  fe  Tolse  ben  fatta,  tale  ri- 
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(controlla  , che  (èmbra  va  appunto  un  grumo  di  Tale.  Retto  molto 
mortificata  di  un  sbaglio  cosi  impeniato , e temendo , che  non  le 
faceffc  qualche  danno , voleva  rimediarvi  nel  meglio  modo  polfi- 
bile  ) lei  però  acquietolla,  dicendole  , che  non  fi  prendeflfe  verun 
fafiìdio , perche  fi  trovava  in  tale  fiato , che  nefiuna  cola  le  pote- 
va cficre  dolce  , fuorché  la  Volontà  di  Dio , ficcome  per  lo  con- 
trario , che  nefiuna  colà  poteva  eficrle  più  amara  del  Tuo  alprif- 
fimo  dolore . 

Neppure  per  quella  fera  volle  afienerfi  dalla  comune  ricrea- 
zione , dopo  la  quale  recitò  il  mattutino  colla  Madre  Maria  Ga- 
fparda  D’Avifc,e  fattofi  leggere  un  capo  deirimitazione  di  Ge- 
sù Crifio , sì  coleo  . Benché  pafiafie  tutta  la  notte  lènza  prendere 
fonno,  s’alzò  la  mattina  all’ora  della  Comunità,  andò  al  Coro, e 
dopo  la  Comunione  con  un  fpirito  affatto  tranquillo  fece  lettera 
di  rifpofta  a Monfignore  di  Ginevra, Icrifle  alla  Madre  di  Blonaj, 
Superiora, ed  alla  Madre  Faurot  Alfiftente  nel  Monifiero  di  Bel- 
Iccour  in  Lione,  pregandole, anzi  comandando  loro  di  fare  ogni 
sforzo  , acciò  il  Corpo  del  Beato  Padre  fbfiè  ceduto  al  Monilfe- 
ro  d’Annifsj.  Per  accertare  però  con  maggior  ficurezza  il  fao  in-  ' 
tento  nella  ricuperazione  di  detto  Santo  Corpo , le  per  venire  le  i 
Tue  fupplichecon  altra  Tua  lettera  a Vittorio  Amadeo  L Duca  di 
Savoja  ,da  cui  fu  confolata  colla  feguente  rifpofia  . 

Madama  e diletta  Oratrice . La  lettera , che  ci  avete  « 
feruta  fimi  bà fervìto  ad  altro , che  a farci  conofeere  ^ amor  e , ed  il 
zelo  fervente , ebe  nudrìte  verfo  coteilo  Santo  '•Prelato  Vefeovo  dì 
Ginevra  voftro  buon  Padre  fpirituale . Noi  abbiamo  già  dato  ordi- 
ne per  ottenere  da  S.  M.  che  fia  reflìtuito  ilfuo  Corpo , Abbiate  . < 

dunque  quella  fperanza , ed  m tale  afpettativa  , che  non  farà  lun- 
ga , continuate  a pregare  per  noi  quello  che  invochiamo . 

Vittorio  Amadeo . 

Parlò  dopo  a tutte  le  (ùe  figlie , fece  la  mutazione  delle  Uf- 
fiziali , e dopo  aver  fatta  a tutta  la  Comunità  una  fervorolà  e(br- 
tazione,  in  cui  pregava  tutte  a confervare  lem  pre  lo  (pi  rito  del 
Santo  Fondatore , s’incamminò  verfo  Chiamberj  per  vedere  una 
Cafa  , la  quale  fi  progettava  dì  conmrare  perla  Fondazione  d’un 
Monifiero . Veramente  la  trovò  afiai  propria  , e comodo,  ma_» 
pcrclie  vi  poteva  nel  contratto  in  (brgere<]aalche  lite,fe  ne  afien- 
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ne ) con  dire^ch*e(Tendo  le  fìglie  della  Vifitazione  6glie  di  pace, 
e di  umiltà, dovevano  sfuggire  ugni  lite, e lìngolarmente  co'Gran- 
di  del  Mondo  . Indi  feguendo  il  Tuo  viaggio,  pafsò  per  Rumillj , 
dove  fi  fermò  alcuni  giorni  con  quelle  Religiofc  fiernardine,  che 
avevano  principiato  la  loro  riforma,  per  l'efecuzione  della  quale 
giunte  in  Annifsj , fu  da  Monlìgnore  di  Ginevra , e da  efsa  giudi- 
cato fpediente  di  mandarvi  due  delle  fue  Religiolè  . 

CAPO  VENTESIMO. 

Giunta  la  V.  Madre  in  Annifi]  rende  i doveri  della  fua  pietà  all^ 
Memoria  del  Santo  Vefeovo  defunto . S adopera  per  la  ricupera- 
zione del  di  lui  Corpo  ; raccoglie  li  fuoì  fcrittì  ; manda  alcune 
Religiofe  per  la  Fondazione  d'un  Moni  fiero  in  Marfiglia  ^ 
ed  e jf a parte  per  la  Fon  dazia  ne  di  quello  dì  Cbìamberj . 

NEH’accoflarfi,  che  fece  ad  Annifsj  la  VenrMadre  , fu  in- 
contrata da  molte  Perfòne,  che  fentendo  al  maggior  fegno 
la  perdita  del  loro  Santo  Pallore , vollero  con  quella  anticipata 
condoglienzafarle  palefi  le  più  fincere,  efenfibili  dimolirazioni 
del  loro  vividìmo  rammarico . Il  volto,  il  filenzio,  ifùfpiri,  e 
le  lagrime,  che  in  vedendola,  versò  tutta  quella  nobile,ed  afflitta 
comitiva  furonocagione , che  impedito  in  lei  dalia  violenza  di 
dolore  Tutiìzio  della  lingua,appena  ledelTe  quella  la  licenza  del 
poter  manifellare  l'interna  fua  pena  con  qualche  tronca  parola, 
colla  quale  lignificane  loro  , che  tutta  la  coniblazione  in-un  sì  fa- 
nello avvenimento  dovea  ricercarfi  nella  fommilTione  allaV'olon- 
tà  Divina, ugualmente  adorabile,ed  amabile  in  tutte  le  difpofizio- 
ni  dell’eterna  fua  Provvidenza.  Come  nel  loro  colo  fi  vanno  lem- 
prc  più  accrefeendo  le  acque  'de’fiumi,così  accrebbelì  il  cordoglio 
della  V.Madre,  allorch’ entrando  in  Annifsj  vide  tutta  la  Città 
in  defblazione  , ed  in  lutto  ; altri  piangendo  per  aver  perduto  il 
lor  Protettore  ; altri  per  a ver  perduto  il  loro  Amico , e tutti  in- 
fieme  per  aver  perduto  il  loro  amatilTimo  Padre . Entrando  ella 
finalmente  nel  Moniflero , fi  vide  venire  incontro  le  care  fue  fi- 
glie, le  quali  non  potendo  sfogare  colle  voci  il  doppio  loro  affan- 
no originato  dalla  morte  del  fuo  Fondatore , e dairaffliziooe  del- 
la loro  V^Madre , lo  verfavano  dalle  pupille  con  abbondanza  di 
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lagrime . Rioovò  quell’incontro  nel  di  lei  cuore  il  maggior  (èn- 
fo  della  Tua  piaga, per  Io  che  fenza  poter  dire  neppure  una  parole, 
fece  loro  fegno , che  feco  (ì  accompagnalTero  verlo  la  Chiela , do> 
ve  adoratoli  Santidìmo  Sacramento,  infègnò  alle  (lede  prima^ 
coll’elèmpto  , ove  cercar  debbano  la  loro  confolazione  , le  anime 
veramente  addolorate  ; pofcia  facendo  (orza  a fé  medeOma,  proc- 
curò  di  confblarleancoracolle  parole  ,efortandoIe  a volontaria* 
mente  facrificare  a Dio  la  gran  penajch’ede  (bdcri  va  no  per  la  per* 
diradi  sì  degna  Perfòna,  la  cui  vita , quanto  più  era  loro  prezio- 
(^  , tanto  più  allo  (ledo  Dio  farebbe  riufcito  accetto,  e gradito  un 
sì  nobile,  e generofofacrifizio  . Soggiungendo  dopo  i La  gloria  , 
dì  che  gode  il  Santo  Vefcovo , ci  deve  con/olare  , ejfendo  noi , non  ef- 
fo , degne  di  compajpone  , e di  pianto  . Egli  è giunto  al  porto  ; noi 
damo  ancora  efpojle  alle  tempePte , alle  miferte  , ed  a' perìcoli  dì 
quePla  vita . Egli  bà  foflenuta  una  buona  battaglia  , cd bà  ferba~ 
ta  a Dio  inviolabile  la  faa  fedeltà  , e però  bà  ricevuta  la  corona^ 
dìgiufiizia , della  quale  ilgiujìo  Giudice  Cbà  rimunerato . Proec»- 
riamo  di' acquiji aria  ancora  noi  , imitandola  fanta  fua  vita , con~ 
fervando  diligentemente  il fuo  fpirito^ed ojferv  indo  inviolabilmen- 
te le  regole , che  et  hà  preferii  te . **l^i  non  abbi  imo  più  nella  fua 
Ver  fona  un  Padre  filila  terra , ma  firà  fenza  dubbio , nojìro  Pro- 
tettore nel  Cielo . 

Il  giorno  feguente  fii  da  eda  impiegato  nel  preparare  i fune- 
rali al  Santo  fuo  Direttore , e mentre  (lava  afpett andò  , che  fi  fa- 
ce(fe  la  transazione  del  Corpo  , per  il  cui  trufporto  era  partito 
per  Lione  il  Conte  Luigi  di  Sales  Fratello  del  Santo  Vefcovo, 
attefe  la  Ven:  Madre  a far  riporre  tutto  ciò,  che  aveva  fervìto 
al  Santo  Prelato,  per  cuflodirlo come  reliquia  , c raccogli ere_j 
tutto  quello, che  il  medefimo  aveva  compoilo,o  ritrovavafi  fcrit- 
to  di  fua  mano.  Giunfe  frattanto  da  Lione  il  detto  Corpo  del 
Santo  Fondatore , a cui  dopo  avere  i Canonici  del  Capitolo  di 
S. Pietro  renduti  tutti  gli  onori,  ch’erano  dovuti  alla  Santità,  ed 
al  Carattere  del  loro  venerando  Prelato , fu  portato  alla  Chiefa 
delle  fue  figlie  della  Vifitazione  del  primo  Monidero  d’Annifs/, 
e collocato  avanti  la  grata  del  Coro  ,ove  (lette  tré  meli , cioè  a 
dire  , tutto  il  tempo , che  fu  di  bi(ògno  per  inalzargli  in  fito  pi  ù 
convenevole  il  di  lui  Magnifico  Depofito . Prima  però  , che  la_> 

Ven; 
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Ven.  Madre  giungefse  in  Annisj , era  ftata  eletta  dalle  Tue  6glie 
eoi  configlio  del  loro  Padre  Spirituale  Superiora  perpetua  di 
quei  Moniflero;  ma  cfsa  dichiarò  in  pieno  Capitolo , che  mai  non 
averebbe  acconfèntito  a quella  trafgreflìone  della  Regola  , da  cui 
ordinavalì  j che  le  Superiore  duraìsero  nel  loro  uffizio  (blamente 
tre  anni , ond’è,  che  non  volle  altrimenti  accettatela  carica  di 
Supcriora  , che  con  tal  condizione.  Me  ncfsuna  cofa  le  riulciva  in 
quello  tempo  più  grata  > nè  poteva  ricevere  una  più  dolce  confo. 
1 azione,  che  di  andare  ad  offerire  fc  Tue  preghiere  , ed  a fpande- 
re  tutto  il  fuu  cuore  avanti  il  Sacro  Cadavere  del  Tuo  Direttore , 
il  quale  avendole  detto  in  Lione , che  giunta  in  Annisj  elsa  gli 
avrebbe  renduro  conto  del  Tuo  interno , la  mcdefiroa  non  mancò 
di  prevalerli  di  tal  Tua  promefsa,  lo  che  feguì  con  tanto  Tuo  profìt> 
to , che  dalla  moltitudinede’  lumi . che  ricevette,  e dalTabbon- 
danza  delle  grazie,  di  che  fu  colmata,  conobbe  chiaramente  la 
follccita  cura  , c valida  intercelTlone  di  quello , che  di  tal  manie- 
ra volle  dintollrarle  di  non  cfscrlc  Padre  meno  amorofo  in  Ciclo, 
di  quello  le  fofse  (lato  (òpra  la  terra  . Scelto  a tarelTctto  un  gior- 
no , in  cui,  proccurò  di  efsere  libera  da  ogn'altro  negozio,  s’andò 
a proftrare  avanti  la  Cafsa,  che  racchiudeva  il  morto  fuo  Padre, 
c come  egli  appunto  l<)lse  in  vita,  e come  prima  Io  vcdefsc , etrat- 
tafse , gli  cfpofe  minutamente  tutto  ciò  , che  l’era  occorlb  dall’ul- 
tima conferenza  con  efso  avuta  fino  a quel  momento,  (landò con 
fomma  attenzione  ad  udire  le  fante  rifpolle , che  internamente— » 
l’crano  fatte , nelle  quali  le  Icmbrò  d’efserc  accertata  d’aver  ri- 
cevuto, come  da  un  altro  Elia,  il  doppio  fuo  Spirito , per  atten- 
dere a maggiormente  perfezionare  le  llefsa , al  profitto  delle  lue 
figlie,  ed  alla  dilatazione  del  fuo  Illituto.  Fra  quelle  voci  però 
ne  fentì  una  tanto  più  intelligibile , quanto  pjù  interna  , da  cui  fu 
afficurata  della  fanta  unione  , che  tuttavia  pafsava  trà  il  fuo  cuo- 
re , e quello  del  Santo  Padre  , così  dicendole  z Ivojlrì  cuori  fono 
femprc  uniti  quanto  alP  Qbb  'jetto  della  loro  unione , ma  P uno  gode , 
e P altro  deve  fofferìre  . Dalle  quali  voci  ebbe  una  chiara  intelli- 
genza della  gloria  di  S.  Francelco  di  Salcs , e de’  patimenti,  aW 
quali  doveva  dar  ella  preparata  per  fopportarli  con  una  magna- 
nima, e gencrofa  fofferenza . 

Quelli  dolci  trattenimenti  della  Ven.  Madre  col  delbnto 
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ftio  Dircttorefurono  interrotti  dal  viaggio, che  fu  aftretta  di  fare 
a Moulins  per  alcuni  affari  di  fomma  premura , che  non  potevano 
cfìTere  felicemente  terminati  lenza  la  fua  prefenzu . Dato  a quedi 
un’ottimo  6ne,  fi  portò  a Lione  per  efercitare  gli  atti  della  fua_# 
pietà  verfb  la  preziofà  reliquia  del  cuore  del  Santo  Vedovo  la^ 
(ciato  nel  di  lui  tedamento  a quel  Monidcro  di  Bellecour  . Quivi 
ebbe  lunga  conferenza  colla  Madre  di  filonaj , da  cui  volle  e^re 
con  fomma  efattezza  informata  di  tuttociò , che  aveva  fatto , e_j 
detto  il  Santo  Padre  prima  della  fua  morte,  lafciando  a lei  l’or- 
dine di  farne  dendere  una  fedele  , e didinta'relazione  . Fra  le  al- 
tre cofe,  che  queda  Religiofa  le  difTe,una  fu,  che  nell’ultimo  fer- 
mone  fatto  dal  Santo  Fondatore  alle  fue  Figlie  in  Lione , aveva 
loro  detto  , che  s’efTo  foffe  dato  Claudrale  , e non  folfc  dato  Sa- 
cerdote , non  avrebbe  chieda  licenza  di  comunicarfi  più  frequen- 
temente di  quello,  che  (òffe  a tutta  la  Commuoità  conceduto. 
Abbracciò  la  Ven; Madre  quedo  fentimento , efubito  che  fu  di 
ritorno  in  Annifsj,  lo  conferì  col  nuovo fuo  Vedovo,  chiedendo- 
gli licenza  di  lafciare  la  comunione  cotidiaoa , che  da  quattordi- 
ci anni  aveva  fempre  praticata  coll’ubbidienza  di  S.  Francefeo 
di  Salcs . Ammirò  il  buon  Prelato  la  grande  umiltà  della  Ven: 
Madre  , c la  fomma  venerazione  , che  aveva  a tutte  le  parole  del 
Santo  fuo  Padre  , ma  non  volle  in  modo  veruno  concederle  tal 
licenza  dicendole,  ch’elfa  doveva  edere  più  attaccata  a quelle^ 
difpofizioni , che  aveva  il  Santo  fatte  in  particolare  per  lei  , che 
all’intenzione  generale  da  lui  palefàta  in  quell’ultimo  difeorfb 
per  tutte  le  figlie  deirOrdine,aI  qual  fentimento  effe  fi  fbttomife, 
continuò  a fare , come  prima  la  cotidiana  comunione  . In  quefto 
tempo  Monfignorc  di  Ginevra  le  r cftituì,  tutte  le  lettere , ch’cffa 
aveva  dritte  al  Santo  fuo  Fratello , le  quali  contenevano  tutti  i 
piùfegreti  fentimenti  dcH’anima  fua  da  lei  comunicati  al  Santo 
Direttore  . Tutte  furono  da  lei  date  alle  fiamme  lenza  che  valef- 
fero  a difTuadere  la  fua  umiltà  dal  non  farlo  le  replicate  preghie- 
re delle  fue  figlie,le  quali  fa pevano  con  quanta  gelofia  foflcro  cu- 
Aodite  da  S.Francedo  di  Sales  per  darle  un  giorno  alla  luce, qual 
teforo  , come  egli  diceva,  da  non  poterli  abbaflanza  apprezzare, 
venendo  elleno  di  tuttociò  alficurate  da  D.  Michele  Faurc  di  lui 
ConfclTore  , Limofiniere  , e Segretario , il  quale  aveva  detto  lo- 
ro. 
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ro , che  di  già  una  gran  parte  di  c(Tc  era  ftata  poftlllata  in  mar- 
gine con  alcune  piccole  ofTervazioni  fatte  di  propria  mano  dal 
Santo  per  fcrvirrcne  a comporre  la  di  lei  Vita  . 

Dopo  queAo  fàcrifi;(io  s’applicò  la  Vcn.  Madre  a raccoglie- 
re , e difporrc  con  molta  fatica  tutti  gli  (crittidel  Santo  Vefeo- 
vo,  ed  a prendere  le  memorie  della  fua  vita,  impiegandoli  fin* 
d’allora  alla  prova  di  molti  miracoli , che  Iddio  continuamente 
operava  per  i Tuoi  meriti , Io  che  da  clTa  fi  fece  con  tanta  Iblleci- 
tudine  , c profitto  , che  l’Ordine  da  lei  riconofee  tutto  il  vantag- 
gio della  Canonizzazione  del  Santo  Tuo  Fondatore . Un  limile 
impiego  però  non  le  faceva  trafcurarc  vcrun  obbligo  della  liia_. 
carica , giacché  aprendo  in  tal  tempo  la  \ ifita  di  quello  MoniUe- 
ro,  non  folo diede  alle  Superiore  il  metodo  , onde  regolarli  in 
limile  azione,  ma  ancora  alle  fuddite  la  maniera , con  cui  dove- 
vano in  quella  portarfi , llccome  non  l’impedi  di  porre  tutta 
follecitudine  necelfaria  per  lo  llabilimento  di  più  fondazioni,  che 
l’erano  da  diverlc  parti  dimandate . Mandò  per  quella  di  Marit- 
ila alcune  religiofedel  fuo  Monillero,e  fi  difpofe  di  andare  inPer- 
fona  all’altra  di  Chiamberj  ,che  il  Principe  Tommalb  di  Savoja_t 
da  lungo  tempo  delìderava . Egli  le  mandò  una  fua  carrozza  per 
levarla  da  Annifs^,  e lì  preparava  ad  incontrarla  collo  lìelfo  ap- 
parecchio , con  cui  li  ricevono  i Principi , ed  i Vclcovi , cioè  di- 
re coiraccompagnamento  del  Clero,  de’Magillrati , della  Città , 
e di  una  folennc  procelllone , le  l’umiltà  della  Yen.  Madre  non^ 
avelie  perfuafa  la  gcnerofità  di  tal  Principe  a lafciarla  entrare  con 
una  maniera  , che  folfc  più  convenevole  alia  modclli.i  dello  flato 
rcligiofo  da  clfa  abbracciato . Quindi  il  mcdelirao  fi  riflrinle  a Ib- 
lanicnte  ordinare,che  al  di. lei  arrivo  fi  fitcelfe  trovar  efpofto  nel- 
la Cappella  della  Cala  deflinata  alla  Fondazione  il  Santiffimo 
Sacraniento,c  mandatole  il  Cavaliere  Balbiano  Sopraintendcntc 
della  Cala  all’incontro , elfo  la  flette  afpettando  col  feguito  de’ 
fuoi  Cavalieri,  ed  Uffiziali  alla  porta  della  detta  Cappella  , d’on- 
de la  introdufle  entro  il  Moniftero  , facendole  camminare  avanti 
quattro  Paggi  con  Torcie  accefe  in  mano . Datali  in  fine  la  bene- 
dizione col  Santillimo  Sacramento  , fi  terminò  la  divota  cerimo- 
nia di  quella  Fondazione  fatta  il  giorno  di  S.  Antonio  Abate_ji 
dell’anno  mille  feicento  ventiquattro . Onorò  il  pio  fuddetto 
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Principe  il  Mòhiftcro  colla  Tua  beneficenza  , ed  in  appreflb  {cftìprt 
lo  favorì  colla  fila  Protezione  . Quattro  mefi  dimorò  in  qucfta_» 
Cafa  la  Vcn.  Madre , dopo  li  quali  fatta  Superiora  la  Madre  Fi* 
chet,  ritornòcircalaPentecoftein  AnnifsJ  ,dov’cra  intimata  un 
adunanza  dello  più  antiche  Superiore  dell’Ordine  per  trattare 
d’alcune  cofe  fpettanti  al  vantaggio  fpiritualc  del  medefimo  . 

CAPO  VENTESIMO  PRIMO. 

-5/  radunano  in  Anifsj per  Ordine  della  Ven.  Mtdre  alcune  Supc'^ 
fiore  delP  Ordine . Vn  Relìgio fo  la  prega  a dirgli  ciòcche fape~ 

•sa  dello fpìrito  inferno  di  S.  France/co  dì  Salet^euì  ejfa  rìj^ 
pondo  formandone  una  chiara , e dìciinta  ^(elazione . 

I * 

Alcuni  giórni  dopo  la  Pentecoftò  arrivarono  in  Annilsj  le 
Superiore } ch’etano  fiate  chiamate  dalla  Venerabile^ 
Madre.  Radunate  inficine  cominciarono  a raccogliere,  c ri- 
durre irt  un  corpo  di  librò  tuttociò , che-  il  loro  Santo  Fondato- 
re avévà  detto , oferifto  in  ordine  allò  flabilimcnto,  condotta,  c 
peffèzióne  deiriflituto . Diedero  a quello  libro  il  nome  di  Co- 
ffuiuicre , perche  in  c(To  còntcnevafi  ìF  Direttorio , Cerimoniale, 
Fórmularió,  con  molti  utiliflfirrii  avvili  lutti  ordinarti  alla  pratica 
della  j^éffczionereligiofa  fecondo  lo  fì^iritó'  particolare  delPOr- 
dine  . Non  volle  la  Ven.  Madrd  avere' in  quell’opera  altra  parte 
fuor  di  quella , che  tutta  confifteVa  ricll’adopcrare  una  fòmma  at- 
tenzione, e grande  efattézza  , acciò  nulla  vi  folTc  póllo , che  non 
folTcacccrlatamenfcdel  Santo  Fondatóre  , o perche  ella  l’a  velie 
praticato  follò  lidi  lui  Dit'eyionc , o perche  da  lui  folle  llato  or- 
diriatóàd  altre  Supcrióre,  o per  averlo  finalmente  trovato  fcrit- 
fò  di  Tua  mano . Dopo  che  fu  regiflrata  ogni  cofa  iii  detto  libro  , 
prima  che  fi  ponclTc  fine  all’opera  , quella  di  vota  Afsemblca  pre- 
gò li  Vcn.  Madre,  acciocché  fi  compiaccfsc  di  aggiungere  del  Tuo 
mito  quel  di  più,cffè  avrebbe  giudicato  appropofito  : io  ini  guar- 
derò bene  , rlfpofc  ella  , dalP  aggiungervi  cofa  veruna , btinando- 
fiti  filo  ( poiché  voi  me  lo  permettete  ) dì  potermi  tener  frà  dì  voi , 
tome  la  primogenita  della  famiglia , che  bà  pià  delP  altre  pratica- 
to , t conferito  colnofiro  Padre  cardune , i come  la  Serva  delP  Iril- 
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tutto  a Ue  quale  non  appartiene  di  fare  cofa  Mruna  neti/t  Cafa^  fuo- 
ri di  quello  conforme  agli  ordini^  ed aUe  intenzioni  del  Pa- 
drone = Vero  è , che  per  camminare  con  c^ni  maggior  cautela , e 
ficurczza  nella  difpofìzione  deiropcra  j aveva  chiamati  due  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  del  Collegio  dichiamberjjcol  con- 
figliode'quali,  e di  D.  Michele  Paure  ConfelTorc  del  Moni(lero« 
(tendeva  tuttociò , che  in  e(Ta  andava  (crivendo  $ mandando  in^ 
oltre  a confuli;are  (òpra  ogni  punto  Monfìgnocc  di  Ginevra}  fco- 
za  l'autorità,  ed  ubbidienza  del  quale  non  voleva  (labilire  coGi 
veruna . 

Avendo  in  tal.mododato compimento  alla  degna  opera,  e 
ripulito  interamente  il  libro,  (ì  portò  la  Ven: Madre  (eguita  dal- 
le altre  Rcligioiè  ,e  Sorelle  anziane  , che  aveva  congregate , al- 
la Tomba  del  Santo  Padre , c collocato  (òpra  di  quello  il  piccolo 
volume,  fì  pofe  inorazione  con  tutta  quella  divota  Compagnia  , 
fupplicando  a calde  lagrJme,e  con  umile  confidenza  il  Beato  Fon- 
datore , adinche  (c  in  quello  vi  ave(Te  ritrovata  una  (bla  parola  « 
che  non  fo(Te  (lata  Tua  , o pure  Tolse  contraria alla.Tua  intenzione  , 
n fofsc  degnato  di  ottenerle  da  Iddio  queAa  grazia  di  fargliela^ 
trovare  (cancellata  . Efàudi  il  Signore  l'umile  , e TcrvoroCa  ora- 
zione del  confidente  Tua  Serva , dando  non  folo  ad  efsa  , ma  an- 
cora a tutte  quelle  figlie,  che  accompagnavano  la  Tua  orazione, 
un  vivo  interno  fentimento,  onde  furono  alTicurate , che  tutto 
quello  contcnevafì  in  quel  libro  era  interamente  conforme  alle—» 
intenzioni  del  Santo  Fondatore  . Alzateli  quindi  coniblatiftimC} 
entrarono  nuovamente  in  Capitolo  . Si  lefse  tutto  il  libro  alla.* 
prefenza  di  tutte, c proteAando  ciafchedunacon  particolare  afser- 
liva  efsere  tuttociò , che  avevano  udito  leggere  i/i  quello , vera- 
mente conforme  a quanto  il  loro  Beato  Padre  aveva  fatto  prati- 
care in  quedu  Moni  fiero  , io  mandarono  a Monfigoore  di  Gine- 
vra , acciò  fi  compiacefTe  di  aggiungervi  la  Tua  approvazione , la 
quale  ottenuta , ritornarono  le  Madri  piene, di  allegrezza , e con- 
folazione  a’ioro  Mopifteri . 

Prima  chegiungefTe  a Granoble  la  notizia  delle  determina- 
zioni fatte  in  quella  divota  Congregazione  per  il  buon  regola- 
mento dell'Ordine  , nonfapendofi  coU,  che  vi  fofl'e  io  quelle  ua 
clprclfa  proibizione  di  confermare  per  il  tei%o  triennio  la  .(lc(Ta^ 
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Superiora  , fu  per  la  terza  volta  confermata  Superiora  di  quel 
Moniftero  la  Madre  di  Cbatel.  Usò  tutte  le  fue  induflriC)  e rino- 
vòlepiù  efficaci  preghiere  l’ottima  Religiofà  per  sfuggire  la  con- 
ferma) a cui  in  fine  fi  oppofe  con  un  coffante  rifiuto,  ma  attribuen- 
dofi  tuttociò  alla  grandiffima  umiltà , determinarono  quelle  Re* 
Jigiofe  col  configlio  del  Padre  fpirituale  di  non  voler  accettare 
•a  verun  patto  le  fue  fcufcjEfTendone  frattanto  venuto  avvifo  alla 
V«Madre,ella  non  folamente  lodò  la  ripugnanza  della  medefima, 
ma  dichiarò  nulla  quella  elezione , non  perche  non  la  giudicafse 
la  più  capace  per  il  buon  governo  di  quel  Mnniilero,ma  perche  fo- 
pra  ogni  cofa  l’era  a cuore  il  mantenere  roflcrvanza  , e l’ubbi- 
dienza alle  Coflituzioni  allora  flabilite  , la  violazione  delle  qua- 
li credeva  avrebbe  recato  un  gran  pregiudizio  a tutto  l’Iftituto  , 
il  di  cui  generale  vantaggio  doveva  effere  Tempre  preferito  al 
particolare  f^ofitto  d’un  folo  Moniftero  . Ma  perche  fu  tal  pro- 
pofito  le  lì  adducevano  molte  ragioni , trà  le  quali  vi  poteva  an- 
cora entrare  qualche  poco  di  propria  volontà,  per  foftenere  reie- 
zione , Tpinta  dal  zelo  dcll’oftervanza , fi  portò  in  pcrfbna  a Gra- 
iioble,  dove  giunta  fece  a tutte  le  fue  figlie  conofeere,.  che  la  pri- 
■ma , e principale  ragione  , che  doveva  in  quefto  cafi)  confiderarfi, 
era  roflcrvanza  delle  Coftituzioni , dalle  quali  non  fi  dovevano 
per  verun  prctefto  allontanare , ne  volle  partire , che  prima  non 
veniflero all’elezione d’un’altra  Supcriora.  Pofta  in  olfervanza^ 
quella  Coftituzione  con  quel  zelo,  che  le  veniva  ifpirato  dal  San- 
to Fondatore,  ritornò  fubito  in  Annifsj , per  dare  compimento 
alla  Tua  fatica  , la  quale  non  doveva  folamente  riufeire  utile  all’ 
Ordine,  ma  ancora  a tutto  il  Mondo  colla  f^ampa  delle  di  lui 
Opere . Con  grande  Ibllecitudine  attefe  a far  imprimere  le  Lette- 
re,! Trattenimenti , le  Meditazioni , i Sermoni,  e la  grand’Ope- 
ra  dell’amore  di  Dio , ch’era  fiata  dal  Santo  fingolarmcnte  com- 
pofta  per  lei , come  dichiara  la  Prefazione  del  medefimo  libro, 
licl  finedclla  quale  il  Santo  fpiega  la  fua  intenzione  colle  féguen- 
ti  parole  s Come  queJT anima  mi  è nella  conjiderazìene  , che  Die 
sài  non  bà  avuto  poco  potere  per  animare  la  mia  fellecìtudine  /tt_j 
qaefPùccafione , = Ed  in  altro  luogo  r II  libro  deW  amore  di  Dio , 
mia  cara  figliolUi  e ffato  compofto  Jingolarmente  per  voi , e per  que- 
Bo  voi  potete  j anzi  dovete  praticare gP  infegnamenti  , che  in  guel- 
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Io  vi  fono  donati . In  quctto  tempo  pure  un  degno  Rcligiofo  Pro- 
vinciale nel  Tuo  Ordine  , tra  il  quale  , e la  Vcn. Madre  paHava^ 
una  gran  confidenra , le  fé  intendere  che  voleffe  mettere  in  ifcrit- 
to  tuttociò  , ch’ella  fapeva  dello  fpirito  interno  del  Santo  Prela- 
to . La  Tua  umiltà  dimoflrò  qualche  ripugnanza  neiracconfcn- 
tircalla  richieda)  nulladimeno  fbttomettendo  il  Tuo  fpirito  all’ 
ordine  avuto  ) lo  fece  in  tal  maniera  , onde  chiaramente  (1  cuno- 
fce , che  non  lì  può  Icrivere , com’clTa  hà  fcritto degli  effetti  dell’ 
amore  celefle  nel  cuore  diquedo  gran  SerahnO)  fenza  ch’ella  in- 
timamente penetrata  da  quedo  di  vin  fuoco,  parimente  ardclTe  di 
tali  Serafiche  dolcilTime  fiamme  . 

AlReverendifsrPadre  Provinciale  della  Congregazione 

Fuglienfe . 

Voi  mi  comandate  una  cofa  mìo  Rev.  Padre , cbe  ^ molto  fupe- 
riore  alla  mìa  capacità  , e con  tutta  Jìmplìcità  vi  confejjo , che  non 
hò  alcuna  fuJficìeKza , onde /piegarmi  /opra  un  tal /oggetto . M)—» 
TJulladìmeno  per  PoJJequio  , che  debbo  a'voflri  ordini  ^ tn  accìngo  a 
/crìvere  nella  pre/enza  d'iddio  quello , cbe  sò per  averlo  veduto  . . 

lo  bò  cono/ciuto  nel  ben' avventurato  mio  Padre , e Signore  un 
dono  dì  fede , quaPera  accompagnata  da  grande  chiarezza , certez- 
za  •^gujlo  , e Joavìtà  eftrema . Meco  ne  bà  fatti  maraviglio/  dì/cor- 
/ ^ dicendomi  una  volta , che  Dio  P aveva  favorito  dì  molti  lumi , de' 
quali  rendevano  te/lìmonianza  chiara  lafua  vita^  elefueopera-^ 
zionì  . Dio  aveva  fparfo  nel  centro  di  querla  fant' anima  , o coni  e/ 
fo  diceva  nella  putita  delfuo  fpirito , un  lume  si  chiaro  , che  con  una 
femplice  occhiata  vedeva  le  verità  della  Vede  ^ e la  loro  eccellenza  , 
lo  che  gli  cagionava  grandi  ardori , e rapimenti  di  volontà  , non^ 
0 fi  unti  le  continue  occupazioni  e/eriorì\  poiché  confervava  il  fiso 
fpirito  in  una  folitudìne  interna , cbe  non  gli  lardava  perdere  nep- 
pure un  momento  la  vì/a  di  Dìo  . 

Diceva , che  la  vera  maniera  difervìre  Dio  con/fleva  nel  fé- 
guirlo  , e camminare  dopo  dì  luì  fenza  ver  un'appoggio  dì  confolazio- 
ne  dì fentimento , dì  lume  fuori  dì  quello  di' una  Vede  nuda  , e fetn- 
plice . Spejfo  mi  diceva  , cbe  egli  non  badava^  fe  /offe  in  confolazio- 
ne  ,0  dejolazhne  . fpiando  il  Signore  gli  dava fenthnes  /-'  dì  dolcez- 
za , ti  riceveva  con  femplìcìtà , e fe  non  glie  lì  dava  ^Jn  nejfun  mo- 


Digilized  by  Googk 


jjO  Vita  della 

do  vi  ptnfava . Ma  la  verità  Jt  è ^ che  ordinariamente  aveva  grandi 
foavità  interiori . Il  metodo , che  feguiva  nelVoraztone  era  di  enan- 
tenerfi  amili JJimo  t piccoli JJimo  ^ ed  abbjettijpmo  avanti  Diocott^ 
una  Ringoiare  riverenza  $ e confidenza , 

Molti  anni  ovanti  la  fua  morte  non  aveva  quafi  più  tempo 
per  fare  orazione , ed  avendogli  io  un  giorno  dimandato  ^fe  V aveva 
fatta  mi  rifpofe  di  nò , mà  jì  bene  , che proccurova  d'ejfere  fempre 
unito  a Dio , e ohe  quando  il  fervJzio  del  projpmo  cl tiene  occupati , 
la  miglior  orazione  era  quella  ideazione , e dell' opera  » ed  io  pojfo 
affermare fenza  e/ager  azione , che  la  fua  vita  era  un, orazione  con- 
tìnua per  l'untone  della  fua  anima  con  Dio  . 

Era  giunto  a tal perfezione , che  non  amava , nè  voleva , nè 
vedeva  altro , che  Dìo  in  tutte  le  cofe  j e mi  diceva  confidentemente^ 
che  non  vi  era  cofa  al  Mondo , che  aveffe  forza  dì  allontanarlo  dx^ 
Dio , nè  di  frnafeere  nel  fio  cuore  altro  def derio  , ed  altro  volere 
fuori , che  quello  dì  piacere  a . 

pueblo  amore  della  divina  Volontà  era  in  luì  tonto  eccellente , 
e puro  , che  qucjl' anima Junta  non  era  punto  Joggetta  ad  ingan- 
narf  ^ a cagione  de' lumi  chiari ffmì  ^ che  Dio  dentro  di  lei  fparge- 
va , co' quali  vedeva  nofeere  ì movimenti  dell'amor  proprio.^  che^ 
fradìcava , e tagliava  con  una  fedeltà , che  Puniva fempre  più  inti- 
mamente allo  fteffo  ^ìo . 

le  hò  fpeffo  udito  dir  da  luì , che  nel  più  forte  delle  fue  affli- 
zioni provala  una  dolcezza  ìnefplìcabìle  , e per  mezzo  dì  quejtx-i 
unione  delìzìofale  cofe  più  amare  gli  fi  rendevano  faporitiffime . 

Da  quejla  untone  cosi  perfetta  procedevano  le  fue  eminenti 
virtù  , e quella  generale ^ ed  unìverfale  indifferenza  in  tutti  gli  av- 
venimenti . 

Praticava  fecondo  la  lettera  ciò  , che  infegnava  in  quattro  pa- 
role , ( lezione  sì  poco  conofeiuta  , e non  per  tanto  così  utile  ) niente 
dimandare  , niente  defìderare , niente  rifiutare . 

L'eguaglianza  del fio  Spirito  era  incomparabile  ) nè  mai  per- 
fona  veruna  Phà  veduto  in  collera , benché  fojfe  così  vìvo  ^ e di  ufus 
temperamento  tutto  fuoco . 

Era  il  rifugio  , il Jòccorfi , e P appoggio  di  tutti  gli  afflliltì  ; la 
pace  del  fuo  cuore  era  divina , tanto  era  ella  fndata  nella  perfetta 
mortificazione  delle fue  paffionì  j cd  in  una  totale fornmi fifone  della 
fua  anima  a Dìo  . Ci 
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Ci  diceva  fpejfo , ebe fe  avejfe  dovuto  rinafcere  aurebbe  f iuc- 
che mai  di/prezzata  la  prudenza  umana  , per  lafciarjt fino  dal  pri- 
mo ufo  della  ragione  unicamente  condurre  dalla  Divina  Provviden- 
za ed  a qttejìo  abbandonamento  incamminava  tutte  le  anime , ebe 
ejfo  dirigeva  , cammino  il  piti  Jicuro  della  vita  perfetta . 

fluan  do  fecondo  la  prudenza  umana  prevedeva  qualche  ìmpof- 
Jìbiìità  per  Pefecuzione  d'ale  un  dfegno , allora f fermava  eolia  fua 
confidenza  in  ^io , e giammai  non f per  ava  dì  meglio  riufeìrvì , ebe 
quando  non  aveva  altro  appoggio  , che  la  di  lui  Provvidenza , e fo- 
pra  di  queffo  vìjfe fempre  eguale , e contento . 

Non  voleva , che  f defderajfe  d'ejfere  ejfentì  dalle  pajfonìpna 
ebe  f combat tejfe  per  vìncerle  . 

Era  un'anima  la  più  coraggìofa , la  più  generofa  in  foppor- 
tare  i travagli , ed  in profeguìre  le  ìmprefe , che  Dio  le  ifpìrava  , 
ebe  io  abbia  giammai  conoftiuta . Diceva , che  quando  nofro  Si- 
gnore ci  commette  un  affare  « è duopo  impiegare  tuttecìò , cb'è  in 
noffro  potere  per  togliere  le  difficoltà , e pojcìa  afpettare  con  tran- 
quillità il  fucceffo . 

La  forza  del fuo ffhitù  f è data  chiaramente  a eonofeere  nel- 
la cofanza  delle  fue  virtù , ne  per  fona  veruna  Pbà  giammai  potuto 
vedere  nella  pratico  dì  alcuno  virtù  contrario  alle  J'ue  parole  . 

Chi  è quello , che  abbia  veduta  /coffa  la  faa  pazienza , lo  fua 
aria  meno  modefa , e meno grazìofa  , la  fua  anima  alterata  contro 
qualf voglia  perfino  ? Mai  non  fece  il  menomo  atto  , che  procedejfe 
da  amarezza  di  cuore  contro  d' alcuno  . Così  parimente  mai  non  fi 
i veduto  un  cuore fi  dolce , ;/  dritto , sì  umile , sì  grazio fo  , sì  af- 
fabile come  Hfuo . ^jjndi  qual  era  P eccellenza  ^ e la  fodezza  della 
fua  prudenza , e della  fua  faviezza  così  naturale , come  fipranna- 
t arale  ? 

Aveva  un  fplrìto  vìvo  , netto^  ed anìver file , e neflro  Signore 
nulla  aveva  lafcìato  per  la  perfezione  dì  quelPopera  , che  la  fu.s^ 
mano  onnipotente  aveva  per  la  fua  glòria  formata  . 

Era  nemico  tPogn'arìa  mìflcrìofa , fiflenuta , e di  tuttòclò  , 
che  può  rendere  ammtrazh  ne  in  quelli ^ che  non  veggono  altsà , che 
il filo  efterìore  ; niente  uvea  dì  /ingoiar  ità^  ne  dì  certa forte  d ope- 
razioni ^ che  fogliono  cagionare  le  meravìglie  nel  volgo.  Si  conte- 
neva in  un  portamento  comune , ma  duna  maniera  così  divina , che 

mi 
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tni  fcìrìbra  fojfs  qucjla  la  cofa , che fi  rendejje  degna  di  maggior  Su- 
pere nella Jua  •aita  . 

§luqndo  orava , recitava  l'ofiìzio , 0 diceva  la  fonia  Mejfa^nel- 
la  quale  Jembrava  un  sAngelo^  non  faceva  alcun  gefto^  0 esteriorità 
affettata  , teneva  gli  occhi  modeflamente  baffi fenza  fare  alcun  mo- 
vimento^ che  non  foffe  neceffarh  . Chiunque  allora  foffervavaffen- 
tivafi accendere  dì  divozione , particolarmente  nella  confeerazione . 

Aveva  un  amor  tenero  verfo  il  Santiffimo  Sacramentodl  quaP 
era  la  fua  vera  vita , e tutta  la  fua  forza^  ed  era  sì  grande  il  fuoco 
della  fua  divozione  verfo  queflo  fanto  M fiero  , come  pure  verfo  la 
Bcatìjfima  Vergine  , ch'/o  non  poffo  abbastanza  comprendere  fin  a 
qualjegno  p or t affé  le  fue  vampe  . . • • 

Tutto  era  calma  , tutto  era  ben  ordinato  in  quelV anima  \ al- 
• tro  non  vi  era , che  purità , umiltà  ffempUcìtà^  unità  dì  fpìrito  con 
Dio  . Era  una  cofa  , che  rapiva  tgn'uno  ilfentirlo  parlare  dì  DiOy 
e della  perfezione  x aveva  termini  così  proprj  , così  intelligìbili ^ebe 
con  facilità  faceva  comprendere  le  cofe  più  fattili , e più  ofeure  , di 
modo  ihe  cìafcbeduno  potè  conofeere  , che  Dio  gli  aveva  dato  un  ta- 
lento affatto  fingolare per  la  condotta  delT anime . Penetrava  i fon- 
di de' cuori , e lì  governava  con  defirezza  , e carità  firaordìnarìa  . 
Sopra  dì  qttefio  era  infaticabile  , ne  giammai  fi  dava  ripojo  fin'  <i_j 
tanto  che  non  foffe  giunto  a mettere  la  pace  nella  cofcìenza^e  fecon- 
do il  mio  giudizio  mi  pare , che  il  zelo  della  falute  delP  anime  foffe  la 
virtù  dominante  nel  mìo  ben  avventurato  Padre  . Speffo  l'hò  vedu- 
to abbandonare  il  fervìzio , che  riguardava  immediatamente  Dio , 
per  preferire  quello  deUproJpmo^  quando  il  primo  non  era  di  obblì  - 
gazione . Dio  buono  qual  tenerezza , qual  dolcezza^  qual  fofferen- 
za  j e quanti  travagli  per  ilprojfimo , per  il  quale  in  fine  fi  è con- 
fuma toì 

In  una  parola , io  ardìfeo  dire  qualmente  mi  fembra , che  il 
mìo  ben'avventurato  ^adre  foffe  un  immagine  viva  , nella  quale 
noSlro  Signore  fi  era  dipìnto  j poiché  in  verità  Cor  dine , e P Eco- 
nomia di  queflo  fant' anima  , era  t ut t' affatto  fopr anaturale  , e_j 
divina . Dio  mi  faccia  la  grazia  dP imi  tarlo  ^ e di  vederlo  un  giorno 
nella  fua  glorio  . lo  fonone. 


CA- 
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CAPO  VENTESIMO'SEC  ONDO. 

Rifiuta  la  Yen.  Madre  dì  andare  a Varìgì  per  le  nozze  del  Baroni 
di  Chantal  fuo  figlio^  ed  ottenuta  la  comfaìjfione  da  f^ma  di 
far  procedere  alT  informazioni  fopra  la  vita  dì  S.  Fran- 
cefco  di  Sale: , abbraccia  la  Fondazione  dì  Tonon  , 
di  ^J^mìUj , e di  Ponte  a MouJJon  in  Lorena , 

Avvicinandoli  il  tempo  j nel  quale  il  Barone  di  Chantal  dore*i 
va  portarli  a Parigi  per  ifpofare  Madamigella  di  Coulaa- 
ge  ugualmente  ricca,  amabile,  e (limata  dalla  Ven.  Madre; 
dcGderavano  i Parenti  d'amcnduele  parti , che  a tali  nozze  io* 
tervenillè  ancora  la  medelima  . Fecero  pertanto  ogni  loro  sfor- 
zo , afone  di  perfuaderla , che  li  voleffe  compiacere  di  onorare.^ 
quella  funzione  colla  Tua  prelènza,  e che  però  li  conducelTc  ancor 
clTa  a Parigi  . Fri  tutti  fi  adoperò  il  Barone, da  cui  fpera vali, che 
Ja  qualità  di  figlio  teneramente  amato  , avrebbe  accrefciuta  silo 
Tue  perfuafive  tanta  efficacia , onde  vincere  la  coflanza  de*  dilei 
rifiuti  . Fifa  però , che  non  credeva  quello  viaggio  nè  necelTario, 
a*  vantaggi  del  figlio  , nè  conveniente  alla  qualità  del  fuo  flato  , 
fuperò  colle  Tue  reliflenze  tutte  le  ragioni  ,che  le  vennero  addot- 
te . ^i  contentò  quindi  di  ringraziare  il  Signor’ Iddio , perche 
avelie  dato  a detto  tuo  figlio  una  sì  buona  fortuna  , ancorché  la^ 
flelTa  ndondalTe  in  gran  vantaggio  della  Damigella,  giacché  il 
Barone  di  Chantal  oltre  l’elTere  primogenito  della  Cala  di  Rabu- 
tin  era  un  giovine  adornato  di  tutte  le  più  delìderabili  doti  di 
Datura,  e di  fortuna,  uno  de’ più  finiti  Cavalieri  del  fuo  tempo 
così  per  la  vivacità  del  fuo  fpirito , come  per  il  generolb  valore, 
con  cui  diflinguevafì  dagli  altri , che  in  que’tempi  aliai  infelici  ri- 
ponevano  la  loro  pazza  gloria  in  altrettanto  deteflabili , chcca- 
pricciolì  duelli  ; febbene  in  apprelfo  furono  in  quel  Regno  coru» 
atolta  faviezza  renduti  dal  Rè  difonorati , venendo  in  tal  modo 
a confervare  i Tuoi  fudditi  per  il  bene  dello  flato , e ad  inlegnare 
a’roedefimi  il  giuflo,  e vero  valore  . 

Manifeflandofi  frattanto  ogni  giorno  più  la  fama  della  fànti- 
tàdi  S.  Francefeo  di  Salescon  li  continui  miracoli,  che  il  Signo- 
re operava  a fua  intercelfione  alia  di  lui  fepoltura,ed  in  molti  al- 
- C g 
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tri  luoghi  della  Francia , e delia  Savoja  coll’applicazione  delle 
fue  reliquie , proccurò  la  Vcn: Madre,  che  foCTe  data  commiflìo- 
ne  ai  P.D.  Giulio  Guarino  Barnabita,  Religiolo  molto  accredi- 
tato sì  in  dottrina,  che  in  pietà,  ed  io  appreffo  Vefcovo  di  Gineu- 
ra  , efiiccclfore  del  Fratello  di  S.  Franccfco  di  Sales,  acciò  lì 
portaTTc  con  un  Notajo  ne  tre  Baliaggi  del  Chiablais , Tcrnicr,e 
Galliard  , a prendere  le  informazioni  delle  virtù , de’prod/gj , e 
di  tuttociò  , che  colà  aveva  operato  il  Santo  con  inftancabile  ze- 
lo perla  converfione degli  Ugnotti.  Ma  perche  la  commifTione 
venne  dataalTuddettoReligiofo  dalli  Signori  della  Camera  del 
configlìo,  e dal  Corpo  della  Città,  fupplicò, ed  ottenne  da  Mon- 
llgnoredi  Ginevra,cheegli  ftelTo  intraprendelTe  il  viaggio  di  Ro- 
ma per  impetrare  da  fua  Santità  in  perfonadel  fuddctto  Padre_j 
D.  Giulio  Guarino  la  Comniiflione  Apnllolica  colla  fpcdizione 
delle  patenti  per  procedere  alle  informazioni  univerlàli  perlai 
Beatificazione  , e Canonizzazione  del  Santo  Vefcovo  . Grandi 
in  vero  erano  le  rpefe,  che  doveva  fare  per  tal  motivo  la  Vcn;  Ma- 
dre , c ciò  tanto  più  , perche  a quelle  andavano  unite  quelle  de’ 
viaggi  di  molto  fue  figlie,  che  tutto  dì  venivano  chiamate  per 
nuove  lóndazioni , liccome  anche  le  altre  llraordinarie  di  nonj 
piccioli  foccorfi , conche  era  necelTìtata  di  follenere  la  povertà 
d’alcuncCafe  deH’Ordine  , giacche  quelle  o per  la  diminuzione 
dell’entrate,  o per  la  Icarlà  alTegnazione  loro  fatta  nel  principio» 
della  fondazione  , in  nelTun  conto  ballavano  a poter  mantenere 
il  numero  delle  Religiolc,  che  vi  erano  : ciò  non  ollantc  dove  tal 
fiflcllìone  avrebbe  potuto  fpaventarc  quali!  voglia  più  gran  corag- 
gio,non  potè  giammai  diminuire  il  ruo,poichc  la  maggior  confi- 
denza , che  la  medefimaaveva  in  Dio , l’era  un  telbro  continua- 
mente  aperto,  affine  di  provvederla  in  tutte  le  contingenze  de’ 
lùoi  bilbgni . In  fatti  ella  confelfava,  che  mai  non  le  mancarono 
gli  opportuni  lòccorfi  , febbene  per  prova  del  valore  della  fua_, 

«svelle dovuto  qualche  volta  lungamente  arpettarli^elTcndo 
perciòlòlita  dire,  che  con  Dio  non  bilògnava  mai  perderfi  di  ani- 
mo, quando  faticandoli  per  la  fua  gloria  , gli  fi  dimandano  lòia- 
mente  le  cofe  giu  He , imperocché  o prello,  o tardi  coneed^^ 
guanto  gli  li  ricerca. 

Avendo  frattanto  dilpollo  tuttociò , che  era  necelTario  per 
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la  fondazione  del  Moniftero  di  Tonon , furono  in  quello  trasfe- 
rite per  maggior  (ìcurczza  le  Rcligiofc  della  Cafa  di  Eujans  . Vi 
andò  la  VcniMadrc  in  pcrfona  , c d il  giorno  dì  S. Maria  Madda** 
Iena  dclTanno  1625. conduflc  nel  nuovo  Moniflcro  Icfuefiglie) 
alTcgnando  per  Supcriora  la  Madre  Francefea  Humbert  . (^ivi 
fermatali  tre  fettimane  in  circa  per  dare  un  ottimo  incammina- 
mento  a quella  fondazione  , fu  follccitata  a partire  per  quella  di 
Riimillj  dalle  grandi  illanze , che  ne  faceva  Madama  de  la  FIc*' 
chcrc  figlia  fpirjtualcdi  S.  Francefeo  di  Saics,  ed  afTczionatilfì- 
ma  alla  Vcn.'Madrc . Aveva  quella  pijlfjma  Dama  con  una  eflre- 
ma  diligenza  preparata  ogni  cofa  per  tal  fondazione  , dando  a_i 
quello  fine  la  lleifa  Tua  Cafa , e però  flava  con  una  finta  impazien- 
za , alpettando  Tultimazionc  di  quello  fuo  difegno , in  cui  vole- 
va aver  parte  non  folamcnte  col  fagrifizio  delle  Tue  Ibllanze , ma 
ancora  della  Tua  propria  perfona , entrando  ncITOrdinc  in  grado 
di  Sorella  alTocciata  . La  Tua  grande  virtù  fervi  d’efempio  alla_j 
fua  figlia,  la  quale  col  mezzo  d’una  vocazione  affatto  lingolarc 
fu  chiamata  ad  abbracciare  lo  llelfo  Illiruto.  Portatali  adunque 
prontamente  la  Ven;  Madre , c trovata  ogni  cofa  preparata , e_* 
ben  difpoOa , li  a^.Settembre  dello  nelfo  anno , fece  la  Iblennità 
della  Fondazione,  e nominò  per  Supcriora  la  Madre  Maria». 
Adr  tana  Ffchct , colla  cui  prudenza  , liviezza,  ed  efemplarità  fi 
formò  in  breve  tempo  una  Comunità  piena  di  uno  fpirito  ammira- 
bile , e di  un  fegnalato  fervore . Eflendo  dopo  ella  ritornata  ifi_, 
Annilsj  a profeguire  la  fatica , c Tattenzione , con  che  applicava- 
fi  alla  llampa  dclTOpcrc  di  S.  Francefeo  di  Sales,  nel  mele  di 
Aprile  deU’anno  fcgucntc  i6u6.  fu  chiamata  dai  Principi , e dal- 
le Principelfedi  Lorena  a Ponte  a MoulTon  , sì  perche  nudrendo 
elfi  una  liima  incomparabile  della  grande  virtù  della  Ven;  Ma- 
dre 5 avevano  un  diremo  dclìdcrio  di  vederla  , fi  ancora  , c mol- 
to più  , per  fecondare  lelàntc  intenzioni  di  Madama  dìGivou» 
cour  , Vedova  del  Signore  di  Haraucour  , la  quale  bramando  di 
aprire  in  quello  Paefe  una  di  quelle  Scuole  di  virtù,  di  cui  già 
godevano  la  Francia  , e la  Savoja  , colla  fondazione  d’un  Moni- 
fiero  di  quello  così  celebrato  Iftituto  ; dclldcrava  fòpra  modo, 
che  vcnilTe  la  V.  Madre  in  Pcrlòna  . Ricevute  daYuddctt?  Prin- 
cipi, c Principclfc  lettere  efficaci iTime,  colle  quali  le  mlinuavatio, 
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n«n  (blamente , a mandare  alcune  Tue  Rcligiofe , ma  a vnicr  cllaJ 
mededma  (eco  loro  condurti)  parrì  li  27.  dello  (le  (To  con  alcune 
di  elTe  alla  volta  della  Lorena  . Padso  nel  Tuo  viaggio  per  Be(àn> 
2one,  nella  qual  Città  dalla  maggior  parti  di  que’  Signori  le  fu 
chieda  con  prclfantiflime  iftan^c  la  Fondazione  d’un  Tuo  Moni- 
fiero  i ma  veggendo  in  apprefTo  la  Ven.  Madre,  che  altra  gran 
parte  de’raedefimi  per  altri  fini  (ì  opponeva  a nuove  fondazioni, 
per  non  dare  verun  motivo  di  dirturbo  alla  difcrcpanza  de’ par- 
titi , fi  contentò  per  allora  fra  il  numero  di  ottanta,  e più  figliuo- 
le , chele  le  prefentarono  a chiedere  l’abito  di  Tua  Religione  , di 
(ceglierne  fole  trenta(ci , alle  quali  promife  , che  non  (blo  un_» 
giorno  farebbono  (late  tutte  Rcligiotc  nel  Tuo  Ordine  , ma  di  più 
in  una  Cafa , la  quale  mal  grado  tutte  le  umane  apparenze  , 
avrebbe  fondata  in  queda  Città, come  in  appre(To  (ègul . Ed  in  fat- 
ti tutte  elleno  profclTarono  in  quel  luogo , (icchè  ogn'uno  giudi- 
cò , che  la  fcelta  di  tanta  gioventù  , fatta  in  si  poco  tempo  dalla 
Ven.  Madre , piuttodo  che  difeernimento  umano,  fo(Te  veramen- 
te data  una  cognizione  profetica  di  ciò , che  doveva  fuccedere  . 

Subito  che  da’Canonici  di  queU’Inlìgne  Capitolo  fi  rifeppe , 
che  la  Ven.  Madre  era  giunta  a Bcfanzonc , tennero  una  Congre- 
gazione , in  cui  fi  determinò  da  erti  di  volerle  rendere  qucll’ono- 
le  ,che  erano  foliti  <3i  ufare  a*  Principi , a’  Principeife  , ed  a’  più 
Eminenti  Perfonaggi , allora  quando  colà  porta  vanfi,  facendole 
vedere,  c baciare  il  Santo  Sudario^  favore,  che  fu  da  e(Ta  ricevu- 
to con  umiltà  ,e  giubilo  indicibile,  riponendone!  novero de'fuoi 
maggiori  contenti  la  foddisfazione  , ch’ebbe  nel  venerare  quella 
(anta  Reliquia,  e riporre  il  Tuo  cuore  in  quel  (acro  lenzuolo,  dov’ 
era  dato  collocato  il  Santirtlmo  Corpo  del  nodro  appadlonato 
Redentore.  Tre  giorni  (blamente  fi  fermò  in  detta  Città,  ne’qua- 
li  ricevè  onori  incredibili  da  tutti  quc’nobili , proccurando  ogn* 
uno  d’averla  in  Cafafua,  febbene  ella  foddisfccca  ciafeuna  offer- 
ta con  umili  ringraziamenti , lalciando  tutti  edificati  de’fuoi  me- 
dcfimi  rifiuti  . Nfon  cosi  potè  difpenfarfi  interamente  dagl’inviti 
del  Principe , e della  Principc(Ta  di  Cantecroix,  i quali  non  aven- 
do potuto  ottenere , che  prendelTe  albergo  nel  loro  Palazzo , la 
pregarono,  che  per  lo  manco  andaffea  vifitare  la  loro  Cappella  . 
Non  avendo  la  di  lei  divozione  badevolc  (bufa  a difende  rii  da  fo- 
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roigliante  invito  > vi  andò  ii  giorno  fegucnte  colle  otto  Reiigiu'' 
fc,  che  feco  conduceva  per  la  fondazione  di  Ponte  a MoufTon.  Fu 
addobbata  la  Cappella  con  apparato  magnifico  > ed  entratavi  la 
Ven.  Madre  colle  dette  Tue  Religiofe  , vi  trovò  preparati  altret* 
tanti  cofeini  tbpra  de’ quali  furono  invitate  dalla  Principeffa  ad 
ìnginocchiarfi , per  far  orazione,  ma  (òrpretà  la  di  lei  modeflia  da 
tante  dimoftrazionidi  {lima  , rivolta  alla  Principeifa  = Signora , 
le  dilfe  , non  mi  comandate  vi  prego , di  mettermi  fopra  quejlo  in- 
ginocchiatijo  ^poiché  vi  Barei  troppo  f comoda  non  dovendo  una^ 
Relgìofa  avere  altro  eofci  .o  , fuor  che  la  terra . Altro  non  ne  ebbe 
no  tiro  Signore , u Ilare  he  pregava  nel  giardino  degP  ulivi , e pajfava 
le  notti  intere  nePP  orazione  fopra  le  montagne  z Dopo  di  cheac- 
codztafi  all’Altare  colle  fuc  figlie  , fi  proOrarono  tutte  interra, 
afcoltando  la  {anta  McfTa  con  tanta  divozione , dalla  quale  tbm- 
niamente  commolTo  il  Principe , difse  , che  gii  Angeli  medefimi 
non  avrebbero  avuta  ne  più  divozione, ne  più  modeflia  neH’afcol- 
tarla , fra  le  quali  però  aveva  egli  confiderata  la  Ven.  Madre  co- 
me un  ferafino,  dal  cui  volto  gli  era  fembrato  d’aver  veduto  ufei- 
re  un  sì  vago  (plendore  , che  non  avendo  mai  vagheggiato  una^ 
cofa  sì  bella  , argomentava  , che  fofse  un  fplendoredi  quel  fuoco 
divino  , che  ardeva  nel  di  lei  cuore  . 

Quella  terminata , l’invitarono  a fàlire  nel  Palazzo  peram- 
tnirarvi  alcune  cofe  molto  rare  , di  cui  fi  pregiavano  que’  du^_j 
gran  Signori  ^ elsa  però,  che  non  gallava  ne  punto , ne  poco  delle 
vanità  del  Mondo , con  ingegnola  umile  rifpofla , fc  nefeusò  di- 
cendogli : Che  non  poteva  vedere  nel  loro  magnìfico  Palazzo  cofa 
veruna^ebe  avejfe  potuto  pareggiarf  alla  pietà  delle  loro  Eccellenze  y 
ed  alla  bellezza  della  loro  Cappello  ~ Fattole  quindi  venire  d’avan- 
ti  il  loro  primogenito , la  pregarono  a volerlo  benedire , nel  che 
non  volendo  gli  flelTì  in  conto  veruno  accettare  l’umiltà  delle  fue 
ripulfe , fu  affretta  a foddisfare  alle  loro  iflanze  , com’anche  alla 
divozione  di  efso  figliuolo , che  non  voleva  alzarfi  di  ginocchio, 
fe  prima  non  riceveva  la  di  lei  benedizione  . In  fine  la  ricondufse- 
ro  al  fuo  albergo  , dove , e con  regali , econ  vifite  non  potevano 
fàziarfi  di  palefare  l’viltalìima,  che  avevano  conc^puta  della  di 
lei  fopra  grande  virtù.  Tutta  la  Città  era  in  tnoto  per  andarla  vi- 
sitare , dicendo  I’udo  aJl’altro . Andiamo  a vifitare  la  Santa  , al- 
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cuni  baciavano  la  tetra , dov’cra  paflata,  altri  fi  fiiaiavano  felici 
per  aver  toccate  le  fiie  vcfti  » giungendo  diverfi  altri  a tagliarne 
nafcoftamentc  qualche  pezzo  per  confcrvarlo  come  reliquia^tut- 
ti  in  fine  le  dimandavano  la  benedizione.  Troppo  Tufier iva  l’umil- 
tà della  VenrMadre  ) c troppo  fi  fiudiava  di  difenderli  datanti 
onori;  ma  in  fine  non  riunendole  di  poterli  fichi  vare  , enon  po- 
tendo più  ibpportarli , diffie  alle  Tue  figlie  z Vfeiamo  net  nome  di 
*Dio  da  qui.  ^ujfìo  popolo  P inganna  ^ ed  è ben  lontano  dal  cono- 
feermt  z Nel  profeguimento  del  Tuo  viaggio  palsò  a ialina  per  ve- 
dere Madama  di  Chauteau.  rovleau  Dama  difiublime  virtù,  che 
morì  in  apprefib  in  gran  concetto  di  fiantità  . Dopo  una  lunga^ 
conferenza  tenuta  culla  medefitma  (opta  i grandi  beni  della  vita 
(piritualc  ,(òpra  le  maffimc  della  più  alta  perfezione  , e comu- 
nicateli vicendevolmente  con  cuore  aperto  , e lineerò  i loro  par- 
ticolari fientimenti  » dovendo  nuovamente  dividerti  entrarono  in 
una  l'anta  contefa  di  umiltà,  dimandando  l’una  alTaltra  la  benedi- 
zione a riguardo  di  quel  concetto,  in  virtù  del  quale  cialcuna  di 
loro  giudicava  la  fiua  Compagna  iuperiora  a le  lidia,  onde  porteli 
araendue  in  ginocchio,  li  pregarono  reciprocamente  la  benedi- 
zione dal  Signore . 

CAPO  VENTESIMOTERZO . 

Giunta  a Ponte  a Mjujfon  Jlabìlìfce  fdicemente  la  fondazione 
dclfuo  MoniPiero-y  Motte  anime  la  conj aduno  con  loro  profit- 
to negl'  affari  di  òpirito^  il  Signore  la  confola  coha  pro- 
dìgi oj  a guari  gi  otte  dell'  A)  ciief  evo Juo  Fratello. 

NEiraccortarfi  verfo  Ponte  a Moulfion,  fu  incontratada  Ma- 
dama di  Araucour,  che  volle  albergarla  infila  Cafia, nella 
quale  non  fu  inutile  la  fiua  dimora,  poiché  elfcndo  Hata  informata 
della  gran  lite , che  palTava  fra  lei , ed  uii  luo  fratello,  la  quaPcra 
cagione  di  molti  dirturbi,chc  inquietavano  quella  fiunigIia,proc- 
curò  con  tal  fipiiitò , e con  tanta  dolcezza  di  guadagnarli  l’ani- 
mo  del  detto  di  lei  Fratello,  che  accettando  egli  la  fiua  media- 
zione, e Ibttoponcndofi  al  di  lei  giudizio , Icriulcl  con  mo|ta_. 
facilità,  e felicità  di  mettere  fine  ad  rgni  differenza , e di  lalcia- 
re  la  pace  in  que  Ila  Cafa  * Un  sì  perfetto  ,c  (Ubile  accomodamen- 

to, 


Digitized  by  Google 


V.  M.  D I C H A tl  T A L 3^9 

to  , fucceduto  con  eguale  foddisr«7Ìonc  delle  parti,  diè  luogo  a 
tutti  quelli , che  ]o ìeppern  di  ammirare  la  grande  fàviezza , fin- 
cerità, e dolcezza  della  Vcn;Madrc , ma  fopra  tutti  ne  reftòfor' 
temente  rapito  il  Genero  di  Madama  d’Araucuur  , il  quale  per 
motivo  d'inferefTc  fin’allora  eraftafo  più  contrario  alla  Fonda- 
zione , che  dalla  Tua  Suocera  meditavafì  di  fare  di  uno  de’  Moni- 
fteri  della  Vil.tazionc  ; ond’c  , che  cangiate  leoppofizioni  in  fa- 
vori dopo  d’aver  fupplicata  la  predetttaVenrMadrc  a volerlo  ac- 
cettare per  fuo  figlio  fpirituale,s’adopcrocon  tutto  il  fuo  potere 
nel  promovere  la  prefata  Fondazione, ccontribuì  di  molto  a van- 
taggi della  medefima , dopo  che  ella  fu  ^abilita  , per  la  quale  cf- 
fendu  già  fiale  difpofle  tutte  le  colè  ncceffarie  , ne  fu  quivi  colle 
folite  cerimonie  confecraro  il  nuovo  Moniflcro  . Fu  quella  Fon- 
dazione al  fòmmo  favorita  dai  .Screniffimi  Principi,  e PrincipefTa 
di  Lorena,  da  i Cavalieri,  e dame  di  quel  paefe,  da’quali  rice- 
vendola Yen;  Madre  continue  vifite,  ed  onori,  ripugnando  fuor 
di  modo  la  fua  umiltà  , giudicò  di  dovere  accorciare  ilfuofog- 
giorno , dicendo  ad  uni  delle  fue  Compagne  = Sthìamcì  mìa  F'h 
glia , troppo  fino  fiuta  io  qui  o’’ orata  , e filmata , cjji  non  conofeono 
quella  ^ eh' io  fono  ^ ed  io  potrei  facilmente  /cordarmene.  Quattro 
nreiì  no  per  tanto  l’obbligò  a fermarfi  il  felice  incamminamento  di 
queflo  Moni fiero , nel  qual  tempo  molte  Pcrfonc  di  gran  pietà 
vennero  a vilitarla,c  confultarla  (opra  la  condotta  delle  loro  ani- 
me . Frà  quelle  ve  ne  fu  una  di  eminente  perfezione,  la  qual’cra 
condotta  da  Iddio  per  una  firada  di  fpirito  così  interna,  efu- 
blime  , che  non  trovando  Pcrfonc , che  la  intendeffcro , ccono- 
fcefferoquella  tal  firada  percui  alla  camminava,  temeva  di  qual- 
che illufionc  , eperò  non  era  foddisfatta  di  quello  (lato,  tro- 
vandoli priva  di  quel  ripofo  fpirituale,chc  avrebbe  giudicato  un 
certo  contrafTcgno  della  ficurczza  del  fuo  cammino . Aveva  bensì 
più  volte  udito  dal  Signore  replicarli  nell’orazione  quella  prò- 
mefsa,concui  intcriormente  gli  diceva  : *nìfponitì  poiché  io  tì^ 
darò  la  mìa  fedele  ferva  , alia  quale  bò  compartito  il  lume , ed  il 
dono  della  condotta  delle  anime  ycfia  f illuminerà'^  lo  che  fpcrimcn- 
tò  pienamente  avverato , dopo  ch’ebbe  la  forte  di  Manifcflarc  il 
fuo  interno  , c feoprire  tutt’i  fuoi  fentimenti  alla  Vcn;Madrc,re- 
(lando  disi  fatta  maniera,  contenta  c cosi  perfettamente  rifebU* 
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Tata  5 che  mai  non  finì  di  ringraziare  Iddio  per  sì  gran  favore, con 
cui  avendo  egli  adempiuto  alla  Tua  promeflTa,  le  lèmbrava,  che  per 
lei  fola  raveffe  mandata  in  Lorena  . 

KTcndofi  in  Parigi  fàputOjch’effa  quivi  ritrovavafi  , s.’impie- 
garono  TArcivefeovodi  Bourges , i Tuoi  figliuoli , le  Tue  figlie__» 
del  Moniftero  di  S.  Antonio  per  ottenerle  licenza  da’  Tuoi  Supe- 
riori di  far  un  viaggio  a quella  volta . Lo  lòppe  la  Ven.  Madre  , 
edubbitando,  che  i fuoi  Superiori  folfcro  per  lafciare  la  de- 
terminazione di  quello  al  di  lei  arbitrio  , gli  prevenne  con  fue__» 
lettere,  pregandoli  a non  volere  concedere  alla  fua  elezione  l’in- 
traprefa  di  quello  viaggio  , poiché  in  nclTuna  cofi  voleva  ella  re- 
golarfi  da  fé  ftelTa  , ma  col  folo  motivo  dell’ubbidienza  j lòggiu- 
gnendo  però  loro  , che  in  quanto  a fe  non  lo  credeva  necelTario , 
non  elTendo  elTa  capace  di  recare  colla  fua  Perlbna  alcun  vantag- 
gio, per  lo  che  le  fii  rilpollo , che  ridotta  a buon  ftato  la  Fonda- 
zione di  Ponte  a MoulTon  , lalciallo  pure  di  portarli  a Parigi , im- 
perocché gli  affari  del  Moniftero  d’Annilsj  richiedevano  , ch’efla 
prontamente  colà  11  riducelfe  . Frattanto  elTcndo  terminato  il 
triennio  del  fuo  Superiorato  in  Anni/si , non  volle  afpettare 
conto  veruno  il  fuo  ritorno  in  quella  Città  per  deporfi  dalla  fua 
carica,  onde  fattane  in  ifcritto  la  dimiftione , la  mandò  a Mon- 
fignoredi  Ginevra , acciò  lignificandola  alle  fuc  figlie  , paflaftero 
elleno  all’elezione  d’un'altra  Supcriora  .AI  miggior  fegno  rima- 
fc  mortificata  cotefta  religiofa  Comunità  nell’ intendere  dalle 
rapprefentanze  del  fuo  Vefeovo,  che  rumiltà  della  Ven.  Madre 
doveva  ad  ogni  modo  vincere  il  loro  deliderio  di  confermarla  , e 
pero  vennero  alla  nuova  elezione  , la  quale  cadde  in  perfona  del- 
la Madre  Pcrona  Maria  di  Chafcl , che  nell’ aflènza  della  detta 
Ven.  Madre  reggeva  quel  Moniftero  in  grado  di  Affiliente.  Ef- 
fendo  in  fine  vicina  la  fua  partenza  da  Ponte  a Mou(ron,ricevc  let- 
tera da  Monllgnore  di  Bourges  fuo  Fratello, che  le  recò  unacon- 
Iblazione  incomparabile  , intendendo  il  doppio  vantaggio  fpiri- 
tuale , e temporale , di  cui  l’era  ftato  cagione  il  profpero  fucceflb 
della  pericololà  malattia , dalla  quale  era  rimafto  libero  colla  ri- 
cuperazione della  primiera  fallire  . E quanto  giuftamente  folTc_j 
fiiprabbondevolc  ancor  in  elfo  il  proprio  contento , ben  fi  può 
Icorgeredai  fentimenti  di  pietà  , e di  gratitudine  verlò  il  Signo- 
re, 
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re , dalla  coi  mifericordia  riconolcendo  egli  per  dono  (ingoiare 
la  fanità  a lui  ridonata  , cfprimeva  alla  Sorella  i fanti  proponi", 
menti  fattifotto  il  magillcro  dciramorofo  divino  cafligo. 

M/a  unìcbijj^ma  Sorella  , volgetela  prima , olla  quale  io  ferì- 
va  dopo  la  mia  malattia  , e con  molta  ragione , poiché  dopo  Die  , e 
nojlra  Signora , da  voi  io  tengo  la  fanità  ^e  la  vita^  ed  in  confeguen- 
za  è duopo^  ch'io  vi  racconti  il  mio/uccejfo  . Il  mìo  male  era  alfom- 
mo  furiofo , e mi  aveva  ridotto  a tal fegno , che  mi  fu  data  P e Brema 
unzione  j ebbi  un  nffopimento  di  ventiquattr  ore  , il  quale  fu  credu- 
to l'ultimo  termine  dì  mia  vita  \ a forza  però  dì  rìmcdj  violenti  r/- 
acqaijìaì  un  poco  dì  cognizione , e fubìto  inteji  dìrfì  da' mìei  amici  , 
e da' Medici , che fenza  un  miracolo  non  aurei  veduto  aUoarfi  due^ 
volte  il  Sole  ^ al  che  non  rifpof  parola  veruna  ^ ma  mi  affondai  nel 
mio  letto , e mi  poji  a penfare  fopra  la  mìa  cofcìenza . Allora  mi  par- 
ve , che  f.  ojlro  Signore  non  per  altro  mi  r imi r affé  ^fe  non  perche  kò 
la  forte  d' ejfere  voBro  fratello , e che  nella  fua  collera  mi  dìceffe  , 
che fe  io  non  flajf  più  attento  fopra  di  me  , farei  p affato  per  le  mani 
della  fua  GìuBìzia , della  quale  concepii  un  tal  orrore^  ch'io  mi  cre- 
deva d'ejf  re  perduto, ona'ò  che prefò  da  un  e Bremo  dolore  dell  t^ 
mia  vita  pa Jfuta , mi  feci  coraggio  di  pregare  Iddìo  con  tutto  il  mio 
Cuore  dì  prolongare  i rriei giorni , promettendogli,  che  aurei  impie- 
gati quelli , che  fi foffe  compiacciuto  dì  darmi , nel fio  finto  fervi- 
zio  . In  quell'iBante  io  feci  quattro  voti  non  femplìcì  , ma  ebbi  in- 
tenzione di  farli  fole  tini  come  fono  quelli  de'Religiofi . Il  prmo  fu 
la  ri  novazione  del  Voto  di  Cajiità  perpetua , Il  fecondo  che  farei  an- 
dato a Loreto  in  'V^^erfona fenza  farmi  difpenfare  . Il  te^zo  , che  da 
Loreto  farei  andato  a guadagnare  P Indulgenze  a Roma  , e vfitare 
i luoghi  Santi . Il  quarto  , che  aurei  detta  ogni  giorno  U Mejfa  fea- 
za giammai  lajcìarla , che  per  affoluta  impotenza , ò necejfisà  . Fat- 
ti quejlivotifietti  tre  ore  fenza  muovermi , tenendomi  prejfo  no- 
fi  ro  Signore , e giurandogli  dì  mettere  ordine  alla  mia  vita.  la  que- 
fio  tempo  fenza  che  me  ne  accorge fp , feci  una  crifidì  /udore  incom- 
parabile , e quando  per  me  ad  altro  non  fi penfavj  , che  a darmi  fc- 
poltura  ,fut  trovato  fenza  febbre,  e fenza  alcuna  incomodità  . Giu- 
dicate da  quefio  , mìa  carijpma  Sorella  , quanto  io  fia  perciò  obb,ll* 
goto  a fua  divina  Mieftà , ed  ancora  a voi , per  il  cui  amore  fono 
Boto  rimirato  in  mifericordia  . 
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Così  fcriflc  i!  buon  Arcivcfcovo  alla  Vcn.fua  Sorella  , Ia_, 
quale  fbmmamente  fi  rallegrò  nel  vedere  efaudite  le  Tue  orazioni, 
che  da  lungo  tempo  faceva  per  l’unico  fuo  Fratello , che  febbene 
viveva  nel  Tanto  timore  di  Dio , era  non  pertanto  in  gran  perico- 
lo di  non  fòddisfarea  i doveri  della  Tua  dignità  , cd  alla  perfezio- 
ze  del  Tuo  ftato,  nel  lafciariì  forfè  troppo  adelcare  dal  vano  onore 
del  Mondo,  e dall’aura  fallace  della  Corte  . Una  sì  prodigiolàj 
mutazione  di  bene  in  meglio  del  predetto  caro  fuo  Fratello  acce- 
fe  tali  fentimcnti  di  gratitudine  verfo  la  divina  Bontà  , e Milcri- 
cordia  nella  Ven:  Madre,  che  in  rendimento  di  grazie  ordinò, 
che  fi  frcefifero  preghiere,  e comunioni  in  tutt’i  Monifteri  del  fuo 
Ordine,  e finché  vilfc  , profeguì  ogn’anno  a fare  tre  comunioni  in 
ringraziamento  alla  Santifilma  Trinità  per  la  grazia  ricevuta  iru 
una  tal  perfi)na  , che  a lei  sì  da  vicino  apparteneva  . Adempì  con 
piena  cfattezza  l’Arcivefcovo  tutt’i  Tuoi  Voti,  ed  avendo  efeguii 
te  le  promeffe  divote  peregrinazioni  a Loreto,  cd  a Roma,  ién- 
ritornò  ad  Annifsj,  dove  fece  una  rivifta  generale  della  Tua  vita, e 
conferì  lungamente  colla  Tua  Sorella;  licenziò  alcune  perfono  fu- 
perBue  della  Tua  famiglia  ; fi  fece  fendere  dalla  medefima  alcuni 
eferciz)  divoti  per  il  regolamento  del  fuo  fpirito,  e da  quel  tempo 
in  poi  lempre  l’onorò  col  titolo  di  Madre  , e di  Direttrice  dell’ 
anima  Tua . 

Finalmente  dopo  aver  la  Ven. Madre  dato  un  fclicilTìmo  in- 
eamminamento  a quella  Cafa  , ed  aver  amnaelfe  all’abito  Rcligio- 
fo  molte  figliuole  , deflinò  Supcriora  la  Madre  Paola  Girolama 
Faurot , c vinte  tutte  l’iftanze  fitte  da’grandi , da’piccoli , da_ 
ogni  torta  di  perfiìiie  , che  l’avrcbbcro  quivi  voluta  fermare , ac- 
celerò con  ogni  fullecitudine  la  Tua  partenza  per  ufeire  quanto 
più  prefio  le  fofic  fiato  polTibilc  da  un  luogo , il  quale  a cagione 
dc’grandi  onori  ,ed  applaufi,  che  vi  riceveva  , troppo  oramai  fi 
fi  era  renduto  alia  Tua  umiltà  rincrefcevole,  e (bfpetto;  tanto  più 
che  li  affari  delle  informazioni , che  fi  prendevano  in  Annifiì  per 
formare  i procefiì  (opra  le  Virtù,  e Miracoli  del  Santo  fuo  Diret- 
tore, non  comportavano,  ch’elTa  per  più  lungo  tempo  ne  vivcf 
fe  lontana . 
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CAPO  VENTESIMOQUARTO. 

Mentre  la  Ven.MjJre  i'  applica  con  gran  zelo  ^ e confolazhne  dei 
fuo  fpirlto  nella  cor.tìnuaz)  one  de'  Procedi per  la  heatifi- 
cazìone  di  S.  Francefeo  di  Salciaie  vien  recata  la 
nuova  della  morte  deli'  unico  fuo  Figlio-^  da  lei 
ricevuta  con  una  meraviglìofa  cojìanza . 

IN  arrivando  la  V.  Madre  dal  viaggio  di  Lorena  nel  Tuo  pri- 
mo Moniftcrod’Annifsj , trovò,  che  in ièguito alla ftiadepo- 
lizione  era  Hata  eletta  Superiora  la  Madre  di  Cbatel , avanti  di 
cui  posali  in  ginocchio  , la  fupplicò della  fua  benedizione . Trop- 
po ella  ebbe  di  pena  nel  dover  cfercitare  qiied’attodi  Superiori- 
tà fopra  della  medefima , pure  arconfènte  ndo  alla  di  lei  umiltà  la 
benedidè,  pregandola  pofea  a voler  ben  edire  con  lei  tutte  le  Tue 
figlie  . Quanto  fi  arruffi  va  quella  nel  vederli  preferita  digrada 
alla  Tua  Madre , altrettanto  fi  compiaceva  e(Ta  dello  (lato  di  fud- 
dita,  e di  tenere  nel  Coro  , nei  Refettorio,  edintutt’i  luoghi, 
ne*  quali  è (olita  radunarfi  la  comunità,  l’ ultimo  luogo,  che  vien 
Prefcritto  alle  Superiore  depofte  . Vero  è thè  Monfignordi  Gi- 
nevra, avendo  faputo,  come  riufeiva  all’amore,  ed  al  rifpetto  del- 
le fue  figlie  troppo  pcnofb  il  dover  precedere  in  ogni  luogo  alla 
loro  Ven.  Madre,  giudicò  di  dovere  in  qualche  modo  onorare»-» 
rumiltà  di  chi  tanto  fuggiva  gli  onori , ond’è  che  le  fece  un  aflb- 
luto  comamlo , che  doveffcfrà  le  fuddite  clegcrfisì  in  Coro,  che 
ki  R efettorio un  luogo  fopra  tutt’ effe  , il  quale  a lei  folle  più  co- 
modo . Egualmente  inafpettato , e tormentofò  giunfe  all’umiltà 
della  Madre  quello  comando  , pure  riflettendofi  da  lei , cheft- 
rebbe  Rata  fuperba  quell’  umiltà  , che  avelTe  molTo  contraRo  alP 
nbbidienra,  lacrificòal  piacere  di  ubbidire , quello  della  propria 
abbiczzione . 

Una  delle  prime  vifite,  che  ricevè  dopo  il  fuo  arrivo,  ftt 
quella  del  p.  D.  Giulio  Guarino , il  quale  venne  a comunicarle  le 
informazioni  , e depnfizioni , che  aveva  di  già  prefe  fopra  la  vita  , 
Virtù  , e Miracoli  di  S.  Francclco  di  Sales  . A quelle  aggiunfe 
ella  ben  preRo  la  lùa,nella  quale  neRuno  meglio  di  lei  poteva  ma- 
nifcRare  , e deporre  delle  virtù  , e delia  fantità  dell’  incompara- 
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bile  Vcfcovo , conciofllache  folTe  per  tanfi  anni  con  lui  vivuta  in 
una  perfetta  unità  di  fpirito.  Proccurò  di  poi,che  fomiglianti  de- 
pofizioni  venilfero  altresì  fatte  da  tutti  quelli,  che  avevano  cono- 
iciuto  il  fanto  Padre,  e converfato  col  medefimo , attendendo  pu- 
re in  detto  tempo  a formare  le  rifpofle  fopra  le  Regole , Coflitu- 
2Ìon,  c Coflumiere , le  quali  fono  con  fbmma  fàviezza  , c giudi- 
zio diftefe, terminando  in  quella  occupazione  l’anno  mille  lèicen- 
to  ventifèi.  Confiderandofipofcia  dal  fuddetto  Padre  D.  Giulio, 
c dalla  Ven.  Madre,  che  per  avanzare  nell’  opera  della  Beatifica- 
zione del  Santo  Velcovo , e Fondatore , non  ballava  la  Commif- 
fione  a lui  mandata  da  Roma  di  formare  i procedi , ma  che  lì  ri- 
chiedevano altri  due  CommifsarJ  fecero  pronto  ricorfoalla  San- 
ta Sede, da  cui  vennero  nominati  l’Arcivelcovo  di  Bourges  di  lei 
Fratello,  e Monlignore  Camus  Vefeovo  di  Bellay  tutti  due  inti- 
mi amici  del  Santo,  a’ quali  efsendo  giunta  la  CommidioneApo- 
flolica  n’ebbero  molta foddisfazione,palclàta  lingolarmente  dall’ 
Arcivefeovo colla fua  lettera  feguente  , fcrittaalla  Ven.  Madre. 

Mia  Sorella , io  bò  una  confolazione  incomparabile  della  Com- 
fn’fjione  datami  da  Sua  Santità  di  travagliare  fopra  le  in  formazio- 
ni della  Vita , e Miracoli  del  noSiro grande  , e Santo  Prehto.  Senza 
dubbio  il  Cielo  mi  hà  preparato  per  fare  meno  indegnamente  que- 
Jla  ricerca . Mi  dà  il  Signore  Iddio  de'guFii  non  comuni  del  fuo 
fanto  amore , e difgufìi perle  cofe  del  Mondo  , fccbè  l'averle  ^ o il 
non  averle  , mi  riefee  affatto  indifferente  . Se  mi  v'deffe  ancora  dare 
una  malattìa  fomiglìante  a quella  deWanno paffuto  coi  medejimi  lu- 
mi per  la  mia  filate , io  Faccettarci  di  buon  cuore . Vi  dico  i mìei 
penferi  come  alia /anta  direttrice  della  mia  Cofienza , e mi  ralle- 
gro efremamente  di  venire  a ricevere  ì voflrì  confgli  dalla  vofrx^ 
propria  bocca  . Or  fippìate , mìa  cariffima  Sorella^  ch'io  non  voglio 
punto , che  nè  il  ncftro  Monfgnor  di  Bellay  ^nèio^  nè  i miei  dome- 
fiicì  rechino  veruna  fpefa  al  vofìro  MoniHero  , e quando  noi  onde- 
remo in  Campagna  provvederò  io  fcì  , o fette  feudi  per  giorno  per  la 
fpefa  comune  dì  quelli , che  faranno  necejjarj  per  il  lavoro  della  no- 
fra  belFopera  . Oh  che  io  mi  rallegro  pure  nelP  udir  giornalmente 
raccontare  le  grazie  ^ eie  virtiì  del  Santo , che  il  Cielo  ci  hà  dato  , 
perche  fa  lo  fiaccola  de'  noftrì  giorni  j ed  il  modello  della  nofircL-j 
■vita , 
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Giunfero  ì due  Prelati  in  Annifsj  nella  Primavera  dell’anno 
mille  feiccnto  ventifette  ) e fpiegata  colle  fblilc  formalità  la  loro 
Conimiflìonc,  diedero  principio  alla  formazione  dc’Proceffi.  L’a- 
more , e la  riverenza , che  avevano  al  Santo  Prelato  , era  d’un_» 
grandilTìmo  ftimolo  al  loro  zelo , e rendeva  loro  guftofifTima  la  fa- 
tica, pafsandovi  con  fommo  piacere  tutta  la  ftate  . La  V’en.  Ma- 
dre , che  fin’  allora  aveva  bagnata  colle  fiic  lagrime  la  tomba  del 
Santo  Tuo  Direttore  , provava  una  contblazionc  incfplicabilc  nei 
vedere  onorata  la  di  lui  memoria  con  tante  depofizioni  delle  fub- 
blimi  Tue  virtù,  c de’fuoi  grandi  prodigi  • il  Signore  Iddio  « 
che  li  prendeva  più  piacere  nelle  amorofè  Tue  raffegnazioni , che 
nelle  Ioavità  delle  Tue  co  Iipiacen7.e,per  dare  alla  di  lei  virtù  nuo- 
vi accrelcimenti  di  merito, e rendere  fempre  più  in  lei  ammirabili 
le  opere  cccelfc  della  di  lui  grazia  , volle  , che  un  sì  fattoconten- 
to,  quantunque  làuto  , venilTc  framilchiato , ed  interrotto  dalla 
fofferenza  di  tutto  ciò  , che  in  una  Madre  può  fir  fentire  la  natu- 
ra di  più  afflittivo  , e penofi) . Aveva  cfsa  un  figliuolo  unico  , che 
ad  amarecon  tutta  la  tenetrezza  la  firzav  ino  1 1 nalcita  , l’avve- 
nenza , il  rilpctto , i coflumi  , il  debito , l’inclinazione  , la  natu- 
ra , e la  grazia  . Toccata  gli  era  in  ifpolà  una  Dama , che  alla  chia- 
rezza de’  natali , alla  copia  delle  facoltà,  univa  tutta  la  fpeciofità 
del  volto,  e tutte  le  attrattive  delle  più  amabili  maniere  . La_» 
Corte  era  per  lui  una  troppo  foave  lufinga  , clfcndo  da  quella  ri- 
mirato con  parzialità  di  favori , amato  in  fine  da  tutti , eccettua- 
ti que’  pochi , che  fi  lafciarono  accendere  dalla  nera  pafilonc  del- 
la lua  troppo  invidiata  fortuna.  Egli  llclfo  maravigliandoli  del- 
la Tua  felice  forte  fcrilfc  a Tua  Madre  nel  modo  feguentc  ; lo  am- 
miro^ mia  onorai ìffima^  ed  amabilijpma  Madre  , la  condotta  di  Dio 
fopra  dì  noi . §^ando  voi  fojle  rimafta  nel  Mondo  fecondo  ì nc/lrl 
defìderj^  ed avefte  avuta  tutta  la  cura  per  i nojlri  avanzamenti',  che 
ilvojlro  amor  materno,  e la  vojlra  impareggiabile  prudenza  avef 
fe  potuto  proccur  armi, mai  averefle  potuto  penfare  dì  acca  farmi  me 
glia,  di  quello,  che  io  fono,  avendomi  dato  Dio  nel  matrimonio  futili 
vantaggi  defderabìlì  dalle  perfine  della  mia  qualità  , della  mi.t—$ 
età,  e del  m/o  genio  . Non  poteva  quindi  la  Madre  elTere  inlcnli- 
biieallcdi  lui  fortune  , ed  iodilferente  neH'amore  di  quello  Tuo 
unico  figlio  }il  quale  ÌDaiezzoa  tutti  gl’iocamcfimi  della  Corte , 
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che  fogliono  formare  un  grande oftacolo  alla  vita  crlftian.i  , e di- 
vota , aveva  non  pertanto  Tempre  confervati  i fentimenti  di  pietà, 
e del  Tanto  timore  di  Dio  j die  ne’Ttioi  più  teneri  anni  gli  erano 
Iht’  imprcflTi  dalla  cura  , dalla  vigilanza,  e dalla  educazione  avu- 
ta dalla  detta  Tua  degnidìma  Madre  . Perche  però  gli  allettamen- 
ti della  Corte  , e la  proTperità  di  tali  Tue  fortune  non  metteffero 
con  Tovcrchio  attaccamanto  alle  coTc  mondane  in  pericolo  la  di 
lui  anima,  diTpoTe  Iddio , che  dilìngannato  egli  a tempo  dal  fune- 
fio  accidente  occorfo  ad  un  Tuo  grande  amico , il  quale  correva.* 
una  forte  Tomigliante  alla  Tua,  abbandonaffele  delizie  della  Cor- 
te, per  andar’ a Tervire  ad  onor  della  fede  la  Tanta  Chiefa,ed  il 
Kè  di  Francia  nell’  Aflèdio  della  lloccclla , dove  lì  portò  in  qua- 
lità di  volontario  (òtto  la  condotta  del  Marefoiklio  di  Toiral  Tuo 
intimo  confidente  . Eifendo  quivi  ftato  trafoelto  per  edere  collo- 
cato alla  teda  del  primo  Squadrone  de’volontarj,  eh’  era  compo- 
flo  di  tutto  il  fiore  più  fino  della  nobiltà.  Francele,  e comandato 
di  opporli  alla  calata  degl’  Inglefi  nell’  iTola , volle  prima  di  en- 
trare nel  combattimento  armarfi  co’ fanti  Sacramenti  della  Peni- 
tenza, edEucaridia.  Venuto  poTcia  co’ nemici  a battaglia  , fi 
fégnalò  con  sì  prode  valore , che  dopo  efsergli  dati  uccili  fotto 
tre  cavalli , ed  eTsere  dato  ferito  con  ventifotte  colpi  di  picca.^, 
implorando  la  divina  MiTericordia  , due  ore  dopo  glorioTamente 
morì  in  età  di  treni’  un  anno . La  maniera  della  Tua  morte  formò 
un  degno  elogio  al  Tuo  valore , ed  il  gran  diTgudo  di  tutto  l’ efor- 
cito  diede  a conofoere  la  dima,  e l'amore , che  ciafouno  aveva  per 
un  così  valorofo  soldato,  e bravo  Cavaliere . 

L’Arcivefoovo  di  Bourges  Tuo  Zio  ne  rimafc  così  gravemen- 
te afflitto  ,ch’  efsendo  inconfolabile  nel  Tuo  dolore  , non  ebbe  il 
coraggio  di  farne  fapere  la  trida  nuova  alla  Sorella,  ma  pregò 
Moniignoredi  Ginevra  voler  pafsarequtd:’  uffizio  con  lei  in  ve- 
ce Tua.  La  mattina  dunque  dopo  la  comuuione  feccia  dimandare 
in  Parlatorio , ed  alla  prcTenza  de’  Commifsar  j , di  alcuni  Eccle- 
fiadici , c Religiofi , le  difsc  = Mìa  Madre  , noi  abbiamo  nuove  di 
guerra  da  eomunìcarvì.  Si  ì dato  un  fiero  affatto  nell'  ìjola  delli^ 
Rottila . Il  Barone  di  Chantal  prima  dì  entrare  in  battaglia  bà  adi- 
ta la fanta  Mejfa^fi  è confejjato , e comunicato^  e finalmente^  Mon- 
fignorc , ripigliò  la  Vcn.  U&éTe  ^ egli  è morto.  Non  potè  più  rif- 
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penderle  il  Prelato  veruna  parola, e cosi  da  lui,  coree  da  tutti  gli 
altri  li  fparfero  molte  lagrime  in  attedato  di  quella  compalHone] 
che  avevano  verfo  rafflittiffima  Madre  . Provò  ella  in  quel  pun- 
to un  dolore , che  non  poteva  sfogarfi  ne  con  lagrima  , ne  con.» 
gemiti  , erimafe  perciò  in  un  profondo  ftlcnxio  , accompagnato 
da  un  grande  abbattimento  di  forze, ed  opprcnìonc  di  fpirito.  Su- 
bito però,  che  le  fu  concefiTo  l’ufo  della  parola,  alzate  le  mani , 
gli  occhi , ed  il  cuore  al  Cielo  : M!o  Signore ^ e f»io  D'o , dilfc  , 
p:rtnettetemì , cb'  io  parli  per  dar  ifogo  al  mio  dolore  . E che  dirò 
io  , tn'o  Dio  ^fe  non  rendervi  grazie  delP onore  -,  ebe  avete  fatto  a 
quello  unico  figlio  , prendendolo  ; allorché  combatteva  per  la  Càie- 
fa  Romana.  Vo(c\t  impugnando  un  Crocitìlfo , e bacciandogli  di- 
votamente  le  fantiflTime  mani  = ’^dentor  mio  , gli  dilTc  , io  ricevo 
i vojìri  colpì  con  tutta  la  fammi fione  deW  anima  mia.,  e vi  prego 
di  accettare  quejìo  figliuolo  frà  le  braccia  della  voflra  divina  Mfe~ 
ricor  dìa  . O mìo  caro  figliuolo  , ebe  voi  Jìet  e felice  per  avere  Jìgil- 
lata  col  voflro  fangue  la  fedeli  à.,cbe  i forlri  Avi  hanno  fempre  avu- 
ta per  la  Chic  fa  Romana , nel  che  io  mi  fimo  molto  fortunata  ,C_» 
rendo  grazie  a Dio  d'.ejfere  vojlra  Madreì  Detto  polcia  ilfalmo 
deprofundis  colla  Madre  di  Chatel  per  l’anima  del  defonto  s’al- 
zò, c volgendo  il  fuo  dilcorfo  a Monlìgnore  di  Ginevra  gli  diffe  ; 
Io  vi  afùcuro.,  che  fono  pai  dì  dìciotto  mefì.,  che  mi  fentho  interna- 
mentefoUecitata  dì  chiedere  a Dio  , che  la  fua  bontà  mi  faceffe  gra- 
zia , che  il  mio  figliuolo  morijfe  nel fuo  fervìzìo . e non  in  quei  dì  fi- 
graziati  duelli , ne*  quali  bene fipefiò  veniva  impegnato . 

Ammiravafi  da  tutti  i circolianti  la  generofa  fortezza  della 
Veti: Madre eon  folamente  nel  vederla  confervaresì  virtuofa  mo- 
derazione in  una  contingenza  sìdolorofa  ,ma  anche  nell’ udirla-, 
conlftlare  Monlìgnore  di  Bourges,indi  fopraggiunto  eftrcmamen- 
te  afflitto , e piangente , efortandolo , c confortandolo  coi  più  di- 
Voti  fentimenti  di  ralTegnazione  al  divino  Volere  ; ulcendo  in  li- 
ne dal  Parlatorio , andolfi  a proftrare  nel  Coro  avanti  il  Santini, 
mo  Sacramento  , do  ve  trattenutali  in  lunga  orazione , efattoal 
Signore  un  nuovo  facriilzio  del  figlio , e della  fua  infìdllbilc  uni- 
formità a tutte  le  difpollzioni  della  di  lui  Provvidenza  , ripigliò 
le  Tue  occupazioni  di  prima  , come  fé  nulla  le  folTc  occorfo  , che 
f>lse  (lato capace  d’impedirladal  prolèguimcnto  delle  medcOine^ 
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procurò  bensì  ,che  fi  facefTcro  molte  orazioni  infuffragiodclladl 
lui  anima, ringraziando  tutte  le  Superiore  delia  carità, che  le  ave- 
vano fatta  : Io  vJ  ringrazio , mia  carijpme  figlia  , feri  ve  ad  una 
di  elTe , delle  preghiere , che  avete  fatte  fare  per  mio  figliuolo  . E 
vero  , cheto  bòfentita  quefia  morte  , non  però  come  morte  , ma  C0‘ 
me  vita  per  la  di  lui  anima  ; avendomi  Iddio  conceduto  un  fenti-* 
mento  tenerijfmo , e lume  affai  chiaro  della  mife  ricor  dìa  , che  fi  è 
compiaciuto  di  ujarglì . Jb  che  la  menoma  delle  apprenjionì , ch'io 
aveva  di  fentirlo  morto  ne' duelli , a'quali fovente  lo  impegnavano  gli 
amici , affai  più  mi  ferrava  tl  cuore , che  la  di  lui  morte  , la  quale 
è fiata  ottima  , e crifiiana  ? Confeffo  , che  quefia  morte  mi  ò fiata 
fenfibìle  ^ ma  la  confai  tzione  ^ che  quefio  figliuolo  abbia  dato  il  fino 
fartgue  per  la  fide , bà  faperato  ogni  mio  dolore  j oltre  di  che  , mìa 
cari fpma figliuola , e sì  lungo  tempo , che  hò  dato  quefio  unigenito^ 
ed  ogni  altra  cofaanofiro  Signore  che  la  fua  bontà  mi  bà  fatto 
grazia  di  non  avere  altro  defi  derio , fe  non  che  a lui  piaccia  di  difi* 
porre  d'ognì  cofa  a gufilo  fuo  nel  tempo , e nelP  Eternità , 

L’afflizione  eflrema  però , che  ìcguiva  a tenere  occupato  lo 
fpirito  di  Monfignore  di  fiourges  , la  quale  anzi  che  diminuire , 
fi  confervava  in  lui  vivifllma  col  ricordarli  , e col  difcorrcre,  che 
faceva  con  chi  Io  vifitava  , delie  qualità  , del  merito  , degli  ono- 
ri, e delle  fortune  del  fuo  diletto  Nipote  non  lafciava  di  recare 
una  gran  pena  alla  Ven:Madre , sì  perche  non  rifeontrava  in  lui 
quella  ralTegnazionc , che  avrebbe  defiderato  in  un  Fratello  , la 
cui  perfezione  le  flava  fommamente  a cuore  , sì  anche  perche  ve- 
niva da  quella  impedito  dal  potere  attendere  alla  continuazione 
de’procelli  fopra  la  beatificazione  di  S.  Francefeo  di  Sales  . Ve- 
dendo adunque  la  VenrMadre , che  nulla  giovavano  le  fuc  paro- 
le per  richiamare  nel  di  lui  fpirito  la  tranquillità , la  confblazio- 
ne,  e Ibpra  tutto  la  fommiflìone  al  Divino  Volere,  determinò  di 
ricorrere  al  Dio  della  pace  , e della  confolazione  , pregando  la 
Madre  di  Chatel  a volere  con  eflo  lei  fare  tra  comunioni  in  onore 
della  Santiffima  Trinità  , per  impetrare  dalla  medefima  una  per- 
fetta conformità  aH’Arcivcfcovo  di  Bourges.  Efaudìil  Signore  i 
defiderj  della  fua  Serva  , poiché  flando  dopo  la  terza  comunione 
nel  rendimento  di  grazie  , tutt’ad  un  tratto  fi  rivolfcalla  fud- 
detta  Madre  di  Chatel,  che  flava  acanto  , dicendole  : Ali.uJt 
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cara  Madre  ; re  citiamo  il  laudate  Dominum  omnet  gentec , perche 
Dio  cì  hà  ej'audite  : Dimandollc  qualche  tempio  dofio  detta  Ma- 
dre , e la  pregò  a volerle  maniTcftare  la  maniera  j colla  quale—» 
avefse  avuta  quefta  notizia  , cui  per  efserefua  Superiora,  rifpofe 
nel  modo  (cg^ueMczNelprincipio  della  Mejfa^ome io  dimandala  a 
Dio  per  Monjtgnore  di^ourges  un  intera  conformità  del  fuo  al  dì  lui 
Santi Jpmo  volere  \ la  mia  anima  fu  con  una  gran fo>  za  tirata  a que^ 
jla  Divina  Volontà^  che  io  conobbi  ejfere  lo jlejfo  Dio  ^ c mi  fu  fat- 
ta una  interrogazione  interna  , fé  io  ero  difpojla  a patire  per  mio 
Tr  ut  elio  ? Alche  rìfpofì  ^ che  io  ero  difpoPla  a fare  Ut  volontà  di  Dio. 
Conobbi  allora  in  quefia  Divina  Volontà  , che  Monfìgnore  di  Bour- 
gei  aveva  troppo  amato  il  mìofglio  fecondali  Mondoy  e che  in  cafi- 
go  dì  queflo  fuo  grande  amor  naturale , alle  di  lui  qualità  mondane^ 
Iddio  aveva  in  lui  permejfa  la  penofa  fof'erenza  della fua  perdita , e 
che  i motivi  di  rajfegnazione , che fe gli  adducevano  , e che  lui  me- 
de fimo  conofeeva  punto  non  lo  Jollevajfero  . Nuovamente  io  mi  ab- 
bandonai alla  Divina  volontà , protejlando  a nofro  Signore , che  fe 
taPera  la  fua  fanta  ordinazione , e beneplacito , di  buon  cuore  io  mi 
fpogliavo  dalla  tranquillità  , e rajfegnazione , che  la  fua  bontà  mi 
aveva  conceduta , a favore  di  quejlo  buon  Fratello , il  quale  attual- 
mente diceva  Mejfa  . Beffai  in  queffo feniimento fino  dopo  la  comu- 
nione , nel  qual  tempo  mi  fu  detto  internamente  z Tolgo  a voi , e 
dò  a lui  : Allora  io fentij  , chela  mia  piccola  rajfegnazione  , quan- 
to al fentimento  partì  dà  me  ^ e vidi  entrare  nella  parte  inferiore 
dell' anima  mia  tutte  le  tenerezze , e movimenti  di  dolore , e rimem- 
branze dì  mio  figlio , che  avevo  ojfrvato  in  Monfignore  di  ^ourget^ 
h che  mi  fece  patire  affai  per  qualche  tempo  , Jentendo  una  grande 
fìrettezza  di  cuore  , e perpetua  di  frazione  per  il  predetto  mio  figlio. 
Ma  per  altro  refi  ai  confoUiti filma  , quando  dopo  la  Mejfa , andando 
a trovare  Monfgnore  di  Bourges , nell' e r.  trare  ch'ejfo  fece , fubito 
efclamè . Finalmente  , mia  cara  Sorella , io  hò  rimejfa  la  mio  volon-^ 
tà  nelle  mani  dì  Dìo  , e fui fine  della  Mejfa  mi fono  trovato  intera-- 
mente  guarito  dall'effrema  inquietudine , nella  quale  io  era  per  la 
perdita  del  nofro  earo  defonto . Da  quel  giorno  medefimo  con>in- 
ciò  ad  afifaticarfi  con  afsiduità  ,e  con  allegrezza  fopra  ì fuddetti 
proccnTi , benedicendo,  lodando,  e ringraziando  il  Signore  , per- 
che avefse  mutati  nel  di  lui  cuore  ifentimenti  di  afflizione,  e di 
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pena  j in  così  dolci  affetti  di  conformità,  e di  raffcgnazionc  al  Tuo 
Divino  Volere  . La  carità  eroica  della  noftra  VeniMadre,  che  d 
era  caricata  dei  travagli , e de’dolori , che  foffriva  Tuo  Fratello , 
lènza  punto  parlare  del  figlio  defonto  , unicamente  attendeva  a_i 
fiiffragare  la  di  lui  anima  colle  Tue  orazioni , c colle  offerte  , che 
faceva  de’fuoi  interni  patimenti , li  quali  uniti  ai  meriti  infiniti  di 
Gesù  Grillo , ed  alla  virtù  della  fagrofanta  Tua  Croce , furono  il 
prezzo  , con  cui  al  detto  fuo  figlio,  acquillò  Taccelerazione  della 
beata  villa  di  Dio  . Quanto  grande  fnffe  in  quella  occafione  la  for- 
za delle  Tue  orazioni , fi  diè  dal  Signore  a conofeere  ad  un’anima 
da  lui  molto  favorita  con  una  vifione , nella  quale  le  fembrava  di 
vedere  il  Barone  di  Chant3l,morto  in  illato  di  grazia, ma  fepolto 
nelle  fiamme  del  Purgatorio, come  fé  folTe  in  un  pozzo  profondo, 
e la  Ven. Madre  dillefa  fopra  Tellremità  del  pozzo  con  una  gran 
Croce  nelle  mani, il  capo  della  quale  elTa  porgeva  al  figlio  pazien- 
te ed  in  tal  modo  a poco  a poco  veniva  a cavarlo  da  queirabìffo 
di  pene. 

CAPO  VENTESIMO  QUINTO. 

Viene  eletta  Superiora  del  MoniPiero  d'Orleans  , dove  fi  porta  per 
far  procedere  all'Elezione  d'uà  altra  Superiora  . In  paffando 
per  Cremi  fax  vi  fonda  }/n  Moni  fi  ero . Da  Orleans  va  a Pa~ 
rìgi , dove  vijitatì  que'  due  Moni  fieri , intraprende  la 
vijita  (Talcuni  altri  nel fuo  ritorno  ad  <i/tnnifsf  . 

Dovendo  le  Religiofe  d’Orleans  procedere  all’Elezioned’ 
una  nuova  Superiora  , e fapendo  , che  la  VenrMadre  ave- 
va in  Annifsj  terminato  il  fuo  governo, c viveva  in  qualità  di  Ma- 
dre deporta, il  giorno  deH’Afcenfionc  del  Signore  dell’anno  i527. 
la  elertero  per  Superiora  del  loro  Monillero  . E febbene  S.Fran- 
cefeo  di  Sales  aveffe  dichiarato effere  fua  intenzione  , che  ogni 
qual  volta  non  foflfe  Superiora  in  Anni(sj,fi  lafciaffc  in  libertà, ac- 
ciò poteffe  applicare  le  Tue  follecitudini  al  ben  comune  di  tutte 
le  Cale  dell'Ordine,  contuttociò fu  giudicato  appropofito  , eh’ 
ella  facerte  un  viaggio  ad  Orleans , non  per  accettare  la  carica  di 
Superiora  , ma  per  configliare  quelle  Reljgiofè  ad  eleggerne  un 
altra, e recar  loro  frattanto  colla  fua  prefenza  quel  vantaggio  fpi- 
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TÌfu.ilc  ] che  avrebbero  ricevuto  dal  Tuo  cfcmplo  , e daTuoi  avver- 
timenti . Per  vedere  non  pertanto  terminate  le  infòrmarioni , 
che  in  Annifsj  (lavano  prendendo  li  Velcovi  per  ('ommi(Tlone_j 
Apoftolicafopra  la  Vita  , Virtù,  e Miracoli  del  Tuo  Santo  Fon- 
datore , differì  il  fuo  viaggio  al  mele  di  Settembre , nel  qual  tem- 
po effendo  già  difpofta  a metterfi  in  cammino  , le  fu  fatta  iflanza 
dalle  Dame  di  Cremieux  , e dalle  Perfone  principali  di  quella_> 
Città, perche  ivi  volcfTe  condurre  alcune  fue  Religitife  per  la  fon- 
dazione d’un  fuo  Moniflero  . Senza  porre  alcun  indugio  al  di  lei 
viaggio,  fece  la  fcelta  delle  Religiofc  a tal  fine  nccefTaric,  e giun- 
gendo a Cremieux  , fu  e(Ta  alloggiata  colle  fue  Compagne  in  Ca- 
fa  delle  Dame  di  S.  Giuliano,  le  quali  erano  le  principali  Pro- 
motrici di  quella  fant’  opera  . Fatta  la  fondazione  con  gran  pia- 
cere delle  buone  Signore  , e con  fomma  edificazione  di  tutta  la_. 
Città,  e lafciata  Superiora  la  Madre  Maria  Andrianna  Fichet, 
profeguì  il  fuo  viaggio  verfb  Orleans  . Quivi  giunta  , non  è faci- 
le rerprimerc  la  foddisfazionc  , ed  il  giubilo,  con  cui  fu  accolta 
dalle  rcligiofifTìmc  figlie  la  venerata  loro  Madre , la  quale  altresì 
fentiffi  riempire  di  non  ordinaria  allegrezza  nel  vedere,  cd  ammi- 
rare la  vita  perfetta  delle  medefime , c nell'udire  i molti  miraco- 
li , che  coll’applicazione  delle  reliquie,  e per  Tintcrceflìone  de* 
meriti  di  S.  Francefeo  di  Sales,crano  (lati  operati,  e giornaimcn-* 
teli  operavano  dal  Signore,  onde  fempre  più  rende  vali  manifeda 
la  di  lui  fantitàcolla  voce  di  tanti  prodigj . 

Benché  non  aveffe  accettato  il  pefodi  Superiora  del  Moni- 
(lero  , nulladimeno  ne’tre  mefi  , che  ivi  fcrmolTi , non  ricusò  di 
portarne  tutto  il  carico,  facendo  tutte  le  funzioni , che  a quella 
appartengono  con  tanta  efattezza  , dolcezza  , ed  umiltà  j ficchè 
nei  tempo  dclfo,  in  cui  rendevafi  padrona  del  cuore  di  tuttecol- 
la  amabile  foavità  del  comando , tutte  idrui va  , ed  incoraggiava 
alTacquillo  delle  più  fublimi  virtù  coll’umiltà  deirefcmpio  . 
PafTati  li  tre  mefi  fece  intendere  al  Capitolo  della  Cafii,  eh’  c(Ta^ 
non  poteva  più  lungamente  continuare  il  fuo  fi)ggiorno  , mentre  , 
febbene  era  dato  giudicato  efpedientc  , che  lei  andalTe  a (èrvirle 
per  qualche  tempo  , affine  di  dabilirecon  tal  efempio  la  pratica, in 
virtù  della  quale  nelTuna  Religiofa,  fuori  che  nel  folo  cafo  dell’ 
alToluta  impotenza  , poda  (cufarfi  dall’andare,  dove  folTe  eletta 
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Superiori,  nondlmeno^ovendoclTa  interamente  ubbidire  alle 
intenzioni  del  Santo  Fondatore,  non  poteva  legare  le  Tue  atten- 
zioni ad  un  fblo  Moniflero;  le  pregava  quindi  a venire  ad  una.» 
nuova  elezzionc  . Formò  in  quello  tempo  la  Vcn. Madre  un  gran 
concetto  delle  virtù  di  sì  buone  Religlofe,  le  quali  fenza  punto 
badare  alla  grande  mortificazione , che  loro  recava  tale  ubbidien- 
za , palefarono  con  eleggere  prontamente  un’altra  Superiora  , il 
profondo  oflequio  , c hlialcrommiUione  a’fuoi  riveriti  comandi . 
Un  limile  atto  di  perfetta  ubbidienza  delle  figlie  venne  ben  prc- 
fto  feguito  da  un  altro  della  Ven.  Madre  col  comando  a lei  fatta 
da  Monlìgnore  di  Ginevra  , da  cui  le  fu  Icrittodi  lubito  trasferir- 
fi  a Parigi , non  tanto  perche  ri vedelTe  il  primo  Monilicro,  che 
ivi  aveva  fondato  , quanto  perche  facelfe  la  vilita  del  fecondo,  il 
quale  dopo  la  Tua  alTenza  era  flato  fiabilito  nel  Borgo  di  S.  Gia- 
como . Vi  fi  portò  prontamente  , dividendo  la  Tua  dimora  parte 
nel  Moniflero  in  Città  , c parte  in  quello  di  Borgo . Nell’uno,  e 
nell’altro  co’fuoi  divoti  ragionamenti , e colla  efemplarità  delle 
Tue  operazioni  accrebbe  nelle  religiofe  fuc  figlie  nuovi  flimoli  di 
fervore,  il  quale  a guifa  d’un  fuoco , che  coll’avvicinamento  di 
nuova  elea  accende  un’altro  fuoco  , dilatolfi  parimente  in  tutte_j 
le  perfòne  eflranee,  che  venivano  a vifitarla,  altre  per  rinovare 
i’amicizia  feco  lei  contratta  , in  occafione  , che  quivi  s’era  porta- 
ta per  la  fondazione  del  Tuo  primo  Moniflero , altre  per  conolce- 
re  una  Religiofa,  che  viveva  in  un  credilo  sì  grande  di  fantità; 
tutte  in  fine  o per  regolamento  della  propria  cofeienza , o per  ri- 
cevere configlio  nella  condottadi  qualcheaffare  , o per  udire—* 
qualche  documento  lopra  alcune  più  fingolari , e dilicate  materie 
difpirito. 

In  quelle  fante  occupazioni  impiegò  tutto  l’Inverno , par- 
lando rpelTo  in  comune,  ed  in  particolare  a tutte  le  Tuo  figlie,  dan- 
do alle  medefime  quegli  avvili  , che  credeva  più  opportuni  a’Jo- 
ro  bilogni , c più  proprj  perlbddisfare  alle  loro  dimande  , il  tut- 
to efeguendocon  una  Ibavità  di  fpirito  incomparabile , e con  un’ 
amore  così  cordiale , che  non  fi  può  cfprimerc  . Oltre  tuttociò 
applicolTi  a rivedere  , mettere  in  ordine,  c correggere  i famiglia- 
ri  dilcorfi  , che  il  Santo  Fondatore  in  più  occafioni  aveva  fatti  in 
diverfe  Calè  dell’Ordine,  e ritrovandoli  pure  allora  in  Parigi  i 
• , Com- 
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.CommiflTarJ  Apoftolici  per  laCaufa  del  Santo  Tuo  VefcorOiProcu- 
tò  parimente  con  grande  ((diecitudine  i che  da  tutti  quelli,  li 
quali  avevano  avuto  la  forte  di  conofcerlo , e di  praticarlo , fi  fa- 
ceflero  le  loro  depofi/ioni  di  ciò,  che làpcvano fopra  la  Vita_» , 
iVirtù  ,c  Miracoli  del  medclìmo  . Diede  Tabito  religiolò  a diver- 
•fc  figliuole,  accettò  la  Profeflione  di  più  altre,  che  l’avevano  a(^ 
pettata  per  avere  la  doppia  conlblazione , e di  fare  i fanti  voti,  e 
di  farli  alla  prefenza  della  loro  Ven.  Madre . Giunta  infincla_«. 
Primavera  dell’anno  id2S.,in  cui  doveva  perla  feconda  volta  di- 
viderfi  da  quelle  fuc  dilcttiffime  figlie  , loro  compendiò  nel  fe- 
guente  ragionamento  , fatto  a tutta  la  Comunità  , i fant’infcgna- 
. menti,  che  in  tutto  quel  tempo  loroavevadati . 

Mie  carìjpme  Figliuole^  il  maggior  fegreto  della  vUa  religio'- 
fa  fi  è l'ejfere  molto  efatte  neirojjervanza  delle  ^gole  , che  ci  fono 
fiate  date  dalla  tnano  amoroft  di  Dio  . Siamo  dunque  in  quejlo  dì- 
lìgentìjpme , non  fla  ■ do  foCimente  attaccate  alla  corteccia  , ed  alla 
lettera  , maallofpirito , aà  imitazione  del  nojlro  Divino  Salvada- 
re  , il  quale  perfettamente  efeguendo  la  Volontà  del  fio  'Padre , fi 
lafiiava  maneggiare  a piacere  dì  tutti  ^ e giacché  egli  ci  bà  elette^ 
e cavate  dal  Mondo  , per  ejfcre  fue  Spofe  ad  ejfo  fomìgliantì  , con- 
formiamoci a lui  interamente  ^ poiché  dove  non  è conformità  ^ ni 
anche  fi  trova  unione  dì  cuore  ^ ni  di  volontà ‘y  non  P inganniamo 
^ì  grazia  \ il  tempo  ci  i dato  per  patire  y e f eternità  per  godere  ; 
a non  potremo  nel  Cielo  portare  fui  capo  la  Corona  diglotia , fi>  « 
prima  non  avremo  portato  in  terra  quella  deW  ahbjezzìone  . 
fìa  è la  parte  t che  io  vi  lafcio , mìe  figliuole  carìfitme , non  vi  fpa- 
ventate  delle  difficoltà  della  natura,  ma  combattetele generofamen- 
te  y e quella  y che  ne  ucciderà  in  maggior  quantità  , farà  h 
pìùvìttoriofa-y  mafapete  voi  qual  farà  la  vittoria},  Impazienza 
ne'  patimenti amore  alP  umiliazione , la  fammi ffione  del  proprio 
giudizio,  e della  propria  volontà,  unita  aW  efatta  offiervanza  , ed 
alla  fortezza  nelle  tentazioni , perche  inquefia  maniera  gli  ama- 
tori del  Calvario  fi  rendono  vìttoriofi  in  terra , e pojfejfori  del  Cie- 
lo. E perche  la  Religione  vuole  , che  nei  facciamo  opere  devne  della 
noflra  vocazione , io  vi  fup plico , quanto  pojfo , mìe  carìffime  Sorel- 
le y che  la  vofira  ubbidienza  fia  eguale , nttda  ,fenza  elezione  ,.fem- 
plìce  yfoàa , verace , dì  modo  che  trionfando  per  mezzo  di  ejpt  di  noi 
. * me- 
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mede/ime  $ ci  rìpojiamo  nel  fuo  feno , e nelle  fue  braccia , come  pie- 
coli  bambini  , fen^ altro  cura  , o penjiero  , che  quello  dì  ubbU 
dire  alla  Religione  nojìra  buona  Madre  , la  quale  ci  guida  col  di- 
vino fpìritoaW  adempimento  continuo  della fua  SantiJJima  Volon- 
tà , fortemente  , e foavemente premendo  i nofJri  cuori , per fart^  « 
ufeireda  ejji tuttociò  ^ che  è di  noi  medejtmi  . Lafeiamoci  dunque 
dolcemente  forzare fenza  mettere  impedimento  ^ e faremo  un  felice 
viaggio , il  termine  del  quale  farà  P Eternità  j la  quale  vi  dejtdero 
dì  tutto  cuore  in  nome  del  Padre  ^ del  Figliuolo  , e dello  Spirito 
Santo . Amen . 

Partita  da  Parigi , ritornò  ad  Orleans , dove  coll'  efercizio 
delle  virtù  diede  nuovi  efèmpi  di  grande  edificazione  a quelle—» 
Religiofe  ecolla  miracolofa  fanità  impetrata  ad  una  forella  col- 
le fue  orazioni  ,come  fi  dirà  nel  libro  quarto  , dave  fi  tratterà  de’ 
fuoi  Maracoli , fece  Icendere  nel  cuore  delle  di  vote  fue  figlie  un* 
allegrezza  tutta  di  Paradilb  . Sapendo  quelle  di  dover  godere—» 
per  poco  tempo  della  Tanta,  e gioconda  converfazione  della  Ven. 
loro  Madre , mai  non  l’avrebbero  abbandonata  , troppo  efsendo 
loro  a cuore  di  ben  prevalerfi  di  quella  fortuna  , che  avevano  di 
trarre  qualche  profitto  dall’udire  i fuoi  difeorfi , e dal  fermarfi  a 
convcrlarc  con  lei , mentre  ofservavano , che  in  ogni  luogo  , in 
ogni  tempo , c per  fino  nelle  ricreazioni  fapeva  con  maniere  fpiri- 
tofe , ed  allegre  convertire  gli  lldfi  divertimenti  in  efercizio  del- 
le più  fine  virtù.  Fù  ciò fingolarmente notato  in occalfione  , che 
trovandoli  tutte  a pafsare  la  ricreazione  in  Giardino,  dove  efsen- 
dovi  una  Icala,  difse  la  Ven:Madre  a ciafeuna  delle  Sorelle,  che 
vi  lalifsero  lòpra , prendendo  ogni  una  per  le  quel  gradino,fecon- 
do  il  pollo,  che  avrebbe  defiderato  d’avere  nel  Cielo, lo  che  efsen- 
do fiato  dalle  medefime  efeguito  , efsa  fi  collocò  fotto  di  tutte—» 
con  dire  = Troppo  felice  mìjììmarei , fe  Dio  mi  facejfe  miferìcor- 
dia^  che potejji trovarmi  coli  a piedi  di  tutte  le  f glie  della  Vijìta- 
zione  . Qualche  tempo  fi  farebbe  quivi  fermata  , fe  la  pelle,  da  cui 
era  quella  C;ittà  minacciata  ,nrn  ravefscllrctta  alla  partenza, per 
feguire  la  Vilìta  d’alcuni  altri  Monifterf,  e ritornarfene  quindi  in 
Annilij  prima  che  il  predetto  flagello  s’inoltrafse  ad  impedirle—! 
l’accelso  . Nel  numero  de’Monifleri , che  per  tal  cagione  non  po- 
tè vifitare  , vi  fu  quello  di  Authun,  la  cui  Superiora  Marie  Elena 
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diChatelu?.  aveva  diverlì  affari  di  molta  premura  da  comunicar- 
le . Per  lo  che  ottenne  licenza  da’Supcriori  di  poterle  parlare__» 
fuori  della  Città  in  un  campo  aperto,  ed  alla  lontana  j dove  cf- 
feiidofi  portata , ed  avendo  cominciato  il  Tuo  difcorlb , il  quale 
non  poteva  a meno  di  non  effere  lungo , dovendole  render  conto 
di  tuttociò , che  apparteneva  allo  fpirituale , ed  al  temporale  del 
Tuo  Moniftero , le  fece  cenno  la  Ven;  Madre  di  alquanto  afpettar- 
la  fin  tanto,  che  poffali  in  orazione,  e trattenutafi  in  quella  qual- 
che poco , invocò  il  foccorCo  del  Tuo  òignorc,c  fattoli  il  fegno  del- 
la Croce  : Accojlìamocì , le  diife  , nel  nome  dì  D o egli  f'ird  in^ 
mezzo  di  noi , c ci  difenderà  dal  perìcolo  di  contrarre  male  veruno. 
Ciò  detto  fi  accoftò  verfo  la  Supcriora,ed  abbracciatala  caramen- 
tc,  la  fece  falire  nella  Tua  Carezza  , incili  fermatali  tutto  quel 
tempo  , che  fu  necclTario  a renderle  conto  d’ognicofa,  ed  afcolta- 
re  i Tuoi  avvertimenti , e configli  nuovamente  fi  divifero,  ripor- 
tandofi  la  Superiora  al  fuo  Moniftero , e fenza  che  lèguifsc  alcun 
inconveniente  profèguì  la  Vcn.'Madre  il  Tuo  viaggio  verfi>  Digio- 
ne.Trcfctiiaiane  quivi  fi  trattenne  per  ifpcdirediverfi  affari  dell* 
Ordine,  tra’quali  uno  fu  la  deftinazione  di  Tei  Religiofc  per  lo 
ftabilimento  del  Moniftero  di  Befanzone . In  detto  tempo  venne 
purea  vederla  TArcivefeovodi  Bourges  , per  avere  con  lei  alcu- 
ne conferenze  di  fpirito , le  quali  furono  ripigliate  in  più  volte—» 
con  eguale  Tua  contentezza , e profitto . Da  Digione  paftò  a Cha- 
lons  , dove  fu  albergata  in  Cala  di  Monfignor  Vefeovofuo  Nipo- 
te, da  cui  fu  pregata  a fermarli  alcuni  giorni  per  il  trattato  d’una 
fondazione , che  meditava  di  fare  in  quefta  Città , c per  conferire 
con  lei  alcune  cofe,  che  rimiravano  il  particolare  della  di  lui  per- 
fona,  ed  il  bene  generale  della  Tua  Diocefi.  Colla  licenza  di  Mon- 
(ignore  , il  quale  non  potè  non  compiacere  le  iftanze,chc  gli  ven. 
nero  fatte  , entrò  ne'Monillcri  delle  Carmelite,  Orfolinc,  c Be- 
nedettine,defiderando  tutte  di  profittare  di  quello  fuo  pafsaggio; 
per  avere  qualche  fuo  documento,  e fentirla  a parlare  di  Dio  eoa 
tanta  proprietà, e dolcezza,  che  rapiva  la  meraviglia,  ed  infiam- 
mava i lorocuori  nel  defiderio  della  virtù , e neiraoiore  del  me- 
defimo  Dio . Defiderando  in  fine  ogni  perfona  , e tutto  il  popolo 
di  poterla  vifitare , imperocché  da  tutti  era  applaudita , c vene- 
rata i come  una  faota  , le  fu  comandato  dal  Vefeovo  , che  a tutti 
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dafle  udienza  nella  fàladel  Vcfcovado.  Ubbidì  elTa  a(]uenocO' 
mando , vincendo  in  ciò  le  più  grandi  ripugnanze  della  fiia  umil- 
tà, e perche  nc’Monifteri,  ne’quali  era  entrata  , l’erano  lènza  Tuo 
accorgimento  flati  tagliati  alcuni  pezzi  del  Tuo  abito, e del  Tuo  ve- 
lo, per  evitare  altri  fomiglianti  . furti  delTaltrui  divozione,  ufàva 
ogni  diligenza  per  flare  quanto  più  poteva  accoflata  ai  muri  del- 
la Camera,  ma  non  avendo  con  tutte  le  fue  attenzioni  potuto  im- 
pedirli , andò  a portarne  le  fue  doglianze  ai  Vefeovo , fupplican- 
dolo  colle  lagrime  agli  occhi  di  volerla  lalciar  partire,  dicendo- 
gli ,che  il  defiderio  della  Tua  pronta  partenza  nafeeva  dairofFefa 
grande  di  Dio,chc  fi  commetteva  per  errore  da  quella  buona  gen- 
te colla  foverchia  flima  alla  fua  perlbna,  la  qual  cofa  erale  affat- 
to inlbpportabile  . Nell’ufcire  da  Chalons  andò  la  fera  ad  allog- 
giare nel  Caflello  delia  Contefla  di  S.Trivier , paflTando  buona_> 
parte  della  notte  nel  dare  a quefla  un  regolamento  di  vita,  di  cui 
fi  fervi  nel  rimanente  de’fuoi  giorni , e nel  mettere  la  pace  fra  due 
gentiluomini , i quali  per  certa  mala  corrifpondenza  erano  rilblu- 
ti  d’andarfi  a batterein  un  troppo  deteflabile  duello  . Vifìtòiitj 
appreffo  ancora  i due  Monifteri,  di  Bourg  , c di  Crcmieux,giuh- 
gendo  finalmente  la  viglia  d'ogni  Santi  nel  fuo  primo  Mooiflero 
di  Annifsj . 

" CAPO  VEN  TESIMOSESTO. 

Giunta  in  oAnnì/ij , attende  a raccogliere  il  fuo  fpirìto  con  una 
rivira  generale  di  fua  cojcienza  j in  occajìone  (Tejfere  flato  fat- 
to Goìiernatore  di  Pinerolo  il  Conte  di  Toulonion  fuo  Genero, 
ferivo  alcuni  avvertimeuti  alla  fua  figlia.  Viene  nuovamen- 
te eletta  Superiora  in  quefìo  Monìflero,nel  qual  tempo  di- 
latandof  la pefle  iu  città,ejfa  f impiega  con  un  zelo,e  ca- 
rità incomparabile  a benefizio  de' poveri  appo  flati  • 

FRà  le  molte  pratiche  di  pietà,  che  (come  altrove  fi  è accen- 
nato) fervono  di  alimento  per  accrefeere  il  fuoco  della  di- 
vozione , ò pafiàta  in  pio  coftumc  nell’Ordiue  della  Vifitazione 
quella  di  cavare  a forte  nel  giorno  della  fiera  Pentecofte  i doni 
dello  Spirito  Santo,diftribucudo  a ciafeitna  Religiofa  quello,  che 
in  tal  guifà  le  toccajaffinchc  fi  Audi  in  qucllanno  di  applicarfi  con 
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fingolarc  diligenza  a farne  un  buon  ufo.  L^denTo  pure  fi  pratica 
il  giorno  d'ognidanti  eOraendo  nella  ilclTa  maniera  le  otto  beati- 
tudini. ed  allegnando  a ciafeuna  quella,  che  in  corrifpondcnra 
al  proprio  nome  refta  cOratta  . Giunta  la  Ven;  Madre  in  Annifsj 
il  giorno  fuddetto , lì  trovò  prefente  alla  divora  edrazione  , ed  a 
lei  venne  in  fòrte  la  beatitudine , che  conviene  ai  puri,  e mondi 
di  cuore  . Da  queda  efsa  argomentò,  che  avendo  lei  fatto  un  lun- 
go  viaggio,  incui , fecondo  il  giudizio  della  Tua  umiltà,  e della 
lomma  delicatezza  del  fuo  fpirito,lc  fembrava  di  avere  contratte 
molte  imperfezioni , avefse  perciò  voluto  addittarle  il  Signore  , 
che  per  rimettere  la  purità  , e nettezza  di  cuore  nello  dato  più 
perfetto  , dovede  dare  una  generale  rivida  alla  Tua  cofcienza_> . 
Conceputo  il  fànto  pendere , non  potè  così  predo  efeguirlo,  im- 
pedita dalle  lunghe  conferenze  colla  PrincipclTa di  Carignano , 
la  quale  trovandoli  allora  in  queda  Città  volle  godere  dell'occa* 
Cone,  che  aveva  di  tutto  (coprirle  il  Tuo  cuore,  per  riceverne  il 
benefìzio  de’fanti  Tuoi  documenti . Subito  però  , che  fi  vide  in  li- 
bertà di  poterlo  efeguire , fatta  una  draordinaria  ricerca  , ed  un* 
jfquidta  notoroia  di  tuttociò  , che  l’era  occorfo  , d preparò  con  un 
grande  raccoglimento  di  fpirito  ad  una  nuova  ratidca  de'voti  co- 
muni , e particolari , che  da  lei  fu  fatta  nelle  mani  della  Madre  di 
Chatcl , allora  Superiora , fupplicandola  del  foccorfo  di  lue  ora- 
zioni, acciòvivcflc,  cmorifl'e  nella  più  perfetta  ofservanza  de’ 
medelimi . 

Ebbe  in  quedo  tempo  la  nuova, che  il  Re  di  Francia  aveva_» 
dato  il  governo  di  Pinerolo  al  Conte  di  Toulonion  Tuo  Genero  , 
c temendo  , che  lo  fpirito  della  fua  figlia  non  fi  lafciafsc  prendere 
da  qualche  vanità  nel  maggior  accrefeimento  delle  fue  fortune , c 
con  ciò  venifse  ad  allontanarfi  da  Dio , le  mandò  nella  feguente 
lettera  un  idruzionc  della  maniera  , con  cui  doveva  govcrnard 
re’fuoi  felici  avvenimenti , accio  dalla  profperità  delle  mondane 
fortune  non  ricevefsero  pregiudizio  i più  importanti  vantaggi 
dello  Spirito  z Infeudo , mia  cara  figlia  , che  il  Signore  verfa 
piene  mani  le  prorperttà  fopra  di  voi . Io  voglio  credere  , che  voi  ri- 
€onofcerete  quePìa  grazia  come  venutavi  dalle  mani  d' Iddio,  che  ve 
la  manda , non  già  per  il filo  onore  della  compirfa , nè  perche  f 
pieghiate  a lujingare  la  vanità,  ma  benù , affine , che  colla  grati-- 
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tv  dine  crefciate  nelV  umiltà  , e nelPamoroJò  timore  ài  quello , eht 
dona , e tbe  toglie , quando  a lui  piace  : Ditemi  mìa  cara  figliaci  ma 
ditemelo  con  tutta  franchezza , e verità , come  vi  trovate  voi  itu-> 
queflo  avvenimento  ? poiché  io  vìvo  fempre  in  qualche  timore , che 
V abbondanza  de' beni , e delle  dignità  non  giungano  ad  ojfafcarvi 
col  loro  fumo , e medefìmamente  ad  abbruciarvi  , fe  voi  non  /late 
bene  fopra  di  voi , e non  ufatc  ogni  attenzione  a ben  conofcere  /i_j 
loro  ìncoflanza , e V incertezza  della  nojìra  partenza  da  quePJa  vi- 
ta . tonfate  fpejfo  quejìo  pajfaggìoy  mìa  Carìjfma  Viglia , ed  alla 
beata  eternità  di  quelli^  che  avranno  fatta  maggior  fiima  della  ve- 
ra felicità  , tbe  dei  momentanei faljt  piaceri  di  quefia  Terra . Ab- 
biate ogni  attenzione  nel  ben  imprimere  nel  cuore  dì  vofha  figlia 
quefle  verità , le  quali  faranno  la  migliore , e piti  foda  eredità^  che 
a lei po (fiate  acqui  fiare , e lafctare . Vate  fopra  tutto  , che  abbia 
un  gran  timore  di  offendere  Dio , e che  fommamente  fiimi  la  felici- 
tà del  vìvere  nelfuo  fanto  amore . Voi  fapete , mìa  figlia  , che  fi- 
no dalla  vofira  più  tenera  gioventù  io  mi  fono  forzata  dì  /colpire— t 
nel  vofiro  cuore  quefio  amore  d'iddio^e  che  dopo  di  quefto  vi  hò  fem- 
pre raccomandato  di  ubbidire  alla  fua  Volani à.^e  fopra  tutto  aman- 
do , onorando , e rifpettando  il  vofiro  Marito  , il  quale  ne  bà  tutto 
il  merito . Per  f amore  d'iddìo  , mìa  figlia  , e per  f amore  , che  por- 
tate ame  ^ io  vi fcongiuro  di  far  in  modo , che  i beni^  egli  onori  non 
vi  facciano  prendere  la  mìnima  aria  di  fprezzo  verfo  per  fona  ve- 
runa . La  più fida  rìcbezza  e f amicizia  di  tutto  il  Mondo . Rice- 
vete quefìì  avvifì  dalla  vofira  cara  Madre , che  vi  ama  come  fe fief- 
fa^eche  nella  condizione  del  vofiro  fato  vuole , che  voi  fiat  e total- 
mente perfetta . 

L’anno  feguente  fu  di  nuovo  detta  Supcriora  nel  Monifte- 
ro  d’Annifsj . Bramava  elTa  di  vivere  Tempre , o almeno  per  qual- 
che tempo  ancora, in  idato  di  fuddita,  ad  ogni  modo  perche  il  de- 
fiderio , il  quale  a fe  Ibggettava  tutte  le  altre  Tue  brame, era  quel- 
lo del  perfetto  adempimento  della  divina  Volontà  in  fe  Beffa, do- 
po che  le  fu  fatto  conofcere  , che  Dio  la  bramava  al  governo  del 
Tuo  primo  MoniBero  ,facri6cò  volentieri  il  ripofo  , che  trovava 
il  di  lei  fpirito  nell’ubbidienza  di  fuddita  alla  cura  faticofa,  ed  in* 
ièparabile  dalla  Carica  di  Superiora . £ veramente  fembrò  queBa 
elezione  > in  tal  tempo  fucccdutajun  effetto  particolare  di  quell* 
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tmorofa  Provvidenza  , che  vegliava  fopra  i vantaggi  di  <}ucno 
Moniilero , poiché  elTendolì  tino  dal  mele  di  Marzo  antecedente 
llela  lapcfìe  in  tutti  quei  contorni  con  qualche  leggero  attacco 
in  Città  ) entrò  in  appreflb  con  molta  furia  a farvi  nella  medelinu 
una  Itrage  maggiore  ; nella  qual  troppo  calamitofa  circofìanza 
non  vi  voleva  una  minor  attenzione , e prudenza  della  Tua  > per 
impedirejcbe  la  peAe  non  lì  eflendelfe  ancora  nel  Tuo  Moniflero.U 
principe  Tomaio  di  Savoja , e la  PrincipelTa  di  Carignano  di  lui 
Spola  ) cui  flava  molto  a cuore  la  confervazione  d*una  vita  cosi 
prcziolà,qualera  daellì  giudicata  la  vita  della  Vcn.  Madre,  fe- 
cero ogni  sforzo  col  mezzo  di  più  perlbne  , e con  loro  premuro- 
fé  lettere  per  cavarla  da  quel  pericolo , facendole  in  oltre  fapere, 
che  quando  ella  non  folTe  partita  prontamente  per  riguardo  dello 
loro  preghiereiPavrcbbero corretta  alla  partenza  confarle  giun- 
gere unclprclTo  comando  di  llia  Altezza  Reale  il  Duca  di  Savo- 
ia . ElTa  peròfenza  punto  lafciarlì  perfuadere  ad  abbandonare  la 
cara  fua  Greggia  da  così  gagliarde,  ed  obbliganti  elprellìoni , fe- 
ce loro  rifpoAa , la  quale  tutt’  inlìeroe  palefava  colla  confulìone  , 
che  provava  in  fe  AelTa  per  sì  grande  bontà  ì vivi  fentinienti  della 
fua  gratitudine,  e colla  coHanza  nel  mantenerfi  ferma  nella  fua^ 
rilbluzione , l’incomparabile  gcnerolità  del  Tuo  fpirito  , Ieri  ven- 
do ad  e(fi  fra  le  altre  colè, che  elfa  molto  più  temeva  di  vivere  per 
amore  di  le  mcdcfima  , che  di  morire  per  amordi  Dio  . Ammirò 
l’intrepida  fua  fermezza  Monlìgnore  di  Ginevra , c non  ebbe  dif- 
ficoltà di  confeflàre,  che  il  coraggio  dimoflrato  in  quella  occafio- 
ne  dalla  Vcn.  Madre  di  Chantal , aveva  dato  sì  grande  accrelci- 
mentoal  lùo , che  crafi  al  di  lei  clcmpio  determinato  di  non  vole- 
re io  conto  veruno  abbandonare  il  fuo  popolo , elponendo  volen- 
tieri per  ibilbgni  temporali , elpiritiiali  delle  Tue  pecore  la  fua 
pcrlbna,  la  lùa  vita , e tutte  le  Tue  facoltà . D’allmra  in  poi  ve- 
niva ogni  mattina  il  zelante  Vdcovo  a celebrare  la  Santa  Mellìt 
nella  Chiefa  del  Monifiero,  e dopo  facendo  dimandare  la  Ven* 
Madre , voleva  con  clTo  lei  confcriretuttociò , che  avrebbe  ope- 
rato Della  giornata,  ritornando  fulla  lèra  a renderle  conto  d’ogni 
cofa  . Sembrava  a lui  di  ricevere  in  quel  tempo  una  gran  forza-* 
nelTopcraredairefficacia  delle  Tue  parole,  ed  una  vigorolà  dife- 
fa  contro  tutt’i  pericoli  dal  valore  delie  fue  orazioni . Qiiincì  le 
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difTcìina  volta  r Oh  mìa  degna  Madre , voìjiete  il  mìo  Moii^  ei io 
fono  il  voflro  Gìofuì  . Mentre  che  voi  tenete  le  vojlre  mani  alzate  al 
Cielo  , io  combatto  in  compagnia  delle  mie  genti  contro  la  calamità 
del  caro  mìo  popolo . In  fatti  non  gli  fu  la  VenrMadre  di  poco  aju- 
to  nel  proccurare  colle  fiie  preghiere  , colle  Tue  limoline  , e con 
ogni  fbrta  di  rimed} , e prelervativi  il  follievo  delle  pubbliche^ 
miferie . Volendo  la  carità  ordinata,  che  prima  penfalTe  a prefer- 
Tarcdal  male  contagiofo  le  Religiofe  Tue  figlie,  provvide  con  una 
cura,  e vigilanza  incomparabile  a tutt’i  bifognofi  cosi  in  generale 
della  comunità,  come  in  particolare  di  ciafcuna  Religiofa  , ma 
pofcia  rapendo  , che  il  miglior  prcfèrvativo doveva  elTcre  Tumile, 
e perfeverante  orazione  , la  confidenza  in  Dio , c l’intercelfione 
de’Santi , fcelte  tre  piccole  camere  , le  più  feparate  dall’altre  del 
Moniftero,  ne  dedicò  una  a S.  Anna  , l’altra  a S.  Sebafliano  , eh 
terza  a S.  Rocco  , portandovi  proceflìonalmente  in  ciafebeduna 
rimmagine  del  Santo,  al  di  cui  culto  era  confecrata  . Qiicfte_j 
aveva  desinate  per  abitazione  di  quelle  Religiofe  , che  il  Signo- 
re aveffe  voluto  vifitare  col  comune  flagello , e ben  ne  provò  la 
grande  efficacia  della  loro  protezione,  poiché  quantunque  alcu- 
ne fi  ritiraffero  in  quelle  per  curarli  da  qualche  leggera  indifpofi- 
2Ìone , neffuna  però  vi  fu  attaccata  dal  pefiilcnzìalc  veleno  . Da- 
ti così  faggi , e fanti  provvedimenti  per  le  neceffità,  e pericoli  del 
fuo  Moni  fiero  , fiefe  la  fua  carità  al  foccorfo  dc’poveri,  e degl’In- 
fermi  di  tutta  la  Città  , facendo  ogni  giorno  cucinare  in  Cafa  le 
niinefire  , le  quali  per  mezzo  de’fervidori,  e d’altra  gente,  a que- 
llo fine  tenuta  da  Monfignore  di  Ginevra  , erano  colla  limo(ìna_» 
cotidiana  del  pane  a tutti  diftribuitc  . Per  foccorrere  alle  molte 
neceffità  di  detti  poveri  fi  ridufiein  fine  la  Ven:  Madre  quafi  al 
mancamento  del  neceffario  per  la  fua  famiglia , quando  il  Signo- 
re , che  in  quello  Mondo  ancora  da  il  centuplo  in  ricompenfà  del- 
la carità  , che  fi  efercita  verfo  del  proffimo,  ifpirò  le  Religiofe  dei 
due  Monifieri  di  Parigi , cq  uelle  del  Moniftero  di  L'one  a' man- 
darle cento  feudi  per  ciafeun  Moniftero , con  molti  rimedi,  e pre- 
ièrvativi  contro  il  male  contaggiofo , al  qual  foccorfo  s’aggiunfè 
in  oltre  quello  d’una  Dama  , che  le  mandò  ancor  efTa  altri  cento 
feudi , colla  qual  limofina  , giunta  in  tempo  così  opportuno,  po- 
tè provvedere  a’bifogni  domefiici , e profeguire  i coiidiani  foc- 

cor- 


Digitized  by  Coogle 


V.  M.  D 1 Ch  A NT  A L a5i 

corfi  vcr(b de’poveri . Due  anni  durò  ncirefcrclzio  di  quefta  ca- 
rità, cioè  l’anno  1629. , c i6jo. , c quantunque  crpondTc  fc  ftef^ 
fa , e le  Tue  lìglie , al  pericolo  di  elTcre  attaccate  dalia  contagiola 
infcrione  , trattando  immediatamente  con  quelli , che  (crvivano 
agli  appellati  così  nella  diOriluiiionc  del  cibo  , come  nel  prepa- 
rare , c dare  rimedj  che  l’crano  giornalmente  dimandati, con  evi- 
dente fpccialilTimoajuto  della  divina  Provvidenza  furono  perfer- 
vate  con  lei  tutte  le  Tue  figlie . Riconolcendo  per  tanto  dalla  di- 
vina bontà  un  benefizio  così  particolare  in  quella  calamità,  chc_^ 
era  a tutti  comune  , ordinò  , che  fi  facelfero  nel  Moniftero  due 
Oratorj . uno  in  cui  fi  onoralTc  la  CrocihiTione  di  Gesù  fui  Mon- 
te Calvario,  e fi  rapprcfentallc  ncH’altro  la  penitenza  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  , e per  gratitudine  del  ricevuto  benefizio  fi  faccf- 
fcro  ogn’anno  tre  procelfioni  a’fuddctti  Oratorj , cioè  ne’giorni 
dcirinvenzionc , e dell’  Cfaltazione  della  S.  Croce  all’Oratorio 
del  Monte  C'alvatio , nel  giorno  di  S.  Maria  Maddalena  a quello, 
ch'era  confccrato  ad  onore  della  medefima  Santa  . 

CAPO  VENTESIMOSETTIMO. 

Sped’fcc  la  Midre  dì  Chatel  alla  Vijtta  de'  Monìflerì  della  Proven- 
za^ altre  fei  Relìgìo/e  per  la  fondazione  dei  Moni  fiero  di 
MotKpelheri^ìmatjendo  ejfa  in  A mtfsj per  gli  aff'ari  del~ 
la  Beatificazione  di  S.France/co  dì  Sàles . Si  trova 
prefente  alPaprìmento  della  fitta  fepoltura , e 
riceve  dal  Santo  un  JpecialiJpmo  favore . 

Essendo  finalmente  nell’anno  16^  i.celfata  la  pefte,  fu  la  Ven: 
Madre  ifiantemente  fupplicata  dalle  fue  figlie  del  Monifte- 
rj  della  Provenza,  perche  volefìfe  loro  accordare  la confblazio- 
ne,  checolle  fue  vifite  aveva  recata  a tutti  gli  altri  Monideri 
dell’Ordine  , pregandola  in  oltre  a volere  con  elTo  feco  condurre 
alcune  Religiofe  , le  quali  avendo  avuta  da  lei  medefima  l’educa- 
zione dc’loro  fpiriti , folTcrocapaci  d’iftruirle  colla  voce  , e coll’ 
efempio nella  pratica  piùefatta  delle  Regole.  Volentieri  fareb- 
bero (late  compiaciute  dalla  Ven;  Madre  , fe  Monfignoredi  Gi- 
nevra , riflettendo  alla  necellìtà  della  fua  prefenza  nel  profegui- 
mcnto ,che  £i  doveva  riaflìimcre  dc’proceili  di  S.Francelco  di  Sa- 
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les , non  glielo  avelTe  con  precifbcomando  vietato,  ordinandole, 
che  in  Tua  vece  mandatTe  altra  Religiofk  coiraccompagnameato 
di  quelle , che  avrebbe  giudicate  necelfarie,  e più  capaci  per  fod- 
disfare  alle  iftanze  di  quei  Monifleri. Chiamò  adunque  da  Chiani' 
ber]  la  Madre  di  Chatel , attuale  Superiora  di  quel  Monittero,  e 
giunta  inAnnifsj,  le  diede  per  Compagne  dieci  Religioie  , Tei 
delle  quali  doveva  accompagnare  a Mompellieri  per  la  fondazio- 
ne di  un  nuovo  Moniftcro  in  quella  Città,  c l’altre  avrebbe  di flri- 
buite  nelle  Cafe  della  Provenza  fecondo  il  bifogno  , che  ave(Te_-» 
conofeiuto  nel  decorfb  della  Tua  Vifita . Prima  della  loro  parten- 
za le  diede  alcune  irruzioni  in  iferitto,  raccomandando  a tutte  di 
perfèverare  nella  fèmplicità  delPofTervanza  Regolare, e che  fi  afte* 
neffero  dal  lodare  con  troppa  affettazione  quello  primo  Monifte- 
ro;  ma  che  dicefrerofèmplicemente  , ed  umilmente  il  bene , che 
vi  fi  faceva,e  fopra  tutto,  chequi  non  fi  cercava  altra  perfezione, 
fuori  che  quella  d'un  intera  oftervanza,  alla  quale  non  avrebbero 
recato  verun  pregiudizio  que'difetti , che  fi  fofrcrocommeffi,pur- 
che  foftero fubito  emendati  colle  penitenze,  dicendo  loro  in  fi- 
ne : Mìe  f glie , noi  non  abbiamo  già  fatto  voto  dì  mai  non  commet^ 
tere  verun  mancamento  j non  ejfendo  quejlo  nel  noffro  umano  po~ 
tere , madovrefimo  bemì  far  quello  dì  amare  con  cordialità  lari- 
prenjione  de'noUri  difetti . 

Sebbene  però  Ja  Ven:  Madre  fofle  ftata  trattenuta  dall’ub- 
bidienza del  fuo  Vefeovo  dall’andare  in  Provenza,  affinché  fi  tro- 
vale prefente  al  nuovo  lavoro,che do vevafi  intraprendere  (òpra 
gli  affari  della  Beatificazione  di  S.  Francefeo  di  Sales  , nulladi- 
xneno  furono  quelli  differiti  fin’all’anno  16^2.  per  una  grande  in- 
fermità (bpraggiunta  a Monfignore  Arcivefeovo  di  Bourges  fuo 
fratello . Avvegnaché  affai  grave  , e pericolerà  foffe  ftata  la  di  lui 
malattia  , tanto  era  il  defiderio  di  faticare  in  quella  fant’opera  , 
che  appena  rimellò  alcun  poco  in  fàlute , cosi  debole , e diftrut- 
to,  com’era,  partì  prontamente  per  Annifsj,  a vendo  prima  Icrit* 

' ta  a fua  Sorella  la  lettera  fèguente . 

Madama  mìa  amata  Sorella . E^vero^  che  ìa  mia  malattìa  è 
ta  pià grave , e pericoUfa  dì  quello  , che  io  non  penfava^  benché  non 
me  la  facejferoconofcere . ^uePìo  artifizio  mi  è difpiacìuto  ^ e me 
ne fono  lamentate  col  Medico , poiché  Iddìo  mi  fa  la  grazia  dì  non 
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iemere  niente  ^e  di  non  apprendere  la  morte , aUa  quale , ejfendone 
amertito  , mi  diffiorrei  con  una  rajfegnazìone  fempUce  ) ed  intera 
alla  Santa  Volontà  dello  Jlejfo  mie  Dio. Ora  eccomi  in  piedi y ed  ufci- 
rò  da  qui  a due  giorni , ma  mirejla  una  sì  gran  deboUztat , che  per 
falirefeì  fcalini , io  perdo  il jiato . Il  mio  volto  più  non  fi  conofce\  il 
fonno  non  è ancora  rìtornato\  ma  non  orante  tutto  queJÌOyfono  r.- 
foluto  ài  partire  da  qui  a qualche  giorno  contro  il  parere  de'  miei 
Medici . Anderò  a pìccole  giornate^  e mi  rifpofero  un  giorno , e ducy 
' quando  farò  fianco.  In  fine  aj  ut  an  domi  il  Signore  verrò  verfo  di 
voi  y mìa  carijpma  Sorella  y ove  vorrei  volare  per  fervire  ejfo  y ed  il 
no  Uro  gran  Prelato  , e ci  metteremo  tanto  tempo , quanto  voi  ordì'- 
nerete , e farà  ricbiejlo.  £’  coti  veemente  la  pafpone , che  ho  di  ve~ 
dere  renduta  pubblica  la  gloria  dì  quello  gran  Santo , e fento  cosi 
grande  pìacerey  allorché  rifletto  alle  tante  fue  eroiche  pafloralì  ope^ 
razioni , che  debbono  infiammare  il  mìo  cuore  nel  fant' amore , che 
già  vi  vorrei  ejfere . Mìa  cara  Sorella , non  vi  mettete  in  pena  di 
nulla  per  quello , che  a me  riguarda  , non  volendo , che  vi  colli  una 
f pilla  . Spero , che  quando  avrò  mandato  il  mio  piccolo  bagaglio  in 
Aunifijy  avrò  la  confolazìone  di  alloggiare  in  Cafà  mia  tutti  queUìy 
che  verranno  a dire  le  meraviglie  del  noflro  SantOy per  il  quale  bra- 
mo confumare  robuy  e vita , e per  ricomptnfa  altro  a luì  non  diman- 
do y che  il  mìo  avanzamento  apprejfo  Dio , e la  volhra  confolazìone . 

La  contentc7za  di  rivedere  la  Tua  Sorella  a lui  fervi  di  me- 
dicina egualmente  falutevole,  e dolce  y acquiliando  fino  dalla  pri- 
ma fera  il  fonno,  l’ appetito , c la  forza  in  tal  modo , che  il  gior- 
no feguente  fi  trovò  in  ifiato  di  applicarfi  alla  Tua  fatica  . Dup  * 
raefi  pafiarono  nel  feguire  a prendere  le  depofizioni  di  più  tefii- 
monj , e finalmente  dopo  che  la  Ven.  Madre  con  incredibile  dili- 
genza, di vozione,  ed  ardore  ebbe  provveduto  a tuttociò , eh*  era 
neceflfario  , fi  venne  li  quattro  d’ Agollo  all*  apertura  del  Sepol- 
cro , in  cui  giaceva  il  Santo  Vcfoovo . Aperta  per  comando  de* 
CommilTarj  Apoftolici  la  Tomba  , con  meraviglia  comune  fo  tro- 
vato il  di  lui  Corpo  tutto  intero , ed  intatto  , in  quella  fielTa  gui* 
fa, che  v’era  fiato  dopo  la  fua  morte  collocato . Fù  trasferito  nel- 
la Sacrifiia  del  Monifiero , dove  circa  le  dieci  ore  di  Francia,  do- 
po che  fu  ritirata  tutta  la  gente , ivi  accorfa  in  gran  folla  vi  fix 
dalla  VcD.Madre  condotta  eziandio  la  iùa  Comunità, perche  fod- 
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dìsfacdTc  alla  Tua  divozione  nel  rendere  il  dovuto  olTequio  a quel 
fanto  Corpo.  Si  pofe  efìfa  in  orazione  vicino  al  (acro  Depotito  in 
atto  così  umile , e con  volto  cosi  infiammato , che  non  fi  poteva 
ben  difcernere  ) fé  foffe  fuori  di  fè  ftefsa  per  efìafi  di  amore , o pu- 
re di  umiltà.  Sentivafi  accefa  da  una  viviffìma  brama  di  accollar- 
fi  per  baciargli  la  mano  , ma  perche  i Vefcovi  Commifsarj  aveva- 
no proibito  di  toccarlo , antepofto  all’  ardore  della  Tua  divozione 
il  merito  dell’ubbidienza , fé  ne  aftenne , facendo  che  la  ftefsa  ub- 
bidienza fofse  eiattamente  ofservata  da  tutte  le  lue  figlie.  Ma_i 
avendo  la  mattina  feguenteefpoftoa’fuddetti  Vefcovi  il  fuo  deli- 
derio  , che  le  faceva  fofpirare  d’avere  la  confolazione  di  baciare 
la  mano  al  beato  fuo  Padre,  ne  ottenne  la  permifTionc  . Ritor- 
nando quindi  verfo  il  caro  fuo  tefbro , nel  quale  fempre  dimora- 
va col  cuore  , fi  abbafsò  per  far  pofare  la  mano  del  Santo  Vefcovo 
fopra  il  fuo  capo , il  quale  con  ftraordinario  ftupore  de’  circoftan- 
ti , come  fe  fofse  ancor  in  vita  la  ftefc  , e con  un  paterno  tenero 
accarezzamento  tre  volte  ftrinfc  il  di  lei  capo  , facendo  fegno  di 
benedirla  . Sentì  ella  con  una  maniera  fenfibiliftima  il  movimen- 
to di  quella  mano  miracolofamcnte  animata , e le  Sorelle,  ch’era- 
noprefenti,  vide  ro  con  eguale  chiarezza , e meraviglia  il  gran- 
de prodigio;  per  lo  che  ancora  oggi  giorno  fi  cuftodifce  come  una 
doppia  reliquia  quel  Velo,  eh’  efsa  allora  portava.  I miracoli , che 
in  tal’occafione  operò  il  Santo,  fecero, che  da  ogni  parte  accorrefse 
la  gente  tratta  dalla  maraviglia  de’ prodigi , dalla  divozione  verfb 
il  medefìmo . Oltre  il  Prencipe  Tommafb  di  Savoja , e la  Princi- 
pefsa  fua  Spofà , vi  fi  trovarono  prefenti  moltiffimi  Perfònaggi  di 
diftinzione,  i quali  a tal  fine  erano  venutida  Parigi  ,da  Granuble, 
daDigione,  e da  altre  diverfe  parti , fra’ quali  il  Commendatore 
di  Sillerj  fondatore  delle  Dame  di  S.  Maria  nella  ftrada  di  S.  An- 
tonio di  Parigi.  Quelli  efsendo  intimo  amico  del  Santo,  volle  por- 
tarfi  ad  onorare  le  fue  Reliquie , e vedere  altresì  la  Ven.  Madre  di 
Chantal , colla  quale  aveva  da  molto  tempo  ftretta  una  grande 
amicizia  • ed  aveva  in  lei  un  intera  confidenza  . Si  fermò  adunque 
qualche  giorno  in  Annifsj , e fe  ne  ritornò  egualmente  perfuafo 
della  fantità  del  fuo  amico  defunto  , e di  quella  della  fua  arnica.» 
vivente  , da  cui  volle  ricevere  i fuoi  configli  perii  regolamento 
delle  fue  operazioni , c dimandò  alcune  iftruzioni  per  l’interna_j 
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condotta  del  Tuo  Spirito . Ritornati  frattanto  in  Francia  i Prela* 
N ti  CommilTarj , latciarono  alla  Ven.  Madre  il  carico  di  far  copia- 
^ re  tutte  le  dcpofizioni,edi  provvedere  tutto  ciò,  ch'era  necefsario 
per  il  viaggio de'PP.D.GiudoGuar ino, e D.MaurizioArpaud  Bar- 
nabiti, eh’  erano  desinati  a portare  in  Roma  le  informazioni  preiè 
fopra  la  Vita,  Virtù  , e Miracoli  diS>  Francefeodi  Sales  , affine  di 
prefentarlealla  Santa  Sede . Colle  limofìne  raccolte  da*  tuoi  Mo- 
nifleri,eda  qualche  Benefattore  preparò  un  capitale,  con  cui 
provvedere  alle  fpefenecelfarie  per  il  cominciamento  della  Cau- 
fa , e con  egual  zelo  , prudenza  , e fòaviti  di  fpirito  pofe  in  ordi- 
ne ogni  cola  , perche  più  non  fi  differiffe  il  principio  di  detta  Cau- 
fa  , dalla  cui  più  pronta  fpedizione  dipendeva  1*  acceleramento 
del  pubblico  culto  , al  quale  tanto  Ibfpirava  di  vedere  elpoAo  il 
Beato  Tuo  Padre  . 

CAPO  VENTESIMOOTTAVO. 

//  Signore  nuovamente  la  vijìta  eolia  morte  del  fuo  ConfèJJore^  della 
fua  Nuora,e  dì  un  fuo  Genero  . Invia  alla  fuafglìa  un  IJìruzìo^ 
ne  con  cui  debba  regolarf  nello flato  di  Vedova.  Sua  confor- 
mità in  tutti  quefì  accidenti . Dopo  aver /offerte  con 
Krnma  cofanza  molte  contradizionì , erìgge  il  fe- 
condo Monìflero  in  Anni/] . 

IL  Signore  Iddio  il  quale  nel  corfo  di  trent'anni  con  frequen- 
ti alBizioni  teneva  in  efercizio  di  continua  Ibfferenza  la  Ven. 
Madre',  non  permifè,  chea  lei  in  quello  tempo  ne  mancafsero 
delle  altre,  facendo,  che  alla  confolazione  da  elsa  provata  nel 
vedere  così  fplendidamente  onorata  la  memoria  del  Santo  Ve- 
Icovo , fuccedelTe  il  dolore  della  perdita  di  più  perlbne  per  unio- 
ne di  làngue,  e di  fpirito  a lei  llrettaroente  congiunte:  II  fuo  Con- 
felToreD.  Michele  Paure  , Uomo  di  grande  aulita,  e di  maggio- 
re efempio,  il  quale  per  quindici  anni  era  flato  Limofiniere  di 
S.  Francefeodi  Sales,  a cui  fuccedette  in  qualità  di  fuo  ordina- 
rio Direttore , ed  era  veramente  tutta  la  fua  conlblazione , in  età 
ancora  affai  frefea , le  fu  dalla  morte  rapito . Diede  un  fòmiglian- 
tc  colpo  al  fuo  dolore  tutto  quel  ftnlò  , che  (bglionodarc  le  fbr- 
prefediqueglt  avvenimenti  contrari, li  quali  allora  appunto  fuc- 
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cedono  ) quando  meno  (ì  afpettano  . Ritrovando^  quefto  agli  ul- 
timi Tuoi  refpiri  j fu  interrogato  in  qual  concetto  c(To  tenclle 
Ven;fua  Penitente  , alla  quale  interrogazione  dopo  aver  chiama- 
to Tulle  labbra  il  Tuo  fpirito , così  rifpofè  s che  fonopojìì 

nel  letto  deUa  morte  ^ ttanno  fcpra  la  Catedra  della  Verità.  Il  mìo 
vero  fentìmento  è , che  la  noÈtra  degna  Madre  fia  una  delie  più 
grandi  Serve  d'iddio  , che  io  creda  trovar/!  prefentemente /opra  la 
Terra.  Sono  ventitré  annì^  che  ammiro  in  lei  una  cofcienza  più 
pura  j più  chiara , e più  netta  del  Crijlallo  . Hò  avuto  J'empre  dejì- 
derìo  di fcrherne  qualche  cofa , ma  ne  fono fato  ritenuto  dalla  mia 
indegnità , e per  averfpejfo  udito  dire  al  noflro  ^eato  Padre , cFe/' 
fo  non  era  degno  di  parlare  di  quefa /anta  Donna  j Morì  il  buon 
Servo  di  Dio  li  24.  Marzo  lójj.  lalciando  cfccutrice  tcftanien- 
taria  la  Ven;  Madre , la  quale  efeguì  qucft’uffizio  con  tale,  attcnr 
zione,  prudenza  jC  carità,  che  volle  prendere  la  cura  materna 
d’un  piccolo  Nipote  del  virtuolb  Defunto , ufando  ogni  cura , e 
follecitudine , perche  folTe  bene  educato,  e profeguifse  con  profif. 
to  il  corfb  de’  Tuoi  (ìudj  ; e per  alficurarfi  che  non  fo(Tero  vane  le 
fue  diligenze , Io  fece  fottentrare  neirabitazione  della  Cameta, 
ch’era  fiata  tenuta  dall’ottimo  Tuo  Zio  . 

Non  aveva  per  anco  la  noftra  V.  Madre  afeiugate  le  pupille 
dalle  lagrime  fparfefopra  il  morto  ConfenTore  , quando  le  fu  re- 
cata la  nuova  della  morte  di  Madama  di  Chantal  Tua  Nuora_j. 
Molto  r afBifse  quella  morte  , sì  perchè  afsai  l’amava  a cagione 
di  tutte  quelle  rare  qualità  , che  la  rendevano  una  Dama  di  un 
merito  ben diflinto  , sì  perchè  lafciava  una  figlia  inetd'di  cin- 
que anni  orfana  di  Padre,  e di  Madre;  contuttociò  rendendoli 
imitatrice  perfetta  della  invitta  pazienza  , raffegnazione  del 
Santo  Giobbe , altro  non  rifpofe  , che  le  fteffe  parole  da  lui  ufur- 
pate  in  fbmigliante  occafionc  ; il  Signore rbàdata^  il  Signore 
fbà  tolta\fìa  il  nome  del  Signore  benedetto.A^pcxìz  aveva  dato  fi- 
ne alla  Tua  ambafciataquefto  mefTaggicrc  , che  ne  fbpraggiun(e_j 
on  altro,  il  quale  venne  a ragguagliarla  della  morte  fcguitaiiu» 
Pinerolo  del  Conte  di  Toulonion  Governatore  di  quella  Città* 
« fuo  Genero  , cui  altro  non  mancava  per  giungere  a tuttociò,che 
può  promettere  la  guerra  al  merito , ed  al  valore  , efre  qualche 
Annodi  vilapiù  lunga  . .La^iò  due  fig;litioli,de*quali  ima  iìglitu» 
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di  dieci  anni  chiamata  Gabriella , la  quale  nell’anno  id4j.  fposò 
il famolb Rogero  di  Rabutin  Contedi  BuCsj  MaHro  di  Campo 
generale  della  Cavalleria  leggera  di  Francia)  Luogotenente  per 
il  Rè  nel  Nivernefe)  e per  la  Tua  grande  letteratura  aiérìtto  nel 
Accademia  Francefe , il  quale  Irà  le  diverfe  Tue  opere  , compolc 
ancora  un  bellilfìmo  Compendio  della  Vira  della  noflra  Vcn. Ma- 
dre , ed  un  bgliuolo  ) da  cui  fu  fpofàta  Bernarda  di  Pernes  , fi- 
glia del  Conte  di  Epinac , Dama  di  fbmmo  merito , non  tanto  per 
le  lue  qualità  perfònali , quanto  perla  Tua  grande  virtù  ) e dilica- 
tezza  di  fpiritu.  Si  trovava  le  Ven. Madre  nel  Parlatorio,  allor- 
ché ricevette  quella  nuova,  confolandolì  dairafnfrione , che  le 
aveva  recata  la  prima  , con  udire  la  lettura  di  qualche  parte  del- 
la V ita  di  S.  Francefeo  di  Sales , che  lìava  componendo  il  Prevo- 
ilo  di  Sales  . Neirafcoltarne  il  racconto,  mutatafi  di  colore, ed 
impallidita  nel  volto  diede  unlbfpirodicendoe  Oìme  quanti  taor~ 
Sii  z Ma  torto  quali  correggendo  Ic-rterta , ripigliò  foggiungen- 
do  : Diciamo  meglio quanti  pellegrini  ^ chtjì  avellano  per  en- 
trare nel  ^gno  eterno  \ Riceveteli  Signore  nelle  braccia  della  vo- 
Jlra  mìfericordia  . Fermatali  quindi  qualche  poco  in  orazione  a^ 
pregare  Iddio  per  il  Defonto , nel  qual  tempo  non  potè  vietare 
alle  Tue  pupille, che  non  gettalìero  qualche  lagrima,  pregò  il  fud- 
detto  Prevorto  , che  voleflc  continuare  la  Tua  lettura , che  leguì 
ad  afcoltare  con  un  fpirito  totalmente  ralTegnato , e tranquillo  . 

Confìderando  pofeia  , che  la  ContelTa  di  Toulonion  Tua  fi- 
glia, rimarta  vedova  nel  più  bel  fiore  di  Tua  gioventù,  aveva  piuc- 
che  mai  bilbgno  de’di  lei  inlegnamenti , li  quali  altresì  le  furono 
fubito  dimandati  dalla  làvia  Dama , per  apprendere  dalli  mede- 
fimi  la  crìrtiana,  e nobile  maniera,  onde  regolare  il  Tuo  portamen-  . 
to  , e le  fuc  operazioni  nello  rtato  di  vedova  , le  mandò  in  ilerit- 
to la  lèguente  utililfima  Irtruzione  . La  foavità  , e dilcrezione  di 
Ipirito,  con  cui  iftruifee  non  una  perfona  di  Chiortro,  ma  una  Da- 
ma del  fecolo  , fono  veramente  ammirabili  • Le  faconolcere  ,che 
la  fantità  nimica  unicamente  del  vizio , ed  opporta  alle  paffioni , ^ 
quando  non  fono  corrette  dalia  ragione , e foggette  alla  grazia, 
non  fi)lo  fi  può  conlcrvare  in  mezzo  del  fècolo  con  tutte  le  con- 
venienze alla  nafeita  , alla  condizione  , ed  ai  doveri  del  proprio 
rtato,  machc  fenza  il  di  lei  accompagnamento  verrebbe  anzi  a^ 
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perdere  il  bel  ludro  la  nobiltà  del  fangue  > il  fuo  più  apprezzabU 
le  decorolo  iplendore  della  condizione  , e rimarrebbe  priva  del 
vero  onore  la  foddisfazione  di  quei  doveri,  che  vanno  congiunti 
alla  qualità  del  proprio  (lato  . Le  icrive  adunque  così  . 

VIVA  GESÙ’ 

Mìa  carisma  figlia  , Voi  defiderate  in  ìfcrìtto  le  mie  ìntemìo-^ 
ni  a riguardo  di  voi . Eccovele  dunque  qui  funa  dopo  Coltra . Il pià 
gagliardo  defidèrio , che  io  abbia  fi  è , che  voi  viviate  da  vera  vedo- 
va  criftiana , mode  da  negCabiti^  nelle  azioni , nelle  eonver fazio- 
ni ^ dalle  quali  è affatto  neceffario , che  toniate  lontanigli  uomini 
giovani  i vani  ^ e mondani  ^altrimenti  ^ mia  cari  filma  figlia  benché 
io  tenga , per  la  grazia  di  Dio , la  voffra  virtù  ben  foda  , e che  ne 
fia ficura piucche  dì  me  medefima , reftarebbe  non  pertanto  appan- 
nata , e /aggetta  a i dìverfi giudizj  del  Mondo  , fe  in  voffra  Caf.u~» 
rìcevefte  tali  perfone  j e vi  compiace  ffe  della  loro  compagnia . Io  vi 
prego  a darmi  credito  in  quefio  per  vofiro  , e mio  onore , e quiete . 
Sò  bene  che  non  fi  può  vìgere  umanamente  in  quefio  Mondo  fenzx^ 
qualche  contentezza , ma  credetemi , mia  cara , che  neffuna  voi  ne 
troverete , che fia  vera , fuori  che  in  Dio , nelle  virtù , nelle  giu  ffe , 
e ragionevoli  cure , che  dovete  avere  per  l'educazione  de'  voffri  fi- 
gliuoli , per  il  governo  de' loro  beni , e di  vofira  Ca/à . Se  altrove 
voi  le  cercherete^  avrete  mille  anguftie  di  cuore  ^e  di  fpirìto.  lo  lo  sò 
molto  bene  . Non  condanno  già  le  ragionevoli  contentezze , che  fi 
poffono  prendere  per  maniera  di  divertimento  nelle  converfazioni 
onorate  di  perfone  virtuofe , nelle  vifite , che  fi  poffono  fare  di  tali 
perfone , benché  fia  cofa  affai  convenevole  il  farle  più  raramente 
nel  grado , nel  quale  Dio  vi  bà  pofia . In  fine , mìa  cari (fima  figlia  , 
per  la  gloria , che  a ^ìo  dovete  , per  C amore , e per  Conore , che  di  - 
ve  te  alla  memoria  del  vofiro  tanto  caro  marito , per  la  confervazione 
del  voffro  decoro , per  C edificazione  della  vofira  figlia  , la  quale  fi 
formerà  al  vofiro  efempìo  , è duopo , che  contradìcìate  un  poco  alle 
vofire  inclinazioni  ^ eie fottomettiate  a Dio , alla  ragione , alla  vo- 
ffra utilità , a quella  de'vofiri  cari  figliuoli  per  Conorevolezza  an- 
fora della  vofira  nafeìta , condizione , e confolazione  de'  vofiri  Pa- 
renti . Voi  farete  molto  ajutata  a far  tuttdeiò^  mia  carìjfima  figlia^ 
fe  fedelmente  efeguirete  i pìccoli  efircizj  dìpìetà , de'  quali  già  ab- 
biamo parlato , c qui  mi  accingo  ad  ejporvi  . 

Pr'i- 
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Primieramente  nello  Jhegììarvì  alla  mattina  , penfate  aUx^ 
prefenza  dì  Dìo  in  ogni  luogo , rimettete  nelle  mani  della  fua  bon^ 
tà  il  voFlro  cuore  ^ e tutto  Jlvoffro  ejffere  ^ pofeia  riflettete  brere~ 
mente  al  bene , che  potete  fare  in  quel  giorno , ed  al  male , che  do^ 
ve  te  sfuggire  j foprattutto  a/lenendovi  dai  difetti , a'  quali flètè  pìà 
foggetta  j e promettete  a voi flejfa  , che  eoUa  grazia  dì  Dìo  farete  il 
bene , e sfuggirete  il  male . Alzandovi , o fubito  che  farete  fee/h 
dal  lettoci  0 fui  le  ito  medeflmo , mettetevi  inginocchio  \ adorate  Dio 
nel  profondo  della  voflr'  anima  ; ringraziate  la  fua  bontà  per  tutti 
ti  benejizj , e grazie , che  vi  bà  fatte  ; imperciocché  fe  voi  vi  penfa» 
rete  un  poco , vedrete , che  le  mifericordìe  dì  Dio  vi  hanno  circoa~ 
data , e che  hà  avuta  una  cura  fpeciale  di  voi  > lo  che  deve  cemmo^ 
vere  il  voflro  cuore , il  quale  voi  di  nuovo  gli  offerirete  colle  voflre 
rifoluzionì , e con  tutte  le  voflre  a ffezìoni^penfierì^parole^ed  opere ^ 
che  farete  in  quel  giorno^  in  unione  della  fanta  offerta^  che  ilnoFlro 
Divino  Salvadore  fece  dì  fe  medeflmo  fopra  P Albero  della  Croce . A 
lui  dimanderete  la  fanta  grazia  , eà  afflflenza  per  la  voflra  con  dot  • 
ta  di  quel  giorno  ^pofeia  prenderete  la  faa  benedizione  ^ della  San~ 
tifjima  Vergine^  del  voflro  Angelo  Cuflode  ^ deivoBri  Santì'^o^ 
tettori  ^falutandolì  con  una  fempPtce  inclinazione  del  cuore  , e ri^ 
verenza  intcriore . Tutto  queBo  efercizìofi  può  fare  nello  fpazìo  dì 
due  Pater , ed  ave  Maria  . Poi  veflìtevi  diligentemente  . 

^cr  quanto  a voi  farà  pofpbil: , udite  la  Mejfa  tutP  i giorni 
più  attentamente  e dìvotamente  ^ che  potrete  con  qualche  fanta 
eonflder  azione  ^fecondo , che  viene  ìnfegnato  alla  Filotea . Se  non 
la  potrete  udire  realmente , afcoltatela fpirìtuahnente , come  dice  il 
medeflmo  libro , il  quale  deve  ejfere  il  voflro  caro  libro  , ed  il  voflro 
libro fpirituale . Indi fe  altrimenti  non  vi  farà  permeffo  o nel  tem^ 
po  della  fanta  Mejfa , o in  qualche  altro  tempo^  e luogo  di  ritiro^  fa- 
te tutte  le  mattine  un  quarto  d'ora  in  circa  d'orazione  col  cuore  , 
PoBuvi  avanti  a Dìo  ^o  a'  Santiffimì piedi  di  Gesù  CriBo  » o a' piedi 
della  ^eatijflma  Vergine  qual  figlio  avanti  a fuo  Padre^  o alla  cara 
fua  Madre  ^ trai  te  net  evi  alla  prefenza  ài  fua  divina  Maeflà  con  . 
umile  filiale  confidenza  , e col  mezzo  di  qualche  mijiero  , o pure fe- 
condo il  bì fogno , che  allora  avrete , c che  lo  fpirito  vi  fuggerirà^  e 
finitela  fempre  con  un  gran  defiderìo  dì  amare  Dio  ^ e di  giacere  a 
lui  colla  rJBovazJone  delle  fante  voflre  rifoluzionì , e colla  dimanda 
I -I  del- 
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della  fua  grazia  . SfHcìalmente  procurate  d'aver  una  pura  snten* 
zìone  in  tuttocìò , che  farete  ^ e di  offerire  fpejfo  le  vepre  operazio- 
ni a Dio  , ricbiawando  frequentemente  il  vojlro/pìrito  con  fanti  af- 
fetti alla  fua  bontà , fecondo  che  vi farà  ifpirato , o dal  vofro  cao- 
te  fuggerìto . 

Leggete  ogni  giorno  per  mezz'orap  almeno  per  un  quarto  dora 
qualche  libro  dinoto , ma foprat tutto  la  Filotea.  Avanti  cena  , o con 
qualche  poco  dì  ritiro , o pure  pajfeggiando  rimettetevi  nelle  mani . 
di  ^io  con  alcune  fante  afpirazìoni . Fate  Cefame  prima  di  colcur- 
vi , proftefa  avanti  a Dio , adoratelo , e ringraziatelo  , offeritegli 
la  voFh  ' anima  , chiedetegli  tl  fuo  ajuto , e fe  potete  recitate  ancora 
le  littanie  dt  neffra  Signora  facendo  a quelle  rifpondere  dalla  voflra 
figlia  . Comunicatevi  almeno  tutte  le  prime  Domeniche  del  mefe^^ 
tutte  le  fef  e principali  dì  nofro  Signore  ^ delia  ^eatìjfima  tergi- 
ne , di  S.Cìufeppe , verfo  del  quale  defìdero  , che  voi  fiate,  dìvota  . 

£ per  fine  mia  earìffma  figlia  proccurate  dì  pacificare  le  voFlre 
pajjioni , di  fottoporle  ordinatamente  colle  voflre  inclinazioni  alia 
legge  della  ragione , e della fanta  volontà  dì  Dio , imperciocché  fa- 
cendo altrimenti.^  voi  non  avrete  giammai  altro.^  che  ìnqutetitudinì.t 
e perturbazioni  nella  vojìr'  anima  .^mafe  voi farete  coti  felice  dì  ri- 
cevere con  dolcezza.^  e pazienza  le  afflizioni , e contradizioni  di  que- 
fia  vita , che  Dio  permette , o manda  a' figliuoli  dì  fua  eterna  ele- 
zione per  loro  vantaggio , e per  loro  incamminamento  alPetern.i^ 
beatitudine , afflcuratevi , mìa  cari fflma  figlia  , che  voi  comincia- 
rete  in  guefiavita  a godere  qualche  cofa  delle  delìzie  della  beatxlj 
eternità  della  gloria  . Ma  b fogna  avere  il  cuore  buono  verfo  Dio , 
ed  amarlo  fommamente  in  tutti  gli  effetti  del fuo  beneplacitOyC  pre- 
ferire con  una  fanta  ubbidienza  la  Divina  Volontà  a tutti  li  nojlri 
voleri , àefìderj.^  ed  inclinazioni . Dio  per  fua  bontà  vi  conceda  que- 
fio  grazia , mia  cari  fflma  figlia  . lo  lo  fupplico  inceffantemente  con 
tutto  il  mio  cuore , che  vi  ama  unicamente  colla  maggior  cfienfione 
àe'fuot  affetti  . Dio  fta  benedetto  . Amen. 

Se  le  Madri , fe  le  Vedove  , c fc  tutte  le  Docne  , che  vivono 
nel  fecolo , e che  si  per  la  qualità  diflinta  nella  nafeità  , sì  per  la 
fplendida  condizione  del  grado,  fono  in  necelTità  di  farcompar- 
fanel  Mondo,  regolallèrocon  quefta sì foave , esìdifereta  irru- 
zione la  loro  vita , come  terrebbero  il  loro  cuore  guardato  dalle 
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più  fine  infidie  del  vizio  , ne  co6Ì  di  leggeri  tri{car*i«{>bono  i 
principali  obblighi  dd  proprio  ftato . Quali  efempj  di  crifiiana 
perfezione  in  efse  non  operarebbe  la  grazia  divina,  infirtùde* 
<]uali  dalie  Madri  pafsarebbe  nelle  figlie  qual  piùgloriólb,  e—* 
profittevole  retaggio  col  prò  Dobil  fiore  dellàngue  lo  fpirito  pià 
fublitne  della  divozione  , colla  maggiore  elevatezza  di  fpiriro  a(> 
fai  più  nobili  , e ben  ordinate  le  inclinaziom  del  cuore  ? Vedrete 
befi  quindi  con  una  maniera  si  dolce  in  breve  tempo  rifi>rmata_j 
quella  si  pregevole  parte  del  Criffianefimo,che  (e  ^se  meno  gua- 
da dalla  vanità , dal  piacere  , dal  Ibverchio  amore  di  fedeTsa  , e 
da  tanti  attaccamenti  terreni,  unircbbereiizadubbio  alla  maggior 
debolezza  dellcfso  con  un  bel  miracolo  della  grazia  lo  fpirito 
p'ù  robulio  della  virtù  , e renduta  la  fua  comparfk  meno  vana,  e 
fafiofà  agli  occhi  d'iin  Mondo,  da  cui  infine , fvanito  il  fiore  delia 
troppo  frale  fua  beltà  , fi  cangiano  le  adulazioni  io  difprezzi,  gli 
corteggi  in  abbandonamenti , la  renderebbe  a quelli  dei  Paradi* 
foafsai  più  bella  , ed  amabile  . Condonifiad  un  zelo,  ch’è  trop- 
po giufto,  una  piccola  digrelfione  ,cfae  potrebbe  non  ofsere  fupw- 
flua  ; e ritorniamo  airifioria  . 

In  quello  tempo  efsendo  la  Ven:  Madre  nelle  léAc  di  Palqua 
dclJ’anno  1635.  chiamata  al  Parlatorio , fc  le  prclentò  avanti  un 
numero  alsai  confiderabìle  di  Donzelle  , le  quali  vennero  a ger- 
tarfi  aTuoì  piedi  facendole  iftanza  dVIàerc^ammcfsc  alla  Religio- 
ne . Si  rallegrò  la  buona  Madre  nel  vedere  tante  figlie  defuieroib 
di  offerire  il  fiore  d^lla  loro  Verginità  allo  Spolbde’Vergini  ; ma 
perche  il  Moniftero  d’Annifsj , avvegnaccheavelsedate  molte_# 
Religiole,  altrcpcr  la  fondazione,  altre  per  Tacer efeimeeto  di 
più  Monifteri,  ritrovavafi  tuttavia  pieno,  onde  lemaneava  il  mo- 
do di  riceverne  altre  ponjò  di  dare  orecchio  al  confielio  più  vol- 
te fuggeritole  dal  Confèftorc  dcfimto  con  criggere  il  (ècondo  Mo- 
niilero  ncllaCittà  d'Annifij . Non  volendo  però  intraprendere 
un  opera  di  fi  grande  rilievo , la  quale  ben  prevedeva, die  avreb- 
be incontrate  molte  oppoGzJone , lènza  prima  averla  confultata^ 
con  Dio  3 ordinò  a quell’  effetto  il  giorno<lèguente  la  Comunio- 
ne generale  dopo  la  quale  sì  fentì  da  una  ben  gagliarda  ifpiraZio- 
nc  confermata  nel  fuo  proponimento . Efpolè  pertanto  il  fiiO  pc«- 
ficre  a Monfignor  di  Ciaevra,ed  al  filo  Packe^iriittale^e  ricevn- 
% tj- 
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tane  la  loro  approvazione , ne  ottenne  altresì  per  mezzo  del  Ca- 
valier  Balbiano, Signore  d'una  incomparabile  virtù  , la  permiffìo- 
ne  dal  Principe  Tomrnafb  di  Savoja  • Fatte  in  appreflb  prelentare 
le  Tue  fupplicbe  al  Duca  Vittorio  Amedeo , da  cui  erano  rimirate 
con  occhio  affai  parziale  tutte  le  opere  della  V.Madre,alla  prima 
propofta , che  gli  fu  fatta , ordinò  la  fpedizione  delle  Regie  Pa- 
tenti,perche  fi  effettuaffe  la  nuova  fondazione.  Quando  però  que- 
lle furono  prefentate  al  Senato  fi  eccitò  contro  di  lei, e contro  del 
Tuo  Iflituto  una gravKfima  tempefla  di  contradizioni.  Diverfi 
motivi  deir  umana  politica  fparfi  nella  Città,  eccitarono  un  gran 
tumulto  nel  popolo.  Il  Senato  negò  di  dare  Tefccuzione  alle_j 
Regie  Patenti , fperando di  farle  rivocare  coll*  ajuto  di  più  fcrit- 
ture,  c libelli  famofi  , ne*  quali  veniva  all’ ultimo  fegno  lacerata 
la  fama  della  Ven.  Madre  , ed  il  credito  del  fuo  Iflituto.  A tut- 
tocio  fi  aggiunfe  , che  un  Perfbnaggio  di  grandilTima  confidcra- 
zioneandò  a ritrovarla  al  Monìflero  per  dilTuaderla  dall’  impre- 
fa  , rapprefcntandole  con  una  lunghiffìma  narrazione  il  gran  tu- 
multo , che  fi  era  folevato  contro  di  lei , ed  il  molto , che  doveva 
fofferire,fe  avefse  ancora  penfato  ad  efeguire  quella  nuova  fonda- 
zione . £fsa  però  altrettanto gcncrofa , chcfavta,  fenza  punto 
icomporfi , o motlrare  vcrun  fegno  di  turbamento , con  fbaviffima 
rifpofla  gli  difse , che  le  minaccie  degli  uomini  mai  nonl’avreb- 
bero  potuta  far  recedeje  un  pafso  dal  fervizio,  e dall’opera  di 
Dio, e che  la  fòla  volontà  di  S.  A.  R. , ede'fuoi  Superiori  pote- 
vano farla  ritirare . Vedendola  il  Demonio  così  imperturbabile, 
e falda  frà  tante  gravi  contradizioni , ecalunnie , tentò  con  nuo- 
vi artifizj  di  abbattere  la  fua  coflanza.  Entrato  colle  di  lui  fug- 
geflioni  nel  filo  fpirito,  le  fijggeriva  internamente  , ch’cfsa  fi  op- 
poneva alla  volontà  di  Dio , che  la  voce  del  popolo  tumultuante  , 
e del  Senato  contradicente , era  la  voce  di  Dio  , cui  doveva  fbt- 
metterfi  , ed  ubbidire . Quindi  non  ad  altri , che  alla  fua  oflina- 
zione  fi  dovevano  afcrivcrc , gli  od) , i rancori , le  malcdicenzc , 
c tanti  altri  peccati , che  in  quefl’occafione  fi  commettevano  dal 
detto  popolo.  S’ innoltrò  con  tal  veemenza  la  tentazione  nella 
di  leianinia,che  non  potendo  più  fnffcrire  la  grande  moleflia,  an- 
dò a portarli  a*  piedi  del  fuo  Crocififso , e tutta  bagnata  di  lagri- 
me efclamò  r In/egnatcmì , Signore , qual  Jta  la  volontà  voitr.i^ 

per- 
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perche  fono  pronta  ad  efeguìrla , ed  apparecchiata^  quando  tal; Ji a , 
il  voHro  beneplacito  , a tralajcìare  f opera  colla  fiejja  facilità , colla 
quale  la  intraprejì , 

Non  piacque  al  Signor  Iddio  di  conf()lare  per  fé  medefimo 
la  travagliata  Tua  Serva  , ma  la  mandò  al  Tuo  Padre  Spirituale, al 
quale  prontamente  ricorrendo  , e (copertagli  la  grave  aRlizione, 
che  opprimeva  il  di  lei  cuore  , ebbe  nella  Tua  rifpoda  tal  lume..» 
della  Volontà  divina,  e tanta  forza  per  eCeguirla  , che  redò  in 
edremo  contenta  r Le  parole  dì  quejlo  Servo  d'iddio^  così  ella 
fteflfa  lo  confe(Ta  , mi  con  filar  ano  in  e fremo , e mi  fecero  vedere^ 
rimperfezione  deUa  mìa  tentazione  , Infilandomi  per  modo  inga- 
gliardita , che  quando  le  difficoltà , e le  tempefle  fojfero  continuata 
per  lo  fpazio  di  duci  anni  ^ non  mi  farei  ritirata  , In  fatti  dopo 
aver  cifa  fcritte  nuove  lettere  al  Duca  , e OuchclTa , ed  al  Princi- 
pe Tommafb  di  Savoja  , furono  con  a(Toluto  comando  di  S.  A.  R. 
iòpite  tutte  ledidìcoltà^e  (ì  diede  principio  alla  fabbrica  del  nuo- 
vo Monidero . 11  Commendatoredi  Sillerj,ed  il  primo  Monide- 
rodi  Parigi  molto  contribuirono  a quella  Fondazione,  ma  molto 
maggiore  fu  la  liberalità  del  detto  Commendatore , il  quale  (ì 
modrò  innoltre  cosi  difinterelTato , e didaccato  da  ogni  motivo 
umano , o vana  compiacenza  , che  giammai  non  voile  conlent  ire 
alla  giuda  gratitudine  della  Ven.  Madre,  ch’elTa  lafciairealla  po- 
(ìerità  alcun  fegno , onde  fi  confcrvalTe  la  memoria  di  e(Tere  egli 
dato  il  principale  benefattore  di  queda  nuova  fondazione , per  lo 
che  (ù  (labilito  di  far  incidere  folla  prima.pietra  , gettata  ne’fon- 
damenti  della  Chiefa , lelcgucnti  parole  r §ftello  che  fonda  que- 
fa  Chiefa  Dio  lo  sd  . Terminata  tutta  la  Fabbrica,  fu  fatta  vifita- 
re  da  Profelfori , li  quali  trovarono  nella  medefima  difetti  così 
confiderabili , che  fenza  un  pronto  riparo  minacciavano  la  di  lei 
rovina.  Per  lo  che  fatta  contro  grOperaj la  lite, foronocondan- 
nati  di  riparare  a loro  fpefe  ogni  danno.fienche  folTe  giuda,fcmbrò 
affai  rigorofà  alla  V.  Madre  tal  ftntcnza  : Ab  mìo  Dìo , diffe  al- 
lorché le  fu  not  ideata  e §luefla  gìufìzia  i ben  rìgorofa  ? Dove  noi 
faremmo^;  Dio  u/àjfe  con  noi  un  fimìgliante  rigore . La  gran  legge 
de'Crìfltani^  e fiprat tutto  delle  Perfine  relìgiofe  è la  Carità-^  e la  ca- 
rità non  vuole^  che  fi  proceda  così  rìgorofamente  col  noffro  preffimoì 
1 difetti  della  Fabbrica  furono  riparati, dandoli  dalia  Ven.Madre 
. M m alH  . 
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alli  fuddcfti  Operai  quella  (ottima  di  denaro,  che  cTovevanocC 
per  (entenza  impiegarvi,  efortandoli  pofeta  di  (lare  neU’avvenirc 
più  attenti  alle  loro  opere,  poiché  , loro  difife  : rat  potete  bemì 
ingannare  gli  uomini , ma  non  ingannarete  giammai  Dio , H quale 
dovete  temerefopra  di  ogni  altra  co/à . Ridotto  finalmente  il  Mo- 
nidero , eia  Chiefà  alla  Tua  perfezione,  ed  entrate  il  giorno  del> 
la  SantilTìma  Trinità  deiranno  16^4.  ad  abitarlo  le  Rcligiofe  de- 
Rinate  alla  Fondazione  folto  il  governo  della  Madre  di  Lucin- 
ge  con  undeci  Podulanti,  mentre  (lava  una  fera  la  Vcn.  Madre.^ 
facendo  orazione  nell’Oratorio  del  Tuo  Santo  Padre  , econfide- 
rando  come  la  Divina  Provvidenza  con  favore  meravigliofb  l’a- 
vclTc  fatta  trionfare  di  tutte  le  contradizioni , cavando  da  più  li- 
niftri  avvenimenti  ifuoi  malTimi  vantaggi , udì  chiaramente  una_. 
voce  , che  le  diffe  : Ringraziate  Dio , e ìafcìatelo  fare , e di  lì  a 
non  molto  ne  (entìun’altra , che  foggiunfe  : Leggete  Vottavo  libro 
delle  Confejponì dì  S.  Agoflìno  , co’quali  avvifi  del  Cielo  crebbe—» 
lempre  più  la  grande  confidenza  della  Vcn:  Madre  nella  divina 
Provvideny , trovando  nella  confiderazione  di  quefta  più  il  pro- 
fittevole, e dolce  conforto  in  tutte  le  tentazioni , e contrarj  av- 
venimenti . 

Era  frattanto  giunta  la  Ven:  Madre  al  fine  del  fecondo 
Triennio  della  fua  Superiorità  nella  prima  Cafa  d’Annifsj , onde 
deporta  la  Carica  , fu  eletta  in  Tuo  luogo  per  Superiora  la  Madre 
di  Chatcl . Trovandófi  nuovamente  in  ifìatodi  (uddita , volle—» 
efèrcitare  l’ubbidienza  con  una  fbggezzioneda  Novizia , dicendo 
alla  fua  Superiora  s Temo , che  avendo  io  per  coti  lungo  tempo  co- 
mandato aie  altre  , di  e (fere  molto  difettofa  in  queFia  viriti , la  qua- 
le èia  for macche  coFììtuìfce  le  ^J^eUgìofe  nelPeffere  dì  Relìgiojè^on- 
de  la  fupplicò  di  volerle  in  ciafeun  giorno  comandare  minuta- 
mente ogni  colà  di  tuttociò,  ch’era  univerfìdmente  obbligata  di 
Tare  per  il  Tuo  Irtituto  . Efercitavafi  pofeia  con  tanta  diligenza,  e 
ddicatezza  nella  pratica  di  detta  virtù , cheferiveva  gli  ordini 
ricevuti,  e puntualiffimamente  gli  efeguiva , gurtandoaì  fbmmo 
il  merito  dell’ubbidienza , nel  dire  in  pubblico  , ed  in  privato  la 
colpa , e con  fentimento  degno  della  fua  virtù  rtarfène  fempre— » 
nell’ultimo  luogo,  e profeiTarfi  bifbgnofà  d’imparare  dalle  fue  So- 
relle ogni  cofa  t 
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CAPO  VENTESIMONONO. 

Dopo  la  morte  dì  Monjtgnore  Gìo.  Francefeo  di  Sole s fi  mette 
la  terza  volta  in  viaggio  verfo  Parigi , affine  di  conferire  nelP 
os/ijfemblea  de'  Vefeovi , ivi  radunati -^fopra  alcuni  affari 
deWOrdine^  da  dove  partendo , vìfita  lì  Monifieri 
di  Borgogna , Lingua  deca , 'Movenza  , ed  in 
fine  fie  ne  ritorna  in  e/fnnìfij , 

MEntrc  la  Ven;Madrc  godeva  la  gran  conlblazione , die_j 
ritrovava  nello  ftato  di  fuddita  col  (bave  efcrcizio  di  pro- 
tonda umiltà , e di  efattinima  ubbidienza  , fu  ben  predo  quella 
interrotta  dalla  grave  malattia , cui  nello  fpazio  di  18.  giornj  (é- 
guì  la  morte  di  Monfignore  Gio;Francefco  ottimo  Fratello,  e de- 
gno SuccefTore  di  S.  Francelcodi  Sales . Allorché  ella  Teppe, che 
il  Tuo  prelato  fi  trovava  vicino  a rendere  l’anima  Tua  al  Signore, 
gli  mandò  a chiedere  la  iTcnedizione  per  Te,  c per  tutte  le  Ucligio- 
fe  dc’duc  Monideri  d’Annifsj  • Entrato  il  MefTaggiere  a farglie- 
ne la  dimanda  , rifpoTc  il  Velcovo  moribondo  con  un  fpirito , che 
ben  palclava  la  tenerezza  del  cuore  Paterno  z Conte  non  benedirò 
io  con  grandi  benedizioni  i due  miei  nidi  di  Colombe  , che  fono  tan- 
to care  al  mio  cuore  ì *Dite  a cote  PI  e care  figlie  della  Vifitazione^ebe 
fempre  fono  fiat  e la  mia  piò  dolce  allegrezza  in  quefia  mia  Diocefi , ' 
e finalmentedite  alla  Madre  di  tutte  , che  come  fono  vivalo  , così 
voglio  morire fuo  figliuolo  , e però  preghi  fempre  per  P anima  delfih 
figliuolo^  lo  che  facciano  pure  tutte  le  Sorelle  con  divozionp^  ed  amo- 
re filiale  per  il  loro  Padre.  Li  otto  Giugno  due  ore  io  circa  dopo 
il  mezzo  giorno  pafsò  al  Signore  , c fu  fcpolto  nella  prima  Chie- 
fa  della  Vifitazione  in  faccia  del  Tanto  Tuo  Fratello.  Sentì  la  Ven; 
Madre  affai  vivamente  la  perdita, che  facevano  non  fòlo  la  Dioce- 
fi di  un  si  vigilante,  c virtuofb  Padore,  ch’efTa  chiamava  una  gran 
Colonna  della  ChieTa  , ma  anche  tutto  l’Ordine,  ed  in  particola- 
rei  due  Monideri  d’Annifsj,  di  un  Amantiflìmo  Padre,  perfetto 
imitatore  delle  virtù  del  Santo  Tuo  Fratello.  PianTe  avanti  Dio  la 
■'fua  diTavventura  ; ma  poi  afTuefatta  a fare  fbmiglianti  Sacrifizj,  d 
raffegnò  con  perfetta  tranquillità  al  divino  Volere . 

Prima  della  Tua  morte  dimoiato  dalle  rappreTcntazioni  di 
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alcuni  Perlbnaggi  di  grandidìmo  merito,  aveva  determinato 
Monfjgnorc  di  Ginevra  di  mandare  a Parigi  la  Ven.  Madre  per 
conferire  fopra  gli  affari  dell’Ordine  con  i Vefeovi  della  Francia, 
che  ivi  dovevano  in  quell’anno  radunarli . Con  tuttocicr  il  di  lei 
Superiore  non  volle  comandarglielo  , fé  prima  non  le  ricercava^ 
ciò , che  fopra  un  tale  viaggio  a lei  dicelTe  il  Aio  cuore  ,a  cni  efla 
rirpofe  : Il  mio  cuore  da  me  altro  giammai  non  cbhie  ^f<r  non  che 
io  in  tutto  ttbbidìfca . Avendo  quindi  rrcevirta  l’ubbicMenza  par- 
tì, ed  arrivò  a Parigi  nel  mete  di  Luglio  il  giorno  di  S. Giacomo  . 
La  C'ontelfa  di  S.  Paolo  , il  Commendatore  di  Siller|  con  di  ver-' 
fi  altri , che  molto  defideravano  la  di  lei  venuta  , l'andarono  ad 
incontrare  per  lungo  tratto  di  ftrada  fuori  della  Città,  e la  con- 
dulfero  al  MoniAerodella  Vilìtazione  nella  ftrada  di  S.  Antonio 
nel  quale  Ai  ricevuta  con  molta  allegrezza  dal  le  Aie  Aglioole  . Il 
giorno  léguentc  fece  cfporrc  le  Aie  fuppliche  alli  Vefeovi , acciò  A 
uniilèro  inficmc  per  difcorrcre  A>pra  gli  affiri , per  iquali  aveva 
intrapreA>  il  viaggio  di  Parigi  , pregando  innoltre  il  fuddetto 
Commendatore  di  SMlerj  Aio  buono  amico,  e AKiimamente  inte- 
relTato  ne’  vantaggi  del  Aio  Ordine  , a volerli  eflTo  pure  ritrovai* 
re  prefente  . Condottafi  adunque  ncirAlfcmbrea  de’  prefati  Ve- 
feovi , fpiegò  ad  elfr  il  motivo  del  Aio  viaggio  , il  cui  fine  princi- 
pale era  di  udirei  loro  (entimenti  Aipra  la  maniera  , onde  trova- 
re , c ftabilire  i mezzi  più  proprj  per  la  confermazione  dell’unio- 
ne di  tutto  l’Ordine  . Diverf)  ne  furono  proporti , ma  in  Anc  A» 
giudicato  il  più  proprio,  e più  fìcuro  quello,  ch’cflfà  diAc  elTc- 
re  il  più  conforme  alle  intenzioni  del  Santo  Fondatore  , il  quale 
già  era  Aato  introdotto  , ed  affai  bene  confermato  dalla  pratica. 
Confifteva  qucfto nel  determinare,  che  A manteneffe  inviolabil- 
mente quella  reciproca  carità  , onde  An’allora  s’erano  i Monifte- 
r|deirOrdine,  vicendevolmente  affiAiti  ne*  lorobiA>gni,dalche 
n’era  provenuto  queflo  grande  vantaggio , che  la  miferia  dc’Mo- 
nirteri  più  poveri  non  aveva  giammai  potuto  fcrvire  di  prcterto  a 
rilartamento  veruno  della  Regolare  Olfervanza . Quantunque 
parlarte  con  una  umìlifAma  fommirtloneal  giudizio,  che  doveva- 
no dare  tanti  Perfonaggi  ragguardevoli  per  la  loro  Dignità  , 
degni  d’ogni  venerazione  per  la  loro  dottrina,  furono  nulladi- 
nacoo  cosi  efiAcaci  ieaddoue  ragioni  nel  far  loro  conofeere  la_> 
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proprietà,  e 1’ iniportan2a del mcx7o propoftoper  il'  fine  deli» 
dorato  di  confcrvare  quell*  unione  f^rinplicc  , c caritatevole  tan- 
to raccomandata  dal  S.  Vefeovo , che  giudicarono  tutu  di  non 
doverli  in  conto  veruno  partire  da  quello  , dicendo  tutti  ad  una 
voce  : Che  Ji  vuol  dì  vantaggio  ? Il  fondatore  è quello , che  pari  a ^ 
e che  lafcra  una  forma  di  unione  ^ non  dì  autorità  ma  dì  carità  ^ 
che  è la  piti  foavé , e pi  lì  fida  . 

Alfai  contenta  la  Ven. Madre  d’ aver  flahilito  un  punto  cosi 
clfenriale  alla  confervazione  di  quel  fpirito  di  carità , e di  diftac- 
camento,  fijpra  del  quale  tutto  era  appoggiato  il  Tuo  Ordine, 
feguì  a pafTare  T inverno  in  Parigi , nel  qual  tempo  diede  alle  Tue 
figliuole  alcune  fpiegazioni  fcritte  di  Tua  mano  per  rifehiarare  al- 
cuni articoli  del  Coftumiere  , e particolarmente  quelli , che  ri- 
. guardino  l’ unione,  e 1’  uniformità . I Icntimenti,  co’  quali  parla 
di  quelV  unione , che  ella  tanto  amava , (bno  a meraviglia  elprefi- 
fi  nel  libro  delle  Tue  rifpolte  fòpra  le  regole,  Coftituzioni , e fo- 
pra  il  detto  Coftumiere  dell’Ordine  nella  rifpofta  all’  articolo  58. 
j quali  Tuoi  Icntimenti  non  poftbno  leggerli  lenza  che  la  mente—» 
non  refti  illuminata  nel  conofeere  con  tutta  chiarezza  i grandi  be- 
ni , che  da  detta  anione  provengono , e lenza  che  non  refti  accc- 
fo  il  cuore  nel  deliderio  di  tempre  più  confcrvarla,  c promovcria. 

A tali  lèntimenti  efprein  colla  penna  nella  carta , andavano 
perfettamente  d’accordo  i Tuoi  efempì , e le  fue  parole,  colle—» 
quali  fenza  mai  ftancarfi  , del  continuo  raccomandava  alle  fue  fi- 
glie la  lànta  unione  de’  loro  fpiriti , e l’uniforipità  della  vita  nel- 
la perfetta  olTervanza  delle  loroRegole,proccurando  Ibpratutto, 
che  la  loro  unione  prendclTe  nel  Sangue  di  Gesù  Grillo  la  lua  tin- 
ta vermiglia  : Jh  mie  Sorelle  ^ le  diceva,  la  noftra  diletta  Vìfi- 
fazione  è un  pìccolo  Regno  di  carità  . Se  P unione , e li^anta  di~ 
lezione  in  ejfo  non  regna , farà  ben  lofio  divifi , ed  in  configuenza 
defilato , perdendo  il fio  lufiro , che  tutti  i mezzi,  e tutte  le  inven- 
zioni deir  umana  prudenza  non  fipr  ebbero  refJituìrgli , poiché  efi 
fendo  priva  della  carità , non  vi  rimane  che  fiperficìe , apparenze , 
eferìorìtà  vote  dì  fiftanza , e di  vera  fidezza  j difivventura  , che 
il  noftro  beato  Padre  diceva  non  ejfere  capace  dì  fi  ferir  e , edìo,mh 
care  figlie , darei  mille  cuori,  e mille  vite  per  evitarla , e perpetua- 
re quella  finta , e dolce  unione , che  fi  è praticata  cqu  tanta  felici- 
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fd  ^foavìtà  , e /anta  condìfcendenza  fino  alprefisnte  . freghiamo 
/dunque  tutte  ìnfieme  lo  fpìrìto  di  dilezione , Vnitore  de'cuori^  che 
et  ottenga  quella firetta , ed  amorofa  unione  con  ^io , confervando 
frà  noi  una  totale  dipendenza  della  nofiro  volontà  alla  fua  , ed  un 
perfetto  amore  ^ reciproca  unione  di  cuore  ^ e di /pirico  al  nolìra 
pìccolo  Ifiìtuto  ) una  vicendevole , ed  efatta  uniformità  di  vita  , e 
dì  a/eraone  ^fenza  che  giammai frà  di  noi  fi parli  di  tao , e di  mìo^ 
impiegandoci  amabilmente  le  une  per  le  altre  alla  maggior  glori. ì-j 
dì  Dio^  ed  utilità  dì  cìafcun  Monifiero  z Ripetendo  fingolarmcn- 
te  qucftc  parole  r Crediatemi , mie  care  Sorelle , che  queflo  mezzo 
di  carità , amicizia  , e recìproca  benevolenza.^  e più  forte,  più  doi 
ce , e più  indijfolubiìe , che  qaalfivoglia  fubordinazione , alla  quale 
vada  congiunto  obbligo  dì foggezzìone , fe  non  viene  animata  dalia 
fiejfa  carità  5 eje  regna  la  carità  tutti  quei  mezzi  non  fervono.^  che 
a nuocere  alla  finta  libertà  fio*  figliuoli  di  Dio , non  già , che  io  vo- 
glia dire  una  libertà.^  la  quctlefeguala  propria  volontà.^  poiché  que- 
fia  non  è la  libertà  de  figli uoU  di  Dio , ma  intendo  quella  libertà  y 
che  fi  unìfce  alla  Divina  Volontà  liberamenteyfiavemente , e s'm'i 
lecito  dirlo  appajponatamente  ^ per  rincontrare  il  filo  beneplacito 
dì  queUo  , al  quale  , e per  il  quale  la  noftra  unica  fiddisfazione  è 41 
volere  in  tutto  piacere , 

• Servirono  molto  quelle  parole  ad  imprimere  nello  fpirito 
delle  fuc  6glic  di  quello  Monillcro  lo  fpirito  di  qucH’unione  , eh’ 
era  il  principale  obbietto  delle  Tue  brame,  e molto  piùde’fuoi 
efempj . Contuttociò  penfarono,  che  a llabilirla  con  nodo  più 
indilfolubile  fra  i monilleri  fingolarmente  di  Annifsj , e quelli  di 
Parigi , farebbe  riulcito  un  mezzo  alfai  efficace  , fc  avendo  dopo 
la  morte  della  Ven. loro  Fondatrice  quelli  il  di  lei  Corpo  , que- 
gli aveffero  il  di  lei  cuore  , e lo  ricevelTero  dal  primo  Monillero> 
affinché  Icrvifle  tale  obbligazione  ad  eternare  la  reciproca  bene- 
volenza , che  quei  due  preziofi  tclbri  dovevano  far  loro  acquiffa- 
rc  . Ma  perche  non  avrebbero  potuto  fperare  d*avcrlo  , fe  effÌL* 
non  raveflc  ordinato , una  di  quelle  Rcligiofe,  le  ne  fece  la  di- 
manda , che  tutta  appoggiò  alle  ragioni  della  fola  carità,  fuppli- 
candola  a non  voler  negare  al  loro  defidcrio,  il  di  lei  cuorc,men- 
tre  fperavano  , che  le  Supcriore  d’Annifsj  non  l’avrebbero  pri- 
vate di  quel  dono , quando  da  lei  folTe  flato  conceduto  alle  loro 
^iufle  petizioni . L’umil- 
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L’umiltà  della  Vco. Madre , la  quale  apprendeva  che  una 
fomigliante  in  chidh  folTc  diretta  a volerla  onorare  = O Dio , mi0 
Figliti  , riPpofe , che  dite  voi  ? ebe  farete  voi  di  quetlo  mifer abile 
cuore , il  quale  per  le  fue  infedeltà ^ anzi  che  di  ejjere  cuclodUo^me-^ 
rìta  di  ejjergìttato  in  una  colaca  ? Per  lècondare  non  pertanto  il 
di  lei  umile  (èntimento , ripigliò  coraggiolà mente  la  6glia  : Non 
è già  fola  per  questa  ragione , mìa  Madre , ma  perche  mi  fembra^ 
che  quello  dì  molto  contribuirebbe  aW unione  tanta  defìderata  : Oh 
fe  coit  è mia  f glia  y rifpofe  nuovamente  la  Ven:  Madre  , io  darei 
per  qaefja  mille  cuori , e piacejfe  a Dio , che  il  mio  fòjfe  dii  fatto  in 
mille  pezzi  y ed  annichilato  per  un  fine  sì  buono 'y  ariflelTo  diche 
fece  la  (èguente  dichiarazione . 

lo  permetto , e confento  , ebe  le  nofJr e care  Sorelle  Anni fxj 
diano  il  mio  cuore  dopo  la  mia  morte  alle  nojlre  care  Sorelle  di  Parigi 
del  tVonìftero  efiflente  nella  Brada  di  S.  Antonio , le  quali  mi  anno 
^gni ficaio  dì  defderarlo  ardentementeyfperando  con  tal  mezzore 
quefli  due  Monìjlerj  non  folamente  Ji  conjervino  in  quella  unione 
perfetta  , che  ricerca  la  fanta  carità , ma  ancora  in  una  interni^ 
communìcazìone  di  cuorcyc  dì  fpiritOy  quale  io  bò  fempre  loro  dejt de- 
rata \ con  obbligo  peròy  che J1  debba  cavare  fenza  aprirmi  nella  ma- 
niera ordinaria , ma folamente  dulia  parte  del  Copiato , e che  fa 
una  delle  nojlre  Sorelle , che  ne  faccia  Pejìrazione  yfe  s)  puh  rende- 
re quello  fervizio  . Fù  Ibttolcritta  , c fegnata  la  fuddetta  dichia- 
razione (otto  li  ij.di  Aprile  dell’anno  16 j6. , e nuovamente  « 
confermata  un  mele  incirca  prima  della  Tua  morte  (òtto li  ii.di 
Novembre  deH’anno  1641  .neirultimo  Tuo  viaggioa  Parigi. 

Ottenutafi  dalle  Sorelle  di  Parigi  la  bramata  conceffìone* 
ne  mandarono  con  tutta  diligenza  una  copia  autentica  alla  Ma- 
' dre  di  Chatcl , Superiora  del  primo  Monidero  d’Ànnirs} , da  cui 
le  fu  promenfa  in  rifpofta  Tefccuzione  di  ciò , che  aveva  la  Ven: 
Madre  ordinato  febbene  difpofè  Iddio,  che  il  di  lei  cuore  fi  con- 
(èrvalTe  pofeia  in  Moulins , dove  morì  ,come  vedremo  in  apprcl^ 
■ fb.  Frattanto  la  grande  dima,  che  (ì  aveva  <fi  lei , le  fii  cagione 
di  non  leggero  didurbo , dovendo  afcoltare  tante  perlbne  edra- 
jnee,  che  ad  efifa  ricorrevano.Ogn’uno  voleva  vederla, e con  lei  di- 
feorrere,  per  brama  di  trarre  qualche  profitto  da’fiioi  fpirituali 
trattenimenti.  Non  poteva  certamente  unire  alle  occupazioni 
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domeniche  fènza  fìia  grande  fatica  la  moltitudine  di  tanti  affari 
efferni,  contuttociòil  zelo,  eia  carità,  chela  moveva  a giova- 
re, cfoddisfarc  a tutti , le  faceva  trovar  tempo  per  ogni  co(k_i . 
Giunte  quindi  la  fama  della  Tua  grande  virtù  ad  acquiffarle  tal 
credito , che  molte  pertbne  impiegarono  tutte  le  loro  forze , ed 
induftrie  per  farla  trattenere  in  Parigi , Effa  non  pertanto  allora 
che  giudicò  non  cflcrc  più  colà  neceffaria  la  fua  dimora , non  li  la- 
feiò  perfuadere  da  veruna  ragione  a fermarvifi:  Nel  mele  di  Apri- 
le partì  , vifitando  nel  Tuo  ritorno  ad  Annifsj  tutt’  i Monilteri 
della  Borgogna,  della  Linguadoca , e della  Provenza , che  s’ in 
contravano  nel  Tuo  cammino,  con  molta  tbddisfazione  -,  ed  utilità 
de*  medelìmi . Giunta  in  Authun , Madama  di  Toulonion  Tua  fi- 
glia, la  quale  aveva  l’ unico  Aio  figliuolo  ridotto  all’  ultima  cftre- 
niità  delia  vita  , andò  a pregarla  , perche  volefse  portarti  in  Al- 
lona , mentre fperava  ,chc  quello  il  qual’  era  il  Padrone  della  vi- 
ta^ e della  morte  in  virtù  della  di  lei  benedizione  1’  avrebbe  re- 
Aituito  alla  primiera  làlute . Riflettendo  efsa  , che  non  fc  le  con- 
tentiva dall’  ubbidienza  di  albergare  in  Cafa  de’  Secolari,  quando 
poteva  etsere  ricevuta  ne’  Tuoi  Monifteri , ricusò  coflantementc 
d’ andarvi , fin  tanto  che  dal  Vetcovo  d’Authun  le  tu  comandato  . 
Vi  andò,  beneditse  il  figliuolo , dicendo  alla  figlia,  che  Iddio  1’ 
averebbe  contòlata  colla  falute  del  raedefimo  , e fermatati  a pran- 
zo, ritornò  la  ftctsa  ftra  al  Aio  Moniftero  d’  Authun  per  profegui- 
rc  il  Aio  viaggio  . Dalla  Borgogna  pafsò  a Lione  , per  far  la  vifi- 
ta  de’  Monifteri  della  Linguadoca,  poteia  di  quelli  della  Proven- 
za . Avvegnaché  la  di  lei  umiltà  la  rendefse  afsai  accorta  nell’ 
isfuggire , quanto  poteva , ogni  onore , o d’ incontro , o di  accom- 
pagnamento nell’  entrare  , ed  uAire , che  faceva  dalle  Città  , per 
le  quali  pafsava  , non  potè  però  impedire , che  la  maggior  parte 
dc’VeArovi , i Magiftrati , ed  i Corpi  della  Città  non  le  rendefse- 
ro  fomiglianti  onori , conciofiachc  ildetiden'o,  che  avevano  di 
Aiddisfarc  alla  loro  divozione  , ed  al  di  lei  merito , non  faceva., 
loro  riflettere  al  gran  tormento,  che  recavano  alla  di  lei  raode- 
ftia  . Ciò  però,  che  nel  pafsaggio  da  efsa  fatto  in  Provenza , ac- 
crebbe in  tutti  un  ftraordinario  ftupore  fu  , che , viaggiando  elsa 
per  quel  clima  nel  maggior  colmo  degli  ertivi  calori , i quali  fono 
in  tutto  quel  tratto  di  paefe  ecceffivi  a cagione  della  mancanza 
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delle  pioggie  j fi  provò  in  qucH'anno  una  iVate  rrelcbKfima  ^ non 
pafTando  léttiroana  ) che  non  avcflt  due  , o tre  giorni  tennperatt 
da  minute  pioggie , le  quali  recarono  altresì  una  grandtlTima  ab- 
bondanza di  biade,  c di  frutti,  lo  che  ìu  attribuito  ad  una  ringo- 
iare amorevole  provvidenza  del  Signore  verfh  la  Tua  Serva  . 

Giunta  a Nimes  la  Ven.  Madre , ne  trovando  in  quella  Cit- 
tà albergo  tufbcicnte  per  le , e per  le  Tue  Compagne , fuori  che  in 
Cafa  di  Ugnotti,fcelle  un  piccolo  tugurio,  in  cui  vendcvafi  vino. 
Nelfentrare  ch'efTa  fece  in  detto  luogo , le  diflfero  quelle  buone 
'm.  Signora  noi  Jìamo po’strì  ^ ma/ìamo  buoni  Cattolici . Siate 
benedetti  da  Dio , le  rifpole  , ob'  quanti Jiete  ricchi  nella  voJJra^ 
povertà^  mentre  avete  la  purità  della  fede^  efortandoli  polcia  a ftar 
ben  faldi  nella  medefima . Vero  è , che  il  Signore  non  pcrmilè  eh* 
elfa  ii  tratteneife  in  tal  povera  bettola , poiché  faputoli  da  un  Ca- 
valiere di  quella  Città  il  miferahile  alloggio , ch'era  toccato  alla 
Ven.  Madre,  andò  colta  Tua  Moglie  a levarla  per  forza  , condu- 
cendola a Cafàfua , trattandola  con  molta  dillinzione,  ed  onore . 
Non  lafl'iòfenza  rimunerazione  ii  Signore  la  pietà  di  fi  degni  al- 
bergatori , poiché  avendo  voluto  quella  lera  la  lleifa  Dama  per 
Tua  divozione  far  cuocere  la  cena  per  la  Ven.  Madre,  fi  trovò  per- 
fettamente guarita  da  una  lenta  febbre,  che  da  tre  mefi  ogni  gior- 
no la  travagliava,  onde  fe  le  preicntò  tutta  allegra  davanti , di- 
cendole z Madre  mia  benediciamo  *^Dio  . Son  tre  «tefì  y che  ogni 
fera  avevo  un  accejfo  dì  febbre'^ma  entrando  voi  in  Cafa  mia^m‘'ave^ 
te  recata  la  falute , ed  eccomi  guarita . Nel  partire  da  Nimes , pal^ 
sbavanti  il  Collegio  de’Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , in  cui 
trovavali  il  P.  Fichet  fuoconolccnte , il  quale  fu  in  apprelTo  un* 
efatto  Scrittote  della  di  lei  Vita  . A quello  degno  Reiigiofo  vol- 
le far  vilìta,  ma  come  il  tempo  del  fuo  trattenimento  doveva  elTe- 
rc  breve,  entrò fubito  il  detto  Padre  nel  dilcorf) , in  cui  le  pro- 
poli la  fondazione  d*una  Cala  del  fuo  Ordine  in  detta  Città , ma 
elTa  riflettendo,  che  nella  medelìma  farebbe  flato  affai  più  profit- 
tevole un  Moniflero  di  Religiolé,  che  avelTero  per  iftituto  d’i- 
flruire  le  figlie , gli  rifpofe  prontamente,  che  le  Rcliglofc  Orlbli- 
ne,  dalle  quali  fi  fa  profeiTìone  d’infegnare  , ed’iflruire  la  gio- 
ventù, farebbero  (late  più  utili . Amnirò  queflo  Religiolb  la.^ 
purità  d'iuteozione,  onde  fu  regolata  una  così  pronta  rifpofla  , 
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da  cui  (I  palefàva  Tunica  mira  , che  aveva  ella  alla  maggior  glo* 
ria  di  Dio , preferendo  alla  propagazione  del  proprio  Ordine—» 
quella  di  unaltrOj  quando  la  conofeeva  più  utile  a promuoverla, 
pinalmenfedopo  aver  vifitatà  la  Sacra  Grotta  della  Santa  Peni- 
tente ) ed  ardentidìma  amante  S.  Maria  Maddalena  » fui.  fine  di 
Ottobre  giunfe  in  Annifsj . 

CAPO  TRENTESIMO. 

Idd  io  r affìgge  cella  morte  delle  prime  Madri  del  fuo  Ordi- 
ne ^ e con  dluerfe  pene  interne  y le  quali  manifejla  per 
efcrcìzìo  di  un  ubbidienza  alla  fua  Superiora . 

Siccome  la  Grazia  , da  cui  fi  lavora  la  noftra  fentificazione  , c 
fingolarmente  di  quelle  anime  perdilette , che  (bno  chiamate 
te  a fare  una  vita  tutta  nafeofta  in  Gesù  Crifto,  facendole  battere 
quella  linda  , che  fi  addimanda  di  mortificazione,  e di  Croce,  c 
una  Grazia  , ch’cfee  dalle  Piaghe  del  Salvadore,  non  deve  reca- 
re meraviglia  , fc  la  VenrMadrc  di  Chantal  , dopoaver  faticato 
con  si  valorofo  coraggio  nella  fondazione  di  tanti  Monifterr , e__» 
nello  ftabilimcnto  di  quella  perfezione,  fondata  nella  piùfublinTC 
carità  verfo  Dio^e  nella  più  perfetta  dilezione  verfodel  proffimo, 
a cui  indirizzava  le  figlie  del  fuo  Iftituto  , veniflc  pofoia  trattata 
dallo  flenTo  Dio  in  quel  modo,  con  cui  fuolc  trattare  Itanimea^ 
lui  più  care,  ch’è  di  ricompenfàre  le  pene  pazicntetnente  (offer- 
te, con  altre  più  afpre  tribolazioni . Giunta  dunque  in  Annifsj, 
fi  trovò  efsa  tutto  ad  un  tratto  tanto  interiormente  alHitta  , ed 
angufliata  , che  il  volereerprimcrc  tuttociò^  ch'ella  pativa  , C-* 
cofà  troppo  fuperiore  alla  mia  penna,  cfsendoqucfto  un  lavoro 
delTamorcdivino,le  cui  comunicazioni  fono  egualmente  innenar- 
rabili,  o chiamai  le  anime  elette  alla  partecipazione  delle  como- 
Jazioni  fulTatvjrre,  o (èco  le  voglia  CrocififsefulCalvario  j pot 
fo  unicamente  dire,  feguendo  la  c(  nfelfionc  , cITcfsa  ne  fece , che 
fopportò  per  due  anni  fenza  giammai  lamentarfi  pene  sì  grandi  > 
che  non  avrebbe  creduto  potefsero  fopportarfi  da  una  creaturL^ 
fenza  cadere  in  difperaz  ione . Formarono  a quelle  pene  Tclbrdio 
lo  morti  delle  prime  Madri  dclTOrdine , ciré  nel  breve  corfo  dì 
cinque,  o fei  meli  le  furono  tolte  , perdendo  con  quelle  il  ma  g- 

g‘o- 


Dìgitized  by  Google 


i 


V.  M.  D I C H A N T A l aSj 

gìore  fuo  appoggio  cfteriorc  . Nafcnftofi  quindi  il  Sighore  ili’io- 
terna  (ua  villa  , la  lafcicMradcre  in  sì  grandi  abbandonamenti,  te« 
ncbrc  , e trilìc27c  , che  le  farebbe  Hata  più  cara  la  morte,  clic  la 
villa  del  troppo  pcnofo  interno  fuo  ftato  , in  cui  fi  trovava.  Un 
folo  folliervo  l'era  rimallo  in  sì  grandi  dcfiilazioni , cd  era  lo  flato 
di  lùddita  , il  quale  le  dava  una  gran  confidenza  nel  ricor(b,cbo 
faceva  alla  Madre  di  Chatel  Tua  buperiora  . btppc  quella  molto 
bene  profittare  della  confiderza,  chcconefib  lei  la  nicdcfima  ave- 
va , per lalciare alla  pofleritàipiù  chiari  monumenti  della  fua_> 
vita  nalcolla  , facendole  rendere  conto  non  Iblo  dello  flato, in  cui 
allora  fi  ritrovava  , ma  ancora  di  tutti  gli  altri  della  vita  paffata, 
ne'quali  feoprì  i tefori del  fuo  fpìrito  , gliacquifli,  e le  pratiche 
dcH’eroiche fue  virtù  , efercitate  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita. 
Le  dUTc  adunque  , che  per  accerfarfi  di  poter  meglio  riflettere  a 
quanto  le  doveva  fiiggerire  , per  direzione  del  fuo  lpirito,coman- 
davaledi  porre  iniferitto  tutrociò,  che  palTava  nella  di  lei  anima. 
Ubbidì  prontamente  la  Vcn.Madre  , prcfentandole  tutta  fcritta 
di  fua  mano  la  feguente  manifcflazionc  del  fuo  interno . 

Io  ferito  ài  Dio  , r we  parlo  , come  fe  ne  ateffi  molti fentìmen'^ 
a/  , r lo  faccio , perche  voglio , e credo  ^ che  quejlo  bene  fìafuperio^ 
re  alL  mia  pena  , ed  alla  mia  ajfizione  j altro  non  de/idero  che  il 
telerò  dcUa  fede , e delia  fperanza , e deila  carità , e di  fare  in  tut* 
to  quello  , che  potrò  conofeere  , che  Dio  voglia  da  me . ^opo  Pafquet 
quanto  più  mi  fono  trovata  qualche  tolta  aflilta^  e tormeutatx^ 
da gravìjfime  atigofcie  ^ e da  frequentìffimi  penfìert  cattivi , tanto 
maggior  gufo , faddiifizione , e quiete  bò  rifeontrato  nel femplìcc 
fgnardo  di  Dio , perche  quanto  al  travaglio  , lo  vedevo  fempre  /«_j 
me  ^ e continuamente  di  quando  in  quando  ritorna  ['ungofeia  a far- 
fi fentìre  , e [‘antma  mia  f ne fià  t el fuo femplice  rìtiramento , do- 
ve ^D/o  la  mantiene  ^e  le  ìmpedifee  di  rimirare  altro  , che  tui^  men- 
tre fi finte  (PogrÙ  interno  colpita , conne  fe  fojfe  da  grandine . Ella  fe 
ne  Jìà  quieta , ma  qualche  volta  fi  (paventa  . Vuole  vedere , fe  po- 
Ifj}^  porgere  qualche  rimedio  ^ e non  ne  trevo  veruno fìn'a  tanto  ^ 
che fia  poeta  nel  fuo  Dio.^  e nelle  .m  feri  cor  diofe fue  braccia  fentì  at- 
to alcuno  ypercbeìo  non  io  pojfo  fare  . fficllo  in  cui  più  patifeo  li 
è nel  troncare  le  rifiefionì  i fin' a tanto  che  per  mezza  di  qualche^ 
piccolo  lume  lo fpirtU  mio fio Juperiore . ^uefio  è un  tormento  ine  fi- 
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plìeabile , //  ^uak  però  non  m*  impedì fce  lo  fcrhere , ed  il  parlare 
de'  negozj  , ed  altre  operazioni , non  ofiante  che  quando  il  male  I 
grande  , io  lo  tenga  fempre  avanti  gP  occhi  ; qaeflo  .mi  fd  dìfidera- 
re  lo  morte  per  timore  , che  la  dar  azione  delP  affanno  non  mi  fac^ 
eia  cadere . Vorrei  effere  in  Purgatorio  per  non  offendere  , ed 

e (fere  J/cura  di  goderlo  eternamente  non  fecondo  però  quetìo  deji~ 
derio  \imperctoccbe  pur  eh'  egli  in  tutto  quefìo  non  Jìa  offefo , e che 
Jia  fua  volontà  , ch'io  patìfea  in  tatto  il  tempo  di  mìo  vita  , h ne 
fono  contenta  , purché  ancora  io  adempifeo  quello , eh'  ejfo  dejide^ 
ra^  e che  a lai  fìa  fedele . 

§iuqlcbe  volta  ancora , e bene  fpejfofento  una  confujione  di 
tenebre  , e debbolezze  delP  anima  , di  penfierì , follevamentì  , da- 
bìì  ^ rifiuti  ^ ed  altre  mi  ferie  ^ e quando  il  male  è nel fuo  maggior 
vigore  , fono  quaji  continue , e ciò  mi  hà  cagionato  una  impercettì- 
bìleaffizione  ^ non  iò  qual  cofa  io  non  face ff  ^ o non  patiff  per  li- 
berarmi da  quello  tormento . '^er  uno  pafte  P afflizione  mi  aggravo 
ma  dalP  altra  bò  un  amore  così  grande  verfo  la  fanta  fede , ebe  vo- 
lentieri morrei  per  il  minimo  de'fuoi  artìcoli . Quando  vedo  y che 
ogn' uno  gode  di  quefto  bene , mi  ferve  di  martirio  il  vedermene  pri- 
va , come  parimente  della  confidenza , e della  quiete , ebe  aUre^ 
volte  godevo  in  un  perfetto  abbandonamento  nelle  mani  dì  Dio^e  nel- 
la fua  Provvidenza , e quando  confiderò  anche  per  brevìjfmo  fpazio 
di  effere  priva  di  tutto  quefto  , mi  trovo  in  un  laberinto  tale,  ebe  fè 
Dio  non  mi  prefervaffey  mi  pare , che  poco  mi  mancherebbe  otta  dìf- 
peraztone  yfenza  però  dìfperarmi , ne  de  fiderare  di  effere  liberata 
da  quefto  tormento  yfe  fono  afficurata , che  Dio  mi  vuole  in  effo.  Mi 
trovo  parimente  impotente  ad  accettare  il  male  , che  la  tentazione 
tnì  offerì ffe  , febbene  non  conofeo  quePT  impotenza  finche  duro  il 
male  , ma  dopo  che  Dìo  mi  bà  mantenuta  in  effo  qualche  volta  godo 
certa  pacete  foavìtà  interna  molto  fettìleye  dilicata  con  ardenti  defi- 
derj  dì  non  offendere  Die , e di  fare  tutto  H bene , che  potrò  . 

Con  <]udHo  icoprimcnto  del  Tuo  interno  fi  fece  ilrada  la  Su- 
periora a chiederle  ancora , che  le  manifeOaire  ciò , ch’era  pafTa- 
to  nella  di  lei  anima  alcuni  anni  prima  nel  giorno  di  S.  Batllio  ^ 
Trovandoli  in  detto  giorno  dell’anno  lòja.  colle  ajtre  Sorelle 
alla  ricrea7iune , fu  (orpreCa  con  grand’impeto  da  un  affalto  del 
Divino  amore  j da  cui  le  furono  cbiufi  gli  occhi,  infiammatoli 
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Tolto  , e tolta  la  favella  . Procurò  ella  fui  principio  di  far  rcG- 
flcnza  a quel  movimento  interno,  per  isfuggire  ogni  efteriorità,e 
divertendola  mente  da  quel  caroobbictto,  prefc  la  rocca  per  fi- 
lare ; ma  tutto  in  vano  , poiché  mentre  flava  girando  il  fufò  , ri- 
maneva immobile  . Invitò  le  Sorcllea  cantare  , e cantava  ancor 
cfla,  ma  tutte  le  parole  l’erano  fuggerite  dall'amore  . Per  na- 
fcondere  finalmente  gli  effetti  di  quella  grazia,  che  ad  ogni  modo 
voleva  manifcflarfi  per  edificazione  delle  Tue  figlie  , fi  sforzò  di 
parlare , ma  d’altro  non  fàpevajparlare  che  di  amore  . 

Mie  care  Sorelle  ^ lor  difleintal  congiuntura,  ne  S.BaJt^ 
Ho  , tìc  la  maggior  parte  de'  Padri , e Colonne  della  Chiefa  furono 
martirizzati  ; quàle  però  penfate  , che  dì  ciò pa  Jìata  la  cagione  ? 
Diffeogn’una  il  Tuo  parere,  ed  ella  in  fine  foggiungendo  il  Tuo  , 
ripigliò  il  difcorfocon  dire  ? F.diofono  di  parere  ciò  effere  occorfo-^ 
perche  fi  trema  un  martirio^  che  fi  chiama  il  martirio  di  amore^  den- 
tro del  quale  mantenendo  Iddio  la  vita  a'fuoì  Servile  Serve  per  farli 
faticare  in  fervizìo  della  fua  gloria , li  rende  Martiri , e Confa  fiorì 
ivfieme  .loiò^  che  quejlo  è il  martirio , al  quale  fono  desinate  /e_, 
figliuola  delia  Vìfi fazione , ài  cui  faranno  rendute  degne  quelle  ^ebe 
io  verranno . Credettero  tutte  , ch’clTa  parlafle  di  fc  med'efima , 
e fu  interrogata  quanto  duraflequeflo  martirio,  alla  qual  diman- 
da efla  rifpofij . Dal  primo  momento , che fenza  riferva  ci  diamo 
a Dio fino  aW ultimo  di  noftra  vita  , ma  quefto  P intende  per  cuori 
genero  fi  ^ i quali  feuza  mai  allontanarfi , fono  fedeli  nelPamore^^ 
poiché  le  anime  deboli  di  poco  amore , e coftanza , non  fono  da  Dio 
martirizzate , anzi  le  lafcia  camminare  pafio , pafio , perche  teme^ 
che  non  gli  feappino  . Nuovamente  gli  fu  ricercato,  fc  quello  mat- 
ti rio  poteva  uguagliare  il  martirio  corporale  . Non  cerchiamo 
r uguaglianza  , cfTa  rifpofè  fiebbene  io  (limo , che  C uno  non  ced  u-» 
oW  altro , perche  P amor  e ì forte  come  la  morte , ed  ì Martiri  d'amo- 
re pfttìfcono  mille  volte  più , confervando  la  propria  vita  per  fare  la 
Volontà  Divina , che fe  altrettante  volte  bifegnafie  darla  per  te- 
Jlitnonianza  della  fede  ^ deW  amore , e della  loro  fedeltà  . 

Come  ballava  alla  Ven.Madre  ogni  minimo  cenno  della  Su- 
periora per  farla  femplicemente  , e fenz’altra  confiderazione  ub- 
bidire in  tutte  le  cofe , le  fece  il  luddetto  racconto,  al  qual  fog- 
giunlè  le  fegueoti  parole  : Contuttociò , mia  cara  Madre , notuji 
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bì fogna  far  gran  fondamento  /opra  de'' miei  penferì , poiché  l'infe- 
deltà mia  mi  priva  del  frutto  di  ejf  j parlai , ed  eccitai , le  mie  So* 
rellc  al  fervore  deiP amor  e ^ e dio  fono  caduta  in  una  deplorabile^» 
freddezza'^  dicendo  ella  tutto  quello  colle  lagrime  agli  occhi, 
poiché  rilovvcnivali , che  il  giorno  leguente  alla  fella  di  Bali- 
Jio  l'aveva  il  Signor  Iddio  abbandonata  agli  alTahi  dc'fuoi  tra* 
vagli  interni  di  tentazioni , di  patimenti , di  tenebre , di  dciòla- 
zioni , licchè  più  non  riconolccva  fé  ftelTa  , nel  qual  llato  così  pe- 
nolb  durò  tutto  il  rimanente  di  Tua  vita  , fenza  che  fra  i tumulti 
di  tante  tempefle  ,e  nclleangolciedi  tanti  abbandonanicnti  mai 
non  fi  dalTe  per  vinta;  prendendo  anzi  nella  maggioi  furia  delle 
fue  interne  battaglie  un  vigore  più  forte,  egenerolbper  feinpre 
più  conforinarfi  al  Volere  Divino . Avvegnaché  però  fofse  pron- 
toalla  lòfferenza  di  lei  fpirito,  fentiva  nulladimeno  le  infermi- 
tà della  parte  più  debole  , provando  affanni , ed  anguftie  non  or- 
dinarie, dalle  quali  nel  Venerdì  lànto  dell’anno  16^7.  elTcndo 
più  del  (olito  travagliata  , fupplicò  il  Signore , che  potendofi  ciò 
fare  fenza  contravvenire  alfa  fua  Divina  Volontà,  folle  da  lei  tras- 
ferito il  troppo  amaro  calice  de’fuoi  interni  travagli  ,ma^il  di  lei 
SpofbCìesù,  che  la  voleva  compagna  nelle  fue  pene,  le  rifpofe 
con  voce  chiara  , e diflinta  = L'Vomo  di  dolore  non  è Boto  ejàudi- 
lo  fC  però  non  lo  pretendiate  ne  meno  voi  . Ammàeflrata  quindi  da 
quello  divino  inlègnamento , foffcrivanel  filenzio  del  fuo  cuore 
le  interne  fue  pene , vietando  non  folo  alle  labbra , ma  ancora  a’ 
Tuoi  affetti  ogni  benché  menoma  doglianza . Per  lo  che  vedendo- 
la un  giorno  la  fleffa  Superiora  (lare  nella  ricreazione  molto  rac- 
colta, e congli  occhi  chiufi  , le  dimandò  , che cofa  allora  dicef- 
le  nel  fuo  interno  al  Signore  - Voi  fapete , le  rifpofe,  mia  cariti 
Madre , eòe  io  non  gli  dico  nulla , ma  che  àefìdero , che  il  mio fìlen- 
zìo  interno  riverifea  ^ ed  adori  incejfantemente  C eterna  fua  paro- 
la , Accrelceva  finalmente  alle  fue  pene,  ed  anguflie  il  lommo 
deH'alHizione  un  gran  timore , che  o fianco  di  più  fofferire  , o da 
tante  moledie  infaflidito  il  di  lei  fpirito , non  vcnilfc  in  fine  a ce- 
dere , ed  acadere  in  qualche  mancamento , onde  dimandò  licen- 
za alla  Superiora  di  aggiungere  agli  altri  un  nuovo  voto  , con_i 
cui  fi  obbligalTe  a non  fermarli  volontariamente  in  tuttociò,  che 
potefife  recarle  turbazione  ,oangudia  . Non  volle  la  favia  Supe- 
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Ytora  per  metterglielo  per  Tempre  , ma  Tolamente  fi  contentò,  che 
rinovafse  ogni  giorno  quefta  promelsa  ncITcfercizio  fpiritaule_j 
della  mattina  per  tutto  il  rimanente  della  giornata  . 

Già  fin  dal  mele  diGiugno  era  morta  ChiamberJ  Superio- 
ra di  quel  Monifiero  la  Tua  prima  figlia  , e fedele  Compagna  la_* 
Madre  Giacomina  Paure,  dove  avendo  avuta  Tubbidienza  di 
portarfi  la  V'en.  Madre,  per  far  eleggere  una  altra  Superiora,do- 
po  cfserfi  fermata  alcune  lèttimanc , ed  aver  affifiito  alTElezione 
di  tal  Superiora  , fé  ne  ritornò  in  Annifsj . Appena  giunta , entrò 
nel  ritiro  dcTpirituali  Elcrcizi  colla  Madre  di  Chatcl  Tua  Supc- 
riora, la  quale  prima  di  terminarli  fu  afsalita  da  gravilfima  ma- 
lattia , che  la  conduTse  dalla  fi)Iitudine  della  Tua  Cella  alia  Con- 
vcrlazione  del  Ciclo,  non  lafciando  luogo  a muoverne  dubbio  le 
Tue  grandi  virtù  , congiontc  alle  grazie  (ingoiati , delle  quali  era 
/lata  favorita  da  Dio , pofsedendo  fra  l’alt  re  un  gran  dono  di  ora- 
zione, di  carità  univertale,  ed  un  zelo  incomparabile  per  il  be- 
ne , e perfezione  deirOrdine.  Alsai  le  difpiacquc  quella  perdita  y 
perche  colla  di  lei  morte  veniva  ad  efsere  prima  di  chi  lacon- 
folava  nelle  Tue  pene,  e la  diriggeva  nc’fuoi  travagli , ma  mentre 
(lava  riflettendo  alla  cagione  del  Tuo  dolore  nel  vederli  dellituta 
di  un  appoggio  a lei  (Icaro;  udì  quella  voce  divina,  la  quale—» 
era  folita  di  con(<>larIa  ncTuoi  maggiori  abbandonamenti  , che  le 
dilfe  : Leggete  Hventejìmo  terzo  capo  deW libro  delP  imitazione  dì 
Giftì  : Cui  avendo  prontamente  ubbidito , ne^riportòun  grande 
profitto.  Dovendoli  pofeia  procedere  alla  elezione  della  nuova 
Superiora  , che  (ùccedelTc  allungo  della  defonta , fi  vide  obbli- 
gata dall’unanime  volere  delle  Tue  figliuole , e dall’  ubbidienza-» 
dc’Prclati  afottoporfial  governo  di  quello  Monillcro  . La  ripii* 
graanza  , con  cui  accettò  una  tal  carica , letralfe  le  lagrime  dagli 
occhi  ; ma  poi  l’amminillrò  con  lòmmozelo  , ed  attenta  vigilan- 
za , dicendo , che  dovendo  elTere  quello  l’ultimo  triennio  dclla_» 
Tua  fuperiorità , era  in  obbligo  di  proccurare  piucchc  mai  TolTer- 
vanza,  c la  concorde  unione  degli  animi  in  tutta  la  Congregazio- 
ne. Quindi  affine  di  lalciarne  un  imprelfione  più  viva  nella  me- 
moria di  cialcuna  Rcligiofa  , ordinò  ad  alcune  Tue  figlie,  che  fcri- 
velTcroqueila  malfima  veramente  d’oro  di  S*  Gin:  Crilbllomo, 
che  aveva  Tempre  goduto  di  frequentemente  ripetere  = Se  tutti 
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amajfero  j e fojfero  amati , non  vi  farebbe  chi  fatejfe  ingiuria  al 
compagno  j tute'  i mali  farebbono  da  noi  lontani  . U peccato  , ed  H 
nome  Joh  del  vìzio  farebbe  apprejfo  di  noi fconofcìuto  r E veramen- 
te in  quefto  fuo  ultimo  triennio  dimodrò  una  dolcezza  si  perfetta) 
fìraordinaria , e (lupenda , che  fembrò  avelTe  trasiòrmata  la  gran- 
de attività  del  fuo  zelo  in  una  (bavilTìma  benignità,  vittorio(à_i 
delle  volontà , ed  in  una  dolcilfìma  pazienza  , trionfante  di  tutt*  i 
difetti  delle  care  Tue  figlie  . Appena  aveva  fottomeffa  colla  fua 
raffegnazione  la  volontà  al  pelò  di  Superiora , che  fu  affretta  a_. 
continuare  lo  ffeffo  eferci^'o  di  umile  fòmmidlone  al  divino  bene- 
placito nel  fofTerire  la  feparazione  della  Madre  Giovanna  Carlot- 
ta Brechard,  la  quale  nel  Moniflero  di  Rion.  a’  i8.  di  Novem- 
bre 6nì  Tantamente  la  vita  . Quali  dolori  fi  rinovaffero  nel  cuore 
della  Ven.  Madre , e quanto  le  veniflè  in  faflidio  quella  vita  pre- 
fente , fi  può  molto  bene  conofeere  dalle  parole , che  fcriffe  ad  una 
Superiora  dell’  Ordine  r La  mìo  cattiva  veccbìaja  è molto  bene-3 
fpogliata  ? Le  mìe  care  prime  Compagne  fono  andate  al  Cielo  y e mi 
hanno  lafcìata  in  una  terra  piena  di  mijerìe . Erano  ejfe  frutti  ma- 
turi , e preparati  per  ejfere  poEìi  fopra  li  tavola  del  del  Cielo , 
ma  io  fono  re  fiat  a fui  rame  , per  ejfere  ancora  un  frutto  acerbo , fe 
non  anche  guajìe , e vermìnofo , 

CAPO  TRENTESIMO  PRIMO. 

Intraprende  il  viaggio  del  Piemonte , chiamata  dalla  Reale 
Duchejfa  Reggente , per  fondare  un  Moni  fie- 
ro del  fuo  Ordine  in  Torino . 

ERano  già  diverlì  anni , che  fi  andava  trattando  la  fondazio- 
ne di  un  Moniflero  della  Vifìtazione  in  Torino.  11  P.  D. 
Giulio  Guarino  Barnabita  ConfcfTorc  delle  Reali  Infanti , e di 
Donna  Metilde  di  Savoja  ne  aveva  principiato  il  progetto  in  oc- 
cafione  del  fuo  pafTaggio  per  detta  Capitale,  allorché  fu  dcfli- 
nato  a Roma  per  portare  alla  Sacra  Congregazione  de’  Riti  i 
Proceffi,  fatti  per  la  beatificazione  di  S.  Francefeo  di  Sales;  Ef* 
fendo  pofeia  per  la  morte  di  Moolignore  Gio;  Francefeo  di  Sales 
fucceduto  al  Vefeovado  di  Ginevra , s’adoperò  contali  diligcn- 
2e,  e follecite  premure,  che  gli  riufeì  di  dare  al  fuo  trattata  l’ul- 
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rimo  movimento  . Donna  Mctildc  di  Savoja  fi  dichiarò  di  voler- 
ne eflcre  la  Fondatrice,  c però  mentre  dalla  Ven.  Madre  fi  difpo- 
nevano  tutte  le  cofe  per  la  proffiraa  Fondavione , ottenne  dalla 
Sede  Apoftoiica  le  Bolle  per  la  medefima  , e dalla  Corte  il  Regio 
gradimento  . Dopo  di  che  fu  la  Ven.  Madre  con  efiìcaci  iffanze 
pregata  da  Madama  Reale  Crifiina  di  Francia  DuchetTa  di  Sa- 
voja  , ed  allora  Reggente  , perche  fi  portafTe  in  perfbna  a Tori- 
no per  fondarvi  un  Monifiero  del  Tuo  Ordine  . 11  defiderio  di 
promovere  la  gloria  di  Dio,  e di  proccurarc  il  bene  del  profiimo  , 
le  vietò  di  dare  afoolto  ai  timori  delie  Tue  figlie , le  quali  confide- 
rando , che  la  loro  Madre  era  ugualmente  carica  di  fatiche  , e 
di  anni , non  avrebbero  voluto  , che  fi  cfponefle  al  pericolo  d'ua 
viaggio  lungo,  e penofo.Ella  Tefortò  ad  avere  confidenza  in  Dioj 
nel  quale  fperava  , che  fi  farebbono  nuovamente  rivedute,  e par- 
tì alla  volta  del  Piemonte  il  giorno  dell’  Efaltazione  della  San- 
tilTima  Croce  Tanno  i6j8.  In  ogni  luogo  , dove  palTava , era  ac- 
colta come  una  finta  . Non  folamente  le  Dame  , i Cavalieri , e 
tutte  le  Città  le  andavano  in  contro,  Ce  fi  accodava  ad  efie,  e Tac- 
compagnavanofe  partiva  , ma  quefto  ftelTo  onore  fi  recavano  a_» 
gran  ventura  di  renderle  i Vefoovi  , e li  Arcivefeovi  , procuran- 
do ogn’uno  d’elferc  all’altro  preferito  nelTaver  la  forte  di  alber- 
garla in  Cala  fua . Donna  Mctilde  partì  da  Torino  per  andari’  ad 
incontrare  fino  alla  Città  di  Aorta , pàlefando  la  ftiina  , che  ave- 
va per  la  Ven.  Madre  col  fuperarc  le  difficoltà  , ed  i patimenti 
d*un  diaftrofo  viaggio.  Allora  che  giunfe  a vederla  , non  potè 
impedire  la  fua  divozione , ficchè  non  TcrternafTe  con  i più  rifi* 
pettoilcontralfegni  del  fuoofTequio , baciandole  le  mani , ed  ono- 
randola con  quella  fteffa  riverenza  , con  cui  fi  onorano  le  cofiì_j 
fante  . Cinque  giorni  foggiornò  in  Aorta  nel  Monirtero  delle  ca- 
re fue  figlie , di  dove  partì  li  26.  Settembre,  prendendoli  cam- 
mino colla  fuddetta  Donna  Metilde  , che  con  tutto  il  Tuo  gran  fo- 
guitodi  nobiltà  le  lì  fece  compagna  di  viaggio  verfo  Jurea  . Tut- 
te le  fortezze  , e C.aftelli , dove  palTava  , la  falutavano  col  (paro 
de’  Cannoni , ed  i Soldati  con  quello  de’  Molchetti , ed  entrando 
frà  due  giorni  di  afpro  viaggio  nelle  prime  pianure  d’Italia , fu 
accolta  dalla  Marcbefa  di  Conflans  con  tal  magnificenza  ,chc  là- 
rebbe  ftata  un  troppogrande  martirio  alla  Ven.  Madre  , quando 
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non  fi  fofTc  perfiiafà  ufàrfi  quella  a confidcrazione  di  Donna  Me* 
tilde, che  (eco  la  conduceva.  Giunta  ad  Jurea)  Monlìgnor  Ve* 
fcovo  volle  condurla  in  perlbna  al  Moniftero  delle  Ileligioie  di 
S.  Chiara,  le  quali  fi  recarono  a iòmma  felicità  l'onore,  che_> 
avevano  di  dar  alloggio  ad  un  Ofpite  di  sì  eminente  virtù , della 
quale  , quando  non  folTe  già  da  molto  tempo  precorfii  la  fama. av- 
rebbe dovuto  badare  adargliene  la  più  didinta  notizia  l'elogio , 
che  ad  effa  fece  il  fuddetto  Vefcovo  allorché  gliela  confegnò  con 
dir  loro  r mie  carijime  Sorelle , io  confido  nelle  vofìre  mani  il  pìà 
gran  tefioro , chefìa  al  Mondo  j Lode  non  diverfa  da  quella  , che 
Je  diede  S.  Francefco  di  Sales  , quando  didè  ,che  non  credeva  vi 
fodero  al  Mondo  due  perfbne  ad  eflfa  fomiglianti . Se  grande  fu 
l’allegrezza  di  quede  buone  Religrofc  nel  riceverla  nel  loro  Mo- 
ridcro  , non  inferiore  fu  il  loro  difpiacimento , quando  dopo  il 
ripofo  d’un  giorno , dovendo  proicguire  il  fuo  viaggio , colle  la* 
grime  agli  occhi  diniodrarono  il  dolore  . in  cui  le  lalciava  il  bre* 
ve  podcdimento  di  fua  perfòna  . 

Finalmente  li  io.  Settembre  arrivò  alle  porte  di  Torino  . 
Quivi  ritrovò  tutte  le  Dame  di  qued’Auguda  Capitale , che  po* 
flefi  in  fila , la  davano  afpettando  per  accoglierla  con  un  ricevi- 
mento degno  del  fuo  gran  merito , e della  loro  pietà  ; ma  nello 
fledb  tempo  giunfe  a Donna  Metilde  una  lettera  di  Madama  Rea- 
le , in  cui  leìcriveva , checonducedcla  Ven:  Madre  al  Valenti- 
no, magnifico  luogo  di  delizie,  in  cui  allora  fi  ritrovava  la  So- 
vrana Principeda  col  Duca  Franceico  Giacinto  fuo  figliuolo  Pri- 
mogenito gravemente  infermo . Fu  accolta  dalla  grande  Prin- 
cipetTa  non  (blocon  tutte  le  dimodrazioni  didim'a,  e di  onore, 
ma  ancora  di  giubilo , quanto  poteva  permetterle  il  dolore  , che 
provava  per  la  pericolofà  malattia  del  fuo  figliuolo . La  conduf- 
fefubito  a vedere  il  caro  fuo  infermo  a cui  prefentandola , gli 
di  de  : fiuefta^  o mìo  figlioli  la  Madre  di  Chantal^  che  bà  molto  cre^ 
dito  prejfo  Dio , e quefi' altre  fono  le  figlie  del  noftro  Beato  Fran~ 
tefco  di  Sales^  raccomandatevi  alU  loro  orazioni . Il  Principino  in- 
fermo , benché  fode  così  aggravato  dal  male , che  appena  poteife 
articolare  parola  , la  prefentò  amendue  le  mani , follevandole  in 
alto  in  atto  di  raccomandarfi  alle  orazioni  di  tutte  , ma  partico- 
larmente della  Ven.’Madre , alla  quale  faceva  una  fingolare  acco. 
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glicnTa . Si  trattenne  in  appreflfo  Madama  Reale  per  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  colla  Venerabile  Madre , proteQandole  di  lentir^.^ 
un  fommo  piacere , perche  foflè  ella  fte^a  venuta  in  perfbna  a fa- 
re quella  fondazione , rallegrandoli  dopo  ancora  con  Donna  Me- 
tilde,  che  aveflc  così  bene  faputo  condurre  a buon  fine  quell'alfa- 
re,  e particolarmente  ottenuto,  che  venilTe  inPerfona  la  fon- 
datrice di  tutto  l’Ordine  . Quindi  fi  ritirò  colla  Ven:  Madre^ 
nella  Cappella  a far  orazione,  e porgere  in  Tua  compagnia  le  Tue 
fuppliche  al  Signore  per  lafàlute  deirinfcrmo , tlel  qual  tempo 
fentì , che  il  di  lei  Ipirito  era  da  un  interno  movimento  in  tal  ma- 
niera tratto  a pregare  per  Carlo  Emanuele  Principe  fecondo  ge- 
nito , che  non  le  pareva  d’aver  libertà  di  pregare  per  la  fàlute  del 
primo  . Ebbe  da  tal  fógno  cognizione  certa , che  avrebbe  regna- 
to il  fecondo,  onde  cominciò  a preparare  con  divoti  ragionamen- 
ti l’animo  della  DucbelTa  Reggente  a fbiferire  con  ralTegnazione  > 
ia  perdita  del  Duca  Primogenito  , la  quale  farebbe  fiata  ricom- 
penfata  colla  looga  , e felice  vita  del  Principe  Carlo  Emanuele 
Secondo  genito  . Biufeirono  di  molta  confolazione  a Madama.» 
Reale  nel  gran  dolore , io  cui  era , le  parole  della  Ven;  Madre  , 
e dopo  d’averle  protefiato  il  fènfibile  difpiacere,  che  provava  ia 
quella  pcnofa  cìrcofianza  , che  l’impediva  dall’andarla  ad  accom- 
pagnare nella  Cafa  preparata  per  albergo  dì  lei , e delle  fue  figlie, 
e nuovamente  raccomandato  alle  di  lei  orazioni  il  Principe  infer- 
mo , ordinò  a Donna  Metilde,  che  fupplifTe  alle  fue  veci  nell’in- 
trodurla  in  Torino,  ed  accompagnarla  al  luogo  defiinato  : efe- 
guendofi  da  quefia  con  fomma  puntualità , ed  amorevolezza  il 
clemcntiffimo  comando  della  DuchefTa  Reggente  . Applicò  fubi- 
to  la  Ven:  Madre  tutte  le  fue  attenzioni  a cercare  un  fito  proprio 
per  fabricarvi  il  Tuo  Monifiero , nel  che  incontrò  non  poche  dif- 
ficolta, alle  quali  fe  ne  aggi.unfero  altre  dìverfè  , procedenti  da 
quelche  punto  di  di/ciplioa  Ecclefiafiica,che  nelle  fondazioni  de- 
gli Ordini  in  diverfo  modo  dalla  Trancia  fi  pratica  nell’Italia  , 
per  lo  che  non  vi  voleva  una  prudenza  minore  alia  fùa,per  appia- 
narle tutte  con  quella  felicità  j onde  a lei  riufei  di  toglierle  af- 
fatto dì  mezzo . 

Prima  che  fi  foflè  porta  al  Monifiero  la  Claufùra  , fi  portò 
efpreframeote  in  Torino  Madama  Reale  per  far  vedere  alla  Vene 
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Madre  tutfe  le  Reliquie  della  Tua  Regia  Cappella  , nella  quale 
oltre  alcune  Spine  della  Corona  di  nollro  Signore , ed  un  grolTo 
pezzo  del  legno  della  Santiflìma  Croce , fi  conferva  il  Sacro  Len- 
zuolo ) in  cui  fu  ripofio  il  Santilfiino  Corpo  di  nollro  Signore,  al- 
lorché fu  fèpoIto.A vvegnache  quello  fi  cullodilca  con  tal  gelofia, 
che  affai  di  rado  fi  faccia  vedere  al  popolo,  e mai  non  fi  faccia.» 
vedere  in  particolare , fuori  che  a gran  Principi , c PrincipclTc  in 
occafione  di  qualche  palfaggio  ; volle  nulladimeno  la  pia  Sovra- 
na,che  fi  (lendelfe  lòtto  gli  occhi  della  Ven:  Madre,  la  quale  con- 
templando in  quel  compendio  dell'Evangelo  i martirj  del  fuo 
Amore  CrocifìlTo , delcritti  con  caratteri  di  fangue , dopo  avervi 
fatta  lunga  orazione,  llruggendo  il  fuo  cuore  in  ardentilfimi  affet- 
ti verlu  il  fuo  appalfionato  Signore  , fi  protellò  di  non  avere  ba- 
Hevoli  efprelfioni  per  ringraziare  Madama  Reale  d'un  favore  così 
fegnalato  . Le  Reali  Infanti  di  Savoja  vollero  un  giorno  averla 
nel  loro  Palazzo  , dove  la  ricevettero  con  grandilfimo  giubilo,  e 
divozione , e coofelfandole  fingolarmente  Tln^nta  Cattarina  nel 
lungo  trattenimento , ch’ebbe  con  elfa , il  grand’amore  , che  por- 
tava all’Ordine  della  Vifitazione,  nel  quale  già  da  molti  anni  là- 
rebbe  entrata  ,fe  alcune  ragioni , e confiderazioni  umane  non^ 
l’avelfero  privata  di  quella  grande  felicità . Lo  iflelTo  defidera- 
rono , ed  ottennerò , d’averla  ne’loro  Monilleri , le  Religiofe..» 
Carmelitane  Scalze  ,e  le  Turchine  della  Santilfima  Annunziata, 
rimanendo  foddisfattilfimc  d’averla  potuto  vedere , e con  elfo  lei 
palfarc  alcune  ore  in  divoti  ragionamenti  j onde  fi  confermarono 
fempre  più  nell’altilfima  llinia,  che  avevano  della  Tua  virtù,  lo 
che  avvenne  fimilmente  a tutti  quelli , cui  toccò  la  forte  di  poter- 
la trattare,  dicendofi  da  cialcuno  , che  ballava  vederla , aflfìnche 
{\  leggeffeneldi  lei  volto  lalàntità  , che  poffedeva  aell’anima- 
Sopra  tutti  volle  dillingucrela  fua  divozione  nell’onorare  la  V. 
Madre  il  Marchefe  di  Pianelfa  , unico  figliuolo  di  Donna  Metilde 
di  Savoja,  fondatrice  diquefto  Monillero.  A quello  Cavalie- 
re fipgolarmente  debbefi  come  a cagione  principale  la  fondazio- 
ne del  rnedefimo , di  cui  ne  aveva  formata  l’idea , fin  quando  ef- 
prelfamente  partì  da  Torino,  per  andarla  a vedere  in  Annifsj  . 
Concepì  allora  una  llimaeosì  grande  della  VenrMadrc,  che  non 
contento  di  rilnettarla  come  foillè  fiata  la  ficfsa  perloaa  della  Tua 
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Madre , e di  onorarla  qual  fanta,niai  non  lafciò  di  adoperare  col- 
le Tue  più  efficaci  follecitudini  finché  non  vide  eoa  quella  fonda» 
2Ìone  efèguito  il  Tuo  difègno  . 

Mentre  che  dalla  Yen'.  Madre  con  inderefsafbllecitudine  (ì 
travagliava  a dare  un  profpero  incamminamentoa  quefta  fonda» 
2Ìone,  ricevette  I’  onore  d’efsere  vifitata  da  Monfignore  Nunzio 
Caffarelli , i)  quale  avendo  lungamente  conferito  con  efso  lei  Cò- 
pra alcuni  punti , che  rimiravano  la  fuddetta  fondazione  , rima- 
fé  perfettamente  rifebiarato , e foddisfàtto , onde  potè  Oncerarfi 
di  alcune  finiflre  impredroni , che  nella  di  lui  mente  erano  (late 
indotte  da  certi  fpiritijO  poco  ben’affctti , ornai  informati . Ne- 
gli (ledi  fentimenticntrò  eziandio  Monfignore  Arcivefoovo  Mil» 
let,  lacui  vifitafegulaquella  del  Nunzio , anzi  affine  di  pale(à- 
• re  l’alta  dima , nella  quale  teneva  cosi  riflituto,  come  la  Yen. 
Fondatrice,  avendo  una  Nipote  a lui  caridima,  che  defiderava 
confècrare  la  fua  verginità  al  Signore , volle  preferire  il  di  lei 
Ordine  ad  ogn’altro , e gliela  diede  per  fua  %liuoIa,  e Novi- 
zia . Ne’lcttc  meli , che  loggiornò  in  Torino  , feguì  fempre  a go- 
dere non  foto  Tautorevole  protezione  di  Madama  Reale , ma  an- 
cora di  tutta  la  fua  confidenza  , ricevendo  frequenti  fue  vi(ite_j  , 
nelle  quali  fi  fermava  bene  fpefso  a pranzo  con  lei , pafsando  do- 
po molte  ore  in  conferenze  fpirituali  con  fua  grande  conlòlazio- 
ne,  e profitto  . Finalmente  dopo  avere  afsai  bene  (labilità  la  fbo- 
dazione  , con  aver  fuperate  tutte  le  difficoltà , dalle  quali  mai 
non  vanno  efcnii  le  opere  divine;  dopo  aver  ricevute  molte  fi- 
gliuole , le  quali  congiungendo  alla  chiarezza  del  (àngue  un  ot- 
tima educazione,  ed  eccellente  pietà,  le  davano  fpcranza  di  far 
grandi  progrclfi  nella  perfezione , e dopo  aver  finalmente  prov- 
veduto un  degniffimo  Ècclefrailico  per  Confefsore , ed  eletta  per 
Superiora  la  Sorella  Maddalena  Elifàbetta  di  Lucinge  fua  Com- 
pagna di  viaggio , e perfetta  imitatricedclledi  lei  virtù,  parti 
da  quella  Città , lafoiando  alle  fue  figliuole  i feguenti  ricordi . 

Viva  Gefu  ne' uojìri  cuori  fempre  ìmprejfo. lo  parto  chiamata^ 
r dagl'interejf  comuni  della  Congregazione^  e dalla  volontà  de' Su- 
periori. Le  Alpi  pojfona  ben  dividere  r Italia  dalla  Francia  y mà 
non  già  il  mìo  Cuore  dal  volerò  . E come  debbo  feparare  il  vojlro  dal 
mioy  e àair unione  al  rimanente  deWQrdìncl  La  Carità  renae  egua- 
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lì  i ntmtì  alle  pianure , nè  altro  termine  rìconofce^  chela  flenderfi 
egualmente  a tutti^  perche  tatti  contempla^  ed  ama  in  Dio.  Voi  fit- 
te lo  prime  trapiantate , o inferite  neW  Italia , aUe  quali  per  confi- 
guenza  dovranno  averrkorfi  i Monìfierì , che  a Dio  piacendo gef 
tnogUeranne  da  quefta  radice . Ciò  vi  obbliga  , mie  Care  Sorelle ^ ad 
ejjere  in  ogni  regolare  ojjervanza  più  efatte , poiché  daWaltre  farò 
per  legge  ricevuto  quello  , che  qui  da  Voi  farà  praticato  . Guai 
quella  Religìofa  per  cui  cagione  farà  introdotto  alcuno  , bencht^ 
leggero  mancamento  netta  Congregazione  leggero  fi  può  direftò 

che  inflaìfce  nel  danno  comune  . Non  dico  già  queflo  , quafi  che  di 
voi  diffida.^  ma  P amore  , che  bò  dì  vedervi  degne  Serve  detta  Gran 
Madre  dì  Dio  , mi  fa  temere  anche  dì  ciò , che  non  dovrei  temere , 
Amate  P umiltà , come  fondamento  dì  tuttala  Grifi  lana  perfezione.^ 
ma  particolarmente  detta  noftra  pìccola  Vifitazione . Sopportatevi 
Pune  colP altre  ^poiché  lo  iflejfo  Dìo  con  ejfere  per fet tifiimo , non  if- 
dcgna  di  compatire  le  m’firìe^  e mancamenti  nofiri . Gettatevi  nelr 
le  braccia  del  Padre  Cele  Pie  lafciandovìin  tutto^  e per  tutto  gover- 
nare dalla  fua  adorabile  Provvidenza  , ficure , che  il  vero  ripofi 
confifie  nel  dimenticarvi  dì  voi , e riporre  in  ejfo  ogni  fperanza.  Ca- 
re figlie  , pupille  degPocehì  mìei , e foPlegno  di  quejla  cadente  vec- 
cbìaja , vi  prego  per  le  vìfcere  del  crocefifio  Amore , a non  fcofiarvi 
mai  da  fuoì piedi , afiincbe  io  , benché  lontana , ivi fimpre  abbiaci 
un  luogo , dove  potervi  ritrovare . 

CAPO  TRENTESIMOSECONDO . 

Ritorna  da  Torino  in  Anntfsj  . Vroccura  che  fieno  introdotti  ì Sa- 
cerdoti detta  Mi  filone  in  Savoja  . ^I^ceve  la  nuova  detta  morte 
del  Commendatore  di  Sillerj , e delP  Arcivefiovo  di 
Bourges , amendue  da  lei  prevedute . 

L Onore, con  che  fa  accompagnata  la  partenia  della  Vener- 
Madre  da  Torino,  non  fii  punto  di  verfo  da  quello , chele 
fu  làttoal  di  lei  arrivo  . Il  giorno  dccimonono  di  Giugno  dell’an- 
no 1539.  fu  a quefta  desinato . Vi  fi  trovarono  pr?fenti  Madama 
Reale , che  volle  portarfi  ad  augurarle  un  felice  viaggio),  c Mon- 
fignoreArcivefeovo  per  darle  la  fua  benedizione , i Marchefidi 
Piancfsa  , e di  Lalliao  }e  diedero  il  loro  Fquipaegio,  c Donna 
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Metildedi  Savoja  Taccompagnò  una  lega  fuori  della  Cittì , la- 
Iciandola  finalmente  profeguire  il  Tuo  cammino  con  un  difpiacere 
indicibile  della  Tua  fcparaaione . Giunte  la  fera  a Pinerolo,  recan- 
do col  di  lei  arrivo  una  grande  allegrezza  alle  Tue  Religioic  , 
benché  Torà  fotrealfai  tarda , furono  molte  perfbne  a vifitarla.*} 
trarte  del  defiderio  di  renderle  i loro  oflfequ j come  a Suocera  del 
Conte  di  Toulonion , ch’era  flato  loro  Governatore,  come  a_* 
IVladre  della  Governatrice  Vedova  unica  fiia  figlia  , e molto  più 
per  onorare  nella  di  lei  perfbna  il  merito  fbpragrande  dell’emi* 
nenti  fue  virtù  • Poco  potè  fèrmarfi  colle  fiie  figlie , dovendo  eoa 
fbmma  (bilecitudine  lafciare  il  Piemonte  a cagione  della  guerra 
imminente,  la  quale  quattro  giorni  dopo  la  fua  partenza  fu  di- 
chiarata da  Spagnuoli  venuti  ad  attaccareTorino.Lafciata  per  tal 
ragione  la  ftrada  ordinaria  , fli  allrctta  di  camminare  con  gravif- 
fimo  pericolo  per  montagne  tnnacceffibili  fbpra  gl’orli  di  orribili 
precipizi , li  quali  quanto  atterrivano  la  fua  Compagna, recavano 
a lei  altrcttanteoccafìoni  di  cfercitarela  fua  confidenza  con  una 
perfetta  rafTcgnazione,  ed  abbandonamento  nella  celede  Provvi. 
denza  , che  unicamente  aveva  per  guida  . Verfbilfinedi  Giugno 
arrivò  in  Annifsj , dove  avendo  intefb , lo  fiato , in  cui  fi  trova- 
vano le  Sorelle  di  Torino  a cagione  della  guerra  fiiriofamente_j 
accefa,  e di  elfere  il  fuo  Monifiero  collocato  frale  due  batterie 
Francefe  ,e  Spagnuola  ,oltre  alla  povertà , e penuria,  a cui  era- 
no ridotredalla  firettczzadairaffedio,  fèntr  un  vivìiTimo  dolore 
per  la  grande  compaffione , che  loro  aveva . Di  quella  fielTa  com- 
pallìonc  fi  lèrvi  il  Demonio  per  travagliarla  con  penfieri , e pre- 
venzioni le  più  finìfire , e funefie  di  tutti  i rtfchi , e di  quanti  ma- 
li,a'qualì  potè  vano  eCTerefoggette  le  care  lue  figlie  per  la  crudel- 
tà deirarmi,e  per  Pinlblenza  degli  armati. A tutto  quello  elTa  op- 
poneva Iddio  come  (olito  fuo  (guardo,  e rifùgio  , efapendo,  che 
ogni  colà  dipendeva  dalla  di  lui  volontà,e  veniva  governata  dal- 
la di  lui  Provvidenza  a quella  incefiantemente  le  raccomandava» 
Cercando  pofeia -tutti  rmezzipoffibili  per  far  loro  giungere  fuo 
lettere , le  animava  a fopportare  la  l€>ro  tribolazione  con  genero- 
fa  cofianza,  pregandole  a non  lafciarfi  fpaventare  da  verno  timo- 
re, poiché  aveva  una  fermilTima  fiducia,  che  Dio  le  difenderebbe, 
tenendole  come  piccoli  pulcini  folto  le  ali  della  fua  protezione,e 
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che  pure  non  farebbe  loro  accaduto  male  verunoj  Io  che  efTendofi 
interamente  avverato , fu  attribuita  la  loro  prefervazione  da_» 
ogni  fìniftro  accidente  aJl’effìcacia  delle  di  lei  fervorofc  orazioni . 

Quantunque  ritornaflc  dal  Piemonte  con  buona  fàlute,  la_» 
fatica  non  pertanto  , e i patimentidel  viaggio  difaftrofb  lecagio- 
narono  qualche  debolezza  di  gambe  . Quanto  più  però  inhac- 
chirano  col  crefeere  degli  anni , e colla  continuazione  delle  fati- 
che le  forze  del  corpo  , tanto  più  credevano  in  vigore  quelle  del- 
lo fpirito;  Per  lo  che  operando  fempre  tuttociò , che  penfava_> 
effcrc  di  maggior  gloriarli  Dio,  e di  benefizio  fpiritualc  del  prof- 
fimo,  mai  non  la  lafciavano  in  ripofb  ifuoi  penfieri , perche  in_» 
ogni  tempo  aveffe  da  operare  qualche  cofà  di  grande  per  amore 
dello  flcfld  Dio  , e per  vantaggio  del  medefimo  proffimo . Giun- 
fc  appena  in  Annifsj,  che  fi  applicò  a far  riufeire  una  grand’opera, 
che  da  lungo  tempo  dcfidcrava  , la  quale  aveva  per  fine  lo  flabili- 
mento  de’  Sacerdoti  della  Mrffione  nella  Diocefidi  Ginevra.  Do- 
po aver  inveftigato  tutt' i mezzi  più  proprj  per  veder’ efègui lo 
il  Tanto  fuodifegno  , e raccomandato  queft’ affare  alla  divina.» 
Provvidenza,  ne  fcri/Tc  al  Commendatore  di  Sillerj , accio  vi 
s’impiegafTe  con  tutte  le  Tue  indufVfic  . Non  mancò  quefli  di  cor- 
ri fponde  re  col  di  lui  zelo  alle  fante  intenzioni  della  Vcn.  Madre, 
facendone  la  propofizione  ai  Beato  Vincenzo  de  Paoli  Generale 
della  Congregazione , e Supcriore  delle  Religiofc  della  Vifita- 
zionc  di  Parigi  nella  firada  di  S.  Antonio . In  feguito  di  che  « 
avendo  ricevuto  il  fuddetto  Beato  Vincenzo  l’invito , che  con 
fua  lettera  gli  ftceva  la  Vcn.  Madre  , fpedì  fubito  fei  de'fuoi  Mif 
fionarj , a’quali  comandò , che  la  confiderafTero  come  loro  Supe- 
riora 3 che  non  intraprendelTcro  cofa  veruna  lenza  il  di  lei  confi- 
glio,  c fi  rcgolaflero  infine  con  quelli  avvertimenti , chedaelTa 
loro  farebbono  flati  fuggeriti , lo  che  fecero  eglino  con  tanta  feli- 
cità di  fuccenTo  , che  in  breve  tempo  furono  flabi  li  ti  nella  Savoja 
con  moka  fbddisfazione  de’ popoli, -c  Ipirituak  vantaggio  del- 
le animc- 

Non  folametitc  fi  prefe  ella  penflerc  di  far  loro  trovare  nell* 
arrivo , che  colà  fecero  nel  mefe  di  Febbrajo  dell’anno  1640.  pre- 
parato l’alloggiamento  colla  Chiefa,  e Sagreflia  provveduta  de* 
•mobili  Dcccffarj,  ma  ella  ftefla  volle  occuparfi  a travagliare , ed 
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a cucire  tutti  quegli  arredi , che  appartenevano  al  culto  di  Dio  , 
lo  che  faceva  con  tanta  allegrezza  , che  diceva  alle  Tue  Sorelle.^ 
con  una  foavita  di  fpirito  impareggiabile  : Quando perfo , ebei 
voflrì  Sacerdoti  CìnnoUreranno  frà  i cefpugli  j t frà  le  /pine  degli 
oFJaceli , eontradìzìoni  , e travagli  per  cavare  dal  vizio , e dall'  tr~ 
rere  le  care  pecorelle  del  nojlro  ^eato  Tadre  ) e Vajlore , parmi  di 
ringiovenire  nel  vederli  venir  in  quejla^iceefi . Quando  pofeia 
cominciarono  colle  Miflioni , Prediche,  e Spiegazioni  della  Dot- 
trina Crifìiana  a far  vedere  nelle  anime  il  frutto  del  loro  A po- 
llolico  zelo , godeva  molto  di  lentirne  giornalmente  il  racconto, 
qual  voleva  , che  fi  facefse  per  divoto  trattenimento  nel  tempo 
della  ricreazione  • In  fomma  non  avendo  limiti  la  di  lei  cariti 
tutto  abbracciava  , e tutto  operava  limolata  da  quel  gran  zelo» 
di  che  ardeva  , per  l’onore  di  Dio , e per  il  follievo  del  proflfimo  . 
Le  fi  prefentò  in  quello  tempo  una  virtuoià  6gliuola,  derelitta, 
povera  di  Ibflanze  temporali  , ma  ricca  di  virtù,  e ben  rifbhita  di 
^rvireaDio,  manilèflandole  la liia  chiamata  airifìitutodella_« 
Vilitazione.  La  carità,  che  l’aveva  renduta  cieca  all’interefse  , 
e folamcnte  la  faceva  confìdersre  il  merito  della  virtù  , e la  bon- 
tà della  vocazione  di  lì  degna  figliuola  , l’obbligò  a Icrivere  tre, 
o quattro  volte  ad  una  Superiora  del  Ordine , perche  la  volclse 
ricevere , fpiegando  la  lua  dimanda  in  una  delle  lue  lettere  cooj 
quelli  termini  : Imffiaginatevi  ^ mia  cara  figlia^  che  ìo/ìa  gena- 
Jlejfa  avanti  di  voi  colle  mani  giunte  per  dimandarvi  un  luogo  per 
q uejì  a povera f glia  zìJzcceiXbliLhuotìti  Supcriora,  e ne  fu  rin- 
graziata dalla  Ven.  Madre  con  lìia  lettera  , nella  quale  airefprcP- 
ìioni  di  un  cordiale  ringraziamento  aggiungeva  la  llcurezza  , che 
Jc  dava  d’avere  ricevuta  nel  fuo  Monillero  la  figlia  della  Santiflì- 
ma  Vergine , ed  una  calamita  , che  avrebbe  tirate  lòpra  di  quel- 
lo tutte  le  benedizioni  del  Ciclo. 

A vvicinandofi  frattanto  il  fine  del  liio  triennio,  dopo  il  qua- 
le , libera  dal  pelo  del  governo,  dcfidcra va  di  unicamente  difpor- 
ii  a ben  morire , cominciò  con  (ecretezza  a prevenire  colle  fue—» 
fuppliche  lo  fpirito  di  Monfignore  di  Ginevra,  acciò  non  permct- 
telse  la  fua  conferma , e confiderando,che  farebbe  riufeita  ottima 
al  governo  di  quefìo  Moniftero  la  Madre  Maria  Amata  di  Blo- 
nay  , che  allora  (lava  in  Lione  (òtto  l’ubbidienza  del  Cardinale 
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Vcfcovo  di  detta  Città , fcriflTc  al  medelìnio  una  lettera  eflScacir- 
tlma  3 in  cui  lo  pregava  a volerle  concederle  il  ritorno  di  quella^ 
Religiotà  in  AnnifsJ,  lo  cheelTendoIe  (lato  benignamente  ac- 
cordato dal  mcdcfinio  3 ebbe  inapprclTo  effetto  ilfuodifcgno  . 
Tutto  quello  operato  fi  teneva  dalla  Ven;  Madre  natcofto  alle_j 
fue  figlie  3 per  non  cagionare  loro  un  anticipato  rincrclcimento 
colla  depofizione  dalla  Tua  carica  3 ch'efia  flava  afpettando  con_> 
gran  defiderio  3 c frattanto  attendeva  a fpogliarfi  d’ogni  cofa3 
per  impicgarfi  unicamente  nelle  cofe  cclefli . Il  Signore3che  vo- 
lev’ajutarìa  aircfccuzione  di  così  Tanto  difegno  3 emetterla  in- 
fioltreinuntotalc  rpogliamentodituttociÒ3  che  poteva  efferlo 
ancora  caro  in  quello  Mondo , le  fece  giungere  nel  tempo  mede- 
fimo  la  nuova  della  morte  del  Commendatore  di  billcrj  intimo 
Tuo  amico  j c gran  Servo  di  Dio  3 e poco  dopo  quella  ancora  dell* 
Arcivclcovodi  Bourgesfuo dilettilfimo  fratello.  Amendue  que- 
fle  morti  furono  da  lei  conolciute  avanti  che  gliene  giungell'e  la 
nuova  3 poiché  il  primo  nell’ora  del  Tuo  palTaggio  airEternità  3 
gliene  recò  colla  fila  comparfa  ravvilo  3 iiqualefi;ce>  ch’clTa  di- 
cclTc  alle  Tue  Sorelle  3 qualmente  credeva  , che  quel  gran  Servo 
di  Dio  3 c Protettore  del  Tuo  Ordine  tòlse  andato  a godere  l’eter- 
na felicità  . Della  morte  dell'altro  ebbe  un  prefentimento  da  cir- 
ca tre  mefi  3 Avanti  che  feguifse , poiché  in  una  lettera  (crittagli 
in  detto  tempo,  lo  pregava  con  parole  egualmente  chiare  3 tene- 
re, ed  efficaci  a volercifi  di(porre3dovendo  ancor  elsa  fare  lo  fief- 
fb  3 imperocché  poco  tempo  rimaneva  di  vita  ad  amendue  . Mo- 
ri il  buon  Prelato  li  i4.Maggio  dell’anno  iÒ4i.doppo  efserfi  pre- 
parato per  quindici  anni  continui  che  lòpravvifse a quella  gran- 
de malattia  3 dopo  la  quale  perfeverò  lèmprea  vivere  in  una  fi 
grande  pietà  ) eòe  Monfignore  Gio:  Francefeo  di  Sales  Fratello 
del  Santo  Vcfcovo  di  Ginevra  , era  Iblito  dire , che  l’Arcivcfco- 
110  di  Bourges  aveva  trovato  la  maniera  di  rendere  il  cuore  di 
Dio,  e degl’Angioli  innamorati  dell’anima  Tua  . La  Tua  ul- 
tima infermità  lo  colle  all’Altare  , mentre  flava  celebrando 
Ja  fànta  Mefsa  con  una  divozione  da  Angelo  , che  fu  appun- 
to , come  altrove  dicemmo,  uno  de’voti  da  efso  fatti  di  ce- 
lebrarla ogni  giorno  j e benché  detta  malattia  cornine iaffi-  » 
con  uoa  fpecie  di  letargo,  pur  egli  ebbe  campo  di  premettere 
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ana  nuova  confellìone  generale,  con  cuifìdirpoH;  à ricevere  il 
SantiflTimo  Viatico,  c l’eftrema  unzione,  dopo  non  cclfando , 
giammai  di  slanciare  il  di  lui  cuore  a Dio , con  di  vote  orazioni , 
efófpiri,  placidilTìmamente  mori  in  Parigi , cfu  fcpolto  nella_» 
Chiefa  della  Vìfìtazione  di  S.  Maria  nella  flrada  di  S.  Antonio . 
Fù  data  la  nuova  alla  VenrMadre , mentre  ella  Oava  fui  punto  di 
accoflarfi  alla  Tanta  comunione  , c fu  ricevuta  da  lei  con  per* 
fet  ta  raffegnazione , dicendo  fblamente  non  fenza  qualche  affetto 
di  tenerezza  , ch’cfrendoefTa  più  avanzata  negli  anni  ,che  l’Ar- 
civefeovo  , a vrebbe dovuto  precorrerlo , ma  che  così  aveva  ilii- 
gnor  Iddio  difpofto  per  ritrovarfi  ella  meno  di  lui  apparecchia- 
ta, per  comparire  avanti  il  di  lui  Tribunale  . Proccuròdi  fuffra- 
gare  la  di  lui  anima  col  le  Tue  orazioni , e con  quelle  di  tutte  le_ji 
Tue  figlie  , avendo  a tal  finefcriitc  lettere  a tutte  leCafe  dclTOr-* 
dine,  pregando  innoltre  le  medefime  Religiofè,  acciò  le  faceffero 
la  carità  di  ottenerle  dal  Signore  la  grazia  di  prepararfi  ancor  efr 
fa  a fare  con  felicità  Timminente  Tuo  ultinx)  paflàggìo . 

C APO  TRENTESIMOTERZO.  . 

Per  meglio  prepararjì alla  morte  prega , ed  ottiene  di  ejfere 
depojio  col  graao  di  Superiora , e viene  eletta  in  fua 
vece  la  Madre  Maria  Amata  dì  Btonay  . Sua 
virtù  nello  Jlato  di  /addita  . 

Essendo  giunta  la  V.  Madre  agli  ultimi  giorni  del  fuo  trien- 
nio di  Supcriora , fupplicò  nuovamente  con  vivifime  iflan- 
2c  Monfignore  di  Ginevra , ed  il  Padre  fpiritualedcl  Moniftero, 
perche  fi  compiacefiero  non  iblamente  di  farla  deporte  dal  pelo 
del  governo , ma  di  cfimcrla  da  quello  per  Tempre  . Confidcran- 
dofi  da  medefimi  ,che  l'età  fua  avanzata  dell'anno  fettantefimo , 
che  allora  correva  , ed  il  defiderio  di  prepararfi  alla  morte  nello 
Rato  tranquillodi  Tuddita  , le  facevano  giuflamente  domandare 
il  ripoTo  dalle  cure  del  governo,  le  accordarono  quanto  chiede- 
va. Non  furono  così  proclivi  ad  acconlèntire  alle  di  lei  depofizio-' 
ne  le  fue  figlie , onde  fu  nccelTario , che  i Prelati,  non  potendo  fà- 
cilmente ottenere  colle  ragioni  il  loro  confenfò  per  l’elezione  d^ 
un  altra  Superiora  fi  valefiero  del  mezzo  dcirubbidienza  per  far 

P p 2 pie- 


Digitized  by  Googic 


300  ViTAOELLA 

piegare  alla  nuova  elezione  tutte  le  loro  ripugnanze  . Si  tenne 
in  tal  tempo  dalla  Ven.  Madre  due  volte  Capitolo  > non  Iblamen' 
tc  affine  di  pregare  le  Tue  figlie , perche  di  buon  animo  entrafTero 
nel  fentimento  della  Tua  rinunzia } ma  ancora  per  dar  loro  una_» 
chiara  j e diftinta  teftimonianza  , c relazione , onde  venilfero  in- 
formate delle  (òde  virtù,  e grande  capacità  della  Madre  Marita 
Amata  di  Blonajr  $ la  quale  aveva  tutto  il  merito  per  effere  elet- 
ta Superiora  in  Tuo  luogo . Parlò  loro  con  un  ardore  da  Serafina, 
e con  una  umiltà  di  Tanta  , e furono  così  efficaci  i Tuoi  ragiona- 
menti , che  non  potendole  in  altra  maniera  rifpondere , che  col- 
le lagrime  , nelle  quali  fi  ftruggevano  le  buone  Tue  figlie , sh'nduf- 
(ero  finalmente  a torla  dal  Catalogo  di  quelle  Religiofe , che  po- 
tevano effere  elette, e TofFcrirono  con  raflfegnata  pazienza  la  proi- 
bizione, che  le  Tu  fatta  di  mai  più  non  eleggerla  Superiora.  In 
fine  del  Capitolo  dimandò  perdono  a tutta  la  Comunità,  ed  a eia- 
feuna  Religiofa  in  particolare  de'mancamenti  commeffì  nel  Tuo  go- 
verno , indi  abbracciando  tutte  per  ordine  , quafi  dovelTe  partire 
permctterfi  in  viaggio  fignificò  loro  che  da  effe  (ì  divideva  ito 
qualità  di  Superiora,  ma  che  anche  tolta  quella  qualità  , non 
avrebbe  ella  feemato  nel  di  lei  cuore  un  atomo  di  afiezione  verfò 
Jemedefime. 

Prqcedcndofi  adunque  fecondo  la  Regola  , il  giorno  dopo 
]*  Afeenfione  di  noflro  Signore  alla  Elezione  della  nuova  Supe- 
riora , fu  concordemente  eletta  la  Madre  Maria  Amata  di  filo- 
nay  con  grande  confblazione  della  Ven.  Madre  , la  quale  ringra- 
ziò tutta  la  Comunità  non  meno  dello  flato  tranquillo  di  Suddi- 
ta , in  cui  era  fiata  lafciata , che  della  fiducia  avuta  nelle  fùe  pa- 
role con  eleggere  quella  Superiora , la  quale  da  effa  era  fiata  lo- 
ro propofla,come  più  atta  a reggere  con  vantaggio  del  Moniflero 
il  grado  di  Madre  Comune . Trovavafì  nel  Moniflero  di  Bourg 
in  BrefTa  la  Superiora  eletta,  onde  convenne  alla  Ven.  Madre  To- 
ilencre  le  di  lei  veci  fino  al  Tuo  arrivo . Due  volte  ragionò  in  que- 
ilo  tempo  alla  Comunità  , dandole  un  ottima  iflruzione  (òpra  la 
■laniera  ,con  cui  dovevano  ricevere  ,eportarfi  colla  Superiora, 
c fingolarmentc  quando  quella  è prcpofla  al  governo  di  un  Mo- 
niflcro , nel  quale  non  ha  cognizione  delle  Religiofe . Raccoman- 
dò in  primo  luogo,  che  nofliì  fcreditaffero  l'una  colPaltra  nello 
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Spirito  della  nuova  Madre , con  raccontarle  i difètt  i pafTati  delle 
Sorelle, Io  che  non  poteva  farli  lènza  offendere  la  Carità, la  quale 
non  voleva  che  li  andalfero  a dilèppeltire  i mancamenti  commeAì 
anni  prima,per  farne  concepire  alla  Superiora  cattive  confèguen' 
zein  pregiudizio  del  proffimo.  Che  dovendo  elfa  come  Superio» 
ra  dcpolla  rendere  conto  alla  Superiora  eletta  dello  flato  della.» 
Cafa,  e delle  perlbne,che  veniva  a governare,fì  farebbe  ben  guar« 
data  da  dire  una  fòla  parola  de’  loro  difetti  pafTati , alli  quali  non 
dovendo  rimediare  la  nuova  Superiora , non  dovevano  più  cade» 
re  lòtto  la  Tua  correzione,  avrebbe  bensì  a lei  manifeflate  le  buo* 
ne  dilpofizioni , talenti , e virtuofè  qualità  di  ciafeheduna  . Ter- 
minò infine  il  Tuo  ragionamento  col  dilcorrer  lorofopra  le  virtù 
della  Superiora , dicendo  , che  fi  era  aflenuta  dal  molto  parlarne 
allefleire  prima  dcU’Elezione,  perche  non  aveva  voluto,  che  il 
movimento  di  quella  procedeife  daH’efficacia  delle  Tue  parole,ma 
bensì dalTifpirazione  Divina. 

Differendòfi  qualche  giorno  la  venuta  della  Madre  di  Blo- 
nay,  fu  lòllecitata  con  Tue  lettere  dalla  Ven.  Madre  a prontamen- 
te partire , poiché  il  deliderio,  che  aveva  di  vederfi  polla  fotto  la 
/ua  ubbidienza , le  faceva  parere  troppo  lunga  ogni  dimora.Frat- 
tanto  rallegrandoli  feco  d’efière  vicina  a godere  di  quella  quiete  ^ 
che  promette  a rpiritifnttomeffi  Tabbidienza  , non  poteva  conte- 
Bcrfi  dal  manifeflare  Tinterno  Tuo  giubilo  con  erprcHiooi  tutte-a 
sicccfè  dall*  amore  divino  . Mie  Care  Sorelle  y dicera  ad  elle  fre- 
quentemente : Amore  yomore , amore , io  non  voglio  parlare , che 
di  amore»  Da  quelle  parole  prefèoccafione  una  Religiofà  di  dir- 
le , che  avendoda  Icrivere  a qualche  Moniflero  voleva  porre  nel- 
la Tua  lettera , qualmente  effa  parlava  in  modo  , clte  ralTomiglia* 
va  ne* Tuoi  dilcorfi  a S.  Giovanni , poiché  non  fapeva  difcorrere..a 
d*altro,  che  della  fànta  dilezione  . A quella  Rel'gioTa  rifpofe  U 
Ven.  Madre  i Guardatevi  dal  far  tfucjio  fgliuota  y perche  nonèie* 
cito  prof  inare  gli  efempj  defunti  con  adattarli  a mi fer  abili  peccato* 
tori . Mi  farete  bene  piacere  dì  dire  loroy  che  già fono  più  di  àat^ 
anni  , che  fe  fegniffta  mìa  inclinazione , e non  temeffi  di  recar  no* 
ja  , non  parlerei  d*  altro  , che  della  carità  y e v'  afficuro , che  non 
apro  quaf  mai  la  bocca , che  non  abbia  def  derio  di  dire  . Tu  ante* 
rat  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tm  cuore , ed  iiproffmo  come  ti 
/le£o*  Aven- 
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Avendo  finalmcntofaputo  clTer  giunta  la  Superiora  s’incam* 
minò  con  molta  prcftcEzapcr  riceverla  alla  porta,  dove  proftra- 
falì  a terra  , lo  che  parimente  fece  i>ello  fteflo  tempo  la  buona  Su- 
periora, ftrcttamcntc  s'abbracciarono.  DilTele  allora  la  Vco. 
Madre  con  incredibile  alIegrczTta  'z.  Ecco  la  mìa  Madre  -y  eccola^ 
mìa  figlia  y-ccco  la  mìa foreUa , Panima  , ed  il  cuor  mìo  : Alzandoli 
pofeia  amendue  , andarono  a rendere  grazie  avanti  il  SantilTimo 
Sacramento  ,ed  a far  orazione  al  Sepolcro  del  Beato  lor  Padre  . 
Radunatcfi  frattanto  tutte  le  Religiofc  per  ufare  le  dovute  acco- 
glicnrc  alla  loro  Supcriora,  mentrechedacjucPa  vcnivanocor- 
rifpolli  i lor'ofscquj  co’ftioi  materni  abbracciamenti , e benedizio- 
ni, dilfela  VentMadre  ad  una  delle  fue  figlie:  Che  faccio  piti  io 
iù  ‘quefta  terra  ; poiché  "veggo  il  mio  caro  Annìfìj provveduto  cP una 
Madre , rjuale  veramente  io  la  defderava , ìndi  nuovamente  rivolta 
alla  Superiora  . Mia  carìjfitna  Madre , foggi  unfe , erano  molti  arh 
ni , che  io  avevo  dejìderio  dì  rivedervi , ma  ora  fono  nove  mejt  inte- 
ri yche  vi  domando  a Dìo La  mattina  tegnente  andò  la  prima  a^ 
darle  il  buon  giorno;  fi  pofe  tutta  nellelue  mani,  la  pregò  di  vo- 
lerla IbfTerire  in  renderle  efifaun  efattilfimo  tonto  di  tuttociò,  eh’ 
era  paflTatonel  filo  interno dal’tempo  , che  era  morta  la  Madre  di 
Chatel  ultima  fila  Supcriora  ; fupplicandola  in  <»ltrc  ad  cfcrcitar- 
la  nella  mortificazione  fecondo  i lumi,che  avrebbe  da  Dio  ricevu- 
ti . Le  chiefe  licenza  di  non  ingerirli  più  in  alcuno  affare  tempo- 
rale del  McniftcTO,TÌftringendolì  Iblamente  adimandarle  la  pcr- 
miffionedì  poter  leggere , e rifpondere  per  confblazionc  dc’Mo- 
nillcri  alle  lettere , che  le  veni  vano  fcrittc,  di  parlare  alle  Sorel- 
le, del  le  quali  a tjueft’cffetto  aveva  di  bilbgno , Le  dimandò  in_* 
fine  l’ubbidienza  per  confefsarfi  ogni  giorno,  affine  diaccoflarU 
con  maggior  purità  di  Ipirito  alla  lanta  comunione, che  cotidia- 
namente  riceveva,  fecondo  il  comandamento  di  S.Francefcodi 
Salcs . Non  volle  in  ciò  compiacerla  la  Supcriora  , ma  le  ordinò, 
chefeguirse  a regolarfi  coll’ubbidienza  avuta  dal  Santo  fito  Di- 
rettóre , al  che  ubbidì  fenza  replica  . 

Polla  adunque  nello  fiato  di  fuddita , fiudiava  con  fbmmtJ 
gelofia  di  confcrvarfi  fempre  nell’ultimo  pofio , come  quello  , eh’ 
era  ad  efsa  dovuto.  Molto  rìncrelceva  alle  Tue  figlie  di  vedere  la 
loro  Ven;  Fondatrice  federe  dopo  l’ultima  Novizia, e,  più  di  que- 
- ^ fie 
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fte  mal  volentieri  lo  fbfferiva  la  Superiora , la  quale  avrebbe  vo- 
luto perfuaderla  a fcieglterne  un  altro  più  comodo;  mai  però  vol- 
le condeteendervi  la  di  lei  umiltà , dicendo,  chefillupiva  come 
poteifero credere,  che  tenendo  efsa  1’  ultimo  porto  , fbflTe  in  ifta- 
to  di  abbiexione  , mentre  non  vi  era  colà  più  onorevole  ad  una.» 
Religiofà  ,clie  TofservanTa  della  propria  Regala . Voleva  fimil- 
mente  la  Superiora;  eh*  erta  fi  artenefse  dal  dtre  in  ginocchio  i Tuoi 
mancamenti , e difèntire  in  tal  occartone  gli  avvertimenti , che 
contro  delle  difèttofe  (1  danno  nella  Comunità,  del  che  umilmen- 
te fi  dolfe  , protcrtando , che  querto  era  il  modo  di  toglierle  tut- 
ta lafoavitàdel  fuo  (pirito.  Quelle  rtelTe  doglianze  fpiegòal  Tuo 
Prelato,  ed  al  Padre fpirituale  , fupplicandoli  a non  voler  per- 
mettere , che  dalla  Supcriora  fi  averterò  quelli  rifpctti  alla  iluL> 
perlùna  . Dimortrò  loro  elTcre  quelli  artatto  irragionevoli , dopo 
che  Gesù  Grillo  gli  aveva  condannati  col  fuo  clcmpio,  mentre  co- 
lendo il  Fondatore  della  Chiefà  , s*  era  fattoi’ ultimodi  tutti  gli 
uomini,  e prima  di  andare  alla  lua  paflìone  s’ era  gettato  a piedi 
de’ fuoi  Aportoli , affinché  da  ciòch’crtoavevft  fatto , apprende!^ 
fero  quello^,  eh’  elfi , feguendo  la  traccia  del  di  lui  clcmpio  , do- 
vefserofàre.  Guadagnati  da  tali  ragioni  gli  animi  de*  Prelati  , 
perfuafero  la  Supcriora  a non  deluderla  dalle  umiliazioni  comu- 
ni, condifccndciido in  cibai  delìder)  dcllafua  umiltà,  lo  che  riu- 
feì  dì  non  poca  confolaxione  alla  Vcn.  Madre  . Era  quindi  atteri^ 
tirtìma  nel  ritrovarli  peelente  a tutt*  i Capitoli  , per  conferta- 
re  , e chiedere  la  penitenza  de*  tuoi  difètti , e benché  a bella  po- 
rta alcuna  volta  fe  la  facellèro  nafeere  degl*  impedimenti  per  di- 
vertirla, trovava  con  umile  accortezza  mezzi  alfa»  pronti  per 
isbrigarfi,  e giungere  a tempo  opportuno  per  dire  la  fua  colpa, 
ed  umiliarli . Tenne  una  volta  la  Superiora  il  Ca  pi tolo  in  un*ora 
fuori  del  Iblito  , perche  appunto  efsa  non  le  ne  accorgerte,  ma_, 
nulla  fervi  quarta  diligenza,  poiché  non  falciò  di  ritrovarli  pre- 
fentc  , ed  avendola  quarta  pregata  di  ritirarli,  rimafe  d^i  cos»  vi- 
vo dolore  trafitta  , che  ne  pìanfe  amaramente,dicendofucceder- 
]e  quello  per  cartigo  della  Divina  Giurtizia  , la  quale  le  toglieva 
l’occafioncd’umiliarli  come  le  altre,  e che  come  indegna  veniva 
dalla  comunità  lè  para  la  qual  membro  putrido . Benché  querte_> 
parole  procedertero  da  un  gran fcntimcnto  d’umiltà  , c daU’amo- 


Digitized  by  Google 


J04  VlTADEttA 

re  de/ proprio  difprezto  , lefembrò  in  apprezzo  d’averle  profe- 
rite con  troppo  riicntimento;  per  lo  cbc  dopo  il  Capitolo  s’an- 
do  a gettare  a’piedi  della  Superiora,  dimandandole  perdono, 
pregandola  di  umiliarle  , e di  darle  la  penitenza  meritata  perii 
rifentimento  dimoflrato  in  detta  occasione  . Tanto  io  (bmma (li- 
mava , c godeva  dello  (lato di  lémplice  Religiofà , e di  Superio- 
ra depoda,  inferiore  a tutte,  che  (crivendo  ad  altre  Superiorede- 
pofìe  fi  rallegrava  edremamente  della  partecipazione,  che  con_i 
eisolei  avevano  di  una  fi  grande  felicità  , pregandole  a volerne 
trarre  profitto,  vivendo  in  una  totale  fuggezzione  (enza  veruna 
rilérva  d’autorità,  e fenza  entrare  colla  menoma  preteniione  nel 
governo  al  loro  (ufseguente,  imperocché  diceva  = DepofJaat- 
tro  non  vuol  dire , ebe  levata  ^ ed  interamente  privata  . Sarebbe  un 
ipocrita  deporfì  dalla  carica , e volerne  con  fervore  F autorità  del 
comando  sfacendo  come  Racbele  , la  quale  ncWufcìre  dal fuo  pae- 
fe /eco  portò  li  fuoi  Idoli . 

CAPO  TRENTESIMOQUARTO . 

Tìifpone  il  Signore  con  maniera  meravìglìofa  un  nuovo  viaggio 
della  Ven:  Madre  a Moulins . ^ivi  riceve  comando  dal 
fwo  Vefeovo  di  portar/i  a Parigi , 

ERano  quafi  due  anni,  che  dai  Monifleri  di  Parigi,  e di  Mou- 
lins fi  procurava  con  ogni  mezzo  pofiìbilc  d'indurre  la_* 
Ven.  Madre  a fare  ancora  un  viaggio  in  Francia  . Ma  come  efià 
aveva  (empre  intraprefb  tutti  gli  altri , che  aveva  fatti  coH’ubbi- 
dienza  dc’fiiot  Superiori  ,(bddfsfaceva  a tutte  le  ifianze,  che  le 
erano  fiitte  col  rifpondere  , che  avrebbe  cfiàefeguito  tuttociò, 
che  le  (òde  flato  comandato  da  Monfignore  di  Ginevra.  Erafi  que- 
lli rifòluto  di  non  volerla  più  a verun  conto  lafdar  partire  , onde 
fi  rendeva  inefòrabile  alle  preghiere  di  tutti . La  Divina  Provvi- 
denza però , che  aveva  altrimenti  ordinato , fece  fiiccedete , che 
dovendoli  eleggere  nel  Monifierodi  Moulins  la  Superiora,  (enza 
che  le  Relìgiofe  fi  folTero  comunicato  un  fbmigliante  penfiero, tut- 
te fi  accordalfero  nel  nominare  Superiora  la  Ven. Madre  . Quan- 
to più  inafjsettata  , tanto  più  riufeì  maravigliofà , e gioconda  la 
loro  elezione . Si  credettero  quindi , che  il  Signore  avc(Te  loro 
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con  tal  mezzo  accordato  il  favore  , che  fin’allora  avevano  inutil- 
mente cercato . Ne  mandarono  prontamente  la  nuova  alla  Ven. 
Fondatrice,  la  quale  in  udendola  di  (Tc  : lo  rìnumìo  a t ut  tele  Su- 
periorità ,tcrivcndo  prontamente  con  termini  umililfimi  alla  Ma- 
dre depofla  , che  faceva  fapere  a lei , ed  a tutte  le  dorelle  clTcrc 
affatto  infuHìftcntc  la  loroclezione,  mcntr’elfa  non  avrebbe  giam- 
mai accettata  veruna  Superiorità  fenza  un  efprclTo  comandamen- 
to de’Superiori  j elTendo  ben  ragionevole , che  il  rimanente  de* 
fùoi  giorni  fbfTc  unicamente  regolato  dalla  fanta  ubbidienza  ; ma 
che  per  altro  fperava , che  avendole  conceduto  quello  tempo  di 
quiete  jpcrprepararli  alla  morte , dalla  quale  non  era  molto  lon- 
tana  , aveva  tal  confidenza , che  mai  non  le  avrebbero  fatto  un_* 
fomigliante  comando . Non  fu  fufficiente  quella  rifpolla  a far  sì  , 
che  quelle  Rcligiofe  perdelTcro  lafpcranza  d’averla  per  Superio- 
ra > entrando  la  DuchelTadi  Montmorency  coll’autorevole  fua_. 
Protezione  a fòllenere  le  nuove  loro  follccitudini . Fra  quella 
Dama  della  nobililTìma  famiglia  Orlìni , la  quale  dopo  la  morte 
del  Marito eralì  ritiratane!  Monillcro della  Vifitazione di  Mou» 
lins  , nel  quale  ,fcbbcne  non  folfe  allora  Rcligiola  , viveva  elcr- 
citandocon  gran  perfezione  tutte  je  virtù,  che  poflTono  formare 
una  Rcligiola  perfetta  . Quella  Dama  adunque , che  per  pregio 
di  virtù,  e di  beneficenza  era  benemerita  di  tutto  TOrdinc, uden- 
do il  rifiuto  della  Ven;  Madre  , le  IcrilTe  con  molta  efficacia , e fe- 
ce non  p«}ca  imprcffione  nel  di  lei  fpirito  la  fua  lettera  , nella  qua- 
le fra  l’altre  cofe  cosi  lefcriveva  Cartjfima  Madre  ^ tutti  queFH 
ri  fiat  i non  mi  (fomentano . Verrete , e Dio  farà  per  me  ciò , ebe-j 
ricufano  dt  fare  gli  Uomini  z Nello  llefso  tempo  impegnò  il  Ve- 
fcovo  d’Authun  , perche  Icrivefse  a Monfignore  D.  Giulio  Guari- 
no Velcovo  di  Ginevra,  affine  di  moverlo  a dare  l’ubbidienza 
alla  Ven. Madre  di  partire  , ma  avendogli  quello  rifpollo  , che 
non  poteva  farle  quello  comando , per  non  elporre  la  di  lei  '(ita, 
logora  dalle  fatiche , indebolita  dalle  malattie,  ed  avanzata  ne- 
gli anni,  ai  pericoli  di  un  nuovo  lungo  viaggio,  fi  determinò 
l’iftcfsa  Duchefsa  di  Icrivergli  una  lettera,  la  quale  fu  formata  con 
tanta  forza  di  ragioni,  e con  preghiere  così  efficaci , che  finalmen- 
te il  presto  Velcovo  cominciò  a piegare  la  fua  volontà . Vi  ag- 
giunfe  pcròqueflacondizionc,  .che  ovefi  (bfse  indotto  ad  accon- 
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fcntirc  alle  replicate  ditnande  , fi  dovefse  obbligare  la  fuddetfaLj 
Duchcfsa di  reftituire  la  Ven.  Madre o viva , omertà  al  Monifte* 
ro  d’Annifsf . Dopoché  le  fu  colla  promefsa  della  Duchcfsa  ac- 
cordata la  condizione,  prima  di  darle  l’ubbidienza,  volle  lo  ftcfsa 
Vefeovo  dalla  raedefima  fapere  ,fe  veranwnte  credefse , che  que- 
fto  viaggio  fófse  nccefsario  ai  bene  delTOrdine , e quindi  avefse 
tali  lumi , onde  giudicale  che  la  Tua  partenza  fofse  conforme  al 
Divino  Valere.  Ella  fenza  dire  parole  , che  potefsero  fpiegarc 
qual  fofse  la  fua  inclinazione  (opra  ciò  rifpofe , che  ove  le  fbfse__» 
fiata  comandata,  avrebbe  efsa  creduto,  che  veramente  le  fofse 
fiata  ordinata  da  Dio  . Così  pure  rifpofe  ad  una  Religiofa  del 
Moniflcro  di  Moulins , che  le  fcrifse,  fupplicandola  a non  più  rc- 
fìflere  alle  branre  di  quella  Comunità  , la  quale  non  potendola-, 
avere  per  Superiora  , defiderava  almeno  di  afcoltare  i Tuoi  confi- 
gli fòpra  alcuni  affari  di  rilievo } che  afsoluta mente  richiedevano 
la  fua  prefenza  . 

Mìa  carisma  figliuola  , le  farebbe  ài  ntia  fòmma  eon- 

folaztone  il  portarmi  cofiì , come  voi  defiderate , c credete  pure , che 
fé  il  fentimento  de' mìei  Superiori  farà  tale  , io  volentieri  riceverò 
quejìa  contentezza  . Vero  è , che  avendo  io  colla  divina  grazia  de- 
terminato di  occuparmi  nel  poco  di  vita , che  mi  rimane , nelP  efer- 
eizìo  . e pratica  della  fanta  ubbidienza , io  lafcierè  , cb'  effi  dìf pon- 
gano dì  me , del  viaggio  , della  dimora , e di  tutto , e non  dirò  nep- 
pure una  mìnima  parola , perche  s' ap piglino  più  ad  una , che  ali* 
altra  rifoluzìone  . 

S’  accorfero  frattanto  le  Religiofc  , che  il  Vefeovo , mutato 
di  fentimento,  inclinava  a dar  licenza  alla  Ven. Madre,  chepar- 
tifse  per  Moulins,  fpargendofi  fimilmente  quella  notizia  per  tut- 
ta 1.1  Città  d’Annifsj . Però  che  temendo , che  s’cfsa  ufeiva  dalla 
Savoja , mai  più  non  fofsero  per  riacquillarla , fu  da  alcuni  prò- 
pòi^  come  colà  necefsaria  per  afsicurarfi  di  non  perderla  , di  do- 
vere far  fcriveredal  Governatore  una  lettera  a Madama  Reale  » 
in  cui  fofse  lùpplicata  S.  A.  R.  Reggente  di  mandare  un  efprefso 
fuo  Ordine  ,che  vietafse  alla  Ven.  Madre  la  partenza  da’fuoi  Ra- 
ti . Sebbene  riflettendoli  pofeia  dalla  Madre  di  Blonay  Superio- 
ra, e dal  fuo  Capitolo  ai  fentimenti  della  Ven.  Madre , la  quale 
come  Fondatrice  aveva  da  Dio  quelle  cognizioni,  equei  lumi 


Digitized  by  Coogle 


V.  M.  DI  CHANTAt  307 

ch’crano  fpcdicDti  al  bene  dell’Ordine , giudicarono  tutte  di  do- 
veri! aftenere  da  ogni  oppolizione,  per  non  contradirc  alla  vo- 
lontà divina  j e per  non  nìancare  altresì  ili  gratitudine  alia  Du- 
chefsa  di  Montmorcncy , alla  quale  tutto  T Ordine  aveva  molte 
obbligazioni.  Appena  fti ftabilita la  Tua  partenza , chcfioiservò 
brillare  nel  volto  della  Ven.  Madre  una  fingolar  allegrezza  j che 
palcfava  il  giubilo  del  Tuo  cuore  nell’ intraprendere  quello  viag- 
gio per  il  bene  del  Tuo  Iftituto  , e particolarmente  dialcuni  Mo- 
nillerij  alti  quali  prevedeva,  che  tarebbe  per  apportare  grandilfi. 
mi  vantaggi , come  pure  per  il  profitto  Ipiritualcdeiranima  Tua , 
che  avrebbe  tratto  dalla  conferenza , la  quale  bramava  di  fare_ji 
con  Monfignor  Ottavio  di  Bellegarde  Arcivelcovodi  hens  ,ecoI 
fi.  Vincenzo  de  Paoli  ; tanto  più  , che  lafciava  quefto  Moniftero 
. fotto  il  governo  della  Madre  di  Blonay  , di  cui  diceva , nonave- 
re colà , che  le  rccafse  maggior  confolazionc  in  quefta  Tua  parten- 
za quanto  llfaperc,  che  lafciava  la  fuddetta  Madre  Superiora., 
in  Anoifsj . 

Parlò  a tutte  le  Sorelle  in  particolare , coniòlando  ciafehe- 
duna  con  bontà  materna  . Volle  dare  un  addio  a tutt'i  Tuoi  cono- 
(ccnti  , da’quali  efsendole  detto  ,come  il  maggior  timore , che_> 
cagionava  la  di  lei  partenza,  era  quello  di  non  più  rivederla,  rif- 
potc  , che  ftafsero  pur  accertati , poiché  o viva , o morta  farebbe 
lenza  dubbio  ritornata  , foggiungendo  pofeia  aduno  dicififuo 
particolare  confidente  : Io  mi  mesto  volentieri  in  viaggio , peribe 
lo  credo  ordinato  da  Dio  , e vi  dico , mio  caro  fratello , ebe  per  fua 
grazia  altro  non  voglio , ebe  la  Divina  Volontà  , e fe  ora  fapejft  vo^ 
l.rjt  daquejla^cbe  iomiannegajji^  in  qitejìo  punto  vorrei  andar- 
mi a precipitare  nel  lago. lettere  alla  luaggior  parte  de’fuoi 
Monifteri,  lafciando  rincombenza  per  gli  altri  alla  forella  , che 
in  ciò  l'a  jutava , raccomandando  a tutte  le  fue  figlie , che  pregaf* 
fero  il  Signore  , perche  fi  degnafse  di  benedire  il  fuo  viaggio  . Il 
giorno  precedente  alla  fua  partenza , vedendola  una  Religiolk.. 
raccorre  con  fomma  attenzione  la  fpazzatura  delle  Camere  , le—* 
difse  - Mia  Madre  fembra , che  voi  r accogliate  le  perle  - Io  racco- 
giio  , rifpofe  , qualche  cofa  di  più  preziofo  , poiché  fe  fapeJfmo.i  chi 
cofa  fa  Peternità  ■i  flimaremìno  molto  più  di  raccogliere  la  polvere 
nella  Cafa  di  Dio,  chele  perle  iti  quella  del  Mondo  ..  Dimandò  nel- 
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lo  fterso  giorno  alla  Sorella  Veftiaria  alcune  pezie  per  rattoppa- 
re le  Tue  vefti , le  quali  non  volle  permettere , che  Tele  cangialse- 
ro  con  dargliene  altre  nuove , dicendo  r le  non  mi  trovo  mai  co- 
ti ben  vejlìta  d' allora  , che  hi  qualche  in/egna  dì  povertà , bacian- 
do in  qucfto  dire  con  rivercn2a  , e divozione  quelle  pezze,  colle 
quali  aveva  racconciati  i Tuoi  abiti . 

Arrivato  il  giorno  prefifso  alla  Tua  partenza  , dopoerserfi 
nuovamente  raccomandata  alle  fervorofe  orazioni  delle  Tue  figlie, 
le  efortò  a confervarfi  nella  vicendevole  dilezione  colle  feguenti 
parole  = lo  parto  allegra  , e contenta , fenza  pena , efollecìtudine 
di  quejla  Cafa  , che  lafcìo  in  coi)  buone  mani^cd  altro  meco  non  por- 
to , che  un  amore  iuvarìabile  ver/o  dì  tutte  . Vi  prego  , care  Sorel^ 
le  ^ col  più  tenero  ajjetto  del  mìo  cuore  ebefe  nella  miaajfenz  i^ 
voi  dejt  derate  ritrovarmi  ^ mi  cerchiate  a' piè  della  Croce  ^ 
delia  quale  con  Pojuto  dì  Dio  proccttrerò  di  flore  tanto  immobile^  t 
ferma  , che  fempre  ivi  mi  pojjìate  ritrovare . In  fine  a bbracciò  tut- 
te , diede  a ciafeuna  quel  ricordo , che  giudicava  più  convenevo- 
le al  di  lei  profitto,  c fenza  permettere,  che  fi  mettefsero  in  gi- 
nocchio , come  avrebbe  voluto  il  divoto  loro  ofsequio  , diede  a 
tutte  la  benedizione.  Sopravvenne  in  qucfto  mentre  la  Superio- 
ra , la  quale  più  di  tutte  fcntcndo  la  pena  di  quefta  divifione_j , 
ftruggevafi  in  lagrime.  A quefta  volle  la  V'en.  Madre  rendere 
conto  del  Tuo  interno , parlandole  fingolarmentc  dclPalleggeri- 
mento  di  alcune  pene  di  fpiritOjChe  da  alcuni  giorni  aveva  prova- 
to ; la  pregò  a prcfcriverle  l’cfcrcizio  per  il  regolamento  di  det- 
to filo  interno  nel  corto  di  tutto  il  viaggio  ,di  afsegnarle  il  libro  , 
in  ciiidovefse  fare  la  Tua  lettura  fpirituale,  e finalmente  la  fuppli- 
cò  a volerla  benedire  . A tutto  conditcctc  la  buona  Superiora,più 
per  ubbidire  alla  profonda  umiltà  della  fua  Fondatrice , che  per 
efcrcitare  Tufiizio  di  Maeftra  fopra  un’anima  così  perfetta  j non 
così  in  ordine  al  darle  la  benedizione,  parendole  coti  troppo 
fconvcnevole,Jche  una  figlia  efcrcitafse  queft’  atto  di  Superiorità 
fopra  la  Madre  a : Ione  fopportarò ^ difse  allora  la  Vcn.  Madre, 
con  utnìltò  ilrìjiuto^  giacche  me  ne  cono/co  ìndegna^z  Lo  che  de:- 
to  , s’ inviò  alla  porta  accompagnata  da  tutte  le  fue  figlie, ed  al- 
ti 28  . dì  Lugliodeir  anno  1641.fi  pofe  in  viaggio  . Tutta  la_> 
Città  d’Annifsj  era  in  moto  per  vederla  pafsarei  gl’infermi  mc- 
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defimi  abbandonati  i loro.lciti  fi  fecero  portare  In  luogo  , ove_j 
potclTcro  rimirarla  . Chi  non  la  poteva  vedere  dalle  fineltrcj  dal- 
le porte  , la  flav’  attendendo  nelle  ftradc  , le  quali  erano  piene  di 
foltillìmo  popolo  per  darle  Tultimo  addlo-Contro  il  Tuo  (olito  feco 
eflfa  aprire  le  portiere  della  lettiga  , e (fendendo  le  mani  verfodi 
lutti  con  indicibile  aniorcvolc27.a  « a tutti  rifpondeva  con  affet- 
luofi  (aiuti.  Vìfiiò  in  padando  i Monì(feri  di  Rumilly , Bellay  , 
c Monloir,  fpargendo  in  ogni  luogo  così  grande  odore  difoavità, 
elantità,  che  Icfue  Sorelle  comunicandoli  le  loro  meraviglie  j 
reciprocamente  dicevano  non  avere  mai  così  bene  oCfei  vato  lo  fta-« 
to  fublime delle  virtù  polTedute  dalla  Ven.  Madre.  Un  Priore 
benefattore  della  Cafa  di  Monloir  inviò  nel  di  lei  palfaggio , non 
sò  che  regalo  al  Monidero  , perche  (ólTe  ben  trattata  nel  Tuo  paf- 
(àggio  , cd  e(Ti  pregando  per  lui,  nello  (ìelso  iftante , gli  ottenne 
la  liberazione  della  febbre,  che  lo  travagliava  . Quattro  giorni 
fi  fermò  in  Lione  ,'  nc’quali  ebbe  alcuni  trattenimenti  generali 
con  tutte  le  fuc  figlie  , c loro  parlò  con  tal  Zelo,  e fervore  , che 
fembrava  d’clTere  ulcita  dalla  vifita  del  cuore  di  S.  Francefeo  di 
Sales , il  quale  in  quel  Monidero  fi  conlcrva  , con  aver  ottenuto 
lo  fpirito  raddoppiato  del  Beato  fuo  Padre . Giunfè  finalmente  a 
Moulins  , dove  fi  fermò fei  (cttimanenel  qual  tempo  fece,  che  (r 
veni(Te  alTelezionc  d’iin’ altra  Superiora,  non  avendo  c(Ta  per 
modo  veruno  voluto  efcrcitare  ne  meno  per  quei  pochi  giorni 
detta  carica  , tenendoli  (empre  ncH’ultimo  luogo  di  Supcriora-» 
depoda  , c chiedendo  all’ AlTidcntc , che  faceva  da  Superiora, 
dopo  la  Compieta  con  tutte  le  altre  la  benedizione  ; terminò  feli- 
cemente gli  affari , che  ivi  l’avevano  chiamata  ; ebbe  lunghe—» 
conferenze  di  fpirito  colla  DuchelTa  di  Montmorency  , la  quale 
vertendo  in  appredò  l’abito  Rei igiofo  in  detto  Monillcro , fu  fin- 
che vilTc,  a tutta  quella  Comunità  un  vivo  modello  di  perfezio- 
ne, e vi  morì  in  concetto  di  Santa  . ElTendo  dopo  tuttociò  la-# 
Ven.  Madre  fui  punto  di  ritornare  ad  Annilsj  , ricevè  un  nuovo 
ordine  da  Monlìgnor  Vclcovo  di  Ginevra , in  virtù  del  quale  Io 
comandava  di  ubbidire  a quella  Pcrlbna,  che  la  Regina  di  Fran- 
cia le  avrebbe  mandata  per  condurla  a Parigi . In  fèguito  al  fud- 
det  to  comando  fù  onorata  dalla  Regina  con  una  fua  lettera  (crit- 
ta  di  proprio  pugno,  in  cui  l’invitava,  c pregava  di  profeguirc  il 
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Tuo  viaggio  fino  a Parigi,  avendole  a tal  fine  mandata  una  fila  let- 
tiga . Ubbidì  prontamente , e giunta  li  quattro  d'Ottobre  in  quel- 
la Capitaledel  Regno , fu  ilgiornofeguente  adinchinarfi  alla_> 
Regina  in  S.  Germano  . Il  gran  defiderio,  che  aveva  la  pia  So- 
vrana di  vederla  , la  teneva  in  una  Tanta  impazienza  del  Tuo  arri- 
y.9,e credendola  oramai  vicina, chiedeva  frequenteniente  alla  Tua_> 
Corte  Te  folTe  ancor  giunta . Elfendolc  finalmente  recata  l’amba- 
Tciata  dell'  udienza  chiefiale  dalla  Ven.  Madre , volle  andarla  ad 
incontrare  coU'accompagnamento  del  Delfino,  e del  Duca  d’An- 
giò  , l’accolfè  con  quel  rifpctto  , e venerazione , colla  quale—» 
rendono  più  augnila  la  loro  Maeftà  i Sovrani  con  abballarla  ad 
onorare  la  virtù  dell’anime  fante . Si  trattenne  con  efso  lei  più 
ore  nel  Tuo  Gabinetto  in  ragionamenti  di  molta  confidenza  , e le 
dimollrò  nel  licenziarla  tutt*  i più  chiari , e grandi  contralsegni 
deir  altilfìma  Hima , in  cui  la  teneva  . 

Da  S.  Germano  pafsò  avilltarc  i Tuoi  Monifterj  di  Parigi, 
dove  avendo  ritrovata  la  Regola  nelle  Tua  più  efatta  olservanza  , 
c quella  unione  di  fpirito  , procedente  dalla  cordiale  vìcendevo- 
ledilezione  da  elsa  tanto  raccomandata,  neebbe  una  grandifli- 
ma  foddisfazione.  Appena  s’intele  in  Parigi  il  di  lei  arrivo , che 
fii  OfprelTa  alla  moltitudine  delle  vifite , chea  lei  facevano  pcr- 
fbned’ogni  flato  ,^e  d’ogni  paefe  tratte  dalla  grande  opinione— a 
della  lùa  fantità  , le  quali  dopo  d'averla  praticata  , confelTavano 
tutte  d’aver  conofeiuta  in  lei  una  virtù  , che  Tuperava  la  propria 
ellimazione . Le  Tue  Religiolè  medelìme  dicevano , che  la  làntità 
della  loro  Ven.  Madre , da  elle  ammirata , allorché  Pebbero  al* 
tre  volte  in  Parigi , era  come  la  luce  d’una  chiarilfima  ^ùrora,ma 
che  al  prefente  era  gionta  al  Tuo  più  rilplendente  meriggio  . prà 
quelli,  che  alci  ricorrevano  o per  ricevere  confolazionc  ne’fuoi 
travagli  interni , o per  udire  i Tuoi  documenti , ed  indirizzi  nella 
via  dello  Spirito  , vi  lù  un  grande  Ecclefiaftico , che  non  dubbitò 
di  fare  un  viaggio  di  più  di  fettanta  leghe  per  conlùltarla  lbpra_» 
alcune  pene  interne,  che  da  molti  anni  lo  travagliavano  , il  qua* 
le  fi  trovò  poi  contentilfimo del  fofiferto  incomodo,  e conlola* 
lillimo  nelle  Tue  pene  . Come  però  la  di  lei  Carità  per  una  parte 
non  efeludeva  veruno,  e non  voleva  per  l’altra  tralalciare  i Tuoi 
foliti  efercizj  di  orazione , era  collretta  di  rubare  il  tempo  al  ne- 
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rcflarioripolb , alzandofi  quattr’orc  prima  dello  fvcglio  comune, 
le  occorfè  quindi , che  ficendo  una  mattina  l’orazione  in  Comu- 
nità , dopo  aver  palTata  la  notte  in  altre  orazioni , ed  affari , folle 
alTalita  dal  Tonno  , del  che  accortali , s’alzò  prontamente  in  pie- 
di ) continuandola  con  tanto  ardore  di  fpirito,  che  comparendo 
tutta  infìaminata  net  volto , fembrava  un  Serafino . La  Carità^con 
cui  afcolta va  le  perlbne  eflere  ) molto  più  la  (limolava  a ibddisfa- 
re  alle  dimande , che  le  venivano  fatte  dalle  Tue  figlie.  A tutte 
diede  quella  confolazioncj  che  dclideravano  > Ikcome  anche  a_» 
ciafeuna  in  particolare  quei  ricordi  > ed  avvertimenti , che  più  le 
convenivano  . Non  lafciò  il  Signore  la  carità  , che  da  elsa  ufavafi 
verfb  gli  altri  lenza  rimunerazione  col  mezzo  delle  conferenze—» 
fpirituali , che  in  tal  tempo  ebbe  col  Beato  Vincenzo  de  Paoli , 
Supcriore  del  (vfonillcro , in  cui  elTa  trovavafi . Riufeirono  que- 
flealdi  lei  fpirito d’un incomparabii contento  per gl’avvifi , che 
gli  furono  dati, sì  a riguardo  della  Tua  particolare  condotta,  come 
per  il  vantaggio  di  tutto  il  Tuo  Ordine , confefsando  ella  medelì- 
ma  con  efprclTìoni  degne  della  Tua  gratitudine  , che  i configli , ed 
i lumi  avuti  da  quello  gran  Servo  di  Dio  Tetano  flati  di  un  gran 
confòrto  , e lòccorfo  . 

Frattanto  gli  onori,  gli  applaulì,  e tante  dimoHrazioni  di 
/lima,  ond’era  da  tutto  Parigi  onorata  la  Vcn.  Madre  , fi  ren- 
dettero molto  fofpette  alla  Tua  Umiltà , e non  credendocofaba- 
/tevolc  ad  impedire  ogni  attacco  dclTamor  proprio  il  non  atten- 
derle, giudicò  necclàrio,ed  efpediente  il  fuggirle  . Stabilita.^ 
dunque  lafua  partenza  per  li  1 i.di  Novembre  diede  l’ultimo  ad- 
dio alle  Tue  care  figliecol  fèguentedifeorfo , al  quale  fi  trovaro- 
no ancora prefen ti  molte  Religiofe  dell’altro  Monillero  di  San 
Giacomo,  che  fi  erano  portate  in  quello  di  S.  Antonio,  per  aver 
Ja  benedizione  dalla  loro  Ven.  Madre  . 

Mie  CariJJime  Sorelle , ed  atnatì£$me figlie  . Secondo  il  •oojìro 
dcpderio , e r incomparabile  affezione , che  Iddìo  mi  bà  data  ver  fa 
di  voi  io  credo , che  partendo  da  voi  non  pojfa  dirvi  alcuna  coffa  di 
ntegUo , dì  tré  0 quattro  maffme  ebe  ti  nofìro  Beato  Padre  nel  tem- 
po , che  con  noi  viveva , ci  bà  tanto  raccomandate.  La  prima  che 
noi  fojfimoffempre  totalmente  dipendenti  dalla  condotta  della  So- 
vrana ^Trovvidenza  , e dair ubbidienza , ebe  mi  dobbiamo  a'nojlrì 
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Superiori  ^ ed  alle  nojlr  e Regole  ^ ricevendo  da  quejla  parte  tutto 
ciò  , che  ci  accoderà^  cerne  cofa  voluta  dalla  fua  ’Sontà , ed  ordinata 
per  noHro  bene  maggiore  ^perche  noi  ne  facciamo  un  buon'ufo  . La 
feconda  , che  noi  dobbiamo  attaccarci  aW umiltà  , e ad  una  dolcezza 
di  cuore , che  ci  faccia  amare , e fopportare  cordialìjfmamente  Ic-i 
nofre  Sorelle  , ed  il  noFlro  proffrno  j per  qualf  voglia  difetto  , che 

abbia  . In  terzo  luogo  bramava  in  noi  /ìngolarmente  la  femplicìtày 

e povertà  della  vita  neWefatta  ojfervanza  delle  ncjìre  ^2{egole  . Fi- 
nalmente in  noi  defderava  la  fanta  libertà  de' figliuoli  a'iddio^  de 
confifìe  nel  far  e allegramente , fedelmente  , e di  buon  cuore  tutto 
quello , a che  ci  obbliga  il  carattere  di  Grifi iano , e lo  flato  della  Vi- 
ta Religiofa  j con  tal  condizione  però  che , allora  quando  /’  Vbbf- 
dlenza , la  Carità , o la  necefjìtà  lo  ricercheranno  ^fì  trovino  i no- 
firi  cuori  lìberi  da  tutto  per  feguire  la  Volontà  d*  Iddio  ^ conofeiuta 
con  uno  di  quefii  tre  mezzi , che  voi  troverete  fodamente  fpiegati 
nella  prima  lettera  del  fecondo  libro . In  quella  voi  impararete  a lì' 
herarvi  dalle  forprefe  ^ ed  inganni  della  faha  libertà  che  fitto  il 
prete  fio  della  vera  , e della  fanta  ^fa , eoe  fi feguano  le  inclinazioni 
naturali  con  pregiudizio  della  virtù  ^ e deW ojfervanza  delle  Regole. 
Dio  ci  difenda  dt*  quella  faUa  libertà  ^e  ci  faccia  vivere^  mìe  carìf 
fime  figlie  ^ fimplìcemente  ^ ed  umilmente  fecondo  i lumi  delles 
fante  iflruzionì^  delle  quali  è abbandonevolmentè provveduto  il  no- 
firo  Iflituto , dimorando  così  nella  fanta  pace  dì  nofiro  Signore^non 
avendo  che  un  fil  cuore  , ed  una fif  anima  in  luì . lo  fupplico  la  di- 
luì Bontà  a benedirvi  tutte  colla  fua  grazia  , e prego  voì^  mìe  Care 
Sorelle , a ricordarvi  dì  me  nelle  vofire  orazioni , e confirvarmi  nel- 
la voflra  cara  dilezione  ^ ajficurandovì  che  vi  porto  nel  mìo  cuore 
come  mìe  Sorelle  carìjpme , e mie  figlie  cordialìjfimamente  j e tene- 
ramente amate . 

Dopo  aver  parlato  inquefla  guifà  abbracciò  tutte,  dando 
nuovamente  a ciafeuna  , come  per  dono  (ingoiare  della  fua  divo- 
zione , qualche  particolare  ricordo , o ammacftramento  . Ad  una 
fra  l’altre , la  quale  era  travagliata  da  si  gravi  dolori,  che  le_-* 
impedivano  il  poter  camminarer  <ì/fmate.^  le  diflfe  , di  buon  cuore 
■la  vofira  Croce , mia  figlia  , e più  fptdita  camminerete  al  Cielo  col- 
lo  vofire  gambe  mal  fine  chefefijfero  robufle  ^ le  quali  parole 
ximafero  cosi  imprclTc  nella  mente  della  paziente , che  non  pote- 
va 


Digitized  by  Google 


V.  M.  DI  CHANTAt  |IJ 

ta  riconlarfène , Centi  fentirn  accendere  di  gran  diVóiionC}  e 
di  una  collante  uniformità  al  Divino  Volere  nella  fcffetenra  de' 
iiioi  dolori}  e finalmente  dando  a tutte  la  Tua  benidizione,  che  ac- 
compagnò con  quelle  parole  : Addìo  mie  care  Sorelle  per  enfino 
eie  Eternità , nella  quale fpero , che  il  Signore  ci  farà  la  grazia  di 
poterci  tutte  trovare , le  lalciò  colla  pace  dello  Hello  Signore . 

CAPO  TRENTESIMOQ^UINTO. 

Parte  la  Ven.Madre  da  Parigi.  Vijtta  in  pajfando  alcuni  Moni/leri, 
Giunge  a Mouliné  al  quanto  incomodata , dove  accrefcendoji  il 
male  riceve  il  Snio  Viatico  con  ìjìraordlnaria  divozione . 

NEir  ulcire  la  Ven.  Madre  di  Parigi,  ritrovò  molte  Perlbne, 
che  la  Aavano  attendendo, le  quali  Taccompagnarono  fino, 
al  MoniHero  delle  Religiolè  Carmelitane, dove  elfcndofi  tratte-» 
nuta  qualche  poco  inipirituali  colloquj  con  quelle  làntc  Kcligio- 
fè,una  di  elfc,  che  viveva  io  gran  riputazione  di  làntità  le  dille  z 
Ali  rallegro , o Madre  ^ che  fiate  per  andarvene  prefio  a godere  DiOy 
a cui  ella  rilpole  = Dite  da  vero  o Madreì  O Dio  la  buona  nuoval  Si, 
rallegrò  per  modo  di  quell’annunzio , dal  quale  le  fi  confermava^ 
ii  frefagio  , già  da  lei  avuto  , che  con  molta  allegrezza  lo  comu-, 
nicò  alle  perlbne, che  le  facevano  compagnia  nelfuo  viaggio.  Pro- 
feguendo  quello  , pafsò  per  i Monilleri  di  Melun  , e Mont’argis , 
dove  ritrovò  i’A  rei  vclcovo  Senonenlè,che  ivi  la  Ha  va  attenden- 
do , per  Ibddisfare  alla  brama , che  ella  aveva  di  conferire  ancor- 
una  volta  tutto  il  fuo  interno  con  quello  lànto  Prelato . Le  diede 
il  Signore  in  quella  conferenza  tanta  quiete  di  fpirito  , e folle- 
volla  per  modo  dalle  fuepene  interne , che  già  le  lèmbrava  d’ef-- 
lère  vicina  al  porto  della  beata  Eternità . Pregòquindi  quel  de- 
gno Padre  di  Spirito , c vero  Pallore  di  anime,  a volerle  inlcgna- 
rela  maniera , colla  quale  dovelTe  dilporfi  a queirultimo  paÌTag- 
gio  , nel  che  ellèndo  pure  Hata  compiaciuta,  parti  tosi  coniblata, 
^^®roai  più  non  ebbe  altri  lentimenti , che  di  dolcezza  , di  tran- 
quillità , di  conformità  al  Volere  Divino , e di  un  ellrcmoardea- 
tilTimo  defiderio  di  unirli  al  fuo  Dio . 

PalTando  in  Nivers  il  giorno  della  Preicntazione , furono  da 
tifa  rinovati  i fiioi  voti , che  Icritti  di  proprio  pugno , ficonfer- 
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vano  ancor'al  prefènte  come  un  prcxiofo  dono  lafciato  a quel 
Moniftero.  Quivi  fc  le  accrebbero  le  Tue  indi(ponzioni>  che  fu-* 
rono  il  principio  deirultima  Tua  inlèrmità  . Vedendo  però  la  V'. 
Madre,  che  le  fue Religiofe apprendevano  molto  il  di  lei  male, 
e fi  moftra  vano  cflremamentc  lollecitc  di  lèrvirla, e di  proccurar- 
le  con  ogni  lòrta  di  rimedio  la  falute  del  corpo  z Mit figlie , dilTc 
loro , bifogna  fempre  volere  quello^  che  Dìo  vuole , e morire  quan- 
do a luì  piacerà  , non  /òrto  convenienti  ad  una  Relìgio  fa  le  dìlìca- 
iezze^  ne  alla  povertà  delnofiro  Piato  irhnedj  prezìofi'y  fòggiun- 
gendo  in  fine  , povertà  , umiltà , femplìcìtà  ecco  le  nofire  Regole  . 
Tatto  quindi  a tutte  un  divoto,  e tenero  ragionamento  fbpra la 
Provvidenza  divina  , così  indifpofia  com’era , volle  continuare 
il  Tuo  viaggio.  Ma  perche  s’avvide,  chela  Superioraera  inqual- 
che  afflizione  nella  Tua  partenza  per  il  timore , che  aveva  di  non 
più  vederla  in  quello  Mondo , non  lalciò  di  correggere  la  lùa  fo- 
vcrchia  tenerezza  , dicendole  = Mia  figliuola , no»  bìjògntt  aver 
mi  fura  alcuna  né*  nofirì  dìftaccamenti  . Vna  volta  il  noffro  bene- 
detto ^adre  ìPIradandofi  da  una  parte , ed  io  daW altra , non  volle 
da  me fio p por  tare  neppure  una  mìnima  parola , che  mofi rafie  il  dtf- 
gufio  ^ che  io  potevo  avere  della  fua  afienzoj  dicendomi;  Madre 
min  bì fogna  adorare  le  difpofizìoni  di  Dìo /opra  di  noi , ed  an  dare 
dove  cì  chiama  ^Jenza  voler  altro , che  P adempimento  della  fux^ 
San  ti  filma  Volontà . 

Alli  tre  di  Decembregiunlc  in  Moulinscon  tutta  Tapparen- 
Za  di  buona  fàfute , poiché  elTcndo  fi)lita  di  lòlTerire  le  continue 
fue  indilpofizioni  con  una  meravigliofà  dtiinvoltura , e pazienza , 
mai  non  compariva  inférma,  le  non  quando  era  alTalita  da  qualche 
febbre  violenta . I cinque  giorni , che  precedettero  l’ultima  lus 
malattia,  furono  da  clTa  impiegati  nel  dare  alle  fue  figlie  alcuni 
documenti  (opra  l’clércizio  di  tutte  le  virtù,  e nel  raccomandat 
loro  con  fcrvidilfime  elòrtazioni  la  fedele  ollérvanza  delle  Rego- 
le e Amare}  piuttojlo^  diceva , divedere  /profondar fi  fiotto  de*  miei 
occhi  un  Montfiero  della  Vìfitazìone , che  vedervi  entrare  l* ambi- 
zione , 0 il  defiderìo  delle  cariche , facile  , che  più  fie  ne  flimana 
capaci  ^fiono  quelle , che  meno  lo  fono  ; avvegnaché  loro  manchi  Va- 
mìltà  , eh*  è la  miglior  dtfipofizione  per  ben  efier citarle . La  cagio- 
ueptr  la  quale  poc^  anime  fi  trovano che  nette  ^ligioni  rlce- 
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Tino  grazie  ftraordìnarìe  da  2);a  , f perche  pochi  vi  fono  ^ebe  da^ 
dovere  abbracciano  la  mortificazione . Parlando  dei  Tu  hbidicn7.a  ; 
diceva  r Hò  un  ejìremo  dejìderìo , che  le  Sorelle  di  tutte  le  nojlre 
Cafe  imparino  a confidare  interamente  in  Dio , ed  afpettare  da  lui 
foto  tuttala  felicità  della  loro  condotta  ^fenza  r' guardare  alla  per^ 
Jona  delle  Superiore , che  loro  vengono  date  , poiché  in  tal  modo  .-l_* 
tutte , quali  ejfo fi fiano ^porteranno  eguale  rìfpetto  . 

li  Gabbato  (èra  vigilia  deirimmacolata  Concezione della.^ 
Beatiirmia  Vergine  per  difporO  con  maggior  u niltà  a quella  fe> 
llajincui  li  onora  la  gran  Madre  di  Dio  lotto  il  maggiore  di  tutt* 
i Tuoi  privilegi  ) ottenne  di  f!ir  una  niortificazione  in  pubblico 
Refettorio  • Pollali  inginocchio,  mentre  che  dalle  Tue  Sorelle  fi 
faceva  la  colazione , vi  flette  per  qualche  tempo  colle  braccia  in 
Croce , pregando  la  Beatilfima  Vergine , acciochc  per  quella  Tua 
cccellaprerogativali  dcgnafse  di  affillerla  fpeeialmente  nell' ora 
della  Tua  morte , ripetendo  in  fine  due  volte  con  voce  aita  Mater 
Dei  memento  mei . La  medefimalera  l’andò  a trovare  nella  lua_r 
Camera  una  Religiofa,  che  le  difse  = Mia  Madre  abbiamo  neWln- 
fermeria  una  Sorella  inferma  f che  avrebbe  defiderìo  di  parlarvi^ 
ed  io  credo  ch'ella  ne  habbia  di  bifogno . Benché  la  notte  false  alTai 
avanzata  , e dovclse  ncll'andarvi  pafsare  per  un  cortile  tutto  Ico- 
perto,  le  risole  prontamente  : Andatele  dunque  a dire  ^ ch'io 
adejJ'o  me  ne  vingo  a vederla  z La  pregò  allora  la  fuddetta  Sorella 
la  , che  non  s’ jncomodalTepcr  quella  fera , bafl.indochc  folse  ve- 
nuta la  mattina  , mentre  raccertava , che  non  vi  era  alcun  peri* 
colo  . Ciò  non  ollante  mandò  a pregare  la  Supcriora  a farle  vifi- 
ta  , c che  nuovamente  s’ infirmalfe  dall’ inferma  , le  la  voleva.# 
quella  llcfsa  fera  , poiché  là rebbe  fiibito  andata  a ritrovarla , al- 
trimenti avrebbe  differita  fino  alla  mattina  lèguente  la  Tua  vifita  . 
Eflendofi  poi  alcun  tempo  la  detta  Rcligiola  fermata  con  cfso  lei, 
prima  che  la  lldsa  le  nc  partifse , le  fu  detto  dalla  V'cn.  Madre  ; 
Mi  dìf piace  affai  di  non  e fiere  Hata  prima  avvijàta  , che  cotejluj 
inferma  voleva  parlarmi , poiché  avrei  tutto  abb  indonato  per  que- 
Jlo  , dovendofi  ogni  coft  lafciare  ^ per  recare Joccorfo  alle  inferme . 
Ditele  però  circa  Capprenfione , ch'ella  bà  dì  morire  , che  fi  abban- 
doni con  una  totale  confidenza  in  Dìo  , e fatto  quejìo  conjzrvi  il 
fuo  fptrìto  ìnripojo . Polcia  mandando  un  gran  fofpiro  cfclamò  : 
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Oh  che  noi  avremo  mito , che  fare  quando  giungeremo  a qaelC  or a\ 

ed  io  per  la  prima  ì 

Alzatafi  il  giorno  feguente  di  buon  mattino , mentre  ftava_» 
facendo  in  Comunità  la  Tua  orazione , fu  alsalita  dal  freddo  della 
febbre,  quale  non  oftante  volle  finire . Frattanto  la  Sorella  in- 
ferma , cui  non  vietava  la  Tua  infermità  di  alzarti  da  letto,  la 
mandò  a pregare  , che  non  venifse  all'  Infermeria,  poiché  elsa  fa- 
rebbe fiata  a trovarla,  Io  che  avendo  incontinente  efeguito  , (eb- 
bene il  freddo  delia  febbre  s'andafse  fempre aumentando, udì  tut- 
tociò,che  voleva  dirle,  e dopo  averla  pienamente  foddisfatta, 
le  difse  = Lafeiatemì  ora  in  Jìlenzio  con  nojìro  Signore. quin- 
di il  piccolo  libro , in  cui  fi  contenevano  le  ifiruzioni  datele  per 
il  regolamento  del  fuo  fpirito'  dal  Beato  fuo  Padre,  s’andava  pre- 
parando alla  tanta  comunione  *,  quando  accorgendoti  le  Sorelle  i 
dalla  violenza  del  freddo,  che  l'agitava,  averefsa  bifogno  dr 
metterti  a Ietto,  la  prega  ronca  volerfi  ritirare  in  Camera,  e col- 
carfi , ma  efsa  loro  dimandò  in  grazia,  che  le  pcrmettetsero  pri- 
ma di  andare  alla  tanta  comunione  , dicendo  = Concedetemi 
per  carità  quejlo  contento  dì  comunicarmi  colla  Comunità  , ejpndo 
queHo giorno  per  me  ungiamo  troppo  Jlngolare . Scino  oggi  tren- 
tun' anno , ebe  indegna  dì  tal  favore , per  comandamento  del  noflro 
Beato  Padre  mi  comunico  ogni  giorno  . 

Terminate  le  fue  divozioni , fu  pofia  a letto,  c tebbene  nella 
vifita  della  mattina  giudicatfe  il  Medico,  che  la  fua  febbre  folfe 
di  fcmplice  raffreddore  , mutato  la  fera  il  primo  giudizio  , difse 
eh’  era  una  febbre  acuta  afsai  pericolofa , poiché  vi  trovava  con- 
giunta r infiammazione  di  petto  . Si  unirono  a vincere  la  violen- 
za del  male,  le  diligenze  de’Medici,  la  prontezza  de’rimedj.  Taf. 
fificBza  , l’amore , c foprattutto  le  ferviditfime  orazioni  delle  fue 
figlie , e di  tutta  la  Città . Dopo  aver  pafsato  le  Religiotè  il  Lu- 
nedì in  una  divota  fiazione  avanti  il  Santiffìmo  Sacramento , ot- 
tennero la  licenza  di  poterlo  efporrc  per  l’orazione  delle  quatant’ 
ore  . La  Superiora  con  tutte  le  fue  fuddite  andarono  unitamente 
ad  otfcfrire  le  loro  vite  al  Signore  per  la  confervazione  di  quella  , 
che  defidenvano  prolongata  nella  loro  Ven.  Madre . Si  comin- 
ciarono tre  Novene  alla  Vergine  Santitlima,  aS.  Giufeppe,  ed 
a S- Francefeo  di  Saks . Tutte  leCafe  Religiofe»  e le  perfone 
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divotc  della  Città  fecero  molte  preghiere.  La  Duchcfsi  di  Mont- 
morcncy  diftrihuì  a poveri  grofsc  limofinc  j ordinò  la  celebrazio- 
ne di  molte  Mefse  -,  ma  il  Signore  , che  voleva  coronare  i meriti 
della  Tua  Serva  col  Diadema  della  gloria  , accettò  a benefizio  del- 
la di  lei  eterna  falute  quelle  orazioni , che  fi  ficcvano  per  inter- 
cedere dalla  Tua  divina  Clemenza  l’ acq  jiflo  della  temporale . Il 
Martedì  mattina  pregò  una  Sorella  di  fin  maggior  confidenza  , 
che  andafse  a comunicarfi,  c faccfsc  al  Signore  con  un  atto  di  per- 
fetta indifferenza  alle  fue  difpofizioni  un  offerta  gencrofa  dclla_» 
di  lei  vita.  Crefeiuta  la  notte  feguente  Topprefllone,  fu  giudi- 
cata dal  Medico  la  di  lei  falute  fuori  d’ogni  fperanza  , per  lo  che 
ordinò  , che  fe  le  dafse  il  fanto  Viatico  . E febbene  T ammirabile 
pazienza , con  cui  fbpportava  la  forza  del  fuo  male,  Tefatta  ub- 
bidienza al  Medico  , ed  alle  infermiere  , la  tncravigliofà  condi- 
feendenza  5 che  dimoftrava  alle  fue  Sorelle  , non  ricufando  ne  di 
vivere  per  confolarc  la  loro  afflizione , ne  di  morire  per  adempi- 
re il  Divino  Volere  , mantenendo  il  di  lei  fpirito  intimamente  » 
unito  a quel  Dio,  che  doveva  ricevere  Sacramentalmente,  febbe- 
rte, dico,  tuttociò  foflè  unottima  difpofizione,  volle  nulladime- 
no  f«re  una  rivifia  generale  di  tutta  la  fua  vita  , dopo  la  quale  fi 
confefsò  al  P.  Dclingendes  Rettore  della  Compagnia  di  Gesù. 
Fatto  pofeia  a fe  chiamare  il  fuoConfefToreordinario  , lo  pregò 
a volere  compiacerfi  di  fcrivere  la  fua  ultima  volontà  , eh’  clla_> 
ne’  termini  feguenti  indirizzava  a tutto  l’Ordine  . 

Io  prego  le  noFlre  Sorelle  a voler  o ffervare  le  loro  ^7(egole.per- 
che  fono  loro  Regole  , e non  perche  posano  quePle  ejfere  di  loro  fod- 
disfazione  . Che  vivino  con  grande  unione , ed  amore  fra  di  loro  in 
Jemplìcità  ^fneerità  ^e  rettitudine  di  fpirito  ver  fi  Pi /lì  tato.  Che 
nejjfana fi lafci  prendere  dal  deftderio  dì  dignità  ; che  abbino  un  , 
gran  rìfpctto , una  perfetta  fammi Jfone  , ed  ubbidienza  alle  loro 
'Superiore  - Che  la  confidenza  in  Dio  loro  non  permetta  altra  bra- 
ma fuori  che  quello  di  piacergli , ed  in  fne  che  le  Superiore  gover- 
ninofecondo  lo  fpirito  della  Regola  , chi*  è tutta  dolcezza  , e carità  . 

Avendo  fatti  fcrivere  i fuoì  ultimi  fcntimcnti,Ie  fu  recato  il 
SantifTimo  Viatico,  alla  cui  prefenza  penetrata  da  una  viva  co- 
gnizione di  fe  fteffa  , dimandò  con  profondiflìma  umiltà  perdono 
a tutto  il  Mouifiero  de’fuoi  cattivi  efempj , e di  tutte  le  colpe  da 
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lei  coraroeflfe  neiroflfervanza  delle  Tue  Regole  , dicendo  che  U 
Tuo  maggior  difpiacere  H era  di  non  averle  offe r vate  con  quella^ 
perfezione , alla  quale  era  obbligata  . Le  fue  fìgliC}  che  G trova* 
fono  prefeoti  jliquefacendoG  in  lagrime  , le  dimandarono  altresì 
perdono,  a nome  ancora  di  tutte  leReligiofè  dell’ Ordine.»  , 
d’ogni  loro  mancamento,  e la  fupplicarono  di  volerglielo  conce- 
dere colla  Tua  benedizione  . Udita  una  sì  giuGa  dimanda,  alzò 
prontamente  Io  fpirito  a Dio,  i Tuoi  occhi,  e le  fue  mani  verlbdel 
Ciclo,  loro  dicendo  : lofupplìco  con  tutto  il  mìo  cuore  la  dìvinA^ 
Bontà , che  vi  benedica  tutte  colle ftie  copiofe  benedizioni , e vi  fac- 
cia camminare  fedelmente  nella  via  del fuo  fanto  amore  ^ e dell 
perfetta  ojjfervanza  ^per  arrivare  al  colmo  della  più  grande fantità^ 
che  con  tutto  lo  fpirito  vi  defdero  ^ e dò  a tutte  anch*  io  la  fanta—» 
benedizione . Dopo  il  CunGteor , tenendo  il  Confcfsore  il  San- 
lifGmo  Sacramento  nelle  mani , le  dilse  : Madre  mia  non  credo , 
che  fa  necejdrio  y che  vi  ricordi  gli  atti  y che  dovete  fare  inquelP 
occafione  rìconofeendo  la  prefenza  dì  noflro  Signore  Gestì  Crijloycbe 
fiate  per  ricevere'yW  che  udito  con  voce  alta  rirpofe  : lo  credo  fer- 
mamente y che  Gestì  Grifo  ì in  quefo  Santi  fimo  Sacramento , 
P bò  fempre  creduto  , e con fe fato . Ivi  P adoro  y e lo  conofeo  per 
mio  Dio  y mio  Creatore , mio  Salvadore , e ^fedentore , il  quale  mi 
bà  rifeattata  col  fuo  prezioffimo  Sangue  j darei  volentieri  la  mia 
vita  per  quefla  credenza  , ma  ne  fono  indegna , e confefo  finalmen- 
te dì  non  attendere  la  mia  falvezza  y che  dalla  fua  (ola  Mi ferìcor- 
dia.  Dopo  la  Tanta  comunione  difse  al  ConfeTsore  : Padre  mìo 
mentre  mi  trovo  collo  mente  fanOy  vi  chiedo  con  tutto  il  cuore  Poglìo 
Santo  yfuppltcandovi  a darmelo , quando  farà  tempo  . Si  fece  ;a_i 
apprcfso  leggere  alcuni  capi  del  libro  deH’amore  di  Dio,  la  mor- 
te del  Beato  Gio  Padre,  e quella  di  S. Monica  ..In  leggendoli  rof> 
lèrvazione  fatta  da  S..Ago(ìino,  nellaquale  notavaG  nonavor 
efsa  avuta  alcuna  pena  nel  morire  in  terra  Graniera  , dilse  = Ecco 
quello  che  fa  per  me  , volendo  GgniGcare  eh’  ella  ancora  moriva 
volentieri , benché  Tolse  fuori  del  Tuo  paefe  . 

Il  Giovedì  vigilia  del  Tuo  felice  pafsaggio  , conofeendo  dal 
crelcere  del  Giornale , che  Tempre  più  li  avvicinava  al  fuo  Gne_» 
volle  dare  a tutto  l’Ordine  le  ultime  dimoGrazioni  del  amor  Tuo 
col  dettare  al  Tuo  ConfcTsore  ordinario  la  fegueute  lettera  . Pri- 
ma 
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ma  però  conferì  col  Padre  Delingendcs  con  una  grande  chiarez- 
za tutte  le  Tue  intenzioni  ,c  volle  udire  i Tuoi  configli  circa  la  mé- 
defima  . Rimafe  (òpra  modo  ammirato  detto  Padre  come  potelfe 
confcrvarecon  febbre  sì  gagliarda  > c con  un  sì  grande  affanno  di 
petto  così  viva  la  prefeoza  di  Dio  , ed  una  così  perfetta  fodezza 
di  giudizio. 

CAPO  TRE  NTESIMOSESTO. 

Vlt'ma lettera  della  Ve^.  Madre  dì  Chantal ^ da  ejfa  fottoferìtta 
il  giorno  antecedente  alla  glorìofajua  morte  . Conferenze  del~ 
la  medejìma  con  Madama  di  Montmorency  . Riceve 
Voglio  Santo . Nuovamente  parla  è benedice  tut- 
te le fue  figlie , e fan  tornente  pajfa  al  Signore  . 

Circa  le  due  ore  dopo  il  mezzo  giorno  ofTcrvandofi  dalle  fue 
figlici  che  la  loro  Vcn.  Madre  era  in  ifìato  tale  1 ficchè  la 
credevano  vicina  all’ agonia , non  fàpevano , come  avrebbe  potu- 
to dettare  la  lettera  , che  per  far  fcrivcre , aveva  fatto  dimanda- 
re il  Con  fcfTore . Contuttociò  effendo  fiata  avvifàta  dell’ arrivo 
di  quello , il  fece  alzare  a federe  nel  Ietto  ; indi  come  non  aveffe 
avuto  alcun  male,  gliela  dettò  nel  modo,  che  fegue  . 

Mie  Carìjfime  figliuole . Trovandomi  in  letto^  vicina  alla  mor- 
te e con grandijpmo  depderio  di  non  penfare  piti  ad  altro , che  .i_* 
fare  queflo  pajfo  nella  bontà , e mifericordìa  d'iddìo , vi  prego,  eòe 
negli  ajfart  delV Ijlit ut 0 non  Jì operi  con  precipìzio , e che  alcuna 
non  pretenda  dì  prefedere , majfi procuri  in  queJVoceafìone,  come  in 
tutte  le  altre , di  ubbidire  aW intenzione  del  nojìro  "Reato  Padre , il 
quale  bà  volato,  che  il  Monìjìero  d^Anni/ijJia  r icona fcì ut 0 per  Ma- 
dre , e Matrice  dì  tutto  VOrdine,  e vi  pregna  continuare  ned  unio- 
ne , nella  quale /Sete  Siate  fin' ora . Che  queSiì  primi , e principali 
Monifierj  abbiano  cura  , e penjiero  de' pìccoli , e fieno  pronti , per 
quanto  potranno , a foccorrerglì , ed  a fiifier gli  caritatevolmente.  Vi 
prego  a mantenere  la  pace  d Iddìo  trà  voi , e V unione  recìproca  trd 
Monìfierì , conficurezxa,  che  per  queSio  mezzo  otterrete grandifi 
fime  grazie  da  Dìo . Siate  fedeli Jfime  neUevoSlre  ojfervanze,  mentre 
vi fiete  obbligate  con  voto  folenne  a praticare  tutto  quello , ebe  ap- 
partiene alTìfiìtuto  ^ eie  Superiore  a farlo  ofiervare , Avvertite  dì 
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non  Jllrare  le  Regole  alle  voftre  inclìnazionì^ma  proccarate  di  fotto^ 
thettere  umilmente  le  rojlre  inclinazioni  alP ubbidienza  di  ejje.  Of- 
fervate  totalmente  la/emplicità , la  Jincerìtà , la  povertà  nella  »i- 
ta^ela  Carità  nel  no  n dire , o fare  alle  Sorelle  ,y?  non  quello , eh 
vorrete,  che  elleno  dicejfero , o facejfero per  voi  , e quejlo  è quello^ 
che pojfo  dirvi  fullejlremo  di  mìa  vita.  Ma  prima  di finire  bifogna^ 
che  vi  preghi  inllantijjimamente  ad  avere  un  gran  rijpetto , un.'L.j 
/anta  riverenza , ed  una  totale  confidenza  verfo  Madama  di  Mont~ 
morency , la  quale  è un  anima  fanta , che  da  Dio  è governata  a fuo 
piacere , ed  alla  quale  tutte  rijììtuto  bd  infinite  obbligazioni  per  i 
beni fpritualì , e temporali , che  gli  hà  fatti  . Ejfa  vive  fra  le  na~ 
Jlre  Sorelle  con  rnagior  umiltà  , bajfezza , femplicità , ed  inocen- 
za , che  non  farebbe  una  donna  dì  Contado . Niente  più  mi  dìfpia- 
ce  della  compaJponC'y  che  ejfa  bà  della  mìa  morte , perche  crede , che 
voi  r attribuirete  a lei\  ma  fapete  molto  bene , che  la  divina  Provvì^ 
denza  hà  difpofio  de'  nolhi  giorni , i quali  non  farebbero  Piati  piti 
lunghi  di  un  quarto  d'ora  . §luejle  viaggio  è flato  molto  utile  per  le 
Cafe , nelle  quali fiamo  pajfate,  e per  tutto  I Or  dine . Mi  raccoman- 
do di  tutto  cuore  alle  voftre  più  cordiali  orazioni  ^fperando  nell.L.j 
^ontà  del  mio  Dìo , che fa  per  afti fiermi  in  queho  pajfo , e metter- 
mi a parte  detta  fua  infinita  Miferieordia . In  quefla  fperanza  pre- 
gherò il  noflro  Beato  Padre  ad  ottenervi  lo  fpirito  d umiltà , e baf- 
fezza , il  quale  filo  vi  farà  confervari  Plflituto . f^i^ello  è -tutto  H 
bene  , che  io  deftdero , e non  altra  maggior  perfezione . £ fino  nella 
vìta^  e nella  morte  Voftra  Idmilijfima  ed  indegna  Serva  nel  Signore 
Suor  Giovanna  Francefia  Fremiot.J  Moulintxz.  De  cembro  1641. 

Treorepa(Tarono  nel  concepire,  dettare,  c novamcntc  ri- 
polire queHa  lettera  con  tal  attenzione  , come  fc  fb(Te  (lata  Tana, 
per  Io  che  entrarono  le  Rcligiofe  in  qualche  fperanza  di  fua  gua- 
TÌgione,quaI  tonoperderono,aliorcherottofcritta  lafuddetta  let- 
tera ,Ia  videro  ritornare  allo  (lato  di  prima  . Tutto  ciò  tenui- 
nato  diffe  = Oh  cometa  mia  cofcìenza  fi  trova  ora  affatto  quieta  . 
§lt^fto  firitto  contiene  le  mie  ultime  intenzioni  . Di  quando  in^ 
quando  reftava  alquanto  (c>pita , ma  tofto  , che  fi  rifvcgliava,udi- 
vafi  prorompere  in  divote  afpirazioni  = Oh  il  bel  giorno  una 

volta  , che  è mai  il  giorno  dì  domani  ? §luanto  mai  grande  è la  feli- 
cità di  un  anima , che  attende  a far  bene  POrazionrì  Che  cofa  è una 
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^ììgtofa  fenza  Tojfervanzo  delle  fue  Regole"*.  Altre  volte  vedendo 
le  Tue  6glie , e fmgolarmente  Madama  di  Montmorency  afflitta.» 
dalla  compaffionc  dcTuoi  mali , e dal  grande  dolore  di  perderla, 
con  volto  allegro, e con  labbra  ridenti  fi  (Indiava  di  con(ùlarcia> 
feuna  di  loro  meglio , che  poteva . 

La  notte  fi  fece  leggere  l’Elogio  fatto  da  S.  Girolamo  nella 
morte  di  S.  Paola,  quale  afcoltando  molto  attentamente , allo- 
ra che  fi  leggeva  roffervazione , che  dal  Santo  fi  faceva  lulla  di 
lei  povertà  replicò  più  volte  con  gran  fervore  di  (piritoe  Oh  Dh 
che  cofa  mai  nei  fìame  a paragone  dì  quella  gran  Santa  ! Veramen- 
te altro  noi  non Jìamoebe atomi.  Circa  le  undeci  ore  le  fu  diman- 
dato , come  fé  la  pafTaffe  , e fubito  rifpondendo  diffe  : La  natura 
aombatte , e lo fp'trìto /offre  z In  quefio  tempo  le  ricordò  Mada- 
ma di  Montmorency  la  promeffa  , che  le  aveva  fatta  di  volerlo 
dare  alcuni  ricordi  per  fùo  regolamento,  per  lo  che  avendo  fatto 
efeire  tutte  le  perfòne  dalla  fua  Camera , fi  trattenne  con  efTo 
lei  per  un  ora , e mezza , dicendole  , che  febbene  era  opprefTa  dal 
male , ed  oramai  vicinaalla  morte , fi  farebbe  non  pertanto  forza** 
ta  di  rapprefèntarle  quelle  cofe,  che  da  lei  fi  credevano  più  utili, 
c profittevoli  al  buon  governo  del  fuo  fpirito . 

Voi  vedete  Madama  , le  diffe , che  Dio  non  fegue  le  noLirt^ 
ènclinazioni  e ebeti  divide  nel  mezzo  de'noftrì  difegni  prima  dì 
averli  efeguiti.  Sottomettiamoci  alla  faa  volontà , adoriamo  le fa- 
pìenza  eterna  , tbe  difpont  delle  noftre  firade  per  mezzo  di  altre 
Jegrete  ^ed  a noi  affatto  fconofc  'iute  . Lo  fiato  nel  quale  mi  trovo  , 
non  m*ìmpedifce  di  dirvi  in  poche  parole  qucUo^i  che  io  credo  necef- 
fario  per  la  vofira  pe  feziene . Mi  pare , che  voi  riflettiate  troppo 
fopra  voi  medefima , ehe  voi  non  fiat  e giammai  contenta  di  ciò  , ebe 
fate  , e ebe  voi  fempre  efamìnate  la  vofira  intenzione  per  o/ervare^ 
fe  è così  pura , come  Iddio  da  voi  la  dimanda . fiuefle  riffe fftont  fo- 
no artifizj  del  ^emonio , ebe  vorrebbe  rendervi  difguflofa  la  virtù  ' 
coUa  pena , che  proccura  di  farvi  ci  ritrovare , e può  effere  ancora , 
che  vi  fia  un  poco  d'amor  proprio , il  quale  ci  perfuade , che  noi  pof 
forno  attendere  alla  più  alta  perfezione  . ^afia  non  trafeurare  al- 
cuna Regola  dell'Or  dine , nel  quale  voi  fiele  per  entrare , e di  ope- 
rar ogni  tofa  nella  femplicità  de"' figliuoli  dì  Dh . Indrizzate  a luì 
tutte  le  vofire  operazioni , fenza  troppo  efaminarle , ericordatevi^ 
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è il penjierc  Madama  , che  cì  deve  tenere  nel  nojtro  niente  , 
poiché  tutta  la  fantìtà  delie  creature  è niente  avanti  a Dio  . Vi  rir‘ 
nuovo  il  coìijiglio , che  già  vi  hò  dato , di  terminare  tutti  / vofiri  af~ 
fari^  prima  che  v'impegniate  nella  Religione  . Non  vogliate  me- 
/colare  le  cure  del  Mondo  coll'applicazione , ebe  voi  dovete  avere  al- 
la  vojlra  falvezza  . §luando  farete  fpedita , e pronta  a prenderti 
V abito  , «0»  trattenetevi  piti  di  cinque , o fei  giorni  in  ritiro  , dopo 
il  quale  confidata  nella  Mifertcordia  di  DiOy  abbracciate  fenza  una 
pili  lunga  preparazione  lo  fiato  al  quale  Dio  vi  chiama . Io  non  pof- 
fo,  abbafìanza  efortarvi  che  vi  regoliate  con  tutta  prudenza  nell  i^ 
difpofizio’ìe , che  farete  de'vofhri  beni  . Approvo  tutte  le  limo/ne, 
ebe’ ave  te  fatte . Ma  Madama , Jiccome  V'.i  mi  avete  accertata  , che 
avevate  dìfegno  di  affi  fiere  a queflo  Moni  fiero  } io  vi  prego  che  Ix^ 
voftre  liberalità /ano  moderate . State  attenta  a non  arricchire  U 
Cafe  Religioft , poiché  la  virtù  « e la  ricchezza  rare  volte  fi  trova- 
no injteme  ^ ed  è parimente  cofa  rara  mantenere  con  quelle  il  fer- 
vore della  carità . Mi /cordava  di  dirvi  <%  che  ejfendo  così  inferma  y 
come  voi /te te , dovete  fenza  fcrupoio  feguire  per  ì voflrì  bì/ogni  gÙ 
avvertimenti  della  Superiora  . Credo , che  a voi  fieno  necej/arie^» 
alcune  piccole  comodità , che  non  fanno  duopo  alle  altre  Religìo/e . 
Non  dubbilo , ebe  voi  non  fofie  per  aver  piacere  nel  vivere  così  aur 
fieramente  y come  fattele  altre  \ ma  confiderate  ^ che  il  demonio 
potrebbe  tentarvi  dì  vana  gloria  perla  venerazione , cb'ejfe  avreb- 
bero alla  voflra  virtù  . Cosìy  Madama  yfofferite  con  pazienza  , che 
vi  fi  diano  alcune  comodità  particolari . Voi  comparirete  meno  /an- 
ta agli  occhi  delle  creature  : ma  la  vofira fammi ffione  y eia  voflra 
ubbidienza  vi  renderanno  più /anta  avanti  quelli  di  Dio  . 

Avendo  6nito  il  Tuo  ragionamento , pregò  la  Ducbefià  a vo- 
ler tranquillare  il  fuofpirito  , e confòrniarlì  interamente  alia  di- 
vina volontà  } la  quale  ordinava  la  loro  feparaiione  , ond’è  che 
altro  più  da  e(Ta  non  chiedevajfè  non  di  raccomandarla  continua* 
mente  al  Signore  nelle  (ue  ora7ioni.  Proccurodi  ubbidirla  la  Du- 
cbelTa , la  quale  giudicando  , ebe  il  Tuo  dolore  non  le  avrebbe^-» 
permefTodi  fofferire  la  villa  della  Tua  agonia  ) fi  ritirò  per  non 
più  ritornare  nella  di  lei  Camera  , fin  tanto  che  Iddio  con  chia- 
marla afe  } avelTc  dìlpoflo  Tecoodo  il  Tuo  divino  beneplacito  del- 
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]a  fùa  vità.  Accodatafì  una  Sorella  le  difTc  = Maire  mié^noi pa- 
tite molto , e fiate  molto  bene  in  Croce  ? ami  rifpole  j ella  fubita^ 
%i  fiò  molto  malamente , o figliuola  ^perche  la  natura  non  la  fitta  ii 
fiore  quello^  cb' è fiao  proprio . Indi  la  mcdcfima  riposò  un  poco 
Verfo  Tott’ore  della  mattina  venne  il  Padre  Delingendes , che  . 
da  lei  era  (Iato chiamato  , perche  raffìnelTe  nelTultimo  Tuo  paf^ 
faggio  . Parlò  con  lui  lungamente,  rendendogli  un  conto  gene^ 
rate  di  tutta  la  Tua  vita  , e particolare  , circa  lo  flato  , in  cui  allo» 
rad  ritrovava  , dicendogli  ,che  il  Signor  Iddio  l’aveva  pofla  io 
un  flato  di  ripofo  , di  dmplÌGÌtà  , e di  tale  confidenra  nella  fùa 
bontà , licchè  non  aveva  più  altra  volontà,  che  quella  del  Tuo  di» 
vino  beneplacito  . Gli fpiegò  ciò,  che  confervavalì  nella  picco- 
la boria , che  portava  appefa  al  collo , pregandolo  a fargliela  te- 
nere nelle  mani , quando  farebbe  flata  in  agonia , e che  colla  me» 
defima  la  fàceflereppellirejdopo  di  che  lo  fupplicò  a darle  rcftre- 
ma  unzione  , qual  ricevè  con  fommo  fervore  di  fpirito  rifponden- 
do  ella  flefla  a tutte  le  orazioni , che  per  meglio  intendere  fi  fo- 
ce fpiegare  . 

Compita  la  Tanta  cerimonia  , fi  pofe  il  fiiddetto  Padre  in  gi- 
nocchio  con  tutte  le  fUe  figlie  , che  d disfacevano  in  lagrime: 
Mia  cara  Madre . ledifTe.  Eccolevofire  buone  figliuole  , che  vi 
tbìedono  la fianta  benedizione . lo  fiat  do  ilfìmìle  a t.  etne  di  tattp  « 
le  ajjentì , per  le  quaVi  io  la  riceverò , ed  avrò  piacere  dì  poter  loro 
attefìare^  qualmente  fieno  fiate  da  voi  benedette^  la  di  lei  umil- 
tà ebbe  gran  pena  neH’acconfcntire  a quefta  dimanda  alla  di  lui 
prefenza,  ma  poTcia  avendoglielo  lo  fleflb  comandato  : Lo  fiorò 
difTc  , per  efiercìta.  e un  atto  di  ubbidienza . Alzati  dunque  gli 
Occhi  verfo  il  Cielo , e giunte  lemani  t Mìe  care  figlie  loro 
pari  ò , quefio  è l'ultima  volta  , nbe  io  ragiono  con  voi , poiché  tali 
è la  volontà  dì  ^io . lo  vi  raccomando  con  tutto  il  cuore  di  portare 
un  gran  rifletto , e dì  rendere  una  perfiètta  ubbidienza  d voflrì 
Superiori  , rimirando fiempre  Dio  nette  loro perfione . Siate  perfiet^ 
tornente  unite  k ane  colle  oltre , ma  con  una  vera  unione  de' cuori  a 
ripetendo  tre  volte  queflc  fleflìe  parole  : Ma  con  una  vera  un i^ 
de'  cuori  . Vivete  in  una  grónde , ed  intera  fimplìdtà , fincerità , 
ed  umiltà . t/fpplicatevì  incejfantemente  atta  vofJra perfiezìone^ed 
all'unione  dette  vostre  anime  con  Dìe . ^^n  fiate  verun  conto  dek 

Sfa  k 


Digitized  by  Google 


5«4  Vita  ùelL'a" 

le  co fe^  della  Ter  fa  ^ le  quali  pajferanno  ^ mafotamente  di  queìle\ 
che  pejfona fervìre  al  vòftro  fpìritual profitto , e fahezza  . Penfate 
Jpeìfo  j che  voi  vi  troverete  u» giorno  nello  ffejjb fiato , in  cui  orx-i 
voi  mi  vedete , e che  vi  bifigncrà  rendere  conto  di  tutti  i vofiri  pen- 
fieri , parole , ed  opere . Con  quefio  mezzo  voi  vi  guadagnarete 
le  grazie^  ed  i favori  della  divina  Bontà  ^ eie  benedizioni  eterne 
della  fua  mifericordìa , che  io  fupplico  con  tutto  il  mìo  cuore  a vo- 
ler (porgere  con  grande  abbondanza  /opra  tutte  le  figlie  della  ViR~ 
tazìone  nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo , e dello  Spìrito  Santo  . 

Dopo  quello  ragionamento , fe  le  accodarono  tutte  al  lettOi 
baciandole  ciafeuna  la  mano , lafciandb  in  quelPultimo  addio  a_* 
tutte  un  particolare  ricordo , indi  perconfigliodel  fuddetto  Pa- 
dre lì  ritirarono  , affinché  coirellrerao  loro  dolore  non  veniflero 
a recare  alcuna  pena  alla  Madre  moribonda  . Ritrovandoli  allo- 
ja  in  libertà  il  Padre  , che  l’affìfleva  , le  diffe  : Non  volete , Ma- 
Mremia^  dire  ancora  qualche cofa per  mio  profittai  Alio  caro  Pa- 
dre, gli  riPpofe  ella  con  grande  umiltà , nei  abbiamo  tante  obbli- 
gazioni a voi  ^ed  alla  vofira  fanta  Compagnia',  che  non  pojfiamo  ab- 
bafianzà  contracambìarle  . Io  vi  ringrazio  umilmente  dì  tanta  af- 
fitfienza , che  mi  avete  fatta  j le  quali  parole  furono  da  efsa  mol- 
te volte  ripetute  . 

D' allora  in  poi  ad  altro  più  non  pensò, che  a Dio,  e tutte  le 
Tue  parole  , ed  aspirazioni  erano  rivolte  a lodare  la  Divina  Bon- 
tà, ed  a fbfpirare  aU'eterna  unione  con  Dio . Le  Tue  occhiate  lì  di- 
videvano fra  le  immagini  del  Crocihflb  , e dcllà  Vergine  ad- 
dolorata , le  quali  s’ era  fatto  collocare  a piè  del  letto  per  mag- 
gior comodità  di  vederle . Si  fece  leggere  la  Paffìone  di  Noffro 
Signore,  fermandoli  con  fua  ff raordinaria  conlblazione  sù  punti 
principali  della  medefima  ,ed  abbracciandofi  col  Crocibffò , che 
ìi  fece  porre  in  tal  tempo  fui  petto.  Rinovòlafua  proteffa  della 
fede  , ringraziando  il  Signore  della  grazia , che  le  faceva  di  mo- 
rire figlia  della  Chiefa , ed  in  grembo  a quefta  fanta  Madre , ao 
«ompagnando fimileatto  cogli  altri  di  Speranza,  diContrizio-r 
ce , di  Carità  , di  raifegnazione  , e di  oiTequio  alla  Santifflma_j 
Vergine,  a S.Giufeppe  , a'Santi  fuoi  Avvocati,  ed  a tutta  la  Cor- 
te del  Cielo.  Pregò  in  fine  il  Padre  a voler  leggere  le  lolite  preci 
della  raccomandazione  deH’aninsa } afcoltandole  clTa  con  tanta_i 
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attenzione  > che  fu  udita  etclamaxe  : Qb  Gesù  quanto Jòn  belle^ 
quetle  Orazioni  ! Dimandò  in  apprc(To  , che  la  lafciafTcro  un  poco 
di  tempo  in  ripeto  , ma  non  tardò  molto  a chtamare  il  Padre, che 
ratntleva  dicendogli  zOb  Padre  mìo  quanto  fona  tremendi  ì gsu-^ 
dizj  dì  DÌO',  ed  avendole cbicHo  il  Padre , fé  quello  a lei  dava^ 
molta  pena  e Nà , rifpofe , ma  vi  oscuro , che  fono  ajjaì  fpavente» 
voli  igiadìzjdi  D’O , lo  che  dilfe  con  tanta  forra  di  fpirito , che  ii 
Padre  Delingendes  francamente  afTermò  di  mai  non  avere  udito 
formoneful  divino  giudizio , che  tanto  ravetTecommolTo . Ritor- 
nato folla  fera  il  medico , ella  lo  ringraziò  cordialmente  della_> 
Tua  cura  ,foggiungcndogli , che  per  allora  era  in  (lato  di  più  non 
aver  bifogno  d'altro,  fuorché  delle  di  lui  orazioni . Volle  egli 
con  tutto  ciò  che  la  medetìma  prendelTe  alcuni  cucchiaj  di  gela- 
tina, ma  eifendotì  dapprima Icutàta  dal  prenderla  con  dire,  che 
non  fervi  va  più  a nulla , ne  dimandò  parere  al  Padre  Rettore. 
Le  fu  da  quello  rifpollo,  che  conveniva  foftencrc  finche  fi  poteva, 
la  vita,  per  impiegarne  tutti  i momenti  nel  glorificare  Iddio , lo 
che  udito  , feguta  prendere  tutto  ciò,  che  le  davano,  fenza  più 
dire  parola , tenendo  Icmpre  filTa  nella  mente,  la  maffima  del  Bea- 
to tuo  Padre  di  nulla  dimandare  > e di  nulla  ricufare  , indifferen- 
te ad  ogni  cofa  , fuorché  al  divino  beneplacito,  ch’era  l’unico  (to- 
po di  tutta  la  fila  Volontà  . Vedendola  il  Padre  Delingendes  co- 
iì  unita  al  S!gnorc,lc  dille  nuovamente  z Penfucy  mia  Madre^tbc 
T amor  e di  Dio  verjo  deW  anima  i cosìgrande^  ebe^feeome  per  amo- 
re bà  ìfpirato  in  tutti  lo  fpirito  della  vita , con  darci  C anima , così 
nella  morte  viene  a trarre  a ft  colto JleJfo  amore  h fpirito  , e Pani- 
ma  , che  cibò  donata  . AU’udire  quelle  parole  le  rifaltò  i l cuore 
per  allegrezza  nel  petto  , e ditle  z Ob  q-  auto  è bello  quefo  pen- 
fiero  ! Soggiunte  egli  pofiria  z E non  fapete  ancora  , ebe  fa  per 
ve>.  irvi  incontro  il  vefro  Beato  Padre  ì Certamente  lo  fpero  , rifpo- 
fe , perche  melo  bà promejfo  . Riaovò  i fuof  voti , per  legarli  più 
ilrettamenfc  con  quelli  làmi  legami  al  caro  fuo  Spolò  . Dopo 
qualche  tempo  fu  olTervato  il  di  lei  volto  accefi)  per  modo , che 
fembrava  una  fiamma , ed  il  di  lei  corpo  agitato  da  nuovi  trava- 
gli, quali  fu  eforiata  ad  unire  ai  travagli , che  il  figlio  di  Dio 
aveva  folTerii  per  noi  : Ob  Dio , rifpofe  con  un  fervore  degne  d’u- 
rna veradifcepola  del  CrocifilTo  z fU^ntopoco  imatqueSlo , chc^ 
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Jeffro  a riga  ardo  dì  ciò  , che  egli  ha  /offerto  per  noi  t Vi  fù  chi  di  A 
fcal  Padre  di  fuggerirle  , fé  dehderava , che  fé  le  portaflTe  per  Tuo 
lòliievo  la  Mitra  del  Beato  Padre  , ed  avendoglielo  il  medefìnio 
detto , rifpoié  = Sequejio  mi  fi  propone  per  mia  gnarigtone  , o per 
follevarmì  dal  male  , non  lo  defìdero  , e vi  prego  a non  farlo  - Nò , 
replicò  il  Padre , ma  perche  in  voi  fi  compifea  la  Divina  Volon- 
tà = 0 per  queflo  portatele  pure^  ed  avendola  baciata  reflò  nel- 
kfpirìto  interamente  tranquilla  = Accortofi  il  Padre  dal  crcfccre 
deiropprelTione  in  efiremo  affannofà,  e dal  grande  calore  della 
febbre,  che  ella  a’ momenti  s’accoftava al  fuo  termine , replicò 
la  raccomandazione  delTanima  , poltole  prima  nella  mano  de- 
lira il  Tuo  Crocififib,  c nella  finitlra  la  candela  benedetta  ; verfo 
ilfinediqucfie  orazioni  veggendo,  ch’era  ora  mai  fui  punto  di 
fpirare  : Ór  iti  Madre  mìa  le  dilfe , quelli  dilori , che  vi  tormenta- 
nofono  le  voci  fonore^  che  precedono  la  venuta  del  voBro  Spofo . Non 
volete  voi  andargli  incontro  ì E rifpondendo  con  una  voce  debo- 
lifiìma  , ma  afifai  diftinta  = Si  'Padre  mio , vi  vado  GesfìyGesd,Gesdi 
qual  Colomba  che  batte  Ibavcmente  le  ali  per  prendere  il  volo  al 
fuo  ripofo,placidiifimamentefpirò  circa  le  fette  ore, e mezza  della 
(èra  il  Venerdì  ig.  di  Decembre  dell’ anno  1641.  in  età  d’ rr  ni 
lèttant’  uno , neirumilc  condizione  di  fuddita  , nell’  efercizio  di 
tutte  le  virtù  in  grado  fublimc  , ed  eroico,  onde  poterli  forma- 
re una  ben  fondata  , e giuda  fperanza , che  pafTalTe  immediata- 
mente a regnare  in  eterno  rei  Cielo. 

CAPO  TRENTESIMOSETTIMO. 

Di  ciò  , che  fuccedette  dopo  la  morte  della  Ven.  Madre 
dì  Chantalyonorì  rendati  al  di  lei  Cadavere  . Traf 
porto  delmedefimo  da  Moulìm  nel  primo  Mo- 
ni/ero  della  Vìft azione 
(P  Annìf  j . 

Succeduto  il  felice  palTaggio  all’altra  vita  della  Ven.  Madre, 
le  di  lei  Rcligiofc  figlie  fi  portarono  tutte  nella  fua  Camera, 
non  tanto  per  dare  quel  sfogo  ch’era  troppo  giudo  al  loro  dolo- 
re , quanto  , e molto  più , per  fdodisfare  la  loro  divozione  con.» 
quegli  atti  d’olTcquio , che  allora  potevano  efercitare , fenza  che 
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ad  eife  fo(Tero  impediti  dalla  di  lei  umiltà . Dopo  che  il  primo  fu 
alquanto  moderato  colla  confolazione^che  ricevettero  nell’udire 
fi  dire  dal  Padre  Delingendes^che  non  dovevano  tanto  rattriftar* 
fi  nella  perdita  d’una  Madre  in  terra  , poiché  dovevano  efTere..» 
moralmente  certe  d’averla  acquiflata  è Madre,  e Protettrice  nel 
Cielo , s’accodarono  al  letto  della  Defonta,  nel  cui  volto  fitrati 
gli  occhi , e ritrovatolo  non  punto  diverlb,  o dìfformato  dalia_« 
morte , ma  nella  ilefs’aria  di  benignità , di  pace , e di  raccogli" 
mento, che fpirava  in  vita , mai  non  avrebbero didaccate  le  pU' 
pille  dal  rimirarlo  . Scoperto  poicia  il  di  lei  petto,  tutte  videro 
con  grande  meraviglia , e baciarono  con  fomma  divoxione  il  Sa- 
crolànto  nome  di  Gesù  ,che  fi  era  fbpra  di  quello  impredb  dalla 
partedel  cuore  . Gli  caratteri, che  lo  efprimevano , erano  alti  un 
pollìce,tutti  ben  rormati,fuori  che  la  lettera  S,cbe  non  tra  total" 
mente  finita  . Tolta  la  borfa  , che  portava  al  collo,  fu  confegna* 
ta  al  prenominato  P.Rettore  , come  effa  aveva  ordinato.  F,ù  trO" 
vata  al  di  fuori  coperta  d’ un*  Immagine  di  carta  pecora  della_i 
Vergine  Santidìma  col  Bambino  in  braccio,  e fattala  (cucire , fu 
tratta  in  primo  luogo  una  carta , in  cui  vi  era  la  profeiTìone  della 
fede,  (bttoferitta col  fuofangue;  feguivano  a queda  alcune  al- 
tre carte,  nelle  quali  fi  leggevano  la  rinovazione  de’fuoi  voti  , 
un  abbandonamento  di  fe  defl'a  in  Dio , un  orazione,  in  in  cui  rac- 
comandava allo  delfo  Dio  tutte  le  anime , un  rendimento  di  gra- 
zie per  tutti  i benefì?) , che  il  Signore  aveva  fatti  a lei , ed  a tut- 
te le  creature , le  quali  carte  erano  parimente  tutte  fottoferitto 
col  proprio  fangue  . Dopo  aver  prefà  copia  di  tutto  , fu  ogni  co- 
fa  rimeffa  nella  fua  borfà  con  alcune  Reliquie,e  queda  nuovamen- 
te fi  appefe  al  di  lei  collo  ,confi>rme  ne  aveva  pregato  il  fuddet- 
to  Padre . La  mattina  feguente  fu  efpoda  nel  Coro,  ma  tale  fu 
il  concorfo  , e la  d ivozione  del  popolo , che  tratto  dalla  gran  fa- 
ma della  di  lei  fantità  defiderava  di  vederla , e di  toccarla  con 
medaglie  , corone ,. ed  altre  co(e,  che  fu  neceffario  avvicinarla^* 
alla  grata  , onde  potefTe  ciafeuno  ricevere  nella  di  lei  vida  la  de» 
fidcrata  divota  foddisfazione . Tutto  il  Clero  Secolare , e Rego- 
lare fi  portò  ripartitamente  in  diverfe  ore  a fi.ffragare  la  di  lei 
anima  colle  orazioni  della  Chiefa,  didinguendofi  frà  gli  altri  t 
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gnarono  quella  lugubre  funzione  con  una  fceltilTima  mufica  , ed 
i Padri  Gefuiti , che  avendo  apparati  gli  Altari  della  loro  Chiefa 
a bruno,  applicarono  tutti  per  la  di  lei  anima  il  Santo  Sacri6zio 
della  Meda  • 

Quando  furono  compiti  i doveri  della  crifliana  pietà , e del- 
la religiofa  divozione  all’anima  della  Ven,  Madre , difle  la  Du- 
chefTadi  Montmorency  alle  Monache  , che  bifognava penfarc  d’ 
inviar  il  di  lei  Corpo  alle  Religiofe  del  primo  Moniftero  d’An- 
niftj , poiché  effa  aveva  data  parola  a Monfignor  Vefeovo  di  Gi- 
nevra di  rimandargliela  o viva,  o morta  . Vero  è che  pcrfbd- 
disfare  alla  propria  divozione,  (bmmamente  bramava  di  tenere 
preflo  di  fc  una  Reliquia  di  quel  benedetto  Cadavere  , affinché 
le  fervilTe  quella  di  dimoio  aH’imitazionc  delle  di  lei  virtù  , co- 
me pure  perche  le  Religiofe  del  Moniflcro  di  Moulins , nel  qua- 
le era  morta  la  Ven.  Madre,  più  facilmente  s^induccfiTcro  a lói- 
tomettere  la  brama , che  avevano  di  confcrvarequel  prcziofode- 
pofito  predo  di  loro  allagiuftizia , che  richiedeva  fòlTe  reftituito 
a quello  d’Annifsji  Allora  che  G trattò  d’imbalfamarlo  infermata- 
G , che  potevano  trarG  gli  occhi  fenza  difformare  il  di  lei  volto , 
quelli  ritenne  inGeme  col  cuore,  perche  G confervalscro  nel  Mo- 
nidero  di  Moulins  - Dopo  di  che  fu  pedo  il  di  lei  Corpo  in  una 
cafsa  di  piombo , e queda  in  un  altra  di  abeto  guarnita  di  ferro  , 
indi  collocato  in  una  Carrozza  coperta  di  nero  coll’  accompa- 
gnamento de’  due  Confelibri  del  primo  Monidero  d’ Annifsj , di 
quello  di  Moulins,  e di  alcuni  Uffiziali  della  prefata  Duchéiifadi 
Montmorency  5 fù  idradato  al  termine  dedinato . Perafficurar- 
fidal  timore,  che  potefee  edere  traftenutoin  Pranda  , fu  feor- 
fb  così  velocemente,  c fegretamente  tutto  quel  tratto  di  paefe  , 
che  vi  è prima  di  entrare  nella  Savoja , che  pafsando  il  giorno  del 
Santo  Natale  per  Lione,  fu  duopochequelle  Religiofe  mortiG- 
cafserola  lorodivozione , vietandole  quegli  atti  d’ ofsequio  , che 
gli  avrebbero  ufati  per  diflìmularne  il  pafsaggio  . Da  Lione  feguì 
il  viaggio  a Montluel , dove  efeendoG  fermato  la  fera  , le  Rcligio* 
fé  fue  Gglie , che  per  cagione  delle  guerre  avevano  in  queda  Cit- 
tà trasferito  il  loro  Monidero  di  Sant’  Amour  , ebbero  la  conlb- 
lazione  di  paflare  tutta  la  notte  in  orazione  avanti  la  fua  Cada . 
Frattanto  non  vi  eflèndo  più  luogo  a temere  di  vcrun  arredo  , lù 
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ipedito  dal  ConfcflTorc  d’ Annifsj  un  Mcfso  alle  Rcligio(c  del  Mo- 
niftcro  di  Bella),  per  darle  avvifo,  che  s' avvicinava  il  Corpo 
della  loro  Vcn.  Madre , e che  ivi  fi  farebbe  prefo  ripofo  . Subito 
che  ne  fù  fparfi  la  nuova  per  la  Città  , tutte  le  famiglie  mandaro- 
no allaChiefa  della  Vili  razione  gran  quantità  di  torcie  per  ono- 
rare il  prezìolb  cadavero.Si  apparò  tutta  la  Chiefà  a lutto, e Mon- 
iìgnor  Velcovo  veflitoPontihcalmente, andò  con  tutto  il  (ùo  Cle- 
ro ad  incontrarlo  fuori  della  Città,  accompagnandolo  con  tutti 
quegli  onori , che  fi  rendono  alle  perfone  morte  in  concetto  di 
graif  Santità,  fino  alla  Chielk  della  Vilitazione . Il  giorno  feguen- 
te  ritornò  a cantarvi  la  MefTa  (bienne,  cui  (u  aggiunta  una  dottili 
Urna  Orazione  funebre , recitata  dal  Canonico  Teologo  della  Me- 
tropolitana, e colle  lagrime  agli  occhi  fù  da  tutti  accompagnata 
la  partenza  di  quelTefbro,  che  don  potevano  ritenere . Final- 
mente dopo  d'edere  (lato  accolto  a S.  Lambert,  aSai(Tcl,  a Ru- 
mili) colla  llelTa riverenza , e divozione , giun(è li  jo.  Dicembre 
in  Annifs) . 

Pelato  nella  Chie(a  nomata  del  Sepolcro,  (ìcondu(Tecolà 
tutto  il  Clero,e  tutta  la  Città  a riceverlo  colle  più  vive  dimoOra- 
ziooi  di  dolore,  di  gratitudine,  e tutt'infieme  di  giubilo  a riguar- 
do de’diverfi  aifetti , che  s’andavano  l'un  l’altro  eccitando,  ora 
per  la  perdita  grande  da  e(Ti  fatta,  ora  per  gTinnumcrabili  benefì- 
z)  riccv  uti  dalla  Ven.  Madre , ed  ora  per  la  licurezza,  che  aveva- 
no di  non  più  perdere  il  pregcvolilTimo  depofito,  per  cui  erano 
(lati  in  sì  gran  timore,  che  non  gli  Coffe  redituito . Quello  che  poi 
recò  una  meraviglia  univerfalc  in  qued’occafione,  si  fù  , che  cre- 
dendo tutti,chencH’avvicinar(ì  alla  Chicfi  del  primo  Monidero 
della  Vilìtazione  il  Corpo  d’una  Madre  tanto  amata  dalle  fue  (ì-  ' 
glic,non  folTero  elleno  per  fodenere  il  dolore  recato  loro  dalla  vi- 
lla di  quella  Ca(fa,che  chiudeva  il  freddo  Cadavere  della  meded- 
ma,  e non  pertanto  contea  ogni  alpettativa  vidcfi  in  quell’  idantc 
medefimo  , che  egli  fu  introdotto  nel  Monidero  cangiarfi  il  loro 
grave  dolore,in  un  così  grande  affetto  di  allegrezza, che  afeiugate 
Alile  pupille  le  lagrime  s’andavano  l’una  all’altra  dicendo  = 0^  la 
gran  ghrìa , che  ora  goderà  la  noFira  Madre  nel  ^arad'sfo  ! Ob 
quanto  pojpamo  fperare , che  Jìa  fablitne  il pojlo  a lei  depinato  in 
quel  Regno  de'^eati  ! Oh  quanto paino  noi  fortunate  d'avere  uno-^ 
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così  potente  Avvocata  avanti  a ^ìo  ! Quefti  fèntìmcnti  particola- 
ri, che  in  eflc  erano  eccitati  dalla  fbmma  (lima, che  fi  aveva  delle 
di  lei  virtù  , e dalla  fama  così  univerfale  della  dilei  fantità  , non 
riftrefta  folamcnte  alle  perfone  del  Volgo, o di  una  fola  Città,  ma 
fparfa  in  tutta  la  Francia  , la  Savoja,  il  Piemonte,  e celebrata  con 
lodi  fingolari  da  tutte  le  perfone  per  merito  di  dottrina  , di  fanti- 
tà , e di  dignità  così  Ecclefiaftiche  , che  fccolari  le  più  illuftri, 
eminenti,  cfbvrane,  punto  non  inìpedirono  dal  foddisfare  a_/ 
quei  doveri  di  pietà  , che  fecondo  1’ iftitu7Ìone  della  Chiefa  fi 
debbono  alla  memoria  de’defonti , fuffragando  le  loro  anime  co* 
facrifÌ7j  ,con  preghiere  , ed  anche  con  quelli  onori , che  fbgliono 
praticarfi  a quelle  perfone,  che  muojono  con  fègnidinon  ordi- 
raria  virtù  , cioè  a dire , orazioni  funebri , elogj , iferizioni , cd 
apparati  magnifici  Non  fblo  però  nella  Chiefa  d’  Annifsj  furono 
alla  V.  Madre  di  Chantal  celebrate  fi)lenni  efequie,  ma  tutte  le 
Chiefe  dell’ Ordine,  e molte  altre  ancora , fegnalarono  la  loro 
pietà  , con  ftrmiglianti  onori , e fuffragj . In  ogni  luogo  le  furono 
latte  le  predette  orazioni  funebri , che  potevano  con  piu  ragione 
chiamarli  Panegirici,  ne’ quali  a maraviglia  venivano  lodate  le 
lublimi  virtù  déirumile  ferva  di  Dio,o  per  meglio  dire  efàltata  la 
gloria  di  Dio  egualmente  ammirabile  nelle  fue  mifèricordie,  colle 
quali  fa  noftri  meriti  gli  Tuoi  doni,  che  nella  fplendida  fua  libe- 
ralità, con  cni  rimunera  le  opere  noftre  con  quella  corona  di  gia- 
lli zia  , che  tiene  preparata  a chi  l’ama  con  tutto  il  fùo  cuore  in_r 
quella  vita  con  merito,  per  difporfi  ad  amarlo  per  premio  nell* 
eternità  beata  del  Cielo  . 

CAPO  TRENTESIMOTTAVO. 

Si  rìferifeono  diverfe  vìjìonì  di  alcune  Verfone  Jegnaìate  in 
Santità , che  hanno  veduta  r anima  della 
Ven.  Madre  dì  Chantal 
nella  gloria . 

IL  Beato  Vincenzo  de  Paoli  Fondatore  della  Congregazione 
della  MifTione  avendo  avuta  notizia  della  pericolofa  infermi- 
tà della  Vca.  Madre  di  Chantal , fi  pofe  io  orazione  per  racco- 
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mandarla  al  Signore , e nello  (leflò  tempo  ebbe  un  interno  (cnn- 
mento  (iella  Tua  morte.  Perlocbe  tanto  più  pensò  a volerla  rac- 
comandare . Raccolto  quindi  il  fuo  fpirito  in  Dio  » mentre  Hava 
per  oiTerìre  a Tua  Divina  Maeflà  la  (ùa  orazione  ^ nel  fervore  de* 
Tuoi  affetti  fc  gli  prelèntò  d’avanti  un  piccolo  globo,  infuocato, 
il  quale  follevatofi  da  terra,  (ì  portava  a congiungerll  ad  un’altro 
di  maggiore  grandezza  , e (plendore  nella  più  aita  regione  dell* 
aria,  ed amendue  quelli  globi  uniti  inlicme  con  un  moto  più 
veloce  inalzatili  6no  all*  ultima  altezza  del  Cielo  andarono 
finalmente  ad  unirli,  e confumarfi  in  un  terzo  globo  inbnita- 
mente  più  rifplendente , e maggiore. Rapito  il  gran  Servo  di  Dio 
da  una  si  vaga  comparfa,  andava  feco  AelToconfiderando  la  ligni- 
ficazione di  quelli  tre  globi,  dell’unione  de' due  primi  fra  di 
loro,  e pofeia  di  ameodue  col  terzo;  quando  udì  una  voce_.r 
interna,  la  quale  gli  rivelò,  che  il  globo  minore  figniflcava^ 
l’anima  di  Giovanna  Francefea , che  allora  lèparata  del  corpo, fa- 
Jiva  al  Ciclo,  il  maggiore  rapprefentava  l’anima  di  S.  France- 
feo  di  Sales , Icefa  dal  Ciclo  per  incontrarla , ed  il  terzo  infini- 
tamente agli  altri  due  fuperiore  in  grandezza,  ed  in  luce__* 
efprimcva  TEffenza  Divina , alla  quale  eranfi  quelle  due  fant’ani- 
me  felicemente  congiunte  . Terminata  l'orifeione,  pafsò  il  Beato 
Vincenzo  ad  offerire  il  Divino  Sacrifizio  della  meffa , e giunto  al 
Memento , nel  quale  fi  prega  per  i defonti , gii  tornò  in  mente  il 
prcgarcper  l’anima  della  Ven. Madre,,  e nuovamente  vide  gli, 
ficlTi  globi  nella  maniera  di  prima  fra  di  loro  unirli,  efinalmente 
confumarfi  nel  terzo,dalla  quale  replicata  vifione  reflò  accertato 
non  avere  quell’anima  bilogno  di  iuffragio  . Non  aveva  quella 
Beato  mai  per  l’addietro  avuta  altra  vifione , e però  non  volle..» 
effe  re  troppo  facile  a dare  una  ferma  credenza  a quella , quan- 
tunque dall’  effetto  foprannaturale  cagionato  nei  di  lui  fpiri- 
to di  una  grande  contrizione,  dal  non  ellcre  lòlitoad  avere  vifio- 
ni , onde  potelle  dubitare  , che  quella  poteffe  effere  un  effetto  d* 
immaginazione  troppo  filfa  , e molto  più  dall’udire  poco  dopo 
avverata  la  morte  delU  Ven:Madre , che  nella  vifione  eragli  fia- 
ta rivelata  in  quel  punto  ftelTo  , in  cui  era  fucceduta  , aveflV  per- 
ciò ogni  ragione  di  crederla  vera  vifione  . Riflettendo  però, che- 
efsendo  vera,  poteva  molto fervire  a manifellare  la  gloria  di  Dia 
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in  quella  della  grande  Tua  Serva , andò  a comunicarla  non  fenra 
pena  della  Tua  umiltà  , c modedia  airArcivclcovo  di  Parigi , e_j 
dopo  ancora  al  P.  D.  Maurizio  Barnabita  , i quali  approvandola 
qual  indubitata  vilìone  lo  condgiiarono , e l'indulsero  a denderla 
incarta,  e per  isfuggire  la  ripugnanza  fuggcrita  in  contrario 
dalla  Tua  umiltà  gl’innnuaronoj'che  lo  facefse  in  terza  pcrlòna_i. 
Ubbidì efsocon  perfetta  fommiffione  aU’Arcivefcovoliio  Supc- 
riore , e al  P.D.  Maurizio  con  aggiungere  ancora  nella  ftefsa  car- 
ta oltre  la  vilìone  avuta  , qualmente  il  Signor  Iddio  avrebbe  un 
giorno  manifedata  la  fantità  della  Tua  Serva,  le  cui  lettere  da  efso 
ricevute  contenevano  tali  documenti , i quali  palcfando  la  Divi- 
na irpirazinne,che  glieli  dettava , non  lòlcva  efso  rileggere  fenza 
lagrime.  Di  tuttociòconfervafi  autentico  fcritto  nel  primo  Mo- 
ridero  della  Vifitazione  di  Annifsj , e come  tale  riconofeiuto  dal 
Padre  Giovanni  Bonet  Superiore  Generale  della  Congregazione 
Generale . 

Li  14.  Decembre  giorno  leguente  alla  morte  della  Ven.Ma- 
drecirca  le  Tei , o lètte  ore  della  fera , dava  una  Religiofa  della.» 
Vifitazione  facendo  orazione  in  Camera  della  Supcriora  , attual- 
mente inferma , a’piedi  del  Tuo  letto . Fù  in  quel  tempo  fortemen- 
te ifpirata  di  cliiedcrt  a Dio  la  cognizione  dello  dato , in  cui  tro- 
vavafi  la  Tua  Vcn.  Madre,  della  cui  malattia  era  già  prccorla  Itj 
nuova  , e mentre  offeriva  al  Signore  umile  preghiera , fu  lorprcfa 
,da  un  raccoglimento  intcrnocost  loave,  che  Icfembrava  d’ertere 
affogatane!  mare  tranquillo  di  una  profondiltìma  pace , cfoavifTi- 
ma  dolcezza  . In  qucH’idate  medelìmo , laenche  ne  in  quella  Ca- 
mera , ne  in  altra  vicina  folTealcun  Imnc  , vide  nna  bellilTìma,  e 
rifplcndcntidìma  luce, la  quale  dopo  aver  formato  con  tre  giri  at- 
torno il  letto  una  vaga  corona  , le  fembrò,  che  tutta  quella  chia- 
rezza di  gloria  andaffe  a fvanire  fui  volto  della  Supcriora  giacen- 
te nel  letto  , c fentì  una  voce  interna  , da  cui  le  fu  detto  : £//a  è 
vìva  z In  quel  momento  redò  libera  da  una  grandifllma  pena  di 
fpirito  , dalla  quale  era  da  lungo  tempo  travagliata  , c da  cui  le 
era  data  promelfa  la  liberazione  dalla  Ven.  Madre , allorché  fa- 
rebbe  morta , fpcrando  che  il  Signore  avrebbe  efàuditc  le  fuppli- 
chc  , che  a tal  fine  gli  avrebbe  prefentate . Per  tutto  quedo  redò 
fìcura  non  tneoo  della  morte  già  feguita  $ che  della  gloria  > alla.» 
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quale  era  ftafa  efàltata  l’anima  della  Vcn.  Madre  i onde  eflCTdo 
ftata  in  quel  giorno  medciìmo  interrogata  da  una  Tua  Sorella,  che 
xofa  ella  pcnfalTe  di  lei , le  riPpofe  e EUa  ^ in  gloria.  Io  ne  bó  ava^ 
ta  nuova  certa  quejla  notte\  ìbò  veduta  tn  Dio  abijfata  in  quelV 
Oceano  di  foavìta  : Non  crediamo  cb' eUaJia più  in  terra . Venne 
in  apprelTo  la  nuova  della  Tua  morte , la  quale  non  potè  ottenere 
dagli  occhi  di  quella  Religiofà  neppure  una  lagrima  di  trifteira  , 
e di  dolore  , avendo  ritrovato  il  di  lei  cuore  occupato  da  una_» 
grande  allegrezra  , c godimento,  neH’averc  preventivamente 
conolciuto  lo  flato  della  di  lei  beatitudine  in  Cielo. 

Una  delle  più  antiche  Superiore  delia  Vifitazione,  Religio- 
làdinon  ordinaria  virtù  , orando  nel  giorno  delTAlTunzione  del- 
la Bcatidìma  V^ergineal  Ciclo  dell’anno  1642.  offertali  di  feguire 
il  nobile  accompagnamento  della  Sovrana  Imperadrice  , pregan- 
dola ad  ammetterla  almeno  nel  numero  fbItilTìmo  popolo  , che 
le  feguiva  , fu  forprefa  da  un  rapimento  dal  pari  fòrte  , c foave  , 
nel  quale  le  fu  dato  a conofcerc  un  piccolo  fàggiodel  trionfo  di 
Maria  nel  Cielo  . Vide  quella  nella  cclcfte  comparfa  il  Tuo  Santo 
Padre, e la  Tua  V.Madre,i  quali  con  un  medefimo  cuore  lodavano 
la  Regina  degli  Angeli , dicendo  : Degna  è la  Madre  deW  AgneU 
lo  di  lode  ne'fecoH  de'fecoU  Allehja  : Ma  perche  rimale  attonita^ 
di  vedere  il  Beato  Padre,  claVcnrMadrc  lodare  Iddiocon  una 
tal  unità  di  parole  , di  allegrezza  , di  azione  , e di  gloria  , le  fu 
detto  e ‘5yo/  non  abbiamo  che  un'anima , ed  un  cuore  in  Dìo  ■%  eia 
nojlra  unità  della  terra  Jì è cangiata  in  una  unità  deffinata  partì’* 
colarmente  alla  venerazione  eterna  deW unità  divina  z Venne  non 
pertanto  a quella  Rcligiola  un  dubbio  lòpra  detta  vilìone  , poi- 
ché clfa  aveva  udito  dire  , che  vi  fono  tanti  flati  diverfi  di  gloria, 
quanti  fono  i fanti , lo  che  non  fapeva  accordare  con  quella  uni- 
tà , che  elTa  olTervava  fra  quelle  due  anime  . Allora  la  Vcn:  Ma- 
dre le  fece  conofccre , che  vi  palTava  qualche  differenza  frà  lei , e 
S.  Francclco  di  Saics.  Contuttociò  olTcrvò , che  la  differenza 
era  così  piccola  , ed  in  altra  maniera  non  fapeva  cfprimerla , che 
colla  comparazione  aflai  grolTolanadi  due  perlbne  , le  quali  avef- 
fcro  voluto  Palicela  medefimalcala,  celie  una  di  quelle  a velTe—» 
prima  dell’altra  pollo  il  piede  lòpra  lofcalinopcr  làlirla,  c che 
nulladimeno  tutte  due  falilTcro  con  tal  eguaglianza , che  non  fi 
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pofTOe  diicernere  chi  faliva  prima  dell’altra  , c chi  foflTc  la  piu 
grande,  e la  più  bella  dell’altra  . £ dopo  ciò  rivolta  la  Ven. Ma- 
dre alla  fuddetta  Superiorale  foggiunfe  quefte  precife  parole  5 
Inculcate  fempre^  ed  in  ogni  luogo , che  H Santo  ^adre  , ed  io  rimi- 
riamo con  occhi  amoroji^  e particolari  Jguar dì  F anime  unite , e che 
quella , la  quale  nodrifce  uno  benché  menoma  freddezza  contro  un 
projjtmo  folo^/i  rende  indegna  della  noflra  Protezione^ed  è fuori  del- 
la difpopzìone  per  confeguire  le  grazie , che  noi  impetriamo  f unio- 
ne adora  Punìtà^  e queHo detto  difparvela  vifione,la  quale  le  ca- 
gionò un  meravigliofb  effetto,  c le  diede  grande  intelligenza  (b- 
prala  perfezione  della  carità.  Queft’  iftelTa  Religiofa  confidò 
al  P.Fichet  della  Compagnia  di  Gesù  d'averla  veduta  coronata 
con  una  corona  preziofirsimanel  tempo  , in  cuida’Sacri  Oratori 
elàltavano  nelle  orazioni  funebri  le  fue  virtù,  teffendo  alla  me- 
defima  una  corona  di  lodi,  lo  che  tutto vien  riferito  dal  fùd- 
detto  Padre  nella  Vita  da  lui  Icritta  della  Venerabile  Madre . 

Racconta  lo  ffefso  aver  faputo  da  uno  de’più  grandi  Prela- 
ti , che  in  quel  tempo  per  fama  di  iàntità  rifplendefse  nella  Chie- 
fa , come  immediatamente  fèguito  il  di  lei  tranfito  , fé  le  prcfèn- 
tò  la  detta  Ven.  Madre  nella  Tua  propria  forma  , veffita  co’fuot 
abiti  ordinar)  di  Rcligioià  della  Vifitazione  colle  braccia  in  Cro-. 
di  come  fofse  in  atto  di  profonda  adorazione,  econ  una  Croce 
nella  mano  delira  , quafidovefse  lèrvirledi  chiave  per  aprire  il 
Cielo , dopo  la  qual  vifione  la  fece  egli  dipingere  polla  in  ginoc- 
chio in  atto  di  umililsimoofsequio  avanti  la  Santissima  Trinità  , 
dicendo  il  medefimo  in  fine  al  Suddetto  Padre , comeefso  teneva 
per  certo  che  la  Croce  veduta  nella  mano  delira  della  V.  Madre , 
volelfe  indicare  le  grandi , ed  amorofe  fue  afflizioni , e travagli . 

Diverle  altre  perlbne  di  gran  bontà , e dottrina  ebbero  vi- 
lìoni , e cognizioni  llraordinarie  della  fua  gloria  , le  quali  vengo- 
no rifòritedalla  Madre  Francefca  Maddalena  di  Chaugi  nelle..» 
Tue  Memorie  Illoriche  manufcrittc  fopra  la  Vita  della  Ven.  Ma- 
dre j ma  noi  tralafcianciole  tutte  daremo  fine  a quello  libro  col- 
la narrazione  ancora  di  due,  la  prima  delle  quali  viene  riferi- 
ta dal  luddetto  P.  Fichet  nella  parte  4.cap.4.  della  fua  Illoria,  0* 
da  Monfignore  Enrico  Maupas  nella  piyte  g . cap.  27.  della  ffelTa 
Vita.  La  Fondatrice  di  un  Ordine  dilTe  al  Tuo  Direttore,  e no 

fece 
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fece  la  confidenza  ancora  a qualch’altra  perfona  « che  ficcomc^ 
nclPultimo  paffaggio  fatto  dalla  Ven.  Madre  per  Lione  , le  fece 
il  Signore  conorccrc , che  non  farebbe  più  ritornata  da  quel  viag- 
gio viva,  ma  bensì  morta  , il  che  avvenne  appunto  , come  ave- 
va prima  conofeiuto  *,  così  anche  in  diverlì  tempi  ebbe  ella  tre  vi- 
fioni  riguardanti  la  morte , e la  beatitudine  della  V'en.  Madre  di 
Chantal.  Parsele  nella  prima  d’elferc  veftita  di  bianco  avanti 
un  Altare  della  Chicià  della  Villtazione  di  S.  Maria  di  Lione,  e 
di  udire  una  voce  , che  le  diceva  : Le  figlie  della  Vìfitazìone  rrr- 
cheranno  la  loro  Madre^  e non  la  troveranno-  Lo  che  fi  avverò , al- 
lorché paffando  il  di  lei  Corpo  per  Lione, ' fu  giudicato  per  isfùg- 
gire  ogni  timore,  che  potelTe  edere  trattenuto,  di  non  fermarli, 
e fenza  approlTìmarfi  al  Monifiero  della  Vifitazione , tirar  avanti 
•il  cammino  . Nella  feconda  vide  chiaramente,  ma  con  un  fenti- 
mcnto  interno , ed  intellettuale  la  Ven. Madre  polla  alla  fua  ma- 
no delira  nella  ftclTa  maniera  , che  un  Padre  di  fpirito  la  vide  do- 
po la  fua  morte , e quella  vifione  fu  accompagnata  da  una  grande 
certezza  della  lua  prefenza , che  le  riulcì  più  fenfibile  , che  fe  fof- 
fc  fiata  veramente  viva  avanti  di  fe  lalciando  la  di  lei  Camera.» 
profumata  da  odori  così  foavi , che  entrandovi  dentro  le  fue  lì- 
gi ie , attonite  elclamarono  : Oh  noflra  Madre  voi  fiele  una  fanta. 
Alle  quali  efià  rifpolct‘?\(,3  mie  figlie  non  è per  me  ^ che  fi  fa  quefia 
fefia , ma  bensì  per  la  Madre  di  Chantal  , cb^è  pajfata  alPaltnu^ 
v//<7:Nella  terza  vifione  fu  rapita  in  ifpirito,  e Jefembrò  di  ve- 
dere il  Sepolcro  della  Ven. Madre  con  una  moltitudine  d'Angio- 
li , che  la  coronavano  di  bcIlilTìmi,  e bianchilfimi  fiori,  cantan- 
do frattanto  con  grandillìmo  giubilo  li  feguenti  verlètti . Habe» 
bit  fruFlum  in  refpeWone  animar um fanfilarum  ; Ego  quali  vìtis 
fruBìficovi  fuavìtatem  odori:  , flores  meì  frublus  honoris , 
bonefJatis . Si  fentirono  in  tal  occafione  nuovamente  nclla_ 
di  lei’ Camera  i foavi  profumi  di  odorilTimi  fiori  quali  volen- 
do le  fuc  figlie  attribuire  ad  un  (ingoiare  favore,  onde  fof- 
fe  fiata  gratificata  dal  Ciclo  la  loro  Fondatrice , fu  detto  alle 
fìclTc  dalla  medefima  , eficrc  quello  un  favore,  che  riguardava 
la  Madre  di  Chantal , il  cui  Sepolcro  era  fiato  onorato  dagl’An- 
gioli,  con fpargervi  attorno  fragrantilfimi  fiori.  Tutto  il  fud- 
detto>  racconto  aveva  udito  dall'altrui  bocca  il  Padre  fichet, 
> ma 
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ma  per  maggiormente  accertarfene  intrapreiè,  conae  e(To  medefi- 
mo  confeifa , il  viaggio  di  Lione  per  faperqe  dalla  perlbna  llcflià) 
a cui  erano  occorfe  le  (òpra  deicritte  vifioni , con  maggior  cer- 
tezza la  verità.  Giunto  a 'Lione  andò  a ritrovare  la  foprannomi- 
nata  Fondatrice  j la  quale  polla  nel  dilcorlb  delle  fuddette  vifìo- 
ni,  le  riferì  tutte  fotto  il  nome  di  una  terza  perfona  j lèbbene  (b- 
prav  venendo  la  di  lei  Segretaria  per  fargliene  vedere  le  memorie 
fcritte  difua  mano,  diife  apertamente  effere  quelle  fuccedutcalla 
Tua  Madre,  confermandole  quella  allora  con  la  fua  confellìone,  ed 
aggiungendo  di  più  aver  elfa  molto  beo  cooofeiuto , che  per  tal 
fine  erall  egli  condotto  a vifitarla  . 

, La  Icconda  c contenuta  in  una  lettera  della  Madre  Giovan- 
na Agnefe  di  Lambert  Superiora  nel  Monillero  della  Vifitazione 
di  Salina,  in  data  delli  21.  Luglio  1722.,  Icritta  dalla  medelima 
alla  Madre  Maria  Filiberta  di  Montheauz  Superiora  del  primo 
Monillero  della  Vifitazione  di  Annifsj , la  qual  vilìone  non  fi  può 
meglio  raccontare , che  con  iHenderc  qui  la  medelima  lettera, 
che  ho  tratta  dalla  feconda  parte  de’ Procedi  fatti  per  la  Beatih' 
cazione  della  Ven.  Madre  . 

Mìa  onorati jjima  Madre  fìimavo  d'aver  P onore  dì  ferh 
vere  prima  d'ora  alla  V oflra  Carità  j ma  le  dichiarazioni 
quali  mi  è convenuto  ài  fare  per  mandare  alla  Corte  ^ mi  han- 
no occupata  un  gran  tempo  , oltre  dì  che  penfavo  di  approfit- 
tarmi del  ritorno  della  Madre  Clermont  a Chiamberj , Senten- 
do però  ora  te  ficurezze  datemi  da  un  Reverendo  Padre  Car- 
melitano di  ^ontamaufson , qualmente  fi  Jìà  lavorando  ardua- 
mente alla  Beatificazione  della  nofira  Venerab.  Madre  dì  Chan- 
tal y mi  fpingono  quefie  a dichiararvi  un  fegretOy  che  hò  fem- 
pre  tacciuto , fuorché  al  mìo  Confejfore , temendo  di  me  mede- 
fima . ^en'è  vero , che  la  mìa  Superiora  , e Maefira  di  Novi- 
ziato fapevano  y che  la  mia  vocazione  veniva  da  quella  Sànto—i 
Madre , quale  non  pojfo  a meno  dì  così  chiamare  ; ora  però  vi 
dirò  femplicemente  , come  pafsò  la  cofa  . Stava  io  nelPeta  dì 
tredici  anni  , e fei  mefi  nella  vigìlia  della  Prefentazione  falle 
cinque  ore  dopo  mezzo  dì , ed  avendo  V onore  dì  ejfere  qui  ’Pen- 
fionarìa  da  un'anno  , e mezzo  , vi  Piavo  molto  mal  volentieri  ; 
ma  ejjendomi  ritirata  In  un  luogo  a parte  a pregare  la  San- 
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tijjtwta  Vergine  , mi'Jintj  tutVad  un  tratto  forprejà  ìnterha- 
mente  da  un  fentimento  di  profondo  rìfpetto  , e circondata  da 
un  lume  Jlraordinarìo  lo  fentj  ( mi  fervo  di  qaejìo  termine^ 
di  fentire  ) la  prefenza  della  Beatì^ma  Vergile  , perche  mi 
prefe  un  Janto  terrore  , che  tn  impedì  l'ardire  di  rimirarla  , 
ma  vidi  Pensi  diJHntamente  la  notira  Santa  Madre  . Elia  mi 
apparve  col  tiojlro  fant' abito  , e tutta  rifplendente  , ma  cidy 
che  più  mi  percojfe  , era  una  pienezza  di  Dio  , la  quale  Jèm~ 
bravami^  che  mi  pojfedejfe  , riempifse ^ e pcnetrafe  afsai più ^ 
che  un  ferro  rovente  non  è penetrato  dal  calore , che  lo  tnfuo^ 
ca  . In  quel  momento  dijfe  una  voce  articolatamente  : Qycfta 
Giovine  c ladiata  alla  cura  voftra  , prendetela  per  voilra . 
NeUo  fJejfo  ìjìante  la  nojlra  degna  Madre  mi  rimirò  ^ e mi 
dìjfe  z Io  vi  fcelgo  per  il  noftro  Ordine,  o vi  formerò  fe- 
condo Io  fpirito  . Tutùin  un  fubìto  io  mi  trovai  a fatto  mu- 
tata , e credetti  di  perdere  gli  occhi  per  le  lagrime  , ebe^ 
fpargevo  . La  vijla  dìjìinta  della  noffra  degna  Madre  mi  fe- 
guita  da  per  tutto  , ejfendomi  più  fenfibilì  della  vìjla  di  un* 
oggetto  ejleriore  j quella  m'itJruifce  per  l'orazione  , per  Poe- 
cupazione  interna  Jenza  parole  , ma  con  ìmprejfonì  j e vijle 
intellettuali , non  veggendola , fe  non  che  tutta  in  Dio  . Spef- 
fo  io  le  bò  detto  z Mia  Santa  Madre  moftratevi  a!  Papa,  co- 
me a me  , perche  egli  faccia  conofeere  a tutto  TUnivcrlb, 
che  voi  fiele  Santa  . Ecco  mìa  onoratijfma  Madre  , quanto 
pojfo  dirvi  fopra  quel  particolare  , di  cui  io  fono  pronto  a per- 
Fiarne  giuramento  , fe  faccia  duopo  ; Se  nò  tenetemi  il  fegre- 
to , ve  ne  feongìuro  , fino  al  gran  giorno . 


Fine  della  Tane  Seconda- 


V V 
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VITA 

DELLA  VENERABILE  MADRE 

Gl  O:  FRANCESCA 
F R E M I O T 

D I 

CHANTAL 

Fondatrice  dell'Ordine  della  Vifitazione 
dì  Santa  Maria. 

PARTE  TERZA 

CAPO  PRIMO. 

Della  Fede, 

HI  è invitato  a contemplare  la  magni (ìcs^ 
Hruttura  d^un  (bntuofo  palazzo , fermali 
colle  prime  guardature  a vedere,  ed  ammi- 
rare la  perfezione  di  tutto  Tedifìzio . Non 
può  fin  qui  formare  un  adeguato  giudizio 
del  valore  della  grand’opera  , ove  noo  lè- 
gua  in  apprcflb  a confiderarc  l’cfattczza  di 
ciafcuna  parte  in  {èfie(Ta,e  la  proporzione, 
che  le  medefime  hanno  col  tutto,  onde  vie- 
ne a fbrmarfi  quell’ordine  maravigliofb , In  cui  confifie  la  vaga 
bellezza  di  tal  contemplato  palazzo.  Se  dunque  il  gran  lavoro 
della  perfezione  si  Criftiana  , che  Religiofà  viene  efprcflb  dallo 
Spirito  Santo  nelle  divine  fcritture  (otto  il  fimbolodi  un  nobile 
fpirtuale  Edifizio , collocato  fbpra  di  un  monte , per  invitare  con 
più  facile  allettamento  i nofiri  (guardi  a contemplarne  la  di  lui 
ammirabile  leggiadria,  non  pofTo io  lufrngarmi d’aver  colla de- 
Icriziooe  fatta  nc’due  precedenti  Libri  della  fantaVita della  Ven. 

Ma< 
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M^dre  di  Chantal,  baftcvolmenteroddisfatto  alle  brame  di  chi 
dcfìdera  vagheggiare  in  ciafcheduna  Tua  parte  il  grande  (pirituale 
Edilìzio  di  làntità  da  eifa  fabbricato  nel  corlb  intero  del  fuo  vive* 
re , (è  dopo  data  a conofeere  la  fubliroe  perfezione  di  tutta  la  di 
lei  vita,  non  pro(égui(co  a deferivere  la  particolare  di  cialchedu- 
na  virtù , onde  forniafi  quel  (bave  incantehnio,  che  raptfee  la  me- 
raviglia nella  vaga  proporzione  del  grande  Edifizio  in  Cc  Oelfe, 
ed  in  ogni  fua  parte  ben  confiderato , e dipinto . 

La  Fede,  la  quale  è il  fondamento  del  Tempio  della  Chiefa, 
in  cui  entrano  tutt’i  Fedeli,  e della  Torre  Evangelica  de'divini 
precetti , che  li  difende  coiroffervanza  de’medelìmi  da  ogni  at- 
tacco de*  fpirituali  nemici , così  anche  è il  Ibndamento , fopra  il 
quale  innalza  il  fuo  fpirituale  Edilìzio  la  (àntità  ,da  cui  tanto  più 
vienfollevato  a maggior  altezza  di  perfezione  , quanto  più  fodo 
è il  fondamento  (opra  cui  (ì  (blleva  tutta  la  fabbrica  . Non  parlo 
però  io  gii  della  FedeconOderata , come  abito , che  da  Dio  in- 
fondeO  nell’anima , allorché  per  mezzo  del  Santo  fiattedmo  vien 
inalzata  alla  partecipazione  della  Natura  Divina , ma  bensì  come 
atto,  fenza  il  quale  è impo(fìbile  di  piacere  a Dio,  a cui  co* 
me  dice  rApodolo  nelTuno  può  accollarli  fenza  la  fede . Non 
alpettò  la  Venerabile  Madre  ad  efercitare  sì  bella  virtù  queir 
età  , in  cui  cominciando  ad  albeggiare  la  ragione , nalce  (ècondo 
l’Angelico  coH’ufo  di  quella  l’obbligo  di  efercitarla  . Fino  dal- 
le falce  palesò  un  sì  grande  orrore  all’erefia, che  ( confórme  ab- 
biamo già  diflFufamente  fcritto  nel  Capitolo  a.  del  Libro  primo  ) 
accodandoli  alcun  Eretico  per  accarezzarla , vezzeggiarla  , o far 
alcun  legno  di  toccarla , tanto  lì  dibatteva,  piangeva , e fi  nafeon- 
devanellèno  della  nodrice , hnchè  Tavelle  obbligato  con  quei 
fanti  difpetti  a falciarla, e partire.  Bambina  di  quattro , o cinque 
anni  confufe  un  Ugonotto , che  negava  la  prefenza  reale  di  Gesù 
Grido  nel  Sacramento  delTEucharidia,  adducendogli,  in  pruova 
della  verità,  la  più  gagliarda  ragione  ,che  fi  polTa  recare  da’Teo- 
logi , prela  daU’alTerzione  idelTa  di  Gesù  Grido , cui  farebbe  vo- 
ler dare  una  mentita  (bienne , il  negarlo  realmente  prefente  in.» 
tal  di  vin  Sacramento,  lo  minacciò  colla  vendetta,  che  avreb- 
bero prelb  della  fua  bedemmia  i Santi  Apodoli  Pietro,  e Paolo, 
e gli  fece  finalmente  cooolcere  la  maniera  , con  cui  edb , e tutti 
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gli  Eretici  Tuoi  compagni  farcbbono  precipitati  ncirinferno.  Ver- 
(u  quefla  virtù  crebbe  nella  Tua  fanciullezza  cosi  tenera}  ed  effica- 
ce la  di  lei  affezione , che  andata  a ricercarla  co’  Tuoi  penficri  nc* 
fuoi  Avi,  e Bifavi  paterni , e materni , e ritrovato  che  tutti  non 
folainente  erano  morti  ottimi  Cattolici  in  grembo  alla  ChiefÌL, , 
ma  che  innoltre  fofienuta  avevano  la  fede  colla  penna, colla  fpada, 
colle  facoltà;  a quefla  pofponendo  la  grazia  de’Sovrani,  le  richez- 
2c  , e colla  propria  vita  quella  ancora  de’  loro  figliuoli , non  po- 
teva fàziarfi  di  ringraziare  l'AltifTimo  per  sì  grande  favore.Quin- 
di  riputava,  e fi  pregiava  , come  di  Tua  maggior  gloria  reffera 
nata  figliuola  della  Chiefa , obbligando  una  Cameriera  a mai  più 
non  comparirle  d’avanti , perche  aveva  avuto  ardire  d’invitarla_> 
a procacciarli  con  arti  diaboliche  Tamore  del  Mondo,  non  temen- 
do d’incontrare  lo  fdegno  d’un  Cognato , di  abbandonare  la  So- 
rella ; e di  proteftarfi  , che  avrebbe  piuttoflo  eletta  una  prigione 
in  vita,  che  un  nimico  della  fede  per  ifpofo  , qual  da  elfi  l’era  prò- 
pollo.  Quante  volte  nella  Tua  gioventù  ella  pianfc  con  amariffimc 
lagrime  le  rovine  della  fede  cagionate  dal  furore  degli  Eretici 
nell’incendio  de’  Monilleri , nella  diflruzione  delle  Chiefe  , nel- 
la profanazione  de’  Templi  ,nell’ingiurie  , che  daefli  fi  facevano 
alle  Sacre  Immagini, alla  Croce,  a’Sacramepti;onde  quando  adul- 
ta udiva,  che  fi  leggevano  nelle  lezioni  della  fettimana  fanta  le  la- 
mentazioni di  Geremia  Profeta  lòpra  la  diflruzione  di  Gerufaletn- 
me , fé  le  rinovava  colla  ricordanza  il  dolore  di  quei  peffimi  tem- 
pi , ne’  quali  aveva  veduta  efiliata  dal  Santuario  la  Fede , e pri- 
ve di  Sacerdoti  , di  Sacramenti , e di  adoratori  le  Chiefe . 

Confidò  ad  una  perlòna , che  fino  da’  Tuoi  più  teneri  anni  Id- 
dio l’aveva  favorita  d’un  amore  così  tenero , e di  fentimenti  così 
vivi  verfb  la  Fede,  ch’effa  avrebbe  data  volentieri  mille  volte  il 
/àngue  , e la  vita , perfoflenere  tutt’i  fuoi  articoli , ma  che  ladi- 
vina Bontà  non  le  aveva  concedutosi  grande  favore , perche  efià 
non  fc  n’era  renduta  degna  di  riceverlo. Nc  aveva  un  lume  sì  chia- 
ro , e penetrante  , che  giungeva  fin  dentro  il  cuore  altrui , e con 
verace  fentimento  difeerneva  il  credente  dal  raiferedente  . Nello 
flato  fecolare  così  di  maritata , come  di  vedova  , faceva  appren- 
dere a’fuoi  Domeflici  il  canto  nel  Credo , perche  effendo  in  cam- 
pagna rajutafTcroa  cantare  nella  Mcnalòlenne  della  Parrocchia, 

ebe- 
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e bene  fpeffb  (ì  prendeva  diletto  di  farglielo  anche  cantare  in  Ca- 
fà,  ricevendo  una  ftraordinaria  foavità  nell’udire  il  canto  di  quel 
compendio  della  Fede  : Io  credo  , era  folita  dire  , ojfa)  più  fer” 
mamente  cìafcun' artìcolo  della  noflra  Fede  dì  quello , che  creda  eCa^ 
ver  due  ocebt  nel  capo  ; credo  tuttacìò  , che  bà  detto  la  verità  fu- 
prema . Io  veggo  le  fpecìe  del  vino  , e /otto  di  quelle  credo  nafcojlo 
il  Sangue  deW  Agnello  di  Dio  , gu/lo  il  pane , e credo  la  vera  carne 
del  Corpo  del  mìo  Salvadore , pronunciando  ben  fpeflTo  condivo- 
7ionc  fcrvididìma  l’Inno  dell’ Angelico  S.  Tomimlb.  Adoro  te 
devotè  laten:  Deità: . 

Allora  che  pafsò  lòtto  la  direzione  di  S. Frane efeo di  Sales, 
apprelè  da  lui  a rendere  affatto  Icmplice  la  Tua  Fede,produccndo- 
ne  atti  intcnfi,brcvi,  e frequcntijfcnza  volerccrcare  altro  appog- 
gio,fuorché  quello  della  divina  parola, rivelata  dalla  Chiefa, e dal- 
la Chiefa  a’fedeli  propofla  . Quindi  dille  ad  una  perlòna  di  tutta 
fua  confidenza , che  Iddio  l’aveva  favorita  d’un  sì  gran  conofei- 
menfo  della  purità  della  Fede , che  le  aveva  fatto  comprendere 
conlllìere  tutta  la  perfezione  del  nolìro  intelletto  in  quella  vita^ 
nel  cattivarlo, e foggettarlo perfettamente  allecofe  olcure,cheda 
quella  vengono  inlcgnate,  e che  farebbe  flato  rifehiarato  in  Cielo 
col  lume  della  gloriaa  proporzione  dell’umile  riverenza, con  cui 
in  terra  avclfe  piegata  la  fua  ragione  all’olcuritàde’milleri;  perii 
che  aveva  conceputa  una  grande  averfìonea  tutti  que’ difeorfì , 
che  tal  volta  lì  fanno  per  provare  con  ragioni  naturali , ed  umane 
i miflcrj  delta  Santilfima  Trinità  , dell’Incarnazione  , e dcll’Eu- 
chariflia  , dicendo,  che  ad  un’anima  fedele  quella  fola  ragione_> 
doveva  ballare  c Dìo  P bà  detto  r Sulla  parete  della  fua  Camera , 
la  quale  aveva  fatta  ornare  con  diverfe  lentenze  divote  ,lcrilTe  el- 
la di  proprio  pugno  a’pie  del  fuo  CrocifilTo  le  leguenti  parole—» 
della  Cantica  : Mi  fono  po/la  a federe  fotta  P ombra  del  mio  filet- 
to , ed  il  di  lui  frutto  è al  mìo  palato  foave  . Interrogata  perche—» 
avelTefcritta  tale  fentenza  , rifpolè  : A fine  difempre  frequenta- 
re atti  più  puri  di  femplicijfima  Fede  , poiché  la  fede , benché  lu- 
me , è ombra  alla  raggiane  umana ed  io  voglio  , che  il  mio  difeorfo 
fi  rìpofi fatto  P ombra  della  fede , la  qnale  mi  fà  credere , che  chi  con 
tanti  obbrobrj  fà  confitto  sii  quejla  Croce  , è il  vero  figliuolo  dì  Dio. 
Soggiunfc  un  altra  fiata  : E mìa  intenzione^  ogni  qual  volta  ri- 
volgo 
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^olgo  lo  fguUrào  al  Croctfjfo  dì  fare  un  atto  dì  fede , Jìmile  a quelle 
del  Centurione , allorché  diflc  . Veramente  quejìq  era  il  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio  . Ogni  giorno  in  fine  della  MelTa  recitava  il  Credo, 
ed  il  Confìteor  per  onorare  colla  Tua  fede  la  divina  parola  , infè- 
gnando  alle  Tue  figlie  , che  raceffero  lo  fieflfo , dicendo  loro  in  det- 
ta opcafionc  una  volta  z Ob  quanto  abbiamo  motivo  d'umiliar  ci  per 
non  ejfere  Jlimate  degne  dì  confe (fare  h nojlra  fede  avanti  tutti  i 
Tiranni  della  terra . 

Onorava  con  culto  di  fpecial  divozione  il  gran  Patriarca^ 
Abramo , come  Padre  di  tutti  i credenti  ; i Martiri , perche  ave- 
vano confefTata  la  fede  col  loro  fangue  ; i Santi  de*  primi  fècoli , 
perche  l’avevano  promulgata  , c difcfa  colle  loro  fatiche  , co’Joro 
Scritti,  e co’loro  fanti  coftumi . Non  fi  contentava  di  udirne  a leg- 
gere in  tavola  le  loro  vite  , ma  ancora  tal  volta  faceva  portare  il 
libro  delle  medefime  in  Camera , per  leggerle  nuovamente  , tra- 
endo una  foavità  ammirabile  nel  contemplare  le  azioni  di  quel 
Santi  , ch’efTa  addimandavA  le  Colonne  della  Chiefa,  per  lo  che 
cadendo  il  giorno  della  feda  di  alcuno  di  eflì , dicevali  dalle  fue 
figlie } come  foffe  pafTato  in  proverbio  r Oggi  è la  fejìa  di  un  San- 
to di  noflra  Madre  - Leggeva  per  ubbidienza  deTuoi  Superiori  la 
Sacra  Scrittura  , e foprattutto  godeva  di  leggere  Tlfioria  degli 
Atti  Appoflolici , ne’quali  vedeva  deferitta  colle  voci  dello  Spi- 
rito Santo  la  bellczza.la  purità  , e la  fantità  della  primitiva  Chic- 
fa  . Ne  parlava  continuamente  nelle  con  ver/àzioni  colle  dette  Tue 
figlie , fenza  che  quelle  venifTcro  mai  a ftancarfi  di  fentir  ripetere 
più  volte  le  fteffe  cofe,  perche  le  raccontava  con  sì  gran  fervore, 
e con  farvi  Tempre  diverfe  ofservazioni , che  vi  aggiungeva  ogni 
volta  qualche  colà  di  nuovo  . 

Dalla  Fede  imparò  a parlare  così  altamente  di  Dio , delle^ 
virtù , e delle  diverte  (Irade  , perle  quali  pofsono  le  anime  , che 
camminano  per  la  via  dello  fpirito,  afpirarc  , c giungere  alla  più 
perfetta  unione  con  Dio  , che  da  ogni  parte  venendola  a confulta- 
re  perfone  molto  fpirituali , e dotte  , non  fblo  reftavano  ammira- 
te della  Tua  grande  dottrina  , ma  ricevevano  una  fomma  confola- 
zione  dalle  di  lei  parole  , e colla  pratica  de*  Santi  Tuoi  Documen- 
ti facevano  maravigliofi  progrcflTi  nella  via  della  virtù . Quefta  le 
infcgnòil  gcncrofò  abbandonamento  d’ogtii  colà  terrena,  e l’amo- 
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re  perfètto  delle  cofe  cclcdi  i obbligandola  a patfare  non  fulocoa 
fermezza  di  animo, ma  con  allegrezza  ancora  del  Tuo  fpiritofopra 
il  corpo  dell’unico  Tuo  figlio  per  andarli  ad  abbracciare  col  Cro- 
ciliiro  unico  Tuo  Spofb . Per  imprimere  altamente  nel  Tuo  cuore  le 
di  lei  verità  portò  indolTo  finche  vilFe  la  ProfciTlone  della  Fede__» 
fottofcritta  col  proprio  fangue,  e con  elTa  volle  elTcre  fcppellita  j 
dichiarandoft  nella  medefima,  che  ella  tutto  lo  avrebte  verfato 
in  difefa  della  flelfa  Fede.  Inefplicabile quindi  era  laftima,  che 
faceva  di  quello gtan  dono,  ondenon  poteva  fàziarfi  di  ringra- 
ziarne il  Signore , chiamandofi  bene  fpefso  per  efprelfionc  di  gra- 
titudine, e di  allegrezza  : Giovanna  Vranctfa  figliuola  della 
Cbìeja  . Così  pure  efortava  fpelTo  le  Tue  Religiofc  a conlìdcrare  , 
e rallegrarfi  diqueflo  ir.eflimabile  dono,  ordinando  inoltre, 
che  Tene  face  (Te  una  particolare  meditazione  nel  ritiro  deTpirt- 
iuali  efereiz) . 

Quello  però , che  diede  alla  di  lei  fede  tutto  l’eroico , furo- 
no le  tentazioni  contro  quella  virtù  , dalle  quali  fu  orribilmente 
combattuta  perlofpazio  di  quarant’anni  . Ne  foflcnne  l’alTedio 
continuo , incredibile,  cfpaventofbcon  (bmma  fortezza  di  men- 
te, e generofità  di  cuore,  ncnollante  che  fi  trovafsc  per  lo  più 
in  grandi  abbandonamenti  di  fpirlto , e priva  dei  foccorfi  fenfibili 
della  grazia  , che  riempiendo  l’anima  di  una  grande  allegrezza  , 
e pace  nel  credere,  cagiona  una  fede  fenfibile  così  dolce  , e (ba- 
ve ,che  già  fembra  a quella  di  vedere  quello , che  crede,  o alme- 
no di  trovare  nella  ineffabile  dolcezza  del  credere  rilchiarata  io.» 
gran  parte  l’olcuriià  de’miflerj  creduti.  Sollevò  lafua  fede  a_, 
quel  gradodi  perfezione  , ch’èli  maggiore  di  tutti,  credendo 
generofamente  fenza  guflo  nel  credere , credendo  collantemente 
fenza  un  minimo  vacillamento  in  faccia  delie  più  veementi  tenta- 
zioni, che  la  combattevano  co'loro  dubbj , credendo  ciecamen- 
te fenza  mai  voler  cercare  alla  invariabile  fua  fede  altro  appog- 
gio , che  non  fofse  comprefo  in  quella  fola  parola  . Dio  Thè  det- 
to . Il  valore  della  fua  eroica  credenza  fu  molto  bencconofeiuto 
da  S.  Francefeo  di  Sales , allora  quando  inrilpolla  ad  una  fua 
lettera , in  cui  ella  gli  aveva  efpolli  gli  ardui'combattimcnti  ,cho 
fofleneva  contro  le  tentazioni  della  fede  , Taificurò  , che  quello 
altro  non  erano , fe  non  vani , ed  inutili  sforzi  del  nemico  di  fua 
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falutc,  il  quale  dava  chiaramente  a conofcerc  di  non  avere  po- 
tuto ottenere  Tingrcffo  nel  di  lei  cuore;  mentre  (lava  continua- 
mente facendo  tanto  rumore  alla  porta.  Quindi  fii  giuftamenfe 
lodata  dopo  la  Tua  morte  dal  B.  Vincenzo  de  Paoli  per  un’anima 
piena  di  fede , quantunque  fecondo  la  cognizione , che  clTo  ne  » 
aveva  perfetta  j fapelTe  che  in  tutta  la  Tua  vita  folle  Hata  tentata 
da’penlieri  contrarj . Vi  fu  chi  dimandolla’Difenlbra  , c Martire 
della  Fede,  poiché  avendo  imprelTo  fopra  ilfuo  cuore  il  Sacro- 
fanto  nomedi  Gesù , vero  ftendardo  della  ftelTa  fede, armò  lefue 
difefe  collo  feudo  più  potente , ed  efficace  a relìfterc  , e fvergo- 
gnare  la  rabbia  de’fuoi  nemici , di  modo  che  fe  a lei  mancarono  i 
Carnefici,  i quali  le  toglielTcro  la  vita  del  Corpo  per  la  confelfio- 
ne  delle  fue  verità  , non  le  mancarono  nelle  molte  tentazioni  i fuoi 
interni  manigoldi , che  non  più  acerbi  tormenti  la  martirizzaro- 
no nello  fpirito  ; rendendoli  vittoriofa  di  tutti  con  una  fede  tanto 
più  pura  , e meritoria  , quanto  più  dillaccata  daogni  gufto  fenfi- 
bile , e confervata  lèmpre  invariabile , e collante  ad  onta  di  così 
lunghe  , ed  afpre  battaglie . 

CAPO  SECONDO. 

Tiella  Speranza. 

Quanto  più  è viva,  e perfetta  in  un  anima  la  fede,  altret- 
tanto robufla  generofa  , e fervida  è la  fperanza  ; poiché  in 
quella  guifa , che  la  luce  del  Sole  non  fi  propaga  fenza  il 
calore , che  a quella  và  congionto,  cosi  ellendo  Iddio  il  bole  dell* 
anima  a mifura  che  colla  fede  fpande  in  quella  ad  illuminarla  nell* 
intelletto  i raggi  della  divina  fua  luce,  infiamma  altresì  co*movi- 
menti  della  fua  grazia  la  volontà,  acciò  con  fervidi  defiderj  fi  por- 
ti al  confèguimentodi  quel  bene  infinito,  arduo  sì , ma  infieme- 
mente  pofsibile  , che  le  viene  delia  fede  propoflo . Magnanima , 
ed  eroica  non  meno , che  nella  fede  fu  in  quella  virtù  la  Ven. Ma- 
dre di  Chantal , imperocché  fu  efatta  imitatrice  della  fperanza_> , 
come  fi  palesò  perfettamente  fomigliante  alla  fede  del  gran  Pa- 
triarca Àbramo  . Allora  cercò  di  fegnalare  la  fua  fiducia  con  atti 
più  ferventi , e collanti  , quando  armandoli  contro  di  cfsa  tutt’i 
sforzi  della  prudenza  umana,  non  avevano  le  di  lei  afpettazioni 
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altra  vifta  , fuorché  la  (bla  Provvidenza  divina  , la  quale  affine.^ 
di  farla  crefcere  nella  fpcranza  contro  la  flclTa  fpcranza  , volle 
che  gli  aiTalti  delle  più  fiere  tentazioni  ne  folTcro  i mezzi  , e che 
dalle  negative  prendefTcro  maggior  confidenza  le  lue  dimande , 
confervando  immobile  la  credenza  di  ottenere  il  divino  ajuto  , 
ed  i foccorfi  della  Tua  liberalità  alla  prefenza  ancora  del  volto  di» 
vino  apparentemente  sdegnato,  c quindi  creduto  per  il  fopraf- 
falto  di  un  foverchio  timore  alle  di  lei  fperanze  affatto  contrario  . 

Le  vien  tolto  dalia  morte  il  marito  , la  cui  cafualc  ujcilione, 
téguita  per  mano  d’un  Tuo  parente  , e più  grande  amico,  poteva 
fargliela  comparire  in  (cmbianza  di  caftigo  , ed  effa  rivolgendoli 
«1  Signore  con  una  fortefperanza  nelle  fuedivine  Mifcricordie , 
prende  appunto  per  argomento  di  tal  Tua  Iperanza  la  medefima.# 
fuafvcntura,  e fi  offre  con  perfetta  ralTegnazione  a tutte  ledif- 
podzioni  del  Cielo . Vero  c che  sù  quelli  principj  per  animare  lo 
fùc  fperanze  a prendere  maggior  vigore , allorché  folTcro  flatc_j 
chi'anutea  nuovi  cimenti , non  la  lafciò  il  Signore  lenza  la  rimu- 
nerazione di  grandi  interni  piaceri , confeUando  ella  ftelfa , che 
non  fapeva  comprendere  come  nel reccclTo  del  dolore  potclTe-j 
Icendere  nel  di  lei  cuore  ad  ilcacciare  le  amarezze  della  fua  alBi» 
zione  una  lì  grande  contentezza  di  fpirito.  Con  quella  ferma 
(peranza  fuperò  tutte  le  difficoltà  ellerne  , ed  interne,  dalle  qua- 
li perii  lungo  tempo  fu gagliardemente  combattuta  la  fua  voca- 
zione allo  flato  religiolb  , onde  nella  Tua  lèparazione  dal  Mondo 
potè  cantare  le  vittorie  delia  Tua  confidenza  in  Dio  con  uguale 
allegrezza,  c col  medelimo canto,  che  usò  il  Popolo  Ebreo  nel- 
la Tua  liberazione  della  tirannia  deH’Hgitto  .. 

La  Religione , che  doveva  abbracciare  , non  era  di  Ordine 
già  riabilito  nella  C.'hielà,  ma  d'uno,  di  cui  ella  flclTa  era  chia- 
mata da  Dio  ad  elfernc  la  Fondatrice,  feguendo  il  conligiio,  e 
regolamento  di  S.  Francelcodi  Sales  , cui  Iddio  aveva  comuni- 
cata tutta  l’Idea  da  efeguirfi  col  mezzo  di  fua  perlbna , che  prima 
gli  fece  conofeere  in  ifpirito-,  c pofcia  gli  diede  per  fua  figlia  fpi 
rituale,  c prima  Madre  del  nuovo  Ordine.  A quello  fine  lo  flcf» 
fb  Dio  ordinò  , che  ella  abbandonaffe  Patria , Cafa  , Parenti , e fi 
poi  taflc  a dar  principio  alla  nuova  Religiofa  famiglia  in  un  paelc 
ftranicrc , perche  apprcndeflero  le  fue  fperanze  a non  avere  altro 
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rifugio  j eJ  altro  appoggio , fuori  che  nella  di  lui  Provvidcn7a  . 
S.  Francefco  di  Salea  >cFic  era  la  (corta  de’dioi  palfi  , ed  il  follie* 
vo  del  fuofpirito  quanto  era  certo,  che  Tardua  imprefà  , acuì 
l’incamminava,  era  ficuramente  un  opera  divina  , altrettanto 
era  impotente  ad  ajutarla  con  queToccord  , che  farebbero  (lati 
necclfarj  per  intraprendere  con  prudenza,  fecondo  la  vifta  uma- 
na la  fondazione  del  primo  Moniflero;  quindi  le  diffe  una  vol- 
ta r Io  vrggo  una  gran  confulìone  ìu  tutto  quejìo^  ma  il  Doler  e divi- 
no  appianerà  ogni  difficoltà , giunto  che  ffa  il fuo  tempo  = Ad  ogni 
modofenza  verun’ altro  fondamento,  fuorché  quello  di  una  falda 
fperanza  in  Dio , la  di  cui  pn)vvidenza  teneva  per  compagna , nel 
corfb  di  trentun'  anno  f()ndò  ottanta  féi  Monifleri  ; benché 
nella  fondazione  di  molti  il  difetto  de’mezzi^  la  mancanza  de’foc- 
corfi  , le  contradizioni  degl’Uomini,  le  infermità,  e le  tentazioni 
fórmafTcro  tali  oppofizioni  al  profeguìmento,ora  di  uno, ora  d'un* 
altro,  che  potevano  crederfi  infuperabili  da  qualfi voglia  più  ben 
fondata  fperanza  . Senza  punto  perdere  ella  di  coraggio , perfè- 
verava  nelle  Tue  intra prefe  colla  feguente  mafllma , che  facendole 
feudo  contro  tutte  le  difficoltà  , la  proponeva  altresì  nelle  fuc 
lettere  alle  Superiore  deirOrdine , ed  a quelle  Rcligiofe,  ch'era- 
no  deffinate  per  compagne  nelle  fondazionide'Monifleri  pcrar-- 
ma, onde  difenderfi  da  tutte  le  Confidenza  in DtOy 

diceva  ella  ^fperanza  nella  fuamiferìcordia , rabìffoàf  tutte  /e_» 
umiliazioni  debbono  provvedere  le  armi  dì  un  gran  coraggio.  Il 
Cielo  , e la  terra  fi poffono  fhffopra  rivolgere  ma  la  parola  di  Dio 
farà  eternamente  immobile  per  fondamento  della  nofha fperanza  r 
Allora  quando  fi  trovava  nelleimggiori  necelTìtà,  efòpravvedu- 
ta  d'ogni  umano  fbccorfi) , fi  rallegrava , e diceva , che  il  Signore 
le  dava  lezioni  di  perfezione,  e di  confìden2a,c  di  fperanza  in  luij 
cche  mainon  conofeeva  più  chiaramente  d'allora,  quanto  gio- 
vaffe  l’attaccarfi  a lui , e fperare  in  lui  contro  tutte  le  umane  fpe- 
ranze  ; avendo  per  ifperienza  imparato , che  con  quella  confiden- 
za in  Dio  li  ftcevano  le  fondazioni  mille  volte  meglio,  di  quello 
li  foffe  potuto  immaginare, o defiderare . 

A vendo  una  volta  certo  affare  di  grande  importanza  per  le 
roani,  cui  fi  attraverfarono  ad  impedirne  il  buon  fucceCTo  gran- 
didime  difficoltà , fènza  lafciarfi  punto  turbare , o perfuadcre  da 
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«jucllc  ad  abbandonare  rimprefa  - Non  è necejfario , difse , ch'io 
•vi  vegga  fperanza , o fondamento  etmano  ^ bajla  credere  , e Jperare^ 
(he  la  parola  dì  ^ìonon  può  non  avere  tlliio  effetto  z Per  qutila^ 
cagione  in  tutti  gli  affari , quantunque  fofscro  della  maggiore 
premura  j viveva  fèmprc  del  tutto  quieta , e contenta  fenza  cfse- 
re curiofa di  voler invclligare  Tavvenire,  o troppo /òllccita  nel 
prevedere  i futuri  fuccefll , poiché  fenza  voler  riflettere , o ridarli 
fuirincertezza  della  provvidenza  umana  , unicanjente  godeva  di 
vivere  appoggiata  colla  Tua  Iperanza  alTinfallibile  provvidenza 
<livina  . Scrivendo  di  sì  fatta  fperanza  ad  una  Superiora)  palesò 
il  fentimento  , che  ella  ne  aveva  con  quelle  parole  z Se  unlegno 
arido potejfe  annìcbìlarjì , ed  umiliar fi  ovanti  a Dio , e pofeia  fof. 
fi  eletta  al  governo  darebbe  a queflo  fua  Diaina  Muejlà  Peffere 
fenfitìvo  , ed  intellettivo  piuttoFlo  , che  di  mancare  al  buon  governo 
per  mezzo  dì  ejfo , 

Per  quello  poi  rifguardava  la  fperanza)  ebe  ella  aveva  de’ 
beni  fbprannaturali)della  grazia  in  quella  vita>  e della  gloria  nell’ 
altra)quefla  ella  tenne  mai  fempre  fondata  Copra  i feguenti  tre  pun. 
ti)  che  chiamava  pietra  angolare^  sù  de’ quali  aveva /labilità  tut- 
ta la  Cala  della  fua  confidenza  ) il  primo  conlìlleva  ne’ meriti  in- 
finiti di  Gesn Crino;  il  fecondo ncH’amore  infinito)  con  cui  il 
niedefimo  Signore  fino  dall’eternità  amò  la  fua  creatura;  ed  il 
terzo neirinfinito  j cd  immenlb  deliderio , checfso  hadiconfcr- 
vare  l’operc  delle  lue  mani  ) e di  darc.la  vita  eterna  a chi  coope- 
ra alla  fua  grazia.  Fatto  un  ringoiar  Audio  nel  notare  ) ed  ap- 
prendere a memoria  i Salmi  ) ne’ quali  il  Reale  Profeta  lòlleva  il 
di  lui  fpiritoalla  confidenza  nelle  divine  mifericordie  ) od  alla_j 
fperanza  de’ beni  eterni  ) godeva  fòmmamente  nel  canto  de’mc- 
defimi)Onde  veniva  a nodrirC)  c ad  accrefccrc  il  vigore  della  pro- 
pria fiducia)  da  cui  mai  non  cocfentì,che  andafsc  difgiunto  il  gran 
timorciche  ella  aveva  di  Dio,  e de’fuoi  divini  giudizj . Diede  elsa 
molto  bene  ciò  a conofcerc  in  un  trattenimento  ) che  ebbe  con_» 
un  di  voto,  ed  afsai  virtuofi)  Perfònaggio  ) il  quale  opprefso  dalla 
confiderazionedi  quelli , ne  viveva  in  tal  timore,  che  per  efserc 
troppo  inferiore  alla  fperanza  4 la  quale  doveva  avere  nelle  divi- 
ne mifericordie , tra  un  timore  afsai  imperfetto , e pcricolofo . A 
queflo  ella  difse  r lo  vi  affteuro , cari  fimo  Padre , che  ogni  qual 
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volta  io  rimiro  il  Sahadore , il  quale  per  amore  muore  in  Crocts  ) 
mai  quejlo  facce  de , fnza  che  io  Jpcri , che  ci  farà  vivere  per  amar- 
re nella fua  gloria  . §^ando  rimiro  me  me  de /ima  in  me  medefma  io 
fremo , e mi  riconofco  fenr^ altro  meritevole  delP inferno  ; ma  quan- 
do mi  rimiro  a'  piedi  della  Croce ^ ed  abbraccio  quel  fogno  di  Jalutr^ 
la  fperanza  del  Cielo  , che  egli  mi  hà  acquifato  , mi  fi  rende  cosi 
vìva , che  io  mi  fiordo  delP  inferno , 0 almeno  è ben  coja  rara  che 
io  vi  penfi , Fra  tatti  i peccati  ai  quali  Iddio  mi  bà  dat^  orrore^  hò 
un  odio  particolare  alla  difperazione , per  e fiere  quePia  un  manca- 
mento infopportabile di fedefii fperanza^e di amorezCiò  non  oflan- 
tc  le  addufscquel  Pcrfonaggio  molte  ragioni. in  difcfa  de’ Tuoi  ti- 
mori , alle  quali  cfsa  rifpofe , qualmente  il  timore , allora  che  c 
eccefifìto,  c malfimamente  nelleani'me  avanzate  nella  Vita  fpiri- 
luale , fornu  un  grande  impedimento  alla  fperanza , ed  è un  raf^ 
freddamente  della  carità , ficcome  all’oppofto  Tumilc  fperanza  ia 
Gesù  Crifto  ferve  di  un  gran  llimolo all’amore  r In  quanto  a me^ 
foggiunfc,^«0  da' miei  princìpi  hò  fiabilìte  due  mafiìme  nel  mio  fpì- 
rito  Pana  dì  David , Paltra  del  noffro  Beato  Padre . Spera 
Dìo  ^ e fa  bene  . L'altra , Dio  vuole , chela  noflra  mìfìrìa  ferva  di 
trono  alla  fua  mìfericordia  . Con  quefle  due  verità  poPJe  fideimeu^ 
te  in  pratica , io  vi  configlio  di  mai  non  rimirare  il  Cielo  fenzx^ 
fperarlo  . 

Per  quanto  folTero  gagliarde  le  tentazioni , che  lìngolar- 
mcnte  nel  tempo  delle  fue  dclblazioni , ed  abhandonamenti  inter- 
ni morevano  contraili  nella  di  lei  anima  , perche  in  efla  vacillallè 
ainreno,  ove  non  folfe  giunta  a cadere  la  colonna  della  fperanza 
col  ranprefentarle  la  Divina  giuflizia  accelà  di  sdegno  j ed  arma- 
ta di  fp.ada  per  trafiggerla  , ella  però  fi  tenne  Icmpre  immobile—* 
nella  parte  fuprema  del  fuofpirito,  nella  quale  proccuravadiaver 
fomprc  prclcnte  il  fcniimento  eroico  del  Patriarca  Giobbe , ufan- 
do  le  ftelTc  fue  parole , che  fecondo  effa  medefima  alTerL,  non  le 
Tiufeirono  di  poco  lollievo  ne’ predetti  Tuoi  interni  travagli  = 
Beuche  egli  mi  uccide  fio  , mai  non  lafcierò  dì  fperarein  lui , poiché 
efio  è tlmìo  Salvadorez  Volendo  una  pcrlòna  far  prova  della  di  lei 
virtù  , c conofccre  fin  dove  arrivafse  il  valore  di  fua  fperanza  , le 
dimandò  1 Se  Cperava  ìbeni^  ed i godimenti  deliavita  eterna  z.  Sò^ 
cfsa  rilpofc , che  per  i meriti  del  Salva  dorè  /ì  debbono fperare , ma 
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ìa  mìa /Peranza  non  rimira  queììo , poiché  non  voglia  fperare  , ne 
àejiderare  altra  cofa  , fe  non  che  Ji  efeguìfca  in  me  la  divina  Volon- 
tà^ e in  me  fJeJfa  lidio  glorificato  per  fempre  z Indi  pafsando 
avanti  nelle  dimande  ) le  fu  chiefto , fc  nc’  varj  pericoli , che  ave- 
va incontrati  di  prccipizj,di  fommerfioni,  c di  altri  accidenti  ne’ 
fuoi  continui  viaggi , avcflfc  fempre  fperato  d’olfernc  da  Dio  prc* 
rèrvata  , alla  quale  interrogazione  rifpofè  non  aver  eifa  fperata  la 
prefervazione  da  quei  pericoli,  ma  bensì  che  Iddio  avrebbe  fatto 
ciò,  che  fofTe  tornato  in  maggior  Tua  gloria,  o liberandola  dai 
pericolo , o lafciandola  in  elfo  perire , e che  in  quedo  penfiere.^ 
della  dipendenza  da  Dio  il  fuo  cuore  fì  trovava  Tempre  contento  , 
tranquillo  , ed  in  una  pacifica  quiete  . 

Trovandoli  un  giorno  in  ricreazione  colle  Tue  figlie  (bave- 
mente  occupata  in  quella  quiete  di  (pirito  , e dando  in  filcozio 
adratta  da’fuoi  penficri , fe  le  accodò  una  Religiofa  , c con  quel- 
la confidenza,  alla  quale  tutte  invitava  la  Tua  dolcillìma  cordia- 
lità , le  difse  : D/temi  in  grazia , Madre  mìa , in  qual  cpCa  fieno  di 
prej'ente  occupati  ivofiri  penfieriì  lo  flavo  penfando  ^ rifpofe  con 
unafbavita,  che  rapiva  non  meno  la  meraviglia , che  Taffezioner  ’ 
tome  la  carne , la  quale  è terra , vuol  tirare  lo  f pirito  a terra , ma 
lo  fpirìto  ajutato  dall'aura  dello  Spirito  Canto  folieverà  la  carne  dì 
Cielo , quando  quelle  corruttibile  farà  ve  dito  tf  incorruzione  ; po- 
fciadringcndo  la  pelle  della  propria  mano  — Rifirgerdydiffcjque^ 
Ha  carne  darà  glorìà  alla  Sacra  Umanità  del  mio  Redentore^  e que» 
fio  fperanza  Fìà  nel  mìo  fieno  rìpofia  z Amava  (opra  ogn’altro  fio- 
re il  giglio  , non  perche  ad  amarlo  rallettalTc  o la  vaghezza  del 
Tuo  candore,  o la  (ba  vita  del  Tuo  odore,  ma  perche  in  quel  fiore 
riconolceva  il  fimbolo  della  (peranza . Fedendo  quindi , che  in 
tempo  di  pede  venivano  drappati  dal  giardiniere , affinché  l’acu- 
tezza del  loro  odore  diffundendofi  per  l’aria  non  rcndelTc  più  fa- 
cile la  venefica  infezzionc  a penetrare  nc’ corpi  umani , pregò  chi 
aveva  ciò  ordinato  a permettere , che  alcuni  fc  ne  Ia(cia(Tcro  in- 
tatti fopra  il  loro  delo , per  aver  occafionc,  paffando  vicina  ad  elfi 
di  ricordarli  dell’ ammirabile  provvidenza  del  Padre  Cclcdc,  il 
quale  li  hà  fatti  affai  meglio  ornati , e vaghi  di  quello , che  foffe 
Salomone  con  tutta  la  Tua  gran  Corte  , dalla  qual  rimembranza 
traeva  un  gran  conforto  la  di  lei  Tperanza  in  queda  così  grande  , 
univcrfalc,  ed  amorofa  Provvidenza  t CA- 
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CAPO  TERZO. 

Ideila  fua  Carità  verfo  "Dio. 

SE  in  grado  eminente , ed  eroico  rifplendcttero  nella  V.  Ma- 
dre di  Chantal  le  fuddet  te  virtù  Teologali  della  Fede, e del- 
la Speranza,  non  meno  nella  medeOma  fpiccò  la  Carità,  anima 
della  Fede,  nodrice  della  Speranza,  Regina  di  tutte  le  virtù. 
Fù  qucAa  in  lei  perfettiflima  nel  Tuo  Obbjetto  , che  fu  unicamen- 
te Iddio , da  cui  mai  non  ebbero  forza  di  divertirla  Iccufedclla.» 
terra,  le  quali  c(Ta  unicamente  amava  in  Dio,  con  Dio  , 
per  Dio  j nel  motivo  del  Tuo  amofe , prefo  unicamente  dal- 
la Tua  infinita  amabiliflima  Bontà  ; nel  Soggetto  del  Tuo  amo- 
re, che  fu  un'  anima  affatto  innocente  , ed  una  volontà  depura- 
ta da  ogn' altro  amore  , il  quale  non  fofse  accefb  da  quella  fiam- 
ma celcfte,  che  arde  nel  cuore  d’iddio  ■ ne'fclici , e continui  ac- 
crcfcimcnti  del  fuo  amore , i quali  coll’efca  di  nuove  , e Tempre 
più  virtudfe  operazioni , non  Tolo mantenevano  accefo,ma  ogn’o- 
ra  più  rendevano  ardente , e luminofb  il  beato  incendio  delle  di- 
vine Tue  fiamme . Ad  una  Carità  così  ardente  nulla  mancava  dì 
quella  perfezione  , che  forma  di  più  amori  un  folo  amore  , c però 
tutt’infieme  era  amore  di  compiacenza,  che  aveva  le  Tue  delizie  j 
cd  il  fuo  centro  nella  confiderazione  , c nel  giubilo  deirimmcnfc 
perfezioni  divine  , era  amore  di  benevolenza  , in  virtù  della  qua* 
le  defiderando  , che  quello  fòmmo  bene  fofse  conofeiuto , ed  ama- 
to da  tutte  le  creature,  gli  proccurava  con  tutta  Tcfiicacia  de’fuoi 
ardori  quel  bene,  che  unicamente  poteva  dargli , che  è il  bene 
eftrinfecodellamaggiorefuagloria  ; era  amore  di  concupifeenza 
-nel  morire,  che  faceva  perildefiderio  di  poffederlo;  era  amore—» 
perfettamente  regolato  nelTordine,  amando  Iddio  fopra  ogni 
cofa , ed  ogni  cofa  in  Dio , ma  dopo  Dio;  regolato  nel  modo  di 
amarlo,  che  fu  Tempre  di  amarlo  lènza  modo;  regolato  neU’eften- 
zionefenza  deludere  gl’inimici,  i danneggiatori,  gl’ingrati;  era 
amore  puriffimo  nella  fua  intenzione , lenza  mira  di  proprio  inte- 
refse,  forte, e generofb  nel  trionfare  degli  afsalti , di  ogni  tenta- 
zione , degli  orrori , della  morte  ; infkziabile  nel  patire , inftan- 
cabile  ncH’operare,' invariabile  in  ogni  più  contrario,  cd  inafpet- 
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tato  avvenimento , e finalmente  infiipcrabifc  da  ogn’altra  cofa , 
fuorché  da  quel  Dio , che  Tempre  amava  , godendo  che  la  fua  in^ 
finita  amabilità,  non  pure  del  Tuo  picciolifìllmo  amore , ma  di  ogni 
amore  creato,  unito  in  un  (bl  cuore  fblTe  infinitamente  fuperiore» 
e Copra  ogni  credere  eccedente  . 

Dopoché  la  Fede  col  dono deU’intelletto  le  feoprì  con  chia* 
rezza  la  fublimità  dc*divini  miflerj , col  dono  della  feienza,  le  » 
infegnòa  giudicare  rctramentedcllecorecrcate,tuttcordinan- 
dole come  mezzi  a confeguire  l'ultimo  fine,  e finalmente  col  do» 
no  del  configlio  la  condulfe  ad  applicare  le  lue  verità  alTelcrci- 
ziodclle  virtù , diede  la  Ven.  Madre  il  libero  poffefso  del  Tuo 
cuore  all’amore  divino . Inimico  quello  di  ogni  dimora  , s’impa- 
dronì con  una  sì  dolce , ed  alsoluta  autorità  del  fùo  cuore , e del- 
le Tue  affezioni , che  per  levare  ogni  divilìone  ( benché  conforme 
alle  leggi  della  natura  , ed  ai  movimenti  di  quella  grazia  , la  qua- 
le accomodandoli  ai  doveri  di  un  flato  men  perfetto  vuole , che__» 
Tamorc  vicendevole  de*  Spofi  renda  più  Ibpportabile  l’indifsolu» 
btlità  di  quel  vincolo,  onde  fono  in  Tanto  matrimonio  congiunti  ) 
le  tolfc  nel  fiore  di  fua  gioventù  quello  fpolb , che  lenza  offen- 
dere i diritti  della  grazia , poteva  efsere  d’impedimento  all’uni- 
cità dell’amore  divino,  che  pretendeva  di  regnar  folo , c di  re- 
gnar fèmprc  nel  di  lei  cuore,  che  tutto  a lui  fi  era  confacrato.  Fat- 
to adunque  in  tal  modo  detto  Tuo  cuore  fchiavo  dell’amore  di 
Dio,  fi  lenti  così  potentemente  flretto  dalle  Tue  troppo  amabili 
attrattive,  che  per  afficurarlodi  mai  più  non  ulcire  da  una  così 
dolce,  c beata  fchiavitù  volle  , come  già  dicemmo,  fitggellarc  le 
catene , che  lo  ftringevano  col  fortilfimo  impronto  del  nome  ado- 
rabile di  Gesù  , a tal  fine  imprelso  fui  di  lei  petto  : Oh  Dh^  le 
Icrifse  in  tal  occafione  S.  Francefeo  di  Sales  , §lua»to  mirallegro^ 
che  il  vojlro  cuore , e tutta  la  vojìra  perfino  ufilutamente  appar- 
tenghìno  ^ e fieno  tot  alt/un  te  dedicati  a Gesù  Crifio  col  fiegno  del 
Santo  fitto  nome  impreffo  fini  voftro  petto^ad  imitazione  dei  Vrencipì 
' della  terra  , i itomi  de*  quali  fiono  fiegnati  fialle  fiacciate  de*  loro 
Palazzi . 

Quindi  per  difporfi  alTacquiflo  perfetto  di  quella  dilezio- 
ne, della  quale  l’innamorava  lo  Spofb  celefle , per  cui  ottenere  , 
ogn’altra  colà  , nulla  prezzava,  feguendo  l’ilpirazionc  divina., 

Tot- 
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(Òtto  h condotta  di  San  Francetco  di  Sales  , gran  MaeAro  dell* 
amore  Divino  , abbandonò  Patria  , parenti,  figliuoli,  facoltà  , ed 
in  fine  fé  (lelTa  con  univerfale  tàcrifizio  di  tutto,  ina  lingolarmen- 
te  della  propria  volontà , con  un  si  veemente  defidcrio  alTubbi- 
dienza , che  ad  altro  non  afpirava , fuorché  ad  eflfere  diretta  da^ 
e(To  per  quelle  firadej  che  facendola  morire  interamente  a te  ttcf- 
fa , la  conducetTeroa  vivere  per  amore  in  Dio  , tanto  più  nimica 
della  propria,  quanto  più  portata  dal  fuo  amore  a feguire  in  ogni 
cofa  la  Volontà  Divina . Nel  tempo  della  fua  vedovanza  per  go- 
dere da  folo  a telo  la  dolce  converfazione  del  fuo  Spotb  Divino, 
dilettavafi  talmente  della  tblitudine,  che  ogni  qual  volta  non  era 
allretta  dal  dovere,  dalla  carità,  e da  virtuofa  convenienza , non 
folo  fuggiva  quanto  poteva  ogni  convertazione  del  Mondo,  ma_i 
ita  farebbe  a natconderfi  in  un  Deferto  per  godere  a fazietà  dell’ 
amato  fuo  bene . Quetlo  fanto  amore  ogni  giorno  più  andava  pu- 
rificando , illuminando,  ed  infiammando  il  di  lei  tpirito , facen- 
dole nel  fuo  interno  lezioni  fublimiflìme  di  carità , ficchè  diftac- 
candola  in  fine  da  ogni  colà  , le  cangiò  la  tblitudine  dei  deferto,  a 
cui  afpirava  in  quella  della  Religione , a cui  la  chiamò  , perche 
regnalatTe  il  di  lei  fervore  con  quei  due  più  nobili,  e più  ficuri 
contratTegni  di  carità  fopraffina,cd  eroica,  che  confitlono  nell’in- 
traprendere  per  Iddio  coté  grandi , e nel  fopportare  per  la  di  lui 
gloria  patimenti  maggiori . 

E benché  non  lafcialTe  l’amore  divino  di  far  gutlare  di  quan- 
do in  quando  alla  Ven.  Madre  le  più  grandi,  e le  più  dolci  foa  vi- 
tà  celefii,  le  quali  fono  un  piccol  faggio  di  queirimmenfo  torren- 
te di  confolazioni,  che  inonda  il  cuor  dc’Beati,  immerii  nclTama- 
bile  villa  di  Dio,proccurò  non  pertanto  di  governare  in  tal  modo 
gli  affetti  del  fuo  cuore , ficchè  nel  rivolgerà  alla  fua  sfera  , fotTe*. 
ro  affatto  diflaccati , ed  independenti  da  tutt’i  gufii  fenfibili , e 
da  ogni  diletto  fpirituale  . Obbligatafi  con  voto  di  tempre  ope- 
rare quello , che  avrebbe  conoteiuto  etfere  il  più  perfetto  , il  più 
grato  , e quindi  di  maggior  gloria  a Dio,  volle  , che  l’amore  fotTc 
il  vigilante  cuftodc  di  quel  voto,  che  ritlcllo  amore  le  aveva  fug- 
gerito  .Quello  la  provvide  di  cotlanza  nell’acerbità  de’fuoi  tra- 
vagli , e nella  lunghezza  delle  fuc  malattie,  che  non  folo  da’Mc- 
dici,ma  molto  più  dal  Santo  fuo  Padre  furono  giudicate  malat- 
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tic  d’amore  ; di  coraggio  nel  vincere  le  difficoltà  j che  (ì  oppo- 
nevano alle  lue  intraprefe  per  la  gloria  Divina  > di  fòmmiffione 
nel  far  piegare  tutta  la  Tua  volontà  a quella  di  Dio  j di  favicz2a, 
di  diferczionc,  e di  cordialità  ncTuoi  governi , nella  condotta.^ 
delle  anime,  nella  convcrfazionc  col  prolfimo  , e di  un  totale  ab- 
bandonamento  nella  Provvidenza  del  divino  Tuo  Amante  . Que- 
ùo  a lei  diede  l’umiltà  di  ferva , il  timore  di  figlia  , la  confidenza 
di  bpofa , conducendola  col  mezzo  del  difìaccamento , del  difin- 
tcrcfTe,  deirannichilamcnto,  e perfetto  obblìo  di  fc  flefTa  nel 
cammino  della  Croce  , perche  feguifse  per  quella  firada  reale  Ge- 
sù Grido  Tuo  Spofb  ne’  patimenti  del  vivere , nelle  angofeie  del 
morire,  ncirinternc  pene  della  dia  paffione  , ncll’inerp(icabilc_i 
abbandonamento  fbpra  la  Croce . 

Ammacdrata , e condotta  da  qucd'amore  divino  nelle  dra- 
de  , per  le  quali  egli  vuole,  che  camminino  i Tuoi  veri  amanti, 
difse  tal  volta  alle  fuc  figlie , che  vi  era  un  martirio  , che  fi  chia- 
me martirio  d’amore,  nel  quale  fodenendo  Iddio  con  forza  fegre- 
ta  la  vita  de’fuoi  amadori,  perche  patifehino,  ed  operino  a gloria 
fua  li  rende  tutt’inficmc,c  martiri,cconfefsori:/<?  sò d'un'anima^ 
feguì  a dire,  neUa  quale  avendo  penetrato  il  coltello  de UP amore  dhU 
no,  /■  bà  feparata  da  tali  cofe  con  divijtone  a lei  rìu fetta  coti Jenfibl^ 

/e,  come  fe  col  filo  delle  lorofpade  lefojje  fiata  da'  Tiranni  del  Mondo 
dìtj'tfa  dal  proprio  corpoz  Qucdo,chc  allora  raccontò  in  terza  pcr- 
/bna , manifedò  poi  per  ubbidienza  in  fc  defsa  alla  Superiora.,, 
pregandola  però  colle  lagrime  agli  occhi  a non  far  gran  dima  de’ 
fu oi  pender i , perche  la  fua  infedeltà  la  privava  di  quel  frutto, 
che  avrebbero  dovuto  operare  nella  di  lei  anima  , fbggiungcndo 
in  fine , ch’cfsa  parlava  dcH’amorc , c dimoiava  le  fuc  fbrclle  al 
fervore  deH’amorc,  ma  che  nulladimeno  fi  trovava  caduta  in  una 
deplorabile  freddezza,  chiamando  col  nome  di  freddezza  d’amo- 
re quel  facro  fupplizio  , nel  quale  il  di  lei  fpirito  era  martirizza- 
to da  tanti  travagli  interni  di  tentazioni , di  tenebre,  di  abban- 
donamenti  , onde  amando  con  un’amore  tanto  più  forte,  quanto 
menofenfibilej  tanto  più  meritorio , quanto  meno  gudofò , era_^  ^ 
avvalorata  al  profeguimcnto  delle  Tue  opere , ed  alla  fòfferenza 
deliefuepene  da  queiramorc  medefimo,  che  formava  tutto  il 
Tuo  martirio . Avendo  un’altra  volta  udita  la  vita  di  S.  Giaco- 
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11)0  Martiredetto  rintercifb,  per  efscre  (lato  fagliato  a pe7.2i', 
difse  ,che  il  martirio  di  quefto  Santoera  il  ritratto  del  martirio 
d’amore, in  quefto  folo  diverto,  che  il  martirio  d’amore  è un  mar- 
tirio di  più  lunga  duraxione,  poiché  la  tagliente  Tua  fpada  ogni 
giorno  recide , e tronca  qualche  cota  nell’anima  veramente  fede- 
le, facendole  fofferire  inefplicabili  interni  patimenti, quando  pc- 
ròefsanon  fiopponga  alle dflur  operazioni . C^efto  amore  fo- 
pra  di  ogni  altro  fbpralìno, ed  eroico,  perche efsendo  un  amore 
fòflferente  non  è accompagnato  da  guftofcnfibile,  opera  nelle—» 
anime  vere  fpofe  di  Gesù  , che  bramano  di  confòrmarfi  con  mag- 
giore perfezione aU’appafTionato  loro  Spofò  gli  ftcfTì  trattamenti, 
che  furono  con  e(To  lui  ufati  nel  giardino  delle  olive  daircterno 
Padre  , permettendo  Iddio  , chefifcatcni  a tormentarle  nella_> 
parte  inferiore  tutta  la  moltitudine  de’ mali  fpirituali,e  quelli 
Tpczialmente  interni,  cioè  di  tentazioni  alla  colpa  , e di  ripu- 
gnanza alla  virtù  con  una  viva  immaginazione  de’ medefimi  ma- 
li, ne’ quali  già  loro  fembra  di cflTere  cadute.  I*d  avvcgnacchc 
interrogando  finceramente  fc  medefime  nonpoffono  a meno  di 
non  concedere  di  avere  un  fbmmo  abborrimcnto  al  peccato  , ed 
un  uguale  defiderio  di  piacere , e di  amare  Dio,  ad  ogni  modo 
però,  perche  da  tali  atti,  che  fono  nella  fuprema  parte  dello 
fpirito  nulla  fi  fpargediluce,difòavità,  di  confòlazione  nellaj 
parte  fènfibile  , rimane  quella  tutta  occupata  dalla  trillezza  del- 
la lenlìbile  alHizione , che  a lei  recano  oltre  la  privazione  di  ogni 
gullo  tanti  funi  interni  combattimenti . Polle  in  fimilc  firuazionc 
non  può  crederli , quanto  rielea  a tali  anime  lormcntolà  l’apprcn» 
fionc,  in  cui  facilmente  cadono,  diclTcrc  oramai  da  Dio  quali 
anime  ingrate,  ed  infedeli  abbandonate . Sforzandoli  non  per- 
tanto di  volerlo  ad  onta  di  ogni  loro  creduta  ingratitudine,  ed 
apprela  infedeltà  ardentemente , e fbpra  ogni  colà  amare  in  ecci- 
tandoli ad  un  sj  nobile  sfòrzo  appariicc  quello  alle  medefime—» 
impolfibilc,  a cagione  che  in  sì  penolà  privazione  di  ogni  gullo 
non  polTono  appoggiarlo  alla  dolce  fpcrienza  della  Divina  prc- 
(enza,  ed  al  gurtolb  movimento  dello  Spirito  Santo  , che  più 
non  fentono  . Argomentando  quindi  da  limile  impotenza  l’ab- 
bandonamento  Divino  amano,  e penano,  c tanto  più  penano, 
quanto  meno  fono  a fé  medefime  confapcvoli  di  amare,  allorché 
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nutla  più  fcntonojche  la  cruda  pcnajonde  fi  credono  daDio  abbaa* 
donate^  pena , la  quale  avendo  pollo  il  colmo  alla  pafllone  del  Re- 
dentore Moribondo  lo  fccecfclamare  per  infègnamentoj  e confor- 
to a quelle  anime , che  avrebbe  chiamate  alla  Compagnia  di  flato 
lì  penofb } affine  di  averle  pofcia  più  vicine  compagne  nella  gloria. 
Dio  mio , m/o  ^perche  t»ì  avete  abbandonato . Vero  è che  for- 
tificandole nello  (leffo  tempocon  una  maniera  impercettibile  lì , 
ma  altrettanto  vigorolà  la  grazia  divina  avvegnacche  allora  non 
le  ne  avveggano,  a cagione  deirinternodisgullo, opera  in  effe,  o 
con  clic  una  li  perfetta  conformità  a voleri  di  vini  ficchc  in  quelli 
finalmente  fi  abbandonano  con  tal  profitto , che  ritornando  alla_ 
fine  la  luce,  ed  il  gulloprìmiero  ,allo  Icintillare  di  quella  nella- 
nima  fi  accorgono  all'ora  molto  bene  di  avere  generofamente^j 
combattuto,umilmente ,c pazientemente lòiFerto  ; pcrloche ri- 
colme di  vivi  Icntimenti  di  gratitudine  fi  sfogano  in  teneri  a6Fettt 
di  ringraziamento  verlb  del  loro  amabililfimo  Signore , perche 
con  maggiore  Tua  gloria  le  abbia  fatto  tornare  in  argomento  di 
vittoria , e di  trionfi  tutte  le  adizioni  delle  preccdentitentazio- 
ni , e di  ogni  loro  interno  folTerto  travaglio  . Oh  tracce  afflitti- 
ve , ma  amorofe , dilgullofe  al  fenlb , ma  profittevoli  allo  IpiritOj 
per  le  quali  da  quell'  anime,  che  Ibno  fedeli,  e perfeveranti  nel  la- 
Iciarfi  condurre  dalla  Provvidenza  divina  nella  via  dello  Ipirito  ) 
fi  giunge  col  morire  a fé  fielfe  , a vivere  unicamente  in  Gesù? 

Non  era  quindi  ella  per  nefsun  conto  attaccata  alle  dolcez- 
ze, ed  alle  fbavità  della  vita  fpirituale,  e di  rado  parlava  di  quel- 
le confolazioni , che  fa  provare  allo  anime  l’amore  divino , allor- 
ché dal  Calvario  le  fà  pafsare  al  Taborre  . Godeva  bensì  di  trat- 
tenerfi  in  frequenti  difeorfi  fopra  le  operazioni  , col  le  qual  fi  for- 
tifica, e fi  perfeziona  l'amore, dicendo  che  la  vera  fbdezza  di  que- 
llo non  confifteva  nelgullare  le  divine  foavità,  ma  bensì  nell’umi- 
liarfi , nell'amare  il  proprio  difprezzo,  nel  lòpportare  le  ingiurie, 
neircrattaofservanza  della  Regola,  nel  morire  a fé  flefsa , e nell’ 
cfsere  finalmente  un  amore , che  non  cerchi  intcrcfse  , o appog- 
gio, e che  non  fi  curi  d’cfsere  conofeiuto  da  altri , fuorché  da  Dio, 
che  quefio  folo  era  amare  daddovero,e  che  quelli  erano  i contraf- 
lègni  infallibili  del  vero  amore  . Avendo  pertanto  faputo  , che 
una  Tua  Religiofa  viveva  iq  concetto  di  amare  rviTceratamcnte  Id- 
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dio , perche  godeva  di  molte  inedimabiliconfolazionF,  férirsc  al- 
la di  lei  Supcriora , che  ftafse  ben  avvertita  a toglierla  da  quell’ 
inganno  — Circa  a cotejla  buona  figliuola , che  fi  crede  cotanto  ele- 
vata in  amore  , e che  nulladimeno  non  è molto  fubVme  in  virtà , io 
credo  ^ che  quei  calori  ^ e quegli  ajfalti  ^ ch'ejfa /ente  ^ fieno  opere 
della  natura , e delCarnor  proprio  ; per  lo  che  , mia  cara  figliuola , 
bi/ògna  farle  fapere , che  rumor  divino  folleva  f anima  non  tanto 
od  alti  penfieri , quanto  ad  una  pratica  fedele  della  Regola  , e del- 
ie fante  virtù  di  annegazione  , di  dimenticanza  di  fe  JlefJa  , dì 
amore  alV  abbìezìone , e dì  una  pazienza  , che  fappìa  fofferìre__i 
ogni  cofa  . Oh  figlia  mia , Diaci  prefervi  da  queir  amore  Jen/ìbìie^ 
chi  ci  lafcìa  vìvere  in  noi fi  effe  ; polche  il  vero  amore  conduce  allv-a 
Morte  , e così  pofiìamo  noi  ejfere  ben  pojfedute  da  queir  amore  divi- 
no , che  guidandoci  alla  morte  di  noi  ffejjfe , ci  faccia  giungere  u 
vivere  in  Dio  . Le  anime , che  avranno  un  antere  operativo , fen- 
i iranno  ìnfallìbUmente  0 in  un  tempo , 0 nelT altro  le  operazioni  di 
quefio  dono  divino  . 

Perche  tutte  le  Tue  figlie  potelfero  nelle  occafioni  acccttarft 
fe  le  loro  operazioni  procedefTcro  dallo  fpirito  di  una  vera  carità, 
fece  fcrivere  Ibpra  il  muro  di  quel  corridore,  dove  più  frequcntc- 
inenfc  paflavano,  tutte  le  qualità  ,chea  quella  fublimc  virtù  fono 
date  dall’A  portolo  S.  Paolo  : La  carità  è paziente  ^ dolce  ^ fenzo 
gelofia  ^fenza  ambizione  ^fenza  interejfe  ^fenza  difguBo  . Efifa  ve- 
de tutto  -ifpera  tutto , fopporta  tutto  — A leggere  pofeia  quefta-i 
fentenza  , ch’cfla  chiamava  lo  fpecchio  del  Moniftero  , mandava 
tal  volta  quelle  Religiofe , le  quali  dicendo  la  loro  colpa  s’accu- 
favano  di  qualche  diletto  contro  la  carità  . Ella  ftelfa  andava  più 
Tol  tc  a leggerla  alla  prefenza  delle  Tue  figlie  , c dopo  rivolgen- 
doft  con  un  volto  infiammato , c con  parole  , che  lembravano  tan- 
te fcintilledi  fuoco  diceva  — Se  io  parlo  col  linguaggio  degli  An- 
gioli , e non  hò  la  carità , te  fono  un  niente  , e fe  do  il  mio  corpo  ai 
tormenti^  ed  al  fuoco  ^ enonhòcarìtà^quefioanullamìgiova- 
Pcrche  poi  eolia  fua  lingua  veramente  parlava  di  quello,  di  cut 
abbondava  il  di  lei  cuore,  e non  poteva  il  fuoco,  che  in  quello 
H nafeondeva  llar  Tempre  nalcofto,fi  dilettava  alcune  volte  di  can- 
tare diverfe canzonette  fpirituali,  compofte  lòpra  l’amore  divi- 
no , tratte  da'Salui } dalia  Cantica  , colle  quali  sfogava  gl'inter- 


V.  M.  DI  Chantal  gj7 

ni  ardori,  che  avampa  vano  nel  Tuo  petto.  Altre  volte  andava_> 
gridando  ~ Amare  , amore  , amore , io  non  farei  altro  , che  parlare 
di  amore  . Iddio  ci  bà  amato  con  eterno  amore  , e quefìo  deve  (lìmo- 
lare  le  anime  noFlre  al  dcjtderìo  di  eternarfì  nell'amore . Dio  ha  taU 
niente  amato  il  Mondo  , che  per  ejo  bà  dato  P unigenito  fuo  fgUuo- 
lo  . L'anima  deve  corrìfpondereaqueflo  amore  in  gai  fa  , che  pojfa 
dirf  averejfa  in  tal  modo  amato  Dio  , fìcebe  abbia  a luì  dato  il  fuo 
unico , e libero  arbitrio  , e tutta  la  fua  volontà  , e fccome  Iddio  bà 
trattatoafpramente  , ed  a fuo  pìicere  il  fuo  Figliuolo , fenzt  ebe^ 
quefìo  buon  SAvadore  abbia  fatta  refìflenza  veruna , ma  come 
agnello  manfueto  fi  è lafcìato  oondurre  al  macello  , nella  fejf.i^ 
maniera  Dto  faccia  dì  noi  , in  noi , e con  noi  tuttcciò , che  ad  ejjo 
piacerà  fenza  che  toi  vi  poniamo  alcun  of  acolo  . Ciucilo  che  mi  ama^ 
dice  lo  rtefso  Signore  , ojferva  ì miei  comandamenti , e però  ingra- 
to è r amore , mi  fero , ed  indegno  del  nome  di  amore  ^fe  non  è fede  le 
nell'  efeguire  la  Volontà  Divina . L'anima  fedele  deve  lafciar  il 
tutto , ajfiiche  libera  dal  tutto , ne  pojfegga  , «e  fa  pojfeduta  dx^ 
cofa  veruna  , e fempre  mai  fi  confervi fotto^  PaJJoluto  pojfedimento 
del  divino  amore  , il  quale  di  lei  faccia  ciò  , che  più  gli  farà  ituj 
piacere  . 

EfTcndoIe  ftato  detto  da  alcune  fue  figlie  , chela  Madre  di 
Chafcl  aveva  unadivotiffima  affezzione  alla  Cantica  de’Cantici, 
c che  portava  Tempre  quello  divino  libro  Topra  il  Tuo  petto , con- 
'fiderandolo  come  una  lettera  a lei  fcritta  dal  Tuo  dilettifsimo  Spo> 
fo  z Due  fio  è un  favore , efla  rifpoTe  , conceduto  ad  una  Spofa  tP  in- 
tera perfezione  , al  quale  io  non  debbo  afpirare^  e però  mi  tengo  al- 
le majfme  Evangeliche . E^eflo  ^f  ^ che  nelPaccoflarmi  alla  finta 
comunione^  mi  trattengo  nella  conf  derazione  d' alcuni  verfetti  del- 
la Cantica , che  mi  furono  fino  dal  principio  della  mia  direzione  af- 
fegnati  dal  nofro  Beato  '“Padre  , ma  fuori  dì  quefP occafone  non.  < 
me  ne  fervo  in  conto  veruno  , poiché  attendo  a raccogliere  mirra  , 
e lofio  i favori  ^e  le  delizie  alle  anime  perfette  . 

L’amor  divino  in  fomma  fu  nella  Vcn.  Madre  talmente  pu- 
ro , che  fenza  ricercare  o ricompenlà , o godimento , amava  per- 
che amava  , amava  per  Tempre  più  amare  , amava  per  unicamen- 
te piacere  al  fuo  amato,  a guifa  appunto  di  quelle  innamorate  Co- 
lombe,che  fi  hvano,e  fi  Ipecchiano Tulle  rive  dc’rulcclli,abbellcn- 
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dofi  non  tanfo  per  eflTere  béllcjquanto  per  piacere  agli  occhi  dc’lo- 
roamanti.Così  di  eflaferiveva  S.Franccfcodi  Salcs,chenon  tanto 
attendeva  a purificarti  per  etTere  pura, e ad  ornarfi  colla  virtù  per 
eflcre  bella , ma  il  tutto  faceva  per  piacere  al  fuo  amante  Divino, 
cui  (c  fotTe  fiata  egualmente  grata  la  bruttezza , come  la  beltà  ef< 
fa  avrebbe  del  pari  amata  la  deformità, e labcllezza;fu  altresì  co- 
sì veemente  , e forte  in  lei  un  tal’amore  , che  non  folo  i fuoi  pen- 
lleri , ifuoiafietti,  le  fue  parole,  le  fue  lettere,  le  Tue  operazio- 
ni } la  fua  vita  ) ma  ancora  la  gloria  del  Paraditb  le  fece  tàcrifica- 
re  all’amore , ed  al  piacere  del  fuo  Dio  : lo  hò  detto  piti  volte(Jò~ 
no  fue  parole  ) a noflro  Signore  nella  maggior  veemenza  de'  miei 
travagli  ^ che fe  gli fojfe piaciuto  di  affegnarmi  la  mìajìauza  nell' 
inferno  ^purché  facejfe  in  maniera , che  io  colà  già  non  Voffendeff^ 
e che  r eterno  mio  tormento  ridondajfe  in  eterna  fua  gloria  ^ ne  fa- 
reifata  contenta^  e che  fempre  egli farebbe  flato  il  mio  Dio  z Que- 
fio  è un  vero  amare  fenza  amor  proprio  , quello  è amar  Dio  topra 
ogni  cofa  con  tutta  l’anima , e con  tutte  le  forze , lenza  eccezio- 
ne , e fenza  mifura  , onde  rimane  alTaigiufiificato  il  giudizio  del 
Padre  Giovanni  Bertrand  dotto, e virtuofo  Religiolb  della  Com- 
pagnia di  Gesù , quale  dopo  avere  avute  più  conferenze  colia.» 
Yen. Madre , difie  alla  Madre  di  Chatel , che  lì  avefìfe  voluto  im- 
parare ad  efeguìre  il  primo,  e grande  Comandamento  d’aniarcL.» 
Iddio  con  tutto  il  cuore , con  tutta  l’anima , ed  il  profiimocome 
fe  ficlTo  , era  duopo  rimirare  come  la  praticava  la  Madre..» 
e di  Chantal  , la  quale  aveva  ricevuta  da  Dio  una  mera- 
vigliolà  intelligenza  di  quello  Santillimo  Comandamento,  e 
che  non  làpeva  , fe  l’ amore  divino  avelTe  giammai  avuto  un 
dominio  più  intero,  e più  alToluto  fopra  d’un’aniraa,  efelipo- 
tefie  trovare  in  tutta  la  terra  un’ anima  più  di  lei  abbandonata 
aU’amoredi  Dio.  * 

CAPO  Q_U  ARTO. 

Della  fua  carità  verfo  del  Vrojfmo  . 

Avendolo  Spirito  Santo  nello  ftefib  Comandamento  uniti 
quelli  due  amori  di  Drojcdclprofiimo  , nefegue,  chela 
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carità , (ebbene  abbia  due  Obbietti  ,cioè  la  bontà  di  Dio, ed  il  be- 
ne del  prodlmo , fia  non  pertanto  che  una  (bla  virtù  , perocché  lo 
ftclTo  motivo , che  l’aftringe  ad  amare  la  prima , TobÙiga  altresì 
a procurare  il  bene  dellecondo.  La  carità  adunque  , cnncuila_» 
Ven.  Madre  di  Chantal  amò  il  Tuo  p rolli mo,  oltre  al l’e (Te re  affat- 
to di  (ìnterrelTata , e gratuita,  non  amando  il  bene  del  prollimo 
per  il  Tuo  particolare  profitto,  ma  unicamente  perii  vantaggio 
fpirifuale  ,o  temporale  del  medefino  in  ordine  a Dio,  fufempre 
eguale , e coftante  lènza  mai  fofferirecangiamento  veruno , o per 
la  varietà de’tempi , o per  le  divcrlc  vicende  della  fortuna;  ella 
fu  univerfale,  e divina  fenza  efoludere  veruna  forta  di  perfone  , 
quantunque  nocive , ed  ingrate,  a guilà  appunto  del  Sole,  che 
fopra  tutti  e bi/bni , e rei  fpandendo  i rilplcndenti  Tuoi  raggi , a 
tutti  altresì  partecipa  il  benefico  calore  de*  medefimi . Perche 
però  ogni  affezione  dei  fuo  cuore  folTc  interamente  regolata  dal- 
le leggi  della  carità  , fi  applicò  con  gran  (ìudio  ad  annichilareL_j 
ogni  amore  naturale , e lènfibiledi  corrifpondenza , difimpatie, 
di  compiacenze  . Nimica  quindi  di  ogni  menomo  attacco,  folle- 
citudinc,  ed  amicizia,  chenonfolo  foflè  atta  a far  temere  qual- 
che ombra  di  macchia  nella  purità  del  fuo  amore , ma  altresì  non 
fofseaccefa  da  quel  fuoco  divino  , che  arde  in  petto  a’Serafini , 
rendette  il  di  lei  amore  verfo  di  tutti  tanto  più  dolce , e graziofo, 
quanto  più  puro , e perfetto.  Con  quella  carità  amò  i parenti, 
gli  amici , e tutti  quelli  ,che  a lei  ricorrevano  o per  Tutilità  fpi- 
rituale  delle  loro  anime  , o per  ricevere  qualche  conforto  uclle 
, loro  tribolazioni , o qualche  configlio  ne’loro  dubbj , o per  il 
maneggio  ancora  di  qualche  temporale  interelTe . A tutti  corrili 
pendeva  con  una  lineerà  amichevole  benevolenza , la  quale  elfen- 
do  lèmpre  accompagnata  da  un  fervido  defiderio  di  recare  ad 
ogn’uno  qualche  fpirituale  vantaggio  colla  lìia  converfazione_j , 
co’fuoi  trattenimenti , colle  fue  lettere , e colla  mcravigliofa  at- 
tività del  fuo  operare  indcfclTojobbligava  tutti  a confellàre  d’ave- 
re in  elfa  trovata  una  Donna  di  faggio  configlio  , una  Madre  di 
vera  confolazione  , ed  un’amica  d’intera  fedeltà  . 

Ma  perche  la  Carità,  allorché  è ben  ordinata,  rivolge  Io 
ptime  fue  follccitudini  a proccurare  il  bene  delle  anime,  che  fono 
la  parte  più  degna  del  nollro  prollimo  , c duopo  prima  conolcere, 
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quanto  ncirimpicgarlì  per  la  falutc  di  effe  foflTc  la  Ven:  Madre_j 
follecita  , ed  ardente . Per  fecondare  i movimenti  di  sì  bella  vir- 
tù, s’applicò , conforme  altrove  dicemmo , alla  fondazione  di  un 
nuovo  Ordine  , nel  quale  pote0ero  aver  luogo  quelle  pcrfòne_j, 
cui  la  fanità  cagionevole,  l’età  troppo  avanzata  , o la  (overchia 
dilicatezza  della  complellìone  vietando  TingrelTo  negli  Ordini 
piùaufteri,  rimanevano  nel  Secolo  col  folodelidcrio  della  per- 
fezione religiofa , perche  mancanti  di  forze , onde  fottoporfi  all’ 
afprezza  del  loro  vivere . Quindi  tante  fondazioni,  e viaggi,  tan- 
ti patimenti  e pericoli,  malattie,  contradizioni , ingiurie , tutte 
(èrvirono  di  cica  per  confervare , ed  accrefeere  il  fuoco  della-, 
ardente  di  lei  Carità  . Quella  feriveva  colla  di  lei  penna,  dettan- 
dole fentimenti  tutti  fondati  a Habilire  le  fue  (ìgMe  neirefcrcizio 
delle  più  fublimi  virtù,  ma  lìngolarmcnte  nella  reciproca  unione. 
Quanti  avvertimenti  ella  ne  diede  generali,  e particolari  per  tut- 
to l’Ordine  , per  le  Superiore  verìo  le  fuddite , per  lefuddite_* 
verfo  le  Superiore,  per  tutte  le  Religiolé  vcrib  le  loro  eguali . 
Balla  leggere  il  libro  delle  fue  Lettere , e l’altro  delle  fue  Rifpo- 
ile  fatte  (opra  il  Collumiere  dello  ftelTo  Ordine , per  conofeere—» 
con  egual  chiarezza  , e Rupore  quanto  folTe  Rimolata  da  tal  Cari- 
tà a cercare  con  ogni  mezzo  poltìbile  la  falute  dell’anime  . Quella 
parlava  colla  fua  lingua  , da  cui  non  ufei  vano,  che  fentimenti  di 
foprafina  alFezzionc  ,ora  tratti  dalla  piacevolezza  del  nollro  Pa- 
dre Celclle,  ora  dagl’infegnamenti , e dall’operedel  nollro  di- 
vino Sai vadore,  ora  dagl’efempj  ammirabili  del  Santo  fuo  Padre, 
che  fi  era  confumato  per  la  Carità  verfo  dell’anime;  ma  foprattut- 
to  lì  rendeva  degna  di  ammirazione  ne’fuoi  dilcorlì  fopra  quella 
virtù,  quando  di  elfa  ragionava  a tutta  la  Comunità  . Raccolte 
dalla  Sacra  Scrittura  tutte  le  fentenze  , che  in  commendazione 
della  Carità  verlb  del  prolllmo  furono  fuggerite  dallo  Spirito 
Santo  a’divini  Scrittori , ne  formava  dilcorfi  cosi  eloquenti , ed 
inlìammati,che  fe  il  tempo  del  dire  non  le  folTc  flato  limitato  dal- 
la Regola , mai  non  avrebbe  dato  fine  al  ragionamento . Avendo 
faputOjChe  una  fua  Religiofa  Icntiva  troppo  grande  difficolià  nel 
fopportarc  l’imperfezioni  d’iin’altra  : Mìa  cara figlia , le  fcrilfc  , 
conjidcratefpefio  quefle  parole  : Gesù  Grifi o ci  hà  amate  ^ e ci  hà 
Ifivate  ccljuo  Sangue . Perche  ci  ba  ejfo  amate , e fieri  do  noi  immon- 
de y 
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de  ) e vili  creature  ? Ci  ha  amate  per  un  eccejfa  di  carità^  lavande^ 
et  col fuo  Sangue  fenza  affettare  ad  amarci , che  prima  ftffimo 
lavate  . Credetemi'^  mia  cara  figlia^  amiamo  fenza  efame  qucjto  ca- 
ro projjimo  affatto  povero^  mal  fatto , e tale  quaPè  \ e Je  fbjje  poff- 
hile  lavare  le  fue  imperfezioni  col /angue  nojìro  ^ dovremmo  dejide- 
r are  dì  darlo  fin' alP  ultima  goccia  per  taP  effetto . Benché  la  Tua  ca- 
rità congiunta  ad  una  (omnia  piacevolezza  , la  conlìgliafTc  ad 
emendare  I difetti  delle  Tue  figlie  più  colie  parole  amorevoli,  che 
colle  pubbliche  penitenze,  non  pertanto  lafciòdi  fendervi  la  ma- 
no, quando  ne  conobbe  il  bifògno  . Vero  è , che  il  più  delle  vol- 
te lo  faceva  colle  lagrime  agli  occhi , e con  profondi  fofpiri , che 
efàlando  da  un  cuore  pieno  di  carità,  la  facevano  efclamare  zPia- 
teffe  a Dio , che  fenza  rendere  la  mia  fofferenza  pregiudiziale  alle 
mie  Sorelle , potejji  afienermi  dai  corregere  con  cajìtgo , o fotto- 
porre  me  fleffa  a quefla  ^ee/Vex;za,te(}iperdndo  in  tal  guifa  la  man-* 
fuetudioecol  rigore,  la  (everità  colla  piacevolezza.Pcr  accertar- 
iì  però  che  quefla  piacevolezza , anzi  che  procedere  dalia  brama 
di  efercitare  la  carità , fo(Te  originata  da  debolezza  di  fpiriio  , o 
da  (bverchia  indulgenza  , fàpeva  alle  occafioni  chiudere  gli  occhi 
ad  ogni  riguardo  di  Mondo,  e palfare  (òpra  tutti  gli  umani  rifpet- 
ti,  il  che dimoflrò  fingolarmente  in  certa  contingenza,  in  cui 
veggendofi  obbligata  di  proccurare  Temendazione  di  una  perfb- 
na  da  alcuni  fuoi  difetti , lo  che  non  poteva  efeguire  fenza  recar 
difpiacere  ad  un  Perfonaggio  di  fòmma  confiderazione,  dille  che 
per  quanto  (entiffe  una  pena  eftrema  nel  difguftare  il  detto  Per- 
sonaggio, contuttociò  non  poteva  più  lungamente  folferire  le__» 
mancanze  di  quell’anima  , e quando  anche  fblTe  incorfa  nell’in- 
dignazione di  tutto  il  Mondo,  non  avrebbe  potuto  tradire  leLj 
anime,  alla  fua  cura  commcfrc,.'iggiungendc  a quelle,  altre  efpref- 
itoni  di  maggior  Zelo , le  quali  dimollravano , che  la  di  lei  carità 
non  temeva  verun  rifpctto , ne  poteva  elfere  fupcrata  da  qualun- 
que ollacolo , dicendo  = Se  io  avejfi milk  vite^  k darei  tutte  Pana 
dopo  deP altra  per  la  falute  delP anime  . 

Non  furono  rillrcttc  le  fiamme  di  quella  fua  grande  carità  , 
nel  Iblo  benefizio  dell’anime,  che  vivevano  chiufe  ne’ fuoi  Moni- 
Aeri  , ma  fi  ftefero  in  oltre  a divampare  fuori  in  prò  de’  fuoi  prof- 
fimi  vicini,  e lontani . Trà  le  fue  carte  trovolTi  la  feguentc,in  cui 

Z z ave- 


Digitized  by  Google 


j53  Vita  deliba 

avelia  fcritto  di  Tua  mano  : Bì/ogna,  che  tì  ricordi  di  pregareMon- 
jìgnore  di  Ginevra , perche  faccia  lilruire  la  minuta  plebe  dell  t_j 
Città  circa  il  modo  di  udire  la  Mejfa  con  riverenza , e divozione , e 
di  far  la  mattina  Y offerta  al  Signore  di  tutte  le  azioni  del  giorno. 
Fù  quefto  Tuo  dcfiderio  foddisfatto  con  molto  profitto  dciranì* 
me  col  mezzo de’Cberici  Regolari  di  S. Paolo,  i quali  in  tre_j 
di-verfè  Chiefe  di  Annifsj  furono  impiegati  dal  Santo  Vclcovo  ad 
infegnarcil  Catechifmo  , e fpiegare  la  dottrina  crilHana;  ma  per- 
che efTì  occupati  in  Città  ncirimegnarc  alla  gioventù  le  fcicoze , 
non  potevano  Rendere  il  loro  zelo  al  di  fuori  ,iion  fu  confentA^ 
rincomparabilecarità  della  Ven. Madre  , finché  non  vide  in  ap- 
preflò  colla  di  lei  opera , ed  induflria  Rabiliti  in  quella  Diocefi  i 
Padri  della  MilTìonc,  perche  tutti  quelli  ancora  , che  abitavano 
nelle  campagne  j e ne’monti  più  alpcllri , col  mezzo  di  si  degni 
Operai  lóflTero  iflruiti  ne’  primi  rudimenti  della  Fede , c godeUc- 
ro  i?  benefizio  della  divina  parola  . Quindi  allorché  intelè  dal 
B.  Vincenzo  de  Paoli  loro  Fondatore  la  dcllinazione  , che  egli 
faceva  di  lèi  Rcligiofi  in  feguito  alle  replicate  Rie  ifianze,  per  li 
fondazionedel  Santo  Illifuto  indetta  Città, le  ne dimollrò  ripie- 
na di  contentezza  ,e  di  giubilo  dicendo  alle  Rie  figlie  = Allorcbì 
h penfo  , che  i noffri  buoni  Signori  Mìffonarj  vengono  ad  ijlraire^ 
e no  d tire  colla  parola  dì  Dio  le  pecorelle  del  noflro  Padre  io  non 
sd  , che  cofì  non  farei  per  eff . Dalla  RelTa  carità  era  ella  Ipinti 
ad  efporre  a molti  altri  Vefeovi , e Prelati  tutto  ciò,  che  credeva 
di  profitto,  o di  nocumento  alle,Ioro  Greggic  , affinché  le  anime 
redente  col  lànguc  di  Gesù  Grillo,  ed  alla  loropallorale  vigilan- 
za raccomandate,  non  vcnilfcro  a perire  per  mancamento  di  chi 
o non  le  addottrinaflc  ignoranti,  o non  le  correggelTc  viziolè . La 
Caritvà  fimiimcnte  la  llimolò  ad  avvertire  un  certo  Prelato , il 
quale  , come  riferilcc  Monfignore  Carlo  Augufto  di  Sales  in  una 
fua  lettera  ad  una  Superiora  della  Vifitazione , anzi  che  fàr  pro- 
fitto nelPanime  , s’andava  preffb  di  else  colle  lue  prediche  Icredi- 
tando , R-nza  che  pcrlbna  veruna  avelfe  il  coraggio d’avvcrtirlo, 
foche, dopo  aver  ella  prdb  configlio  da  alcuni  degni  EccIefìaRici 
circa  il  modo  di  farlo,  fu  da  lei  cleguito  con  un  rifpefto , pruden- 
za , ed  efficacia  ammirabile  . In  fomma  era  lolita  dire , che  come 
Panimi  è la  parte  principale  deU’Uomo , così  la  prima,  principi- 
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Ic)  e migliore  parte  della  Carità  doveva  cfercitatfi  verlb  dcll'aui- 
ma,  per  riguardo  ai  beni  futuri , ed  eterni . 

Se  iolàziabile  fu  la  Carità  della  Ven. Madre  verfb  la  falvc?.- 
2a  deiraoime,  non  minore  fu  quella  > che  efercitò  nel  proccurare 
il  bene  ancora , de'  corpi  nelle  perfone  travagliate  dalle  infcnni. 
tà,  afflitte  dalla  penuria  , ed  Aogudiate  da  qualunque  miferia  , 
Senza  più  ridire  le  ammirabili  opere  di  mifcricordia  da  lei  prati- 
cate.nel  fiore  della  Tua  gioventù,  quando  facrificò  la  fua  vita , la_/ 
fua  libertà  allervizio  de’  più  (cbifoii  infermi , come  fi  è riferito  a 
fuo  luogo  oe'due  precedenti  Libri , mi  riftringero  a raccontarne 
brevemente  quegli  atti , che  elercitò  DeU’età  più  avanzata  . Per 
mezzo  delle  Sorelle  Torrierc  proccurava  di  làpere  quali  folfero 
le  perlune  più  aggravate  dalle  malattie  , ed  avutane  la  d>ltinta_> 
notizia,  ella  ftelTa preparava  i brodi,  cucinava  le  inindtrc,  faceva 
Jc  orzate , componeva  di  propria  mano  diverfe  bevande  medici- 
nali , econfomma  allegrezza  ogni  cofa  portava  alla  Portinaja , a 
cui  apparteneva  di  farne  la  diftribuzione . Altre  volte  andava-» 
alla  difpenlà  per  chiedere  alPEconoma  qualche  cofa  per  i poveri, 
dicendole  con  una  grazia  impareggiabile  = Figl/a  mia  , in  nome  di 
tiojìro  Signore  datemi  quefìo per  i nojlri peroerellt  ^ ed  avendolo 
ottenuto  correva  tutta  fefiofa  a portarlo  alla  Portinaja,  cui  dice- 
va z lo  sò  accattare  meglio  di  voi , vedete  cofa  mi  è flato  dato  per 
amor  di  Dio  . Non  approvava  , che  i Moniflcri  faediero  regali  a 
perfone  ricche , fuori  che  per  motivo  di  gratitudine  per  qualche 
particolare  favore  ; godeva  bensì , che  fenza  mancare  alla  carità, 
convenienza,  e dovere  delle  proprie  rcligiofc  fi  faceficro  quei 
rifparmj,  che  lì  potevano  fare , non  per  arricchire  i Monifteri , e 
rendere  più  comode  le  Religiofè,  ma  per  avere  di  che  far  la  carità 
fii  poveri  di  Gesù  Crifto . 

Fra  quelli  riconofeeva  con  modo  particolare  i PP.  Cappuc- 
cini , pcrlocchè  quando  alcuno  s’infermava , fi  prendeva  ella  la.» 
cura  di  fargli  apparecchiare  il  vitto , con  tal  premura , e diligen- 
za, che  più  volte  al  giorno  andava  in  cucina  per  olTcrvaro  , s’era- 
noben  preparate  le  vivande , ed  aveva  &tto  patto  col  P.  Guar- 
diano, ch’elTendo  in  qualche  necclTltà , e non  trovando  altrove 
l’opportuno  foccorfo  , ricorrelTe fempre  ab  Monifloro  della  Vifi- 
tazione , come  a Tuo  rifugio  . Circa  il  fine  della  Ragione  faceva-. 
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{eparare  i panni  ,che  non  erano  più  per  fcrvircj  quali  clTa  rifàrci- 
va  per  diftribuirli  a’poveri.  li  fimilc  faceva  delle  fcarpe  chieden- 
do altresì  la  licenza  di  poter  imparare  a racconciarle , la  quale_^ 
le  fu  negata , come  pure  di  dare  in  un  inverno  aflai  rigido  la  pro^ 
pria  tonaca  per  amordi  Dio  ad  una  poverella. 

Avendo  le  miferie  della  guerra  coflrette  molte  perlónc  del 
Contado  di  Borgogna  a ricoverarfi  in  Annifsj,  non  fi  perde  di  co- 
laggio la  di  lei  carità  nel  trovare  il  modo  di  provvedere  al  vitto 
di  quei  poveri  rifugiati.  Stupivano  tutti  nel  vedere  la  generolà 
liberalità  di  quella  pietofa  Madre  degli  afflitti , e lòvvcnirrice  de* 
niefehini , e molto  più  li  Uopi  vano  le  Religiolè,  le  quali  làpevano 
rnrt  aver  in  cafa  maggior  quantità  di  grano  di  quella  fuflfe  necef- 
{ària  per  la  loroprovvifione . ElTa  non  per  tanto  le  diceva  : 
ie  coraggìofamente , o figliuole  nel  nome  del  Signore  . £’  d$  dovere 
tener  conto  del  bene , che  ci  monda , ma  per  farne  carità , e non  per 
arricchire  , e fervìre  allenofìre  comodità . Voi  vedrete^  che  alla  fine 
delPanno  la fpefa  non  riufeirà  maggiore^  e così  in  effetto  avvenne 
con  gran  meraviglia  di  tulfCjChe  non  làpevano  intendere  come  eoa 
tante  limoline  la  provvifione  del  grano  folTe  così  pococonfumata. 

Se  tanto  ardente  , e benefica  era  la  carità  della  Vcn.Madrc 
-verlb  gli  ellremi , chi  potrà  fpiegare  quella  maggiore  , e più  te- 
nera , con  cui , fecondo  le  regole  della  medeftma,  amò  le  Tue  fi- 
glie , e proccurò  , che  tra  di  effe  fempre  mai  fi  confervalTe  nel  Tuo 
fiore  una  sì  rara , e fanta  virtù  . Per  inlcgnar  loro  il  grado  più 
fublimo , ed  eroico  di  quella  , fpiegò  ad  clfc  una  volta  la  divcr- 
fa  maniera  , concuinollro  Signore  Gesù  Grillo  aveva  coman- 
dato agli  ApoHali  di  amare  le  genti  del  Mondo  ) e di  amarti  fra 
loro , dicendo , che  in  riguardo  agli  altri  aveva  loro  conaandato 
di  amare  il  proffìmo  come  le  lleffi  j ma  perche  adcmpiclTcro  anco- 
13  con  maggior  efattezza  il  precetto  della  vicendevole  dilczzio- 
nc  fra  di  ciPìzAmotevì , gli  uni  gli  altrì^  come  io  hò  amati  ve/, 

e come  il  Padre  mio  bà  amato  me-,  quindi  come  il  Padre  , cd  il  fi- 
glio fi  fono  amati , fi  amano , eli  ameranri«^  con  un  amore  eterno, 
con  un  amore  dì  comunicazione  , con  un  amore  di  uguaglianza, 
C di  unità  infcparabile , così  effe  fra  loro  dovevano  amarfi  per 
adempire  alla  maggior  perfezione  del  Contandamento  divino  . 
Jn  quello  modo. amò  e0ale  care  fne  figlie,  cioè  con  un  amore  di 
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comunicazione , intirizzandole  a quello  ftato  medefìmo  di  virtù, 
a cui  cfTa  afpirava  con  quei  mezzi  particolari, che  per  la  Tua  inter- 
na condotta  , Tetano  (lati  dati  dal  Santo  Tuo  Padre  . Per  lo  che 
diife  una  volta,  che  tolto  il  rendimento deVonti  di  Tua  cofeienza, 
che  non  faceva  in  particolare  a ciafeuna  Sorella,  non  aveva  fegre- 
to  alcuno,  che  ad  cflTc  a veife  tenuto  celato^  chelàpcvano  molto 
bene  il  cammino  , per  cui  Dio  la  conduceva , e che  con  tutta  ve- 
rità poteva  alTìcurarle  d’aver  loro  comunicato  tuttociò,  cheTera 
ftato  infegnato  da  S.  Franceico  di  Sales  . Le  amò  con  amore_» 
d’uguaglianza  dandoli  tutta  , a tutte , unendo  ad  un  afpetto  mae- 
ftofo,  e grave  , che  ifpirava  in  cialcuna  venerazione  alla  làhtità  , 
che  le  tralpariva  nel  volto , una  dolcezza  di  Colomba  nel  tratto  , 
che  la  rendeva  affabile,  e convcricvole  con  tutte,  accomodando- 
fi  con  una  mcravigliofa  condilccndcnza  fri  i termini  della  carità , 
della  neceffità,  edell’ubbidienza  allofpirito,  aidcfidcrj,  alle 
inclinazioni  di  cialcheduna . Volendo  ellà  infinuare  quella  prati- 
ca di  carità  ad  un  Religiolb , che  fi  lalciava  governare  da  un  fpi- 
rito  troppo  auftero  nel  trattare  co’fuoi  fratelli , gli  dilfc  : Voi 
•sedete , mìo  Padre  . Petd  in  cui  mi  ritrovo  , e fapete  lo  fiato , net 
quale  Dio  mi  tiene  , al  che  aggiungendofì la  moltitudine  degli  affa- 
ri , che  mi  occupano , non  bò  talvolta  in  modo  veruno  volontà  ne  di 
rìdere , ne  di  parlare  j nondimeno  , quando  mi  ritrovo  in  compa^ 
guia  delle  nofire  Giovani , che  fono  molto  allegre  , io  parlo  ^le  af- 
colto , e fenza  volontà  rido  di  quello , che  mi  dicono , per  dar  loro 
confidenza  di  rìcrearfi  ^ ejfendo  ciò  necejfario  z Le  amò  con  amo- 
d'unione , perche  trovandoli  tutte  unite  nel  di  lei  cuore  in  Tanta 
dilezione , fi  formalTc  nel  cuore  di  tutte quelTunità  d’amore  ,che 
foprattutte  defiderava  di  eternare  nel  Tuo  Ifiituto , come  il  mez- 
zo più  atto  a confervarlo  nel  fiore  della  Regolare  olTervanza  , e 
perfezione  Rcligiofa  ; e perciò  efscndole  detto,  che  una  dello 
lue  Sorelle  non  fapeva  perfuaderfi  di  elsere  da  lei  amata, rifpofe  : 
f}uefia  cara  Sorella  mi  fa  gran  torto  nel  credere  ciò^perche  v'ajficu- 
ro , che  non  vi  è figliuola  della  Vifit  azione , che  non  pa  ìufparabllo 
^ol  mio  cuore . 

Non  poteva  aver  maggior  contento  di  quando  udiva  , che  i 
Monifteri  più  ricchi  rifparmiavano  per  ajutarc  i più  poveri,  e di- 
ceva , che  farebbe  ftato  eftrcmo  il  Tuo  dolore , fc  qvefto  fervore— t 
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di  carità  foCTe  paffato  in  tepidezza  j onde  proccurava  con  Tue  let- 
tere di  accenderlo  maggiormente . Avendo  faputo  da  una  Supe- 
xioja  ,cbe  diverfe  Tue  Novizie  le  avevano  date  alcune  cofe  j per- 
che col  capitale  formato  dalla  rendita  delle  medefime,  (è  ne  facef- 
fe  una  piccola  entrata  a benefizio  dc’Monifteri  più  biiognofi , oe 
pianfe  di  confolazione , e di  gioja , dicendo  c ritrovamen- 

to dì  carità  mi  fà  liquefare  il  cuore  per  gratitudine  verfo  cotefia^ 
buona  Madre^efue  figliuole  z Maggiore  di  quella  lù  l’allegrezza, 
che  ricevè  dalla  lettera  d’un  altra  Superiora,  che  le  ferifledi 
aver  fatta  colle  fue  Rcligioic  la  determinazione  di  digiunare , ad 
effetto  di  potere  con  quello  rifparmio  Ibvvenire  alle  necelfità  del- 
le loro  Calè  più  bilbgnofej  baciò  più  volte  la  lettera,  la  portò  per 
divozione  appefa  più  giorni  alla  cinta  , e facendone  fella  diceva  z 
Ecco  il  frutto , che  partorifee  il  cuore , e la  mano  d^una  vera  figlia 
delia  Vtjìtazìone . . 

Ma  fe  aveva  grande  Ibllecitudine  nel  recar  follievo  a tutte  le 
necelfità  delle  lite  figlie , adatto  fingolare  quella  rendevail  vcrlb 
le  inferme  . La  mattina  neH’ulcirc  dal  Coro  volgeva  i primi  fuoi 
pani  alla  vilìta  delle  medefime  . Le  conlblava  , lealTilleva  , elèr- 
viva  in  ogni  rofa  fenza  averlìonead  ogni  più  Ichifo,  e vile  impie- 
go, efenza  olfervare  veruna  dillinzione  di  perlbne,  perche  in_» 


tutte  confiderà  va  la  Hclfa  perfona  di  Gesù  Grillo , per  cui  amore 
impiegavafi  a loro  prò . Efsendole  fiato  detto  da  un’inferma,  che 
lentiva  molta  pena  , perche  elsa  clTcndo  fiata  ricevuta  fenza  dote 
folle  colla  Tua  infermità  di  tanto  aggravio  alMonillcro  z DeA, 
tara  figliuola  le  rifpofe , non  dite  quejlo  , perche  ci  Jtete  preziof.t^ 
al  pari  una  montagna  d'oro  ejfendo  un  gran  teforo  nelle  Caje  dì 
Dio  P qver  foggetti , che  diano  occajìone  dì  efer citare  la  fanta  ca- 
rità , ed  anime , che  /apportino  il  male  con  pazienza , come  voi  de- 
fi  derate  di  fare  , 

Ordinava  con  molta  premura  alle  infermiere , che  ad  ogni 
minima  richiefia  delle  inferme , ed  ancora  fenza  che  quelle  la  ri- 
chicdclscro,  quando  daefsefofse  fiato  conolciuto  il  bilògno  , o 
giovamento , che  avefse  potuto  loro  recare  colla  fua  afiillenza , 
che  la  chiamafsero  di  notte , c di  giorno , poiché  in  ogni  tempo 
era  pronta  a lafciare  ogn’altra  occupazione  per  andare  a fervirle, 
Lfsendo  fiata  pregata  adaverfiun  poco  più  riguardo  a cagione 
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maflìmc  della  fua  età  = M' rirloro,  rifpondeva , e mi  ricreo  fempre 
nelle  noBre  infermerie  , poiché  avendomi  Dìo  conceduta  una  vec~ 
chi.ija  tanto  fana  pare  , che  con  queflo  mi fìgnì fichi  ejfere  volontà 
Jua  5 che  io  nf  impieghi  nelfervizio  delP inferme . 

Non  fòlamcntc  però  aveva  cura , c pendere , che  folTero  ben 
afdftite,  r inferme,  ma  voleva  altresì,  che  fòdero  con  tutta  carità 
ajutate , e fervite  le  fteflè  infermiere , obbligandole  a prendere  a 
tempi  dovuti  i convenienti  riftori , e ripofi , perche  coll’indifcre- 
t.i  fatica  , e fèrvitù  non  cadefsero  in  pericolo  d’infermarfi  ancor 
efse  . Ma  fc  ofservava,  che  alcuna  di  loroavcfse  grazia  particola- 
re , cd)IIecitudine  più  attenta  neirimpiegard  in  un  miniflcro  di 
tanta  carità  , dopo  efserne  molto  rallegrata , l’efortava  a ringra- 
ziare il  Signoredcl  donoflngolare  , di  cui  l'avcva  favorita  nel 
concederle  quell’abilità  , ed  afifetto  ,con  cui  fcrviva  alle  inferme  . 
£ per  maggiormente  incitarla  a perfèverare  in  fbmigliante  efèr- 
cizio  foggiungeva  : ^anto  a me^fe  avefp  Petà  , e le  forze , non  - 
defiderarei  altro  uffizio  nelP  Ordine , che  dì  fervire  atP  infermeria  ^ 
avendomi  Dio  col  mezzo  de*  medefìmi  miei  patimenti  ajfuefatta  al- 
la fojferenza^  e compaffione  delP  inferme^  ed  avendo  da  ciò  imparato 
non  ejfervi  cofa , che  pareggi  P altezza  della  carità  j e quando  veggo 
Pajfoluta  necefiità  mi fi  r ugge  rei  volentieri  per  porgere  loro  rimedio. 

CAPO  Q_U  I N T O. 

Della  fua  Carità  nel  fopportare^^  ed  amare 
le  Perfine  moteFie , e contrarie . 

QUantoc  facile  amare  il  noftro  profTìmo , ancorché  povero, 
ed  infermo  , quando  la  carità  ritrova  nella  altrui  virtù, 
gratitudine,  e piacevolezza  il  dio  allettamento  a bened- 
cario,  a compatirlo,  a fervirlo,  altrettanto  è difiicile  amarlo 
imperfetto , ingrato  , e contrario  . Quella  pertanto  è la  pietra_j 
di  paragone  , onde  fi  rifeontra  la  vera  carità  verfo  del  proffimo, 
la  quale  chiudendogli  occhi  a tuttociò  , che  di  cattivo  , o mole- 
fto  hà  in  fé  flefso  , fblamcnte  gli  apre  per  lafciarfi  muovere  a be- 
neficarlo, afervirlo,  a fopportarlo  dal  contemplare  la  bella  di- 
vina Immagine  , che  in  fé  porta  fcolpita . Non  farebbe  Hata  inte- 
ramente perfetta,  cd  eroica  la  carità  della  Yen.  Madre  di  Chan- 
tal 
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tal  ) feaquedo  grado  non  ravefse  condotta  . A tal  riflefso  quali 
fentimenti  di  amor  fopràfìno  non  le  iiliilò  il  Signor  Iddio  nellV 
nimo , e quante  occaHoni  non  le  mandò , perche  nell’efercizio  del- 
ia Tua  carità  venifse  a palefare  la  (incera  corrifpondenza  delie  Tue 
operazioni  ai  perfetti  fentimenti  del  cuore?  Non  foio  mai  non.» 
rendette  male  per  male , ma  proteiiavafi  Tempre  di  non  faper  ca- 
pire ) come  in  una  mente  j ed  in  cuore  Criiliano  potefsero  naice- 
re  penderi  ) ed  allignare  defiderj , che  lo  conduceisero  a tàr  ope- 
re di  vendetta  z Hò  taf  orrore  a quefìo  vìzio  , diise  in  certa  occa- 
fione,  che  fe  mi  fojfe  occorfo  di  fare  qualche  cofa  per  vendetta , cre- 
do j che  ne  morirei  dì  dolore . 

Un  uomo  di  bafta  condizione  , ma  afsai  alto  nella  voce.j, 
lènza  coniiderare  i motivi , onde  per  obbligo  di  cofeienza  s*era 
indotta  la  Ven.  Madre  a far  non  sò  che  colà , che  poco  gli  pia- 
ceva , trafportato  dalla  collera , la  caricò  con  parole  afsai  afpre  > 
c mordaci , accufàndoia  d’ingiufla  , e di  falla  carità . Senza  pun- 
to ella  fcomporli  , Tafcoltò  con  faccia  ferena  , ed  umile  > ed  aven- 
do finito  di  vomitare  la  fua  IHzza,  altro  non  gli  rilpofe,ye  non  che 
Ttio  vi  benedica  f gito  mio , polcia  volgendofi  alle  Sorelle,  ch’era- 
ro  lecojdifse  loro  e Vedete  come  qtiejlo  caro  projfmo Jì alterai  Egli 
i creato  ad  immaggine , e Jìmilìtudtt.e  dì  Dio , bì fogna  amarlo  con 
tutto  il  nofìro  cuore  ? andiamo  a pregare Jecondola  fua  intenzione  . 

Un’ altta  perlòna  non  meno  abbandonata  ai  furori  del  fuo 
sdegno  , venne  al  Parlatorio,  e chiamata  la  Ven.  Madre , la  cari- 
cò di  tanti  vituperj , che  la  Torcila  aflìllente  in  qualità  d’afcolta- 
Irice  le  dilTe  r Veramente,o  Madre , non  è già  volontà  dì  Monf- 
(intendendo  dire  di  S.  Francclco  di  Sales)  che  V.Ocìòfop- 
porti . Perdonatemi , clTa  lòrridendo  rifpf>Te  : Monfignore  mi  ha 
i^fegnato , che  dobbiamo  feguìre  quePio  documento  delP  Apofolo 
S.  Paolo  : Diletti  fimi  non  vogliate  difendervi , e molto  meno  ven- 
dicarvi , fofferìte pìuttojìo  iT  effere  maltrattati  , ed  ingiuriati  . Il 
giorno  appreflb  un  parente  fìretto  della  fuddcita  Pcrlbna  andò  a 
far  grandi  doglianze  della  Ven.  Madre  col  Signor  Duca  di  Ne- 
mours, delle  quali  fu  avvifata  da  un  Cavaliere  , acciò  facelTe—» 
parlare  al  Principe  z Mìo  caro  Fratello , efsa  gli  rifpofe  , bìfogna 
ben fo ferir  e qualche  cofa . Se  il  nofìro  projfmo  mai  non  ci  facejfe 
tuale  veruno , in  che  coja  noi  lo JopportorcJfmo  l lo fentogran  con- 
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pÀaùone , cV  ejfendo  Spofe  dì  Geni  Grillo  , noi Jiamo  come  luì  ac~ 
(ujàte  a'  Princìpi.  Tutto  il  rimedio ^ che  io  vi  apporteròyfarà  P an- 
darmi a comunicare  per  il  nojlro  accufatore . 

Si  fdcgnò  fortemente  certo  Giovine  , perche  una  fanciulla 
da  elfo  cercata  in  ifpofa  , aveffe  abbracciato  lo  (lato  Religiofo  nel 
Moniilero  della  Vidtazione  . Volendo  per  tanto  sfogare  il  Tuo 
mal  cuore  andò  al  Monidero  ,e  fatta  chiamare  la  Ven.  Madre, le 
prefentò  una  (crittura  , che  conteneva  un  in&mc  fatira  . Appena 
cominciò  a leggerla,  che  volendola  redituire,  gli  dilTe  : Avver- 
tite Signore^  credo^  che  abbiate  errato  , non  ì diretto  a noi  quejlo 
fòglio  . Anzi  a voi , a voi  replicò  il  giovine  infuriato , e fattoG  ad 
i(f>iegarglJclo,le  diife  parole  le  più  oltraggio(è,che  potedèro  u(ci- 
re  da  una  bocca  maledica . L'afcoltò  con  tanto  giubilo,  che  dopo 
ebbe  terminato  d’udirlo,  ufcendodal  Parlatorio' colTAlTidente  , 
Jc  di(Te  : Non  ho  mai  udito  Panegirico , che  mi fìa  flato  più  grato 
di  quello  dì  quejlo  Giovine , contuttociè  bò  gran  compajpone  di  ve- 
derlo  nel  peccato  ; preghiamo  il  Signore  ad  illuminar lo^P^\xò\  egli 
le  orazioni  della  (ua  ferva,  poiché  pentito  il  fuddetto  Giovine_j 
del  fuo  errore , le  andò  a chiedere  perdono , fi  fece  Religiofo,  e 
riu(cì  un  infigne  Predicatore , e buon  Servo  di  Dio . 

Un  gentiluomo  ebbe  così  a male  , che  una  Tua  Sorella  fi  fa- 
cede  Monaca  della  Vifitazione,  che  adoperò  ogn’indudria  per  ri- 
chiamarla al  Mondo  ;ma  avendo  inutilmente  tentato  tutt'i  mez- 
zi , che  potè  immaginarfi , adìnc  di  farla  ritornare  alla  fua  Caia , 
rivolle  le  Tue  furie  contro  la  Ven.  Madre,  cui  andò  a parlare  uni- 
camente per  aver  occalìone  di  fpiegarc  con  e(Ta  le  fue acerbe  do- 
glianze , che  accompagnò  con  parole  oltremodo  altere , e pun- 
genti . Ma  perche  elfa  le  afcoltava  fenza  punto  turbarfi , o mo- 
drarne  colla  mutazione  del  volto  alcuna  pcna,tanto  più  s'inafprt 
la  di  lui  collera, prendendo  occadone  di  più  gagliardo  irritamen- 
to dalla  de(fa  di  lei  modedia  , e dlenzio . Procurò  allora  di  ri(^ 
pondergli  con  parole  piene  di  umiltà , e dolcezza , ma  neppure 
quede  giovando  a quietare  il  di  lui  fdegno  , cercò  di  ottenerti-» 
coll’opera  quello,  che  non  potè  guadagnare  colle  parole  . Efbrtò 
quindi  la  Novizia  a lalciare  al  Fratello  buona  parte  de'lùoi  beni, 
dicendo , che  non  d doveva  rifparmiare  cofa  veruna  per  rimette- 
re un  prodìmo  ne’ doveri  delia  Carità  Cridiana,cd  ionoltre  a re- 
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galargli  una  iìlza  di  perle, che  già  aveva  desinato  in  dono  al  Mo- 
ninero,  dicendole  = Cara  figliuola  ^ date  le  perle  del  Mania  al 
Mondo , per  ricondurre  allo  Santa  Carità  ('anima  del  vojlro  Fra^ 
fello  , la  quale  è un  preziofa  gìojello  dì  Cesi  Crìflo  . 

Elfendo  Hate  da  un  fecolare  rubate  certe  colè  del  Monifte» 
ro,  vi  fu  chi  andò  a chiederà  alla  Ven<  Madre,  fé  e(Ta  gliele.^ 
aveva  donate , o pure  fé  furtivamente  le  foflero  fiate  tolte  . Vo- 
lendo ella  d ifendere  la  riputazione  di  quello  da  ogni  concetto 
cattivo , che  fi  potefle  formare  di  lui  ^ Voivorrejle  , diife,  giudi- 
care male  dì  quefi'  Vomo  , bì fogna  ejfere  piti  giudo  , e confi  derato 
ne' proprj gìudìzj  .Iczxio  polcia  chiamare  quello  flcCTo  U omo, che 
avev  i rubato  al  Moniflcro,  lo  ammonì  fegretamente , dicendo- 
gli : potremmo  cofirìngeroì  a refiituìre  quello  che  voi  avete 

tolto , e /vergognarvi  pubblicamente , ma  perche  vi  abbiamo  com- 
pajfione  , ci  contentiamo  di  dirvi , ebe  ve  ne  confejpate , donandovi 
quello  , che  ci  avete  levato^  con  pat tocche  quefio  vi  ferva  per  ricor- 
darvi fempre  a non  far  mai  piti  ta(offefa  al  vodro  Pro/fimo  . 

Aveva  un  certo  Perfonaggioferitta  una  lettera  diffamatoria 
a Sua  Altezza  Reale  di  Savoja  contro  la  Ven.  Madre  , ma  poi 
avendo  di  lei  bifogno  per  dar  fine  ad  un  Tuo  affare, la  pregò  a vo- 
lervi interporre  la  fua  opera  . Abbracciò  effa  molto  volentieri 
quefl’occafione  di  potergli  rendere  il  fervizio  , che  le  chiedeva, e 
non  folamente  lo  trattò  colle  parole,  come  foffe  uno  de’  più  cor- 
diali amici  del  Moniflero , ma  fi  adoperò  con  tanta  efficacia  , ed 
ardore,  che  gli  fece  ottenere  quanto  defiderava  . Vi  fu  chi  la  tac- 
ciò in  quefio  di  troppa  fefferenza  : 11  non fapetevoi  , effa  rifpofe, 
che  la  Carità  fopporta  tutto , SoBìene  tutto  ? 

Poco  prima  della  Tua  ultima  partenza  del  Moniflero  d' An- 
nifsj,da  una  perfonajche  aveva  il  cuore  ricolmo  di  malignità  ver- 
fb  di  lei , le  fu  mandata  una  lettera  piena  d’ingiurie , e calunnie , 
che  facevano  orrore  a chi  la  leggeva  . L’afcoltò  effa  con  volto  sì 
manfueto,  e comporto,  che  noa  volle  fé  ne  ommetteffe  neppure 
una  parola,  anzi  dopo  averla  afcoltata  tutta  pregò  la  Madre  di 
Chaugi , che  gbcl’aveva  letta  , a replicarne  da  capo  tutta  la  let- 
tura, confcfTando  querta  Madre', che  rertava  così  rapita  dal  vede- 
re il  di  lei  volto  tanto  mite  , e fereno,  che  ogni  poco  ceffava  di 
leggere  per  rimirarladi  si  fatta  maniera  quieta,  e comjiofìa  . Fi- 
nita 
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nita  di  leggero  la  lettera  , di(Te  alle  Tue  Sorelle  = Wifigna^  thè 
cerchiamo  il  mezzo  più  proprio  per  guadagnare  qaefTanima^per  Ut 
quale  darei  volentieri  i mìei  occhia  e la  mia  vita  . ElTcndo  cfTa  in 
tal  tempo  incomodata  nel  braccio  deliro  , fé  a tal  perfona  Icrive- 
rc  più  lettere  molto  compite  da  di  vcrfi  (oggetti , e non  o(lantc_J 
l’incomoditàjche  Ibfferiva, volle  ella  ftefla  (cri  vergitene  ancor  una 
per  farle  conolcere  $ quanto  teneramente  T amalfe  . Nel  tempo 
medefimo  le  fu  prefentata  una  lettera  in  verlì',che  conteneva  una 
mordace  critica  fulla  maniera  del  fuo  governo . Se  la  fece  Icgge^ 
re , e l’alcoltò  con  tal  contcBte7za  del  fuo  fpirito  , chefembra  va 
udilfela  più  grata,  elbave  canzone,  che  mai  avelie  afcoltata  ; 
iodi  volgendo  il  dilcorlb  ad  una  Sorella  = Che  faremo , le  dilTc , 
per  guadagnare  quejìo  projfmo  ? lo  non  credo  che  fa  un  modo  con^ 
veniente  il fargli  conofeere  il  fuo  errore^  perche  ora  non  è nella  ne- 
tejfaria  dìfpojizìone  . Sarà  dunque  meglio  il  foppor tarlo  , erìcor~ 
rere  frattanto  a Dio  . Dimani  mi  comunicarò  per  lui  . Fate  voi  il 
mcdejìmo  per  voFJra  parte . 

Non  pollbno  ridirfi  le  indullrie  meravigliofc  ,che  ufava  per 
entrare  nella  grazia  di  chi  l’aveva  offelà,  per  Ibpportare,  e copri- 
re i mancamenti  del  fuo  prollìmo  . Quantunque  bene  IpelTo  rima- 
neflero  quelle  delulè,  non  lafciava  per  ciò  di  feguire  ad  tifare  le 
ilelTefoavi  maniere  , finche  l’avelTe  guadagnato  r Laonde  ^ dilTe 
in  certa  congiunt  ura,  fono  tre  mep^  che  foffro,  e che  vò  con  ogni  di- 
ligenzaf piando  ogni  occajìone  di  entrare  tu  quel  cuore,  ma  tutte  le 
mie  ìndujìrie  fono  diverfamente  interpretate^  non  voglia  però  deji~ 
fiere, perche  conofeo  di  ejfere  molto  lontana  daWaver  perdonato  fet- 
tanta  volte Avendo  un’altra  fiata  folferta  una  notabile  con- 
tradÌ7Ìone,le  dilTe  una  fua  Sorella  : Madre  mia . §iuefli fono  boc- 
coni buoni  per  lo  flomaco  de'  Santi,  perche  ejfi  hanno  il  calore  della 
carità  per  digerirli,  volendo  con  ciò  fignificar  le,  che  la  teneva  in 
concetto  di  Santa  : Nò  figlia  mìa  , elTa  le  rifpofe , non  dite  così . 
lo  non  fono  degna  (Pavere  i bocconi  de'  Santi , ma  bensì  per  mht^ 
umiliazione  Iddìo  permei te,che  patifea  quefie  cofe.Egli  vede  il  ettor 
mìo  ; e fiala  dì  lui  bontà^he  io  non  voglio  altra  dìfefa,e  che facriji- 
carei  la  mia  vita  per  il  bene  dì  qualfivoglìa  anima  : In  Ibmiglian- 
te  maniera  lì  portò  altresì  con  una  perfona,  la  quale  a forza  delio 
fpirito  malinconico,  che  la  dominava  , fi  lalciò  imprimere  nella  - 
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mente  di  non  ctTere  an»ata  dalla  V.  Madre;  non  tralafciavala.. 
medefima  veruna  occafione  di  parlare, e d'intinuarfi  con  eifo  lei, 
lo  che  faceva  con  tal  giocondità , allegrezza , e confidenza  , che 
ogn'  uno  ammirava  la  di  lei  bontà  nel  fofferire  le  doglianze  di 
tale  creatura  = Hò  gran  campa ffione  dì  qutjì'anìma , eflfa  diceva , 
che  in  tal  modo  fi  lafcìa  predominare  lofpirito  ^non  vi  è cofa , che 
non  facefii per  fuo  follìevo , ma  lei  non  lo  crede , perche  la  mia  co- 
fcìenza  non  mi  detta , ch'io  la  foddhfaccìa  in  quello^  che  vorrebbe  . 

Di  nefTuna  cola  parlava  più  volentieri , che  deH’amore  ver- 
lo  del  prolfimo,  dicendo,che  non  poteva  acquifiarfi  una  vera  per- 
fezione interna  fenza  Tefercizio  d'una  fincera  carità  vertb  di  lui, 
e però  non  lalciava  palfare  occafione  fenza  darne  utililfitni  aro- 
macflramenti . Ad  una  Religiofa , la  quale  le  fcriife , che  defide- 
ravadi  mutar  luogo,  perche  non  poteva  più  Ilare  in  compagnia 
di  certe  perfone , che  Tetano  cagione  di  continue  umiliazioni , e 
contradizioni,  rirpofe  = Io  non  rd,  figliuola^  in  qual/cuoia  mai fia~ 
te  fiata  allevata^fiùtbe  non  abbiate  ancor  apprefa  la  tolleranza  dei 
projfimo  ? Con  chi  dimorava  Gestì  Cri/lo  ì Non  aveva  egli  la  compa- 
gnia dfun  ladro , che  mormorava  degli  ojfeqaj  fatti  alla  di  lui  Per- 
fona  con  vilipenderla  a fegno^  che  dijfe  in  un  pubblico  convitto  ejfe- 
re  affatto  perduto  ciò^  che  nel  di  luì  fervìzio  s' impiegava  ? O mia 
figliuola  non  fiate  più fi fattamente  ignorante  nell' alt  ijfima fetenza 
di  tollerare  il  projfimo  ? Cime  fiotto  prete  fio  di  df prezzo  , e di  con- 
tradizione c'indurremo  a dima  firare  la  nofira  poca  carità  ? Crede- 
te a we,  e fervìtevì  di  quefia  confideraztone , che  bà fervìto  a gua- 
rire qualch' altra  . Dove  volete  voi  eternamente  dimorare  ? Senza 
dubbio  in  luogo  dì  falute  ? L'anima , contro  la  quale  fiete  alterata^ 
al  medefimo  luogo  cammina  dì  buon  paffo\or  ditemi  ? Conte  preten- 
dete voi , che  Iddio  vi  unifica  in  un  medefimo  luogo  eternamente^  fé 
per  amor  fuo  non  potete  ftar  ìnfieme  durante  il  momento  di  queda 
vita  mortale  ? Guardatevi  dunque  dal  fiepararvì  mai  dal  projfimo 
per  non  fiaperlo  fio p portare^  perche  con  dà  vi fiepararete  ancora  da 
Die,  Confider.ateunpocojfigliuela,  che  P Agricoltore  diligente- 
mente , e pazientemente  coltiva  quel  terreno , eh'  egli  conojee  ejfe- 
re  fterìle , ed  infecondo , ne  per  quefio  fi  turba , ofi  adira  contro 
dì  quello  y per  che  sà  che  lo  ftejfo  di  natura fiua  è poco  fruttìfero , Or 
così  per  appunto  dovete  far  voi  colvo/ìro  proffmo.Sopportatelo  del- 
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temente , perche  il  naturale  di  ejfa  vi  darà  occtfion*  ài  pratitare 
mille  virtd  internamente , ed  eflernamente . 

Non  ditfìmile  fu  la  rifpofU  , che  diede  ad  un  altra  perfona  « 
la  quale  il  proteftava  di  amare  un’altra  i ma  che  non  poteva  con 
e(To  lei  dimorare , ne  vederla, ne  parlarle  r Se  vei^  le  rifpofe,  nen 
vi  darete  allo  ìludto  della  piacevole  fofferenna  del projfimo , quando 
verrà  P ora  della  voBra  morte , noBro  Signore  vi  dirà . lo  vi  hà 
amuta  con  carità  eterna , e vi  amo  tuttavìa  , come  mia  Creatura , 
$fia  non  pojfo  vedervi , ne  parlarvi  ; bi fogna , eh  e ci fe pariamo . Ri- 
tiratevi da  me , Ad  un’altra  , che  le  fcriflc , di  fentire  aggiacciar- 
fi  il  cuore  per  la  (Iraordinaria  freddezza , che  feco  lei  ufava  una_« 
fua  Sorella , diiTc  - Cara  figliuola . Sfi^Be  non  fono  le  majjime  del- 
la carità  lafcìarfì  vìncere  dal  male  . Efer citatevi  con  taPefattezza 
nelfeguire  quelle  del  figliuolo  di  Dio  ^fìcebè  Par  dorè  della  vojlrx^ 
cordiale  carità  firugga  il  ghiaccio , che  bà  nel  cuore  la  vojlra  Sorel- 
la z Dicendole  una  Religiolà,  che  aveva  udito  riferirli  da  una.^ 
Sorella  certi  funi  mancamenti , che  alcuni  anni  prima  aveva  e(ìa 
commeifi  z £ vai , le  rifpofè  la  Ven.  Madre , che  rìfoluzione  avete 
prefofopra  dì  queBoì  Di  procurare  i replicò  la  Rcligiofa , 
ogni  mio  potere  dì  ricoprire  ì difetti  di  quella  per  amor  dì  Dìo.  Ab 
Figliuola^  ripigliò  la  Madre  tutta  piena  di  contentezza , e di 
giubilo, . Voi  mi  fate  ringlovenire^e  teneramente  abbracciandola. 
Piaccia  al  mio  Dìo^  (()ggiunre , che  queBo  bel  pentimento  non  P al- 
lontani mai  dalP anima  voBra  . Io  mi  riputarci  beata  , fe  potejp 
f colpir  lo  nel  cuore  dì  tutte  le  figlie  delPOrdìne . 

Scrivendo  alla  Madre  di  filonaj  fui  foggetto  di  certa  con- 
tingenza, che  le  aveva  recato  un  fenfibile  difguAo  z Voi  potete 
per  far  e , mìa  cara  Sorella , le  (cri  (Te  queBa  privazione  mi  ab- 

bia mcrtifieata.  Ma.^  oh  Die  ! ajfuefacciamoci  a fofi'erìre  quejìi  col- 
pi di flette , che  ci  fono  lanciate  da  quelle  mani , che  ci  dovrebbero 
accarezzare  ; nafeondiamo  queBe  frecce  nel  noBro  cuore , e non  le 
rendiamo  giammai , ma  procuriamo  bensì  di  rendere  fempre  bene 
per  male.  Volendo  una  (ua  Sorella  chiederle  perdono  di  alcune 
maleazioni,  c di  verlc  parole  fatte,  e dcttecontro  di  lei  ; levi 
fapplico^i  le  di(Te,  di  non  richiamare  quello  nel  vojlro  fpirìto . Gra- 
zie a Dio  non  bò  memoria  per  ricordarmi  dì  quello  che  vìen  fatto 
contro  dì  me . fpiando  una  volta  fono  fojferte  le  cofe  per  amor  del 
Signor:.^  che  ne  abbiamo  più  n oì  a fare  di  ejfeì  K i - 
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Ripeteva  , c fcriveva  fpeflb  le  parole  dell’  Apoflolo  : P^r- 
tate  ilpefo  furia  dclP altra , aggiungendo,  che  non  vi  era  peto  più 
gravolo  del  Ibpportare  il  protlimo  colle  Tue  imperfezioni , e ciò, 
che  in  efib  a noi  ditpiace  ; Bì/ògna  ejfere  verfo  di  luì  piti  buone , 
chegiuffe',  gli  antichi  per  riguardo  alla  giujì^zh  avrebbero  lapi- 
data f adultera , ma  da  Crìjl»  in  riguardo  alla  bontà  fu  liberata . 
Infegnava,che  era  duopo  fopportare  il  profTìmo  fino  nelle  Tue  ine- 
zie, e bagattelle , tollerando,  gli  umori  fatlidiofi , e certe  picco- 
le importunità  , che  altro  male  non  ci  fanno , che  infaftidirci  ; le 
ìnconvenienze,  le  debbolezze , le  inconfiderazioni  cagionate  dal 
non  aver  maggior  conolcimento, e tutti  cjuei  difetti,  che  rimirano 
folamente  la  propria  perfbna , contro  di  cui  tono  commelTi . Che 
per  altro,  quando  alcuna  colà  poteva  dare  mala  edificazione  agli 
altri , o che  i trafcorfi  erano  affatto  volontarj  con  malizia,  ed 
ofiinazione  manifefla , non  dovevano  tollerarfi  dalle  Superiore , 
ma  che  per  tutte  le  vie  poflibili  di  dolcezza,  e di  rigore  dovevafi 
procurare  rammenda  delle  perfone  colpevoli , che  quella  era  la 
dottrina  a lei  infegnata  da  S.  Francelco  di  Sales,  nella  cui  prati- 
ca fi  conlervava  collante , non  volendo  che  fi  dicefTe , che  lei  tol- 
leralTe  tutto , e foffcrilTe  tutto  con  pregiudizio  delle  fuc  figliuo- 
le,  foggi  ungendo  : Noi  altre  Superiore  dobbiamo  talmente  fop- 
portare le  nojlre figliuole  , che  quefla  foferenza  non  c'  ìmpedifca 
dal  condurle  in  Paradìfo  . 

Voleva  finalmente,  che  fi  faccffe  bene  alle  perlbne  ingrate 
per  imitare  la  benignità  del  Padre  Celelle,  il  quale  hà  data  la^ 
Regola  della  vera  carità  criftiana  in  quelli  fenfi  ; Fàal  tuoproffi- 
m»  quello^  che  vorrefli  da  luì  fojfe  fatto  a te . Chi  non  vive  confor- 
me a quefla  regola , non  vivegiuflamente  e fa  gran  torto  aW  ani- 
ma propria^  poiché  f animo  giufla  è la  Sede  di  ^io . Oh  che  farem- 
mo beate , fe  in  tutte  le  occaflonì  fofeìmo  attente  a non  proferire^ 
neppure  una  parola , che  potejfe  danneggiare  il  profumo , foppor- 
■tandolo  , come  vorremmo  noi  ejfere  fopportateflandogU  buon  efem- 
pio  , come  deflderarcfùmo^  che  da  lui  fojfe  dato  a nei  ^fcuflandolo^e 
ricoprendo  i di  lui  mancamenti  come  vorremmo , che  egli  nafeon- 
dejfe  li  noflrii  godendo  della  fua  felicità  non  meno^  che  della  noffrOy 
in  fomma  compatendolo  nelle  fue  pene , malattie , e fciagurc  nelli^ 
flejfa  maniera^  che  noi  vorremmo , che  egli  facejfe  nelle  noflre . Mi 
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Jhnìene , che  ìlnofiro  Santo  Padre  diceva  una  cofa  molto  utìle-fiìoi 
non  ejfervi  per  fon  a alcuna  sì  mi fer  abile , la  quale  non  abbia  fem- 
pre  in  fe  qualche  cofa  di  buono . Egli  pigliava  per  fondamento  del 
ftto  particolar  amore  verfo  del  profsimo  ciò , che  in  ejfo  feorgeva  più 
degno  di  Jìima , e quando  taCuno  ne  riferiva  il  male^  egli  lo  feufa’- 
va  con  rivolger/! dalla  parte  del  bene.^cbein  lui  aveva  veduto . 

In  fèguito  a quedo  infegnamento , ed  alla  pratica  del  Santo 
fuo  Padre,  mai  non  ceflTava  di  raccomand.»rc,  che  ciafeuno  (ì  afte- 
nclTeda  ogni  quantunque  menoma  mormorazione , facendo  co* 
nofccre  la  gravezza  di  limile  colpa , la  quale  ordinariamente  và 
congionta  con  qualche  interna  averfione , o emulazione  contro 
del  profTimo , cd  è il  Teme , e fomento  di  tutte  le  difeordie  : Sei 
cofe , diceva  , hà  Dio  in  odio^  e la  fettima  viene  da  ejfo  fomtnamen-» 
te  abbominuta , ed  è quello , che  femina  dijfenzioni  tra*  Fratelli  , 
e Sorelle  , dimodo  che  ^fe  coftoro  dovejfero  ejfere  caftigatì  a propor- 
zione della  lor  colpa , converrebbe  tagliar  loro  la  lìngua  ; aggiun- 
gendo innoltre  , che  lì  farebbe  elfa  piucebè  volentieri  foggettata 
a lìmil  pena  , e Parrebbe  IblFerta  con  molto  piacere  , ove  con_* 
quello  mezzo  aveffe  potuto  bandire  da  tutte  le  calè  Religiofe  co- 
sì di  Uomini, come  di  Donne, quelli, che  co'lorodilcorfi  offendono 
la  carità  del  prodìmo,  didruggendo  colie  loro  parole  il  dolce  le- 
game dell*  unione  fraterna  . 

CAPO  SESTO. 

Della  Virili  della  Religione . 

O Notandoli  dalla  virtù  della  Religione  il  Sommo  Iddio  per 
l’intìnita  eccellenza  di  perfeziooijCh’elTo  contiene  in 
meddìmo,  o per  quella, che  da  Iute  participata  a’  Santi  col  mez- 
zo della  divina  Tua  grazia  , e colla  comunicazione  de’  fopranna- 
turali  Tuoi  doni , dal  che  procede , che  il  culto  divoto , con  cui  fi 
Venerano  quedi  viene  ad  edere  una  deffa  cofa  col  fuo,  ne  fiegue , 
che  la  virtù  della  Religione  accodandofi  più  d*  ogni  altra  oella^ 
maniera,  con  cui  riguarda  Iddio  alle  Virtù  Teologiche  , ottenga 
anche  giuda  nenie  il  prinìato  fiipra  ogn’una  delle  morali . La  di- 
gnità dunque  di  queda  virtù  richiede, che  dovendole  paffare  tut- 
te pcrordincj  fi  vengano  ora  a dcfcriverc  le  azioni  fublimi,  colle 
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quali  la  Ven.  Madre  di  Chantal  fi  fegnalò  nella  medcfima,còndu- 
ccndola  al  grado  più  eminente,  ed  eroico . Fino  dalla  Tua  più  te- 
nera età  fu  favorita  da  Dio  di  ima  pietà  Angolare  vcrfb  le  cofe_j 
fante,  e divine , per  le  quali  aveva  un  7clo , ed  un  rifpetto  inef- 
plicabile  applicandoli  con  una  attenzione  meravigliola  a tuli 
quelli  efcrcizj  di  olTcquio , che  potevano  dare  alla  fua  divozione 
ogni  maggiore  accrefeimento  . Con  fpecial  oflervanza  onorava  la 
Santinfima  Trinità  , fervendole  di  fiimoloa  renderla  fervorofà_> 
verfo  sì  augulìo  Miftero  l’aver  dato  principio  con  altre  due  So- 
relle al  Tuo  Kìituto  in  tal  giorno , e l’apparizioni  di  quelli  tre—» 
Giovani , che  avendole  chieda  la  limofina , le  dilfcro,  che  dando- 
la ad  uno  , l’avrfcbbe  data  a tutti  tre , e dopo  averla  ricevuta  , le 
difparvero  davanti, lalciando  il  di  lei  fpirito  rapito  dalla  contem- 
plazione delle  tre  Divine  Perfone.  Straordinaria  fimilmentc  era 
la  di  lei  divozione  a tutti  i Miderj  deU’Incarnazione  , Natività, 
Vita , PafTionc,  e Morte  del  Divino  Salvadorc.  Nel  tempo  dell* 
Avvento  mai  non  dipartivafi  colla  mente  dalla  contemplazione 
deir  infinito  abbaifamento  del  Verbo  Divino  nelle  puriifime  Vi- 
fccrc  della  gran  Vergine  Madre  . 

Accodandofi  le  fede  del  Santo  Natale , ella  deda  voleva  fa- 
feiare  il  Bambino  Gesù , portarlo  al  Prefèpio,tutta  confumando- 
fi  in  preghiere , in  adorazioni , in  affetti  verfo  un  cosi  tenero  Mi- 
dero,  accompagnando  innoltre  la  divozione  del  cuore  col  canto 
della  lingua  , facendo  cantare  dalle  Sorelle  divetfe  canzoni  fpiri- 
tuali,per  imitare  la  di  vota  fcmplicità  de’Padorije  perche  una  So- 
rella modrò  qualche  pena  nel  cantare  cert’aria  , adducendo  per 
ifeufa  il  fadidio , che  provava  nel  petto  : Oh  Dio , le  diffe , g^uaa- 
to  Jtamo poco  dmtte  ! Gaù  viene  a piangere , ed  a fofferìre  per  noi , 
ed  a noi  dìfpiace  /’  affaticarci  un  poco , affine  dì  cantare  per  lui  ? 
Come  dunque  farefùmo  pronte  a render  fangue  per  /àngue  , vitiL-t 
per  vìta^morte  per  morte^fe  ne  meno  vogliamo  rendere  al  fuo  amo- 
re^ed aUefue  lagrime amore^  e canto  ? Con  ofTequio  didinto  vole- 
va , che  fi  celebrane  la  feda  dell’Epifania , ordinando  che  la  Co- 
munione di  quel  giorno  fi  faceffé  in  rendimento  di  grazie  per  il 
favore  inedimabilc, fatto  da  Gesù  Grido  alla  Gentilità  nel  mani- 
fedarle  con  sì  dupendi  prodigi  venuta, ed  in  ricevere  nella 

perfonade’  Santi  Magi  le  di  lei  adorazioni. Nella  Q^arefima  vol- 

gen- 


V.  M.  D I C H A N T A L ' 377 

gendo  iTuoi  divoti  pentìcri  ai  patimenti  del  Salvadorc,  c forma- 
to ntl  fuocuorc  un’ interno  òlvario , dimorava  Tempre  co’iuoi 
affetti  tra  le  braccia  della  Croce.  Il  giorno  di  Pafqua  celebrava  lo 
Tette  apparizioni  del  Signore  gloriofi).  Tacendo  con  tutta  la  co- 
munità proceTsionalmente  le  Tette  dazioni  in  onore  delle  medefì- 
me  . Per  accompagnare  il  trionfo  di  Grillo  nella  di  lui  Talita  al 
Ciclo  nel  giorno  deirAfccnlìone  fi  portava  nel  Coro  con  tutte  lo 
Tue  KeligioTe,  e ravvivata  con  divota  conOderazione  la  Fcde_» 
del  dolce  iVlidero  ,con  profonde  adorazioni , ed  ardenfìTsimi  vo- 
ti Teguiva  in  ilpirito  il  rrionfante  Redentore  alTimmortale  Tuo 
Regno , la  qual  divozione  paTsò  pofeia  in  coOume  in  tutte  le  Ca- 
le delTOrdine . Solennizzava  il  giornodclla  Pent^colle  con  di- 
ftribuirc  giuda  quello , che  altrove  s’èfcritto,  a tutte  le  Tue  fi- 
glie un  dono  dello  Spirito  Santo  edratto  a Torte , che  in  apprelso 
era  loro  da  efsa  piegato,  adìnche  conolciutone  il  valore , proccu- 
ralfero  in  tutto  quell’anno  di  efcrcitarfi  negli  atti  proprj  di  tal 
dono  ricevuto . Due  anni  di  feguito  a lei  toccò  il  dono  della.» 
pietà,  dal  che  traendone  un  grandifsimo  giubUo  , difse,che  vo- 
Icvaconciò  lignificarle  lo  Spirito  Santo  di  renderti  Tempre  più 
attenta  nella  pratica  dc’fuoi  efercizj  divoti . Il  limile  voleva,  che 
fi  facefse  il  giorno  d ogni  Santi , cavando  a frrte  una  delle  otto 
beatitudini  da  didribuirli  a tutte  le  deligioTc  , affinché  metten- 
dola in  cTccuzione  , venilscro  a godere  in  quello  l^ioiido  quell’ 
anticipata  beatitudine  delle  Anime  giude  infegnata  dal  Divino 
Maedro,  perche  Tervifse  loro  di  difpoiizione , edi  merito  all’ac- 
quido  deH’eterna  felicità  nella  Patria  dc’viventi . 11  primo  gior- 
no dell’anno  ricevuto  il  biglietto  del  Santo  Tuo  Protettore  ve- 
nutole in  forte,  lo  collocava  nel  libro  delle  Tue  Regole,  accioc- 
ché la  cotidiana  lettura  delle  medefime  le  ricordàlTe  il  continuo 
olsequio  al  detto  Tuo  Protettore,  e la  divozione  a quello  rcndu- 
ta  , a lei  impetralTe  la  fedele,  ed  efàtta  olTcrvanza  di  quelle  , 

Intuite  le  altre  Tolennità  dell’anno  eifa  pregava  le  Tue  fi- 
gliuole , perche  fi  contentalTcro  di  concederle  parte  del  tempo 
dedinato  alla  comune  ricreazione  per  poter  loro  dilcorrere  fo- 
pra  la  maniera  di  preparare  le  loro  anime  a celebrarne  li  AltilTi- 
mi  miderj , Tacendolo  con  tanta  dolcezza  , e fervore,che  ad  uro 
tempo  dilettava  l’udito , ed  infiammava  ì loro  cuori , ed  allora.» 
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ifolamcntead  effe  fembrava  di  rimanere  prive'dclla  più  giiftofa,  c 
più  utile  converfàv.ione  , quando  lei  dava  fine  ai  fuo  divoto  trat- 
tenimento . I Tuoi  impieghi , avvegnaché  fbfTero  molti , e gravi , 
mai  non  le  tolfero  il  tempo  per  riirovarfi  prefente  alle  procefiio- 
ni , alle  novene  , c ad  ogni  cfercizio  di  pietà  per  minimo,  cheli 
folte.  Non  contenta  di  quello,  per  incoraggiare  le  Tue  figlie  , c 
fc  llelTa  a rendere  Tempre  più  fervida  la  loro  divozione  con  una_» 
invenzione  rantamcntc  ingegnofa  trovò  il  mezzo  di  certe  disfido 
per  la  pratica  della  virtù  , e per  Tefercizio  della  pietà.  In  ogni 
anno  fi  facevano  tale  distìde , ed  erano  obbligate  le  Religiofe  tra 
le  quali  quelle  fuccedevano a notare  i proprj  mancamenti,  e po- 
fciaadalta  voce  dirne  il  numero  nel  giorno  desinato  a render 
conto  della  disfida  nella  l()Iita  Camera  de’Capitoli . Ella  ftelsa 
volle  col  fuo  efcmplo  llabilirc  quella  emulazione  virtuofa  , com- 
parendo nel  di  prefifso  per  tal  funzione  a dire  pubblicamente  la 
colpa  delle  mancanze  fegnate.Ma  perche  s'accorre, che  in  progref- 
Ib  di  tempo  non  v’era  in  qualche  Rcligiofa  tutta  la  fedeltà,  c 
ratfenzione  nella  fua  disfida , giudicò,  che  tal  difetto  fofse  meri- 
fcvolc  di  efser  riprefo , e proccurò , che  dal  Padre  Ipiritualc  nella 
prima  vifita  annuale  fe  ne  facefse  la  doverofa  correzione .. 

Non  meno  eminente  fu  in  lei  la  virtù  della  lleligrone  a ri- 
guardo de’divini  Uffizj , mercecchè  nonlblo  la  medefima  tempre 
vi  alTìlìeva,  nja  avendo  in  alta  riverenza  ogni  più  minuta  cerimo- 
nia , vegliava  con  Ibmma  attenzione,  acciò  non  fr  commcttclse 
verun  mancamento,inlègnando,antivedendo,c  proccurando  d’im- 
pedire ogni  benché  minimo  Iconccrto  , edilsonanza  ..  Chiamava 
bene  fpcfso  nella  Tua  Camera  le  Religiote  più  giovani  ; altre  vol- 
te entrava  nel  Noviziato  per  infegnarc  la  maniera  di  cantare  alle 
novizie , facendole  cantare  alla  fua  prefenza  ► Che  fe  fuccedeva , 
che  alcune  non  tàpefsero  così  preito  addattare  al  canto  la  voce, 
faceva  loro  coraggio  con  addurre  in  ciempio  alcuni  difetti  della 
fua  voce  , e pronunzia  , di  che  nel  principio  del  fuo  Iftituto  era_. 
fiata  corretta  da  S.  Francefeodi  Sales  , di  modo  che  bramofa  di 
emendarfene  aveva  fatto  tal  lludio,  che  pafsò  più  notti  fenz.a  dor- 
mire per  l’anfictà  , che  aveva  di  dire  bene  ruffizio , ctsendolc  in 
fine  riufeito  colla  replicata  pronunzia  ,chc  faceva  in  Camera  fui 
di  quelle  parole,  nelle  quali  trovava  della  pena  a piegar  la  voce,. 
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di  vincere  rgni  difficoltà  della  lingua,  e di  abituarli  al  canto  del-  * 
le  medefime  . Quella  llclTa  virtù  accendeva  nel  di  lei  cuore  Ln_u 
2clo  ardente  per  il  decoro  della  Cafa  di  Dio,lìcchcdi  rado  s'ap- 
plicava ad  altri  lavori , che  non  folfcro indirizzati  ad  abbellir^-» 
con  di  verfi  ornamenti  gli  Altari  non  folo  delle  proprie,  ma  an- 
cora delle  altrui  Chiele  , e particolarmente  di  quelle  della  cam- 
pagna , la  povertà  delle  quali  pregiudica  bene  Ipdlo  alla  nccdfa- 
, ria  decenza  del  culto  divino  . 

A tuttociò  non  folo  l’allcttava  , ma  dolcemente  la  forzava^ 
l’amore,  e la  riverenza  al  Santo  Sacrifizio  della  Meda,  ed  al 
Santiffimo  Sacramento  dell’Altare . Quello  era  il  centra,  dove 
quali  lince  dall’ampia  circonferenza  della  Tua  divozione  andava- 
no a terminare  tutti  gli  atti  della  Tua  religiofà  pietà.  Quello  era 
la  calamita  , die  colle  foavi  attrattive  di  quel  Dio  , che  ivi  Uà  na- 
fcollo , tutti  a fé  traeva  i Tuoi  affetti . Per  urgentiffimi'.  che  fofse- 
ro  gli  affari,  mai  non  tralafciò  di  affiUcrc  ogni  giorno  al  Santo  jSa- 
critizio  della  Meffa,  afcoltandonc  almeno  due  ne’giorni  tdlivi. 
Avendo  ìnidb , che  uno  dcYiioi  Monifleri  per  la  grande  povertà, 
in  cui  fi  trovava  , non  poteva  dare  la  Iimolina  ógni  giorno  ad  un 
Sacerdote  , che  dicelTc  alle  Rcligiofc  la  Mella  ,’pcr  luche  l’udiva- 
no lolamcntc  le  felle,  mandò  incontinente  alla  Supcriora  del  mc- 
•dcfimo  la  limolìna  da  darli  al  Sacerdote  per  un  anno  intero  con 
pregarla  a.  renderla  avvifata  fecolà  continuaflc  la  detta  penuria  , 
affinché  potclle  provvederla  di  nuovo  foccorlò . ProttUava,  che 
da  nelfuna  neceffità  de’  luoi  MoniUeri  era  rid  alla  tanto  commolfa, 
come  da  quella  , provando  un  diremo  dolore  nel  (àpcrc,  che  le 
figlie  della  Vifitazione  folfcro  Hate allrcttc  dalla  povertà  a rima- 
ner prive  deli’affillcnza  al  Santo  Sacrifizio  di  vita  , e di  amore  . 

Scrivendo  alcuni  documenti  ad  una  Religiofa  , eh’  era  Hata 
mandala  per  la  fondazione  di  un  Monillero , fràgli  altri , che  le 
diede,  il  principale  ITi  quello  r Vi /applico  ^ carJJJima  f gli  aola<^ 
ebe  la  prima  co/a  , ebe /acciai e /a  porre  in  ordine  la  vo/ra  Cappel- 
la ^ affinché  ogni  di  abbiale  la  Mej/a  . Che /e  ciò  nella  propria  Ca- 
ffi ffir  non  potete  , andate  con  mode/ìa  a /entirla  nella  Chieffi  vici- 
na . Imperocbeè  un  gran  Jofìegno  alP  anima  per  il  rimanente^ 
della  giornata  P ej/ere/ata  stv'cina  alffio  Sahadore  realmente  in 
que/io  divino  Sacri/zìo  pre/ente  = Non  fu  dilfimilc  l’ avvertimenr 
- B b b 2 to 
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to  che  diede  ad  una  Maeflra  delle  Novizie  j cosi  Icrivendole  = Il 
•voFiro  primo  , e prìncipal penjicro  Jia  infegnare  alle  Novizie  Vap- 
plìcarji più  perfettamente  , che  lorojta  pojpbile , agli  efercizj  della 
Santa  Mejfa , e Comunione , che  fono  le  due  più fublinii  azioni^  che 
pojfamo  fare  , che  di  continuo  applichino  alla  confi  derazione  deW 
JiUgnJlìJfime  Sacramente , accioche  ad  imitazione  di  quefto  buon 
^fi^'dentore  imparino  a vìvere  nafeofie^  come  ejfo  è nafeofio  in  tal  di- 
vin  Sacramento  . Date  loro  a conofeere  , che  dimandando  divorare  . 
ejfere  ricevute  fra  di  nei  , domandarono  di  voler  abitare  nella  Cafa 
dei  Signore  ; fate  loro  pefare  quePìa  grazia  col pefo  del  Santuario  ; 
conducete  vi  prego  tutte  le  voPJre  figliuole  ad  adorarlo  , conforme  la 
mìa  intenzione  ^ a chiedergli  perdono  de' mancamenti  , che  nelT  ac- 
cofiarmegìi  ^ con  fi  poco  profitto  io  commetto  - Daquedafua  di- 
vozione verfo  il  Santo  Sacrificio  della  Mefsa  derivava  il  grande 
rifpetto,  che  portava  a Tuoi  Minirtri , T altiftìma  ftima  delle  ora- 
zioni , che  da  quelli  fi  fanno  perii  popolo  ne’  loro  Sacrifizj , alle 
quali  perciò  con  ogni  affetto  , ed  umiltà  fi  raccomandava , onde 
avendole  fcritto  un  Rcligiofo  , che  fedelmente  le  ofservava  la_> 
promefsa  fattale  di  ricordarli  ogni  giorno  di  lei  in  quello  Santo 
Sacrifizio,  difse  , che  l’ adempimento  di  quella  promefsa  Tera  af- 
fai più  caro  , che  fe  tutti  i Rè  della  terra  promefso  avefsero  di 
coronarla,  e farla  Ibvrana  del  Mondo  . Confidandole  una  Per- 
(bna  il  proponimento,  che  meditava  di  efeguire  con  abbracciare 
lo  fiato  Ecclefiallico  , le  rifpofe  = §iuefio  è il  più  degno  penfiero , 
che  mai  po fiat  e avere , ma  proccurate  di  accompagnarlo  con  rifila- 
te determinazioni  di  non  più  vìvere  come  uomo , giacche  volete  ap- 
pacarvi  ad  un  Mini  fi  ero  più fublime  di  quello  degli  Angeli^  per- 
■ che  non  fi  può  finzagran  pericolo  della  fua Jalute  fervire  al  Mondo^ 
ed  alP  Altare . 

Secondo  l’ordine  avuto  da  S.  Francclco  di  Sales  accofia- 
valì  ogni  giorno  alla  Menlà  Euchariftica,  accrclccndofi  fempre 
più  in  tifa  coll*  ufi)  cotidiano  di  quello  Sacratilfimo  cibo  Pamore , 
eia  riverenza  verfo  rAuguftilfimo  Sacramento,  ed  una  vivifi* 
lima  brama  di  riportarne  fempre  frutto  maggiore  : Gran  con- 
fufione era  fòlita  dire,  e alP  anima  ricevere  così  fpejfo  Dìo  ^ c 
vivere  tanto  differentemente  da  quella  maniera , che  richiede  quei 
cibo  divlttofiel  quale  fi  alimenta'^  quindi  per  cagione  delle  diverfe 
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dirpofixionij  che  potevano  avere  le  Religiofe,  voleva)  che  oltre 
aH'ordìnarie  della  Regola)  non  llconcedelTe  troppo  facilmente 
a tutta  la  Comunità  maggior  numero  di  comunioni.  Nel  prepa- 
rarvifi  ) ch’clTa  faceva  olìcrvavacon  una  divozione  incomparabi- 
le il  metodO)  che  era  ftato  preferitto  dal  Santo  Tuo  Direttore)  do- 
po il  qualC)  conofeendo  cgli)Chc  la  di  lei  anima  crefeeva  giornal- 
mente in  una  maggior  perfezione  di  fcmplicità.)  e purità  di  fpiri- 
tO)  le  affegnò  un’  altro  cfcrcizio  per  prepararli  alla  Santa  Comu- 
nione ) il  quale  fu  pollo  in  apprclTo  nel  Direttorio  Spirituale  per 
ufo  di  tutte  le  Religiofe  , ed  avendola  finalmente  l’amor  divino 
innalzata  ad  una  più  fublime  unità  di  Spirito , egli  la  privò  d’o- 
gni  metodo  , volendo  , che  per  efercizio  di  preparazione  a rice- 
vere il  Signore  a lei  fcrvilTc  una  puriflima  )C  fempliciflima  Fede. 

Quando  fra  l’anno  fi  efponeva.  il  Venerabile)  particolar- 
mente nell’  Ottava  della  Solennità  di  quello  Augulliflimo  Sacra- 
mento ) mai  non  fi  farebbe  partita  dalCorO)  facendovi  lunghilfi-. 
me  nazioni  .Per  lo  che  dicendole  una  voltala  Madre  di  Blonaj  r 
Madre  mìa  ) voi Jìcte  tanto  ajpdaa  al  Coro^  che  mi  fate fentire  una 
grande  Firacebezza  nel folo  vedervi  a FJare  tanto  tempo  in ginoc~ 
cbìo:  Efla  graziofamente  rirpofe  : ^efJa  è una Jlraccbezza  ^ ebe 
TÌ  fa  provare  la  vojìra  carità  nel  vedermi  lungo  tempo  inginoceb/o, 
ma  io  vi  ajpcuro  che  nulla  mi  Bracco  ^ non  avendo  maggior  gu Fio 
in  qnejla  vita , che  dì  farmene  un  poco  avanti  il  mio  Sacramentato 
Signore . 

Aveva  molta  Ibllecitudine)  che  il  giardino  lólse  Icmpre  ben 
provveduto  di  fiori  da  mettergli  avanti)  e quando  quelli  fi  leva- 
vano per  aver  perduta  la  loro  vaghezza, li  riponeva  nel  fuocalTet- 
tino  ) finche  feccati  del  tutto  ) altri  bruciava  perche  non  fofsero 
gettatlin  luogo  indecente,  ed  altri  teneva  conièrvati  prefio  di  le, 
di  che  interrogata  da  una  Rcligiolà,  rirpofe  = Il  colore  ^e  F odore- 
fono  la  vita  di  quejlì  fori  j io  li  pongo  avanti  il  Santijfmo  Sagra~ 
mento , dove  poco  a poco  tforìfeono , e mancano  ; or  nello  Fìejfo 
modo  bramo , ebe  la  mìa  vita , la  quale  pajfa  , finìfea  nel  cofpetto 
del  Signore , onorando  ì MìFierj  dì  Santa  Cbìefa . Soleva  poi  da  re 
tali  fiori  alle  inferme , eccitando  la  loro  fiducia  in  Dio  dicendo 
alle  medcfirac,  e particolarmente,  allora  che  erano  travagliate  da 
pene  interne  di  fpirito,  che  con  quello  rimedio  applicato  in  ono- 
ro 
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re  del  Santiffirho  Sagramcnto  elTa  era  Hata  più  volte  rifanata  j c 

Ibllevata  nc’fuoi  interni  travagli . 

CAPO  SETTIMO. 

"Della  fua  Divozione  al  Santìjfmo  Crocijijfo , olla  "Beatìjpma 
Vergine^  a S.  Gìufeppe  ^ alPa/fngclo  fuo  Cujìode^ 

'ed  a'  Santi  Juoì  Avvocati . 

PErche  rimancfle  Tempre  fi(To  nel  di  lei  cuore  il  fuo  Signor 
amabilifìfimo  , dopo  averlo  adorato  in  Chielà  nafcofto  lòtto 
le  fpccie  Eucariftiche,pa(Tava  la  Ven. Madre  a venerarlo  in  came- 
ra confitto  in  Croccjondc  Gesù  ora  contemplato  nel  Sacramento 
dell’Altare , ed  ora  Ibpra  l’Altare  della  Croce , era  tutto  il  Tuo 
amore , e lo  Icopo  della  fcrvidilTima  di  vorione . Aflegnato  a cia- 
feun  giorno  della  fettimana  una  delle  Tue  adorabili  piaghe  in  efle 
dimorava  ogni  giorno  dell’anno,  ed  ogni  giorno  dcU’anno  era 
per  lei  come  il  Venerdì  di  PalTione  , così  prefenti  erano  alla  fua_. 
memoria  quelle  tré  ore  di  penollffima  agonia  , dopo  le  quali  fui 
tronco  della  Croce  aveva  il  fuo  Diletto  fpirata  l’innocentilTìma 
anima  . Quindi  procedevano  le  occhiate  amorofe , che  di  quando 
in  quando  mandava  al  CrocifilIo,le  genuflcnfionijchc  avanti  di  lui 
faceva, trattenendofi  bene  fpeflTo  o colle  braccia  aperte  in  preghie- 
re, o in  profonde  adorazioni, o in  teneri  abbracciamenti,  o in  baci 
divoti,  numerando  le  piaghe, contemplando  il  fangue, tutta  final- 
mente nafeondendofi  nel  fuo  coftato  per  entrare  al  poffedimento 
di  quel  cuore  divino, dal  cui  amore,  piucche  dalla  lancia  era  flato 
aperto  a benefizio  dell’animc  . Quefli  fanti  cferci?)  di  pietofà  te- 
nerezza verfb  la  palone  del  fuo  Ipofi)  le  fiiggerivano  pofeia  i mo-. 
tivi,  che  prefiggeva  alle  Tue  divozioni , ed  alle  opere  di  carità  , e 
però  fe  vilìtava  i poveri  infermi , ora  immaginavafi  di  andare  nel 
giardino  delle  olive  per  afcitigare  , e raccogliere  il  fudore  fàngiii- 
gno  del  fuo  Signore  , ora  di  andarlo  a fbllevarc  nella  fua  flagella- 
zione, ora  di  accompagnarfi  con  lui  per  aiutarlo  nel  portare  la_» 
Croce  al  Monte  Calvario  . Colla  fofferenza  invitta  delle  interne 
Tue  pene  onorava  le  fpine,  che  trahifero  il  divino  fuo  capo  , e la_» 
Croce , che  portava  Ail  petto , le  ricordava  rintcrna , che  doveva 
portare  nel  cuore . 
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In  fufte  le  file  tentazioni , amarezze  di  fpirito  , e bi(bgni,ri« 
correva  con  una  liliale  confidenza  a)  fiio  Croc'fiflojC  paflTando  dal- 
la villa  di  quella  morte  immagine  , alia conlidcrazionc  del  vivo 
originale , fi  tratteneva  con  elfo  lui  in  umili  divnti  difirorlì , come 
fé  egli  realmente  lofic  fiato  prcfcntc . Leggeva  i libri, che  tratta- 
vano , ed  udiva  i ragionamenti  , che  fi  facevano  fopra  la  Croce, ed 
il  C'rocififiocon  un  fentimentodi  efirema  pictà,ed  avrebbe  volen- 
tieri Icorfo  tutto  il  Mondo  col  Crocififio  alla  mano  per  predicare 
con  voce  infiancabile  Topera  della  Tua  Redenzione  , di  cui  foleva 
parlare  con  tanto  ardore , che  fembrava  d’avere  imporporate  le 
fuc  labbra  colla  tinta  vermiglia  del  di  lui  (àngue. 

Alla  divozione  della  Ven. Madre  vcr(b  il  Santiflìmo  Croci- 
fjffo  aggiangiamo  ora  quella  , con  cui  ella  onorava  la  Bcati(Tima-< 
Vergine  fin  grande  Protetricc,  ed  Avvocata.  Rimafia  orfana  di 
Madre , mentr’era  bambina  in  culla,  appena  giunfc  al  l’ufii  della 
ragione  , che  conofeendo  di  non  aver  Madre  in  terra , l’andò  a ri- 
cercare coi  funi  defidcrj  nel  Ciclo  , offerendoli  ferva  , c figlia  alla 
Sovrana  Tmperadrice  dcH’LTnivcrfo . Come  figlia  l’accettò  quel* 
la  Madre  Divina,  che  (èmpre  efaudifceglf  umili  offequ)',  c fervi- 
de brame  dcTuol  divoti,  cfcrcitando  in  ogni  occafionc  f«)pra  di  lei 
l’nfilzio  di  Madre,  prcfcrvandola  dagl’inciampi , dai  pericoli , c 
dall’abbiffo  della  colpa  , nel  quale  rinawedutczza  della  gioven- 
tù , le  tentazioni  del  Demonio, c l’altrui  perfida  malvagità  avreb- 
bero potuto  precipitarla  ; per  lo  che  non  lafciava  (correre  alcun 
giorno  lènza  ringraziare  la  benigna  fua  Liberatrice  di  cotanto  in- 
eltimabili  favori , rinovandolc  in  ogn’iino  di  effi  le  ofrcqiiinfe  of- 
fcrtedella  fua  filiale  fcrvitù  , ed  umiliiTìma  gratitudine.  Finche 
viffe  nello  fiato  del  matrimonio,  nulla  l’era  tanto  a cuore,  quanto 
di  allevare  i fuoi  figliuoli  nella  divozione  , e fiducia  verfò  la  Ma- 
dre di  Dio , loro  dicendo  fpeffo , che  Maria- era  loro  Midre  , e_> 
che  a lei  erano  fiati  configrati . Dopo  la  perdita  del  marito,  non 
potendo  cosi  predo  effettuare  la  fua  vocazione  col  ritirarli  dal 
Mondo  nel  Chiofirojattefa  rindifpenfabilccura  dc’prnprj  figliuo- 
li, con  Tanta  indufiria  fondò  nel  Tuo  cuore  un  Monificro  per  il 
fuo  ritiro,  in  cui  riconofeeva  in  qualità  di  Badeffa  là  Santifsima_> 
Vergine , Io  che  s’è  potuto  conofcerc  da  di  verfe  lettere  fcrittcle 
Jn  tal  tempo  da  S.  Francefeodi  Sales  , nelle  quali , cosi  le  dice  s 
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Cara  figliuola , tenetrvì  fui  Monte  Calvario  vicino  alla  voffra  Santa 
'Sadejfa  \ conferva  te  la  claujura  del  vojlro  Cbìojìro  ; guardatevi  di 
ufcirne  Jenza  licenza  j Vbb  idi  tela  bene , poiché  ejfia  altro  non  vuo- 
le da  voi  ^fe  non  che  facciate  quello , che  vi  dirà  il fuo  figlia. lo . 

S’obbligò  con  voto  in  contralTegno  della  Tua  fedele  fcrvitù 
verfo  della  Sovrana  Tua  Madre  di  recitare  ogni  giorno  in  onore  di 
lei  la  corona  di  Tei  pofte,  e quando  per  qualche  grave  infermità 
non-poteva  recitarla  , pregava  fei  delle  fue  figliuole  , che  dopo  la 
loro  corona,  voleflTero  aggiungere  ancora  un’altra  polla  giufìa  la 
di  lei  inteniione , affinchè  non  potendofida  lei,folTe  da  altre  per- 
fone  oflferto  quello  olTequio  alla  Regina  del  Cielo.  Innoitre  prati* 
cava,  e li  lludiava  alTai  di  promovere  l’ulò  di  quella  breve  corona, 
che  confifle  nel  recitare  dodeci  Ave  Maria  ad  onore  de’fingolari 
privilegi , de’quali  fu  onorata  dalla  Santiffima  Trinità  la  Beatiffi- 
ma  Vergine,  dicendo,  che  una  delle  orazióni  ,chc  fono  più  gradi- 
te a Sua  Divina  Maellà  è benedirla,  lodarla  , e ringraziarla  di 
tutte  le  incomparabili  grandezze  concedute  a Maria  , e fingolar- 
mente  nell’averla  eletta , e formata  fua  vera,  e degna  Madre  . 

Allora,  che  S.Francefco  di  Sales  le  dichiarò  l’idea, che  ave- 
va d’ impiegarla  nella  fondazione  del  nuovo  Ordine  le  comunicò 
il  nome,  con  cui  penfava  di  chiamarla,  ch.e  a riguardo  della  fervi- 
tù  agl’infermi,  alla  quale  era  desinato  , doveva  effere  la  Congre* 
gazionc  di  S.  Marta  . Quindi  nelle  fue  lettere  fcrivcndolc  alcuna 
colà  di  quella  Santa , fempre  la  chiama  col  nome  di  nollra  Santa_» 
Padrona.  Avvegnaché  però  la  Ven.  Madre  avelfe  una  grande  di  • 
vozione  a quella  Santa  Ofpita  di  Gesù  CriRo,il  di  lei  cuore  nulla 
dimeno,  che  bramava  di  Ilare  totalmente  fotto  il  Patrocinio  della 
Madredi  Dio  , Icntiva  qu.ilche  ripugnanza  nel  fottometterlì  alla 
volontà  del  Santo  Fondatore.  Non  volendo cohtuttociò prefe- 
rire il  proprio  lèntimento,ed  allontanarli  neppure  un  atomo  dal- 
la dipendenza  di  S.  Francelco  di  Sales,  rivolfe  le  fue  fupplicho 
al  Signore  acciò  fi  degnalTc  di  manifellare  la  fua  volontà  ,al  San- 
to fuo  Padre  . Non  andò  molto  , che  fu  efaudita  la  di  lei  orazio- 
ne; poiché  elTendola  una  mattina  venuta  a trovare  il  Santo  Fon- 
datore, ledilTe,  che  circa  il  titolo  da  darli  alla  Congregazio- 
aveva  cangiato  parere , e che  non  più  di  Santa  Marta  fi  farebbe 
chiamata  , ma  bensì  di  Maria  folto  il  titolo  della  Vifitazione_^, 
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cr$endofi  a ciò  determinato  per  quefto  riflefso  , che  efsendo  allo- 
ra il  mi llero  celebrato  in  quella  foleonità  non  in  molto  onore_j 
preflfo  de*  fedeli , almeno  farebbe  flato  Iblennizzato  con  felle vole 
anniverfaria  rimembranza  dalla  loro  piccola  Congregazione . Da 
quel  tempo  in  poi,  mai  non  falciò  di  raccomandare  alle  fue  Rcli- 
giofe  la  divozione  alla  Beatillìma  Vergine,  efortandole  colPefem- 
pio,  ecolla  voce  a non  chiamare  fulla  terra  altra  Madre , fuorché 
Maria,  replicando  bene  fpclTo  alla  loro  prclènza  per  eccittarle  al-  > 
la  continua  memoria  di  11  degna  Madre  quelle  parole  delia  Chiefa  y 
Montlra  te  ejfe  Matrem . Di  lei  parlava  così  fpelTo  agl’infermi , 
che  andava  a vidtare^  facendo , che  lo  flelTo  lì  praticalfe  dalle  fue 
figliuole  in  occorrenza  di  limili  vifite,ch9  in  breve  tempo  dai  fan- 
ciulli , e da  tutto  il  popolo  vennero  ad  elfere  chiamate  figlie  di 
S.  Maria , nome  , che  oggidì  ancora  lordura  , e farà  fempread  el^ 
le  carilTìmo,come  quello  , che  dillingue  con  tanto  onore  il  loro 
Ordine  , c ralllcura  nel  tempo  ftclTo  colla  di  lui  poflTcntillìma  ef- 
ficacia di  elTcre  rimirato,  e favorito  con  fpeciale  afictto  , ed  ab- 
bondevoli  grazie  dalla  Regina  del  Ciclo  . 

Premetteva  a tutte  le  di  lei  felle  diverll  cfèrcizj  di  pietà  , e 
ne  celebrava  con  particolare  divozione  tutti  ì giorni  a lei  conlà- 
crati.  Sopra  tutte  però  onorava  con  culto  Uraordinario  quella_> 
della  fua  Immacolata  Concezzione, dicendo,  che  fi  farebbe  Hima- 
ta  affai  felice , fe  avelfe  potuto  dare  la  vita  per  la  difefa  di  quello 
Tuo  inellimabìle  privilegio . Supplicò  con  grand’  illanze  Monfi- 
gnore  di  Ginevra , perche  ordinalfe  la  di  lei  (blrnnità  in  tutta  la 
Diocefi  . Di  quello  parimente  pregò  un  Abate  , così  Icrivendo- 
gli  = ^f/r^9,  mìo  tari Jpmo  Fratello^  io  vi  devo  dimandare  una 
grazia , fuai'i , vi  piaccia  di  concedermi , che  nella  vojlra  Abazia  , 
e nei  Priorati , che  da  ejfa  dipendono , facciate  celebrare  la  fjl.i-j 
deir  Immacolata  Concezzione  della  gran  Madre  di  Dio  colla  pompa  , 
che  fi  ufa  nelle  altre  fejte  grandi  dì  nojìra  Donna  z Ricorreva  con 
gran  prontezza  , e confidenza  così  ne’  pubblici , come  ne’  fuoi 
particolari  bifogni  a Maria  , e fi  è trovata  una  memoria  dettata.^ 
da  lei  nell’anno  1640.  alla  fua  Segretaria , llando  avanti  il  Tuo 
CroccfilTo  gcnuflclfa  , offerendogli  le  grandi  pene  interne , che  la 
travagliavano  , e fupplicando  a tal  fine  della  fua  Protezione  la^ 
Santiìllma  Madre  nel  modo  fegueote  . 
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Kkcrddtcvì  ^ 0 Vtetojìjftma  Vergine  ^ che  niitno  mai  a voi  bà 
fatto  rìcorfo , il  quale  non  abbia  fperimentati gli  effetti  della  •sojìra 
bontà  . Mojfu  da  quefta  confidenr^a  , mi  prejènto  avanti  di  voi , a 
Vergine  delle  Vergai , con  umili ffmo  dejiderio , che  vi  degniate 
riguardare  la  mia  interna  mi  feria , ed  in  queflofgaardo , o Vergi- 
ne pìetofa  ufate  della  voflra  autorità  materna  verfo  il  vojìro  divino 
fgtiuolo  sfacendo , che  mi  conceda , non  la  liberazione  dalle  mie  pe- 
ne f e tale  non  è la  Volontà  fua , ma  la  grazia  di  vivere  nelfuo  fante 
timore  j e che  faccia  di  me  il fuo  beneplacito  eterno  . al  quale  nelle 
facre  vofìre  mani  di  nuovo  mi facrìjico  in  unione  del  Sacrifizio^  che 
voi facejie  ài  voi  medejìma  rei  giorno  della  voflra  Immacolata  Con- 
eezzione^er  la  quale  voglio  benedire  per  fempre  il  Padre^  il  Figliuo- 
lo^ e dello  Spìrito  Santo  . Amen  . Terminata  la  fuddetta  preghiera, 
giunfcro  alcune  Rcligioic , che  venivano  a chiederle  licenza  di 
qualche  mortificazione , e la  trovarono  colle  braccia  fiele  in  for- 
ma di  Croce  avanti  un  Immagine  della  BeatilTìma  Vergine  , ed 
uditala  loro  dimanda  in  vece  di  ciò , che  le  chiedevano , impofe 
loro,  che  facersero  ne’ giorni  della fblitudine coftumata  nell’Or- 
dine di  tempo  in  tempo,  oltre  della  confueta  , un  quariod’ora_» 
d’orazione,  della  quale  voleva  , che prendefsero  il  foggetto dal- 
le Tue  litanie  : Confl'deruteXc  difTe  , mie  f glie  , come  tatto  abbia- 
mo in  Maria , e con  quaWanzia , e confidenza  dobbiamo  a lei  ricor- 
rere . Se  fìamo  bambine , ella  è Madre  noflra , fe  deboli , ella  è for- 
te ^ fe  bìfogvofe  ài  grazia  , ella  parimente  è Madre  della  divinai 
grazia , fe  giacenti  neW  ignoranza  , ella  è il  feggio  della  fjpienza , 
fe  mefle  , ella  è cagione  di  allegpeza  a tutta  la  terrà , ed  in  tal  mo- 
do profeguì  a f piegarle  il  rimanente  della  Litanie  . 

Della  divozione  verfo  la  Beatilfima  Vergine  mai  non  andò 
divifà  quella , che  portava  la  Ven.  Madre  a S.  Giufeppe  Ilio  pu- 
rilTimo  Spofb . Coll’cfempio  apprefb  da  S.  Francefeo  di  Sales  era 
folita  di  chiamarlo  nelle  Tue  lettere  il  Santo , che  il  nofiro  cuore 
ama  . Segno  pofeia  di  quello  amore  furono  il  farli  alcrivere  infici 
me  con  tutte  le  Tue  figliuole  nella  compagnia  illituita  lotto  il  fuo 
nome  per  la  converfione  del  Canada  : il  ringraziatela  Santilliraa 
Trinità  de*  doni,e  privilegi  a lui  conceduti  ; il  recitare  ogni  gior- 
no alcune  alFcftuore  preghiere  avanti  la  di  lui  Immagine  ; il  por- 
tarla Tempre  fopra  di  fc,  il  baciarla  frequentemente  per  isfogo  di 
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divozione  , il  moftrarfi  grata  ad  una  Sorella , la  quale  nella  lua^ 
alfenza  fi  oflfcrì  di  fare  per  elfo  lei  le  ftefle  fiipplicbc  folita  a far  el- 
la giornalmente  avanti  la  detta  Immagine,  pregandola  » die  diccf- 
fc  ogni  giorno  il  Laudate  Dominum  y PAve  Mani  Stala  y ed  U 
Gloria  Patri’y  il  proccurare,che  tutte  Icfue  figliuole avclf^ro  un’ 
Immagine  di  Gesù  , Maria  1 Giuleppe,  e finalmente  il  dire  , che 
quando  fopra  un’Altare  non  vi  rrovava  Gesù  , Maria  , cGiuleppe 
non  vi  era  tutto  quello  , che  elTa  cercava  . 

Per  gratitudine  poi  airinnuraerabili  Iicncfizj , clic  nonlblo 
ad  ogfi’ora  , ma  ad  ogni  momento  ricevonfi  dai  Santi  Angeli  Cu- 
flodi , onorava  ella  altresì  con  difiintooUequio  quello  alia  di  lei 
cura  desinato  . Per  tal  ragione  così  cfla  , come  ancora  tutte  le 
fuc  figliuole  tenevano  alla  porta  delle  loro  Celle  rimmagine  dei 
loroAngclo  tutelare, acciò  nell’ entrarvi,  cdurcirnclì  ncordal- 
fcro  di  lalutarlo  con  dcfidcrio  , che  folfe  lor  guida  in  tutt’  i palli, 
regola  in  tutte  le  opere,  ed  indirizzo  al  Ciclo  col  mezzo  delle 
fante  fuc  ifpirazioni . Cantava  frequcntcnicntc  quel  verfetto  del 
Salmo  . Angeiis  fuis  Deus  man  davi  t de  te  y ut  cujìodiant  te 
omnibus  viis Jais . Piceva , che  fi  dovevano  imitare  i Santi  Ange- 
li nel  tenere  fempre  vivo  l’cfcrcizio  della  prefenza  di  Dio,  poiché 
ficcomc  dii  fempre  veggono  (coperta  la  faccia  del  Padre  Cclcftc 
nel  Paradifo  j così  elle  dovevano  mantcnerfifempre  avanti  al  Si- 
gnore col  mezzo  d’una  vivifTima  fede  in  terra . 

In  riguardo  finalmente  della  divozione  efèrcitata  dalla.» 
Vcn.  Madre  verfb  de’  Santi  Tuoi  Protettori , oltre  della  riveren- 
za, che  profefTava  ai  Santi  Fondatori , Propagatori,  c Difenfori 
della  fede  , come  già  abbiamo  notato  di  fopra  , fi  era  formate  al- 
cune particolari  Litanic,che  comprende  vano  tutt’  i Santi  de’qua- 
li  era  divota,  ogni  giorno  implorando  il  loro  a)uto  con  aggiunge- 
re in  fine  l’orazione , che  dicefi  a prima  dell’  Uffizio  divino . San~ 
tia  AiariUy  omties  Sancii  (Jyc.  Aveva  innoltre  alcune  particola- 
ri preghiere  , con  cui  riveriva  il  Prccurfore,  ed  il  Diletto  di  Cri- 
fto , S.  Giovanni , S.  Francefeo  d’Alfifi  , e l’altro  di  Paola , il  glo- 
riofo  S.  Bernardo , t di  cui  (criiti  fommamente  la  dilettavano, 
maffime  quelli,  che compofe fopra  la  Cantica, egli  altrijcht-» 
trattano  delle  lodi , privilegi , ed  eminenze  di  noftra  Signora  . 
Faceva  gran  ftima  d’ ogni  libro  di  divozione  , e traevamaggior 
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piacere  dalla  lettura  delle  Vite  de’  Santi , dicendo  che  quefta  in- 
vitava ad  invocarli , e le  orazioni  li  follecitavano  ad  attillerei . 
Erano  I Tuoi  dilcorfi  nella  ricreazione  per  l’ordinario  /òpra  lc_j 
virtù  di  quelli , la  cui  vita  aveva  afcoltata  alla  menfà , e ne  parla- 
va con  tanto  ardore*,  ed  efficacia  , che  in  tutti  trovando  qualche 
ringoiar  pregio , ne  parlava  in  tal  maniera  , che  difeorrcndo  di 
uno  , fembrava  fi  fcordafl'e  degli  altri,  chiudendo  Tempre  il  ragio- 
namento con  dire  , che  il  vero  culto  de’  Santi  non  tanto  confifte- 
va  nelle  orazioni , quanto  nella  imitazione,  c ch’etfi  più  gradiva- 
no un  atto  di  umiltà , di  fofferenza,  e di  propria  annegMÌone,che 
la  recitazione  di  lunghe  preghiere  . 

CAPO  OTTAVO. 

Della  Povertà . 

F!t  A’  gli  atti  più  eminenti  nella  perfetta  regolar  ofservanza-» 
coi  quali  dalla  virtù  della  Religione  onorafi  Iddio/ono  an- 
noverati i voti , che  ad  cfso  fi  fanno  per  rendergli  un  fedele  ofse- 
quiofò  omaggio  di  fcrvitù  coll’  efcrcizio  di  virtù  così  eroiche  , le 
quali  aggiungendo  alle  opere  per  fé  ftcfse  buone  , l’obbligazione 
del  voto  coir  offerta  della  libertà  , acquifiano  il  merito  non  folo 
di  virtù  fublimi , n»a  altresì  rimpctrazione  , e foddisfazione  di 
perfetti  ficrifizj  ; Imperciocché  , come  meglio  fi  può riconofeere 
il  fiiprcnao  divino  dominio,  che  collo  fpropriarfi  delle  ricchezz.e, 
che  allo  flefso  fi  facrificano  col  voto  della  povertàj  che  colla  pri- 
vazione de’fenfuali  diletti , che  per  il  medefimo  fi  rinunziano  col 
voto  della  caflità  ^ che  collo  fpogliamento  della  propria  volontà, 
che  a lui  fi  offerifee  col  voto  dell’ubbidienza?  A tali  fublimi  gradi 
di  perfezione  Evangelica  condufse  l’amor  divino  la  V.  Madre  di 
Chantal , conficcandola  con  quelli  tre  voti,  come  con  altrettanti 
chiodi  fòpra  la  Croce  coll’  appaffionato  fuo  Spofo  , quindi  eleg- 
gendo ella  di  vivere  fecondo  lo  fpi  rito  di  una  vera  povertà,  ed 
ofscrvandola  con  sì  accurata  diligenza  , era  fblita  dire , che  folo 
in  penfàr  vi  tremava  di  fpavento,  per  ifcorgcrc  quanto  facile  cofa 
fofsc  , il  mancare  contro  di  quella  con  qualche  difetto . 

Regolandofi  adunque  ella  con  quc(\a  attenzione  non  folo 
cuflodì  con  perfetta  fedeltà  un  fimil  voto , ma  fuperiorc  a quello 
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palesò  ancora  colle  di  lei  operazioni  gli  effetti  del  dio  mcra- 
vigliofo  diffaccamento da  ogni  colà  terrena.  Mai  non  il  face- 
va vedere  così  lieta  quanto  allora)  che  nelle  fondazioni , ed 
in  altre  occorrenze  foffcriva  eftreme  penurie  . Ondeparlan* 
do  di  una  fondazione  , nella  quale  videi!  in  neceflìtà  di  ogni 
cofa , difse,  che  fi  trovava  in  una  fomma  dolcezza  di  fpiri- 
to  nel l'cfscre  obbligata  a inanifcfiaro  lafua  povertà , confideran» 
do  quel  nuovo  Moniflero , come  un  rofajo,  che  colle  fpine  di  tan- 
te indigenze  la  pungeva  afsai  fenlibilmente  , foggiungendo  non_* 
pertanto  di  fpcrare,  che  farcbbono  nate  più  belle  le  rofe.  NeTuoi 
viaggi  la  maggior  confol azione  era  di  ricovcrarfi  in  luoghi  pove- 
ri, e didormire  folla  paglia , fuggendo  quanto  più  poteva  i pala- 
gi fontuofi  , ed  i letti  morbidi  ; che  fo  ciò  daH’altruì  rifpctto,  ed 
amore  non  le  veniva  permclso,proccurava  di  palelare  l’affetto  al- 
la povertà  con  ifcegliere  il  meno  fontuofo , e non  potendo  far  al  - 
tro  toglieva  da  i letti  le  coperte  di  feta  per  coprirli  coTuoi  poveri 
panni,dicendo  alla  Campagna  Dìo  alziamoci  per  tent’ 

po^affine  di  prejìo  ufcìre  da  queflì  addobbile  da  quefìe  morbidezze^. 
Rivedeva  bene  fpefso  la  Tua  Camera  per  efaminare , fe  trà  le  colè, 
che  in  efsa  aveva, ve  ne  ne  folse  Hata  alcuna  foperfiua, vedendo  un 
giorno, che  la  Sorella  defiinataad  afsifierla  nelle  fue  indifpofizio- 
ni  vi  teneva  un  fazzoletto  di  più  lo  rimandò  fubito  alla  guardaro- 
ba con  dire  che  niente  voleva  di  rircrva,ma  che  lì  andafsevolta  per 
volta  a prendere  nella  comunità  ciò,  che  le  farebbe  ftato  neccfsa- 
TÌo , non  volendo  ne  meno  più  tenere  un  ago,  di  cui  fi  fervi  va  per 
rappezzare  i Tuoi  panni,allora  quando  dalla  vecchiaja  le  fu  tolto 
l’ufo  del  cucire  . Ogni  volta , che  fi  deponeva  daH’uffizio  di  Su- 
periora , pregava  la  nuova  eletta  a vifitare  la  fua  Cella,  perche 
vedefse  tutto  quello,  che  vi  era,  dimandandole  licenza  di  tener- 
lo a Tuo  ufo , nel  che  fu  così  dilicata  , che  la  chiedeva  infino  per 
tenere  alcune  carte  , nelle  quali  aveva  fcriite  le  foe  orazioni , c 
protefte  , com’  anche  per  l’Immagine  di  Gesù,  Maria , c Giufep- 
pe,  eh’  era  folita  di  portare addoffo, amando  più  tofto d’efsere_j 
priva  dell’ iftcfsa  Immagine  del  caro  Tuo  Spofo  , che  di  commet- 
tere neH’efcrcizio  d’una  perfetta  povertà  qualfivoglia  minima-^ 
ombra  di  mancamento . 

Provava  una  fingolar  contentezza  nel  vivere  di  fola  limo- 
fina 
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fina  ) còme  tale  ricevendo  Tannua  pcnfione  , che  l'era  Hata  a(fe- 
gnata,  vita  Tua  durante  daH'Arcivefcovo  di  Bourges  di  lei  Fra- 
tello , e parte  delle  Tue  vellimenta , che  l’erano  mandate  da  altri 
Monifleri  . Vedendo  una  volta  la  forella  vediaria  ) che  aveva  un 
velo  logoro , e di  già  in  molti  luoghi  rappezzato, gliene  volle  da- 
re un  altro , ma  elfa  tanto  la  pregò  , che  l’indulTe  a lafciarglielo 
ancora  più  meli , baciandolo  per  divozione , e per  amore  alia  po- 
vertà . Portò  per  lo^azio  di  undici  anni  una  medefima  vcfte_j, 
benché  più  volte  le  fòlle  fatta  ifìanza  di  mutarla, e particolarmen- 
te, allorché  doveva  porfi  l’ultima  volta  in  viaggio  verlb  Parigi 
chiamata  dalla  Regina,  ma  elTa  lì  contentò  di  pregare  la  fuddetta 
Sorella  a darle  alcune  pezze  per  rapprezzarln, dicendole,  che  mai 
non  le  pareva  d’cflfere  meglio  veftita , che  quando  portava  indof- 
fo  i regnali  delia  Santa  Povertà  . Volendo  lìmiimente  Madama  di 
Toulonion  Tua  hgliuola  farle  una  velie  di  faja  alquanto  più  legge- 
ra perfollevarlada’un  altra, che  col  foverchio  pelò  la  opprimeva, 
la  ricusò  con  dirle  z Se  to  mi  vtdejji  indojfo  una  •oefte  di  cote fla  fa- 
ja , che  voi  dite , per  leggera , eh' ella  [offe , la  /limerei  tanto  pejàn- 
te , che  non  ripoferei  finat tanto , che  non  me  ne  fo/Ji  fpogliata^  j 
eA' povet  i conviene  ciò,  eh'  è confucevole  alla  povertà , ed  a me  Pia 
bene  la  vefie  pefante  ^febben  anche  mi  fojfe  di  bifogno  un'  altra  pid 
leggera  . Elfendofi  accorta , che  avevano  date  ad  una  forella  le  fue 
fearpe  , sì  perche  erano  vecchie  , sì  anche  perche  le  recavano  in- 
comodo al  piede  colla  loro  flrettezza  , fc  le  fece  in  tutt’  i modi 
reflituire  , dicendo , che  infegnando  eflà  colla  voce  alle  Religio- 
fe  di  portarci  loroarnefi , fino  che  potevano  fervire  ,era  di  dove- 
re , che  lo  flenb  inlègnafTe  colla  pratica  . \'i  fu  chi  fi  accorfe  del- 
la grande  incomodità , che  fofferiva  nel  poetare  per  tutto  un  in- 
verno le  (uddette  fearpe,  che  troppo  le  (Ir inge vano  il  piede  ] ed 
avendo  udito,  che  quella  perfona  ne  faceva  per  tale  effetto  le  me- 
raviglie , rifpofè  z Non  dobbiamo  neppur  penfarvi , non  che  fi/fore 
la  mente  in  coti  fatte  minuzie . Le  occafoni  di  provare  la  povertà 
effettiva  fono  coti  rare , che  quando  fi  offerifeono , bìfogna  incon- 
trarle i e gradirle  ePhremamente . Ritrovandoli  nella  Fondazione 
del  Moniflero di  Torino  alla  prefenza di  Madama  Reale,  il  Si- 
gnor Marchefe  Lulin  , le  diffe  ,che  olfervalTc  un  poco  lo  fplendo- 
re , con  cui  le  fe  prefentava  davanti  la  Fondatrice  d’un'  Órdine , 

facen- 


Dio  : 


V.  M.  DI  C H A N T A L J ^ t 

facendole  fingolarmcntc  notare,  che  aveva  le  fcarpc  rotte  io  due, 
o tre  luoghi , ed  innoltre  legate  con  due  ftrifcic  di  cuojo , del  che 
rcftò  edificai  idi  ma  quella  pia  Sovrana, c concepì  una  maggior  fti- 
ma  della  Ven. Madre  . 

FinoaH'eta  di  fèfTant’anni  dimorò  in  una  piccola  Celletta 
fen/a  mai  accendervi  lume , e quando  aveva  bifogno  di  vedcr&^ 
apriva  la  porta  per  fervirfi  del  lume  , che  tramandava  nella  tua 
Camera  la  lampada  accefa  nel  Dormitorio  per  benefizio  comune; 
ma  cdendole  dopo  per  ordine  dc’Supcriori  (lata  alTegnata  un’al- 
tra particolare,  in  cui  vi  folTe  il  cammino  per  poterli  rifcaldare 
nel  maggior  freddo  , sì  (cariò  era  il  fuoco , che  da  e(Ta  vi  fi  faceva, 
che  non  eficndo  fuificicnte  a rifpingere  l’aria , che  da  quello  feen- 
deva , in  vece  di  rifcaldarfine  contraeva  de’reumatifmi . 11  lume 
pofeia  di  cui  fi  (evviva  , aveva  un  così  tenue  doppino,  che  appena 
era  badante  alla  necelfità  del  vedere , prendendo  e(Ta  un  Angola- 
re diletto  nel  confidcrare,che  quel  piccolo  lume  fofife  il  più  con- 
fórme aH’u(n  di  una  povertà  religiola . 

Qued’ideflb  amore  alla  Povertà  proccurava  d’inferire , e di 
accrcfcere  nel  cuore  delle  fuc  Ucligio(e . Avendole  una  Superio- 
ra fcritto  , fc  doveva  condifeendere  alle  dimande  d’una  Sorella , 
la  quale  chiedeva  , che  ogni  due  anni  fc  le  facelTc  una  vede  nuo- 
va per  Tinvcrno  con  addurre  per  ragione  , che  l’era  nccclTaria  , 
perche  le  vedi  nuove  tengono  più  calda  la  perfona  , le  rifpo(c  = 
Oh  mio  Getti  quello  , che  toì  mi  fcrivete  della  ncjlra  Sorella  AC.  , 
molto  mi fcaudalìzza  . Guardatevi  bene  dì  ejjere  troppo  indulgen- 
te a far  abiti  nuovi , e Hate  forte  ; che  fé  ella  bà freddo , datele  una 
buona  tonaca . Vi  off  curo  , che fono  otto  anni , che  porto  la  vrflp  « 
d‘  inverno  , qual  mi  donarono  le  nojìre  care  Sorelle  di  bigione  , e_» 
ntfn  mi  è ancora  venuto  in  pen fiere , che  ejfa  non  fia  fufficìente  a 
tenermi  caldo , anzi  fpero , che  fc  ^io  mi  dà  vita,  m' abbia  ancora 
a fetvìre  due , o tre  inverni . 'Provo  certamente  un  rojfor  grande , 
nelif intendere , che  le  figliuole  , che  hanno  fatto  Voto  di  Povertà  fi 
pr endino  penfiere  delie  loro  vefiimenta . Ab  che  i veri  Servi e Ser- 
ve di  Dio  vìvono  in  altra  forma  ? lo  leggevo jerì , chef  A pofìolo  Sav 
Paolo  avendo  di  che  fatoUare  la  fua  fame , e coprire  la  fua  nudità 
flava  contento  . Oimè  quanto  noi fiamo  lontane  da  queflo  fpirito  di 
perfetta  povertà  ? Studiatevi  d' imprimerla  molto  bene  nel  cuorfL^ 

delle 


Digilized  by  Googlc 


jpa  Vitaoella 

delle  voHr  e figliuole  ^ e non  tollerate  , che  fieno  coù  anzìoje  /opra 
• loro  fi^Jfe  j ne  che  preveggano  con  troppo  follecìtudìne  quello^ 
che  è loro  necejfario , il  che  è contro  ì Voti  , e contro  la  nofira 
^gola . ^ 

Per  contrario  quando  vedeva  una  Sorella , che  avelTe  ì Tuoi 
abiti  affai  rappezzati,  c ne  fbffc  contenta,  fi  confolava  molto  , con 
dire  : Ecco  quello  ^ che  tanto  mi  piace  ^perche  quefio  dìmofira  dì 
. Elfortava  quindi  le  Superiore  nelle  Tue  rif- 
pofle  a Ilare  fbmmamentc  vigilanti  nel  far  olfervare  con  tutta_^ 
efattezza  il  Voto  della  Tanta  Povertà  ‘ dando  innoltre  ad  cfse 
occafione  di  efercitarla  j per  lo  che  voleva , che  attendeffsro  a_> 
fare  colle  proprie  mani  diverfi  lavori  , ricercandone  da  cia- 
Teuna  fui  finire  del  mefe  il  conto , o la  feufa  deirimpedimento 
avuto, per  cui  non  aveffe  potuto  compierlo^  Le  Dame  del  Mondo^ 
diceva,  eleperfone  ricche  fono  per  Por  dinario  fiacche  alla  fati- 
ca^ ma  le  Serve  di  Dio  dehbonfi portare^come povere  nella  di  lai  Ca- 
fiiy  ed  ejfereper  confeguenza  amanti  del/àticare.Le^^cvsi  con  par- 
ticolar  guflo,  e con  inefplicabile  allegrezza  d ava  rifpofia  alle  let- 
tere , che  riceveva  da’  Monifterj  più  poveri  : Mio  Dio , diceva 
allora  ^ quanto  fono  felici  coteFie  figliuole  di  trovarfi  neW  occafione 
ài  praticare  coll' effetto  il  loro  voto iooffervo^  e mìfembra^  che 
li  Monìfieri  poveri  abbiano  fempre  una  ricchezza  particolare  di 
divozione fii  contentezza^e  di  bontà^c  però  animava  fingolarmcnte 
le  Supcriore  ad  arricchirfi  col  tcToro  della  povertà  ripetendo  loro 
bene  fpefso  il  configlio , che  già  aveva  dato  nel  Libro  delle  Tue  ri- 
fpofte  di  non  parlare  della  loro  povertà,fè  non  che  con  molta  mo- 
derazione, ed  a quelle  perfbne  folamente,  che  potevano  dar  loro 
qualchefbccorfo,poichcil  fare  altrimenti  farebbe  dar  fègno  di  do* 
glianza,  e quindi  di  poco  amore  alla  povertà,  non  effendo  folito, 
che  una  perfòna  fi  dolga  di  quello, che  ama;ondcfe  foffe  accadu- 
to, che  avendo  fatto  ricorfo  a qualche  Moniflero  ricco  per  otte-: 
nere  alcun  ajuto  ne’Iori  bifbgni , e le  fofse  flato  riporto  afpramen- 
tc  , c col  rifiuto  del  richieflo  foccorfi) , ne  fentifsero  doppia  alle- 
grezza , avvegnaché  l’cfsere  rigettare  le  loro  preghiere  era  un_> 
efercizio  preziofb , e conforme  alla  loro  povertà . 

Ncll’accortarlì  il  tempo  della  rinovazionc  dc’voti  vifitava 
•tuttele  Celle , ed  avvertiva ciafeheduna  Sorella  a riconofeere^ 
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con  diligenza  ^tuttociòclic  avevano  per  loro  ufo,  affìnedi  olicr« 
vare  fc  ritenevano  qualche  cofa  di  fuperfluo  . ElTendo  flato  offer- 
te da  una  Sorella',  che  aveva  imparato  a cavar  fanguedue  laacet- 
te  leggiadramente  lavorate  in  argento , moftrò  quefla  di  gradirle 
volentieri , ed  avendone  chiefla  alla  Ven.Madrp  la  licenza , noa 
folamente  le  fu  da  efla  negata  , ma  per  mortificare  in  lei  quello 
inclinazione, che  ne  moflrava  le  diede  con  foave  riprenfionc  il  fc- 
guente  religiofo  ammaeflramento  = Tenete  a mente  , o figliuola , 
tutto  il  tempo  di  vofìra  vita , che  dove  bajìa  C argento  non  Jì  deve 
adoperar  Poro  , deve  bajla  lo  (lagno , non  fi  deve  adoperar  Pargen* 
to  t e dove  il piombo  può  fervìre , non  è bene  adoperare  lo  fiagno  , 
perche  la  vera  figliuola  della  Vifitazìone  non  bà  da  cercare  le  coje 
ricche , pulite  , e leggiadre , ma  legrojje , e fode  , ed  ilfolo  necejj'a. 
rio  : Seppe , che  in  certo  Moniflero  era  flata  fatta  con  qualche 
ecceflb  di  fbntuofiià  la  fabbrica  della  Cala,  e facciata  della  Chie- 
fà,e  del  che  fèntendo  gran  difpiacere  ordinò  a quelle  Religtofe  di 
fcrivere  per  tutto  L’Ordine  di  aver  in  ciò  errato , affinché  la  lo^ 
ro  fabbrica  mai  non  fervide  di  efempio  . Così  pure  avendo  intefo, 
che  due  Monifleri  avevano  fatti  tali  acquifli , ch’erano  giunti  ad 
eflcre  in  iftato  di  ricevere  le  figlie  fenza  dote,  conforme  viene  or- 
dinato dalle  proprie  Coftituzioni , allorché  fono  provvedute  di 
baflevoleedifizio , ed  entrata  , le  avvertì  di  porre  aflolutamente 
in  ofservanza  la  Regola  . Quindi  per  impedire , che  i Padri  fpiri- 
tuali  (oliti  ad  interrefsarfi  a loro  benefizio  non  facefsero  qualche 
oppofizione  ,(cri(se  ancora  a quefli  con  parole  afsai  efficaci , pre- . 
gandoli,e  (congiurandoli  di  confiderare,  che  l’abbondanza  de  be- 
ni terreni  riu(cirebbe  (bmmamente  contraria  agli  avanzamenti 
dello  fpirito , ed  alla  perfezione  religiofa , alla  quale  fono  chia- 
mate le  figliuole  della  Vifitazione  . 

Per  li  (ledi  motivi  non  aveva  piacere ,che  alle  per(bne  facol- 
to(è  , ed  a’Grandi  del  Mondo  fi  ^cefsero  regali  di  rilievo , poi- 
ché diceva  non  efsere  quefli  convenienti  a povere  Religiofe , le_» 
quali  piuttoflo  dovèvano  conlcrvare  i loro  beni  per  diftribuirli  in 
fovvenimento  de’Poveri.Per  lo  che  avendole  un  Moniflero  man- 
dato certo  giojello,  affinché  lo  prefentafse  ad  un  Perfonaggio,al 
quale  efsa  confervava  particolari  obbligazioni , riflettendo  , che 
limile  donativo  poteva  c($cr  contrario  alla  femplicità , e povertà 
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di  lei  profelfata  , fi  aftenne  dal  farlo;  anzi  avendo  c(Ta  làputo,che 
una  Superiora  ncirefercitarc  la  gratitudine  verfo  un^altro  Sog- 
gettodiqualità,aveva  più  fègurto  lo  fpirito  di  liberale  fplendi- 
dezza  j che  quello  di  umile  povertà , le  fcrifse  una  lettera  di  ri- 
prenfione  nel  modo  (cguente  : è giacche  mi  rincrefea.fi  bìa~ 

jtmij  eòe  Calura  f facciano  regali  a perfine , le  quali  meritano  di  ef 
fere  riconofeiute , ma  i duopOy  che  ciò  fa fecondo  la  mìfura  preCcrit- 
ta  nel  direttorio  . Se  volevate  ufar  qualche  gratitudine  a 
bifignava  fargli  un  velo  da  calice , o altra fìmile  cofa  , ma  entrare  in 
manifatture  d'oro  , certo , che  quefle fino  liberalità  da  Prineipejfa. 
Orsrì avvertite  dì  non  cadere  in  quefl'err'ore  un'altra  volta  , L i—» 
voFlra  Cafa , noni  per  anco  di  fuff dente  entrata  proweduto'pnolte 
altre  ve  ne  fino  nell'Ordine  , verfi  delle  quali  farebbe  ben  ìmpìe- 
gota  la  lìtnofna  . In  fomma  credete  ame  'y  diamo  per  mezzo  delPu. 
miltà  a vedere  , che  fiamo  povere , e che  per  eonfeguenza  non  ab- 
biamo il  modo  y ne  la  pojfbìlità  di  far  regali  dì  valore  a'  rìcebiy  ma 
fi  bene  dì  qualche  divozione , la  quale  deve  ejfere  il  noffro  teforo\nel 
re  fio  manteniamoci  piccole , e mangiamo  il  nofJro  pane  co' poveri  di 
Cri  Pio  . flueFIi fino  gli  amici , de' quali faremo  bìfignofe  ne* taber- 
nacoli eterni , dove  li  poveri  faranno  molto  ricchi  - 

MaiTtmc  fpettanti  alla  virtù  della  Povertà  . 

La  povertà  I il  più  preztofo  te  foro  delle  Serve  di  Dio  ; laonde 
Sorelle  non  cerchiamo  le  comodità  temporali  , ma  per  contrario  ral- 
legriamoci d'e  (fere  prive  de' beni  terreni  y poiché  partecipiamo  del- 
ie ricchezze  fpirìtuali  della  Cafa  dì  ’^:o . 

Le  vere  imitatrici  di  Gesù  CriPIo  godono  divedere  nette  loro 
Sagri  fi  Jcy  Dormitorj  y Refettorj , ed  altri  luoghi  rifplendere  la  f an- 
ta povertà  - 

La  pratica  della  vera  povertà  confifte  non filomente  in  aver 
hi  fogno  delle  co  fi  utili , ma  ancora  delle  neceffarie , e non  fi può  di- 
re perfetta  per  aver  lafcìato  tutto  per  Iddìo  y fi  non  ama  per  fuo 
amore  si  patimento  - 

Avvezziamoci  a fopportare  di  buona  vogliale  penurie  leggere 
eie  co  lidia  ne  contradizioni  y che  s' incontrano  fecondo  f ordine  del- 
ia provvidenza  divina 'y  accarezziamole  teneramente  y come  mezzi 
fino  dall'  eternità  da  ejfa  degnatici  y ed  offertici  per  giungere  al- 
ia 
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la  perfezione  , e fe  talora  ritarda  il  fuo  foccorfo  per  far  prova  deUa 
aojìra  confidenza  , afpettìamolo  in  pace\  perche fià  fcritto  : gciu 
la  tua  follecitudine  ^ c penfiero  in  Dio , ed  elio  ti  nodrirà  . 

Grande  itnperfezìene  farebbe  volere  tutte  le  notire  comodità  , 
non  meno  nel  vitto , che  nel  vejlito , ed  in  ogni  altra  occafione , /<r- 
cbe  la  Jóvercbia  Jollecitudine  diminuirebbe , anzi  dijiruggereobc 
lo  fpirito primiero  della  nofira  *I(egola . 

B Jogna  Piar  molto  avvertite  di  non  lamentarf  della  povertà  . 
^luefio  dif piace  a Dio , ed  agli  uomini  j anzi  per  contrario  è di  me~ 
t Iteri  aver  gran  cuore  per  fofferirla  ^ fi andoce  ne  immobili  foprx^ 
quePie parole  . Cercate  prima  il  Regno  di  Dio , c la  Tua  giullizia , 
ed  il  rimanente  vi  farà  fomminiftrato . 

Oh  che  aggradevole  /peti  acolo  ve  dere  le  Serve  del  Signore  ad 
imitazione  delP  ApoPlolo  guadagnarfi  colla  fatica  delle  proprie  brac- 
cia ilvìtto , e non  over  altro  per  domane , che  la  fperanza  nella  di- 
vina provvidenza  ì 

CAPO  NONO. 

Della  Cajìità . 

FU’  così  gclofa  la  noflra  Ven.  Madre  nel  cuflodirequefta  bel- 
la virtù,  che  S.  Francefcodi  Salesnon  dubbitò  affermare  ^ 
cne  la  di  lei  caftità  conjugale  aveva  ricevutisi  grandi  accrefei- 
menti  dallafùa  umiltà  , ch’era  affai  più  eccellente  di  una  virgi- 
nità meno  umile , eche  con  tutta  ragione  meritava  tTeffcrc  anno- 
verata a quella  Venerabile  compagnia  di  Sante  Vedove  . Giudit- 
ta , Anna,  Paola,  Melania , le  quali  per  il  merito  della  loro  ca- 
rità meritarono  di  effere  onorate  quali  altrettanti  tempj  vividi 
Dio.  Quanto  grande  foffe  in  lei  l’amore  alla  virtù  della  purità 
nello  flato  di  fanciulla  , afiài  chiaramente  lo  diè  a conofeere , al- 
lorché più  volte  tentata  da  quella  rea  femmina  , che  ferviva  di 
Cameriera  la  Baroneffa  d’Effran  a volere  apprendere  lòtto  il  fuo 
facrilego  magiflero  l’arte  di  farli  amare  dal  Mondo  , ne  concepì 
tal  orrore,  e tal  sdegno,  che  non  giovando  le  prime  ripulfea^ 
mortihcarc  il  diai  olico  ardimento  dell’infame  feduttrice , e non 
avendo  autorità  di  cacciarla  di  Cala,  bene  l e aveffe  pregata  la  So- 
rella a mandarne  la  fuori , le  proibì  di  mai  più  non  comparirle.^ 
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d’avanti . Quefto  ftelTo  amore  alla  purità  (èrvì.dicuftodcalla«fi 
lei  innocenza , allorché  crefeiuta  in  maggior  età  , e congiunta  in 
matrimonio , fì  vide  adrctta  dalla  condizione  del  Tuo  (lato  a far 
comparfa  nel  Mondo  j e nemica  delle  converfazioni , per  amore 
ella  ritiratezza , doverle  amettere  in  Cafa  foa  , ed  andarle  anco- 
ra a cercare  in  Cafa  di  altre  Dame,  o per  genio  di  virtuofà  condi- 
Icendcnza  a’  voleri  dello  Spofo , o per  obbligo  di  civiltà  nella  re- 
flituzionè  delle  vifite . A vvegnache  la  bellezza  del  volto,  la  leg- 
giadria del  tratto  , la  vivacità  dello  fpirito  aveffero  in  lei  tutto 
queir  allettativo,  ch’entrando  per  le  porte  do’  (enfi  a far  breccia 
nel  cuore,  hà  forza  d’ inchinarli  ad  amare,  la  maeftofà  gravità 
del  (cmbiante  non  pertanto , unita  alla  mifurata  circofpczione  dd 
tratto,  alla  rara modeftia  della  Tua  prefenza  , e convcriàzione , 
trionfando  dell’ altrui  malizia , con  ifeoprirne  le  infidie , fuggir- 
ne leoccafioni , e palefarne  il  candore  de’ Tuoi  illibati  coftumi , 
ebbero  mai  fempre  forza  maggiore  per  tfpirare  in  tutti  fentimenti 
di  purità  , drflima,  e di  venerazione . Non  fi  tofln  rimale  vedo- 
va , che  formò  del  fuo  cuore  un  otto  rinchiufò  confacrandolo  col 
voto  della  cafiità  al  divino  fuo  Spofb,  e difendendolo  colla  fie- 
pefpinolà  d’una  perfetta  mortificazione,  fioche difle  il  Santo  fuo 
Direttore,  che  era  divenuto  un  cuore  d’avorio , tanto  era  puro, 
e proprio  a formare  di  fc  fiefiTo  il  trono  al  Pacifico  Salomone.  Non 
poteva  fi)ffcrlrc  le  lodidegli  Uomini,  quand’anche  fc  le  foffèro 
prefentati  d’avanti  in  forma  d’AngcIi , avendo  per  foinigliante  i 
riguardo  fcritta  nel  fuo  libretto,  e molto  più  iropreffa  nel  fuo  cuo- 
re la  rifpoftadata  dalla  Santiffima  Vergine  all’ Angelo,  che  vcrr- 
ne  ad  annunziarla  Madre  di  Dio,  colla  quale  palesò  il  timore, 
eh’  ebbe  nel  udirfi  lodare  da  quel  Spirito  ccleftecomparfble  fotto 
l’umana  fcmblanza  . Similmente  avendo apprefò  dall’ Apoftolo, 
die  l’amicizia  di  quello  Mondo  è nemica  deli’ amicizia  di  Dio, 
pregò  S.  Francefeo  di  Salcs  a volerle  (piegare  con  unafua  ifiru- 
zionc  tutti  li  contrafTegni  della  buona  , e falla  amicizia,  la  qua- 
le a lei  fervi  di  norma  in  tutta  la  Tua  vita  , regolando  in  tal  modo 
ctalcuna  fua  amicizia , che  fulTe  franeba  ,dilìtn volta  , candida, (in- 
cera , Tanta , ma  lènza  la  minima  familiarità  . 

Parlando  una  volta  alla  Madre  Faurc  fua  gran  confidente  * 
le  dille , che  tton  fi  ricordava  di  aver  mai  avuta  occafionc  di  con- 
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refrarfi  ne  pure  cPuna  parola  in  ordine  alla  cafHtà^  dal  che  pren- 
deva grande  motivo  di  umiliarli  per  la  Tua  debolezza  • poiché 
fc  quella  non  foCTc  Hata  così  grande,  avrebbe  lenza  dubbio  il  Si- 
gnor Iddio  pcrmelTo  , ch'ella  Tolse  Hata  alsalita , e combattuta.^ 
da  quella  tentazione , come  da  tante  altre,  che  per  altro  compa- 
tiva lommamente  quelle  anime  , le  quali  ne  provavano  i molclli 
combattimenti , onde  fi  fentiva  particolarmente  eccitata  a prega- 
re per  efse , ed  averne  una  cura  particolare  per  aHìflerlc,  e confo- 
larlc  . L’illcfso  confermò  colla  manifcHazione  del  Tuo  interno  , 
che  fece  alla  Madre  di  Blonay  prima  della  Tua  partenza  per  Mou- 
lins,  dicendole,  che  aveva  provatogli  alsalti  d’ogni  Ibrta  di  ten- 
tazione, ma  non  mai  contrailo  veruno  contro  la  virtù  della.1 
purità. 

Quella  appariva  con  maniera  incomparabile  nel  fuoellerno  , 
,cd  in  tuttoquello , che  faceva  , avendo  talmente  Icacciata  dal  Tuo 
cuore  qualfivoglia  umana  affezione  coll'amore  divino,  che  in  efso 
regnava  , ficche  fembrava  divenuta  di  una  natura  affatto  fpiritua- 
le,  e cclelle . Quindi  non  vivendo,  ne  refpirando,  che  per  Iddio/ 
così  grandi  erano  ifplendori  delia  lantità,chefpargeva  ,che  il  di 
lei  fpirito  , le  Tue  parole , il  Tuo  contegno , Icfue  operazioni  ren- 
devano il  Tuo  converfare  illibato  , ed  argelico . 

Parlando  alle  lite  figliuole  della  maniera  di  ferbar  intatta  la 
virtù  della  callità , difseloro,  che  quella  conlilleva  nei  mai  non 
rimirare  i diletti  del  Mondodi  qualfivoglia  forta  fi  fofsero , che 
al  traverfo  della  Croce  del  loro  Spofo , cioè  adire , con  occhi  di 
sdegno  , che  la  Cella  , la  mortificazione  , il  ritiramento , e l’ora- 
zione erano  i grandi  cuflodi  dello  anime  calle  . Ordinava  che  » 
quelle,  le  quali  erano  moleflate  contro  la  purità  ne  parlafsero 
pochilfimo  , e che  non  particolarizalscro  colà  veruna  delie  loro 
pene , fuori  che  col  loro  Confcfsorc  , e ciò  ancora  fol  quando  non 
potefsero  altrimente  liberarfi  dallo  Icrupolo . 

In  calò  di  udirne  alla  menfà  qualche  avvertimento  nella  le- 
zione lo  faceva  traiafeiare,  dicendo  che  quelle  cole  non  fi  dove- 
vano mai  leggere  in  comune,  ma  in  particolare  da  chi  ne  aveva 
di  bifogno  . Ad  una  Sorella , che  lefcopriva  le  Tue  pcnclbpra  ta- 
le materia  : Pijilia  mia , le  difse , prendete  ali  di  Colomba , e rifu- 
giatevi ne' forami  della  pietra  angolare , cioè  nelle  piaghe  di  Getù 
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Crijlo  ; Jlatevene  in  quel  luogo  dì  rifugio  fenza  rtflejfone , Jenza 
dìjputa^  e fenza  rìfpondere  una  parola  al  vofiro  nemico  : Così  efsa 
pure,  quantunque  in  altre  materie  dafse  ricordi  afsai  difun  , in 
quella  con  quattro  o cinque  parole  dava  l'opportuno  rimedio  a_» 
chi  ne  avea  di  bifbgno  , e le  ne  fpediva  . 

Non  debbo  qui  tralalciare  un  miracolofo  avvenimento,  col 
quale  il  Signore , prendendo  la  difelà  della  purità  della  Ven<Ma- 
dre  oltraggiata  con  pelUmo  giudizio , e con  più  indegne  parole 
da  un  cattivo  Ecclelìaftico  , volle  palclàrc  quanto  eminente  , ed 
angelica  Tolse  in  lei  quella  virtù . Fù  quelli  più  volte  paterna- 
mente avvifato  , e corretto  da  S.  Francelco  di  Sales  de'  Tuoi  mali 
collumi , co'  quali , degenerando  dalla  vita  , ed  onellà  dovuta.» 
al  di  lui  carattere  di  Sacerdote  , e dilbnorando  la  dignità  di  Ca- 
nonico riufeiva  di  gravilfimofcandolo  al  Popolo  ; Ma  prendendo 
dalle  dolci  ammonizioni  del  Tuo  Pallore  argomento  di  collera , e 
ritrovandoli  un  giorno  più  del  lolito  agitato  dalle  Tue  furie,  s'in- 
camminò al  Palazzo  dei  Santo  Velcovo  per  andarle  adisfbgare 
con  tutto  queir  impeto  di  violenta  pallìone,  che  veniva  animata 
dallo  Ipirito  di  vendetta  . S'incontrò  per  illrada  nel  Medico  del 
Santo,  il  quale  accortoli  delibo  mal  animo,  e temendo  di  quel 
male , a cui  lo  poteva  condurre  la  sfrenata  Iba  collera  , l'accom- 
pagnò fino  ai  Palazzo  Velcovile,e  lalito,  fenza  ch’cfso  fc  ne  av ve- 
defse  , le  leale  accoHolTi  alla  porta  della  Camera  di  S.  Francelco 
di  Sales , ove  di  già  era  entrato  il  Canonico  , per  cfser  pronto  in 
cafo  di  bifogno  ad  impedire  ogni  inibito  , che  lo  llcTso  avefse  po- 
tuto attentare  contro  la  perlòna  del  Santo  Prelato  . In  detto 
tempo  udì , che  il  Canonico  cominciò  a parlare  con  parole  accelè 
di  fdegno  contro  del  Velcovo  , da  cui  gli  era  rifpollo  con  altre__» 
piene  di  dolcezza , e di  manfuetudine . Pafsò  quegli  in  apprefso 
a rimproverare , e riprendere  S.  Francefeo  di  Icandolofo  carnale 
commercio  colla  Venerabil  Serva  di  Dio , cui  rilpofe  il  Santo 
con  voce  umile , c manfueta  = Dite  dì  me  quello , che  volete , 
perche  fono  peccatore  , ma  guardatevi  bene  di  porre  macchi 
in  quelP  Angelo  di  purità , quaP  è la  Ven.  Madre  dì  Chantal  : 
Rinovò  per  la  feconda  volta  l'arrabiato  Ecclelìaftico  al  San- 
to gl' iftclTi  al  fommooltraggiofi , e facrileghi  rimproveri , e_j 
quelli  gl'intimò  il  giufto  calligo , che  aurebbe  prelbdi  fua  perlb- 
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oa  l’ira  di  Dio  per  Ja  graviifiraa  ingiuria  , con  cui  offendeva  l’an- 
gelica  purità  della  predetta  Tua  Serva  . Ma  per  tuttociò  nulla^ 
cotmnorso  dalla  foavitàdel  Prelato, ne  dalle  minacce  del  caftigo 
divino, difse  per  la  terza  volte  con  maggior  furore  della  feconda, 
ed  empiamente  giurò,  che  voleva  pubblicare  in  ogni  luogo, qual- 
menteefso  faceva  ufodifbnelìodellaMadredi  Chantal, loche  det- 
to, cadde  immediatamentequel  miferabile  morto  in  terra  avanti 
S.  Francefeodi  Sales  . Si  pofeefso  fubito  in  ginocchio  ad  implo- 
rare il  foccorfò  della  divina  mifèricordia  per  la  di  lui  anima  ; nel 
qual  tempo  entrato  il  Medico  in  Camera  per  il  rumore, che  aveva 
udito  della  caduta, vide  il  Santo  genuBefso,  ed  il  Canonico  Befso 
per  terra  , qual  da  lui  ofservatofenza  colore  nel  volto , e fenza_^ 
verun  fenfodivita  nel  corpo,  fii  giudicato  veramente  morto, 
mentre  in  cfso  riconobbc.la  forma  di  un  vero  cadavero . Ciò  non 
òftantc  lomandò  il  Vcfcovoa  farli  dare  da  unodc’fuoi  Cappella- 
ni cert’acqua  imperiale  , féguendo  efso  frattanto  a far  orazione 
per  il  vero  , o creduto  defunto  , ed  efsendo  ritornato  con  detta.» 
acqua , lo  afperfe  bagnandoli  i polli,  il  nafo,  e le  tempia;  Prefa  di 
poi  l’ampolla  da  S.  Francefeo  di  Sales  gli  aprì  egli  medefìmo  la.» 
bocca  , e gliene  fece  cadere  qualche  goccia , cominciando  allora 
a dar  fegno  di  vita , col  refpiro.  Lo  alzarono  tra  tutti  due  da 
terra,  lo  collocarono  fopra  una  fédia,  e 6nalmente  ritornato  io  fe 
/lefso  conobbe  egli  il  fuo  graviftrmo  fallo;  dimandò  perdono  al 
Santo,  ed  umilmente  lo  fupplicò  a degnarli  di  prendere  la  cura 
della  fua  anima,  promettendogli  con  giuramento  di  vivere  in  ap- 
preffo  da  vero  Ecclefìaflico , e di  ofservarc  tutto  ciò,  che  gli  fufse 
piaciuto  di  ordinargli , come  in  effetto  fedelmente  efeguì, facen- 
do vedere,  dopo  aver^tta  da  lui  la  fua  confeflione  generale  un 
fincero  cambiamento  di  vita,  e di  coli  unti . Ma  perche  S.  France- 
feo  di  Sales  fece  giurare  il  fuddettu  Medico, che  mai  non  avrebbe 
a veruna  perfona  rivelato  quellocafo,  fi  aflenne  efso  da  dirlo, 
contentandoli  di  Aenderlo  diffufamente  in  una  carta  fottoferitta 
di  fua  mano  , nafeondendo  pofeìa  detta  fcrittura  in  un  libro  della 
fua  libreria  . Morto  il  Medico  occorfe , che  il  di  lui  figliuolo  affi- 
ne di  prendere  notizia  de’libri , li  rivide  tutti , e vi  trovò  in  uno 
dieffi  il  fuddetto  racconto  fcritto di  proprio  carattere  del  Padre, 
c da  luifottofcritto  , locbeavendg  confidatoalP.O.  Clemente 
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Prertct  Exproviociale  de’Cherici  Regolari  di  S. Paolo  , l’efbrtò 
qucftiadarc  quel  Chirografo  alle  Religiofc  della  Vi^lta2ionc^ 
come  monumento  molto  giovevole  a dimodrare  la  grande  pu  rità 
della  loro  Ven.  Madre , venendo  tuttociòdepono  dal  fucidetto 
Padre  con  proprio  giuramento  nel  Tuo  elàme  ìnlcrito  nelprocel^ 
Co  della  di  lei  beatiBcazione . 

CAPO  DECIMO. 

HcW  uhhidìenza  . 

SElanoftraVen.  Madreefcrcitònel  corfb  di  Tua  vitale  virtù 
in  grado  più  fublime  di  perfezione,  come  fi  può  oflcrvar  nell’ 
iltoria , che  andiamo  continuando  di  dette  fue  virtù  in  particola- 
re j molto  più  in  lei  fpiccò  l’efercizio  della  Santa  Ubbidienza, 
che  di  tutte  le  altre  fu  l’unica  maefira,  e direttrice  . Senza  qui 
parlare  della-fua  perfetta  ubbidienza  verfb  del  Padre,  ed  a tutte 
le , Perfbne  , che  ebbero  la  cura  di  bene  educarla  nel  tempo  della 
Tua  fanciullezza;  ne  di  quella  con  cui  vide  tèmpre  fòttomeflà  al 
di  lei  marito,  non  folamente  per  naturale  inclinazione  di  volontà 
così  docile , che  la  portava  con  piacere  a conformarfi  a’di  lui  vo- 
leri , ed  alla  efecuzione  de’di  lui  comandi , ma  molto  più  , perche 
era  altamente  perfuafa  ,che  cosi  richiedeva  la  legge  divina  , cui 
credeva  di  ubbidire  con  ubbidire  al  contorte;  cominciamo  immé- 
diatamente  a ditcorrere  della  religiofa  filiale  ubbidienza,alla  qua* 
le  con  un  fentimento  interno  affatto  particolare  conobbe  chiara- 
mente d’ctfere  desinata  da  Dio  (otto  la  direzione  di  S.  Erance- 
co  di  Sales . 

Spinta  adunque  da  veementilTìma  brama  divivere  in  una.* 
continua  pruova  di  tal  virtù  chiedette  al  Sigpore  con  umili , fer- 
vide,  e replicate  itlanze  la  grazia  di  trovare  un  buon  Direttore 
col  di  cui  configlio,ed  ubbidienza  potetTe  correre  fulle:ita,e  ficu. 
ra  al  monte  della  perfezione  : Da  che  Iddio  mi prìvò^co%\  ella  tlef 
fa  tpiega , la  veemenze  de’fuoi  defiderj , e l’ardore  delle  fue  ora- 
zioni, del  mio  Signore  di  Chantal^  e che  alla  Divina  MaeHà  Sua  mi 
confacr ai  ^concepì  nèlP  anima  mia  per  cagione  della  mia  ajfai  affiit’- 
ta  vedovanza  gran  rammarico  delle  vanità  ^ nelle  quali  avevo  con 
fumati  i mieìgioraiy  e giudicavo  accaduta  quejla  difavventura^per- 
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che  <ro  Vairona  deìlc  mie  azioni  , e perciò  Jì imolata  da  un  ardente 
deftderio  d*  avere  un  Padre  dì  f pirite , dicevo  con  abbondanti  lagrb- 
me  al  Signore  . Mìo  Dio  errerà  quejla  ignorante , fe  non  vìene^ 
ìjìratta^  e P anima  mia  più  fiacca  della fteffa  fiacchezza  , caderà  di 
male  in  peggio  ^ /eia  Maejìà  vojlra  non  mi  provvede  dì  Maefiro , e 
'Soffegno  : Sebbene  fofse ottima  la  di  lei  intenzione)  ad  ogni  mo- 
do fbrfi , perche  ammaeiirata  dalla  propria  iperienza  avefse  uni^ 
cognizione  più  chiara  « e quindi  una  maggior  Airoa  ) c Aimolo  di 
gratitudine  al  grande  favore  ) che  le  aurebbe  fatto  nel  conceder- 
le per  Padre  fpirituale  S.  l'rancefcodi  Sales  , permife  Iddio  ) che 
con  inganno  innocente  della  fùa  troppo  veloce  (ommiAìone  lì  met- 
tefse  lòtto  la  guida  d’un  Direttore  , il  quale  non  cfsendu  quello , 
di  cui  aveva  cominciato  ad  avere  qualche  lume  celefte  nella  certa 
fperanza  di  ottenerlo,  la  conducefse  per  un  cammino  quanto  con- 
forme alla  propria  veduta , altrettanto  contrario  ai  dilegni  da.# 
Dio  (òpra  di  lei  Aabiliti , ed  alla  vocazione  a cui  era  chiamata., . 
Molto  folTcrì  la  Ven.  Madre  nel  lèguire  la  condotta  di  tal  Diret- 
tore , al  quale  aveva  con  voto  promelsa  ubbidienza  ; Ma  non  per 
tanto  gli  ubbidì  con  Ibmma  fedeltà  , facendo  violenza  agl'inter- 
ni fuoi  attratti , ed  a*  proprj  fentimenti , poiché  non  conofeendo 
allora  alcuno  più  atto  di  efso a ben  governarla,  giudicò  meglio 
di  prenderlo  per  guida  , che  di  durar  più  lungo  tempo  ad  efsere 
ella  Acfsa  Direttrice  di  fe  medelìma  nella  Arada  della  perfezione) 
a cui  fi  (enti  va  tirata  da  Araordinario  fervore . 

Quando  però  rilchiarata  dalla  divina  ifpirazione,  conobbe 
fuor  d'ogni  dubbio , che  Francelco  di  Sales  era  quell’  Uomo 
divino,  che  Iddio  le  dcAinava  per  condurla  fecondole  viAe  del- 
la fua  provvidenza  all'  acquiAodi  quella  fantità , acuì  afpirava  » 
quale  non  fu  la  femplicità  ) la  prontezza , l'efàttezza  della  di  lei 
ubbidienza  , in  cui  perfeverò  fino  alla  morte  ? Cominciò  fin  d’al- 
Jora  a profetargli  qucAa  con  voto  , ed  efso  fimilmente  impegnò 
tutta  la  fua  attenzione , e premura  nell’  ammaeArarla , e guidar- 
la (eguendo  la  traccia  di  quei  lumi , che  gli  fàrebbono  flati  da  Dio 
(bnimìniArati . Sì  obbligò  a ciò  fare  ancb’efto  con  voto,  il  quale 
dopo  aver  fatto  mentalmente  all’ Altare,  mentre.diceva  lafan- 
ta  Mefsa , lo  diAefe  in  un  foglio  da  lui  dato  alla  Ven.  Madre  per 
pegno  della  fua  Direzione  > da  lei  diligentemente  cuAodito  fin- 
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che  vilTe,  e con  quello  (èpolta  dopo  la  fua  morte  . II  fuddetto  vo- 
to era  conceputo  nel  modo  feguente  . 

Io  Vrancefco  di  Salci  Vc/cavo  dì  Ginevra  accetta  la  parte  dì 
Dio  i voti  di  Povertà  ^ Caflità  ^ ed  Ubbidienza  prcfentemente  ri» 
Bovati  da  Giovanna  prancefca  Fremiot  mìa  figlia  fpirituale  , e da^ 
po  avere  io  ffejfo  rìnavato  il  voto  folenne  di  perpetua  Cafiità  da  me 
fatto  nel  ricevere  Gli  Ordini , il  quale  io  confermo  di  tutto  mio  cuo- 
re , protefioy  e prometta  dìguìdarcy  ajfijìere^  fervìre , e di  avantag- 
giare detta  Giovanna  Francefca  mia  figliuola  il  piti  accuratamente^ 
fedelmente , e fintamente^  che  potrà  neWamor  di  Dio  j eneUa  per- 
fezione deW anima  fua , la  quale  per  P avvenire  io  ricevo  , e tenga 
come  mìa^per  rìfpondere  dì  ej[a  avanti  a Gecà  Grifo  nodro  Salvado- 
re^e  così  ne  faccio  voto  al  Padre^al  Figliuoloyed  allo  Spìrito  Santo, un 
filo  vero  ^io  , cui  fa  onore  y gloria,  e benedizione  ne'fecoli  de*  fi- 
coli  . ^men  . Fatto  nelCalzare  ilSantifimo , ed  adorahilìjfimo  Sa- 
tramento  dcW  Altare  nella  Santa  Mejfa  alla  prefinza  di  fua  dìvìua 
MaeTJày  e della  Santìjfma  Vergine  noBra  Sìgn  ra,  del  mìo  Angelo 
CuBode  5 di  quella  della  detta  Giovanna  Francefca  Fremiot  mia  fi- 
gli uJa  ,e  di  tutta  la  Corte  cclefle  il  venie  fimo  fecondo  di  s/^gòBo 
tava  delC^/lf sanzione  delta  medefrna  gloriofa  Vergine , alla  prote- 
zione della  quale  raccomando  con  tuta  il  mìo  cuore  queBo  mìo  voto  , 
acciocché fa  per fimpre  fermo,  flabile,  e inviolabile  . Amen-  Fran- 
eefio  di  Sales  Vefiovo  di  Ginevra . 

Non  fi  può  divifàre  certamente , chi  fò(Te  più  accurato , o ?a 
Ven.  Madre  nel  adempire  il  Tuo  voto,  o S.Francefco  di  Sales  nel 
mantenere  la  Tua  gii  efpofta  promcfTa  , ma  lenza  tema  di  errore  fi 
può  francamente  affermare  j che  fu  tèmpre  inamcndue  perfètta- 
mente uguale  il  zelo,  e lafollecitudine  nel  dare  con  ogni  efat- 
tczza  > e nel  ricevere  con  profitto  la  Direzione . E(Ta  per  una_« 
parte  l'onorava  , e fi  lafciava  guidare  con  quella  (ommiffione  « e 
fiducia  ,concui  il  Giovanetto  Tobia  fèguiva  i pa(fi  diquelPAn- 
gelo,  che  (otto  il  nome  di  Azaria  lo  guidava  per  l'ignotocain- 
niino  , e (ebbene  confiderando  il  di  lei  Direttore  così  avanzato 
nella  virtù  diffidafTe  tal  volta  di  poter  tener  dietro  a così  alte_j 
pedate,  fentivafi  nonpertanto  incoraggiata  a fèguirle  dalle  pa* 
xole , che  da  voce  interna  l'erano  fpelso  ripetute  z Siate  perfetti, 
tome  tl  Padre  vofro  ì perfetto . Non  fapevo  tatara , ( così  clTa  ne 
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palcralafìima  in  cui  lo  teneva  ) mentre  rimiravo  queflo  Santa 
Prelato , fe  deroejjì  credere , che  fojfe  un  Angele  inviato  da  Dio  per 
vivere  tra  gli  uomini , 0 pure  un  uomo  per  mezze  della  grazia  divi- 
na trasformato  in  nAngelo-iO  mi  /limavo  indegna  difervirle  in  qua- 
lunque minima  cofa  z S.  Francefeo  di  Sales  per  l’aJtra  parte , co- 
me quel  grande  , e ben  ifperimentato  Macero  di  fpirito , chVgli 
era  ,non  lafciava  palTare  occafione  j in  cui  non  la  tenelTc  cfercita- 
ta  neH'ubbidien2a , afbne  di  perfc2Ìonarla  nella  fommiffìone  , e 
fpropiamento  di  fe  ftcffa.Per  lo  che  avendogli  ella  maoifclìati  con 
Tua  lettera  alcuni  Tuoi  defiderj,ne'quali  gli  parve , che  dimoflràf* 
fe  un  poco  troppo  d’ardore  , le  rifpolc  = La/cialemi , mia  cara  fi- 
gliuola , il  governo  dellr  voflre  brame , e non  ve  ne  pigliate  pende- 
re alcuno  : lo  le  cujlodirò  diligentemente  , ne  giammai  farà  vero  y 
ch'io  ve  le  re  flit uìfea , quando  non  lo  conofeerò  fpediente  j iw.i— » 
rejlate  Jìcura , che  non  le  impiegherò  male , dovendone  render 
conto  a Dio.  Profittò  ella  in  tal  modo  di  quefìo  avvertimento, 
che  il  S.  Vefeovo  confefsò  che  tutte  le  anime  IbttopoHe  alla^ 
fu'a  condona  ne(Tuna , aveva  trovato,  chela  pareggiatTe  nella 
perfc2Ìonedcirubbidìenza  . Per  vie  più  fcgnalarfi  in  quefla  vir- 
tù ufava  un  gran  Audio  per  conolccre  in  le Oefla  quelle  ripugnan- 
ze , che  poteva  avere  ad  alcune  colè,  e torto  fcoprendole  al  Tuo 
Padre  lo  fupplicava  a comandargliene  la  pratica,  e benché  le  pa- 
rertero  affai  dure  , e difficili  aveva  tal  fiducia  nell’ ubbidire , che 
fu  pera  va  ogni  pena  , facendo  coraggio  aTuoi  timori  con  qucAe 
parole  r L'ubbidienza  mi  darà  forza  per  efeguirlaz  Non  (blamen- 
te ubbidiva  agli  cfprcfli  comandi, ma  anche  alle conofeiute inten- 
zioni del  Santo  Direttore,  come  fe  folfero  ftati  maniferti  precetti. 
Quindi  avendo  creduti  elferefua  volontà,  che  fi  ferviflc  di  certi 
rimedj,  li  adoperò  per  lo  fpazio  di  fette  in  otto  anni, quantunque 
a lei  contrari,  e non  ortanie  il  fuo  incomodo  ne  avrebbe  continua- 
lo rufo,fe  clfendofene  egli  finalmente  accorto , non  le  avelfe  ordi- 
nato di  tralafciargli . Inoccafione  di  un  (piritualc trattenimento, 
ch’ebbe  con  e(fo  lei  S.  Francefeodi  Sales  (òpra  querta  virtù  , le 
di  (Te  2 Voi  non  mi  avete  giammai  di/ùbaidito  fuori  che  in  quella^ 
condifeendenza  , che  ufatieverjò  le  nojìre pt'ime figliuole  z Facen- 
dole fovvenire  del  denaro  5 di  cui  aveva  permelfoalle  medefir^ 
di  poterfi  fervile  per  adornare  decentemente  la  Capella  aliorc* 
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iì  rincliiufèro  nel  primo  Monidero  d'Anaifsj  , avendo  e(To  conian> 
datOj  che  fi  confervafsc  per  le  ncccffità  degl’ infermi  . A taleri- 
cordanzaa}(è  gli  gettò  fubitoa  piedi  > dimandandogli  nuovamen* 
te  perdono  con  abbondanti (Time  lagrime)  e confelTandoche  vera- 
mente aveva  fatto  naufragio  nel  porto . Proccurò  allora  di  conlb- 
Jarla  S.  Francefeo  di  Salcs  ) recando  molto  ammirato  della  emi- 
nente perfezione  della  di  lei  ubbidienza  dall’ avere  conolciutoil 
vivo  dolore  , da  cui  fù  penetrata  nella  fèmplice  memoria  d’un^ 
ombra  di  difetto  da  lei  commeffo  molti  anni  prima  contro  tale 
virtù , poiché  non  aveva  afToliitamente  diftolto  il  denaro  dal  fer- 
vizio degl’infermi , ma  condilcefo  aU’ufi) di  quello,  per  efsere  1 
certa  , che  fra  pochi  giorni  doveva  efsere  rimpiazzato  da  altra 
egual  lòmma  da  un  benefattore  promefsa  . 

Affinché  però  nelsuna  delle  parole , che  dal  Santo  Tuo  Diret- 
tore le  venivano  dette,  le  cadefse  dalla  mente  , e per  difetto  di 
memoria  non  fi  elponefse  al  pericolo  di  mancare  alla  perfezione 
della  fua  ubbidienza  non  folo  feriveva  tutti  gli  avvertimenti, che 
di  mano  in  mano  da  lui  riceveva  in  un  piccolo  libro , ma  s’era  al- 
tresì nei  medefimo  formato  un  ellratto  dei  punti  principali  di 
tutte  le  fue  lettere , de’quali  facendone  fpelTo  la  lettura  dirigeva 
in  tal  modo  tutte  le  fue  operazioni  interne  , ed  ellerne  col  meri- 
to deirubbidienza  • Quella  portò  tanto  avanti , che  lo  pregò  per 
£no  a voler  comandare  alla  di  lei  mente,  che  non  la  diflurbafse 
co’fuoi  penfierì  nel  tempo  dell’orazione  r Io  non  fono  padrona 
iella  mìa  mento , gli  (crifse , la  quale fenza  mia  Utenza  vuol  tatto 
vedere  ^ftando  in  un  contìnuo  movimento  di  penfierì , e però  dimane 
do  al  mìo  cari  fiimo  Signore  P ajute  deW  ubbidienza  per  fermarti 
quefta  mìferabìle  vagabonda , perche fimo , che  temerà  un  coman~ 
do  afioluto',  alla  quale  inchieda  le  rifpofe  il  Santo  = Cara  Mente , 


perche  volete  voi  praticare  la  parte  dì  Marta  neU*  orazione  , poì~ 
che  Dìo  vi  fà  intendere  ^ c b' e fio  vuole  ^ che  voi  efercìtìate  quel~ 
la  dì  Mario  ? lo  vi  comando  dunque  , che  voi  filate  Jèmplicemen^ 
te  io  Dio , a vicina  a Dìo , finta  affaticarvi  co'  voffri  atti , e fia^ 
za  infirmarvi  da  lui  dì  qulunque  cefo , fi  non  a mifura , eh'  egli 
vi  ecciterà  . Non  ritornate  in  canta  veruna  fopra  vai  ftejfa , an~ 
V fJatevene  là  con  efio  lui . 

Da  quella  reciproca  attenta  foliecitudine  di  una  diligente.-» 
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direzione  nell'uno  ) e di  una  fedele  ubbidienza  nell'altra  , derivò 
quella  perfetta,  e pura  unione de’cuort,  cosi  unifórmi  nelle  vìr> 
tù  , licchcfembrava  folTcro  una  fol' anima  . Quindi  (crivendo  ef- 
fa,  in  una  mani  feliazione  del  fuo  interno  al  Santo  Direttore  dell* 
unione  del  fuofpirito con  Dk)  e ^ejìa  unìone^^  gli  dice, 
Tti'itnpedifce^  che  non  fentaneU'  rimanente  deli'  anima  mia  qual- 
ebe  inclinazione , 0 pendenza  net  fare  a •eoi  ritorfe  , ma  toltane^ 
quejìa  a ne(fan'altrtt  affezione  mi  Jento  portata-^  non  mi  ti  trat- 
tengo però  in  maniera  veruna , ne  da  ejfa , grazie  a Dio  , ricevo  ve- 
runa inquietudine  ^ merci  de  W unione  della  fu  prema  parte  della 
fpirito  colla  Maefià  fua , ma  quando  ^aguifa  di  un  lampo  mi pajfa 
per  la  mente  P incomparabile  felicità  di  rivedermi  a votìrì  piedi , e 
ài  ricevere  la  voFira  fanta  benedizione  , tuet*  ad  un  tratta  m'inte- 
merifea , fembrandomi  , che  mi  Piqué  farò  in  lagrime , quando  que- 
Jla  mifericordki  mi  verrà  conceduta , la  quale  puramente  ìafeio  a 
Dia  ^ ed  o voi , mio  cari  fimo  Padre , colia  àifpq/ìzione  ìnfeme  dò 
tuttotiò  ^ ebe  mi  appartiene  Nel  refio  io  non  fapreì  immaginar-' 
mi  d'aver  bifogno  di  giu/ììficar  me  fìejfa  prejfo  divoì  circa  di  quel 
tale  fogge tto  j Imperciocché  sò  , che flètè ficuriffmot  che  no»  vi  ten- 
go celato  ne  bene  , fcc  male  ck'  io  faccio . 

Non  fini  la  fua  ubbidienza  col  finir  di  vivere,  che  fèc&>» 
S«  Francefeodi  Saks,  ma  per  impegnaeCi  maggiormente  a quella 
dopo  la  di  lui  morte , rd  obbligare  altresì- il  Santo  a non  abban- 
donarla colla  fua  Direzione,  neH'ificlIà carta , nella  quale s'era 
effo  obbligato  di  femprc  dirigerla  brille  le  icguente  orazione,  in 
cui  fupplicòil  Signore  a conccderlela  grazia  di  poter  continuar 
a godere  delta  di  lui  Direzione  dopo  ancora  la  di  lui  morte  : O 
adorabiliffma , e Suprema  Trinità , ia  quale  fine  dalP  Eternità 
mercè  della  vefira  ìntomprenfibìle  mìfericoraia /opra  di  me , defii- 
trota  mi  avete  alta  feUeità  cP effere  guidata  dal  vofiro  umili ffmo , e 
Santi  fimo  Serto  Éraneefco  di  Saks , mio  caro , e vero  I*adre,fite^ 
e dolci  fiima  Bontà , ebe  quefia  grazia  non  venga  terminata , e fini- 
ta eolia /ita  por  tenza  da  quefia  vita  mortak  : ma  ebeverfi  dime 
eo>  tinnita  fua  tura  y e direzione  paterna  , in  fino  a tento , che  can- 
detta  mi  abbia  per  i meriti  della  pafsione  del  mio  Salvadere  dentro 
a'  vcììri  Taberuatoli  Celefii , dietro  a'  quali  io  Jòfpiro  ìneejfante- 
mente . Qbe  fc  quefia  preghiera  ucn  i convenevole , ed  oggrade- 
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•oole  alla  MaeFlà  voflrn  , io  la  vaglio  per  non  fatta . R icon fermo  in 
qtiejlo  giorno  alla  prefenza  del  divino  Sacramento  del  voHro  vero 
Corpo  ì voti-,  che  già  feci  alla  Santi fima  Trinità  nelle  mani  dì  co“ 
tejlo  mio  Padre , e P intera  fpogliamento  di  me  medefma  nel  modo  , 
in  cui  lo  feeì  fenza  ri  ferva  alcuna  il  mer  caldi  prima  della  fello  del-- 
lo  Spirito  Santo  nell  anno  1616.  confacrandomì , e facrificandomì 
di  nuovo  ajfolutamente , cd  irrevocabilmente  alla  Santijfma  ^ ed 
adorando  Volontà  voflra , acciò  faccia  dì  me , per  me , ed  in  «;e_» 
ìlfuo  bene  placito . 

O mìo  dolce  Salvador  é\  Non  hd  io  già  offe  fa  la  riverenza  dovu- 
ta ai  carattere  del  vojìro  Santo , neiPaver  ordito  d'inferire  in  qae- 
jìa  carta  tatto  ilfopraddetto  ^ Ohimè  ,/i  vi  fpiace  cancellatelo  , vi 
f applico , 0 perdonatemi  quella  ^fìccome  anche  tutte  le  alti  e off e fe^ 
e mancamenti  di  ubbidienza  , e di  rìf petto , avvegnaché  involonta- 
riamente camme  fx_e  ver  fi  del  voUro  Servo  , quali  nafcondo  ìn/teme 
con  tutti  gli  altri  miei  errori  nellevojlre  Sacrati Jf me  piaghe  , col 
di  cut  Sangue  , vi  prego  dì  abolirli , rendendomi  eternamente  tut- 
ta vofira,  fatto  quefio  giorno  della  Prefintazione  dello  SuntA-* 
Madre  dì  ^ìo  alla  prefenza  dì  tutta  la  Corte  Celejle , e del  mio  dì- 
let  ti fftmo  Angelo  Cujlode , Coti  fa  , Suor  Gicvanna  francejca^ 
Fremiot  della  Vi/itazione  dì  S.  Maria,  Dio  fa  benedetto  . 

Efaudìla  SaniifTima  Trinità  la  di  lei  preghiera  , concedendo 
al  merito  della  Tua  ubbidienza  la  grazia  di  continuare  fotta  la  di> 
rezionè  in  terra  del  Tuo  già  gloriofb  Padre  in  Cielo,  bebbenc  a-» 
quefto  molto  le  IcrvilTcro  i di  luì  ferirti  , cd  avvertimenti  da  e(fa 
con  tanta  diligenza  raccolti  ,e  cuftoditi , niente  di  meno  maggior 
ajuto  ebbe  dal  medefimo  Santo  , di  cui  eflà  confidò  d'avere  bene 
fpclTo  per  lofpaziodi  più  anni  goduto  della  prefenza  intellettua- 
le; imperciocché  ftandolc  allamano  delira  quafi  un'altro  Ange- 
lo Cuflode  Tajutava  , la  conlblava  , i’iftruiva  internamente  iri_> 
tutte  le  fue  occorrenze , e difficoltà  j facendola  per  lo  più  , col- 
godimento  di  foavi  dolcezze  , degna  di  llraordinarj  favori.  In_» 
prova  di  chetrà  le  note  , che  teneva  de' benefizi  da  luì  ricevu- 
ti, fi  trovò  la  fcgucnie  ; Dopo  la  morte  del  noflro  venerando  Pa- 
dre ) Pbò  udito  tre  volte  in  fogno  : la  prima  mi  dìffe  . Iddìo 
mi  hd  inviato  per  dirvi , che  il  fuo  difegno  fipra  di  voi  è j 
fate  fimmamente  umile  . La  feconda  Iddìo  mi  hà  comandato  dì 
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rendervi  una  perfetta  colomba  . La  terza  non  vi  lamentate  mai 
alcuna  òfefa  , che  vi  venga  fatta  j non  vi  adirate  per  i mancai 
menti  » che  occorreranno  nel  Manijìero^ma  dite  folamente  . £ che 
le  Serve  dì  Dio  debbono  efe  commettere  talìmancamentì  ì Non  vi 
angujltate  punto  ^mafute  ogni  cofa  con  fpirito  di  rìpojo^  e di  tran- 
quillità^ Il  giorno  finalmente  degl'innocenti  dell'anno  idj2. 
in  uno  deTuoi  miflici  Togni  lo  vide  in  abito  Ponti6cale  federe  ia 
alto  j ed  auguro  trono  adorno  di  maravigliofà  chiarezza)  e Mae- 
Aà  >e  gettatafi  incontanente  aTuoi  piedi  gli  dille  : h^o  '‘Fadre  di- 
temi ciò , che  a voi  piacerci)' io  faccia  per  giungere  alla  perfezione  , 
aUa  quale  afpiro  z Fate  fempre  bene , le  rìrpofc , r/è,  che  avete  co- 
minciato a far  bene  . Ma^  mio  veto  Fadre^  eCfa  gli  replicò, 
temi  la  V olontà  del  mio  Dio  , affinché  Jia  quejla  da  me  adempiuta  ^ 
Miujìglìay  nuovamente  gli  rifpofe.  Iddìo  vuoie^ebe  con  amore^  e co- 
raggio voi  tei  miniate  P opere , a cui  P amore , vi  bà  fatto  dare  prìn- 
é\piQ  , Sebbene  avefse  un  (bmmo  piacere  di  continuare  dopo  la  di 
lui  morte  la  fila  ubbidienza  il  Beato  fuó  Padre  , non  fu  meno  at- 
tenta a fbgge-tarfi  al  comando  dcTuoi  Succeflfori,  e di  tutti  quel- 
li da  quali  dipcndeve  fuori  ,e  dentro delfOrdine, come  vedremo 
nei  capo  feguente. 

CAPO  UNDECIMO. 

Della  fua  Ubbidienza  a*Saecefcri  dì  S.  Francefea  dì  Sale 
ed  a tutti  lì  puoi  Superiori  ^ 

Non  meno  efàtta  , ed  attenta  dcirubbidìenza  > che  efèreit^ 
la  Ven.  Madre  verfò  S.  Francefeo  di  Sales,  fu  quella  ,con 
CUI  ubbidì  a’ Velcovi  funi  SuccelTori  , a’fuoi  Padri  fpiriiuali,  ed 
alle  Superiore  deU'Qrdine.Nonfblamente  ella  mai  non  ricosò  di 
ubbidire  in  cufa  veruna  per  difficile  che  fbffe  ) ma  ufkva  innoltre 
una  grand'avvertenza  net  tenere  nafcoflelefueaAèzziont , inclt* 
Dazioni , e brame,  non dimoAraodolc  giammai  nècon  parole^  oè 
con  fatti , acciocché  efsi  fbtfìsro  più  liberine!  coraandare^edefsa 
nulla  perdelsedel  merito  neirubbidire  > QueAa  fu  TuDÌca  guide 
deTuoi  pafsiin  tanti,  esìdiverf»  viaggi,  prendendo  fempre^ 
dairufiÙdienza  la  regola  della  fua  partenza , e del  Tuo  rilorno. 
Q^cflz  a lei  dava  vigore  per  efeguire  ogni  comando^traendo  dal- 
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la  forza  delle  difficoltà , chetalrolta  fi  frapponevano  per  impe- 
dirne reiccuzione  , maggior  coraggio  per  vincerle  . Temendofi 
quindi,  che  in  una  ocerfione,  effendofi  elsa  pofta  in  viaggio  per  an- 
dar a fondare  un  Moniftero  potelTc  efsere  trattenuta  da  un  Prin- 
cipe Sovrano,  rifpofe  achi  le  icoprì  i fuoi  timori,  dicendogli, che 
nefsuno  poteva  fermarla  , o impedirla  fuorché  la  volontà  de’  fuoi 
Superiori , c che  quand’  anche  foTse  fiata  pofia  in  una  Torre  , e 
riftretta  in  un  Carcere , avrebbe  Iperato,  che  Iddio  le  avelie  Ibm- 
rainifirata  forza  , ed  indufiria  tale  , oade  rompcr«e  le  mura  al  (b- 
lo  cenno  dell’ubbidienza  . 

Per  mantenerli  fempre  indifferente,  ficchc nulla  vi  Ibfse  del 
ftio,  che  potelsc  muovere  i Superiori  a farle  un  comando  piut- 
tofio , che  un  altro  , rappreléntava  ad  effi  fenvplicemente  , e j 
puramente  le  colè,  che  occorrevano,  e le  iftanze,  che  le  venivano 
fatte , tenendoli  prónta  a ciò,  cheamedefimi  farebbepiaciuto  di 
ordinarie;  governandoli  in  tal  guifà  ,che  potelserodtfporre  di  lei 
lènza  verun  riguardo,  niente  più  difpiacendole  , fenon  quando 
le  veniva  da’  Superiori  rimelso  la  difpofizione  di  qualche  colà; 
onde  trovandoli  nel  viaggio  di  Lorena  , perche  s’avvidc  , chc_j 
era  fiatoferittoa  Monfig.di  Ginevra  di  ordinarle  il  paffaggio  per 
Parigi,  c temendo  offa  , che  ilfuddctto  Prelato  poteffe  rimetter- 
lo al  di  lei  arbitrio,  lo  prevenne  con  untile  Tua  lettera,  lòppi  ican- 
dolo  di  comandarle  cfprelTaracnte  quel  tanto  , che  ad  clTo  irebbe 
piaciuto,  ma  chein  hefsun  conto  lafcialfe  il  rilblvere  di  quella./ 
cofa  alla  fua  difpofizione  . Avendo  quelli  altra  volta  dimandato, 
che  cofa  le  avelie  detto  il  fuo  cuore  fopra  certo  viaggio,  che  ad 
iftanza  d’alcuni  Monifteri , voleva , che  ella  intraprendelTe  , lèb- 
bene  non  làpeva  indurli  a comandarglielo , fenza  prima  udirne  il 
di  lei  lèntimento  : Monjìgnore  , gli  rilpolè,  hjhpra  dì  c\uefix>non 
V bò  interrogato  ^ im  quando  gliene  ave^ fattala  dimanda  ^ ejfo 
non  alerebbe  altro  , che  rtfpondermì , fe  non  ebo  debbo  ubbidire  . 
Così  parimente  fcrifsc  a Madama  di  MontmorencJ , la  quale  ave- 
va un  fommo  dcfidcrio  di  vederla  : Mi  recare/  a grande  ventura  , 
e gì  oja  il  veder  vi  ; ma  non  pojfo  intorno  a que  Ho  dirvi  pur  una  pa- 
rola^ eccetto  che , farò  quel  tanto  , che  mi  farà  comandato . Ed  alla 
Superiora  di  Moulins,che  volle  con  nuove  richiede  fupplicarla, 
perche  fi  compiacelTe  folamente  di  far  conolcere  allo  fielTo  Ve^ 
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fcovo  k neceiHtà  d’un  Tuo  viaggio  a quel  MonxfkcvotCarojigituo- 
} le  fcrific  , io  mi  guarderò  molto  bene  di  non  prevenire  lo  Jpirìto 
de'  miei  Superiori^  perche  bò  un  defìderìo  infinito  che  il  poco  di 
vita  , che  mi  rimane Jia  interamente  impiegato  ^ e governato  dalla 
fonia  ubbidienza  : Da  quefta  voleva  eflcrc  indirizzata  non  fòla- 
niente  nelle  cofe  dubbie , o indifferenti , ma  nelle  cofè  buone  , ed 
ancora  più  fante  ; onde  avendo  comporta  un  orazione  con  inten- 
zione di  recitarla  per  qualche  tempo  ad  onore  della  Beatiffima_» 
Vergine,  non  la  volle  recitare  prima  di  averne  ottenuta  la  licen- 
za dicendo  : fluejìa  Madre  di  mìferìcoràta forfè  mi  udirà  non  per 
altro  ^fe  non  perche  le  parlo  per  ubbidienza  . 

Allorché  la  Madre  di  Cliatel  fu  fatta  Superiora  nel  Moni- 
d’Annifi) , cflTa  la  pregò  inrtantemente  ad  cfcrcitarla  in  que- 
lla virtù  dicendole  , che  per  aver  tanto  tcmpo'comandato  ali’al- 
tre , temeva  di  cfferc  priva  di  quella  virtù  che  fa  Religiofc  le  Ke- 
ligiofe.  Però  le  moftrava  ogni  lettera,  che  riceveva,  mai  ri f- 
pendendo  ad  alcuna  fènza  prima  aver  da  lei  la  pcrniiinonc,  la^ 
pregò  di  darle  quegli  avvertimenti , che  giudicava  convenevoli 
per  li  fuo  profitto,  c tanta  era  la  ftima  , che  ne  faceva  , e l’atten- 
zionc  , cheufava  di  non  mancare  ad  alcuno  , clic  mettendoli  in_i 
ifcritto , li  portava  addortb  , li  rileggeva  fpeffopcr  ricordarli  a 
tempo  di  efeguirli  tutti . Lo  fteffo  praticò  colla  Madre  di  Blonay 
fucceduta  a quella  nel  grado  di  Superiora  ; anzi  dovendo  intra- 
prendere il  viaggio  di  Moulins , col  quale  fi  difpofe  a quello  del 
Ciclo  dopo  averle  renduto  un  minutiffimo  conto  di  tutto  il  fuo 
interno,  chicle  l’ubbidienza  pcrtuttocio, che  doveva  fare  in  tem- 
po di  fua  lontananza , pregandola  per  fino , che  le  affegnafse  il  li- 
bro Ipiritualc  di  cui  doveva  fèrvirfi  per  fua  lettura  in  detto  tem- 
po  • Efsendo  pofeia  con  ordine  cfprefso  del  fuo  Prelato  andata  a 
Parigi , in  occafione  , che  quella  le  dava  ragguaglio  con  fue  lette- 
re di  ciò  , che  occorreva  in  Annifsj , le  ricordò  alcuna  volta  di 
accellerarc  il  fuo  ritorno  più  predo  , che  le  Tolse  dato  polfibile , 
per  lo  che  temendodi  trattenerli  qualche  poco  di  più  contro  la  fua 
intenzione,  s’affaticava  con  tanta  fòllccitudine  nel  terminare  gli 
affari , per  cui  era  fiata  mandata  dal  Vclcovo  di  Ginevra , che  fu 
aflretta  la  fua  Compagna  di  fcrivcrc  alla  Supcriora  d’Annifsj, 
che  non  mettefsepiù  colà  alcuna  nelle  fue  lettere  , onde  potefsc 
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fcorgere  là  Vcn.  Madre  , ch’ella  ne  hramafsc  il  di  lei  più"  pronto 
ritorno , poiché  interpretando  elsa  i Tuoi  lémplici  defìderi  peref- 
prelTi  comandamenti , lì  dava  una  gran  pena  per  la  troppo  folle- 
citiidine  del  Tuo  operare, temendo  di  contravvenire  all’  ubbidien- 
za , fé  dimoftrata  non  avefse  tanta  prontezza  . Ma  per  aflìcurarfi 
maggiormente  di  continuare  la  Tua  dimora  in  virtù  di  quella  , ne 
volle  fcrivere  una  lettera  alla  ftefsa  Superiora,  in  cui  la  fupplica- 
va  a manifeftarle  chiaramente  la  ftia  voìontà'conciofiacche  fé  l’ub- 
bidienza voleva  ch’ella  ritornalsc  inAnnilsj,  prontamente  vi  fa- 
rebbe ritornata  anche  in  tempo  d’inverno  , febbene  l’opera  , per 
la  quale  era  partita  , non  fofse  ancor  terminata  , poiché  per  gra- 
zia di  Dio  altro  cfsa  non  voleva , che  ubbidire  . 

Avvegnaché  Monfignore  di  Ginevra  confiderandola  qual 
Fondatrice  dell’ Ordine , le  avelie  conceduta  ogni  preeminenza 
nella  Congregazione , ad  ogni  modo  guardoffi  Tempre  dal  chia- 
mare col  titolo  di  figliuole  le  prime  Sorelle  dell’ Iftituto  da  efsa 
Tempre  flimate  come  Tue  Compagne , e prime  Madri  del  medefi- 
mo  . Ma  poiché  al  rifpetto,che  da  quelle  fi  profelfava  alla  V. Ma- 
dre , fembrava  affai  più  convenevole  il  detto  titolo  di  figliuole , 
diedi  Sorelle  , la  pregarono  a volerli  compiacere  di  così  trat- 
tarle , ed  a ciò  raflrinfero  col  mezzo  dell’  ubbidienza  , onde  do- 
vendo fopra  tal  comando  rifpondere  ad  una  di  effe',  in  tal  guifà 
unì  al  merito  dcH’iibbidienza  il  rifjietto,  e l’onore  in  cui  la  te- 
neva per  Madre  : O mìo  Dìo  , volete  dunque  , carisma  Sorella  , 
cF  io  vi  chiami  fìgltnola  ? Lo  farò  per  ubbidirvi  ; ma  me  ne  ajìene- 
vo  per  il  rìfpètto^l  qaale  ora  mi  fi  accrefee  a cagione  della  diman- 
da , che  mi  fa  la  vo/lra  umiltà , onde  chiamandovi  mìa  cara  figlìao- 
la , V!  onoro  di  tutto  cuore  come  dilettijfima  Sorella  , ed  onoratif 
fiuta  Aladre  . 

Ai  grandi  elcmpi  di  quella  virtù  , ch’cffa  dava  allefueRe- 
ligiofè  colle  di  lei  operazioni , univa  ancora  Tefficacia  delle  Tue 
parole , colle  quali  Tefortava  a renderfi  in  quella  eccellenti,  men- 
trcchc  la  virtù  deH’ubbidienza  doveva  elTcre  la  virtù  più  propria 
delle  figlie  della  Vifitazione  . Così  ferivendoad  una  Superiori-, 
(òpra  tal  punto , le  dice  a Proccurate , che  le  vafir  e figliuole  fieno 
fiempre  più  ubbidienti , perche  noi  con  ogni  no  ftra  maggior  pre- 
mura fììmolìamo  a quefia  virtù  le  nojìre , c le  vedo  tanto  approfit- 
tare 
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tare  in  ejfa , ebe  mi  perjuado , che  quando  commar.dajft  loro  ) di  vo- 
lar in  Lieto  farebbero  ogni  iforzo  per  accendervi , e fe  volejji  per 
per  contrario  ebe  f nafcondejfero  nel  centro  della  t errarvi  Jiprafon- 
darebbero  : riempiva  quindi  di  grande  allegrezza,  allorché  o 

vedevamo  Capeva  , che  alcuna  delle  Religiofc  polla  nciroccalio- 
ne  di  eCercitare  qualche  atto  di  particolare  fommillìone  all'  ubbi- 
dienza,proccurallè  di  fegnaUrlì  in  quello  con  maggior  merito  nel 
efeguire  ciò,  che  le  veniva  comandato  con  gran  prontezza  di  Ipi- 
rito.  Avendole  Icritto  una  Religiolà  del  Monillcro  d’ Autun 
ratflizione,che  provava  a cagione  d’elle  re  Hata  lalciat^ial  di  lei 
arbitrio,  o la  permanenza  in  quello  MoniHcro  , o il  ritorno  a_, 
quello  di  Moulins , dove  aveva  profcfsato  , dicendole  ,che  dopo 
erserfiallaconlacrata  con  tutta  l'anima  fua  all’ubbi'Jienza , li  era 
(propriatad’ogni  dilcernimcnto , ed  elezione,  e che  a lei  Colo 
conveniva  di  clfcre  ugualmente  pronta  alla  dimora,  o al  ritor- 
no baciò  più  volte  per  tenerezza  la  lettera  , e diife  i ''Benedetta 
Jta  quejìa  figliuola , la  quale  non  hà  volontà  j fe  ora  facejfe  mira- 
coli , e non  avrei  dijpcoltà  di  pre/l  arie  ogni  fede  . 

X In  Comma,  fe  per  fcniimento  del  favione'fuoi  Proverbi  Cuo- 
cio ubbidiente  potrà  raccontare  le  Cue  vittorie , quali  vittorie-» 
non  potrebbonli  riferire  riportate  dalla  Ven.  Madre  colla  lua_» 
ubbidienza  , efattamente  eCercitata  nello  llato  di  Cecolare , e di 
ReligioCa , e di  Òuperiora  ,cdi  Cuddita,  ne’Monifteri , e ne’viag- 
gi , nella  Canità , e nelle  malattie,  in  vita,<cd  in  morte  ? Nella  lua 
ultima  infermità  fu  Ibmmamente  attenta  jicirubbidirc  alle  infer- 
miere , al  Medico , ed  a tutte  le  perfone,  che  ralTillevano  . Se 
accadeva  , le  voIeCserodare  alcuna  coCa  fuori  dell’ora  ordinata-» 
dal  Medico  , nò,  diceva  non  è quella  l'ora  , in  cui  l’ubbidienza 
vuole  , ch'io  la  prenda  ; lo  Helso  diceva , fe  a calò  lì  feordavano 
IcAlfiftcnti  di  darle  nel  tempo  determinato  i rimedj , o le  me- 
dicine preferitte . Elfendole  detto , che  coCa  voleva  , fi  faccCse 
del  fuo  Corpo feguita  la  di  lei  morte  a Niente , riCpoCe , bò  io  da 
ordinare fopra  di  quefio  ejfendo  il  mio  corpo  deh' ubbidienza  , de* 
mìei  Supeviorì  .^e  del  Monifi  ero  d‘ Anni fj  r Madama  di  Moetmo- 
rency  la  pregò  di  comandare  alla  Cua  Compagna  la  Sorella  Gio- 
vanna Terelà  Picoteau , che  fi  fermafsc  in  Moulins  = bò  io^ 
le  difsc } autorità  di  comandare  cofa  veruna , ma  è nece/sarìo  fopra 
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dì  ciò  ^‘indrizzarjf  aìlì  Superiori , e Superiora  i'Annìfij , ai  cui 
Monìftero  quefia  Sorella  appartiene  = Finalmente  effendo  fiatala 
difTubidicnza  il  peccato  , che  introduflTc  la  morte  nel  Mondo  fu 
l’ubbidienza  quella  virtù  , che  reftituì  alla  Ven.  Madre  Timmor- 
talità  della  vita  , poiché  avendole  detto  il  Padre  Deligendes , 
che  raffifteva  nella  Tua  agonia  . Il  voflro  Spofo  vi  chiama  , ed  c 
duopò  andargli  incontro  = Sì  Padre  mìo , gli  di(Te , vi  vado  . Ge- 
sti, Gesti  i Gestì  z Siìg"d\nndo  con  quello  nome  fulla  lingua  il 
difcorlò , e chiudendo  con  quell’atto  di  ubbidienza  la  vita . 

Maltime  Ipettanti  alla  virtù  delTUbbidienza  . 

Se  noi  non  faremo  foggette , ed  ubbidenti , altro  non  fare- 
mo j che  fantafna  di  '^Hgiofe  , perche  ehi  ha  fatto  voto  d'ubbi- 
dienza , e poi  piglia  penjìero  di  fe  , delfuo  uffizio , della  fìta  dimo- 
ra j e della  fua  direzione  ritira  dal  voto  fatto , ed  ejfendo  morto 

per  amor  dì  Diof  lafcìa  mìfcratnente  ravvhare  dalPamor  proprio, 
per  vivere  a fe  flejfa  . 

Il  vero  fegno che  un  fpirito  non  cammina  direttamente  a_> 
"Dio,  e il  cercare  di  ubbidire  a fuo  piacere^  e non  fecondo  quello 
della  provvidenza  divina . Io  hò  un  ardentiffmo  àefìderio  , che  ri 
appropttiamo  nella  perfezione  del  Santo  Amore  per  mezzo  della  to- 
tale fammi  ffione  d'noffri  Superiori , lafcìandoci  rivolgere  in  ogni 
parte  . ^tdla  che  di  tutto  cuore  ubbidirà  alla  fua  Superiora  ^fa- 
fi  qualf  voglia  , dica  pur  francamente  il  Signore  mi  goveraa , non 
averò  bifogno  di  cofa  veruna , perche  quefa  tale  fenza  dubbio  è 
virtaoja . 

Mi  pare , che  maggior foddisfuzione  avrei  dì  ubbidire  aUa  mi- 
nima forella , la  quale  altro  non  facejfe , ebe  contrariarmi  , eomau- 
dandomì  con  maniera  darà , ed  afpra  y thè  alla  più  abile  , ed  ifperi- 
mentata  di  tutto  C Or  dì  ne , poiché  , dove  meno  fi  trova  della  creatu- 
ra , ivi  pili fi  trova  del  Creatore,  e l'ubbidienza  è più  foia,  pura  , e 
fcmplìce , non  avendo  altro  feopo , che  la  gloria  dì  Die . 

Nejfuna  fimo  farti , nejfuna  affatto  dì  una  Religiofa  per  San- 
ta , che  apparì ffie,fe  non  la  vedeffi pronta  a far  tutto , fofferìre  tut- 
to , andare  per  tutto  al  minimo  cenno  dell'ubbidienza  ; e delia  Vo- 
lontà dì  ^10  . 

Che  importa  ad  una  figliuola  dì  S,  Maria  , dove  fia  purché  fi 
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trovi  In  una  Ctì fu  della  Vifitazhneperójfervarek/ue  Regole^  C_» 
Voti  ? che  fi  attaccano  al  luogo^Ua  cafa^alla  Supcriora  dan- 

no a divedere , che  non  cercano  puramente  Iddio  . 

Se  cerebiumo  Iddio , lo  troveremo  in  ogni  luogo , e quanto  meno 
farà  a foddhfazione  del  noffro  amor  proprio  j tanto  più  grato  farà 
a fua  Divina  Alaeffà . 

Il  nofJro  ^eato  Padre  voleva^  che  fi  dìpendejfe  piè  dal  fuo  Spi- 
rito , che  dal  fuo  Corpo  \ mentre  noi  ubbidiamo  più  volentieri  ad 
una perfona  , che  ad  un'altra  non  faremo  mai  vere  ferve  dì  Dio . In 
fommamie  care  figliuole , dobbiamo  talmente  fot  topor  ci  aUa  Kego- 
Li  morta  , che  noi  medefime  fiamo  regole  vìventi  . 

CAPO  DUODECIMO. 

Dilla  fua  Prudenza . 

L’Ubbìdicnra  rendette  la  noftra  Ven.  Madre  cicca  a tutte  Io 
ragioni , ed  a tutte  le  vifte  dell’amor  proprio  per  lalciarfi 
unicamente  guidare  dalla  Volontà  di  Dio,o  lignificata  nc’coman- 
damenti  dcTuoi  Superiori , odi  beneplacito  in  ogni  fijrta  di  av- 
venimento interno  , ed  efternOj  c la  Prudenza  le  aprì  cento  occhi 
nella  mente  , perche  conofeiuto  col  lume  della  fede,  qual  fode  il 
vero  bene,  sì  particolare  di  le  ItelTà , che  comune  atutteguelle  i 
perfonc  , (òpra  le  quali , fecondo  la  diverfità  dc’llati,  in  cui  elTa  11 
trovò, doveva  invigilare, ne  proccuralTe  colia  faggia  clezionc,con- 
fultazione , e deliberazione  de’mezzi  Tacquiflo  a (è  , ed  agli  al- 
tri . Come  poteva  governarli  fanciulla  con  più  inlignc  prudenza, 
fc  conofeiutafi  appena  orfana  di  genetrice , clclTc  per  Madre  la_j 
BeatilTima  Vergine  ,fe  nemica  de’fanciuilefchi  tralìulli,  della  va- 
nità, e di  ogni  men  ,cheoncrto  divertimento  prima , che  il  di  lei 
<uore  rimaneffe  preda  de'vietati  diletti , trionfatrice  delle  dia- 
boliche infidie,fantificò  le  prime  inclinazioni , ed  i più  teneri  af- 
fatti  di  quello  con  un  generofà  offerta  di  fc  fìelìà  al  Signore,  eleg- 
gendo di  mai  non  volere  allontanarfi  in  cola  veruna,  c per  fino 
nella  elezione  del  proprio  ftato  dagli  avvertimenti , dai  configli , 
c dalla  volontà  del  Prefidente  fuo  Padre , da  lei  conofeiuto  per 
uomo  di  alfai  Iperimentato  giudizio  ; Se  congiunta  in  matrimo- 
nio diede  fin  da  primi  giorni  un'ottimo  regolamento  alia  di  lei 
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cafa  tanto  nel  fpirituale , quanto  nel  temporale  , a tal  legno  j che 
rapito  il  di  lei  Spofo  dai  primi  faggi  della  Tua  grande  prudenza.^ 
caricò  ad  efifa  tutta  la  follecitudine  de’fuoi  affari  domeftici  , quali 
diligenze  per  tanto  non  ufava , perche  i Tuoi  Famigliari  vivefTero 
nel  Tanto  timore  di  Dio.  Voleva,  che  fi  trovaflcro  prefenti  mat- 
tina , e fera  alle  preghiere  , che  con  tutta  la  famiglia  da  efl'a  fi  fa- 
cevano, che  udiflero  ogni  giorno  la  Tanta  Meda,  alzandofi  di  buo* 
niffima  ora  , per  non  dar  occafione , che  a quefta  mancalTero  quel- 
li, i quali  erano  defiinati  al  lavoro  della  Campagna,  ed  all’altre 
occupazioni  domeniche  j Ella  fteffa  faceva  alli  medefimi  utilifTi- 
me  iliruzioni  fopra  le  madime  aterne , ìnfegnava  loro  la  dot  trina 
crifiiana  , dì  modo  che  la  di  lei  cala  era  riguardata  da  tutta  la 
Provincia  , come  una  calàdi  onore  , di  probità  , edi  edificazione. 

Trovati  gli  affari  del  Tuo  marito  in  grande  dilòrdine,per  ef- 
fere  fiati  dopo  la  morte  della  Suocera  affidati  al  difattento  ma- 
negigo  di  mercenari , s’applicò  a riordinarli , liberando  l’entrate 
da’debitì,  pagando  i creditori,togliendo  le  fpefe  inutili , facendo 
con  economia  le  necelTarie . Proibì  a fe  fielfa  ogni  ornamento  fu» 
perfiuo  , e tutte  quelle  vanità , che  con  doppio  danno  fpirituale,e 
temporale  fogliono  introdurfi  dalla  novità  delle  mode  . Amò  la^ 
femplicità  negli  abiti,la  moderazione  nelle  vilite  , fingolarmente 
nel  tempo  , in  cui  il  di  lei  Spofo  per  l’obbligo  delle  Tue  cariche  fi 
tratteneva  alla  Corte,dicendo,  che  efiendo  lontano  da  Tuoi  occhi 
quello,  al  quale  doveva  folo  piacere,  non  aveva  bìfogno  di  ador- 
namento veruno,  e molto  meno  di  frequenza  di  vifite;  Per  lo  che 
il  Prelidenteluo  Padre  confapevole  di  tuttociò , che  aveva  ope- 
rato nel  mettere  in  così  buon  eflcre  gli  affari  di  cafa  Tua , la  para- 
gonò alla  Donna  forte  deferitta  da  baiamone  nelle  fue  Parabole. 
Se  finalmente  effendo  rimafia  vedova  nel  fiore  dc’fuoi  anni , 
chiamata  da  Dio  ad  abbracciare  lo  fiato  Religiofo, Teppe  con  tan- 
ta fauiezza  appianare  tutte  le  difficoltà  coll’orazione,  col  confi- 
glio,e  col  tempo  , ficchè  foddisfàtti  prima  i doveri  di  Madre  ver- 
fòde’fuoi  figliuoli , di  Nuora  verfbdcl  Suocero  , di  figlia  verfp 
del  Padre , provvide  così  bene  ad  ogni  cofa , che  S.  Francefeo  di 
Salcs  fcrivendonead  un  Tuo  amico  fopra  la  prudenza  con  cui  in_» 
quefio  affare  ella  fi  era  guidata  , gli  difie  efferfi  la  Ven.  Madre 
governatane!  maneggio  della  Tua  vocazione  con  tanta  fàviezza, 
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che  i buoni  confidcrandone  Ictraccieda  tifa  tenute, molto  avrcb* 
bono  trovato  in  che  lodarla, e nulla  , in  che  criticarla  i cattivi  . 

Ma  quanto  di  più  in  lei  acquiflò  di  attività  , e di  fpicndore 
la  Tua  prudenTa  , allorché fattafi  Religiolà  , e con  ciò  eletta  da_, 
Dio  coll’indrÌ7.70  di  b.  Franccfco  di  Sales  ad  elTere  prima  Ma- 
dre,e Fondatrice  di  un  nuovo  Ordine  , il  quale  nel  corfodi  tren- 
tadue  anni, che  fopravvifTe  dopo  la  di  lui  fonda7Ìone  vide  didelb 
nella  Savoja , nella  Francia  , nella  Lorena , nella  Proven7a  , nel 
Piemonte  con ottantafci  Monifteri,  altri,ed  in  buona  parte da_« 
lei  immediatamente  fondati  ; altri  da  quelle  Rcligiofe , che  {da_> 
etfa  ricevettero  il  latte  della  Religiofa  perfe7Ìone  , tutti  ,0  quali 
tutti  più  volte  dalla  Tua  materna  vigilan2a  nel  fervore  della  re- 
t>olare  dilciplina  coH’efiìcacia  delle  fuc  parole , e col  vivo  efem- 
pio  delle  fue  virtù  Habiliti,accrelciuti  ,evilìtati.  Efpofta  quindi 
in  tanti,  e sì  frequenti  viaggi,  a’  quali  la  obbligavano  lechianiate 
(li  tante  fonda7Ìoni  a trattare  con  bovrani , con  Velcovi , con.^ 
Principi, e Principclfe,  con  Cavalieri, con  Dame,con  tcclcfiani- 
ci,con  Religiofi,  quali  prove  della  più  alta  pruden2a  non  diede 
a conofeere  sì  a riguardo  della  fua  particolare  condotta  , confer* 
vandofi  in  ogni  tempo  nello  ftelTo  fpirito  di  divo7Ìonc,  di  ritira- 
mento, di  mortifica7Ìone,come  fofTc  femprc  vilfuta  nellafolitudi- 
ne  della  fua  cella  a tratteneri]  continuamente  nell'orazione  con 
Dio  j (1  per  ragione  delle  tante  contrarietà  , onde  bene  fpeflb  ve* 
nivano  attraverfate , contradette  , e per  fino  minacciate  di  rovi- 
na ne’  già  principiati  cdiiÌ7|  diverfe  fondazioni  ; lì  in  ordine  , all’ 
acccttazione  di  tante  figliuole,  delle  quali  una  volta  ne  accettò 
fino  a trentafei  in  un  giorno  j all’ifiruzionc  di  fi  gran  numero  di 
Religiofe  , che  dovevano  tramandare  alia  pofierità  quel  gran  fpi- 
litodi  perfezione,  che  ancor  oggi  rilplendc,  qual  Sole  nel  luo 
meriggio  nelle  figlie  del  fuo  Ordine;  al  governo  di  tutta  la  fua 
Congregazione;  alla  riforma  di  più  Monificridi  altri  Ordini; 
ed  a rendere  per  fine  foddisfatte  tante  perfone  , che  ad  clTa  ricor- 
revano per  configli  (òpra  le  materie  più  dilicatc  di  fpirito , c per 
direzione  negli  affari  delle  loro  colcienzc  . 

Avvegnaché  folTc  dotata  d’un  fiiblimc  , ed  elevato  ingegno, 
d’un  intelletto  pronto,  e pcrfpicace  , ficchc  fubbito  giungefseal 
punto  di  ciò , fe  le  dimandava  ; che  nello  IlclTo  tempo  fcriveflc  , 
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e dettafle  a più  d’ una  Secretaria,  e con  tanto  avvedimentOjcIic  fe 
una  fola  parola  cangiata  avcfTero,  todo  colla  folita  umile  Tua  pia- 
cevolezza la  emendava  diccndoz^effo  è il  mio  veffro  <?  mi~ 

glìore  z Contuttociò  mai  era  precipitolà  nelle  ìue  rilpofte , ne  fi- 
dandoli di  quelle  fole  cognizioni , che  le  aveva  acquifiata  la  lon- 
ga  efperienza  di  tante  direzioni , quando  era  richieda  di  confì- 
glio  per  affari  importanti , oltre  del  ricorfb , che  faceva  a Dio 
col  mezzo  delle  orazioni , voleva  confultarfi  co’  Padri  fpi rituali, 
e con  perfone  ben  pratiche  nelle  materie,  fopra  delle  quali  fe  le 
chiedeva  parere  , dopo  di  che  dicevj  il  Tuo  particolare  fentimen- 
to  , aggiungendo  però  Tempre  quefte  parole  = Ecco  il  tnh  parere 
ma  prendete  ancora  il  con  figlio  di  qualche  per  fona  più  intelligente^ 
€ giudi  zio  fa  z In  tutto  il  tempo  , che  fu  Supcriora , affinchè  Tan- 
torità  del  Tuo  comando  fi  rendefTepiù  grata  all’  ubbidienza  delle 
fue.figliuole , proccurava  d’indurle  a fare  ogni  cofa  giuda  le  Tue 
brame  con  tal  efpreffione  di  parole  affabili,  ed  obbliganti,  che 
affai  più  davano  a conofcerc  l’umiltà  d’una  fupplica,  che  l’au- 
torità di  un  comando. Così  parimente  quando  era  obbligata  a ri- 
prendere alcuna  per  qualche  Tuo  difetto  il  fuo  Audio  era  di  farle 
conofeere  il  di  lei  errore  , c di  farla  rientrare  in  fe  deffa  con  ma* 
nicre  così  foavi , e con  termini  così  infinuanti , ch’era  quafi  im- 
poffibile  il  non  rimanerne  commoffa  da  pentimento , e ricevuta 
con  profitto  la  correzione,  farne  vedere  la  dolciffima  efficacia  di 
queda  coll’eracndazione  del  mancamento  corretto . Che  fe  feor- 
geva  in  alcune  qualche  fpirito  di  libertà  troppo  oppoda  allo  da- 
to della  Religiofa  perfezione  , quali  non  erano  allora  le  preghie- 
re , quali  le  carezze , e quali  le  amorevoli  drade,  cheaieifug- 
geriva  la  caritatevole  prudenza  per  ridurla  nel  cammino  della  fa- 
iute  ? In  tal  maniera  lì  portò  con  una  Giovane  , la  quale  fenza^ 
prima  didaccare  interamente  il  fuo  cuore  dalle  vanità  del  fecolo, 
aveva  profefl'ata  la  vita  Religiofa , così  (cx’wtndoìc  Carifìm:Uj 
mìa  figlia  vi  contentate  ^ che  io  vi  dica  ingenuamente  ^ che  fe  non 
la  fìat  e ajfolutamente  le  pratiche , ed  i vani  affetti  mondani  rìca- 
dcrete  da' vcHri  buoni  propofti  ^ efante  rìfoluzioni  . Penfate  voi, 
che  Iddio  vi  voglia  favorire  ogni  giorno  dì  grazie  fraordinarie^  ^ 
quando  feguitarete  a difgu Bario  ^ ed  a preferire  le  vojìre  vane  in- 
clinazioni alle  diluì  beni  dizioni , al  voBro  dovere  ^ e ad  ogni  buo- 
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na  ragione  ? Tefate  queflo  mìa  figlia  di  grazia  . Certamente  , Je 
voi  non  fiate  forte  a conferxare  quella  ^ che  avete  ricevuto  ^ temo 
ajfai , che  non  torni , quando  la  vorrete  j E poco  dopo  per  farle 
coraggio  a venire  una  volta  al  ncccHario  diffaccamcnto,(òggiun> 
fez  Nò  non  crediate  mai  di  fiaccarvi  fenza  farvi  violenza . Fatte- 
la dunque  , cara  mia  figlia  , e farete  beata  , poiché  bà  detto  la  Sa- 
pienza eterna , che  i violenti  raprìrebbero  il  Cielo\  Supplico  la fua 
infinita  bontà  ) che  voi  giungiate  a quelPeterna  beatitudine  , che 
vt  auguro  con  tutto  lo  fpirito , come  alla  mìa  carijf ma  figlia , chp  . 
amo  con  tutto  il  cuore  . •’ 


In  fomma  fu  olTcrvato  in  lei  come  effetto  di  eftrema  pruden- 
za raccomodarti  in  tal  modo  a quello,  che  particolarmente  ri- 
chiedeva il  temperamento  della  natura  , la  dirpofizione  dello  fpi- 
rito,  le  diverte  qualità  di  ciafcheduna,chenon  fembrava  una  Su- 
periora fòla  con  tutte , ma  che  tante  forme  di  molte  Superiore.^ 
rapprefentafTe  , quante diverfè  erano  le  figliuole , che  governava. 
A ciò  le  valeva  quel  ifquitito  difeernimento  di  fpirito  nel  fare_j 
per  dir  così,  la  notomia  deiranimo , e della  virtù  di  tutte  in  par. 
ticolare , e riconofeiute  con  grandilllma  diligenza  le  diverte  co- 
municazioni della  grazia  , e li  differenti  movimenti  dcllofpiritu 
di  Dio  nelle  loro  anime , clfa  le  comunicava  per  parte  fua  le  irru- 
zioni , c ricordi  più  proprj , c confacevoli  all’indrizzo  particola- 
re di  ciafeheduna  . Stava  perciò  fommamente  attenta  a ciò  che 
operava  lo  fpirito  di  Dio  con  gran  libertà  in  tutte  le  fue  figliuole, 
proccurandocirafólamcntedi  fecondare  colle  fue  malllme  gl’im- 
pulfi,  e la  condotta  dello  ftelfo  fpirito.  L’illcfTo  raccomanda  va_» 
alle  Supcriore  dcirOrdine circa  l’indrizzo  delle  loro  fudditc  , 
volendo  , che  fi  ftudiaffero  di  dirigerle  fecondo  la  loro  capacità , 
e fecondo  i particoli  movimenti  dello  fpirito  quanto  all*  interno  , 
e facendo  loro  offcrvarc  fedelmente  la  Regola  quanto  aircficr- 
no  , proccurando  però  d’imprimere  ne’cuoridi  tutte  una  ccrta_ 
fanta  libertà  , che  movendole  ad  operare  per  forza  di  un  amore 
/bave  verfb  Dio,  venifTc  a togliere  da  effe , o almeno  a raddolcire 
tutte  quelle  pene  , che  fbgliono  nafccre  dalle  difficoltà  , che  s’in* 
contrano , o i fcrupoli,  che  fi  provano  nelle  operazioni . 

Non  fu  conofeiuto  fiilamente  dalle  fue  figliuole , e ritiretto 
al  benefizio  dellblofuo  Itiituto  il  valore  della  fua  Prudenza , ma 
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lo  conobbero , Io  efperimentaronojC  lo  lodarono  altre  Cale  Reli- 
giofe  di  diverfi  Ordini , nelle  quali  fu  ricercata  per  rifornnare^ 
abuH)per  migliorare  coftumije  per  introdurvi  lo  fpirito  della  più 
efatta  oflervanza  . Quello  in  lei  ammirarono  tutt’i  Vefeovi  della 
Francia  radunati  nella  generale  alicmblea  del  Clero  j allorché — » 
l’udirono  proporre  il  mezzo  più  proprio  a conlèrvarc  l’unione  di 
tutt’  i Tuoi  Monilleri  fecondo  l’idea  di  S.  Francelco  di  Sales  , ed 
approvando  tuttociò)  che  da  efsa  era  flato  rapprelcntatOj  la  chia- 
marono la  fedele  Depofitaria  dello  fpirito  di  detto  Santo  Di 
quello  fi  lèrvirono  così  a benefìzio  delle  loro  Diocefi  j come—» 
eziandio  delle  loroanime , chiamandola  Gran  Macllra  di  fpirito, 
Madre  fpirituale,  e Direttrice  delle  lorocolcienze  , l’Arcivefco- 
vodi  Bourges  fuo  fratello,  Monfignore  Gio;  Francefeo  di  Sales 
fratello,  e fuccefsore  nel  V'elcovado  al  Santo  di  detto  nome,Mon- 
lignore  di  Chilon  fuo  Nipote , ed  altri  diverfi  chiarilHmi  Perlo- 
paggi , i quali  quantunque  fofscro  foggetti  di  rara  intelligenza.^, 
fecero  non  per  tanto  sì  gran  llima  de’lumi  della  fua  faviezza,  e 
delle  cognizioni  della  rara  fua  prudenza , che  da  elsa  vollero  ri- 
cevere la  norma  , onde  guidarfi  nella  vita  fpirituale  » e divota , c 
nel  governo  della  loro  Grcggie  ► 

Ma  qual  meraviglia  deve  recare, che  cotcfle  illuflri,  e degne 
Perfonedafsero  sì  chiare  tcllimonianze  della  prudenza  della  no- 
/ lira  V.Madre,dopo  che  prima  drelftjccol  difcernmiento  origina- 
to da  più  lunga  fpcrienza,  e da  più  intima  comunicazione  di  fpt- 
rito  non  punto  alle  loro  inferiorf,le  diedero  d.  Francefeo  di  Sales, 
ed  il  B.  Vincenzo  de  Paoli.  Non  Iblamentela  chiama  quelli  pru- 
dente in  eminentilTìmo  grado , ma  al  di  lei  giudizio  fottopofe_^ 
l’idea  , e la  Regola  della  fua  Congregazione,  pregandola  a dir- 
gliene il  di  lei  lentimento  z Ecc&mìo  carìjtma  , e dcgnìjjtma  Ma- 
dre , così  le  Ieri  ve  sù  tale  propofitoi  la  nofira  pìccola  forma  dì-aU 
ta  ; Cì  farete  la  carità  per  amore  dì  noflro  Signore  di  darcene  t vo- 
Jlrì  pareri  fopra  dì  c 'ò^  fe  vi  pìace^  e potete  credere^  o mìa  cara  Ma- 
dre , cheli  riceverò  come  veduti  dalla  parte  dì  Dio,  per  il  dì  cui 
amore  vi  chiedo  quefìa  carità  - Similmente  penfàndo  a volere  lla- 
bilire  nella  fua  Congregazione  la  forma  del  le  due  Vite  Ecclefia- 
lliche , Secolare  , c Regolare , non  volle  farlo , lènza  udirne  il  di 
lei  giudizio  z Dirò  un'altra  volta , le  Icrivc  in  un’altra  lettera^  , 
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le  ragioni  aUa  mia  cara  Madre  ,ei  dixerjì  penjìerì^  che  tni  vengono 
/opra  di  , per  averne  ì faci  buoni , e fanti  Jentìmenti . A qucfti 
elfo  con-tnnta  fermezza  aderiva,  c cor» (bave  pace  del  Tuo  fpirito 
s^acquietava  , come  folTero  (lati  i mezzi  più  (ìcuri , onde  manife' 
(lamente  conolcere  la  Volontà  divina  ; che  però  le  (crilTe  la  terza 
volta  = Che  dirò  del  vojhto  caro  cuore  ^ del  Signor  Commendatore 
ne  ioy  ne  lui  altro  non  cerchiamo  in  ciòcche  la  Volontà  di  DlOyC  ere» 
dendo  , che  quejla  ti  verrebbe  manifejlata  dalla  lettera  della  nojlra 
degna  Madre , a tutti  due , vi  pojfo  afficurare  mia  amabilìjpma , e 
cara  Madre , che  non  ne  abbiamo  avuto  il  minimo  penfiero  cantra^ 
rio  al  voflroy  e che  ne Jiamo  tanto  rimajlì  in  paccy  comejcnojlro  Si- 
gnore ci  avejfe  detto  egli  Hejfo  quello  , che  ci  ferhete  . 

' S.  Francefeo  di  Sales  non  (blamente  a lei  rendeva  conto  di 
tutte  le  Tue  apodoliche  fatiche , e di  tuttociò , che  operava  nella 
Tua  Diocefi  per  la  falute  del  prodlmo , e (ìngolarmenta  del  caro 
fuo  Gregge,  ma  a lei  altresì  bene  fpe(To  ricorreva  per  gli  affari  in- 
terni dell’anima  l'ua  , e però  in  una  lettera  le  dice  : Ciacche  Hò 
fui propofto  dell'anima  mia , voglio  darvene  quejla  buona  nuova  , 
cioè  che fò , e farò  quello , che  avete  per  lèi  domandato  j flatene  pur 
certUy  e vt  ringrazio  del  zeloy  che  avete  per  ejfa.  Aveva  una  (bnima 
foddisfazione  nel  ricevere  i fuoi  avvertimenti , onde  un  altra  vol- 
ta ringraziandola  delle  di  lei  ammonizioni , le  ri(ponde  = Voi  mi 
fate  un  gran  piacere , anzi  dico grandìjfmoy  di  efor tarmi  alt'  umil- 
tà , non  già  perche  queflu  fa  la  fola  virtii , che  mi  manchi , ma  per- 
che è la  prima  y eia  baj'e  deir  altre . Sempre  quando  ve  lo  dirà  il 
vofro  cuore ^ raccomandatemi  le  virtù  . Finalmente  volendo  lo 
(Iciso  lodare  il  prudente  , e favio  modo  di  operare  in  alcune  cir- 
codanze , nelle  quali  la  carità  ,ola  necedità  vogliano  che  ci  acco- 
modiamo a quello  , che  in  fellefsoè  meno  perfetto  (bggiunge  = 
V' intendo  bene  al  parlare  yChe  voi  mi  fate  della  maniera  y colite 
quale  vi  efponete  a fare  alcune  azioni , che  non  riconofeete  total- 
mente buone . lo  Vapprovoy  perche  queflo  modo  d'operare  veramen- 
te è buono  y e coi)  fo  io  . 

Alla  prudenza  fingolare  univa  ella  una  perfetta  (ìmplicità 
di  Colomba  odiando  il  vizio  della  doppiezza  , deH’artifizio  , di 
tal  (brta  , che  ne  aveva  per  fino  in  orrore  il  (blo  nome  - Le  Supe- 
riore dì  S.  Maria , diceva  , debbono  ejfere  altretante  prudenti 
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Colombe  , in  tal  modo  però^  che  Jappìano  mofeoUre  un  oncia  ài  pru- 
denza in  dieci  libre  di Jirnplicità , che  era  d’uopo  fuggiflcro  quefti 
due  enrcmìjdi  biafimare  indifcretamente  la  prudenza  , pofciache 
6anta  Cliiefa  noftra  Madre  c’infegna  a dimandare  al  Signore,  che 
ci  additi  le  file  flradc  , e di  volerla  praticare  con  troppe  mifure, 
ma  che  doveva  elTcre  la  prudenza  moderata  , acciocché  foflTc  rin- 
goiare la  femplicità  . Quanta  folfe  reccellenza  dell’una  , e deir 
altradi  quelle  due  virtù  nella nollra  Ven.Madre,  oltre  il  detto 
fin  qui  , affai  bene  lo  dimoHrarono  il  libro  delle  Rifpode  fopra  le 
Regole  , Coftituzioni , e Collumiere  dell’Ordine , da  lei  compo- 
Ho  con  una  sì  univerfale  Provvidenza  Ibpra  tutt’i  cali , che  pof- 
lòno  occorrere  , ed  in  ordine  a tutt’i  dubbj , che  polTono  nalcere 
circa  la  loro  intelligenza  , ed  olfervanza  , lo  che  da  ella  fi  fa  con 
chiara  fpiegazione  di  ogni  più  minuta  cerimonia,  che  affai  più  di 
mente  umana  ,fembracfsere  parto  d’un’ intelletto  verament^.^ 
Angelico,  ed  altresì  gli  avvertimenti  dati  dalla  medefmia  alle 
Superiore  dell’Ordine,  circa  l’indrizzo  delle  loro  figliuole  tan- 
to per  l’interno  delle  virtù , che  per  refterno  della  converfazio- 
ne , e deH’olfervanza  regolare , ed  alcune  fue  Lettere  fcrittc  Co- 
pra di  quella  materia,  che  qui  fotto  porremo.  Sono  eglino  ammi- 
rabili non  meno  per  la  fublimità,  che  per  la  Santità  de’lentimen- 
ti  ,che  contengono  , e mi  fembrano  molto  proprj  per  illruire  le 
perlbne  del  Secolo,  efoprattuttoi  capi  di  famiglia  così  fecolari, 
come  Religioli . 

Avvertimenti  generali  a tutte  le  Superiore  dcirOrdine. 

Le  Superiore  debbono  ejfere  invariabilmente  ferme  ne*  loro 
fini , ma  dolci , ed  umili  nelP  adoperare  i mezzi  per  confeguirli , 
non  dando  fi  a credere  ^ che  il  buon  governo  del  Moni  fiero  proced.t-j 
dalla  loro  indujlria  , ma  da  Dio , e dalla  faa  grazia , e quelle  faran- 
no le  migliori , che  tratterranno  con  fua  divina  Maejìà  più  umil- 
mente , e confidentemente  . Debbono  rimirare  gli  ufRijloro  , co- 
me dati  ad  effe  dalla  divina  mano , acciocché  fervano  dimezzi  per 
accrefeere  la  fua  gloria  ^ e perciò  non  doveranno  cercare  in  quelli 
onore  alcuno  ^ ma  la  fola  fatica  efervitù.  Si  mantengbino  in  una 
profonda  umiltà , e fi ccome  precedono  a tutte  eoi  corpo , cosi  di  cuo- 
ref ponghìno fotto  i piedi  dì  tutte , e poiché  effe  fono  le  pietre  fon- 
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damentélì  della  Cafa  di  ^Jliano pojìe  coiì  i^ajfr,  e pra^niamen- 

te  bajjci  che  non  pojjìno  più  ritrovare Je  medeftmeperfalìre  in  alt», 
^eate  quelT  anime , che  tanto  fi  profondano  nelCabiJjo  deir  umiltà^ 
che  perdono  di  vi  fi  a la  terra , perche  Iddio  benedice^  fop porta , c 
fojliene  il  loro  governo , e le  loro  operazioni . 

Avvertimenti  alle  Medefime  per  il  governo  efterno.  > 

Jvvertino  di  non  ejjere  precipitofe  nel  comandare  o ingene- 
rale , 0 in  particolare  in  modo  tale , che  ap parifica  , che  non  fifia^i  ni 
fi  comanda  cofia  alcuno  fiertTM  ragione , perche  fie  fi  vede  fiero  opera- 
re per  ptt filone , o per  Affetto  particolare , il  loro  governo  fiarebbts 
giuBamente  deprezzato , e P ubbidienza  farebbe  loro  negata  , o 
rendnta  con  ripugnanza . 

Non  fiano  ofiìnate  nelle  loro  opinioni , ma  prendano , e fieguì- 
no  volentieri  i configli  dell  oltre , e particolarmente  di  quelle , che 
più  pofie  dono  lo/pirito  reUgioJò  ^ e che  fono  più  capaci  degl  a fiorì 
domefitcì  ; imperocché  fipefie  volte  è meno  flimato  quello , che  una 
Superiora  fa  ài  fiolo , e proprio  fientimento . 

Non  trattino , e non  governino  con fipirito  mondano , umano^ 
e polìtico , ma  con  un  fipirito  religiofio , fipirituale , e divino , rico- 
noficendo  le  anime  come  eredi  del  Paradìfio , e fipefie  dello  Spirito 
Santo . 

Tengano  il  cuore  molto  aperto  alle  loro  figliuole , e non  fiano 
troppo  ferie , toltone  quando  bifiognafie  mortificarle , e eorregerle . 

facciano  mai  riprenfione  con  calore , perche  bì fognai 

vìncere  il  male  col  bene , ed  avere  una  dolce , e cordiale  fiermezz  t » 

nel  governo  delle  anime  per  farle  fidamente  camminare  nella  via  di 
Dio  ) non  comandando  con  imperio , ma  con fioavità , e dolcezza . 

Diano  cordialmente  quello , che  è necefiario  quanto  al  corpo  , 
potendofi  avere , perche  ciò  fioUeva  gli  fipìriti  deb  boli  ^ e li  rende  più 
pronti  agli  efiercìzj  fipiritualì . 

Parlino  fiempre  bene  delle  loro  Sorelle , e non  fiano  troppo  fà- 
cili a crederne  il  male , quando  ne  fono  accufiate , ma  fit  riamente  . 
efaminino  luna , e P altra  parte  ; mofirino  contentezza  dì  fare  con 
tutte\  e non  abbiano  affetto  alcuno  particolare  . 

Parlino  fipefie  volte  alle  figliuole , che  da  Dio  fono  guidate  per 
Ja  via  delle  tentazioni , e delle  dìfificoltà^ovendo particolare penfie- 

ro 
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ro  tanto  di  quelle  , che  trafcurano  il  loro  profitto^  quanto  dì  quelle^ 

che  fi  mortificano . 

Non  permettano  in  modo  alcuno , che  per  le  cofe  temporali  fi 
perdano  gli  efiercizj  fpirìtualì^  ma  ejfe  medefime  ojfervine  con  gran~ 
de  efattezza  iuttociò , che  appartiene  calerò  uffizfi  ed  alla  ^2(egola^ 
e non fi  dìfpenfirto  fenza  grave  urgenza  da  coj’a  alcuna  della  Comu~ 
nità  per  hajfa , e difficile , che fia , perche  bà  gran  forza  Pefempio 
della  Superiora . 

Non  fi  addoffino  cofa  alcuna , che  la  diverta  dalle  funzioni  lo~ 
ro  e fe  faranno  conto  del  tempo , ne  averanno  a fufficienza . 

Confumino  però  tutto  il  tempo , che  farà  nece/ptrio  nella  cura 
dè'negozj^per  confervare  il  bene  delia  Cafa , per  afficurare  la  qute~ 
te,  e la  pace  di  effia , e per  non  avere  da  renderne  conto  alcuno,  mo-j 
dopo  che  averanno  ufata  ogni  loro  dilìgenza,ne  af pettino  quelP even- 
to , che  piacerà  alla  Provvidenza  divina  di  mandare , rimanendo 
quiete,  parchi  non  abbiano  tralafcìato  cofa,  che  a loro fpettafik-jt 
di  operare  , poiché  Dio  non  dimanderà  ad  effe  conto  del  fuccejfo, 
ma  della  negligenza  ,fe  P avranno  ufata , 

§^ndo  aweniffie , che  per  qualche  rìfpetto  di  carità,  o dì  ob- 
bligazione fi dovejfe  raccomandare  <P  Secolari  qualche  lite , o altro 
affare  ,fi proccari , che  ciò  non  fegua  troppo  frequentemente , im- 
perocché te  Religiofe  fi  debbono  riputare  indegne , che  i nomi  lorq 
eomparifchino  uelle  Corti , e ne"*  Tribunali . 

Sacrifichino  volentieri  tutto  il  tempo  a Dio , fervendo  amoro- 
fornente  alla  di  lui  gloria , ed  alla  Religione , e quando  occorreffero 
negozi  cosi  gravi , ed  urgenti , che  fiffero  tutto  il  giorno  difi  rat  tC-j 
per  Iddio  ,fenza  mai  potere  r ac  coglier  fi , e penfare  a luì  j deve  in 
queflo  cafo  baflare  Pefercizio  della  mattina . 

Avvertì  no  per  le  fondazioni  dì  mandare  Superiore , e Religio- 
Jè  dì foda  virtù , perche  temerei  grandemente , fe  fi  Mancaffe  in^ 
quello , che  col  moltiplicare  le  Cafe  ,fi  feemafie  Pofiervanza  , c_a 
colla  fondazione  di  più  Cafe  fi fabbricafìero  molte  Colombaje , dove 
$ Colombi  fi  morifiero  dì  fame  tanto  per  lofpìrituale , quanto  per  la 
temporale . 

Non  abbiano  troppa  anfietà , e premura  dì  prendere  figliuo- 
le , perche  fi  può  temere , che  volendone  introdurre  troppe  in  un^ 
tempo , non pofiano  poi  efiterc  ben  coltivate  nello  fpìrlto , cofa  ita- 
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partantì^ma  , alla  quale  fi  deve  malia  avvertire , avendo  gran 
cura  dì  ben  tjlruìrle  nelle  fide  virtù , e fipecìalmente  nelP  umiltà.^ 
fiommìlfione  , e riverenza  verfio  tutti  con  una  totale  dipendenza  da 
Dio , e dimenticanza  di  loro  medefime . 

N>in  fi  lamentino  fie  fono  pevere , e non  ne  parlino  fie  non  con 
pochi , anzìfolamente  con  quelU  » che pojfono  porgere  rimedio  alle 
loro  indigenze  , perche  chi  ama  la  povertà  , non fi  duole  iTeJferr  « 
povero  i e fie  fiojjero  rigettate  da  alcuno , a cui  avejfiero  fiatto  ricorfio 
con  ìfiperanza  dì  pronto  fioUìevofiovr  ebbero  doppiamente  rallegrar» 
fene  j perche  la  povertà  porta  fieco  tali  rifiuti . 

Le  prego  dì  regolar  fi  quanta  pejjono  fecondo  la  loro  povertà  , 
guardando  fi  dal  fiore fpefe  inutili^  ed  ornamenti  nelle  loro  Cafie  ^ 
contener  do  fi fiempre  nelle  fabbriche  dentro  ì lìmiti  della  mode  fi  io  , 
e fimplìcità  , con  avvertire  che  gli  architetti  non  vi  facciano  cofa , 
che  fico  porti fplendore , ma fpen  dono  umilmente , e fedelmente  il 
poco  , che  aver  anno  nel  mantenimento  delle  loro  Sorelle . 

% 

Avvertimenti  alle  Medelìme  per  ben  guidare 
rintcrno  delle  loro  Figliuole  » 

ben  guidare  le  anime , due  regole  debbono  ojfiervarfi.  La 
prima  è , che  nella  vita  fpìrìtuale  non  bì fogna  far  Dima  di  altro , 
ebe  della  virtù fida  j efiendo pur  troppo  vero  , che  lo  fpìrìto  umano 
è coti  facile  ad  immaginar  fi , fi  debbole  a credere , e fi  attaccato  a* 
fuoì fien  timer  ti , che  fe  non fi  vede  praticata  la  reale , e purìjfima 
viri  ù-i  non  fi  può  dare  ficurezza  j non  bìfogna  prezzare  molto  /c_t 
cofe  Draordir.arìe  ^ ne  fare  Dima  minore  d'uno  firada  ^ ebe  di  un' 
altra , ed  il fare  altrimente  nel  guidare  anime , è granfi  errore , e 
contrajfiegno  di  grande  ignoranza  , perche  non  vi  è altro  fiato  bajfi^ 
e vile , che  quello  del  peccato  , e dell  imperfezione . 

La  feconda  è , che  deve  uno  proccurare  dì  conofiere  in  cìafiehe\ 
duri  anima , quale fia  la  via  particolare  ^ perlaquale  Dio  vuoiti 
guidarla , e farla  capire  a queUe , che  fi  guidano , non  operando  maì^ 
fe  non  per  fine  dì  falò  , e non  per  fiarguDare  le  noDre  majfi- 

wr,  e (limare  il  nojlro  modo^  e via.  Quefìo  è un  difetto  da  me  ricono~ 
feiutoin  molti  dì  quelli  t che  guidano  anime  il  volerle  far  cammi- 
nare  per  le  fìrade  medefime , per  le  quali  ejfr  camminano  ; quelli^ 
che  vanno'per  la  vìa  de'  CoUoquj , vogliono  perjuaderìi  agli  altri  ; 
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quelli , che  vanno  per  la  fhrada  della  JimpUcìtà  , e fpoglìamento , a 
queBo  le  in  Br odano , quelli , che  fino  guidati  perla  via  delle  con/i'- 
deraztoni , vaglino , che  tutti  operino  , lo  che  più  tojlo  è diBorna- 
re  , che  guidare  le  anime . 

Io  conofio  anime  ìmmortifeate , ed  immaginative , le  quali 
fi  figurano  di  trovarji  in  quei fiati , ne'  quali  realmente  non  fino , 
da'  quali  non  hò  avuto  fcrupoio  di  divertirle  , ancorché  mi  volejf  - 
ro  far  credere , cb'ejfe  erano finza  dubbio  tirate , perche  quefio^ è 
divertirle , e fiaccarle  da  loro  medefime  per  indirizzarle  a Dio  \ ma 
per  contrario , quando  fi  vede  una  figliuola  fola , e virtuofa  , i 
grande  errore  farle  mutar  firada  , divertendola  daW  operazione  di 
Dio  per  incamminarla  nella  propria  . Soprattutto  però  bi fogna  fa- 
re grandi  prove  di  certe  anime  ^ che  difiimulano  ^ e fingono  grazie 
immaginarie  i e pene firaordinarìc  ^ facendo  toro  diver/e  interro- 
gazioni , ed  ojfetvando  bene  fie  fi  offendono , quando  fono  umiliate^ 
come  quando  fi  dice  loro  , che  non  fi  vuol  perdere  con  effe  il  tempo  y 
che  altro  fi  bà  da  fare , e fimili . 

Le  Superiore  debbono  in  fognare  alle  Uro figliuole  la  prepara- 
zione yglì  affetti  j e le  rìfiluzioni  delP  Orazione  , e poi  lafcìar  fare 
a^ioy  perche  fila  fua  bontà  vorrà  y che  facciano  altro  y egli  ne 
farà  loro  il  MaeBro . 

La firada  de'  buoni  penfieri , e fante  meditazioni  non  è altri- 
menti contraria  alP  orazione  di  quiete , e fimplice  ripofo  , quando 
Dio  la  concede  alP anima , finza  ch'ella  P affatichi  ad  inventarfila  , 
ed  è come  fi  le  offertjfe  una  tavola  per  giungere  al  porto  del facro  rì- 
pofo  y dove  dopo  aver  lodato  Dio  nelP  opera fua , fi  ferma  nel  mede- 
fimo  artefice  j §}uelle  y che  faranno  illuminate  dallo  fpirito  interno 
del  Uro  Beato  Fondatore  vedranno  , che  queBa  era  la  catena , me- 
diante la  quale  da  tutte  le  cofe  ejfo  andava  a Dio . 

Sì  deve  inculcare  affai  il  timore  di  Dio , virtù  molto  neceffa- 
ria  y e da  me  grandemente  amatay  e febbene  sdy  che  fi  ridono  di  me 
quelli  y che  me  U vedono  infignare  j contuttociò  , fi  voleff  fart^ 
quelU , a che  mi  finto  Bimolata  , ne  parlerei  ad  ogni  occ  afone  , e 
ad  ogni  anima  per  eletta  y che  foffe'y  imperocché , fi  non  averaon» 
il  timore  di  Spofi , ben  preBo  inciamperanno  nel  loro  cammino  ; ve- 
ro è però  y che  non  bifigna  lafciarfi  trafportare  dal  zeU  in  modo  y 
chi  fi  renda  troppo  pefinte  il  giogo  della  ^ligione  con  nuovi  fi- 
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praccarkht  dì  efercìzj  , avvertmcnsi^  e nuove  ubbìdìenu , perche 
una  ^J^iìgìoja  è hajìantememte  carica  dal pej'o  delia J'ua  Regola  . 
^juP/o  gicgo  è legero,  perche  Dio  lo  fà  amare  ; ma  perche  è giogo , 
lega  ^eji Joggetta  la  nutura\  perciò  le  Superiore  aebboto  manìe-^ 
nere  le  anime  in  vigore  , e coraggio , acciochè  feuza  noja  lo  Joppcr~ 
tino  tutto  il  tempo  della  vita  loro  , e camminando  ejje  ejatiamcnte 
nelle  loro  regole  ( ancorché Jia  bene  addarle  efer citando pa\he  fìC~ 
ciano  profitto  maggiore  ) bifogna  nondimeno^  che  ciòjegua  col  tnez- 
zo  a' un  zelo  amorojh  , e di  un  fpirito  dì  dolci Jpma  carità  , non  JoU 
lecitandole  , fe  non  molto Joavemente , percioche  fe  fi  volejjero  tal 
volta  troppo  pi  emere  i cuori  fi potrebbono  opprimere  nelle  vie  loro 
e le  anime  di  buona  volontà  i' avanzano  ajfai  nella  virtù  j ogni poeoy 
che  P illumini  il  loro  intelletto  , e che  fi  rifcaldi  la  loro  volontà  . 

hi  fogna  nel  giudicare  le  anime  operare  con  maggior  carità^che 
prudenza  , ancorché  Cuna  , eCaltra  virtù fia  nccejjaria  , ejempre 
feufare  j e joppcrtare  il  projfimo per  Cefperienza^  che  abbiamo  della 
ttofira  propria  debbolezza , e najcondere  ì fuoì  difetti , non  ne  par- 
lando , fe  non  a tempo  , che  la  carità  lo  richiede  . 

Circa  le  difettofe  bifogna  feavemente  perfuaderle  ad  accufarfi 
loro  medefime  ^ ed  a domandare  la  penitenza  , dandola  poi'  leggera  ^ 
quando  veramente  fi  umiliano^  perche  la  penitenza  eCun  cuore-» 
contrito  è grande , quando  vede  di  efiere  benignamente  trattato  . 

fiuelle  che  fino  dì  poco  cuore  non  debbono  por fi  trà  le  pri- 
me alla  teìta  delC  efercito  ^ perche  troppo  fi  fpaventarebbero  ^ ne 
meno  debbo!  fi  mcjlrare  adejfe  tutte  le  Uro  ferite , perche  le  giudi- 
carebbero  incurabili  ^ ma  fi  debbano  far  camminare  dolcemente-» 
poco  a poco , imitando  il  Santo  Àpofiolo  , il  quale  faceva  le  parti  di 
una  amorofa  nutrice  cofuoi figliuoli . In  finma  depo  di  avere  ben 
confìderate  tutte  le  coje  , e riguardato  da  tutte  le  parti , che  bò  po- 
tuto immaginarmi , dopo  dì  aver  provato  ogni  maniera  di  guidar 
anime , bò  finalmente  conojciuto  , che  quella , la  quale  è dolce^um't- 
le  ^fincera , e paziente  è la  migliore , e da  feguirfi  dalle  Superiore 
della  Vìfitazione  ; ne  per  quello  intendo  dì  dire , che  non  convenga 
dì  unire  colla foavità  la  rettitudine  \ poiché  diceva  il  nofiro  Beato 
Padre ^ che  bìfognava fopportare  il projpmo  fino  nelle fue  leggerezze^ 
e per  quefle  intendeva  gli  umori  faùìdiojì',  certe  loro  importunità^ 
che  non  fanno  altro  male^  che  mole  fi  arci  j / pìccoli  mancamenti  cP  un 
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fpìrìto  alquanto  irragionevole , le  fue  àebbolezze , le  fue  ineon/t Ae- 
razioni , e que'  mancamenti , che  totalmente  , e fegretamente  jini- 
feono  in  noi  \ ma  quello  , che  Jerve  di  cattivo  efempìo  alle  Sorelle  , 
quello , eh' è volontario  ^ eie  cofe  nelle  quali  concorrono  la  malìzia  , 
r orinazione  mantfejla , e Jtmìli  , certamente , che  mai  non  tnfegnò 
ài fopportarlo^fenza  proc  curar  e con  ognipoffibìle  maniera  difoavì- 
tà , 0 dì  rigore  dì  correggerlo , perche  bìfogna  aver  grande  avver- 
tenza dì  non  lafcìare , che  le  anime  Ji fermino , Jì  avvezzino  al  ma- 
le , ed  allo  negligenza  . benché  fieno  neceffarie  alle  Superiore  1 1— » 
dolcezza  , la  cordialità , la  carità , la  dtferezìone^  conviene  peri  an- 
cora , che  fieno  egualmente  generofe , e non  temano  cofa  alcuna  per 
ifiruàare  le  loro  Sorelle  nella  perfezione , e nella  annegazìone  di  loro 
medefime . Io  fono  in  que  fio  punto  alquanto  flabìle , e fijfa  ^perche 
quefia  Cafa  deve  di  quando  in  quando  mandare  figliuole  altrove^  ed 
io  non  voglio , che  fi  dica  qualmente fopporto  tutto , perche  quefls 
farebbe  di  troppo  pregiudizio  a'  nojìrì  Montfierj  ^ eie  Superiore^ 
debbono  talmente  /apportare  le  loro  Sorelle,  chela  foferenza  non fia 
loro  d'impedimento  ad  incamminarle  verfo  il  ^aradifo . 

Avvertimenti  Prudenziali  contenuti  in  alcune  lettere  indi- 
rizzate a diverfe  Superiore  deir  Ordine. 

Mia  earìjfima  figlia  . State  fimpre  umile  avanti  a D/O',  ri- 
mettete ogni  cofa  a lui  \ procurate  dt  fare  il  meglio  , che  potrete  , 
nel  rimanente  rìpofatevì  nella fua  bontà  ; ma  guardatevi  bene  di 
non  tollerare  ì mancamenti , che  fono  di  confeguenza  , rimedian- 
doci con  una  prudente  carità , difingannando  le  anime , che fino  in 
errore  ; e che  fi  Infingano  fitto  C apparenza  di  bene  , il  quale  altro 
non  è , che  una  fottigtìezza  deWamor  proprio . Siate  fedele  nel  ri- 
mirare fimpre  tutte  le  cofe  nella  fovrana  Provvidenza  , per  acquie- 
tarvi dolcemente  finza  tante  rifieffìonì . Gettate  in  quella  tutta 
la  voFira  condotta  con  una  finta  libertà  dì  fpirito  . Nel  cominciare 
tutte  le  azioni  della  voPha  carica  ritornate  a Dio , chiedendogli  la 
ììmofina  del  fue  foceorfo , pofeìa  feguite  francamente  il  lume,  c_» 
Vìfiinte  interno , che  vi  darà  la  fua  bontà.  Travagliate  cordial- 
mente all'  avanzamento  delle  voFJre  Sorelle , animandole  al  bene . 
Dite  la  verità  , dove  quefia  è ricercata , e poi  Hate  in  pace  in  ordi- 
ne al fu  c ceffo  j poiché  il  divino  Salva  dorè  non  comanda  già  di  gua- 
rire 
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rire  P infermo , ma  p bene  di  applicare  ad  efo  i rimedj  ; abbiate 
pazienza  verp  le  anime , e lafciate  a ^io  la  follccitudìne  di  gua- 
rirle , gucfio folo  efio  dimanda  da  voi . 

Ad  un'  altra . 

Guadagnate  con  amore  il  cuore  delle  voHre  pglie , ojpncbe^ 
elleno  trattino  con  tutta  confidenza  con  voi . fl'ieile  cofe  , che  vi 
avranno  detto  in  fegreto  circa  le  loro  imperfezioni , come  a loro  buo- 
na Madre , non  pano  mai  avanti  le  altre  ad  epe  rimproverate^  . 
Mofirate  a tutte  un  volto  fereno , e più  a quelle  , che  vi  avranno 
/coperte  le  loro  piccole  debbolezze , che  alP altre ^ per  timore  , che^ 
non  credino  , che  voi  per  tal  motivo  non  abbiate  conceputo  sdegno 
verfo  di  loro . tormentate  punto  le  loro  cofc lenze , ma  pr occu- 
rate , che  vivine  contente , lafciando  ad  epe  una  ragionevole  liber- 
tà , per  mettere  le  loro  anime  in  ripofo  colPajuto  di  quelli , ne'  quali 
Dio  avrà  loro  data  confidenza . Prevenitele  ne'  loro  bifognt . Vate 
che  niente  loro  manchi  sì  a riguardo  delPanìma , che  in  ordine^ 
al  corpo  . Siate  affabile  con  tutte , e non  difprezzate  nepuna  per 
imperfetta  , cb'eUa  fi  a ^poiché  , f offerendola  Dio  con  pazienza.^  per- 
che non  faprete  ancora  voi  cpere  paziente  ? In  fine  vivete , e con- 
verfate  con  ciapheduna  ^ficchi  ciafeuna  in  particolare  penfi  di  ef- 
fere  quella , che  voi  più  amate  dì  tutte . 

Ad  un’altra,.  . 

La  vofJra  carica , mìa  figlia , è una  carica  di  Madre  di  fami- 
gjlìa  , applicatevi  alla  cura  della  voFlra  Cafa . spendete  le  vo/tre  fi- 
glie dh'ote , mentre  da  quefio  dipende  il  loro  bene  . Non  fiate  di 
quelle  Madri  troppo  tenere , che  mai  non  ardìpono  caligare  i lo- 
ro fgliuolì  , nè  di  quelle  sì  ardenti , che  altro  giammai  non  fanno^ 
che  riprendere . Tutte  le  voiire  figlie  non  onderanno  già  aUa  per- 
fezione d'un  medefimo  volo'^  le  une  onderanno  in  alto , te  altre  cam- 
mineranno fui  bapo  , altre  mediocremente . Servite  cìapuna  fe- 
condo la pia  capacità , e fervi  t evi  dì  quefie  majfime  nella  vofira  con- 
dotta . Fate  che  gli  efercìz] fpirituali  fi pratichino  fedelmente^  che 
la  lettera  della  Regola  fia  vivificata  dallo fpirìto\  che  la  vofira  affe- 
zione fio  uguale  verfo  dì  tutte  ; guidate  ciafeuna  fecondo  ì doni , che 
^io  le  avrà  dati  j impiegandole  a mi  fura  di  quelli  nelle  cariche  , e, 
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non  fecondo  i loro  capricci . Se  lodano  la  -oo/lra  condotta , rendete- 
ne grazie  a Dìo , al  quale  fi  deve  tutta  la  gloria , e voi  umiliatevi  ; 
fe  vi  bìafimano  , umiliatevi  fempre  , e correggetevi , fé  avete  torto. 
Se  poi  non  V avete , ringraziate  Dio , perche  vi  abbia  data  oceafio~ 
ne  di  fofferire , e tenete  per  certo  che  freteajfaì^  fe  farete  umi- 
le'^ dolce ^ e divota . In  ordine  al  temporale  non  fiate  ne  troppo  ffret- 
fa , ne  troppo  liberale  . Se  il  Moniìlero  è povero , andate  adagio , 
e fiate  attenta  a non  indebitare  la  voffra  Cafa . Se  è rieco , r(g0' 
latevi  a proporzione  con  prudenza , e carità , e fate  foprattutto  in 
modo , che  in  qualfivoglia fiato  vi  troviate^  che  le  ammalate , e con~ 
valefcenti  non  abbiano  a fo ferir  e altri  mali , fuori  che  quelli  j ai 
quali  voi  non potete.rimedìare  . 

Ad  un’altra . 

Mia  cara  figlia , fiate  cofiante  nella  vofira  ojfervanza  . ^b‘ 
hìate  attenzione  di  ejfere  più  rigida  con  voi  fiejfa  , che  colle  altre . 
Non  vi  dico  già  queflo  a riguardo  deUe  infermità  corporali , perche 
voi  dovete  avere  la  fiejfa  carità  per  voi , come  per  il  voflro  profiimoy 
ed  altrimente  facendo  ^ darefle  occafione  di  grande  ìnquietudint_3 
alle  vofire  figlie  ; parlo  bensì  delle  piccole  mirerie  dello  fpirìto  urna- 
fio . Fiacche  io  conofeo , più  provo  ejfere  neeeffaria  la  dolcezza  per 
entrare , e mantenerfi  ne' cuori  > e per  fargli  fare  il  loro  dovere^ 
fenza  tirannia , perche  infine  le  nofire  Sorelle  fono  le  pecore  dì  no- 
firo  Signore . A voi  è ben  permejfo , che  nel  condurle , le  tocchiate 
colla  bacchetta  paflorale , ma  lo  fcùnnarle  non  appartiene  ^ che  al 
Padrone . Compatite  queP  difetti , che fono  debbolezze  fenza  mali- 
zia . Ricordatevi , che  quelle  perfine , le  qu  ali  voi  governate  , non 
fono  Angeli , ma  creature  fragili , e fate  ri ftc filone fipra  voi fiefsa^ 
per  non  efiggere  da  loro  più  di  ciò , eh' è poffibile  . 

Ad  un’altra. 

Mia  cara  fglìa , è duopo  onorare  t ut  lodò  , che  i Santi  hanno 
fatto . Se  voi  folle  Benedettina , firefe  in  debito  dì  conformarvi  a 
quel  gran  Santo  ma  poiché  fiet  e della  Vifitazione  , bìfogna  cono- 
fiere  lo  fpirìto  del  noflro  Beato  fondatore , il  quale  era  veramente 
Santo , to  ve  ne  afiìcuro , ma  contuttociò  la  di  luì  fantìtà  non  P im- 
pediva nel  tempo  d'ana  innocente  ricreazione  dì  avere  un  fpirìto 
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dì  allegrezza  ^ che  comunicava  agli  altjrì  y rìdendo  dì  buon  cuore  ^ 
quando  ve  u'era  occafìone  . Lo  fpìrito  dì  ^io  reca  allegrezza , c_j 
poiché  la fua  ^ovvìdenza  hà  voluto  renderci  /oggetti  a divertirci^ 
bere , mangiare^  dormire^  noi  dobbiamo  dire^  il  Signore  mi  fà  man- 
giare j il  Signore  mi  fa  dormire  ; il  Signore  mi  fa  rìdere , e ricrea^ 
re  , e così  tutto  fi farà  coW  ubbidienza  del  Signore,  ed  a nome  di  luì. 
Mia  cara  figlia  , non  togliete  punto  alle  voflre  Sorelle  la  libertà , 
che  rifiituto  ad  effe  dona  , e purché  le  ricreazioni  fi fùcciano  fecon- 
do le  Regole , voi  dovete  e fere  contenta  . Noi  altre  Superiore , che 
pajfiamo  fpejfo  una  parte  del  giorno  al  parlatorio  per  gli  affari . ed 
altre  occupazioni , avrefpmo  piacere  d' impiegare  la  ricreazione  in 
un  intero  raccoglimento  ; ma  le  noflre  Sorelle,  che  non fi  fono  mojfe 
dal  Coro,  0 dalle  loro  Celle,  hanno  neeeffità,  come  dice  il  noflro  Bea-, 
to  Padre , di  rilajfare  il  loro  arco . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Della  Gtufizia . 

SE  fi  volefse  dipingere  lagiuAizia  con  tutta  l'integrità  della^ 
fua  virginale  bellezza  , e con  tutti  i colori  più  atti  ad  efpri- 
mere  la  Macftà  del  Tuo  Reale  lembiantc  , non  fi  potebbe  a mio 
giudizio  dipingere  fotto  fattezze  più  proprie  , c rafifoiniglianti  « 
che  (otto  di  quelle , le  quali  a lei  diede  il  volto  della  noftra  Ven. 
Madre;  Poiché  elTendo  quella  virtù  fondata  nell’ amore  di  Dio 
(òpra  tutte  le  cole,  e del  pronTmio  come  fé  ftelTo, affai  chiaramente 
viene  efprelfa  la  di  lei  fublime  eccellenza , ed  il  Tuo  incorrotto 
fplendore  in  tutte  le  operazioni  dal  Tuo  ardentilUmo  amore  , col 
quale,  come  abbiamo  di  già  veduto,  amò  Iddio  per  fé  (lelfo  (òpra 
tutte  le  cofe , ed  il  Tuo  proflìmo  come  fé  llefsa  per  Iddio . Da  que- 
lli due  amori  adunque  coi  quali  la  giuflizia  rimira  Iddio,  ed  il 
prolTìmo,  in  lei  derivò  quella  coflantifTima  volontà  di  nulla  toglie- 
re di  ciò,  che  doveva  a Dio , di  nulla  negare  di  ciò  , per  cui  era_> 
obbligata  al  Tuo  profllmo  ; avendo  a tal  fine  afsai  familiarmente.^ 
fulla  lingua  qual  regola  di  tutte  le  Tue  operazioni , quell'  oraco- 
lo di  Gesù  Grillo , che  bifògnava  rendere  a Dio  ciò , che  appartie- 
ne a Dio,  ed  a Celare  ciò,  che  appartiene  a Cefare  . 

Con  tutto  quello  però  non  dovendo  qui  parlare  di  quella 
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giudizio  univerHiIe , onde  (ì  chiamano  giude  le  perlbne  (ante  per 
il  podedimento  di  tutte  le  virtù  in  grado fupremo  , o fieno  quel* 
le,  che  anno  relazione  a Dio  , o pure  quelle,  che  riguardano  il 
flodro  prodìmo,  ma  (blamente  di  quella  giudizia  particolare, che 
hà  per  fine  di  mettere  Tequità  in  tutte  le  coTe  , vedremo  qui  bre- 
vemente,quanto  ella  folTe  rigorofa,  e perfètta  ofTervatrice  di  que- 
lla virtù  . Nata  e(Ta  da  un  Padre  > il  quale  nella  carica  di  Pren- 
dente dcrcitò  la  giudizia  con  tanto  valore  , che  per  queda  non 
dubitò  (àcrificare  vita  , facoltà  , ed  il  proprio  figlio , fi  può  dire  , 
che  nalcede  in  Ca(à  della  deffa  giudizia  ,'e  che  da  queda  ricevei^ 
fé  il  primo  fuo  latte . In  fatti  mentre  vKTe nel  fecola  , nulla  ebbe 
più  a cuore)  che  di  rendere  a ciafcuno  ciò  , che  gli  era  dovuto  ) 
amando  piuttodo , che  vi  andadé  molto  del  fuo , che  di  ritenere 
una  minima  cofa  di  ciò , che  ad  altri  poteffc  appartenere . Quedo 
grande  amore  alla  giudizia  diede  e(Ta  a vedere  non  folo  , quando 
fpo(à  , le  fu  addo(Tato  dal  marito  il  governo  di  tutt’  i fuoi  intereld 
nel  maneggio  de*  quali , quanto  ella  fu  ben  veggente  > cd  attenta 
nel  liberarli  da  quella  confulìone,  in  cui  fi  trovavano  ) altrettanto 
fu  foJlecita  nei  (bddisfare  tutt’  i creditori  ; ma  molto  più  allora.» 
che  elTendo  vedova , fu  obbligata  dopo  la  morte  del  òuocero  ad 
unire  all’eredità  paterna  Teredità  di  quedo,  che  apparteneva  a’ 
Tuoi  figliuoli,  de’quali  efsendo  la  Tutrice)  a lei  (pettava  di 
prenderne  colli  mcdelimi , c per  i medefimi  il  poffelTo  . Comeche 
era  quefta  data  per  molti  anni  governata  dalla  più  volte  men- 
zionata ferva  carica  di  figli , che  aveva  faputolèrvirli  della  confi- 
denza, la  quale  in  lei  aveva  il  buon  Vecchio, in  fuo  vantaggiose!^ 
fcndole  perciò  riufeito  co’ fuoi  maligni  artifizj  di  tenerne  lontana  • 
daU’amminidrazione , la  Nuora  , in  cui  più  propriamente  avreb- 
be dovuto  ripo(àre  la  confidenza  del  Suocero  , trovò  ogni  co(à_j 
in  sìgravedifbrdine , che  non  ebbe  poco  a dentare  permetterla 
in  chiaro. 

Ma  fc  ebbe  a durar  molta  fatica  nel  diradare  con  tanta  feli- 
cità quella  grande  confufione  di  co(c , onde  rapì  la  meraviglia  de* 
Parenti , afsai  più  (èce  rirplcndcre  la  Tua  giudtzia  nell’ obbligare 
idebbitori  colle  più (bavi , o giude  maniere  al  pagamenti»  de’ lo- 
ro debbiti  . Avvegnaché  altri  cercafsero  di  fargli  comparire  in.» 
(brama  minore , altri  fi  dudiafsero  di  nafconderli  j ed  altri  ancora 
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di  afsoinfamentc  negarli , dopo  che  (ì  avvidero  dalla  grande  pa- 
zien2a  , e carità  , con  cui  la  Vedova  Dama  di  Chantal , e foppor- 
tava  i loro  cattivi  trattamenti  , e loro  dava  a connfeere , che  non 
era  per  opprimerli , pretendendo  con  giuflizia  affatto  rigorofa  un 
pagamento  fupcriore  alle  loro  forze  in  corrifpondenza  all’intero 
loro  debbito, deporto  ogni  timore,  e rimefTì  nelle  di  lei  mani,  pro- 
varono gii  effetti  di  quella  giurtizia  , la  quale  per  non  peccare_> 
d’ingiurtizia  con  volere  eflere  troppo  giufta , non  Confiderà  fòla- 
mente  l'eguaglianza,  chepaffa  tra  il  debbito,ed  il  credito,  ma  ri- 
flette innoltre a quell’altra  eguaglianza,  la  quale  vuole,  che  fi 
ponga  una  giurta  carità  fra  le  pretcnlìoni  del  creditore  , e la  ra- 
gionevole pofTibilità  de’debbitori . 

Si  fàrebbono  con  ciò  ridotti  ad  un  ottimo  flato  grintereflì 
de’fuoi  figliuoli,  fè  non  averte  trovato  una  partita  ancora  di  do-  ' 
deci  milla  feudi , la  quale  dovevafì  efiggere , naa  non  poteva  ciò 
farfi  fenza  intraprendere  una  lunga , e difpendiofa  lite . Da  una.^ 
parte  l’obbligo  di  Tutrice  lartringeva  ad  abbracciarla  per  non 
pregiudicare  agl’ interedl  de’ figliuoli  con  ceder  detta  partita, 
dall’altra  fé  forte  entrata  in  lite  , temeva,  che  la  lunghezza  di 
querta  apportarte  un  nuovo  ritardo  alla  di  lei  vocazione  , e par- 
tenza dal  Mondo  , e però  lenza  commettere  ingiurtizia  nei  ma- 
«leggio di  quelli , e non  lafciarea  fuot  figliuoli  una  tal  lite,  trovò 
il  mezzo,  con  cui  fè,  che  la  verità  andafle  incontro  alla  roiferìcor- 
dia,  e la  giuflizia  abbracciarte  la  pace  , Cedendo  altrettanta  Iòni- 
ma  del  proprio  a benefizio  de’ medefimi  in  ifeonto  della  partita.» 
ad  erti  dovuta,  e liberando  con  tallèntcnza  data  dall’ amore  alla 
pace , congionto  a quello  della  giuflizia , il  debbitore  dall’obbii- 
go  di  pagarla  . 

Nel  principio  della  fondazione  dell’Ordine  trattando  di 
certi  affari,che  rimiravano  la  giuflizie  con  una  Dama  di'gran  me- 
rito , flava  così  falda  nel  volere  ciò , che  richiedevafi  da  quefla.i, 
che  mortrava  di  non  dovere  in  conto  veruno  recedere  dalla  ra- 
gione,dicendo,  che  non  poteva  allontanarli  dalla  giuflizia , nella 
quale  farebbe  flata  inflelfibile , quand’anche  avertè  dovuto  eferci- 
tarla  contro  fe  ftelTa  j ma  avendo  polcia  apprelo  da  S.  Francelco 
di  Sales,che  una  tale  fermezza  la  rendeva  piùgiufla  , che  buona  , 
quando  per  altro  era  meglio,  che  ù daflè  a vedere  col  prolTuno 
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più  buona  , che  giuda  , tanto  le  piacque  la  malTima  del  Santo  Di- 
rettore , che  proccurò  Tempre  di  far  rifjjJendcre  in  tutte  le  Tue  « 
operazioni  una  giuda  ) ma  amabilidìma  dolcezza  . Qued' idelTa 
raccomandò  tèmpre  alle  Tue  figliuole  , e particolarmente  alle  Su- 
periore , pregandole  ad  evitare  quanto  più  potevano  ogni  tòrte 
di  litigio^  per  il  che  , avendo  faputo , che  una  Tua  novizia)  la  qua- 
le aveva  dei  beni  atfai  confiderabili  voleva  difporre  de*  medeilmi 
a favore  del  Monidero,  in  cui  doveva  fare  la  profctfionC)  c temen- 
do, che  nel  conditeendere  al  di  lei  detìderio , lì  venidè  in  qualche 
modo  a commettere  difetto  contro  la  giudizia , tcrilfealla  Supe- 
riora , che  in  netfuna  maniera  pcrmettetlè  alla  Sorella  novizia  di 
fare  la  cetfìone  delle  Tue  ragioni  alla  Religione , ma  che  fi  conten- 
tade  della  fcmplice  dote , non  dovendoti  recare  difgudo , ed  ama- 
rezza al  di  lei  fratello,  e che  adai  più  fi  doveva  temere  la  perdita 
de’  beni  fpirituali , la  quale  poteva  nateere dalla  fuddetta  ceffio- 
ne , che  l’acquido  di  qualche  bene  temporale^  tanto  più,  che  Ie_>» 
Religiofe  dovevano  a tutto  potere  sfuggire  ogni  fatto  , che  loro 
potelse  faracquidare  il  nome  d*  interefsate,  e di  amatrici  delle 
ricchezze . 

facendo  una  Sorella  le  meraviglie,  perche  efsa  con  cdìcacif- 
fimc  idanze  avetse  proccurato  il  ricevimento  d’  una  Novizia  tèn- 
2a  dote  nel  Monidero  di  Cremieux  , e poi  con  altrettanta  fermez- 
za facetsc  idanza  per  la  ficurezza  della  dote  d’un’altra,i  beni  della 
quale  avevano  fofferto  molto  danno  dalla  guerra,  rifpofe  = hifo~ 
gna  eonjiderare^  che  la  Sorella  N.N.  hà  beni^  che  pojfono  ejfere  dal- 
la guerra  danneggiati,  ma  non  ditìrutn,  ed  bà  parenti,  che  abbon- 
dano di  molte  ricchezze-,  non  così  l'altra,  e perciò  affine  di  potere 
fare  la  carità  alle  povere  di  foflanze  , ma  ricche  di  talenti  , e di 
buona  volontà , non  ègìujìo  , che  Ji  ujt  quef  a condi/cendenza  con^j 
quelli , che  fono  provveduti  di  abbondevolì  facoltà  ? Quindi  è , che 
la  di  lei  giudizia  non  aveva  folamentc  per  compagna  una  grande 
dolcezza,  ma’ancora  nelle  occafioni , nelle  quali  così  richiedeva.» 
la  gloria  di  Dio  , era  ieguita  da  una  rara  codanza  nel  fodenere  le 
contradizioni, che  bene  Ipetso  incontrava  nella  grande  moltitudi- 
ne degli  affari  di  tutto  l’ Ordine  , del  quale  fodeneva  il  pefo  mag- 
giore ; anzi  parve , che  nella  Tua  vechiezza  lo  fpirito,  e 1’  amore 
alla  giudizia  faccfse  in  lei  Tempre  più  crefeere  la  fortezza  del  Tuo 
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coraggio  , dicendo  tal  volta,  allorché  (ì  trovava  afTediata  da  tan< 
tc  ingioile  oppofirioni  al  profcguimcnto  felice  delle  Tue  intraprc- 
fc  z Contro  di  tne  non  bò  , che  gli  uomini"^  ma  quando  avcjji  contra- 
rio ancora  tutto  f Inferno  ^ non  dejìjlereì  dal  pro/eguire  l' operila 
dì  Dio . 

Voleva,  che  le  Superiorc,dalle  quali  fi  deve  cfercitare  quel- 
la parte  della  giu(lizia,che  hà  perobbietto  di  vindicarc  le  Rego- 
le , le  Coftituzioni,  i Comandamenti  de’Superiori  , e tutti  i buo- 
ni ufi  delia  Religione  dalle  inolTervanze  col  mezzo  della  corre- 
zione, lo  facefsero  io  tal  modo, ficche  accompagnando  quella  col- 
le dimoftrazioni  più  fenfibili  d’una  vera  materna  carità  , mai  non 
portalfcro  la  giuftizia  airecceflTo  del  rigore,  mapiuttoflo  lafi- 
celTero  piegare  dal  lato  della  bontà;  L’efortava  innoltre  a non 
indurfi  troppo  leggermente  a credere  i difetti,che  potevano  efse- 
re  imputati  alle  loro  figliuole  , le  non  volevano  porli  in  pericolo 
di  commettere  molte  ingiuftizie  ; Che  fé  di  quelli  folTero  ftate__» 
ben  ficure  , dovevano  fecondo  la  carità  correggerli  prima  in  fe- 
greto,e  mai  non  ilcuoprirli  alle  altre  Sorelle, fuori  che  nel  cafo  di 
necelTità,  quando  fnlTero  quelli  alTolutamcntc  flati  negati,  cd 
avefsero  prima  fatto  tutto  il  loro  polfibile  per  ridurre  le  difetto- 
fé  al  loro  dovere , il  qual  cafo  però,  confcfsa  di  mai  non  aver  ve- 
duto, ofaputo  , chefia  occorlb  nella  fua  Congregazione  . Ove 
poi  la  bontà  a nulla  giovafse , allora  ella  confentiva,  anzi  coman- 
dava , che  fi  feguilsero  gli  efempj  de’Santi  Fondatori  delle  Reli- 
gioni , i quali  hanno  ordinato  , che  dopo  la  mifcricordia  fi  eferciti 
fopra  gl’inolservanti  la  giullizia  . Veroè,  che  non  potendofi  ca- 
Rigare  il  difetto  fenza  calligare  le  difettofe  , configliava  altresì  a 
maneggiare  il  calligo  con  ifpirito  di  dolcezza  , e di  carità  . Che 
fe  dopo  elserfi  governate  con  tutte  le  più  favic  confiderazioni , c 
colla  maggiore  cordialità  per  rimettere  le  inofservanti  nel  loro 
dovere  , nulla  venilsero  a confeguire  per  la  llrada  della  dolcezza, 
e deH’amore , allora  ordinava , che  entrafsero  per  la  llrada  del 
timore , ed  ulàfscro  per  amore  della  giuflizia  quel  rigore  , da  cui 
le  teneva  lontane  la  brama  di  efercitare  prima  tutta  la  dolcezza  , 
cd  il  più  tenero  amore  verfo  le  inofservanti  medefime . 
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DAPO  DECIMOQUARTO. 

"Della  ForUzza . 

SAN  Francefeo  di  Sales  ottimo  conofeitore  delle  virtù  , e lo- 
datore non  fofpetto  delle  medefime,  fu  (empre  fblito  di  chia- 
mare la  V^en. Madre  di  Chantal  col  nome  di  Donna  forte , dicen- 
do j che  quella  Donna  la  quale  da  Salomone  non  era  ftafa  ritro- 
vata in  Gerufalemme,  aveva  c(fo  rinvenuta  in  Digiune  t h non 
leggo  mai  ( fcrive  ad  un  fuo  amico  ( la  deferizìone  della  Donna  for- 
te dì  Salomone  , fenza  che  io  penjì  alla  Madre  dì  Chantal . Hà  un 
giudizio  fodo  , ed  elevato , F anima  grande  , un  coraggio  per  k fante 
intraprefe  al fio  fcjfo  Superiore  . Ejfa  ha  abbandonato  ogni  cof.i^ 
con  una  fortezza  non  comune  al  fuo  fragile  fejfo  z Forte  in  un  gra- 
do eminentillìmo  la  deferive  il  Beato  Vincenzo  de  Paoli,  la  cui 
fàntità  forma  il  più  chiaro  argomento  del  fuo  verace  giudizio  r 
Con  quella  virtù  adunque  cinfe  ne’lombi  la  parte  inferiore  , for- 
tificò nel  fuo  braccio  la  parte  Superiore  , fi  acquiftò  il  nome  , ed 
il  merito  della  Donna  forte  del  fuo  fecolo,  perche  mai  non  ceden- 
do per  debolezza  difpirito,  ma  confcrvandofi  fempre  ferma, 
cd  immobile  ne’magnanimr  fuoi  proponimenti , hà  abbracciato 
cofelc  più  difficili , ed  ardue  , hà  fopportate  contrarietà  nel  cor- 
po, encllo  fpirito  le  più  violenti,  e penofe  , ne’quali  due  atti 
la  virtù  della  fortezza  propriamente  confifie.  Se  l’abbandona- 
re il  Mondo  , i Parenti , la  Patria  riefee  alla  natura  una  delle—» 
cofe  più  ardue  , qual  fortezza  di  animo  non  richiedevafi  nella  no- 
flra  Vcn. Madre  , la  quale  nell’cfecuzione  di  ciò  dovette  refi- 
fìere  a tutte  quelle  difficoltà  , ciré  formavano  particolarmente—» 
nel  di  lei  cuore  le  lagrime  del  Genitore  cadente  , ed  igemiti  del 
figliuolo  , fopra  il  corpo  del  quale  le  fu  duopo  paffare  , per  ufei- 
re  dalla  Cala  paterna  , come  altrove  fi  dille.  FofTero  pur  grandi 
le  indigenze  dc’poveri , e fchifofé  le  malattie  ^ le  piaghe,  le  ul- 
ceri degl’infermi , che  anzi  di  abbattere  la  di  lei  fortezza  ncU’in- 
traprendere  di  provvedere  quelli  nelle  maggiori  carefiie,  e nell’ 
affificrc  quelli  nelle  più  contagiofe  infermità  , fervirono  piutto- 
Ho  di  (limolo  per  accrefcerla  , c renderla  più  vigorofa  , e forte  di 
ogni  penuria  , e della  Morte  medefiaia  ,ònde  clTendo  così  robii- 
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fla  in  fc  fìelTa , fu  altresì  la  forjczza  del  povero  nelle  eftrenic  ne- 
cclTìtà,  edi  ciafeun  mìfcrabile  nella  tribolazione  d’ogni  mag- 
gior miferia , Qual  generofità  di  fpirito  non  le  tu  neccilaria  nel 
dare  coniinciamcnto  ad  un  Ordine  , rprovveduta  d’ogni  /òllan- 
za  ) nella  fondazione  di  molt itìlmi  Monilleri , con  andare  incon- 
tro a tante  oppofizioni , le  quali  per  opera  del  Demonio  rappre- 
fentandofcle  alla  mente  neiralpetto  più  atto  ad  avvilire  ogni  co- 
raggio j maggiori  ancora  tal  volta  le  trovò  nel  profcguimcnto 
delie  Tue  intraprelc  per  malignità  del  Mondo  , nemico  dichiarato 
di  quelJ’opcrc  , onde  a Dio  torna  gloria  maggiore  . bonza  più 
ridire  quello,  che  fi  è riferito  a fuo  tuo  luogo  nel  difeorrcre  delle 
fondazioni  dc'fuoi  Monifteri  , come  anchedclla  Riforma  di  pia 
altri  di  diverfo  IQittito  , onde  ifcorgelì  a meraviglia  Teroilmo 
della  fua  fortezza, per  ciò  che  appartiene  ad  abbracciate  cofe  dif- 
ficili , cd  ardue  , palTìamo  ora  a raccontare  quelle  più  diflinte_j 
particolarità  ,chctcrvono  ad  ifeoprire  l’alto  grado  di  perfezione, 
a cui  ella  (ollcvò  quella  virtù  colla  folìcrenza  delle  colè  più  vio- 
lenti ,c  pcnofe . 

Le  malattie  del  corpo,  la  privazione  delle  perfone  a lei  più 
care , le  tentazioni  del  Demonio , le  pene  interne  , i travagli , c 
gli  abbandonamenti  dello  fpirito  , furono  il  crocivolo  , nel  quale 
Iddio  raffinò  la  di  lei  fortezza  , rendendola  immobile  , e collan- 
te nella  lofFcrcnza  di  tuttociò , che  hà  di  più  alllittivo  in  quello 
Mondola  lantità  d’un’ anima  polla  alla  prova.  Ledi  lei  malat- 
tie fecero  più  volte  fpavento  al  Santo  fuo  Direttore  , che  temet- 
te di  perderla  j ai  Medici , i quali  conliderando  l’ardore  ecceffi- 
vo  delle  lue  febbri , la  llravaganza  dcTuoi  accidenti , conlclfaro- 
no  in  fine  di  non  conolccre  la  qualità  de’mali , e di  non  faperne 
rinvenire  nelle  loro  ricette  gli  opportuni  rimedj  , ma  non  ilccma- 
rono  punto  il  di  lei  magnanimo  coraggio  , col  quale , non  lòlo  le 
tollerò  con  ralTegnazione , e con  pace,  fenza  mai  lamentarfene  , 
ma  alla  ralfegnazione  vi  aggiunfe  ancora  i dcfiderj  di  più  patire, 
edi  edere  coiraccrefcimento  di  nuovi  dolori  travagliata  : Si 
mìo  Dìo  , fu  più  volte  udita  dalle  Infermiere  andar  ripetendo  nel 
maggior  ecceffo  dc’fuoi  mali  : Si  mìo  Dìo  ^ fate  /offerire^  fate 
fo ferir  e queBa  natura  troppo  vìva^  cd  altre  volte  pure  fu  udita 
andar  dicendo  z ^p^nto  Jioco  mai  quello  f che  patiamo  a rìguar^ 
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allontanava  fubìto  dalla  mente  quefta  ricordala , e Taflringcva 
ad  offcrirfi  prontiiTìnìa  a vivere  , quanto  farebbe  a Dio  piaciuto, 
per  fofferire  coll’ajuto  della  Tua  grazia  tutte  quelle  pene , che  ad 
effo  farebbe  piaciuto  mandarle  ; anzi  diceva,  che  ficcome  al  tem- 
po delle  perfccuzioni  della  Chiefa  i Martiri  lì  erano  facrificati  al- 
la morte,  per  foftenere  col  martirio  de’  loro  corpi  le  verità  del- 
la Fede , clfendo  ora  fòttentrate  ai  tiranni  le  tentazioni,  era  duo- 
po  facrificare  la  vita  alla  fofferenza  di  quelle , per  mantenere__j 
neH’anima  col  martirio  del  proprio  fpirito  in  faccia  di  tutte  effe 
tentazioni  una  purilTìma , e fempliciffima  fede:  V orribile  con- 
tìnuo tormento , così  clfa  fi  fpiega  , che  le  mìe  pene^  e tentazioni 
mi  fanno  fofferire , mi  toglie  la  fame , e lafete , ne  mi  ricorderei , 
fe  avvi  fata  non  ne /'off  ^ di  fovven  ire  alle  mie  corporali  indigenza  . . 
Sono  tanto  ftrìojì  iloro  affaltì , che  non  sò , dove  ricoverare  il pove- 
ro  mio  fpirito  . Mi  fembra  tal  volta , che  già fe  nefagga  la  pazien- 
za , e che  ftìa  in  atto  di  perdere  il  tutto , e di  lafcìare  andare  ogni 
co  fa  .Semi  voglio  ricordare  dì  ciò  , che  dico  alle  altre  ^ a me  non__9 
giova , onde  nè  meno  con  Dio  io  parlo  de'  mìei  patimenti , bajlando- 
mi  fapere  , che  la  di  lui  bontà  sa  tutto , e vede  tutto . 

Più  era  internamente  travagliata,  più  acquiflava  di  vigo- 
re, c di  forze  corporali , lo  che  a lei  dava  occalìonc  di  un  nuovo 
martirio.  Interrogata  danna  Sorella  della  maniera  con  cui  fi 
govcrnalfe  nelle  fue  tentazioni,  c fiogolarmente  a riguardo  della 
confeffione,  le  rifpofe  , che  non  avendo  mai  avuto  cognizione_j 
d’aver  confentito  alle  tentazioni , o mancato  di  fbfferenza  nelle 
fue  pene  interne,  mai  fe  ne  confeffara , eflendo  che  tutto  l’effetto, 
che  in  lei  producevano  tali  tentazioni,  e pene,  altro  non  era,  che 
il  fblo  patire;  Quindi  tutta  la  ftrada  da  elTa  tenuta  nel  governarli 
in  quelle,  era  di  mirare  fempre  Dio  , e lafciarlo  fare,  fenza 
rimirare  fé  fteffa  , nè  efaminare  curiofàmentc  quello  , che  « 
in  lei  palTava  ; di  olTervare  la  fua  Regola , la  Direzione  del- 
la fua  Superiora  , quando  era  fuddita , Tillruzione  de’  fuoi  Con- 
feffori, e fingolarmcnte  quelle  , che  aveva  avute  dal  Santo  fuo 
Direttore  : Cbì  trafeura  la  fua  pegola  , Aggiungeva  ^perirà  , e 
guePle  fono  tutte  le  ^gole , con  cui  io  mi  governo  nelle  mie  tenta- 
zioni . Iddio  non  miba  trovata  degna  del  martirio  , che  io  fino  dal- 
ia mìa  fanciullezza  bò  fempre  defidcrato  ^ma  il  tiranno  della  ien- 
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gnan7.e  , e d’impotert7e , clic  giungendo  aH’eftremo  la  di  lei  af- 
flizione,(ì  HtrcMie  offerta  a patire  ogn’altra  pena  per  cfTcrne  libe- 
rata.Vero  è, clic  come  ella  ftefla  confeira, provava  tal  volta  qual- 
che guflo  nella  fcmplice  villa  di  Dio,  enei  fcrmarfi  in  clTo  con  un 
certo  fbave  ripofo,  ma  anche  in  quel  tempo  non  tralalciava  di  ve- 
dere tutto  il  motivo  delle  Tue  pene,  febbene  reflava  in  detto  tem- 
po fofpera  l’angolcia  del  di  leifpirito,  la  quale  di  quando  in_. 
quando  ritornava,  ed  allora  il  volto  divino  ritirando  da  lei  i Tuoi 
lumi , le  compariva  tutto  fdegnato , pieno  d’ira  , e furore  in  atto 
di  far  Icendcre  Ibpra  di  effa  i Tuoi  colpi , come  Icende  una  foltilTì- 
ma,  ed  impetuoliffima  grandine.  Non  lafciava  ella  per  tuttociò  di 
rimirarlo,  Anche  non  potendo  più  reggere  allofpavento  , che  le 
recava  qucflofguardo , lì  volgeva  altrove,  per  cercare  qualche__» 
rimedio  alle  fue  dcfolazioni,  ma  non  trovandone  veruno  affatto, 
era  in  fine  affretta  a ritornare  col  fuo  fguardo  in  Dio,  tutta  in  cf- 
fo  ponendofi  fra  le  braccia  della  lùa  divina  mifericordia . Tanti 
empiti , feofle  , alTalti , c furie  di  tentazioni  minacciavano  di  fir 
crollare  la  fua  fortezza , parendo  a lei,  che  foflc  per  cadere  ogni 
momenlo  , ma  in  vece  di  abbatterla , avvegnacchc  ell.i  non  fe  ne 
avvedelfe , molto  più  la  fortificavano,  poiché  raffiflenza  divina, 
che  da  lei  fembrava  eflcrfi  allontanata  ( argomentandolo  elfa  dal 
non  fentire  più  veruna  (oddisfazione  nelle  cofe  i'pirituali  ,c  nella 
lettura  medefima  de’  libri  divoti , ch’era  l’unico  Ibftegno  fcnfibi- 
Ic , rimaflolc  nelle  fue  defolazioni  ) tanto  più  era  unita  al  di  lei 
fpirito  , e con  queflo  vigorofàmente  combatteva  , quanto  meno 
effa  conofeeva  di  combattere,  perche  non  provava  la  confblazio- 
nc  delle  fue  vittorie , ed  il  godimento  de’fuoi  trionfi . 

A raffinare  la  di  lei  generofa  fortezza,  non  (blamente  furono 
indirizzate  le  veementi  tentazioni,dalic  quali  fu  fempre combat- 
tuta ,ma  furono  ancora  quefle  feguitcnello  flelfo  tempo  dai  più 
peno(i  abbandonamenti  interni , e privazioni  di  tutte  le  fenfibili 
confblazioni . La  ferenità  del  fuo  volto  , la  dolcezza  della  fua_» 
converfazione,  il  continuo  (guardo  in  Dio,  Tamorofo  ripofo  della 
fua  volontà  in  lui,ed  il  filenzio  interno  delia  fua  fublimc  contem- 
plazione,parcva,chedove(Ie  trarre  nella  di  lei  anima  le  maggio- 
ri dolcezze  di  fpirito,  e pure  tutto  il  contrario  in  lei  fuccedeva: 
h2  tutti  i mìci abbandammenti^  (così  elTa  confidò  ad  una  fua  Re- 
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ligiofà  ) e privazioni  dì  tutte  le  grazie fenjtbilì  la  mia  via  femplì- 
cc  mi  è una  nuova  Croce  \e  la  mia  impotenza  ài  operare  mi  è nuovo 
accrefeimento  di  Croce.  Spiegando  pofeia  come  ella  fentifle  quefla 
impoten2a  di  operare  , gliela  diede  ad  intendere  col  paragone_j 
d'un’infermo  oppreiTo  da  gravi  dolori , il  quale  folTe  impotente 
'Ili  volgerfi  da  un  lato  all’altro,  muto  non  potendo  fpiegare  il  ma- 
le,che  (ente, cieco  non  vedendo, fc  quegli  che  gli  vengono  d’avan- 
tijgli  apportino  medicina  , o veleno , coftretto  folamentc  a fofFe- 
rire,  ed  impotente  ad  operare,  indi  piangendo  dirottiflìmamen- 
te , foggiungeva , che  le  fembrava  d’elTere  fenza  fede  , fenza  fpe- 
ranza , e fenza  carità  verfodi  quello,  in  cui  credeva  , (pera  va,  ed 
amava  infinitamente  (òpra  tutte  le  cofe. 

Avendo  intefb  quello  fuo  (lato  S.  France(co  di  Sales,  la  con  - 
(blò  con  dirle , che  quella  Tua  inlènfibilità,  la  quale  la  privava  del 
gullo  di  tutte  le  virtù , che  per  altro  aveva , là  metteva  in  un  (la- 
to a(Tai  buono  ,quand*  anche  in  quello  (lato  ella  gode(Te  di  nien- 
te = Voi  [ìe  te , le  dilfo , come  un  fanciullo , che  vive  fitto  il  fuo  Tu- 
tore , da  cui  è privato  del  maneggio  dì  tutti  i fueì  beni , in  maniera 
ebe^i  ejfendo  per  verità  padrone  del  fuo^^  nulla  ejfo  maneggia,  e firn- 
bra  appunto,  che  nulla pojfegga,  ed  altro  non  abbia  dì  fuo , che  lo-j 
propria  vita,non  ejfendo  perciò  digerente  dal  fervo.  Coi)  figlia  mia, 
Dio  non  vuole,  che  il  maneggio  della  volìra  fede  ,fperanza  , e cari- 
tà , e delle  altre  vìnti  fa  vojlro , ne  che  voi  ne  godiate , fi  non  per 
vìvere  internamente , e per  fervìrvene  nelle  nccejftà , e nelle  occa- 
fonì , come  un  figliuolo  . Oh  che  voi fìete  fortunata  cP ejfere  così  rì- 
Jlrttta , e tenuta  corta  dal  vojlro  Celefle  Tutore,  e quello , che  do- 
vetefare  è appunto  quello,  che  fate  di  adorarlo  in  fileuzio , e dì  get- 
tarvi nelle fue  braccia,  e neWamorofi  fuo  fino  . ^^jpn  temete  punte. 
La  fede  rìjtede  mai  fempre  nella  più  fublime  parte  del  vojlro  J piri- 
te . Finiranno  , viajjìcuro,  quejle  turbolenze  , e nel  fino  di  Dìo  go- 
derete il  bramato  r ipofi  j Sebbene  ora  lo  Crepito  , e li  fchìamazr.ì, 
che  nella  parte  inferiore  delP ànima  voHra  fa  rinfernale  nemico, 
Timpedìfee  dall'udire  le  ammonizioni , egli  ammaePlramentì  della 
fede , del  che  non  mi  prendo  alcun  fafidìo,  anzi  per  lo  contrario  be- 
nedico Dio  per  la  molefìa  , che  vi  danno  le  vojlre  pene , e rendo  gra- 
zie a quello , che  vi  fi  conofeere , quanto  vi  convenga  patire  per  il 
finto  fuo  nome . 
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Seguiva  ella  frattanto  a (offerire  con  forte  intrepidc2za  quel 
martirio , che  Iddio  fa  provare  alle  anime  più  gcncrofc)  atlora_« 
che  per  dare  una  maggior  robuHezzaal  lorofpirìto,e  togliere  da 
effe  ogni  appoggio  di  (bddisfazione  nelToperare,  e di  mira  al 
proprio  interelTe  nel  fine  delle  loro  operazioni  fa  fembiantè  di 
partirli  da  loro , di  nafeonderfì , moflrando  altresì  di  non  o(Ter- 
vare,  di  non  gradire  quanto  da  effe  fi  opera,  quafi  foffe  loro  ne- 
mico , ma  folienendole  nel  tempo  ftcflTocon  maniere  infcnfibili,  e 
Icgrcte,  le  rende  tanto  più  forti , ed  a fe  unite , quanto  ad  e(fe_> 
fembra  d’elTere  più  dcbboli,  abbandonate,  e da  Dio  lontane; Ziro 
Udì  lei  cuore  in  quijìo  flato ^ dice  S.  Francelco  di  Sales , come  un 
mufìco  flordo  , il  quale  ^febbene  fla  eccellente  nel  cantare  , non  fen-^ 
te  la  melodia  della  fua  toce , e non  ne  può  trarre  alcun  piacerezhn~ 
giiftiata  inpoltre  la  mcdcfima  da  mille  timori , e turbamenti  per 
le  fiiggcftioni  del  nemico  ; che  le  rapprefentava  di  non  effere  più 
grata  al  fuo  Signore , perche  il  di  lei  amore  a lei  (cmbrava  inuti- 
le , varo  , ed  anche  faIfo,oltre  modo  faticofo  le  riufeiva  l’opera- 
re,  non  conofeendo  nè  la  bontà  delle  fue  operazioni , nè  il  gradi- 
mento di  quel  Signore , per  cui  folo  voleva  operare , nè  il  fuo 
•more,  nè  il  fuo  amato . La  parte  fuperiorc,  da  cui  avrebbe  potu- 
to fperare  qualche  follievo,non  poteva  darle  foccorfo,  pofciacchè 
circondata  da  tante  fuggeOioni  del  nemico , c tanto  oppreffà  in  fo 
(le(Ta,  era  tutta  occupata  nel  refifìere  alle  di  lei  tentazioni , onde 
non  poteva  fare  le  folite  ufeite  cogli  atti  della  volontà  per  com- 
bettere  i nemici , che  affali  vano  il  di  lei  intelletto  con  diverfe  11- 
Jufioni , ed  inganni , e molto  meno  (èdare  i turbamenti,  e le  pene 
della  parte  inferiore , durando  in  tal  (lato  con  un  grande  accre- 
Icimcnto.di  merito  per  il  valore  della  fua  pugna,  manonfenza^' 
un  grande  tormento  per  Teffremo  abbandonamento,  in  cui  fi  tro- 
vava , fenza  potere  almeno  per  fuacon(blazione , c conforto  co- 
nofeere  quando  fofTero  per  finirò  le  intollerabili  fue  pene . 

Non  lalciava  S.  Francelco  di  Sales  di  darle  eccellenti  lezio- 
ni, affinchè  tutto  il  più  arduo  de* fuoi  combattimenti  (crviffedi 
maggior  (limolo  alle  di  lei  vittorie,  l’efcrcizio  meno  gu(lo(b  del- 
la virtù  reodclfe  quella  più  pura  , e ladebbolezza  fentita  ne’fuot 
abbandonamenti , foffenuta  da  un  invitta  pazienza , avvalorata.» 
da  una  ferma fperanza , fi cangiaffTe  in  qucircroica  fortezza,  colla 
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quale  doveva  fcrvire  a Dio  per  puro  amore , e per  il  folo  defide- 
rio  d i adempire  nella  maniera  più  perfetta  in  ogni  colà  il  di  lui 
divino  Volere  : Voi  dovete  y\c  ó\ccv3.  ifervìre  il  vs/iro  Salvadore 
puramente  per  amore  della faa  Volontà , e però  non  folamente  do- 
vete fervìrlo  nella  privazione  di  ogni  confolazione , ma  ancora  frà 
quejli  diluvi  di  trì/Iezze  , di  orrori , di [paventi , come  fecero 
Sa’itiJJtma  Vergine  ^ e Giovanni  nel  giorno  della  palone  ^ftan- 

do  forti  nel  loro  amore  ancora  in  quel  tempo  , nel  quale  il  divino 
Salvadove , avendo  ritirato  tutto  il  fuo  gaudio  nella  parte  fuprema 
del  fjo  f pirite , non  tramandava  più  dal  fuo  volto  ne  allegrezza , ne 
confolazione  \ed  i puoi  occhi  coperti  dalle  tenebre  della  morte  non^ 
gettavano  pià^che  [guardi  di  dolore  [opra  ì medefimi  z Col  qual 
paragone  voleva,  cheelTa  intendeffe  qualmente  l'amore  divino 
rondava  privando  delia foavità  deTuoiluini  , e della  dolcezza 
delle  fueconlblazìoni , perche  Iddio  voleva  cfllèreda  lei  amato, 
e pofTvduto  lènza  il  mezzo  delie  confolazioni , aflìnche  il  di  lei 
amore  prendelTe  tutte  le  Tue  attrattive  dal  Dio  delle  confblazio* 
ni , e non  dalle  confolazioni  di  Dio . Altre  volte  le  diceva , che 
il  di  lei  amore  nel  cercare  il  fuo  Salvadore,  doveva  imitare  quel- 
lo delia  Maddalena  , che  l’andò  a cercare  nel  Sepolcro , dove—» 
non  l’avendo  ritrovato , penfava  d’averlo  perduto  in  quel  tem- 
po fteffo  , nel  quale  avendolo  trovato  (òtto  altre  fembianze  , con 
eflTo  lui  parlava  lènza  avvederli , che  parlava  con  quello,  che  an- 
dava con  tanto  amore  cercando  . Che  nelle  Tue  impotenze,  ed  ab- 
bandonamenti  interni  doveva  governarli , come  un  ape  inferma , 
la  quale  non  potendo  andare  alla  raccolta  de’fìori  per  fabbricare 
il  miele , non  hà  altro  rimedio,  che  di  elporli  al  Sole , e come  Da- 
vid allora  che  fuggendo  daAlfalonne,  ufeì  dalla  Tua  Città  colla 
Iella  velata  , co’piedi  nudi,  abbandonato  da  tutti , e piangente, 
nel  qual  tempo  non  lalciava  d’elfere  Rè,  ed  avendo  folferta  Ia_. 
perfecuzione  del  hglio  ribelle , riordinata  ogni  cofa  lòtto  la  liia 
ubbidienza , Icguì  come  prima  a regnare . Ammaelirata  da  que- 
lli documenti,nonfolo  mai  non  vacillò  la  di  lei  fortezza  nella  fof- 
fcrenza  del  più  afpro,  del  più  penolb,  del  pt)co  meno,  che  in  fbffc- 
ribile  ,ma  accrefeiuta  quella  col  crelcere  delle  Tue  pene  , fè  sì,che 
tornaffe  in  ardentidìma  brama  di  più  fopportare  per  amore  del 
fuo  Signore  l’eroica  tolleranza  de*  patimenti  fofferti . 
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CAPO  DECIMOQUINTO. 

^eìla  Temperanza . 

CHi  giunge  a polTcdere  una  sì  grande , ed  univerfalem^ti* 
ficazione  deTenfì,  (ìcchè  divenuti  quefìi  perfettamente  ub- 
bidienti alla  ragione,mai  non  oltrepafTìno  le  leggi  della  nccefTità, 
della  (òbrietà,  della  modefUa , e vietando  loro  , non  folamente^ 
que’  piaceri,  ch'efcono , ma  ancora  quelli , che  fono  riflretti  tra’ 
confini  del  lecito,  gli  affiigge  fpefl'ocoD  cilicj,  con  difcipline,  eoa 
digiuni , con  aftinenze, con  vigilie,  con  prolongate  orazioni, 
rende  cotanto  niaravigliofo,e  profittevole  Tefercizio  della  tem- 
peranza , che  in  fine  acquiftato  con  sì  virtuofe  pratiche  un  domi- 
nio perfetto  delle  Tue  paiTioni , ad  altro  più  quelle  non  fe  rvono, 
che  alla  produzione  di  nobili,  e frequenti  atti  di  virtù.  Una  sì 
perfetta  mortificazione  de’fenfi  , ed  un  così  alto  dominio  delie 
file  paffioni  acquillò  alla  nollra  Vener.  Madre  il  fublime  polTedi- 
mento  della  Temperanza . Àccortafi  fino  dalla  Tua  più  tenera  gio- 
ventù, che  i fenfi  Ibno  quelle  porte , per  le  quali  entra  il  peccato 
neH'anima;  che  le  paffioni  luiìngate  da  quegli  obbietti,  i quali  al- 
terano i fenfi  con  dilnrdinati  mov  Ì!ncnii,fatta  lega  colli  medefimi 
co’quali  formano  la  parte  inferiore,  muovono  ril>eiIione  alla  par- 
te fuperiore , fi  diè  con  un  gran  (tudio  alla  cullodia  de'  primi  , ed 
alla  mortificazione  del  le  feconde . Con  qual  cautela  non  guardò 
ella  i fuoi  occhi  da  ogni  villa  di  obbietto,  non  pure  pericolofb, 
ma  che  non  fofse  affatto  conveniente  alla  modellia  de’  Tuoi  fguar- 
di  ? Con  qual  gelofia  non  difefe  le  orecchie , non  fblo  dai  libili 
di  quella  infernale  firena,  che  cercava  con  lodi  arti  fiziofè  di  farle 
entrare  nel  cuore  l'amore  profano,  ma  da  ogni  ragionamento  an- 
cora , che  non  andafse  d’accordo  colla  carità  del  proffimo,  coll’o- 
nore  di  Dio  , o almeno  con  una  convenevole  ricreazione  del  fuo 
fpirito  ? Se  amò  la  proprietà  del  veftire , fino  che  vifse  nello  flato 
di  maritata,  come  fu  nimica  di  ogni  lufso  intemperante  negli  abi- 
ti, e di  ogni  faflofà  vanità  nelle  comparfe?  Se  non  pofsono  rac- 
contarli fino  a quella  età  gran  vittorie  di  fue  paffioni , l’unica  ca» 
g ione  fi  c , o perche  quelle  non  avevano  ancora  avuto  ardire  di 
moverle  guerra,  0 perche  fin  d’allora  già  erano  tenute  in  fogge - 
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zione  dal  gran  Zelo , che  aveva  dell’onore  di  Dio  , della  difefa_» 
della  fna  fede  , dall’  ubidienza  , dal  rifpetto  al  Padre  , dalla  di- 
pendenza , e dalla  favia  j ed  onella  affezione  al  marito . 

Allora  che  però  colla  morte  immatura  , inafpettata  , c per 
uno  de’  più  fventurati  accidenti  occorfa  al  di  lei  detto  marito  , le 
fu  aperta  dall’  amore  quella  piaga  nel  cuore , che  sì  vivo  dolore 
ie  cagionò,  qual  moderazione  non  adoperò  per  impedirne  tutti 
<]uei  frcgolati  movimenti , che  potelfero  toglierne  il  merito  della 
lafTegnazione  a’ divini  voleri  ? Difpofta  da  tal  virtuofa  modera- 
zione , che  a lei  non  poco  contrattò  P cccclfo  del  fuo  dolore , ob- 
bligò la  Tua  temperanza  alla  rinunzia  di  ogni  diletto  , eleggendo 
una  maniera  di  vivere  , in  cui  la  mortificazione  fofse  la  cuttodia 
de’  fenfi , e con  darli  all’  efcrcizio  di  operazioni  totalmente  con- 
trarie al  genio , ed  alla  natura  , l’odio  Tanto  di  fettefsa  fofse  quel 
carnefice  jchc  non  folo  tencfse  in  freno , ma  giungefse  innoltre  a 
dare  una  morte  fpirituale  allefue paflloni . L’amore  della  (bli- 
tudine  allontanò  dal  di  lei  cuore  ogni  piacere  diconverfazione  » 
la  modefìia  di  vedova  la  privò  d’ogni  vette  , la  quale  non  fofse 
più  conforme  al  di  lei  ttato  , che  alla  fua  gioventù  , eleggendola 
di  femplice  lana . La fobrietà  nel  cibo , e nella  bevanda,  fedendo 
con  efso  lei  alla  menfa , le  infegnò  a mortificare  la  gola  per  modo, 
che  fofse  refezione  de’  poveri  la  di  lei  temperanza  . La  divifione 
dell’  ore  , altre  date  a trattare  con  Dio  , ( cui  fin  d'allora  tutta  fi 
confàcrò  ) nell’  orazione  gli  affari  dell’anima  fua , altre  impiega- 
to nell’  educazione  de’  figli  , nell’  edificazione  della  famiglia  , e 
odia  cura  de’ loro  intereffi , afsai  breve  leconcedeva  il  ripofb 
della  notte  . Nulla  però  fu  tutto  quello, con  cui  negando  fe  ttef^ 
fa , cercò  di  fuggire  nelle  fue  operazioni  ogni  fbrta  di  diletto a_« 
paragone  di  quella  mortificazione , alla  quale  obbligò  i Tuoi  fenfi 
contro  ogni  loro  rit rotta  ad  operazioni  le  più  ripugnanti  ad  ogni 
men  fchiva  ,epiù  robutta  natura  • Applicatali  nel  tempo  della.» 
fua  vedovanza  per  ttimolo  di  carità  alla  cura  degl’infermi , i più 
rfchifott  erano  quelli,  che  trattava  con  maggior  diletto  del  fuo 
fpir ito , e perche  talvolta  il fènfb  alla  villa  del  marciume,  ed  al 
fetore , eh’ efalava  dalle  loro  piaghe,  moftrò  di  fentirne  qualche 
TÌbrezzo,I’obbligo  aU’efercizio  di  alcuni  atti  più  eroici,per  mez- 
^o  de’qualì  lo  condannò  al  patimento  della  dimoftrata  ripugnan- 
za colia  vittoria  di  ripugnanze  molto  maggiori  | Se 
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Se  così  era  regolata , ritenuta,  c mortificata  in  ifìato  di  DÀ» 
ma  fccolare , quali  accrefeimenti  di  virtù  non  diede  alla  Tua  tem> 
peranza,  e mortificazione  nello  flato  di  Religiofa?  A fòrza  di 
negare  aTuoi  fen  fi  ogni  ombra  di  diletto,  e di  sradicare  dal  Tuo 
cuore  ogni  dclìderio , acquiflò  unofpirito  di  mortificazione  così 
aullero, che  avrebbe  dato  in  eccefTo  di  rigore,  fc  l’ubbidienza  al 
Tuo  Direttore  non  avefTc  contenuto  nel  dovuto  equilibrio  la  di 
lei  temperanza  , che  troppo  propendeva  dal  lato  delle  auflcrità  . 
L’accoftarfi  alla  menfa  era  per  lei  lo  fleffo , che  l’accoflarfi  al  fup- 
plizio  , ne  mai  avrebbe  penfato  a dare  airaffaticato  fuo  corpo  il 
necefifario  alimento,  fé  Tubbidienza  nonleaveffe  ricordata  l’ob- 
bligazione,  che  ella  aveva  di  alimentarlo;  nel  che  per  altro  era 
con  fé  flefla  c«>sì  Tevera  , che  ricufàndo  , non  fblo  in  tempo  di  fàni- 
tà  , ma  ancora  nelle  frequenti  Tue  malattie , e debbolezze  ogni  ci> 
bo , delicato,  ed  ifquifito,  voleva, che  le  Tue  vivande  foffero  le  più 
comuni,  e volgari , prendendone  innoltre  una  sì  fearfa  mifura,che 
mai  non  poteife  dire  d’aver  fàtollata  la  fama , e contentata  abba- 
flanza  la  fete . Evvegnache  aveflfe  ottenuta  la  licenza  di  flagel- 
larii  più  volte  la  fciiimana , di  cingerfi  i lombi  con  catenelle , e 
cilizj , le  fembrava  di  eiercitare  coYuoi  fenfi,  ecolfuo  corpo  una 
fbvcrchia  condifeendenza  , ed  era  folita  dire, che  le  farebbe  riufei- 
ta  di  grandiffima  pena  la  moderazione  preferitta  di  5.  Francefeo 
di  Sales  alle  fue  figlie  circa  Tufo  de’digiuni,  e delle  penitenzo 
afflittive  , fe  non  aveife  creduto  d’aver  maggior  merito  nel  fàcrr- 
ficare  al  comando  della  Regola  il  defiderio,  che  la  portava  ad  ufa-* 
re  contro  fe  flcffa  maggiori  rigori . 

Vero  è , che  quel  più  afpro  trattamento  , il  quale  non  le  fti 
confentito  dalTubbidienza  verfo  del  fuo  corpo  coH’ufo  di  mag- 
giori penitenze  efteriori , tutto  lo  rivolte  contro  le  paffioni,  con- 
tro la  propria  volontà  coll’efèrcfzio  della  interiore  mortifica, 
zione  . Comccbc  in  quella  non  temeva  di  mancare  aH’ubbidicn- 
zs  , anzi  coll’attenta  pratica  della  medefima  accertavafi  di  fecon- 
dare maggiormente  le  intenzioni  del  Santo  fuo  Fondatore,  al 
quale  fempre  più  piacque  quella  penitenza,  che  mira  a diflrugge- 
re  le  paffioni  con  migliorarle,  equindi  fiirle  fcrvire  unicamente 
alla  virtù, ed  a far  morire  la  propria  volontà,dando  a quella  colli 
perfetta  foggezziooe  ,cd  abbandoneoto  nel  divino  volere  umt_, 
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nuova  via  tutta  divina , di  queiraltra  puramente  eHcriore  , che 
prcndcndofcla  indifcretamentc  contro  del  corpo  lalcia  bene  fpef- 
fo,  che  vivino  in  pace  le  interne  paflioni,  c con  una  occulta  fupcr- 
ba  confidenza  nella  macerazione  del  corpo,  non  che  indebbolirfi , 
fa  che  divenga  più  forte , e tenace  deTuoi  fentimenti , e voleri  la 
propria  volontà  . Non  fi  può  ridire  lo  ftudio , con  cui  applicofli 
ad  ifcoprire  tutt'i  movimenti  delle  pafiloni , e tutte  le  inclina* 
zioni  della  propria  volontà,  per  rcprinierc  quelli  fui  primo  loro 
principio , c foggcttarli  alia  virtù,  per  contradire  ,c  far  violenza 
a quelle,  obbligandole  afcguire  la  Volontà  divina  , e fecondare 
con  pronta  ubbidienza  contro  tutte  le  rilrofie  della  natura  i fb- 
prannaturali  movimenti  della  Grazia . 

Il  di  lei  naturale  pronto,  e vivo  la  forniva  bene  fpcffo  di  oc- 
cafioni  all’efercizio di  quelli  continua  mortificazione  , fecondo 
la  quale  aveva  (labilitodi  nulla  concedere  alla  natura  , di  tutto 
ne  gare  alle  paflìoni, quando  non  aveffero  per  fine  ilfcrvire  alla 
virtù  ,elacorrirpondenz3  alla  grazia,  portandoli  così  fedelmen- 
te,ed  efatramente  nella  pratica  della  violenza, con  cui  reprimeva 
tutt’i  féntiraenti , ed  affezioni  dell’appetito  fenfitivo , c propria^ 
volontà,  che  in  fine  fu  giudicata  elTere  ella  di  un  fpirito  piuttoflo 
lento , e molle,  che  fanguigno,c  collerico  . Quindi  è , che  non  fb- 
lamente  nelle  fue  operazioni  ,ma  ancora  in  tuttnciò  , che  diceva, 
mai  non  mirava  a fbddisfarc  Ce  flelTa  ; che  fe  tal  volta  accorgevafi 
d’elfere  giunta  a far  conofeere  in  qualche  cofa  la  propria  inclina- 
zione, fe  ne  accufava  prontamente  , comedi  un  mancamento  di 
mortificazionecontrario  alla  totale  annegazione  di  femedefima  . 
Avendo  confidato  ad  una  Perfbna  di  merito  un  libro  tutto  fcritto 
di  fua  mano,  nel  quale  fi  contenevano  diverfi  infegnamenti  del 
Beato  fuo  Padre , elfendole  perciò  affai  caro , nel  rimandarle,  che 
cotefla  faceva  il  detto  libro , fi  finarrì  quello  per  iflrada  . Sebbe- 
ne la  perdita  le  doveffe  riufeire  fènfibile , fi  allennedal  palcfàrne 
la  minima  pena  , c fcrivendo  alla  perfona  . che  l’aveva  fmarrito  , 
la  pregò  a non  prcnderfene  punto  fiflidio  , non  clfendo  detto  li- 
brouna  cofa,  che  alfolutamente  lefuffe  neceffaria . Ricevendo 
lettere  daTuoi  parenti , oda  altre  p.erfonc , verfo  delle  quali  ave- 
va qualche  particolar  dilezione,  fu  offervato  , che  le  teneva  tal 
volta  dieci  ]0  quindici  giorni  figillatef^I  fuo  tavolino,  edeffen- 
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do  interrogata, perche  non  leggersele  prima,  rifpolé  - Io  afpetto  a 
leggerle , qutndo  pojfa  rìfponderle , poiché  ìlleggerle  più preBo y&- 
rebbe  una  mia  propria  Jòddìc fazione , e perdita  di  tempo  . Trovan- 
dofi  Madama  di  Toulonion  lua  unica  figlia  fbmmamente  afflitta.» 
p:r  la  morte  di  fuo  marito  , dcllderava  di  entrare  nel  Moniftero 
per  conlblarfi  nella  Tua  afflizione  colla  compagnia  della  cara  Tua 
Madre  ,e  febbeneieffendo  e(Ta  figlia  della  Fondatrice  , pote(Te_j 
godere  di  quello  privilegio,  nulladimenofapcndo,  che  i Superio- 
ri vi  avevano  qualche  difficoltà  , non  volle,  che  fi  fàcefTe  loro 
quella  dimanda, ne  che  fi  palefaire  ad  effi  il  di  lei  defiderio , aman- 
do piuttollo  di  eiferc  priva  di  quella  confolazione  , che  di  perde- 
re una  sì  preziolà  congiuntura  di  mortificarfi  . Similmente  elTen- 
do  elTa  in  viaggio  , avrebbe  volentieri  condilcefo  allaloddisfazio- 
ne  di  alcuni  Monillcri , le  cui  Religiolè  defideravano  vederla  in 
palsando,  ma  conofccndo  , che  la  volontà  de’  Superiori  non  incli- 
nava a quella  condifeendenza  , ne  lòpportò  afsai  allegramente  la 
mortificazione.  Nel  fuo  ultimo  viaggio  a Parigi  fé  le  prefentò 
alt  ra  occafione , in  cui  diede  a vedere  il  grande  dominio  , che^j 
avevadirellcrsa,edi  tutti i fentimemi della  natura,  quantunque 
ì più  giudi  ,e  dilicati,  poiché  non  avendo  da  lungo  tempo  veduta 
Madamigella  di  Chantal  Tua  Nipote,  la  quale  per  la  rara  fua_^ 
virtù  era  amata  , e filmata  da  tutti,  elbavilfima  farebbe  riufeita 
la  di  lei  con verfazione  alla  Vcn.  Madre,  che  più  di  tutti  cono- 
Iceva  il  valore  delle  di  lei  virtù,e  Tamava  a mìfura,che  lo  richie- 
devano le  an»abililfimc  Tue  prerogative  ; contutlociò  in  quel  tem- 
po , rei  quale  fi  trattennein  Parigi,  benché  ogni  giorno  quella 
J*  andalfe  a vedere , un*ora  in  circa  fpclc  Inlamente  nel  dilcorrere 
conclfolci^e  quella  ancora  interrotta  più  volte  ad  altri  affari, 
e Iblamente  per  loddisfare  ai  doveri  della  carità,  ed  al  zelo  , che 
aveva  di  non  lafc tarla  priva  di  qualche  fpeciale  ricordo  per  bene- 
fizio della  di  lei  anima . 

In  fomma  quella  continua  mortificazione , e generolà  anne- 
gazionc  di  le  llelsa  , la  portò  ai  polsedimento  d’ una  temperanza 
tanto  più  fublime , e perfètta , quanto  maggioreiu  la  fòrza  di  fpi- 
rito , colla  quale  dovette  Tempre  accompagnarla , perche , come 
abbiamo  veduto  nell*  antecedente  Capo  della  Fortezza , doven- 
do Ipelso  vincere  le  ripugnanze  ) i difguUi  > le  difficoltà , le  con- 
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tradizioni  interne , nelle  quali  Iddio  la  tenne  efercitata  la  mag- 
gior parte  del  tempo  di  fila  vita,  e confervando  tuttociò  non_i 
oftantc  una  perpetua  tranquillità  efteriorc,  congiunta  con  una 
meravigliofa  dolcezza  , ed  affabilità  nella  Tua  converfazionc , le 
fu  fenza  dubbio  necetsaria  una  grande  Aiperiorità  di  fpirito , eh’ 
efercitarsetin’ afsoluto  comando  (opra  la  parte  inferiore , ed  un 
maggior  defidcrio  di  piacere  a Dio , che  la  tenefse  immobile , c 
perlevcrante  nella  univerfalc  annegazionc  dt  tutte  le  volontà, 
c propi  j fentimemi , Io  che  meglio  fi  potrà  comprendere  da  fe- 
guenti  avvertimenti  lalcìati  alle  fuc  figlie  per  condurle  coll’efer- 
ciziodi  una  vera  mortificazione  interna  ',  ed  edema  all*  acquido 
^’un’Angclica  temperanza . 

Avvenimenti  della  Venerabile  Madre  appartenenti 
a quefta  virtù , 


10  V/  annunzio , care  Soreìie , una  verità  infallibile , ed  è^cte 
vi fì  renderà  mpojftbile  Pingrejfo  net  Gelo  ,y?  non  vi  fate  violenza . 
Kefir  0 Signore  hà  nojioflo  il  prezzo  delta  Jua  gloria  nelle  vitto  it , 
che  riportaremo  dì  noi  medefime , e perciò  procurate  dì  feolph  e nel 
più  intimo  de'voflri  cuori  quejìa  ferma  rijoluzione  di  vincervi , c_» 
farvi forza  in  tutto  , per  concai  far  e ta  fanta  vtrtù , e rendervi  con^ 
formi , ed  efatte  in  tuttociò  , che  comanda  la  R egola , col  fogge tta^ 
re  le  veffre  inclinazioni . VoFlra  intenzione  nel  venire  alla  Vifta- 
zìone  dovette  ejfere  il  àiflaccarvi  da  voi  niedefme per  unirvi  a Dio . 
^nefo  è un  terreno , nel  quale , chi  non  muore  a fe^  non  produrrà 
giammai  frutti  degni  della  Jua  vocazione.  Kcn farete  Spofe  dì  Gesù 
Grifo  Je  non  in  quanto  crocifiggerete  ilvcPlro  giudizio  volontà 
ed  inclinazioni  per  conformarvi  ad  ejfo . Voi  avete  abbandonatoti 
Mondo  per  abbracciare  la  vita  Religiofa\  quefo  Spofo  de'vofri  cuth 
ri  vi  fà  falìre , e dietro  afe  vi  tira  fui  Calvario , ove  efendo  eJfo 
coronato  di fpine  ^f  lafcìa  fpogliare , inchiodare  abbeverare  con  fie- 
le , oltraggiare  in  mille  modi , trepajfare  il  copiato , ed  in  {òmma 
patifee  per  noi  mille , e mille  pene  alla  fua  Sacrotìffma  ‘Umanità 
dolor  o/t Jf me  . Rifogna  dunque  , che  ivi  dimoriate  di  buon  cuore , 
proccurando  <P imitarlo  per  mezzo  d/una  totale  confrmrtdi  la  quale 
in  due  punti  confiPie  . 

11  primo  òdi  violentare  voi  meàefme  faticando  generoftmen- 
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le , e fedeìmente  velUt  fìudìo  della  vefJra  perfezione  , poiché  , mie 
dileitifjime  Sorelle,  no$  veniamo  dal  Mondo  affatto  rozze,  e piene  di 
pervctj'e  in  eli  nazioni , le  quali  bìfogna  ripulire  raddirizzare , e re- 
cidere ad  effetto  di  poter  fi  unire  con  Dìo . Non  tocca  a lui , ^endo 
egli  tutto  bello , e perfètto  il  raddrìzzarfi  per  unirji  con  effe  noi , 
ma  bensì  a noi  appartiene  il  dìfìruggere  le  nofhre  imperfezioni ptr^ 
conformarci , ed  accomodarci  con  ejfo  lui . 

Il  fecondo  punto  è , che  vi  lajciate  mortificare  , forti  care  , g_*’ 
piegare  il  vofìro  cuore , fecondo  che  più  piacerà  ad  altri , perche 
con  ‘Dio  non  ci  vuole  ri  ferva  alcuna  ; bifogna  dargli  tutto  per  mez- 
zo efuna  totale  rajfegnazione  , ed  abbandonamento  di  voi  medefime 
nelle  mani  dì  quelli , che  vi  fervono  di  guida  , che  vi /foglino  tf  ogni 
cofa  ,fe  così  loro  piace , che  fi  oppongbìno  alte  voFire  inclìnazìoni,fe 
vogliono , neppure  una  fecondandone  , che  facciano  faticare  quella, 
che  vorrebbe  tlarfene  nella  cella  , cucire  l'altra  , che  vorrebbe  fila- 
re ,flar  mortificata,  e deprefsa  quella,  che  brama  di  ejfere  accarez- 
zata , e /limata , ed  in  fomsna , che  vi  ferì  fono , ove  piti  vi  duole-, Se 
farete  refìflenza  non  farete  Spofe  di  Gesù  Crifìo  Crocefiffo , ne  mai 
giungerete  alla  perfezione . 

Ma  per  contrario  fe  abbandonarete  voi  medefime , goderete 
dolcezze  incomparabili  nel  divino  fervizìe,  e /emme  delizie  vi  faran- 
no il  dìfìruggere  la  natura  per  farvi  regnare  la  Grazia,  fluefia  è la 
ricompenja  , che  Dio  a vincitori  promette,  dando  loro  la  manna  na- 
fcona  , la  quale  appena  avranno  alquanto gu fiata , che fubìto  ver- 
ranno loro  a naujca  i diletti  terreni  . Ma  avvertite , che  bifogna  ef- 
fere  vincitrici . Non fi  conferva  quella  per  le  anime  vili , e codarde , 
ma  per  le  genero] e , valor  ofe , e forti,  rifiuto  di  abbattere  tuttocìò, 
che  in  Je  eottojeono  efsere  contrario  a Dio , ed  alla fua  Santi  filma 
volontà  , e difpofizìoni  ; quelle , che  niente fi  rifervano,ma  che 

tutto  danno-,  niente  tafeiano  vivere , ma  tutto  fanno  morire , e cosi 
del  tutto  s^impadronifono  . Vero  è che  bìfogna , che  quefla  violen- 
za fia  Joave,  e conforme  alto  fpìrito  del  noflro  Fondatore,nia  ìnfieme 
fida,  e vigorofa,cbe  ci /fìnga  ad  operare  ÌHdefefamente,fedelmen- 
te,cofÌantemente,ed  amorofamente  , confiderando  che  fi  fatica  per 
Iddìo,  e per  r eternità  , e che  quel  cuore  il  quale  non  tende,  ne  pre- 
tende la  perfezione  f incammina  alla  perdizione . Ob,  mie  figliuole, 
uccidete  arditamente , e generofament  e il  nemico,  e credei  e, che  per 
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mezzo  della  di  luì  morte  ocquìjlarete  aW anime  voflre  pace , e vìtfll 
Dna  io  ne  conofeo^la  quale  con  quejla  pratica  dì  vincere  in  fe  mede- 
Jìma  ogni  cofa  nello  fpìrito , nel  corpo , nolle  inclinazioni , pajjionì , 
àefìderj , ed  umori  anco  naturali^  bà  fatto progrefp  impareggiabili^ 
ed  in  poco  tempo , più  fi  avanzò , che  molte  altre  meno  dedite^  ed  af- 
fezionate alle  mortificazione . 

In  fine  noi  fiamo  nella  valle  di  lagrime  > dove  hi  fogna  combat- 
tere , patire , e travagliare  per  far  acquìflo  del  Cielo . La  Cbìefa  di 
Dio  fi  chiama  militanteiperebe  i fedeli  fuoì  membri  debbono  guer- 
reggiare del  contìnuo , e /aggettare  la  natura  alla  fpìrito , e quejli 
non  faranno  mai  grati  a Dio  ^fe  non  per  mezzo  della  forte  violenza^ 
e perfeverante  pratica  di  quefJa  viriti . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

DeirVmihà. 

L’Umiltà  j nella  quale  volle  la  Ven.  Madre  di  Chantal , che 
fblTe  riporto  tutto  lo  fpirito  del  Tuo  lOituto  , efcrcitata_. 
perciò  così  da  lei,  come  dalle  prime  fue  Figlie  con  sì  profondo 
abbartàmento  di  loro  rteffe  > che  dal  vederne  la  diligente  continua 
pratica,  vi  fu  come  altrove  fu  detto,  che  fi  perfuafe,cbe  della  me- 
tlcfima  fc  ne  faceffeda  tutte  le  religiofè  un  quarto  voto  proprio 
del  loro  Ordine  , fu  quella  virtù  , all’acquirto  della  quale  conob- 
be erta  doverli  applicare  con  tanto  maggiore  accuratezza , e dili- 
genza , quanto  più  dai  naturale  vivace,  erpirìtofòfifentiva  incli- 
nata alla  fuperiorità,  ed  al  comando.  Portafi  altamente  nel  cuore 
quella  fublime lezione,  che  diede  Gesù  Crirto  agli  Aportoli  : 
Imparato  dame  nche fono  umile  ^e  manfueto  dì  cuore  ^ fi  rendette 
in  quella  virtù  veramente  ammirabile  per  l’umile  concetto  , in_, 
cui  teneva  fe  rte(Ta,per  le  profónde  umiliazioni , nelle  quali  efer- 
citavafi  continuamente  , e per  la  grande  allegrezza,  ecompia- 
cenza,con  cui  nelle  occafioni  di  efercitarle amava  laYua  abbiezio- 
ne , ed  il  Tuo  difprezzo  . 

Scefà  la  divina  grazia  nel  di  lei  cuore  con  potentidìmo  a)uto 
per  abbattere  le  inclinazioni  della  naturale  Tua  (aviezza  , lapofe 
Iddio  fino  dal  primo  anno  della  Vedovanza  neH’occafione  più 
propria,  onde  cominciafse  ad  efercitare  Tuiniltà  , e la  fogge- 
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7tooe  a tutte  le  creature  per  amore  di  lui . La  riduffe  in  Cafà  del 
Suocero,  nella  quale  come  appunto  non  fblTe  la  Nuora  del  Pa- 
drone , efcrcitalTe  rutlìzio  di  ferva  alla  ferva  di  Cafa  . Poco  fà« 
rebbe  (lato  lo  dar  quivi  fenza  veruna  autorità  di  comando , fé  col 
prenderfidaqueda  in  fenfooppofto  ogni  Tua  parola,  con  notare 
iìnidramenteogni  Tua  procedura , ecenfurare  ogni  Tua  operazio* 
nepergcloda  di  non  perdere  quell'autonti,  di  cui  Taveva  po- 
lla in  polfelTo  la  confidenza  del  vecchio  Padrone  , non  TavelTe 
con  nuove  continue  accufe  polla  in  difcredito  nella  di  lui  opinio- 
ne . Quivi  fu,  dove  per  (èntimento  d’un  Religiofo  Capuccino,che 
aveva  tutta  la  cognizione  di  quella  Cala»  ella  fece  un  noviziato 
più  luogo  , umiliante,  e mortificato,  che  nnn  avrebbe  (atto  in_> 
qualfivoglia più  audera  Religione}  Quivi  ancora  fu,  dove  per 
lottomettcread  una  più  univerlàlefervitùdi  tutte  le  creature  il 
di  lei  (pirite  enn  accrelcimento  di  maggior  umiltà  , non  contenta 
di  efcrcitare  Tudizio  di  ferva  in  Ca(à,  cominciò  ad  efercitarlo  an- 
core con  tutti  i più  miferabili  poveri , ed  infermi  del  luogo  . 

Argomentando  S.Francefco  di  Sales da  sì  maravigliofi  principi 
i grandi  dilegni  dello  Spirito  Santo  (òpra  la  di  lei  anima, proccurò 
colla  fua  direzione  di  vie  più  farle  battere  la  drada  della  fanta 
umiltà, per  cui  la  vedeva  incamminarli  a gran  pad!  Con  fante  idru- 
zioni  le  infegnava  quell'umiltà, che  col  mezzo  del  conolcimento  di 
iè  dedb  abbafia  la  propria  dima,  ed  è umiltà  d'intelletto  , e colla 
pratica  di  quelle  opere, che  Ibno  più  contrarie  alla  natura, l'eferci* 
fava  in  quella  deiraffctto,cli'c  la  vera  umiltà  del  cuore.  Le  infe- 
gnava quindi,che  la  Vedova  Cridiana  era  come  la  piccola  violetta 
nel  giardino  di  S.Chiefa,che  non  hà  nè  un  molto  vago  colore , nè 
un  troppo  acuto  odore, ma  ogni  cofa  è in  quedo  fiore  in  una  picco- 
la mediocrità}così  elTa  avendo  perduto  il  di  lei  Spelò, aveva  per- 
duta la  fua  corona,ed  avendo  perduta  la  verginità  aveva  perduta 
la  fua  glori.i,onde  altro  più  in  lei  non  rimaneva , che  badezza,  ed 
abbiczione.  A queda  per  tanto  non  edere  convenevoli  virtù  rilu- 
centi , e pompofe , ma  bensì , l'umiltà  , il  difprezzo  di  fe  delTa  , 
l'amore  dell'abbiezione  , il  lerviziode’poveri  infermi , eleggen- 
do perdio  luogo  il  piede  della  Croce  , per  fua  gloria  l'eli^re  di- 
prezzata,per  fua  corona  la  piccolezza  , e la  miferia  , allicuran- 
dola  , che  chi  l’a  vede  voluto  altrimente  guidare  nella  via  dello 
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l])irito , (t  darebbe  ingannato  > e l’avrebbe  ingannata  • 

Ma(c  il  Santo  Tuo  Direttore,  corrifpondencio  a’  di  lei  deli- 
derj , ed  alle  grandi  dirpofìzioni  dello  Spirito  Divino  nella  di  lei 
anima  , li  Audiava  di  tenerla  tèmpre  nell'  efcrcizio  dell'  umiltà  , 
acciocché  profondaAe  nel  di  lei  cuore  Tempre  più  le  Tue  radici 
qiicAa  celeAe  virtù , ne  traeva  e(Ta  per  parte  Tua  sì  grandi  vantag- 
gi, che  per  l'afFezione , onde  crefceva  nell'amore  della  medeGma, 
non  latciava  paGare  qualfivoglia  minima  occafione  , che  Te  le  pre- 
TcntaGc  di  praticarlas  Io proccuro , fcriffe  una  volta  a S.Francefco 
di  Sales , con  ogni  cfattezza  dì  non  dire  mai  parola  dalla  quale  pof~ 
fa  prevenirmi  qualche forta  di  gloria  , e dì Jlìma , evi  dimando^  mi 
carìjfmo  Padre  , per  onore  di  Dio  ajuto  per  umili  armi . Senza  dub- 
bio , efso  le  rifpofe , chi  parla  poco  di  fé  fejjo  , fa  ejìremamente  be- 
ne ^poiché  fa  che  noi  parliamo  dinoifejfaccufandoei  yfcafandociy 
dif prezzandoci , troveremo fempre  , che  le  no/ìre  parole  fervono  di 
efca  alla  vanità  . Quindi  ancorché  tutti,c  TiftelTo  S.  Francefco  di 
Sales,  la  riconofceflcro  per  Fondatrice  della  Congrega? ione  , o 
con  quefto  nome  la  cbiamaflTero  , clTa  nondimeno  ricusò  Tempre 
il  fuddetto  titolo  dicendo , che  non  fi  doveva  fare  queAo  disonore 
alla  Congregazione , chiamandola  Fondatrice  della  medeGma  , 
inentreche  altri  non  l’aveva  fondata,  fuoriebe  S.  Francefco  di  Sa- 
les,e  però  dovunque  trovava  il  Tuo  nome  accompagnato  dal  tito- 
lo di  Fondatrice,  (cancellava  il  titolo  aggiunto  , e perche  ne’Pro- 
ceflì  della  Beatificazione  del  Santo  Padre  doveva  anch’cfTa  elTere 
nominata , giammai  non  confentì, che  le  deGero  altro  titolo,  che 
quello  di  umile , e di  vota  Madre . 

Sebbene  il  Santo  Fondatore  le  avelTe  conceduta  un’afToIu- 
ta  autorità  di  fare, e disfare  neiriGituto  tuttociò,  che  da  lei  fa- 
rebbe Gaio  giudicato  convenevole  al  bene  del  medefimo,quaI  Pa- 
drona della  Famiglia  , come  eGb  la  chiamava , mai  non  volle  fer- 
virll  di  tale  facoltà  , ne  mai  volle  fare  , o Gabilire  cofa  alcuna  fen- 
za  cfpreGo  Tuo  ordine . U(àva  perciò  di  terrete  notate  in  una  car- 
ia quellecofc, che  a lei  parevano  fidoveGero  fare,  per  chiederne 
la  permiftìone  al  Santo  Vefeovo  , c fecondo  qnoGa  feguì  Tempre  a 
governarfi  dopo  la  di  lui  morte  , (àcendoG  fcrupolo  di  mettere  in 
pratica  la  minima  cola,  che  non  le  foGc  Gatao  in  voce,  o in  ifcrJt- 
toelprcGà  dal  Santo  Fondatore  . £ perche  s’ accorfe  , che  le  Tue 
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Religiofe  fi  meravigliavano  ncH’udirla  Tempre  proporre  ogni  co- 
fa  in  eiècuiione  della  di  lui  Volontà  , qiiafi  ch’efTa  non  fapeffe  da 
fé  nulla  proporre  ) o comandare  = Noa  avete raghne ^ loro  diffe , 
dì  fare  quejìe  tneravigjiie , perche  appartiene  allì  fervi  dì  non  fare 
altro  nello  Cafa  fuori  di  quello  , eh' è fecondo  gli  ordini  ^ eie  inten^ 
zìoni  del  Padrone . tìhfewpre  penfate^  eh' e fendo  ne'  primi  anni 
della  Congregazione  te  fondazioni  frequenti  ^ io  era  come  quelita 
ferve  da  fatica , alle  quali  nel  tempo  della  mietitura  il  9^adrone  di 
famìglia  dìce^  venite  qua,  andate  là,  ritornate  a quel  campo,  onda* 
te  a quelP altro , ma  quando  queffe  povere  contadine  fono  giunte^ 
alla  veccbìaja  non  più  atta  ad  altro,cbe  a flore , non  fi  pojfono  con* 
tenere  dì  non  dire  a'  lorofgUuoli  ; V offro  fPadre  voleva , che  ffo-> 
eejfe  così , e così  . 

Indi  applicando  a Ce  ficTsa  l’addotto  paragone  Teguì  a dire  : 
Da  princìpio,  come  ferva  detC  Ifìtuto  il  noftro  Santo  ^adre  mi  di~ 
teva  . Andate  a fondare  una  Cafa  a Lione,  a Granoble  ; nel  ritorno 
paffute  a Bour gei  ',  venite  a Parigi , trasferitevi  a Dìgione-,  così 
per  lo  fpazio  dì  molti  anni  non  feci  altro , che  andare  innanzi , e in~ 
dietro , ora  in  quejìo , ora  in  quelT  altro  Campo  ; ma  oro  fono  una 
povera , e miferabìle  vecchia  inetto  a fervìre  in  cofa  veruna , e non 
buona  ad  altro , che  a f piegar  e qualche  poco , quali fojfero  le  inten* 
zìoni  del  nojlro  Padre . 

Onorava  con  fingolar  rifpetto  le  prime  Madri  della  Congre- 
gazione ) alle  quali  dando  la  lode  di  prime  Compagne  della  me* 
defima , chiamava  col  titolo  di  Sorelle,  e non  di  figliuole  ,febbe- 
ne  dopo  Tu  afiretta  a tutte  così  nominarle  dall’ubbidienza,  on- 
de Topra  tale  propofito  fcrilfe  ad  una  = La  mia  età  mi  rende  meno 
dijpcìle  il  chiamare  figliuole  quelle  , delle  quali  io  ben  conofeo , che 
non  fono , e non  merito  (Pejfere  Madre  , benché  per  e [fere  io  la  loro 
prima  Sorella,  ed  ejfere  Orfane  di  *Fadre , così  nominare  mi  voglio- 
no . Mi  conceda  il  Signore , che  non  fi  vergognino  dì  ri  cono fc  ermi 
per  loro  Servo . Certamente  , mia  cara  figliuola , farei  molto  teme- 
raria , attefo  il  poco  frutto,  che  ho  fatto  nella  Congregazione , fe 
pretendejji  altra  qualità  , che  quella  dì  ferva  molto  inutile  z Non 
lafciò  il  Signor  Iddio  di  Iccondarc  i fentimenti  della  di  lei  pro- 
fonda umiltà  con  permetterle  frequenti  occafioni  di  umiliazioni  : 
quindi  avendole  fcriito  una  Superiora, che  veniva  giudicato  mol- 
to 
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to  improprio  il  nome  di  degna  Madre  , col  quale  era  comune- 
mente chiamata,  febbenc  e(Ta  nè  lo  cercafifc,  nè  lo  gradile,  ricevè 
l’ammonizione  con  (ingoiare  allegrezza  , confefsòjcbe  veramen- 
te era  degno  di  riprenlione  quel  titolo,  e ringraziò  quella  Ma- 
dre della  (incerftà , che  fcco  aveva  tifata . Colla  fle(fa  libertà,  ma 
con  efpreffìonì  alTai  più  mortificanti  le  (criffe  fimilmente  una  per- 
fona  fecolare , facendole  Capete , che  il  nome  di  degna  Madre  ca- 
gionava in  chi  lo  leggeva  molto  cattiva  edificazione;  che  però 
doveva  cancellare  tal  parola  in  tutte  le  fcrìtture appartenenti  alla 
Congregazione  . LelTe  ella  con  attenzione  , e con  giubilo  quella 
lettera  , conceputa  con  termini  di  molto  fprezzo,  e modrando 
veramente  d’elTe re  degna  Madre  dell’Ordine  , quanto  meno  fi 
credeva  di  efferlo , fece  cancellare  detto  titolo  da  tutt’i  luoghi, 
ne’  quali  potè  immaginarli , che  fofTe  fcritto'.  Scrilse  dopo  alle 
Religiofe  di  tutt’i  Monifteri , perche  mai  più  non  lachiamafsero 
in  l’avvenire  con  tal  nome,  efsendocofa  vergognofa  di  chiamare 
degna  , chi  totalmente  era  indegna  . 

Avendo  alcune  Perlboe  sfogata  la  loro  paiTiooe  con  parole 
afsai  picanti,  e mormorazioni  mordaci  cosi  di  lei , come  de*  fuoi 
più  firetti  parenti , non  folamente  non  fe  ne  dimoierò  offela  , ma 
difse  innoltrc  a quelli , alli  quali  era  (iato  noto  tutto  il  fuccefso, 
che  il  difprezzo , ed  abbiezzione  a lei  recata  da  tali  mormora- 
zioni, le  avevano  apportato  si  grande  giovamento  allofpirito, 
che  quando  non  avelse  dubbitatoche  fofse  per  riufeire  ad  else  dì 
confufione  , fi  farebbe  pofia  in  ginocchio  avanti  le  medefime  per 
ringraziarle  del  bene,  che  le  avevano  cagionato  con  quel  diljsrez- 
zo,  dicendo  fingolarmcnte,  che  bifognava  benedire  Dio  di  tutto, 
lènza  giammai  ìcufarfi . 

Un’altra  volta  parimente  fu  ofservata  dal  Signore  dù  Peron 
gran  Servo  di  Dio  Sopportare  un’umiliazione,  la  quale  per  le 
circoftanze , che  l’accompagnarono,  fu  da  lui  giudicata  la  più  vi- 
va , e cocente  di  tutte  quelle  , che  ella  avefse  fofferto  per  l’addie- 
tro , lènza  che  giammai  le  ufcifse  dalla  bocca  una  parola,  che  non 
paldàfse  onore  , ftima  , ed  affetto  a quelle  perfone , che  gliePavc- 
vano  recata.  Facendone  pofeia  il  racconto  alle  fue  Religiofe  difse 
loro,  che  aveva  la  Vcn.  Madre  dimofirata  in  qucll’occafione  nel 
di  lei  volto  un’allegrezza  sì  (ìraordinaria , che  non  aveva  potuto 
rimirarla  fenza  dare  io  eccclfi  di  maraviglia . L’a- 
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L'amor  del  difprezzo  cagionava  finalmente  in  lei  una  grand  e 
averfione  ad  ogni  minima  lode  , per  lo  che  lentendofi  tal  volta  lo- 
dare febbene  non  fi  opponete  alle  lodi  le  quali  le  venivano  date , - 
che  con  pochifiìme  parole}  le  lagrime,  però , che  in  abbondanza 
follo  le  (catarivano  dalle  pupille, palefavano  affai  meglio  il  grande 
abborrimento , che  ne  aveva,  ed  obbligavano  chi  la  lodava  a met- 
terfi  prontamente  in  filenzio  : Non  bìfogna , tnaì  lodare  akuno^ 
era  perciò  lolita  dire,  mentre  vive  ^ perche  non  fi  làqaaì  fiaper 
ejfere  il  fu»  fine  . Iddio  filo  merita  tutte  le  lodi  ^ egli  fi  è rifirvata 
il  giudizio  ^ la  vendetta e la  gloria  z Nelle  Tue  lettere,  ne*  Tuoi 
ragionamenti  fpirituali  racomandava  Ipefso  alle  lue  figlie  1*  umil- 
tà, ma  che  Iblse  vera  , e di  cuore  , cioè  quella  , che  ci  fa  defide- 
rare  , ed  amare  di  efsere  tenuti , e trattati  per  quelli , che  fiamo 
avanti  a Dio , la  cui  eccellenza  confille  nel  nafcondere  a noi  me- 
defimi  la nollra  umiltà,  feguendo  rinfegnamentodi  S.  Bernardo, 
il  quale  dice  elfere  quello  veramente  umile,  che  vuorefsere  ripu- 
tato vile,  ed  abbietto  lenza  efsere  riconolciuto  per  umile  . On- 
de per  incamminarle  all’  altezza  della  perfezione  per  il  ficuro  fea- 
tiero  dell*  umiltà  , ad  efse  lafciò  i feguenti  avvertimenti . 

Avvertimenti  circa  la  virtù  dell*  Umiltà  . 

La  vera  umiltà  confi Be  in  queflo , che  ejfendo  noi  umiliate  , 
ancora  più  da  noi  medefime  ci  umiliamo  ; accufate , più  colpevoli  ci 
facciamo  j impiegate  in  minifieri  vili , li  riconofiiamo  per  più  ono- 
revoli di  quello  , che  meritiamo  ; rigettate , godiamo  dello  firapaz- 
ze , e così  diverremo  umili . La  Generalejfa  del  nojìro  Ordine  è 
V umiltà . 

Non  puh  la  ^fieligiofa  dare  più  evidente  fegno  della  fua  inca- 
pacità ^ che  col fiimaì^  capace  \ ciò  è control  umiltà la  quale  fà^ 
che  ci  riputiamo  in /ufficienti  ad  ogni  cofa , e fi  noi fapeffimo  quan- 
to Dio  la  richieggo  dalle  figliuole  della  Vifitazione^  e quanto  le  ani- 
me , che  s'innalzano  , e fanno  pompa  della  vanità , fiano  contrarie 
allo /pirico fuo  , chiederemmo , che  il fuoco  dal  Cielo  fcendejfe  ^per 
incenerire  quelle , chea  quefia  virtù  contravvengono  . 

Vorrei  potere  con  caratteri  del  mio  proprio  fangue  fcolpìrn  . 
quefia  maffima  , la  quale  bene  fervuta  , conferverà  NUituto  in 
unione  , e confirmità  . Piacejjea  ^ìo , che  con  ferro  rovente  mi 
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/opro  trapalate  le  labbra , purché  la  bocca  delle  fgltuolc  di  quejla 
Congregazione  fopefempremai  chiù  fa  ad  ogni  bencbeminìmaparola 
contro  l'umiltà^  non  ejjendovi  cofa  pid  efficace  per  abbreviare  i gior- 
ni miei , che  il  vedere  vejligio  di  vinità  fra  di  loro  . 

^^/pn  ci  rallegriamo  delle  buone  accoglienze^  che  f fanno  al  no- 
fro  ItlUuto  , ma  umiliamoci  » e diamone  gloria  a Dio , poiché  Cef 
fere  vere  figliuole  della  Vtfì$  azione  ) confjle  nello  fi/ mar  e i di f prez- 
zi } e nel  deprezzare  gli  onori . Fuori  della  foda  umiltà^  altro  non 
v'è  che  ombra , ed  apparenza  di  virtù . Beata  quelF anima , che  Ji 
umilia  avanti  a Dio  , ed  avanti  alle  creature  fi  accufa , perche  coiì 
ricupererà  quello  , che  i faoi  mancamenti  le  hanno  fatto  perdere  . 
V umiltà  dì  cuore  lafommiffione  della  volontà  ^ e delf  intelletto 
deve  effiere  il  fondamente  della  no/lra  perfezione  . V umiltà  è Ma- 
dre d'egni  Jantità , la  quale  niente  a fe  attribuifee , ma  di  ogni  eo- 
fa  ri  feri  fi  e la  gloria  a Dio . V umiltà  è la  chiave  d e' t efori  di  Dio , 
nel  cui  cof petto  ^ fe  F anima  fenza  quejla  fi  prefenta , non  potrà 
effiere  partecipe  de'benìnafcojli  ne* tabernacoli  ete/mi  ^ rimanen- 
do povera  , e mifera . 

Io  vi  fuppUco , care  Sorelle , abbiamo  a cuore  la  pratica  della 
fanta  umiltà  j ma  dell  umiltà  generofa  , la  quale  nnlla  teme  fuori 
del  peccato  j la  quale  poffiede  una fanta  libertà  j che  non  dipende  da 
altri , ne  altri  fegue  fuori  della  Volontà  divina , a fegno  che  dovun- 
que la  rieonofee , là  corre  per  efeguìrla  non  con  alterìgia  , e fafe , 
ma  femplìcemente , ed  umilmente , abbracciando  con  egual  amore  i 
difprezzi  ^ e gli  oneri  ^ le  umiliazioni  ^ e gl  innalzamenti  , quali 
non  riceve  però  ^ fe  non  perche  da  quefa  Santi ffima  Volontà  fona 
derivati  . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Della  fua  meravigliofa  dolcezza  nel  governo  congiunto 
ad  un  grande  àifprezzo  deW onore  mondano  . 

SApcndo  la  Vcn.  Madre,  che  il  divino  Maeftro  all’  infègna- 
mento  deir  umiltà  , neirefercizio  della  quale  aveva  datofe 
Itcl'so  per  elèmplare  , aveva  altresì  unito  quello  della  dolcezza  , 
perche  voleva  ,che  dell’  una  ,e  dell’altra  virtù  fofse  Tempre  mai 
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Bc’fuoi  fcguacì  indivifa  la  pratica,  lìcchè  la  dolcc7Za  dovefse—* 
rendere  amabile  l’umiltà , c l’umiltà  grata  la  dolcezza  , proccu- 
ròdi  unire  ad  una  profonda  umiltà  una  meravigliofa  dolcezza  • 
Quando  le  occorreva  di  fare  qualche  correzione,  o di  dare  qual- 
che penitenza,  ulàva  una  grande  attenzione  nel  parlare  , licchè 
non  le  ufeifsero  di  bocca  parole  di  difprczzo  ,di  rimprovero  , la 
quali  potefsero  dimoftrare  la  minima  ombra  di  rifentiaìcnto, ado- 
perando tale  cautela  nel  riprendcre,chc  quelle  parole  mcdelimc, 
le  quali  fcrvivanoa  biafimarc  lacolpa,  accompagnate  da  una  cor- 
diale compalllone , e materna  tenerezza,fervilsero  altresì  a Ibllc- 
rarc  la  colpevole;  poiché  la  ftcfsa  umiltà , che  rendendola  infen- 
£bile  alle  ofTefè,  ed  agli  oltraggi  ricevuti , mai  non  le  aveva  per- 
mefso  di  rifpondere  con  un  motto  piccante  fulla  lingua , odila- 
(ciar  comparire  fui  di  lei  volto  una  piccola  6amma  di  Idcgno, on- 
de dimoftrare , che  fc  perdonava  manfueta  gli  affronti , ne  fentiva 
almeno  il  calore  dell’ingiuria,  tenendola fempre  in  un  baftìflìmo 
concetto  di  fe  ftcfsa , e nella  maggior  ftima  di  tutte  le  altre  la.^ 
ftefta  umiltà , dico , le  ifpirava  del  pari  fentimcnti  di  dolcezza, 
allora  che  per  obbligo  del  Tuo  uffizio  doveva  efercitare  la  corre- 
zione,o imporre  a tenore  delle  Coftituzioni, qualche  penitenza, 
anzi  diceva , che  la  dolcezza  nei  dare  la  penitenza  alle  colpevo- 
li , avrebbe  fatta  riiifcire  di  maggiore  profitto  la  correzione,  poi- 
ché più  facilmente  le  avrcbl>c  eccitate  alla  contrizione  de’loro 
difetti , ed  a ricevere  con  umiltà  le  penitenze  impofte  ; fbggiun- 
gendo  innoltre,  che  dovevano  quefte  darli  alsai  leggere,  quando 
la  colpevole  foisc  venuta  ella  ftefsa  e chiedere  la  penitenza  del 
mancamento  commefso  , o almeno  fofse  ftata  pronta  a riceverla 
con  umiltà . 

Quello  ftefso  fpirito  di  dolcezza  la  rendeva  attenta  alla  con- 
.(iderazione  della  qualità  delle  penitenze  per  timore , che  volen- 
do con  quefte  rimediare  a’ danni  dello  fpirito,  non  fi  recafse  trop. 
pe  pregiudizio  alla  falute  del  corpo; onde cfsendo  dal  Superiore 
flato  ordinato  ad  una  Sorella  di  bere  per  alcuni  giorni  laTola  ac- 
qua , perche  la  Ven. Madre  ebbe  ragione  di  dubbitare,  che  lo  fto- 
maco  di  quella  Religiofe  potcfsc  fovcrchiamente  indebbolirfi  con 
danno  della  fua  corporale  falute  , pregò , ed  ottenne  dallo  ftefso 
Superiore  la  permidione  di  mitigare  quella  penitenza  , Io  che  fe- 
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cc  con  tarinduftria,  che  non  fé  ne  avvedcifc  la  comunità  j affinché 
non  vi  fofse  pericolo,  diè  li  ricevefle  qualche  mala  edificazione 
dal  non  vedere  fòddisfatta  con  tutto  quel  rigore  la  giuftizia  , poi- 
ché bevendo  tutta  la  comunità  vino  nero,  ordinò  , che  nel  bocca- 
le dell*  acqua  della  Sorella  penitenziata  foflrefcgretamentc  porto 
il  vino  bianco  coll’acqua . Soprattutto  fi  rendeva  affabile,  cdol- 
cc  nel  trattare  coTpiriti  debboli,nepotevafi  da  chi  benconfidera- 
va  la  maniera  del  Tuo  governo  agevolmente difcernerc,  quale  di 
quelle  due  virtù  forte  in  lei  la  maggiore , o quella  gravità  maefto- 
fa,  che  fòpra  il  di  lei  volto  faceva  rifplendere  lafantità  delle  fue 
operazioni,  la  quale  troncava  tutte  le  dilicatezze , le  perdite  del 
tempo,  e tutte  le  feufe  dell’ amor  proprio  , o la  (bave  bontà  ma- 
terna, che  la  rendeva  affabile,  amichevole,  e fbmmamente  pietòfi 
verfb  le  debboli  di  corpo, e di  fpirito.Queftc  erano  da  lei  prevenu- 
te ne’  loro  dertdeej  con  carità , afcoltatecon  pazienza, e finalmen- 
te loro  rifpondendo  con  tutta  dolcezza  , talmente  s’infinuava  per 
la  Via  del  cuore  ne’  loro  fpiriti,  ficche  le  rendeva  confolate,  e pa- 
zienti nelle  loro  infermità  del  corpo,  avvalorate, e coraggiolè  nel 
cammino  della  religiolà  perfezione. Quelle  polcia  le  quali  s’accor- 
geva, che  s’avanzavano  nella  loda  virtù  , c camminavano  a gran 
partì  nella  vita  fpirituale  , ella  colla  di  lei  dolcezza  proccurava 
con  gran  zelo  di  vie  più  incoraggiarle  al  bene,  dicendo,  che  a fi- 
mili  figliuole  di  buona  volontà  Partava  infègnare  loro  la  rtrada,  e 
feguire  ad  infervorare  i loro làntr  proponimenti, ed  affetti,  per- 
che fi  portartero  molto  avanti  nella  perfezione. 

^,anto  più  m'avanzo  neWetà , fcriffe  ad  una  Superiora_;, 
tanto  più  conofea  cjjerc  neccjfarìa  la  dolcezza  per  entrare , e man- 
tenerjì  ne"' cuori , acciocché  quejli  corrifpondino  fedelmente  al  deb- 
ilito , che  bannoverfo  Dio , quindi  bifognava  , che  le  Supcriore—» 
ftartero  bcn’avvcrt  ite  a non  rendere  grave  il  giogo  della  Religio- 
ne con  fijpraccarichi  di  nuoveubbidienze,baftando  aciafeuna  Re- 
ligiofa  il  pefo  della  fua  Regola , il  quale  fi  chiama  giogo  leggero  , 
perche  Iddio  lo  rende  dolce,  e foave,fàcendolo  portare  con  amo- 
re, ma  che  per  altro  incatenando,  e foggettando  la  natura,  avreb- 
be potuto  cagionare  della  moleftia  nel  portarlo  , quando  le  Su- 
periore in  recedi  proccurare  l’avanzamento  delle  loro  figliuole 
nella  perfezione  con  un  zelo  araorofb  , e con  un  fpirito  di  dolcifi- 
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(ima  caritàj  ravcdero  trattate  con  afprczza,  e che  finalmente  ih 
elfa  (i  era  (ludiata  di  fare  qualche cofa  a benefizio  di  quelle  perfò- 
ne,che  a lei  ricorrevano  per  lo  fpirituale  indirizzo  delle  loro  ani- 
me , tuttociò  aveva  operato  col  mezzo  d'una  dolce  > ed  umile  ca- 
rità , e fenz'altra  autorità,  che  quella  di  una  cordiale  preghiera. 
Avcndolelcritfo  unaperfona  di  molta  conlidcrazionc  con  gran- 
di iflanze , perche  voldfc  comandare  ad  una  òuperiora  certa  co- 
là , che  elTa  molto  deliderava  x rj^ìon/t  le  rilpofe,»?/  vietano 
di  poter  adempiere  il  vojìro  ccmandamehto , La  p>nma  , cb'  ejfendo 
ora  Superiora  depofla , e fenza  legittima  autorità  di  poter  coman~ 
darc^farebbe  una  cofa  ridìcola  il  voler  comandare  a chi  non  ha  ob~ 
bligo  di  ubbidire  ; la  fecooda , che  ejjendo  ragionevole  la  cefa , che 
voi  domandate , ejja  uferà  tutta  la  condìjcendenza  verfo  il  voffro 
dejiderio  con  folamcnte pregarla  . òarebhe  in  lòmma  cofa  troppo 
difficile,  fé  volcffi  ad  una  ad  una  fpiegare  tutte  le  dolci  maniere^ 
che  offa  teneva  nel  trattare  colle  lue  Sorelle  così  nel  contentarle 
in  ciò,  che  religiofamentc  defideravano,  come  neiroccupare  cia- 
Icheduna  fecondo  il  Tuo  talento,  dando  a tutte  una  grande  libertà 
di  fpirito, eligendo  da  efle  le  cofe  indifferenti  con  tanta  Ibmmilfio- 
ne  ,che  rimanevano  confufe  dalla  di  lei  umiltà , e le  necefTarie.^ 
con  tanta  dolcezza  , che  farebbe  flato  duopo  non  aver  cuore  per 
non  ubbidire  prontamente  a fuoi  ordini . 

Veniva  quella  fua  meravigliolà  dolcezza  , ed  umiltà  accom- 
pagnata da  un  grande  difprezzo  di  tuttociò,  che  poteva  aver 
fembianza  di  onore  mondano . ElTendo  entrate  nel  la  fua  Congre- 
gazione molte  Dame  illullri  per  nalcita,  c per  merito  di  virtù 
eminenti, vi  fu,  chi  le  fece  intendere,  che  quelle  perfonc  col  mez- 
zo de’loro  parenti  avrebbero  potuta  arricchirla  colle  precmincn- 
Ze,  e colle  facoltà  d’inlìgni  Badie,  ma  elsa  chiudendo  le  orecchie 
a quelle  infmuaziont , ricusò  con  grande  fermezza  tutti  quelli 
favori, come  pregiudiziali airumiltà,cd  abbiezione  del  fuo  llli- 
tuto,  nè  mai  permife , che  fotto  colore  di  fargli  acquillare  onore, 
e credito  fi  alcoltalTerolbmiglianti  propofizioni  ,ed  avendo  fapu- 
to  la  refillenza , che  per  tal  cagione  era  fiata  fatta  da  una  fua  Re- 
ligiolà  , ne  ferine  una  lettera  di  ringraziamento  alla  Superiora  i 
CarafgUuola , io  re  fio  molto  obbligata  alla  Madre  Anna  Maria  di 
Leage per  avere  efja  dirnojlrata  tanta  virtù  , ed  amore  alla  fucL-» 
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umile  vocazione  ) e dato  quejì' efempìo  alla  Congregazione  , delì  t^ 
■quale  faranno  Hlegìtìme  quelle , che  non  fapranno  con  generofa  v9~ 
lontà  anteporre  la  hojfezza  alla  grandezza',  quanta  avverjioneh 
avrei  di  vedere  una  delle  nojlre  Sorelle  appoggìarfi fopra  d*un  Pa- 
Horale , e tenere  il  grado,  nome,  e feguìto  dì  Dama . 

Per  lo  contrario  ad  un’altra,  Rcligiofa  la  quale  fi  moftrò 
con  efso  lei  poco  (bddisfatta  della  Tua  vocazione , perche  avendo 
Tinunziata  una  Badia  per  farfi  Rcligiofa  della  Vifitazionc  , dove 
in  vece  del  paftorale  ricufato,  aveva  trovata  una  Croce, così  ri- 
fpofe  Vojlra  felicità  i fata,  o figliuolo^  V aver  trovata  ìa  Croce  . Il 
folo  Va  florale  non  aprì  mai  od  alcuna  il  Cìelo^malaCrocePapre  a 
tutti.  Indarno  fete  venuta  alla  Vìfìtazìone^fe  altro  in  ejfa preten- 
dete, che  la  vita  noflra  umile  della  Croce , perche  la  Congregazione 
Sfondata  fui  Calvario.  Non  voleva,  che  in  conto  veruno  fi 
cercafsero  umani  appoggi  per  il  profpcro  avanzamento  delTOr- 
dine,  o che  fi  collocafsero  le  fperanze  del  _fuo  felice  progrefso  nel 
favore  de’Sovrani , e de’ Grandi  del  Mondo,  nè  che  fi  ufàfsero 
umani  artrfizj  per  guadagnarfi , econfervarfi  nella  loro  affezione. 
Di  quefta,diccva,che  dovevano  le  fue  figliuole  procctirarc  di  pre- 
valerfi  con  gran  modeftia , ficchè  c(Ti  medefimi  s’avvedefsero  del- 
la loro  umile  abbiezione  nel.riputarfi  indegne  della  loro  prote- 
zione, a de’  loro  favori  r / Grandi , foggiungeva , hanno  penfrerì 
parimente  grandi , e noi  che  fiamo  piccole  non  dobbiamo  darci  ,i_# 
credere  , che  penfìno  a noi , e febbenefieno  poche  quelle  Congrega^ 
zìonì , che  peno  da  ejf  amate  più  della  noflra , quefto  è dono  di  Dia, 
il  quale  perderemmo  ,fe  con  mezzi  umani  ci  fludiajfmo  dì  confer- 
vario  . Fù  pregata  da  una  perfona  di  afsai  ragguardevole  condi- 
zione,perche  volefse  raccomandarla  a Madama  Reale  di  Savoja, 
affine  di  ottenerle  una  carica  molto  cofprcua, giudicando,  che  non 
le  farebbe  fiata  negata,  quando  efsa  avefse  voluto  impiegare  quel 
' favore,  di  cui  godeva  appreffo  la  fuddetta  Sovrana  a fuo  benefi- 
zio; Ma  riconofeendo  efsa  in  quefta  raccomandazione  un  non  sò 
che  di  mondano  fplendore,  ricusò  di  volerla  fare , dicendole  r 
jW  difpiace  in  eflremo  , che  ejfendovì  io  per  tanti  titoli  obbligata, 
non pojfa  in  quefJo  compiacervi . Sarei  degna  di  rifa , fe  prefumefìl 
di  poter  tanto  ; e quand'anche  lo  potefiì , gran  vergogna  farebbe, 
che  per  la  Corte  f dicejfe , il  tale  bù  ottenuta  la  carica  per  mezza 
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deìla  Madre  dì  Chantal . Se  proccurarete  , (he  altri  per  voi 
feriva , per  parte  mìa  vi  prometto  dì  pregarne  Dio , perche  le  vere 
Relìgtofe  non  debbono  /limare  dì  godere  il  favore  d'altri  ^ che  di 
Sua  Divina  Maejlà . 

Per  un  (bmigliante  abborrimento  alla  grandezza  , ed  onore 
mondano , contrario  allocato  umile , ed  abbietto,  incuidefìde- 
fava  di  vivere  , abbandonò  prontamente  un’affare  di  molta  im- 
portanza , poiché  conobbe , che  quello  le  tirava  dietro  una  gran- 
de (lima  , ed  aura  mondana , dicendo  a quei, che  (1  meravigliavano 
comcavefsc  con  tantaprcflezza  troncato, e ridottoal  niente  tut- 
to quel  negoziato  r Subito  , che  mi fiì  offerto  agli  occhi  il  chiari/- 
/imo  fplendore  delle  potenze  Sovrane , io  fono  rìmajìa  talmente  ab- 
baglia t a , e priva  dì  luce , che  niente  più  ho  veduto  ; ripetendo  più 
volte;  Lo  fplendore  delle  f glie  della  Vifit  azione  è Peffere  fenza 
fplendore.^  e la  loro  glorio  conjì/le  nelFumiltà  , Quindi  è,  thè  ef- 
fendole  flato  (ignifìcato , che  una  Superiora  avendo  uno  fpirito' 
molto  elevato  , e fublimc , riufeiva  di  gran  lucro  a quel  Monifte- 
ro,  il  quale  era  perciò  tenuto  in  molta  (lima , c fioriva  (òpra  tutti 
gli  altri  di  quella  Provincia  , cfTa  rifpofe  : Io  non  fono  mai  mag- 
gio rmetite  foddisfatta  delle  nojlre  Cafe , che  quando  mi  vìert detto , 
che  C umiltà , la  divozione  , e Camere  della  folìtudine  in  effe  regna , 
e che  lo  fpìrìto , il  quale  nelle  medepme  predomina  in  altro  piti  non 
r 'tfplende , che  nella  femplicìtà , nella  povertà , e neldìfprezzo  delle 
cofe  del  Mondo . 

Efsendo  flato  l’Arciucfcovo  di  Bourgesad  inchinarfi  alla^ 
Regina  di  Francia  , c rallegratofi  fcco  del  profpero  avanzamento 
nella  fua  gravidanza , gl’impofc  quella  di  fcrivere  alla  Midre_j 
di  Chantal  fua  forella  , che  fi  raccomandava  alle  di  lei  orazioni  , 
c che  fàceffe  pregare  tutto  il  fuo  Ordine  fecondo  la  propria  in- 
tenzione . Ubbidì  l’Arcivefcovo  al  comandamento  della  Regina, 
eferivendo  alla  Sorella , la  pregò  inflantemcnte  a felicitarla  con 
fua  lettera  (òpra  la  di  lei  gravidanza  , afiicurandola  , che  S.  M. 
l’avrebbe  fommamente  gradita;  ma  efTa  fi  feusò  , pregando  fuo 
Tratello  d’accettare  la  Regina,  che  avrebbe  fcritta  una  lettera 
circolare  a tutte  le  Cafe  della  Congregazione  , affinché  da  tutte 
Je  Tue  Rcligiofe  fi  prcgafTc  fecondo  l’intenzione  di  SuaMaeflà. 
Le  fecero  molte  iftanze  le  Tue  figliuole  perche  voleflè  condifccn- 
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derc  alla  dimanda  di  Monfignore  di  Bourgcscon  fcrivere  la  detta 
lettcradi  congratulazione  : Nonio  farò  certamente  riti 

pofe,  poiché  chi fono  io^  che  debba  ardire  di jerìvere  ad  una  fi  gran- 
de ^^gina  ? Noi  dobbiamo  tenerci  coi)  bajje , e tanto  nafcojle  , che 
giammai  non  cerchiamo  umane  invenzioni  per  confervarci  ueW  af 
fezione  de'Grandi . Se  noi proccureremo  di  rendere  loro  i notìrì  do- 
veri avanti  a Dio , pregando  per  la  loro  confervazione , e per  ì loro 
pro/perì  avvenimenti , e foprattutto  per  la  loro  falvezza , Die  ci  da- 
rà  a conofeere  ad  ejf^  quando  avremo  bifogno  della  loro  protezione-^ 
ed  inclinerà  la  loro  affezione  verfo  di  noi . 

CAPO  DECIMO^OTTAVO- 

Delia  fua grande  efatezza  nelPoffervanza  delle  Regele . 

SE  chi  ofserva  le  fuc  Regole  è perfetto  , fi  può  ben  dire , che 
la  noftra  Ven.  Madre , la  quale  tutte  (òggettò , c tutte  con- 
formò le  Tue  inclinazioni  alla  più  efatta  ofservanza  regolare  , fia 
giunta  airuniverfalepotsedimento  di  tutta  la  perfezione,  il  cui 
compendio  vien  riftretto  dal  làvio  in  quelle  poche  parole  r L'of 
fervamta  della  ^l^gola  forma  la  dilezione  \ la  dilezione  cufJodifce  le 
leggi  di  quefla  j f ubbidienza  alle  fue  leggi  forma  una  confumata 
innocenza , e innocenza  è quella , che  a Dio  ci  avvicina  z In  tut- 
te le  fue  operazioni  rifplcndeva  una  così  efatta  conformità  a lla^ 
fuaRegola,  che fervivano quelle d’una  Regola  viva,  ed  effica- 
ce , onde  eccitare , e promovere  nelle  fuc  figliuole  la  perfetta  of- 
fervanza  della  medefima  . Proccurava  bensì, e conligliava  ancora 
alle  altre  , così  nelle  fue  lettere , come  ne’fuoi  difcorfi,chc  l’cfat- 
fczza  di  quella  ofservanza  non  folsc  congiunta  con  quelle  angu- 
llic,  e llrettczzc  di  fpirito , le  quali  fuol  cagionare  l’amor  pro- 
prio per  quei  mancamenti , che  fi  commettono  per  ignoranza , per 
inavvertenza,  e lenza  cognizione  di  malizia  , ma  fi  praticafse 
con  pace  , dolcezza  , e femplicità , attendendo  più  al  fcnlò,cd  al- 
lo fpirito  della  Regola  , che  alla  corteccia  cUcriore  della  lettera. 
Voleva  perciò , che  li  confidcrafse  il  Libro  delle  Regole,  come 
uno  fpecchio  , nella  villa  del  quale , ficcomcconofconfi , e fi  lava- 
no le  macchie  del  volto , così  nella  confidcraTionc  , che  fi  doveva 
6re  delle  regole  colla-frequente  lettura  delle  medefime , vcnilse- 
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ro  ad  ilcorgere , cd  emendare  i proprj  difetti , conformando  la  lo- 
ro vita  a quel  modello  , nel  quale  redanocomprefì  iveri,  cfodi 
mezzi  per  giungere  all'  unione  più  perfetta  con  Dio  , c col  prof» 
fimo  = Coraggio , diceva  loro  , mìe  care  Sorelle  ^fiamo  bene  atten- 
te ^e  nulla  dimentichiamo  di  tuttociò^ebe  appartiene  al  nofìro  IfU- 
tata.  Il  vero  mezzo  per  dì'nentìcar  nulla  y e dì  ojjervartutto  con 
fedeltà  . Se  noi  fumo  così  felici  dì  confermar  ci  in  quejìa  fedeltà  y 
quefta  cìfervìrà  cP una  dolce  confolazìone  in  quefta  vìta^  mafo- 
prati  atto  neWora  della  noftra  morte  , offerendo  fempre  ogni  coft 
alla  gloria  dì  nofiro  Signore , come  airtffutore  Pegni  bene  yfenzct 
attribuire  a noi  cofa  veruna  ,r  quando  mancaremo  a quefta  fedeU 
tà  , uniil'amoci avanti  la  fuafomma  bontà  , ma  fenza  perderci  dì 
coraggio  raddoppiamo  la  noftra  confidenza  , e rìnoviamo  le  noftre 
fante  nfolttzìoni  y rimettendoci  umilmente  nella  carriera  deWof 
Jèrvanza  , e della  virtù  . 

Mai  non  pcrmifè,  che  il  grado  di  Superiora  > o l'età  molto 
provetta  le  Ter  viflè  di  feufa  per  difpenfarfi  da  veruna»  bcnche_j 
minima  ofTervanza . Ordinando  alle  altre  qualche  operazione  in 
comune,  comedi  portar  legna,  pietre,  lavar  panni , o altri  fimili 
impieghi  di  fatica  , e di  umiltà,  mai  non  mancava  di  trovarvifì 
ancor  c(Ta  a faticare , c dopo  aver  travagliato  ancora  più  di  ciò , 
che  le  permettevano  le  dcbbnli  firze dell’età  fìia  cadente,  fi  umi- 
liava , dicendo  = Le  nofire  Sorelle  offerifeono  a Dio  fecondo  la  ric- 
chezza del  loro  fervore  , ed  io  conforme  alla  mia  povertà , e fiac- 
chezza z Gufiando  molto  della  lettura  della  Sacra  Binlia,  impie- 
gava in  quefia  quella  mezz’ ora,  la  quale  della  Regola  viene—* 
conceduta  al  ripofb  del  giorno  ; ma  clTendofi  in  apprefib  giudica- 
to fpedicnte,  che  quelle,  le  quali  non  avrebbero  in  tal  tempo  ri- 
pofato  ,attendefTero  a qualche  lavoro  , laiciò  fubito  la  lettura.» 
in  detto  tempo  per  non  efimerfi  dal  faticare  colle  altre . Lo  ftef- 
fb  oflcrvava  ogni  qualvolta  ritornava  dal  Parlatorio  alla  ricrea- 
zione, poiché , febbene  ritornandovi  alle  volte  aflai  abbattuta , 
fofse  pregata  di  ripofare  in  quel  breve  (pazio  di  tempo  , che  an- 
cor rimaneva  a terminarli , forridendo  rifpondeva  : Che  faremo 
della  Regola , che  ordina  ìlhvoro  nell;  ricreazioni  ? 

Allora  quando  era  obbligata  ad  intraprendere  qualche  viag- 
gio , ufàva  ogni  attenzione  nel  prevvedere  tuitociò , che  doveva 
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in  quello  operare,  affinché  isbrigandofcnc  colla  maggior  facilltJ, 
e preflczza , potcfse  quanto  prima  ritornare  per  udire  nel  fine.-» 
del  raefe  le  conferenze  delle  fuddite , ed  afiìflere  alle  altre  ofser- 
vanze . Al  primo  tocco  della  Campana  fi  moveva  prontamente 
verfodove  la  chiamava!’  ubbidienza  , ma  fe  dall’  importanza  di 
qualche  affare  fofie  fiata  impedita , alzava  gli  occhi  al  Cielo, fem- 
brando,  che  volefse  chiedere  licenza  al  Padre  Celefie  di  poter  ivi 
<rattenerfi  , Io  che  praticava  folamente,  allorché  era  Superiora, 
poiché  nello  fiato  di  fuddita  mai  non  lì  difpensò  da  veruna  Re- 
gola fenza  la  licenza  della  Tua  Superiora. 

Le  fu  propofioda  una  Superiora  , che  i trattenimenti  da  ef- 
fa  tenuti  ogni  mele  colle  fue  figliuole  a riguardo  della  manifefia- 
7Ìone,  che  del  loro  interno  quefie  fanno  alla  Superiora,  fofsera 
dada  medelima  ridotti  allofpazio  di  tre  in  tre  meli , loche  efìfen- 
do  oppofio  alla  Regola , ne  concepì  così  grande  difgufio , che  le 
xilpofè  nel  modo  feguente  = Se  ftpejjì ^ che  vi  fojfe  quaiebe  Cafa  , 
fiella  quale  {‘interpretajfe  con  queffa  larghezza  Cojfervanza  della 
Regola  che  comanda  quefla  cordiale  ^ ed  utile  conferenza  ogni  me- 
fe , io  ne  farcì  doglianza  co' Superiori . Cafo  che , in  ciò  abbiate^ 
mancato  ^vi  prego  a confejfarvene  ^ e ad  imporvi  una  buona  peni- 
tenza ; la  quale  vi  ferva  a' un  fante  ricordo  in  tutto  il  tempo  ài  vo- 
frav/taz  Così  pure  ad  un’altra  la  quale  fopra  tal  conferenza  le 
fcrilTe  , che  per  cagione  delle  fue  molte  occupazioni  praticava-, 
quefio  lànto  cfcrcizio  in  tal  maniera  , che  in  un  mefe  parlava  alla 
metà  delle  fue  Religiole  , ed  all’altra  metà  parlava  nell’  altro  ; 
Cara  figliuola  ^ le  fcrilTe  , la  vojlra  grande  occupazione  deve  ejfere 
Pofiervanza  della  vojlra  Regola  sferza  tralafciarne  un  jota  -,  e mi 
pare , che  vi  contravveniate  in  un  punto  ejfenziale , quaPè  la  di- 
rezione interna  delle  Sorelle . Vi  prego  dunque  a rilevarvi  a Cola- 
tamente da  quejìo  mancamento  , e dimandare  perdono  alle  voBre 
figliuole  del  cattivo  efempio  , che  loro  avete  ìnfegnato  con  fi fatto 
Bor cimento  della  Regola , affnehe  nejfuna  ne  tiri  confeguenza  . lo 
benedico  Dio  d'ejfere  giunta  alPultimo  triennio  dì  mia  vita  fenza 
che  mi  ricordi  d'avere  maf  tralafciato  quePlo  foave  fpargimento  di 
cuore  delie  nojlre  Sorelle  meco , e di  me  con  ejfo  loro . 

Le  fcrilTero  parimente  alcune  Religiofe  d’un  Monifiero,che 
lUnte  l’utilità  Ipirituale,  e temporale  , che  aveva  recata  a quel- 
> la 
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h Cafà  la  loro  Siiperiorajla  quale  trova  vali  al  fine  del  fuotrierh- 
rio,  volclTc  permettere,  che  lenza  fare  altra  elezione  , tirall'c 
avanti  il  Tuo  governo  ancora  per  un  anno.  Pianlè  amaramente  nel 
leggere  quella  lettera,  dicendojche  le  Dio  abbandonata  ravclfc  a 
tallcgno  di  rcrivcrc,o  proccurarc,chc  fi  facelle  alcuna  cofa  contro 
la  Regola  , avrebbe  voluto  , che  le  IcfeccalTe  la  mano  per  dare 
efen>pio  a tutto  TOrdinc  di  mantenerli  fermo  nella  fcmpliciti 
deirolfcrvanza  ; che  quelli  rigiri  fulla  Regola  erano  neiriftitu- 
to,  come  le  tradizioni  fra  Giudei , per  mezzo  delle  quali  cerca- 
vano di  annullare  la  legge  ; che  dopo  ederfi  allungato  il  Iccondo 
triennio  in  fino  a quattro  anni , fi  iàrebl>e  detto,  che  il  primo  av- 
rebbe potuto  elTcrc  di  cinque,  e così  rolTcrvanza  poco  a poco  an- 
darebbeper  terra  ; lòggiiingcndo  in  fine,  che  ben  conolccva  l’io- 
noccnza,colla  quale  le  avevano  fatta  limile  dimanda  quelle  Reli- 
giofe , lenza  della  quale  avrebbe  proccurato,  che  folfero  privale 
d’ogni  loro  carica  , e ben  pcnitenziate  dal  Superiore . 

Aveva  in  Ibmma  tanto  a cuore  refattaolTcrvanza  delia  Tua 
Regola , che  non  folamentc  era  attcntilfima  a non  mancare  nelle 
cole  più  piccole,  ed  in  ogni  più  minuta  olfcrvanza,  ftando  ne’Mo- 
□ilterì , ma  ancora  in  viaggio  ufava  la  llelfa  attenzione . A quello 
fine  viaggiando  , ficco  portava  una  piccola  mollra  d’orivolo  per 
fare  le  lue  orazioni , recitare  il  fino  uffizio  , compiere  alla  lettura 
fpirituale  nelle  ore  determinate  dalle  proprie  Collituzioni. Ave- 
va fiemprc  ficco  il  libro  delle  Regole  , leggendone  ogni  giorno 
qualche,  parte  chiudendo  per  ordinario  la  lettura  con  baciare 
per  riverenza  quel  libro,  che  da  elfa  era  chiamato  il  più  eccellen- 
te libro  , che  poteflTe  leggere  una  Religiofia . 

Fra  tutte  le  Regole  amava  fingolarmentc , c raccomandava 
con  molta  premura  a tutte  le  fiuc  figliuole  quella  del  lìlcnzio  . 
Quindi  quanto  più  le  era  poffibilc,  fuggiva  il  Paphtorio,  dal  qua- 
le quando  la  carità  , e la  gloria  di  Dio  non  lo  richiedevano  per  il 
profitto,  e confblazione  di  qualche  anima  , fi  fipediva  ben  preflo  , 
non  volendoli  trattenere  con  perfiona  veruna  lènza  necelfità,  o ia 
difeorfi  indifferenti , dicendo  che  la  grande  civiltà  delle  Rcligio- 
fè  conlìAeva  nel  farli  cunofcerc  buone  Religiofie,e  che  la  Religiofa 
amica  del  Pai  latorio,  e dei  difeorfi  inutili  non  sàcofia  fia  conver- 
fiare  con  Dioiche  il  filenzio  non  era  (blamente  ordinato  per  impe- 
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dire  il  difcorfbj  ma  molto  più  per  acquietare  lo  fpirltò,  e farlo  rP- 
pnfàre  prelTo  a noflro  Signore  . Sebbene  la  moltitudine  dcTuoi 
affari , c delle  perfone,  che  doveva  afcoltare,  robbligaffcro  molte 
volte  a non  potere  cuftodire  il  lìlenzio  del  dopo  pranzo,  era  però 
così  rigida  nel  confervare  quello  della  mattina, il  quale  hà  per  no* 
me  il  filcnzio  grande  . e cominciando  dopo  la  compieta  della  fera 
antecedente  dura  a tutta  Prima  del  giorno  lèguentc  , che  fenza 
ima  ben  grande  necefftà  non  fi  lalciava  ulcirc  una  parola  di  bocca. 
Sopra  di  quello  illruendo  le  Tue  Rcligiofe  , loro  diceva  ; che  av- 
rebbe più  tolto  defiderato,  che  chiedefl'ero  in  ileritto  quella  colà, 
di  cui  potevano  avere  di  bilbgno  , fé  facilmente  raveffero  potuto 
fare  ,che  di  rompere  in  quel  tempo  il  filcnzio  , al  quale  fi  doveva 
portare  un  gran  rifpctto  , eccettuando  però  le  Sorelle  , le  quali 
avelTero  da  dire  qualche  cofa  nccclTaria  alla  Superiora  , e le  No- 
vizie , che  per  fomigliante  motivo  l'oveflero  parlare  colla  loro 
Maellra  ; Ma  fe  foffero  andate  a dire  qualche  colà  in  detto  tem- 
po , che  non  foffe  Hata  di  pura  necelfità  , perche  fi  foffe  potuia 
provvedere, o differire  ad  altro  tempo,  allora  voleva , che  alTolu- 
tamente  fodero  corrette  come  trasgreditrici  del  filcnzio  , efòr- 
tando  le  Superiore  a Ilare  ben  attente , e forti  in  quello  partico- 
lare, fervendo  elle  ftclTc  di  elcmpio  alle  Sorelle  con  un’efàtta_> 
ollcrvanza  del  medcfinio. 

Elfendo  la  Ven.  Madre  in  Granobfe,  c ritiratali  nella  flia 
Cella  per  recitare  il  Matutino,  non  trovò  riiffizio,  perloche  fe- 
ce légno  alla  Tua  Compagna  di  portarglielo  con  dirle  nulla  più  , 
che  la  prima  lef  tcraO,con  cui  principia  la  parola  offiziojeciò  per 
non  mancare  al  filenzio  . Comeche  era  molto  indifpolta  , e quel- 
la Icra  appena  aveva  prefa  alcuna  colà  per  rillorarfi  , credette»-» 
quella  Sorella  , clic  le  aveflc  dimandato  un’ovo  . Dopo  aver  fpc- 
fiinon  pocotempo  per ritrovarlo,cffcndo  flato  neceffàrio  di  mnn- 
dir Io  a cercare  fuori  di  Cafa , glielo  portò  incompagnia  dclla_> 
Superiora  , e di  altre  Sorelle  , le  quali  volendo  andarli  ad  accer- 
taire  della  maniera  , ncHa  quale  fé  la  paffafse  la  loro  V'cn.  Madre, 
la  trovarono  in  ginocchio,  che  faceva  orazione,  e nell’atto  del 
prelcntarle  rovocojìofcendorequivoco  prclb , , difse  , ? 
qistlio  ^cbeìo  d'mahdo  ^ c fenza  far  altro  motto,  proleguì  l’ora- 
xionc  . Confiderundo  però,  che  fintili  equivochi  potevano  cagio- 
. . ’ . nate 
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iHarc  rifa  intcmpcfìivc  affai  più  op.poffc  al  filcnzio  , di  quello  (ìsl, 
una  femplice  parola  , la  quale  quando  venga  proferita  per  dinianr 
dare  una  cola  nccefsaria,  c con  voccbafsa  , per  ndsun  modo  Io 
rompe,  ordinò  pofeia  nelle  Tue  r'fpoflcal  Coflumicrc  , che  occor- 
rendo fimiii  cafi,  era  meglio  fpicgarc  quello,  che  fi  voleva  breve- 
mente , e con  voce  baffa  , che' il  farefegni , i quali  potendo  eflcre 
interpretali  in  altro  fenfo , pofsono  dar  luogo  a maggior  rottura 
del  iilcn/.io  . 

Parlava  rpeffidìmo  colle  Tue  Religinfè  fopra  gli  ammirabili 
pregi  della  virtù  del  lìlenzio  cosi  interno  , come  efferno,  dicendo, 
che  aveva  ofservato  ne’  fuoi  molti  viaggi , e paffaggi  fitti  nelle 
Cafe  deir  Ordine  , che  dove  aveva  ritrovato  cuffodito  il  lìlenzio 
con  maggior  pcrlezionc  , aveva  altresì  conofciuio  , che  quclle_j 
Rcligiofe  erano  favorite  da  Dio  di  maggiori  grazie,  c doni  flraor- 
dinarj  . Voleva  , che  lì  cuiìodilfe  il  lìlenzio  non  tanto  per  obbli- 
go della  Regola  , quanto  per  ftimolo  di  divozione , c per  difide- 
rio  di  crefeere  nella  perfezione  , foicndo  dire  , che  quelle  Rcli- 
giofe , le  quali  lo  amano  , fono  Tempre  diligenti  in  tutte  le  ofser- 
vanze  , ed  attente  ad  ogni  pratica  dì  virtù  , perche  quando  loro 
fi  prefenta  rotcafionc  o di  oflcrvarc  la  Regola  , o di  efcrcitare__> 
una  pratica  di  virtù  , trovandoli  nel  raccoglimento  del  lìlenzio, 
non  fono  diftratte  da  cofa  veruna  . La  più  efficace  cfortazione_j 
pero,  che  cifa  tacclfc  alle  Tue  figliuole  per  incitarle  alla  fedele— > 
cullodia  del  filenzio  , era  lo  ftdfo  Tuo  filenzio  il  quale  accompa- 
gnato dalla  incomparabile  Tua  modeffia  , gravità  , faviczza  , e__» 
tranquillità  delle  Tue  operazioni,  affiti  più  era  eloquente  a perfua* 
dcrlo  , che  la  medclima  Tua  lingua  - 

Avvertimenti  fopra  l’offcrvanza  delle  Regole  . 

Care  Sorelle  fo'ovengavì  dì  quella  fentenza  dalC eterna  fapìen-t 
•za  proferita  . Chi  trajgredìrà  uno  dì  quejli  tnìnìtnì  comandamenti^ 
ed  ìnfegnerà  agli  altri  dì  fare  il  mcàejìmo  ^ farà  il  mìnimo  ne'  Re- 
gni de' Cieli: 

^Abbiate  molto  a cuore  Tefattezza  delPoJfervanza  , ma  che  Jìa 
efattezza  amorofa  fenza  violenz  1 , originata  daW interno  , la  quale 
i' attacca  al  midollo  , e non  alla  corteccia . 

£'  buona  l'ojfcrvanza  della  Regola , che  ordina  la  proni czza-j^. 
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al  prhno  tocco  della  Cuntpana  , ma  è migliore  la  pratica  dì  quell 

che  pre ferivo  l'annegazìone  della  propria  volontà . 

Nejfuna  ^gola  io  ritrovo , che  più  intimamente  mi  /limoli 
di  quella , la  quale  dice . Faranno  tutte  le  co/e  in  ifpirìto  dì  pro- 
fonda ^/incera  , e lìbera  umiltà  ; e /t  deve  notare , cioè  quello , che 
Ji  dice  di  queffa  regola , s'intende  di  tutte  le  altre  in  ifpirìto  -,  e_> 
«on  in  parole^ed  in  apparenza^  bifogna  per  tanto  o/fervarle  con  que- 
fo  fimolo  ^ e motivo  particolare  del  divino  amore che  per  amore 
ctijlodìamoìlflenzio  j per  amore  ci fottomettiamo  , e riceviamole 
umiliazioni per  amore  fopportiamo  ogni  forta  d'incomodità  ^ C_» 
ìe  cofe  più  penofe  allegramente , rendendoci  così  dilìgenti , ed  efat- 
te  ncWoJfervanza^  che  non  neornmettiamo  un  punto . In  fomm.x—-^ 
(bejquefio  celePle  amore  fa  il  noFlro  motivo , il  noFìro fegno  ^ e la 
nofra  perfezione  . 

Lettera  fcritta  dalla  V.  Madre  a tutte  le  Superiore  per  fa  confèr* 
vay.ione  della  Regolare  oflervanza  fecondo  lo  fpfriio  del  Tuo 
Iftitiito,  e per  mantenere  una  perpetua  anione  dftutt e le 
Cafe  deir  Ordine  col  primo  Moniftero  d’Annifsj  . 

Cari ff me  ^ e molto  amate  Sorelle  ^ io /applico  il  divino  Salvo- 
dorè  delle  no  lire  anime , perche  fa  la  noflra  luce , ed  il  noflro  eter^ 
no  amore . Veggendomì  così  vicina  al  mio  anno  fefantefìmo , e nel- 
la contìnua  incertezza^  ed  efpettazione  delnofro  pajfaggio  in  Pie- 
monte , e da  lungo  tempo  altresì  folle  citato  da  più  perfine  dì  pietà 
ben  affette  alla  noflra  Congregazione  dì proccurare  qualche  mezzo 
d'unione , e per  dir  tutto  (limolato  dalla  propria  mìa  cofcìcnza  , hi 
creduto , per  non  mancare  di  fedeltà  a quefa^  nè  al  noflro  caro  Ifh 
tuto^  che  fenza  più  dì  ferir  e , fofsì  in  obbligo  dì  dirvi  a fatto  fnee- 
r amente  ì miei  penferì /opra  quefo  puntOy  che  hò  mollo  raccoman- 
dare a noflro  Signore . 

Hò  confderato  più  volte  gli  avvif^  che /opra  del  me  de  fimo  ci 
fino  Piatì  dati , ma  non  veggo  , che  ir:  modo  veruno  fieno  a noi  con- 
venevoli . Mi  pare  non  fia  duopo , mìe  cariftme  Sorelle , d'intro- 
durre cofe  nuove  fra  noi , mafolamente  dì  mantenerci  /labilmen- 
te nello  fiat  0^  in  cui  fi  amo  colli  medefimì  mezzi , che  la  divina  Prov- 
videnza hà  jlabiliti  nel  noflro  ìPlìtuto^  perfeverando  in  quelli  in  « 
upprefo^  come  abbiamo  fatto  fin' ora  . Tre  cofe  fi  fino  per  la  grazia 
dì  Dio  coffantemente praticate  , . La 
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La  prima  uno  perfetta  cjfervanza  in  tutt'i  Manijltrì 
Vìf  fazione  di  tutte  le  cofe  detC Iftituto , in  quella guifa^  nella  qua- 
le effe  ci  fono  fiate  date , e fi  abili  te  dal  nojlro  Santo  Fondatore  />l_j 
quefto  Monijlero  d't/fnnijsj  Progenitore  di  tutti  gli  altri . 

La  feconda  Puntone , e conformità  in  tutto , e per  tutto  con 
detto  Mortìfero  , ricevendo  da  e^o  non  folamente  le  Iftituzìoni^  co- 
fumi  , e maniere  di  operare , ma  ancora  Pintell/genza  per  la  pra- 
tica di  quelle , ed  il  rifcbiaramento  delle  dìjfcoltài  che  arrivano  ne' 
Monifierì  ed  c per  tal  mio  mezzo  y cip  e fendo  quaffempre  Fiata 
Superiora^  tutte  le  altre  Superiore  abbiano  avuto  un  /pedale  rap- 
porto^ confidenza  , e comunicazione  con  noi  a tal  effetto  . f^efo  è 
quel  legame  eferiore  ^ col  quale  no ffro  Signore  ci  bà  tenute  unite 
infìeme  , congiungendo , tutt'i  Moniferi  a queflo , come  fgliuoU 
alla  loro  Madre  ^per  farne  di  tutti  una  fola  Congregazione  . 

La  terza  còfa  ^ebe  fè  praticata  è una  grande  comunicazione^ 
unione  \ e buoncrìntellìgenza  fra  i Moniferi , accompagnata  d.i^ 
una  prontezza  nelPajutarf  reciprocamente  gli  ani  gli  altri  ne'  lo- 
ro bt fogni  con  una  dilezione-t  e cordialità  incomparabile  lo  ebe  ren- 
de uva  meravigliofa  edificazione  • e tutto  quefo  fenza  altro  obbli- 
gazione j 0 legame , ebe  quello  della  Santìfpma  Carità , e deW amo- 
re e riverenza , ebe  noi  portiamo  alle  intenzioni  del  nojlro  Santo 
Fondatore . *^bfel  ebe fi  vede  cbiaramente , coi  frutti , e benedizio- 
ni , che  fono  arrivate  a'  Monìjleri , effere  queffa  un  Iditutioney 
ed  opera  dì  Dio  , un  effetto  della  cura  , e della  /pedale  condotti-» 
della  di  lui  divina  provvidenza  /opra  queFJa  piccola  Congregazione^ 
nella  quale  parimente  il  noflro  Beato  'Padre  ba  gettati  tutt'i  fon- 
damenti , c dalla  medefma  bà  tratte  tutte  le  majjìme . 

F.cco  dunque , mie  carijfime  Sorelle , le  tre  cofe , nelle  quali 
noi  dobbiamo  perfeverareffe  dejìderiamo  con  fervore  la  nofra  unio- 
ne j la  corformità  , e lo  fpirìto  della  nofra  /anta  vocazione  . lo  le 
credo  effere  dì  affoluta  necefftà  per  tal  fin  e , e che  fe  noi  le  abban- 
donaremo , c pure f rullentaremo^  noi  cungìaremo  ben  prefo  di  f pi- 
rito  j e di  unione  , e i nojlri  MoniFleri per  mancamento  di  queflo 
rtcorfo  rimarranno  fenza  afffenza  ne'  loro  bifogni , la  quale  tutta 
volta  io  ih , ebe  non  può  effere  loro  data  con  tale  utilità , che  non^ 
vada  altreiì  congiunta  còìC utilità  del  medefmo  ìfituto . E potreb- 
bero affai  bene  rendere  tefimcnìanza  di  quejla  verità  molte  noflre 

Ca- 
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Cafc  , le  quali  Phanuo  cj'perìmentata  con  grande  loro  profitto  , e_> 
confolazìone  . Che  fe  qualche  MonìPìero  non  bà  avuto  quejlo  bifo~ 
gno , non  è perciò  efente  dal  poterlo  avere  un  giorno , e queflo  è uno 
de'  principali  frutti  della  noPlra  unione  . 

%)n  altra  cofa , che  io  ritrovo  ancora  più  importante  , è /.i_j 
eonfcrvazìone  del  nojlro  fpirito , poiché  io  vi  dico , mie  carijfime  So- 
relle , che  fe  noi  non  vi  Fliamo  ben'  attente , e coll'occhio  vicino^ 
prendendo  le  ijlruzionì , e conjìglì  da  perfone  dì  dìfiérente  vocazio- 
ne.^ e comunicando  molto  con  ejfe,  noi  prenderemo  parimente  il  loro 
fpirito , lo  che  farà  perire  quello  del  noflro  Santo  Fondatore  , il 
quale  è il  teforo preziofo , che  ci  bà  laf ciato . Verlochc  Ì6  dì  fup pli- 
co j mìe  carìjjime  Sortile , teniamoci  unite , legate , e ferrate  infe- 
me . ^Plpì  non  abbiamo  bìfogno  di  dottrine  per  la  fpiegazìone  delle 
cofe  deU'lJlìtuto , ma  d'una  fedele , e Jernplice  ojfervanza  al  piede 
della  lettera . Le  ijlruzionì  non  ci  mancano  . Il noffro  ^eato  Padre 
ce  ne  hà  lafcìate JuJficìentemente  . £ duopo  folo , che  le  applichia- 
mo a noi  JìeJfe , rendendoci  colla  pratica  dotte , ed  intelligenti  del- 
le medejìme  . Se  noi  ojferveremo  quefle  di  rado  , avremo  bifogno  ài 
cercarle  altrove . Nulladìmcno  ^fe  ci  arriva  qualche  difficolta  .^pren- 
diamo Pavvìfo  delle  noPlre  Sorelle  vicine  , e più  efperìmentate  nelle 
cofe  deiriflituto.i  e Jé  la  cofa  non  è allora  urgente  ricorriamo  al  Ala- 
ri itlero  d'Annifj  come  al  fonte , e con  quetto  mezzo  co' ferverete  il 
volito  J'pirìto  5 e la  corformìtà  . lo  non  dico  già  quejlo  per  efcluàere 
gli  avvif^  che  fi  debbono  prendere  fecondo  la  Regola , e nelle  occa- 
fioni  di  necefiità  i odi  materie  ^ che  fono  Juperìori  alla  capacità  dì 
figliuole  - 

Mi  pare  ora.^  mie  carijfime  figliuole.^  che  io  vegga  ne'  vcjlrìfpi- 
riti  unajola  difificdtà  in  quejlo  , la  quale  è , che  non  potrete  conti- 
nuare quella Jpeciale  comuhicuzìcne  dopo  dime  con  quelle , che  fa- 
ranno Superiore  diquelio  Aloni  fiero  Sembrandovi  ^ che  non  potre- 
te avere  in  ejje  quell'amore.^  e quella  confidenza.^  che  ^io.^  e la  bon- 
tà de'  vofiri  cuori  vi  hà  fatta  avere  in  me  . Ma  oh  mìe  carifsimt^ 
Sorelle  .i  e molto  amate  figliuole  non  temete  punto  diquefo  , poi- 
ché la  mano  di  ^io  non  è abbreviata  fopra  dì  noi . Siate  certe , che 
fe  voifeguite  con  umiltà , e fcmplicità  la  maniera , nella  quale  vi  hà 
pojle  ^ proweàerà fempre  quejlo  Monijieio  di  Superiore  coti  bua- 
tte , c così  fide  nella  virtù  della  noflra  vocazione  j così  affiezionate^ 

e ze- 
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V zelati:}  per  la fua  confermazione , che  mo>  ne  riceverete  tutta  /,z_j 
foddtsfuzione  , e contento  , e ìncomparahilmente  più  grande  dì 
quello , che  voi  avete  ricevuto  da  me , la  quale  per  la  mia  mi  feria  , 
ed  infedeltà  mi  fono  renda  ta  indegna  di  ricevere  le  grazie  ^ le  qua» 
li  ni'  aveva  Iddio  dejlinate  a vcHra  co> fìder azione , e per  vojìr.i—ì 
utilità . 

Nulla  dunque  vi  trattenga  ^ o v'impedifca  dal fegulre  Perdi» 
r.aria  voFtra  maniera , io  vo  ne fuppUco^  mie  cariffme  Sorelle , e fa- 
te f cure  ( ve  lo  torno  a ripetere') , ebefe  voi  conjervarete  per  amore 
quello  , che  Iddio  bà  f abilito  col  mezzo  del  Kotlro  Santo  fondatore 
per  il  bene  comune  del  noflro  Ordine , voi  riceverete  altrettante , e 
p'ù benedizioni  in  apprejfo  di  quelle  ne  abbiate  ricevute  per  avan- 
ti . Ecco  quello  , che  io  avevo  a dirvi , mie  carijpme  Sorelle , prima 
della  mia  partenz  > da  quefa  vita  . lo  lo  metto  avanti  a Dio , ed 
ovanti  a voi  . Co  fervitelo  , e con  queFlo  fortifeatevi più fodarnen- 
te  , che  vi  farà  pojpbile^  io  ve  ne  fupplico^  e ve  ne  feon giuro  con  tut- 
te le  forze  dell'anima  mia , e per  il fanto  amore  ^ e rifpetto  , il  quale 
SD  j che  portate  a tutte  le  volontà , ed  intenzioni  del  noflro  Santo  , e 
Beato  Padre , le  quali  a voi  fono  chiaramente  manifeflate  tanto  nel 
Copiimìere , quanto  colle  fue  proprie  parole , le  quali  io  fedelmente 
riporto  nelle  mie'^ fpo fi  e ^affinché  con  queflo  mezzo  non  vi  fa  giam- 
mai in  tuti'i  cuori  , e Monifleri  della  Yijìtazione  , che  un  fol fpirì- 
to  vivente  nella  Uefa  ojfervanza  . 

Orsù  io  fupplico  il  noflro  buon  Dio  , che  per  Pintercejfone^ 
della  fua  Santìjfma  Madre^  e del  noElro  Bealo  Padre^  ci  confermi  in 
qutfla  . Ilo  confidenza^  che  lo  farà^  poiché  quePto  caroy  e piccolo  Ifli- 
tuto  hà  l' onore , e la  felicità  di  appartenere  si  interamente  a cotefla 
Gloriofa  Dama^  e di  c fiere  una  delle  perle  più  prezio  f della  Corona 
del fuo  umili fltmoy  e fedele  Servo  noflro^  dolci  fimo  Padre  . 

Mi  fuggerifee  il  cuore  di  dirvi  , mie  cari  firn  e Sorelle , che  d - 
vele  avere , una  gran  cura  di  condurre  fcavemente  i nefìri  Signori 
Tr el  iti  5 e Superiori  ad  una  grande  affezione  al  noflro  Ifituto  , af- 
finché conghtvghino  i loro  cuori  alla  di  lui  confervazioney  e della  no- 
fìra fan:  a unione  , e confùrmità  , e farà  duopo  ottenere  da  eff  y che 
concedano  volentieri  nelle  acca  font  le  licenze  necejfarìe  alle  Rell- 
giofe  y che fono  ne'  Monirlerì  della  loro  giurisdizione , per  andare  a 
foucrrere , ed  ajf Pier  e , fecondo  che  le  R egcle , ed  il  San  to  Concilia 


Digitized  by  Google 


472  Vita  della 

lo  permettono  gli  altri  Monifleri^cbe  le  chiederanno  ne' loro  hi  fogni 
( queFlo  è necejfario^  ) ma  fpecìalmente , che  non  lafcino  andare  con 
facilità  queUe^che  U Moni  fero  dì  Annfij  potrebbe  eleggere  per  Su- 
periore /ebbene  debba/  fempre  far  /celta  delle  più  inteUigenti  , 
e /ode  nella  virtù  delP  Ijìituto , affinché  quejla  Cafa  , la  quale  de- 
ve fervtre  dì  modello  alle  altre , fìa  fempre  si  ben  governata  , che 
r e fatta  ojfervanza  fa  in  ejfa  nel fio  perfetto  vigore , e che  ejfa  pof- 
fa  altresì  rifpondere  maturamente  , ed  utilmente  ai  Monìtieri^  che 
ad  ejje  ricorreranno  ^ e fervìrlì fecondo  tutto  il  potere  dì  quefo  , fo- 
me  ha  fempre  fatto . lo  non  mi  avveggo  (Tejfere  importuna  coll.t-^ 
mia  lunghezza  ; Paffietto  è quello^  che  mi  trafporta  . Perdonatemi^ 
mìe  carìffime  Sorelle , ed  impetratemi  dalla  Divina  mìfericordia 
un  perfetto  annientamento  dì  me  mede f ma  . lo  lo /applico  dì  fare 
abbondare  /opra  dì  voi  i più  ricchi  t efori  della fua  grazia , e che  a 
lei  piaccia  di  fempre  tenere  nel  feno  della  fua  divina  Protezione 
quefa  cara  pìccola  Congregazione , la  quale  io  raccomando , e lafcìo 
con  tutto  il  mio  cuore  nel  maggior  fegreto  della  fua  dolce  provviden- 
za con  tutta  la  cura  ^ ed  affiezìone , che  mi  ha  data  per  ejfa  . lo  fo- 
no con  un'  amore  incomparabile  , e /incero  , dopo  avervi  nuovamen- 
te pregate  con  tutto  il  mìo  cuore  , a perfeverare  nella  maniera^  nel- 
la quale  avete  camminato fitto  la  condotta  del  nofro  'Seato  Padre , 
e dopo  la  dì  luì  morte . 

Mie  Carìffime  Sorelle . 

Dal  oofìro  Moniftcrod’Annifsj  io.  Dccembre  1^29. 

VoPira  Vmiliffima , ed  indegna  Sorella^ 
e Serva  in  N.  S. 

Suor  Giovanna  Francefea  Fremiot 
Della  Vifitazione  di  S.  Maria  . 

CAPO  DECIMONONO. 

Della  fua  rajfegnazìone  , ed  abbandonamento  in  Dio , 

Essendo  molto  ben  noto  alla  noftra  Vcn.  Madre , che  l’unico 
centro  in  cui  può  prendere  ripofo  la  volontà  umana  , c la_» 
Santidìma  Volontà  di  Dio , fuori  della  quale  ogni  cola  èturba- 

men- 
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mento , ed  inquietudine , quciìa  rimirò  mai  Tempre  qual  Tua  fìda^ 
(iella  in  tutt'i  palTi  del  Tuo  Ipirito  , ed  in  tutte  le  opcra2iuni  della 
vita.  Avvegnaché  ù poffa  con  tutta  verità  dire , che  quclta  Ha  {ta- 
ta un’  cfcrcizio  continuo  di  conformità  della  Tua  volontà  a quel- 
la di  Dio  } a cui  perfettamente  fi  conformò  coll*  elatta  ubbidienza 
preftata  al  Padre , ai  Marito  al  Suocero,  con  umile  , c tranquilla 
lonimifhone  a tutte  ledirpofizioni  della  Divina  provvidenza,  con 
un  deliderio  ardcniilTimo  accompagnato  da  perfevcranti  tcrvide 
orazioni,  mortiricazioni  , c penitenze,  onde  ottenere  dalla  Divi- 
na bontà  un  Direttore  , che  facendola  morire  interamente  a fe_» 
ftclfa , lo  governalfc  in  tal  modo , che  non  viveife  per  altro , che 
per  adempire  tutte  le  Volontà  Divine,  ad  ogni  modo  allorché 
giunle  ad  ottenere  il  grande  favore  , che  ardentemente  bramava  , 
li  fpogliò  in  tal  maniera  d’ogni  propria  fua  volontà  , che  non  (b. 
lamente  vide  in  una  continua  raffegnazione  ad  ogni  avvenimen- 
to ,c  difpofizione  della  Sovrana  Provvidenza  , ma  tutto  il  Tuo  in- 
terno efercizio  fu  Tempre  un  perfetto  abbandonamento  di  Tc  ftelTa 
nella  volontà  di  Dio. 

Non  contenta  di  quella  raffegnazione  , la  quale  anteponen- 
do la  volontà  di  Dio  a tutte  le  coTe,  non  lafcia  però  d’ amare  mol- 
te altre  cofe  oltre  alla  di  lui  volontà,  pafsò  all’  indifferenza  Tupe- 
riore  alia  raffegnazione,  perche  mai  non  amò  coTa  veruna  , fe  non 
per  r amore  della  volontà  di  Dio  , non  confentcndo  , che  il  di  lei 
cuore  fofse  tocco  da  affetto  alcuno  vcrfòqualfl  voglia  coTa  , cui  ri- 
pugnaTse , o la  volontà  di  Dio  fignilìcata , o quella  del  Tuo  Divino 
beneplacito.  Fù  quindi  indifferentealla  Tanità , oalla  malattia-, , 
alla  conTolazione,  o alla  deTolazione , al  godimento , o alla  priva- 
zione di  tutto  quello , che  a lei  poteva  eTsere  più  caro,  non  aven- 
do altro  deTiderio,  fuorché  queflo  fòlo  , che"lddio  facefse  di  lei, in 
lei,  e Topra  lei  tuttociò,  che  farebbe  a lui  piaciuto  j e perciò  ne 
nieno  voleva  penTare  a quello,che  potcfse  accadere  a lei,  o agli  al- 
tri ; cioè  , che  coTa  avrebbe  Tatto,Tc  Iddio  l’avefsc  porta  piuttoflo 
in  un  flato , che  in  un  altro  ; onde  per  modo  di  efempio  , che  coTa 
avrebbe  fatto  nel  cafb , in  cui  aveTsc  permefso , che  a lei  mancaTse 
ogni  coTa  j Te  aveTse  dovuto  andar  mendicando , o pure  aTpettare 
il  provvedimento  dalla  Tua  Divina  Volontà, ma  diceva,che  quan- 
do foTse  fiata  collocata  tn  fomigliantc  circortanza,e  che  Iddio  vo- 
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leodo  far  prova  di  lei , ie  avcfse  fatto  mancare  ogni  co(à  , allora** 
avrebbe  ad  cfto  domandato,  che  colà  avrebbe  dovuto  far,c  aprcn-» 
dogli  con  nuova  confidanza  il  fuocuore , e tutta  in  lui  abbando- 
nandoli , ben  perliiafa  , che  quandoavefse  voluto  , ch’efsa  raorilse 
di  fame, farebbe  fiata  molto  felÌGe,percbcnonle  fìtrebbe  giammai 
mancata  la  fazictà  degli  eterni  contenti . ' 

Fù  per  tanto  fuo  perpetuo  Audio  applicarli  ad  unire  la  pro- 
pria volontà  a quella  Volontà  Divina,  che  chiamafi  di  beneplaci- 
to , la  quale  non  può  efsere  impedita  da  alcuno  , e fi  fà  conofcerc 
dagli  effetti,  che  col  loro  avvenimento  manifeftano,  che  Dioli  hà 
difegnati,  e voluti  * Ma  perche  trà  quefti  effetti  altri  fi  abbraccia- 
no dalla  propria  volontà  fcnxa  contradizione , lenza  ripugnanza, 
^ fenza  sforzo , come  fono  le  confolazioni  divine  , e tuttociò,  che 
elsendo  ordinato  da  Dio,può  elserealtresì  conforme  alla  propria 
volontà  , nel  qual  cafonon  poteva  efsere  ben  licura  , fe  in  quelli 
veramente  amafsc  la  Volontà  di  Dio , o pure  la  confolazfone  , la 
quale  allora  provava  nelTàdempimento  della  Divina  Volontà  > 
e nciravvcnimento  di  quelle  cole , che  liicccdevano  in  conformità 
del  proprio  volere  , falì  ad  un  grado  di  rafsegnazione  molto  più 
perfètto , poiché  la  portò  alla  rinunziadella  volontà  propria  , ed 
alla  fuga  da  ogni  propria  foddisfazione , unendola  alla  Divina  fì- 
gnificata  ne’fuoi comandamenti , ne’configli  , nelle  ifpirazioni , e 
nella  clàtta  ollèrvanza  delle  Regole  del  proprio  lAituto  ; facen- 
do quindi  palTaggio  ad  un’altro  grado  di  più  elevata  perfezióne  > 
con  abbracciare  volentieri  tutti  quegli  altri  effetti  del  divino  be- 
neplacito , ne’quali  lènti  va  la  ripugnanza  , lacontradizionc  , Ia_. 
triftezza,  e la  vii>lenza,chc  doveva  fare , alla  parte  ìnfcriore,fot- 
tomettendofìcon  tranquillità , econ  compiacenza  alle  pene  , alle 
tribolazioni,  alle  tentazioni,  ed  alla  privazione  d’ogni  guffofèn- 
fibile  in  riguardo  alla  V'olontà  Etìvina , da  cui  procedevano.  Qui 
sì,  che  tenevalkura  l’unione  della  fua  volontà  a quella  di  Dio, 
poiché  non  eifendo  le  afflizioni , ed  i travagli  interni  per  fe  flelll 
amabili,  molto  faci  Intente  fi  perfuadeva  di  abbracciarli  unica- 
mente in  virtù  della  raffegnazione,  e fbmmilfionc  alla  Volontà 
Divina,  da  cui  l’crano  mandai  i . Nulla  perciò  badava,fcla  Vo- 
lontà Divina  le  foffe  fiata  prefentata  nella,  tribolazione , o nella 
confo! azione  ,conciolTia  che  nient^altro  amando  ncU’una  , e nell’ 
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altra  , Tuordic  la  Volontà  di  Dio,  quella  affai  più  chiara  (corgeva 
nella  tribolazione , che  non  le  poteva  comparire  fotto  altra  hcJii 
amabile,  che  folto  quella  dciretcrno  divino  beneplacito . 

Giunfc  a lai  fegno  quella  Tua  raflegnazionc , indiffcrenza,ed 
abbandonamento  ,che  rcAandotal'oraopprefla  la  di  lei  volontà 
dal  grande  cumulo  delle  Tue  afflizioni  interne  , le  quali  privando- 
la di  tutto  quello  , che  la  poteva  aileger ire , ed  imprimcndo^ci* 
la  di  lei  mente  una  viva  apprenfionedi  tuttociò  , che  poteva  rat- 
Iridarla,  fi  vedcvacircondata  da'grandi  timori , e (paventi,  con 
una  triflczza,  che  la  rendeva  malinconicahnoalla  morte, nel  qua- 
le flato  , fccorrdo  il  fentimento  della  parte  inferiore,  fèntivafì  in- 
clinata a dimandare  rallontanamcnto  dall’auiaro  calice , ma  ciò 
nulla  oflante  avvalorata  dalia  grazia  , che  internamente  la  reg- 
geva, fi  offerivaa  beverio  fin’airultima  goccia . Vero  ,-è , chcL-» 
quanto  più  delìdcrava  di  abbandonarfi  in  Dio, tanto  meno  le  pa- 
reva d'aver  merito  in  quello  lùo  abbandonamento,  poiché  era.» 
così  grand  e la  forza  de'travagli , delle  contradizioni  ,cdelle  ri- 
pugnanze , che  ella  nel  tempo  fteffo  , in  cui  più  fi  dringeva  alla 
divina  volontà , quali  non  apprendeva  di  farla  ,0  almeno  le  fem- 
brava  di  farla  così  languidamente,  che  non  le  pareva  fatta  di  buon 
cuore  , ne  come  fi  conveniva  concioffiache , le  bene  operafse.^ 

• ogni  cofa  , e fopportafse  le  interne  fue  pene  per  il  gudo  di  Dio  , 
non  folo operava  , fofiF;.*riva , e voleva  ogni  colafenza  fuo  gudo , 
ma  contro  ogni  gudo,  e loddisfazionc  della  propria  volontà. Non 
lafciava  però  di  fentire  una  certa  l'aera  quiete , che  fi  faceva  nel 
tondo  dell'anima , e nella  fuprema  ,epiù  delicata  parte  delio  fpi- 
rito,  ma  non  efscndocjucdane  tenera  , ne  dolce,  ne  quali  punto 
fcnlibile , benché  veramente , fortemente , e amorofilTimamcnte  la 
tenci'sc  unita  alla  volontà  del  fuo  Signore , non  le  toglieva  l’op- 
prclTione  della  grande  tridezza  da  lei  provata  nel  crederfi  fpo- 
gliatad'ogni  foccorfo , abbandonata  da  tutte  le  alfidcnze  delle 
virtù  , e delle  potenze  dclTanima  . 

Altro  adunque  non  poteva  fare  la  di  lei  anima  in  quedo 
dato  , che  di  abbandonarli  interamente  alla  volontà  di  Dio , dan- 
do alla  propria  volontà  la  morte  fpirituale , perche  in  elsa  unica- 
mente vivelse  la  volontà  divina  , in  cui  totalmente  fi  era  abban- 
doaatajimitando  in  ciò  il  di  lei  fpofo,  il  quale  giunto  a quei  gran- 
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de  abbandotumento  , da  cui  fu  poflo  il  colmo  alle  flie  penO)  dopo 
Aver  rpiegato  il  fentimento  dell’  incomparabile  Tuo  dolorcncircf- 
fcre  flato  abbandonato  dai  foccorfi  della  divinità  a lui  perfonal- 
mente unita,  diede  l’ultima  tefìimonianza  della  confbrniitTima 
raflTegnazione  , che  come  figlio  aveva  alla  volontà  del  caro  Tuo 
Padre,  con  abbandonarfi  nelle  di  lui  mani  , dicendogli  s Padrs 
mìo , raccomando  nelle  mjìre  mani  lo  fpìrìto  mìo  ~ In  tal  guifa  la 
noftra  Ven.  Madre  nel  maggiore  accrcfcimento  delle  fpirituali 
fue  angofcrc  provò  in  un  momento  allontanate  dal  Tuo  fpirito  l’al- 
Jegrczza,  i favori , e Icconfolazioni  interne , delle  quali  era  fa- 
vorita da  Dio  r Dopo  Porazione  della/era^  cosi  ella  mcdefima'de- 
firrive  il  Tuo  flato  a S.  Francefeo  di  Sales , eb/rì  quejìa  cognizione , 
che  Dìo  aveva  a fe  ritirati  tutt'  ì favorì  , e grazie , che  mi  aveva 
altre  volte  donate , e che  mi  era  duopo  nafeondermì  in  luì , dimoran- 
do femplicemente , coftan tediente  , e totalmente  rajfegnata  , ed  ab- 
bandonata alla  faa  Santi  jfma  Volontà  z In  quello  abbandonamen- 
to  morendo  fpiritualmente  a fe  fleflTa  la  di  lei  volontà  , pafsò  a vi- 
vere nella  volontà  divina , perdendofi  talmente  in  quella  , ficchè 
più  non  appariva , ma  era  affatto  nafcofla  con  Gesù  Grido  in  Dio, 
Bel  quale  viveva  non  più  in  lei  de(Ta,mala  volontà  di  Dio  viveva 
in  lei , non  perche  e(Fi  non  volefTe  quel , che  voleva  , ma  perche 
in  ciò  che  voleva  , tutta  la  Tua  volontà  era  di  volerlo  per  Tadem- 
pimenfo  della  volontà  divina , che  glielo  faceva  volere. 

A quedo  grande  abbandonameuto  di  fc  defsa  nelle  man!  di 
Dio  ella  afpirò  fin  da  qtiel  tempo,  nel  quale  fu  chiamata  dall’idef- 
fb  Dio  fi)tto  la  direzione  di  S.  Francefeo  di  Sales , e difpodafia 
farne  l’intero  facrifizio  col  ritiro  de’ finti  efercizj , chiefe  al  me- 
defimo  la  licenza  di  confermarlo  nella  rinovazione  de’  fanti  voti , 
che  ogn’anno  faceva  , ficchè  d’allora  in  poi  poteffe  fempredire  r 
Vivo  io  non  piti  io , ma  Geni  Crìflo  vìve  in  me  z Continuò  così  fe- 
delmente in  quedo  fanto  efercizio  del  Tuo  generale  abbandona- 
menfo  nella  volontà  divina  , che  finalmente  arrivò  a quel  grado 
predettole  dal  Santo  Tuo  Direttore  di  una  perfetta , ed  intera  nu- 
dità , ponendovi  Iddio  la  mano  ad  ifpogliarla,  e denudarla  di  tut»' 
to  quello , che  poteva  recarle  foddisfazione  ,o  appoggio  così  in- 
terno , come  edemo  , perche  nuda  feguifTe  il  nudo  Crocififso  Si- 
gnore. Dopo  la  di  lei  morte  fu  ritrovata  fra  le  altre  fcritture, 
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che  fcmpre  por  fava  con  lei  chiulc  in  una  borlcffa’j  ?a  fèguente.^ 
ProfefTione  del  Tuo  abbandonaroento  fcritta  di  Tua  mano , c legna- 
ta col  Tuo  (angue  . 

Io  vi fupplìco , 0 mìo  ^adre  E forno  , nel  nome  del  voftro  F/- 
glìuolo  Geni  dì  prendere  nelle  vojìre  benedette  mani  la  mia  volontà , 
ed  il  lìbero  arbitrio , che  mi  avete  dato  , del  quale  io  mi  fpoglio  , c 
lo  rimetto  cella  mia  volontà  interamente  , e fenrut  rìferva  alta  vojìra 
/anta  dìfpojìzìone  y acciò  vi  piaccia del  che  ve  ne  fupplìco  perii 
/angue  prezìofo  del  vojìro  Figliuolo , che  non  Ji a giammai  a dìfpojt- 
tiene  mìa  il fare  co/a  veruna  contro  la  vojìra  volontà . lo  rinovo  con 
tutto  il  mio  cuore  Cinterò  abbandonamento , e /pogliamento  ^ che 
feci  nelle  vojìre  benedette  mani  dì  tutto  quell» , che  fono  , e dì  tutte 
le  cofe , fenza  alcuna  eccezione  per  tutteciò , che  :à  la  Voffra  Mae~ 
fià'^  avendolo  ìnpnite  volte  rinovato^  e particolarmente  quejìo  ul- 
timo Venerdì  fanto  del  \6'^t  .abbandonando  ^ e rimettendo  d/ nuo- 
vo nel  Ceno  della  vojìra  divina  protezione , ed  al  maggior  fé  greto  del- 
la fedeltà  del  vojìro  fanto  amore  il  prezìofo  te  foro  della  fede  , della 
/peranza , e della  carità  , che  la  grazia  voffra  mi  bà  donato , come 
ancora  il  penftero  della  mìa  falute  eterna , della  mia  vita , dell  t^ 
mìa  morte , del  ripofo , e pace  interna  delP  anima  mìa , ogni  con- 
/olazìone  Jòddìsfazione  ^viffe  rìjlej/tonì/opratuttotìò  cbepajfa 
in  me  , il  de  f derio  di  ejfere  liberata  dalle  mìe  pene  interne  , tutto 
in  fomma  rimettendomi  fe  iza  ri/erva  veruna  ; dejiderando  dì  per- 
dermi , di  abbijfarmi  affatto  nel/eno  della  vojìra  paterna  Provvi- 
denza\  ed  abbandonarmi  totalmente  alla  cura  del  vojìro  amorfi  . ; 
bramando  coll' ajuto  della  vojìra  grazia  di  non  pià  vedere  e rimi- 
rare me , ne  co/a  veruna  , ebe  pajf  in  me  , ma  voi  f oh , per  ripa  fa- 
re , e confidare femplìcemente  in  voi,  non  per  ìi  bene , che  fi  ritro- 
va nel  fidar/  dì  voi , ma  perche  queffa  è la  vojìra  finta  volontà , la 
quale  mi  avete  fitta  conofeere  colle  voftre  divine  attrattive , eco'  ì 
tonftglì  del  mìo  ^cato  Padre.^  al quale^mediante  la  voftra  fanta gra- 
zia 5 renderò  una fedele  ubbidienza . Di  que/o  pu  nto  io  rìmet to  al- 
ia vofir.ì  cura  tutto  quello  , che  mi  accader à nelC  avvenire  , 'ed ora 
fer  allora  raccomando  al  maggior  fegreto  della  voftra  provvidenza 
le  cofe  più  fpaventevolì , e pericolofe , non  le  volendo  in  conto  veru- 
no fcrutinare  , ma  facendo  folamente  con  foavìtà  quello  , che  mi  fa- 
rà poffìjìle  , rimettendo  ogni  co  fa  a voi  , ed  abbandonandomi  per  il 
tempore  per  l'eterìtità  alla  vo/ra  divina  Volontà.  E ptì- 
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£ polche  a voi  place , mio  Dio^  ch'io  non  abbia  più  braccia  per 
portarmi , ne  aìtrofeno  per  rìpofare , che  ilvojlro  ^elavojìra  Vr ev- 
iti denza  guidatemi  voi  jlejfo , o mio  Signore  , in  guefìo J'anto  cam- 
mino, Vogliate  per  mejuttociò  ^ che  piacerà  a voi  ^ e che  io  muo- 
ia , per  adempiere  in  me  i vofiri  eterni  difegnt^fenza  che  io  vi poux 
ga  impedimento  veruno . 

Qaefta  Tanta,  c fedele  rafsegnazione,  quello  filiale  abbando* 
namento  all’adorabile  Provvidenza  del  Ilio  Padre  Celefie  furo- 
no , que’due  /limoli , che  le  diedero  il  maravigliofo  coraggio  di 
obbligarli  con  voto  a tuttociò  , che  il  Tanto  amore , il  quale  mai 
non  dice  balla,  le  avrebbe  fuggerito di  più  perfetto  , di  maniera 
che , oltre  i tr^  voti  di  povertà  , di  callità , ed  ubbidienza  , altri 
quattro  elTa  ne  fece  a quello  fine , e con  tal  amorolà  confidenza  di 
non  aver  riguardo , anzi  di  perdere  affatto  di  villa  i luoi  proprj 
vantaggi,  perche  in  effa  unicamente  regnalTè  la  volontà  del  Tuo 
Diletto  .11  primo,  fu  di  una  particolare  ubbidienza  al  Tuo  Beato 
Direttore  - Il  fecondo  di  farelempre  quella  colà , cheavrebbe^ 
creduta  più  perfetta  . 11  terzo  di  mai  non  fermarli , neppure  per 
un  fol  momento,nelle  Tue  tentazioni . Il  quarto  di  recitare  ogni 
giorno  la  corona  in  onore  della  Santiffima  Vergine» 

* « 

IVlalfime , ed  inlegnamenti  appartenenti  aH*Cfercizio  della 
Aaffegnazione , e dell’abbandonamento  in  Dio  , 

"Provvidenza  ^provvidenza  . Volontà  di  Dio  ne"' buoni  facce 
e ne'  dolorof  avvenimenti  ; £’  duopo  fempre  annichilare  , //  nojtro 
cuore , ed  aderire  a Iddìo . 

La  confidenza  dell'  anime  Crìjlìane  fi  deve  porre  nel  perfetto 
abbandono  in  ^io  oltre , e fopra  ogni  viìJa  , ed  umana  prudenza . 

Oh  che  gran  felicità  camminare  in  quefta  perfetta  dipenden- 
za dalla  provvidenza fovrana  dimorando  mai  fempre fitto  la  Divina 
protezione  . 

La  Provvidenza  cele  fi  e ci  guida  con  ogni  faviezza , potenza^  e 
bontà  . Per  lo  che  giudico^  che  Panimo^  la  quale  in  ejfa  interamente 
confida , non  perirà  giammai  per  fiacchezza , ottejoche  la fofiiene^ 
^Onnipotenza  j per  ignoranza , offendo  ammaefirata  dall'  eternai 
Sapienza  ; per  malizia  ^perche  lo  divina  bontà  lo  dirige  . 

Vim- 
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V tmmenfo  Dio  »on  ìfdegna  (Pimpìcgart  la  fua  favìezza  nel 
governo  ti*  una  povera  vile  creatura , è perche Jì prenderemo  anjietà 
dì  noi  medeftme  ? 

Ajfuefacciamocì  a fprezzare  molte  cofe  ^ ed  a volerne  t^at  po-^ 
che  rimettendo  il  tutto  alla  Provvidenza  del  Padre  celefte , Il  quale 
non  vuole , che  le  anime  a fe  care  appoggino  le  loro  fperanze /opra  i 
beni  della  terra , ma /opra  gli  eterni , / quali  bà  loro  apparecchiati 
nella /ua  dolce  mì/ericordia . 

Non  dìcogìà^  che /ia  duopo  chiudere  le  orecchie  del  no/ìro  cuo~ 
re  a que/ta  dolce  voce  dì  tutte  le  creature  tanto  ragionevoli ^che  fen- 
/thè , e dì  quelle  ancora  , che  non  oltre paj/ano  il /emplice  grado 
deWe/ere\  imperciocché /ebbene  lo  loro  armonìa /a  tran/torìa  ^ 
/rve  ri  alla  dimeno  molto  alC anima  ^ che  le  rimira  quali  Phomenti 
delta  Divina  Provvidenza  » 

B/ogna  amare /ommamente  quefia  /ave  condotta^  abbrac- 
ciando con  uguale  amore  le  co/c  mole  Pie , ed  aggradevolì , dimodoché, 
ci  faccia  quella  guPlare  di  vantaggio  la/peranza  della  beatitudine  y 
perche  Iddìo  di/pone  il  tutto  per  bene  de/uoi  figliuoli  ^ 

Senoi/eguijpmo  i/uoi  dì/egni  /opra  di  noi  y non  cejferejfmo 
ài  rimirarlo  , quand'anche  il  Cieloy  e la  Terra  rovefcìa/eroperche 
non  impor tap/o/erìrey  0 gioire  y purché  la  volontà  Divina  P adem- 
pì/a . 

Le  anime  giu  Pie /no  in  ripo/  non  meno  nella  tribolazione  y 
che  nella  con/lazione , non  e/sendo  la  Uro  beatitudine poPla  in  al- 
tra co/a  y fuorché  nella /mmìjpone  y ed  accre/cìmento  deW  amorr  - 
ver/  Dìo . 

U anima , che  interamente / abbandona  alla  cele/te  Provvi- 
denza-,  è immobile  in  ogni  fotta  dì  amenimenti-y  non  vuole  yche  ^ioi 
non  vedey  che  Dio  ; non/ appiglia , cbt  a Dìo . In /mma  è tutta  in 
^ìo  y e di  Dio  . 


Fine  della  ^artè  Terzpt  * 


VI^ 
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DELLA  VENERABILE  MADRE 

Gl  O:  FRANCESCA 
F R E M I O T 

D I 

c H ^ N r ^ I 

Fondatrice  delFOrdine  della  Vifitazione 
di  Santa  Maria. 

PARTE  QUARTA 

CAPO  PRIMO. 

, Del  dono  dell' Orazione . 

RA’  i molti  doni  (Iraordinarj , co*  quali  (ù 
da  Dio  favoritala  Vcn.  Madre  di  Chantal } 
uno  de’ più  eminenti  fu  il  dono  dell’ Ora- 
zione . A quefto  efcrcizio  interno fo  fia_. 
foave  trattenimento , e dolce  converfazio- 
nc  dell’anima  con  Dio  , fù  dalla  divina  Gra- 
zia chiamata  con  fegreti  da  lei  non  ben  in- 
tefi  movimenti  fino  da  quel  tempo , nel  qua- 
le trovandoli  collocata  in  matrimonio, cominciò  a fcntirfracccn- 
dere  da  un  grande  amore  verfb  l’orazione  . Ma  perche  l’attenta 
compiacenza,  che  aveva  nel  fervire  il  Marito,  il  penfiero  della  fa- 
miglia , la  tenerezza  vcrfode’fuoi  figliuoli,  dividendo  nel  Tuo 
cuore  gli  affetti  ,,non  lo  lafciavano  poiTédere  unicamente  da  quel 
Dio,che  tutta  afe  trarre  lo  voleva,  pcrmtflTa  la  morte  dello  Spo- 
fo  , le  fece  nafcerc  nel  cuore  una  naufea  , e difgufio  univerfale_j 
per  tutt’i  piaceri  del  Mondo  , e diftaccatala  da  ogni  cofa  , dic- 
dc  principio  a quella  elevazione  di  mente  , a cui  voleva  innal- 

zar- 
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7ark , con  togliere  dal  Tuo  cuore  ogni  impedinientò  alla  me- 
delinia . • 

Rimafla  Vedova  , abbracciò  Tubi to  quel  tenore  di  vita  y alla 
quale  afpirava  , impiegaodoft  con  tanto  fervore  nell'orazione, che 
per  feguire  le  foavi  attrattive, le  quali  in  quella  gufava  verfodel- 
Ja  più  alta  contemplazione,  avrebbe  abbandonata  la  patria,(è  non 
fofse  Rata  ritenuta  dal  legame  dc'fuoi  figliuoli,e  ritiratali  in  quab 
che  Deferto  ivi  avrebbe  menata  una  vita  affatto  nalcofla  agli  oc- 
chi dcgl’Uomini , ed  al  Mondo  , per  deliziarli  unicamente  nella 
Tanta  orazione  con  Dio . Non  avendo  però  in  quello  tempo  altra 
di  rczione , fuori  di  quella , die  a lei  fuggeriva  il  proprio  fpirito, 
pafsava  bene  fpcfso  la  notte  intera  in  ginocchio  a piedi  del  Tuo  let- 
to , per  godere  a più  bell’ agio  le  divine  comunicazioni  in  un* 
craziore  tanto  più  raccolta,  e tranquilla  , quanto  più  giovavano 
ad  accrcfcerle  il  raccoglimento  della  mente,  ed  il  ripofo  del  cuo- 
re le  tenebre  della  netre,  ed  il  filcnzio  delle  Creature  . Fù  inter- 
rotta per  qualche  tempo  quella  foavità  di  fpirito , ch’elTa  godeva 
,rcir  orazione  , dopo  che  pollafi  fotto  la  guida  del  Tuo  primo  Di- 
rettore , le  fu  da  quello  alTcgnato  un  metodo  di  orare,  il  quale__» 
tenendola  filfa  in  varie  immaginazioni,  ed  occupandola  in  lunghi 
difcorlijcra  affatto  contrario  all’  interno  attratto, fecondo  il  qua- 
le la  conduceva  lo  fpirito  divino  vero'  Macllro  dell’  Orazione . 
Proccurò  non  per  tanfo  di  feguire  i configli  della  lùa  guida, appli- 
candoli con  efatta  fedeltà  a quella  maniera  di  orare,c!ie  dalla  me- 
defima  le  veniva  infegnata  , febbene  trovandofi  fuori  del  Tuo  cen- 
tro ) ne  rimanclfe  molto  angulliato  il  di  lei  cuore  . 

Ma  non  tardò  molto  Iddio  ad  inviarle  il  fecondo  Direttore, 
e Tuo  vero  Padre  di  fpirito  nella  perfona  di  S. Francefeo  di  Sales, 
da  cui  le  fù  dato  un  metodo  di  orare  affatto  proprio  alia  Tua  vo- 
cazione . Sotto  la  nuova  condotta  fembravale  di  viaggiare  a vele 
gonfie, non  folo  per  il  detto  metodo  dolce, e fòave , onde  regolava 
la  Tua  orazione , ma  molto  più  , perche  l’aveva  polla  in  libertà  di 
fpirito  , configliandola  a feguire  gl’interni  movimenti  dello  fpiri- 
to divino,  i quali  bene  fpeffo  vengono  impediti, e contradetti  dal- 
le proprie  regole , e dalle  umane  induflrie  con  non  leggere  dan- 
no dell’anima,  la  quale  viene  in  tal  modo  ad  impedire  l’opera- 
zione divina  in  fè  ilelTa  • Sette  anni  interi  la  guidò  per  la  flrada 
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ordinaria  della  meditazione, nel  qual  ftato,lebbene  comune  a tut- 
te le  anime, che  danno  i primi  palli  nel  cammino  della  perfezione, 
ricevè  non  per  tanto  dal  Signore  grandi , e (Iraordinarj  favori  di 
vifioni,  rapimenti,  e trafporti  di  Ipirito, unioni  amorofè,e  fòpran- 
naturali  intelligenze  . Non  mancò  in  quello  tempo  una  perfona , 
che  viveva  in^grande  opinione  di  Santità , con  cui  ebbe  occalìone 
di  avere  alcuni  Ipirituali  trattenimenti,  di  perfuaderla  ad  abbrac- 
ciare un’orazione  più  follevata,  ed  adratta  da  tutti  gli  obbietti 
femibili  •,  ma  e(Ta  , che  non  lì  arrifchiava  di  dare  un  palTo  lenza  la^ 
direzione  delia  fua  guida,  conferì  ilcontiglio  ricevuto  per  mezzo 
di  una  lettera  col  Beato  lùo  Padre,  da  cui  ebbe  in  rifpolla  il  fe- 
guente  ammaedramcnto  = MJa  cara  figliuola  ^fermiamoci  tutta~ 
via  nelle  Valli  a cogliere  tifopo  ^poiché  non  abbiamo  per  anco  /e_> 
braccia  per  giungere  a Cedri  del  Libano . ^l^ccogliamo  i fioretti  a 
piè  delta  Croce^  e contentiamoci  dì  baciare  ì piedi  del  nojìro  Spofo^ 
poiché  egli  sd  il  tempo^  quando  vorrà  chiamarci  al  bacio  delta /uo-j 
bocca . 

Ma  per  quanto  elTa  lèguendo  la  traccia  di  così  làggio  confi- 
glio,  proccuralfe  di  camminare  per  la  via  delt'orazione  ordinaria, 
fenza  cercare  di  porfi  da  fé  delTa  in  quella  della  contemplazione, 
vi  fu  finalmente  dallo  Spofodivino  introdotta;  onde  dopo  avere 
per  lungo  tempo  raccolta  la  mirra , pafsò  a godere  il  dol  cc  Ibnno 
della  ftraordinaria orazione  , nella  quale fofpefaogn’altra  opera- 
zione, fuorché  quella  d’un  Icmpliciifimo  abbandonamento  di  le 
medelìma  alla  Volontà  Divina  del  Celcfte  fuo  Spofo,  edi  una_i 
icmplice , ed  ainorofa  attenzione  alla  prefenza  di  Dio  , cominciò 
a guftare  di  quel  IbavilTìmo  trattenimento  , che  prova  Tanima-* 
immerlà  nella  amabililfima  Bontà  di  Dio  per  unirli , e congiun- 
gerfi  più  Hrettamente  con  elfo.  11  di  lei  intelletto  però  alTai  pron- 
to nel  l’apprendere  le  colè,  c fecondo  di  cognizioni  del  dilcorrcr- 
\i  lopra  , e la  di  lei  volontà  accelà  d’amore , c ricca  d’affetti , le 
fecero  incontrare  grandi  difficoltà  in  quello  fuo  pacifico  ripolb, 
€ divota  oziofità,  poiché  sì  l’uno,  che  l’altra  avrebbero  voluto 
operare  con  dilcorfi  , con  affetti,  con  proponimenti , benché  il  di- 
vino impullb  chiamandola  a quell’orazione , che  per  clfere  total- 
mente infulà , volelTe , che  per  allora  folTero  da  lei  fofpefi  i proprj 
atti , dimorando  frattanto  in  una  perfetta  quiete , per  non  impe- 
dire 
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dire  Topera^ione  divina  nella  di  lei  anima,  fbpra  diche  ammae> 
fìrandoia  il  Santo  Tuo  Direttore , le  fcrilTe  : Statevene^  mìa  Cara 
Madre  in  quejìa  Canta , e pura  confidenza  filiale  apprejfo  di  nojìro 
Signore  ^fer.za  muovervi  in  conto  veruno  per  fare  otti  fenfibili  nt 
dtW  intelletto^  nè  della  Volontà . non  abbiate  ver  un  penfiero  di 

voi  fiejfa , come  non  ne  hà  un  viandante , che  fi  è con  buono  fede  im-^ 
barcata  Jòpra  un  naviglio , il  quale  non  attende  ad  altro , che  a fer~ 
marvifi /opra , a vivere  , ed  a godere  del  fuo  cammino , lafciando  la 
cura  di  prendere  i venti  effonder  e le  vele^  e di  far  vogare  al  ^iloto^ 
fiotto  la  di  cui  guida  ejfo  fi  è poClo . Gesù  è il  vojìro  Piloto^  lafciategli 
governare  T anima  voffra , e poiché  eJfo  vi  vuole  oziofia , fiat  eia  per 
'quel  tempo  ^ eh' ejfo  vorrà . * 

Quefta  Torta  di  orazione  però  così  lèniplice , c depurata  da 
ogni  fpecie  , ed  immagine  fèntibile , fé  le  rendette  qualche  volta 
foìpctta , perche  fermaodofi  con  quello  fcmplice  fguardo  in  Dio, 
nella  Tua  infinita  bontà, o pure  nella  loia  (èmplice  rappreléntazio- 
nc  de'divini  miHeri,benehzj , e verità  eterne , a leifembrava  di 
non  confórmarfi  nella  Tua  orazione  agrinfegnamenti  de*  Predica- 
tori, e de*  libri  Tpirituali , i quali  ottimamente  inlcgnano  a con- 
lìderare , e meditare  i beneh?  j di  noAro  Signore , la  loro  gran- 
dezza, i miAerj  della  noAra  Redenzione  , efpecialmente  inque* 
giorni,  ne’quali  Santa  ChieTa  ne  rinova  a’  fedeli  la  loro  ricordan- 
za . Ma  perche , non  oAante  qucAoTuo  dubbio  , il  quale  fi  for- 
mava dalla  lòia  ragione , che  non  è da  fe  Aelfa  capace  d’intendere 
le  cole  Ibprannaturali , e le  fiiblimi  Arade  dell’orazione , per  le 
quali  Iddio  fi  compiace  di  condurre  quell’anime , che  vuole  Ibl- 
tevare  ad  una  più  intima  unione  con  le  AeAbjConfeAkva  pariraen- 
re,  che  in  queAi  lèmplici  Iguardi  di  Dio,  de,  divini  benefizj, 
miAcrJ , e di  ogni  altra  foprannaturalc  verità,  fi  rapprelcntavano 
alla  di  lei  mente  tutti  quegli  obbietti  con  una  maniera  tanto  piu 
delicata , e fpirituale , quanto  meno  a lei  era  fenlibile  ; onde  fen- 
livafi  verlbdi  tifi  eccitata  con  dolcifiìmì,  ed  amorofilfimi  affetti, 
i quali , o perche  fi  formalTero  lenza  Tua  fatica  , o perche  il  godi- 
mento , che  io  ellì  provava  non  gliela  facefie  fentire , a lei  pareva 
di  nulla  operare, e di  Aerlène  in  ozio  . Le  fu  quindi  nuovamente 
rifpoAo  da  S.Francefco  di  Sales , che  fi  fcrmalTe  pure  lenza  vcrun 
timore  nella  maniera  di  orazione , che  Dio  le  aveAa  data  fopra  i 
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lUiflcri,  non  cfTcndo quella  punto  contraria  a tu^toc^^  , chefan- 
tamente  infegnavano  i Predicatori  ,ed  i libri  fpirituali , anziché 
a riguardo  di  fomigliante  orazione  non  intendevano  efli  d’iniè-  ' 
gnare  altrimenti  . 

Quefte  rifpofte,  che  venivano  fatte  alla  Ven.Madre  di  Chan- 
tal dal  Santo  Tuo  Di/ettore  ) l’andavano  Tempre  più  accertando , 
che  per  quantoeffa  per  timore  di  non'cadere  in  qualche  illufìone 
difpìrito  ,e  per  mantenerfì  nella  vìa  ordinaria  dell' orazione  più 
umile,  e balTa  ,cercafTcdi  allontanarfi  da quelPorazione  più  IbU 
ievata , ch'è  un  puro  ftraordinario  dono  di  vino  , alla  quale  fono 
innalzate  da  Dio  alcune  anime  predilette,  dopo  averle  difpofte 
con  un  grande  diftaccamento  dal  Mondo  , con  una  lunga  , e con- 
tìnua mortificazione  deTenfi , delle  pafTiunì , e totale  annegazio- 
ne  della  propria  volontà,  e dopo  averle  tenute  lungo  tempo  efer- 
citate  nella  confiderazione  , e meditazione  dc’divini  mìileri  , e 
maflìme  eterne,  Iddio  non  pertanto  , era  quello , che  la  chiama- 
va a quel  flato  di  orazione  più  permétta . Non  è certamente  que- 
lla una  feienza  acquidata  , o opera  dello fpirito  umano  , acuì 
debbano  indifferentemente  afpirare  tutte  le  anime , interdicendo 
a loro  fleffe  con  una  fbfpenfione  volontaria  di  tutte  le  loro  poten- 
ze l’ufo  degli  atti  cosi  deirintellctto , come  della  volontà  , per 
godere  di  una  apparente  falla  quiete,  vera  (brgente  di  deteflabi- 
li  errori , e di  ogni  più  deplorabile , e vergognofà  corruzione  in 
tutte  quelle  anime , chefeguendo  l’ inclinazione  d’  unafégreta^ 
orgogliofà  fuperbia  , fi  formano  regole  , ed  invenzioni  del  pro- 
prio fpirito  , per  volere  entrare  in  quello  divino  ripofb  . 

In  queda  orazione  , la  quale  confifleva  in  una  viva  applica* 
-zione  delta  fua  anima  a Dio , a lei  internamente , ed  intimamen- 
le  prefente,  con  una  quiete  , efcmplice  villa  rimirava  quell’ in- 
£nito,  ed  immenfb  ElTere  divino  di  una  maniera  incomparabil- 
mente più  eccellente  , che  non  avrebbe  fatto  con  tutte  quelle  co- 
gnizioni, di  cui  ravdfero  potuta  provvedere  le  Tue  confidcra- 
aioni , i fuoi  interni  ragionamenti , e difeorfi . Quindi  quanto  più 
rimanevano  quefli  in  lei  fbfpefi  , tanto  più  chiaramente  fc  le  rap- 
prefentava  quell’infinito  fuo  bene , e fuo  tutto  , come  l’obbictto , 
in  cui  doveffero  trovare  la  calma  le  Tue  agitazioni , la  confolazio- 
11C  le  ioterpe  Tue  peae  ; e la  forteitzs  le  violente  Tue  tcntaziooi.In 
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efTo  conofceva  tuttociò,chc  di  lui  inicgna  U fede  , e tu^ociò,  che 
ne'fuoi  divini  mifteri  onora  la  Religione,  poiché  ora  lo  contem- 
plava in  fc  HefìTo  , 'ora  nc'lùoi  divini  attributi  , ed  ora  ne’  niifìcri 
da  lui  operati , dalla  quale  contempla2Ìone  producevanfi  nel  di 
lei  fpiriio  puridlme,  e rubliraifTime  elevazioni  di  mente  , viviifi- 
roi  » e tenenfllmi  affetti , onde  vie  più  s'accendeva  neiramore—a 
divino , tanto  più  puro  , e tranquillo  , quanto  meno  e(fa  vi  aveva 
del  iùo  nel  formarli , ed  in  una  più  Aretta  unione  con  Dio , quan- 
to meno  efTa  co’  proprj  atti  s’affaticava  per  Ceco  lui  unirfi . Vero 
è che  nelle  lunghe  Tue  aridità  , e penofì  interni  travagli  fé  le  ren- 
deva quella  (urta  d'orazione  quaù  impercettibile  , fembrando  in 
noltre  a lei,  che  le  mancaffe  quella  confidenza,  e totale  abbando- 
namentodi  fc  fleffa  in  Dio, onde  fi  originava  la  di  lei  intima  unio* 
ne  con  lui , quando  per  altro  dall’  iflcffa  Aia  impotenza  a produr- 
re quegli  atti  di  unione , a’ quali  efTafi  forzava  , veniva  aificuratz 
nel  fondo  del  Aio  fpirito , che  non  folamente  a lei  non  mancava- 
no in  tal  tempo,  ma  Tempre  più  fi  affodavano  tali  virtù,  e col 
mezzo  di  quelle  la  di  lei  fcmpliciflìma  unione  con  Dio . 

Defidcrando  pertanto  di  cfTere  fòpra  di  ciò  ammaeArata  per 
camminare  con  tutta  Acutezza  per  una  Arada , la  quale  a cagione 
della  Aia  grande  Aiblimità  può  ragionevolmente  far  temere  più 
grandi  precipizj  a quell’  anime  , che  troppo  di  fc  Aeffc  fidandofi  , 
abbandonano  la  guida  dell’  ubbidienza  , fcriffe  a S.  FranceAo  di 
Sa  Ics  z *>on  fento  più  , Padre  mìo  carìJprHO , 'quel  totale  abban- 

ionamento , e quella  dolce  confidenza  ; anz'  io  non  ne  pojfo  fare  at~ 
io  alcuno . Contuttociè  mi  pereti  che  quefie  dìfpofizionì fieno  più  fo-^  . 
de  ^ e ferme. ^ che  mai.  llmio  fpirito  netta  parte  fuprema  fi  trova 
in  una femplìcìjfima  unità  \ non  fi  unifie  però , perche  allora  ebe^ 
vuol  fare  atti  d'unione  ^ ( al  che  anche  di  troppo  fpejft  fi  prema  ) 
fente  difficoltà , e chiaramente  conofee , che  non  hà  duopo  eP unirfi^ 
ma  di  fare  unito  : Soggiungendo  dia  poAria  , che  vorrebbe  fer- 
virll  di  quella  unione  in  ogni  Aio  fpiritualeefèrcizio,  ed  in  tutte 
le  cofe  fenza  volgere  altrove  lo  fguardo , ed  anche  nelle  Tue  ari- 
dità, nel  tempodcHe  quali  Tanima  non  hà  Cognizione , ne  fenti- 
mertodi  queAa  unione, fuori  che  nella  parte  fuprema  dello  fpiri- 
to , lo  che  non  oAante  a lui  dimanda  di  cffcrc  iflruita  , fe  quefla-» 
foru  d’uoioQc  Ila  baAcvolc  « ìoifieffy  a lei  rifpofe  S.  f raocclco 
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^ Sales , cme  T amato  S.  Giovanni  addormentato  nel  fono  dì  Cestì , 
mentre  gli  altri  alla  menfa  del  Salvador  e gujìano  dìverfe  vivande^ 
por  mezzo  di  varie  divote  confiderazionì^  e meditazioni^  voi  vi  rifo- 
fate  in  un foave  fonno  /òpra  ìlfacro  di  luì  petto . S?Vr  vojìro  ultimo 
awifo  non  vi  divertite  giammai  da  quejla  Brada , ma  /avvengavi , 
thè  il  foggìorno  di  Dio  è nella  pace  ^ ejeguite  la  condotta  de' fuoi 
divini  movimenti . Siate  femplice  verfo  la  grazia  . Siate  attiva , 
0 pajpva  , fecondo  che  vorrà , e vi  condurrà  Iddio  , ma  da  voi  me- 
defma  non  ufcite  dal  voBro  luogo , Ricordatevi  dì  ciò^  chetante 
volte  vi  hò  detto , e che  hò  poBo  nel  Teolìmo , il  quale  è fatto  per  voi 
t per  aline  anime  pmiU  a voi . Voi  fiete  la  favia  Jìatua  , che  P Ar- 
tefice hà  collocata  dentro  al  nicchio , non  ufc itene  ^fe  egli  mede fimo 
non  ve  ne  cava . 

Seguendo  adunque  così  faggi  confìgli,  c (ante  irruzioni  del 
fuo  gran  Padre  di  fpirito,  ufava  ogni  diligenza  per  conformarli 
alle  di  lui  maffinie  , pcrfcverava  in  qucirelcrcizio  d’orazione, 
a cui  era  (lata  innalzata  da  Dio . Che  (è  per  avventura  le  occor- 
reva di  commettere  qualche  difetto,  volendo  elfa  operare,  in  ve- 
ce di  (lare  unicamente,  e fcmplicemente  attenta  all'operazione 
divina , che  in  lei  fi  faceva  , ne  veniva  incontanente  corretta  in- 
ternamente dallo  (lelTo amore  divino,  come  ella  (leflà  la(ciò  no- 
tato incerta  fua  carta  z Ejfendomi  mofsa  , (crifie  nella  niedefima, 
a volere  far  atti  più  particolari  dì  quelli  del  mìo  femplice /guardo , 
totale  rajfegnazìone , ed  abbandonamento  in  Dio  , alPufch  e dallìL-i 
comunione , la  divina  bontà  me  ne  rìprefe , e mi  fece  intendere-» , 
che  ciò  non  è , che  per  mìo  amor  proprio  , e che  in  queflo  faccio  al- 
trettanto pregiudìzio  alP anima  mia , quanto  f farebbe  ad  una—» 
per  fona  debbole , e languente , la  quale  fenza  occafone  fojfe  ri/ve- 
gliata dal  p rimo  fonno , qual  dopo  non  può  più  ripigliare . 

CAPO  SECONDO. 

Dell'  interno  raccoglimento , che  apportò  allo  fpirito  della  V,  Ma- 
dre queBo  gran  dono  della  flraordinarìa  Orazione . 

NOn  intendo  qui  di  parlare  di  quel  raccoglimento  di  fpiri- 
to , col  quale  la  Vcn.  Madre  infeguìto  agrin(ègnamenti, 
che  fi  danno  per  ogni  forta  di  orazione,  attefe  fempre  a prepa- 
ra r- 
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rarfi  a quella,  rientrando  in  fé  delTa,  e ritirando  per  modo  di  di' 
re  l’anima  Tua  dentro  il  Tuo  cuore  , alfine  di  parlare  con  Dio  ;ef> 
fendo  quello  un  raccoglimento,  con  cui  cTeguiva  il  precetto  dell’ 
amore , il  quale  chiamandola  airorazionc  le  faceva  fcegliere 
quello  mezzo  qual’ottima  necelTaria  difpofizione  per  entrare  in 
quel  Tanto  efèrcizio  colla  dovuta  riverenza  di  modo  che  ella  llel^ 
fa  operava  quello  ritiramento  del  Tuo  fpiritoj  ma  il  raccoglimen- 
to , di  cui  qui  intendo  parlare,  e quello , da  cui  fi  operò  quel  Iba- 
ve  ripofo  della  di  lei  anima  tutta  nell’amato  Tuo  bene  raccolta. 
Quello  non  lì  operava  da  lei,lèguendo  il  precetto  deH’amore,cioè 
non  fi  faceva  da  lei  per  elezione  , perche  non  era  in  luo  potere  m 
d’avcrlo,  quando  voleva  , e non  dipendeva  dalla  lua  diligenza, 
ma  bensì  l’operava  Iddio  con  lei , ed  in  lei  coll’amore  IlelTo,  per- 
che cosi  ad  elfo  piaceva.  Spargendo  adunque  Iddio  nel  centro 
del  Tuo  cuore  una  certa  dolcilTlma  Ibavità,  da  cui  veniva  accerta- 
ta della  Tua  amabililTima  prefenza  , ritirava  a fe  non  Colo  tutte  lo 
potenze  dell’anima  ,ma  ancora  tutte  le  facoltà  de*  lenii  elleriori, 
ficchè  tutte  lì  univano  intorno  a lui , e lì  fermavano  in  lui,  corno 
in  Tuo  delidcrabililTìmo  obbietto . Quindi  è , che  non  sì  follo  udi- 
valì  ricordare  alcun  millero,lèntenza,  o parola  , da  cui  le  venif- 
fe  rammemorata  con  qualche  maggior  elprclfionc  la  preicnza  divi- 
na, che  era  così  gagliardamente  ritirata  in  fe  HelTa , cìrelèntiva_> 
pena  ad  ufeirne  per  parlare , e rifpondere  j onde  nel  Tuo  ellcrno 
dimorava  come  priva  di  vita, e rimanevano  i di  lei  fcnfi  illupiditi, 
fino  che  dal  Signore  le  era  permelTo  d’ulcirne . In  quello  racco- 
glimento della  Tua  anima  dentro  fe  fielTa  in  Dio,rellava  così  for- 
temente rapita  daH'infinita  bontà  dell’amato  Tuo  bene,  che  non 
ofìanie  folTe  attorno  quella  occupata  con  tutta  la  Tua  attenzione, 
non  fembrava  a lei  di  conolcerla  per  la  grande  lèmplicità , e tran- 
quillità con  cui  l’efercitava , a guifa  appunto  di  que’ fiumi , che 
(corrono  così  dolcemente , e placidamente  |Che  agli  occhi  de*  rif* 
guardami , o dì  quelli,  che  navigano  fopra  di  efsi , non  fembra  di 
vederli  a coi  rere , o far  alcun  moto  , nel  che  propriamente  conlì- 
lle  qucll’amabililTimo  ripofo  del  l’anima  , chiamato  da  S.Terelà,^ 
orazione  di  quiete  non  punto  difTerenteda  quella  , ch’ella  ftelTa 
nomina  in  altro  luogo  Tonno  delle  potenze.  Quello  Tipo rolb  ri po- 
fo , da  cOa  prvovato  nel  fuddetto  raccogliineoto , palTava  tal’ora 
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così  avanti  nella  tranquillità , che  tutta  ranima,e  tutte  le  Tue  po- 
tenze reftavano  come  addormentato , fenza  fare  alcun  moto  , nc 
altra  operazione , fuori  che  colla  fola  volontà  , la  quale  era  dol- 
cemente occupata  nel  ricevere  il  gu(lo,e  la  foddisrazione  , che  le 
recava  la  prelenza  di  Dio  con  una  maniera  quanto  più  femplice , 
edilicata  tanto  piùmeravìgiiofa  } poiché  la  di  lei  anima  non  ve- 
deva, e non  conlìderava  punto  il  gufto,  e contento,  ch’efla  rice- 
veva , ma  godeva  di  quello  ,iènza  penlàre  afe  HelTa  , che  godeva, 
e però  unicamente  ripofava  neU’amato  Tuo  bene,  la  di  cui  prcfcn- 
za  le  cagionava  quello  piacere . 

Da  tuttociò  lì  può  chiaramente  Icorgere  con  quanto  fonda- 
mento di  verità  atTcrmalTe  una  grande  perfona  di  Ipirito  , che  il 
cuore  della  Ven.  Madre  era  una  Cala  di  orazione , che  l’eterna 
fapienza  fi  era  per  fe  edificata , nella  quale  aveva  preparate  alla 
tua  diletta  due  torta  di  cibo  l’uno  forte,  e lodo , l’altro  fluido , c 
dolce.  11  lòdo,  e forte  era  quella  collante , c gcncrofa  divozio- 
ne diftaccatada  ogni  tenerezza  , guflo,  e proprio  riguardo,  ed 
attenta  aircfcrciziodelle  virtù  con  una  lludiola  applicazione  ad 
ogni  opera  per  minima  ch’ella  foflè  , dimodochefe  la  quiete  , 
che  provava  nella  fua  orazione  l’aveflè  dillolta  dalla  pratica  di 
una  continua  mortificazione, e foflc  Hata  d’impedimento  alTcfcr- 
cizto  delle  virtù  , l’avrebbe  lenza  dubbio  abbandonata,  poitlie 
l’avrebbe  giudicata  quiete  falla  , ed  ingannevole  , come  meglio  fi 
vedrà  dagl’infegnementi , che  furono  da  efla  dati  alle  Tue  figlie  in 
quella  materia  d’orazione  . Il  fluido  ,,  e dolce  era  un’  amoroliu 
quiete,  ed  una  abbondevole  effufione  di  grazia  nella  di  lei  ani- 
ma , la  quale  veniva  accompagnata  da  una  cognizione  femplice , 
tranquilla,  dolce  per  mezzo  di  cui  guilava  dell’ineffabile  bontà 
del  fovrano  amore, che  fpargendofi  nell’amante fuo cuore,  sfa- 
ceva bene  fpelTo  ulcire  di  le  llefla,  perdendofi  nel  lùo  Dio  con  de- 
fiderj , lumi, affetti , ed  altri  pij  fentimenti , che  fuol  comunicare 
alle  anime , quando  ad  effe  dona  fe  flclTo  . Quello  foaviflìmo  lat- 
te, che  fucchiava  dalle  mammelle  della  divina  bontà , la  confor- 
tava nelle  fuc  languidezze  , le  dava  coraggio  ne’fuoi  travagli , la 
rilcaldava , allorché  fi  trovava  gelata  nella  divozione,  feopren- 
dolc  molte  verità  , infegnandoFe  le  più  milliche  , e nalcofte  lotto 
il  velo  della  fede  nuda  , e femplice  , dandole  finalmente  ccrteZ7«j 
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e rcntimcnli  chlariiTimi  di  quello  , che  non  può  cadere  fottol’c- 
pcrienza  deTenfi , ne  folto  il  giudizio  della  ragione,  di  modo  che 
elTcndofi fpogliata del  tutto,  polTedevail  tutto  in  quello, per  cui 
amore  aveva  abbandonata  le  (le(Ta,  ed  ogni  cola  fuor  di  le  llelTa , 
erafi  polla  folto  de’piedi . 

In  quello  fuo interno  raccoglimento,  in  cui  la  di  lei  anima 
lórprefa  da  una  grande  ammirazione  della  divina  bontà  , tutta  lì 
liquefaceva  in  amore  alia  prefenza  del  fuo  Diletto , febbene  tutto 
il  iuo  operare  altro  non  folTe , che  il  ricevere  con  una  volontà 
lèmplicc,  e quieta  le  foprannaturali  llraordinarie  operazioni, che 
Tamore  divino  in  lei  produceva , onde  il  di  lei  llato  lt)(re  più  paf> 
iìvo,  che  attivo , non  tralafciava  però  di  operare  con  forte, ed  elH> 
cace  attività  in  quel  tempo,  nel  quale  Iddio  ritirando  la  fua  ope^* 
razione,  nuovamente  la  moveva  ad  operare  colla  produzione  de- 
gli atti  fuoi  propri, quantunque  proccuraflfejchc  quelli  folTero  bre- 
vi, femplici,  ed  amurolì,lo  che  lì  raccoglie  da  fua  rifpolla, fatta  ad 
una  Superiora , la  quale  a lei  dimandò,  fe  nell'orazione  facelTe-j 
alcun  atto  : Si  mi j figlia^  le  rifpofe , quando  Iddio  lo  vuole^e  me  lo 
fu  intendere  colla  mozione  della  fua  grazia  j allora  io  faccio  qualche 
atto  interno , overo  proferifeo  qualche  parola  colla  voce^  particolar~ 
mente  in  occafione  di  refi  fiere  alle  tentazioni , e ^10  non  permette^ 
che  io  fa  tanto  temeraria  , che  prefuma  di  non  aver  hi  fogno  di  fare 
atto  alcuno  , e credo  che  quelli , i quali  dicono  di  non  farne  in  alcun 
tempo , non  f intendine  . Da  quello  chiaramente  lì  feorge , che  in_» 
virtù  del  movi'iiento  della  grazia  , e non  altrimenti  elfa  faceva 
quegli  atti  ,e  femplici  ritorni  in  Dio  per  Aringerfi,  e vi  è più  riu- 
uirfi  neU’intimo  lègreto  del  fuo  cuore  a quello  del  lùo  Diletto,  il 
quale  nel  far  fembianza  di  allontanarli  da  lei, pareva,  che  a lei  di- 
celle quelle  ftelTe  parole,che  già  difse  ad  un’altra  Amante  : Non 
mi  toccate  \ e qucft’amorc , che  in  apparenza  moftrava  di  volerli 
da  lei  dividere,  formava  quella  lègrcta  unione  tanto  più  perfet- 
ta , quanto  più  era  aAratta  da’fenlì . 

Da  tale  unione  polcia  procedeva  quel  mantenerli,  che  faceva 
in  un’orazione  continua,  tenendo  il  fuo  intelletto  filfo  a rimira- 
re Dio  in  tutte  le  cofe,c  tutte  le  cofe  inDio,e  confcrvando  la  di  lei 
volontà  immobilmente  aderente  alla  Volontà  Divine, fenza  vole- 
re inveAigacc  quello, che  ppcrafTcìO  i fìni,chc  potelfe  avere  in  ciò, 
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che  operava  nella  di  lei  anima  , intenta  folamente  a godere  net 
profondo  Tuo  raccoglimento,  le  dolciflìnie  comunicazioni  ,che  in 
lei  fi  facevano  da  quella  Tua  unione  con  Dio.  Qiiindt  per  quanto 
provalTc  nom  leggero  pa timento  nel  dillaccarll  dall’interna  fua_i 
folit Udine  per  applicarli  alle  operazioni , non  lafciava  peròd’in- 
fegnare  ciò  , ch’elTa  praticava  in  ogni  fua  opera,  che  per  fare  ora- 
zione, non  era  fempre  neceflfario  di  Ilare  genuflella,  adducendo  a 
quello  propofito  le  parole  della  Spola, la  quale  dicevar/fl  dormo , 
ed  il  mìo  cuore  veglia  \ onde  applicando  il  medefimo  fentimento 
adogn’altra  operazione, foggiungeva,  che  in  cialchcduna  di  eflc, 
fi  poteva  ripetere  : Io  mi  ricreo , ma  il  cuore  prega  • io  opero^  ma  il 
mio  cuore  Fià  in  quiete  j io  parlo , ma  il  euore  ama\  io  mi  rìpofo  , ma 
il  mìo  cuore  parla  al fuo  Dio  , e così  di  ogni  altra. 

Finalmente  , benché  in  quello  fuo  raccoglimento  celfalTero 
le  di  lei  interne  operazioni , per  non  ifvegliarla  da  quei  millico 
fònno,  in  cut  la  teneva  addormentata  il  fuo  Diletto,  non  volendo 
elTa  contuttociò  lalciare  di  pregare  in  ogni  tempo  per  fa  filvezza 
deiranime  , per  la  converfione  de’peccatorr,  per  rilluminazio- 
ne  degrinfedcli , per  la  pace  fra  Principi  Crilliani,e  per  i fìioi  Pa- 
llori , parenti , benefattori , amici,  e per  tutte  le  neceffìtà  della_» 
Chielà  , le  fuggerì  il  di  lei  amore  ingegnolò  una  maniera  > colla 
quale  fenza  divertirfi  dal  lùo  ripolb  in  Dio  , faceva  continua  ora- 
zione per  tutte  le  perlbne,  e per  tutti  li  fini  fuddetti . ScrilTe  in 
una  carta  da  lei  Ibttolègnata  col  proprio  lingue  una  ben  lunga_> 
orazione,  nella  quale  fi  contenevano  preghiere,  Iodi,  rendimenti 
di  grazie  perì  divini  benefizj  tanto  generali,  che  particolari; per 
i vivi  ,eper  i nx>rti , ed  in  fine  per  tuttequcllecofe  , alle  quali  fi 
fììmavad'circre  obbligata  , conforme  al  fuggerimento  della  fua_» 
divozione;  indi  legatala  con  un’altra,  nella  quale  aveva  nello 
(lelsomodo  ferirti,  e legnati  gliattidi  fede,  Iperanza,  e carità  con 
tutte  quelle  protcllc  , colle  quali  intendeva  di  fedelmente  vive- 
re, e gcncrofamentè  morire  Tempre  unita  al  fuo  Signore,  fiabill 
con  ersolui  quella  divota  convenzione,,  colla  quale  protellavalì  , 
che  quante  volte  avrebbe  llretta  detta  carta  al  di  lei  cuore  , in- 
tendeva di  rinovargli  tutte  le  preghiere , e di  fare  altresì  gli  alti 
di  fede  ,di  fpcranza  , di  carità  , di  ringraziamento,  e di  rafsegna- 
nionein  detto  Icritto  contenute r In  quella  maniera  fenza  punto 
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alienarfì  dalINnterno  Tuo  raccoglimento,  favellaira  con  Dio  cogli 
occhi,  co’  gefti , co’fbfpiri , c con  una  fìretta  di  mano  fui  petto, ia 
virtù  di  quell’ intelligenza  fegreta  , che  tra  lei,  il  divino  amo- 
re pafsava. 


CAPO  TERZO. 

Ammacjìramentì  iati  dalla  Yen.  Madre  /opra  P oraziane 
con  alcune  ^J(egole^  onde  concfcere  ^ quando  le  anime 
Jieno  chiamate  da  Dio  alla  contemplazione. 

BEncIiene’due  precedenti  Capì  io  mi  fia  fludiato  di  mettere 
nella  Tua  maggior  luce  il  dono  fublime  flraordinario  dell* 
orazione,  d i cui  fu  da  Dio  dotata  la  Ven.  Madre  di  Chantal , ad 
ogni  modo,  perche  per  mancanza  di  fpìrito  non  meno  , che  d*  in- 
telligenza io  una  così  dilicata  materia  , anzi.chc  deferivere  con 
proprietà,  e chiarezza  il  puriflìmo  corto  di  un’acqua  così  terfa  , e 
crìflallina  , che  fcatiirifce  da  quel  fonte,  il  quale  và  a shoccare  » 
celi’ immenfo  Oceano  degli  eterni  contenti,  l’hò  piùttoflo  per 
jniainfudScienza  , ed  ignoranza  intorbidata,  cconfùfa,  verrà  ora 
a correggere  queAo  mio  errore  l’iftefsa  V-Madrc  contuitocìò,che 
•difse,  e fcrifse  in  quella  materia  deU’orazione  alle  Tue  figliuole . 
Vero  è che  farebbe  un  voler  andare  contro  il  fuorpirito,ccontro 
le  (ue  intenzioni , fc  vi  fofse , chi  fi  dafse  a credere , che  tuttociò, 
che  efsa  di(se,rcrirse,e  praticò,fia  indirìzzatoad  ogni  lòtta  di  per- 
fonc  ; mentre  quanto  farà  certo  il  profitto  , che  recheranno  i Tuoi 
infègnamenti  a queU’anime  , le  quali  fi  ferviranno  dieffi  in  con- 
formità di  quel  flato , in  cui  fi  ritroveranno  , e fecondo  la  mifura 
<li  quella  grazia,  di  cui  faranno  favorite  da  Dio,  altrettanto  parì- 
inente  riunirebbe  tirano  ,e  nocevole  l’abufo  della  fua  pratica  , e 
de’fuoi  infègnamenti  a queU’anime , le  quali  fenza  efsere  chiama- 
te dal  Divino  Maetlroprctendefserod’innalzarfi  a tutti  quei  gra- 
di di  orazione  più  fublime  , e perfetta,  ch’efsa  efercìtò  per  un  do- 
no {ingoiare  dì  Dio . 

Mie  care  figliuole , il  fola  modo  dì  perfezionare  un' anima  nel? 
orazione  è la  pre/enza  di  Dio , e la  fedeltà  nel  ritirare  i propri  pen~ 
fieri  da  tutte  le  cofe  pertrattenerfifavaigliarmentecon  ejfo  luì  ]^ 
perche  quefio  vero  leale  amico  la  riempirà  di  fe  medefimo , dandole 
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la  cognizione  della  fua  divina  volontà^e  forza  per  abbracciare  qaeU 
lo  ^ che  alai  farà  pìà  grato  come  per  contrario  non  partecipai 
fuoì  fegretì^  e non  fpande  le  fiie  dolcezze  in  quelle  anime , che  fi  ap* 
plìcano  a^d  altre  còfe  , e che  fi  attaccano  alle  creature . Molti  parla- 
no deW  orazione  , e della  vita  interna  per  i gufi , e foavìtà , che  in 
ejf  a defiderano , ma  non  parlano  punto  con  tanto  d'ardore  della  pu- 
ra virtù  j e mortificazione  , cb'ejfa  deve  produrre  , poiché  noi  mai 
non  guferemo  la  dolcezza  della  fàmigUorìtà  con  Dio  , fe  non  fiam 
ben  rifolute  di  feguìrh , fpafilo , che  non  cerca  la  foavità  neW  ora- 
zione in  ne  firn  modo  {accorge , quando  non  ve  lo  ritrova^  e quello^ 
che  p attacca  a guFli  j e fenfibilìtà  interne  non  tà  j che  coja  fia  imi- 
tare Gesù  Cri  fio  . 

La  maggior  eccellenza  deW anima  in  quepo  efercizìo  è la  fem- 
pDcità  con  Dio , col  cui  mezzo  fi  rende  in  qualche  modo  fimìle  a fua 
Divina  Mae  fidala  quale  altro  non  è , che  un  purìjpmo , e /empii- 
ci Jfimo  fpirito . Beate  quelle  anime  ^ che  feguono  fedelmente  quefa 
attratto  ! Il  male  è , che  fpejfe  volte  noi  vogliamo  fpeculare^e  Iddìo 
non  vuote  > che  facciamo  altro , che  amare  , abbandonandoci  femplì- 
cemente  nella  di  luì  bontà , come  un  pìccolo  bambino  frà  le  braccia^ 
e nel  fieno  dì  fina  Madre . 

£’  duopo  dunque  cercare  Dio  nella fiempììcìtà  dé*  noFlri  cuori 
col  mezzo  di  una  pura  intenzione  \ e famigliare  converfiazìone  colla 
fitta  divina  bontdy  accompagnato  da  una  fiamma , e finta  riverenza^ 
poiché  te  ìndufirle  dello  fipìrUo  umano  non  fanno  aìtro^  che  nuocer  e^^ 
facendoci  camminare  per  le  nofire^  e per  le  vie  dì  Dio  . ^ando 
già  è mojfo  lafietto , non  bìfiogna  più  moltiplicare  parole , ma  fer- 
mar fi  un  poco  gufandolo^  ed  imprimendolo  dolcemente  ne'' nofhi 
cuori , rimirando  quello , che  il  Signore  opera  in  quel  mìfiìerìo , e 
poi  di  quando^  in  quando  dirgli  qualche  parola  d'amore  > dì  abban- 
'don  amento , dì  compunzione , e fimi  li  ^ fecondo  che  ci fien  tramo  ec- 
citate \ mai  duopo  proferirle  dolcìjpmamente , e con  gran  foavitd'-i 
come  appunto  fi  volejfero  dìftìllare  nel  divino fuo  cuore , e come  non 
•Sole Jfimo  ejfere  ìntefe  da  altri , che  da  luì  filo . 
f fìjpando  ci  moleftano  le  dìfir  azioni , bìfiogna  fare  {orazione  dì 

pazienza , e dire  umilmente , ed  omorofiamente^/e fi può  ; Mio  Dìo, 
voi  Jiete  Punico  appoggio  deW anima  mìa , la  mìa  quiete , il  mìo  fin- 
golare.  rìpofio , e confiolazàone , /ebbene  taficìajfi  dì  vìvere  , non  tra- 
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lafcìareì  dì  amùrvì , eccitando  in  quejìa  maniera  il  proprio  cuore^ 
fenza  afpcttare , che  ^io  ci  metta  il  mele  olla  bocca  per  parlare  al- 
lafua  bontà  . Ma  quando  P anima  fi  trovale  opprejfa  , c non  fa- 
pejfe , che  far  fi  non  tanto  per  le  di  flr  azioni , quanto  per  le  aridità^ 
Pfcrilità^ed  impotenze  dì  operare  ^allora  fofierendo  con  un  modo  piti 
follcvata , deve  fare  P orazione  di  riverenza , confidenza , e confor- 
mità alla  volontà  di  Dio  ) flandofene  alla  dì  lui  prefenza  , come  un 
poverello  avanti  ì\  fuo  ?rencìpe  ^fervendofi  dì  qualche  parola^  eh' 
efprbna  un'  amorofa  fommìjfone  alfuo  divino  beneplacito . 

Non fi  deve  Panima  perfuadere  ài  non  far  nulla  netP  orazione^ 
alla  quale  vien  tirata  per  vìa  dì  femplieìtà  , perche  fe  non  fatica 
operando  fiofà  patendo , e godendo  eie  anime  , che  fono  guidate 
per  quefia  firada fi  guardino  bene  dal  rìtìrarfine  colle  confidera- 
zionij  ìmpercìocebe  il  Signore  comparte  loro  una  grazia  molto fin- 
golare  col  farle  rìpofare  nelPamorofo  fuo  fino . Vero  è , che  fi  richie- 
de il  cuore  molto  puro , e fpogliato  dì  tuttociò , che  non  è Dio  , con 
una fijfa flabilìtà  dello fpìrito  in  luì  per  benfire  quefla  orazione . 

Ne  col  dir  queflo  intendo  dì  biaffmare  le  meditazioni,anzi  per 
contrario  le  configlìo  a quelle , che  non  hanno  altro  modo , perche  fi 
lafcìa fiero  queflo  ancora , fi porrebbono  a rìfebio  dì  peràerfi  ; dìccr 
bensì , che  quelle  , le  quali  fino  tirate  a quefla  fimplìcità  ^ e la  la- 
feiano per  cercare  la  fittìgliezza^  e curìofità  nelle  loro  meditazioni^ 
fi  pregiudicano  molto  ; poiché  à Dio  in  quella  vìa  fiemplìce  ncnu^ 
mancano  maniere  per  far  cono/cere  alP  anima  quelle  verità , che 
neuole  imprimere  in  efia , e vuole  che  fiappìa , le  quali  le  fono , e ven- 
gono da  lui  inculcate  con  parole  tanto  intelligibili , che  rimane  piu 
ammaeflrata  in  quefto  modo , dì  quello  che potefie  efiere  col  mezzo 
di  molte  confìderazioni , e dìficorfi . 

filmile  però , che  ricevono  grazie fiemìglìantì  nelP  orazione^ , 
debbono  con  fiamma  diligenza  accompagnarle  con  la  vera  mortifica- 
zione ^purità  , ed  umiltà  dì  cuore  , nouefiendo  loro  flato  concedu- 
te fie  non  a queflo  fine  , perche  fienon  corrìfiponderanno  colla  pra- 
tica ài  quefle  virisi^  non perfievereranno , 0 pure  fie  pcrfievcrer an- 
no dovranno  avere  per  fio/pette  (P  ìllufione . Quando  Iddio  fà  il 
tutto  in  un'  anìma^  in  poco  tempo^fà  afi </’;  ma  cosi  poche  fono  quel- 
le , che  a ciò  fi  rendono  dìfipoHe  , le  quali , come  dice  il  noflro  Santo 
Padre  fiono figliuole  uniche  delia  Madre  loro , che  è la  Prevvìden- 

Z.Ì 


Digitized  by  Google 


494  Vita  della 

za  divina.  Vi  voglio  in  ultimo  dare  i contrafcgni  da'  quali  eono~ 
fcerete  ^fe  il  voflro  ripofo , e quiete  nelP  orazione Jia  da  Dìo . 

Il  primo  dunque  farà  ^fe  prendendo  voi  fecondo  il fulìto  il  vc~ 
Piro punto  ^ nonvenepotretefervire^  mafentirete^fenzavìufa- 
te  artifizio  alcuno  per  parte  voflra  ^ il  voflro  cuore  ^ ilvojlrofpiri- 
to , e Pintimo  dell'anima  vojìra  Joavemente  tirata  a quefo  facro 
ripojò , 

Il  fecondo  ^fe  frà  quePta  foavità  imparerete  a meglio  ubbidire 
a Dio , ed  a'vofìri  Superiori  jenza  veruna  eccezione  j a non  dipen- 
dere da  altri , che  dalla  fua  divina  '^Provvidenza  ^eda  non  volere  al- 
tro j fuorché  la  fua  divina  Volontà . 

Il  terzo  y/e  quePlo  ripofo  vi  fiacca  dalP  affetto  alle  creature , e 
da  tutte  le  cofe  create  per  unirvi  al  Creatore  ; perche  non  è ragione- 
vole j che  queir animay  la  quale  fi  compiace  di  godere  di  Dio  yfi  com- 
piada  di  godere  delle  cofe  buffe y ed  a lei  inferiori . 

• Il  quarto , fe  vi  rende  più  fincere , e candide  per  ifcoprirvl 
Come  un  bambino  a'vofìri  Superiori . 

Il  quinto  yfe  non  ofìante  la  foavitày  che  ricevete  in  quePJa  doU 
ce  quiete  y fiete pronte  a foffcrirerarìàità  , e flerilità  y quando 
Dio  ve  la  manderà  yeda  ripigliare  la  meditazione  y eia  confidera- 
zione  quando  a lui  piacerà  . 

Il fePio  y fe  queflo  attratto  vi  rende  più  pazienti , e deftderofe 
dì  patire  yfenza  pretendere  altro  folli  evo  yO  confolazione , che  quel- 
la del  voftro  Spofo . 

Il  fettimo  y fe  queflo  ripofo  , ed  amorofo  fonno  vi  rende  pià 
umili  j fe  vi  fà  più  deprezzare  il  Mondo , e voi fi  effe  , per  non  far 
Piima  di  altro , che  della  baffezza , dei  travagli , e della  Cróce . 

CAPO  QUAR'TO. 

Della  fua  Diferezione  de'  Spiriti . 

Essendo  fiata  la  Vcn.  Madre  di  Chantal  eletta  da  Dio  non_» 
folamentc,  perche  col  dono  di  altiflTima  contemplazione 
giungelTc  ad  unirficon  efib  lui  per  mezzo  d’un’amore  affatto  di- 
ti nterefiato , e puro,  ma  perche  riufeifie  altresì  una  guida  perfet- 
ta di  tutte  quelle  anime  , le  quali  defidcrafiero  attendere  alla  vi- 
ta fpirituale  , ed  all’  acquifto  d’un  fomigliante  amore  ; quindi  è 

che 
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che  al  dono  dell’orazione  llraordinaria  accoppiò  ancor  quello 
della  diferezione  dc’fpiriti , rendendola  veramente  ammirabile  . 
nella  cognizione  degli  altrui  cuori,  e nella  maeflrevole  pratica  di 
guidarli  alla  più  fublime  perfezione  , poiché  in  quella  guifa  , che 
camminando  per  le  vie  della  terra , fi  và  con  altra  ficurezza, al- 
lorché chi  ferve  di  guida  sà  la  firada  per  averla  apprefà  col  prati- 
carla,di  quando  non  la  sà  altrimenti , che  per  averla  veduta  nelle 
carte , ed  imparata  ne’libri , che  formano  la  deferizione  de’  paefi, 
così  pure  , e con  molto  maggiore  ragione  fuccede  nelle  vie , le  m 
quali  conduconoal  Cielo , che  altro  profitto , ed  altra  ficurezza 
recano  all’anime  quelle  guide  fpirituali , le  quali  avendo  fempre 
battuto  il  fentiere  della  perfezione,  infognano  le  firade celefli , 
che  hanno  apprefe  col  lungo  eforciziodcl  praticarle,  di  quelle, 
che  guidano folamente  colla  dottrina  imparata  da’ libri,  tal  vol- 
ta non  bene  intefì , o per  mancamento  di  fufficientc  fludio , o per 
non  elTcrfi  difpofli  a cagione  delle  proprie  colpe  a ricevere  da  Dio 
la  grazia  neceflaria  per  ben  intenderli.  A quello  fine  pertanto 
dopo  averla  il  Signore  fatta  camminare  per  tutt’i  flati  della  vita 
miflica , ed  interna  , non  vi  effendo  via  tanto  ftretta , ed  ofoura, 
cammino , o fentiere  tanto  fegreto,  e fublime,  per  cui  non  l’ab- 
bia fatta  pafTa  re,  a lei  diede  una  cognizione  così  chiara , e perfet- 
ta di  tutte  le  viediverfe,  per  cui  le  anime  poffimo  efTere  guidate 
all’amore,  ed  all’unione  con  effolui,  che  illuminata  la  di  lei 
mente  dal  cclcflc  foprabbondevolelumc,chiarifnmamcntecono- 
foeva  gl’interni  di  quelle  anime  , che  da  lei  erano  guidate,  o pu- 
re a lei  ricorrevano  per  confultarla  . Dava  perciò  a tutte  rifpo- 
flecos/i  proprie  in  ogni  materia  , e proporzionate  ad  ogni  fpirito, 
che  molto  bene  fi  foorgeva , come  l’occhio  penetrante  della  di  lei 
mente  rifoh  larata  da  Dio , andava  incontro  ad  ogni  propofizione, 
che  non  fi)Io  dava  a conofoere  la  di  lei  fublime  intelligenza,  ma 
innoltrc  il  dono  fingolare  , che  aveva  della  perfetta  diferezione 
dc’fpiriti.  Affermavano  quindi  tutte  quejranimc , che  avevano 
la  forte  d’averla  per  guida , che  mai  non  fi  accollavano  ad  inter- 
rogarla di  qualche  cofa  , che  non  guflaffero  una  certa  fiiaviti,  e 
quiete  interna  , la  quale  infenfibilmente  fgombrava  dalle  menti 
loro  ogni  difficoltà  , anguflie  di  cuore,  moleflic  di  fpirito,  Cs 
qualfivoglia  altra  pena,  rimanendo  in  effe  un  così  alto  concetto 
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del  di  lei  mcravigliofo  difccrnimcnto  del  loro  interno}  che  non 

potevano  abbatlanza  fpiegarlo . 

Quello,  ch’era  più  prodigiotb  in  quella  grande  Direttrice 
di  anime  ) (i  è )Ch’e(Tendoe(ra  giunta  ad  un  si  alto  grado  di  con- 
templazione } e villa  di  Dio  affatto  femplice , e Icparata  dalie  im- 
magini , ed  atti  lenfibili , lì  rendeva  non  pertanto  così  facile  nell* 
alcoltare , e dare  ricordi , ed  iUruzioni  per  i primi  infegnamenti 
dc’Comincianti } come  de’Proficienti , e perfetti  ) accomodan- 
dofi  in  tal  modo  ad  ogni  perfona  ) e particolarmente  a quelle  ) le 
quali  erano  ne’  llati  più  badi } ed  inferiori  della  vita  fpirituale} 
chefembrava  , ch’elTa  ancora  lì  ritrovalfe  in  un  dato  a quelli  lo- 
fnigliante,dalche  ricevendo  una  grande  conlòlazione  le  meno  per- 
fette, prendevano  un  generolb  coraggio  per  falirc  a’ più  eccelli 
gradi  della  perfezione . Diceva  , che  due  Icgreti  vi  erano  per  co- 
nolcere  le  diade , per  le  quali  fi  dovevano  guidare  le  anime_i. 
Il  primo  di  ben  intendere  l’attratto  divino  in  ciafcun’anima  , o 
qiiedo  far  loro  conolcere.  11  fecondo  di  non  avere  altra  mira  nell’ 
indirizzo  delle  anime , fuorché  la  fola  gloria  di  Dio , perlochè  li 
dovevano  elcludere  tutte  le  particolari  affezioni  alla  petfona,  al- 
le madìme , ed  alla  propria  maniera  di  guidarle  di  ciafcun  Diret- 
tore , dovendo  quedi  unicamente  travagliare  a fecondare  l’aura 
dello  Spirito  Santo,  che  fpira  dove , e quando  vuole,  lcnza_i 
pretendere , che  fi  gudino , e fi  approvino  quelle  direzioni  , che 
podbno  edere  invenzioni  del  proprio  Ipinto  . Con  quedi  legreti 
aveva  eda  acquidata  una  mcravigliofa  chiarezza  nel  difeernere  le 
vie , e gli  attratti  di  Dio  , o dell’amor  proprio , nel  didinguere 
le  illuminazioni , che  procedono  dall’Angelo  della  luce, da  quel- 
le, che  vengono  dall’Angelo  delle  tenebre  , e però  chiaramen- 
te dava  ad  intendere  a tutte  quelle  perfbne , che  a lei  ricorreva- 
no per  configlio,  o per  ammaedramento  fen Za  Infinga , o adula- 
zione , la  virtù , ed  il  dono  divino,  o pure  il  difetto,  e l’ingan- 
no, che  in  effe  ritrovava,  incubando  in  fine  a tutte  , che  ciò,  di 
cui  dovevano  far  maggior  dima , per  camminare  ficure  nella  via 
dello  Ipirito , era  quello  , cheferviva  a maggiormente  fondarle 
nell’umiltà , ed  a renderle  veramente  virtuofe  , ed  unite  a Dio . 
Molte  quindi  furono  le  perfone  da  effe  difingannate , così  nel  fare 
ad  alcune  conofccrc  la  falfità  dì  que’doni  divini , che  s’immagi- 
nava- 


V.  M.  ni  Chantal  497 

navaoo  d*aver  ricevuti  , come  nello  (coprire  la  fklfità  delle  pene 
interne, e tentazioni,  dalle  quali  fingevano  d’effere  travagliate  ^ 
le  une  per  ignoranza , le  altre  per  malizia  . Badava  ad  c(Ta  di  leg- 
gere le  lettere  , colle  quali  pretendevano  di  comunicare  ciò,  che 
ad  e(Te  paflfava  nell*  interno  , perche  ella  cooofceffe , fein  quelle 
vi  era  il  carattere  della  verità , o pure  la  finzione  dell'  artifizio  ^ 
o la  falfa  credulità  dell*  ignoranza  , poiché  quando  vi  trovava  le 
(ìncerità,  provava  fubito  in  (è  medefima  una  certa  apertura  di  cuo- 
re, la  quale  le  faceva  meglio  conolcere  lo  dato  delle  loro  anime^ 
che  le  de(Te  loro  parole,lo  che  non  efperimeQtava  nel  cafb,  che  vi 
(offe  dato  dell'artifizio , e della  doppiezza , (entendo  allora  un* 
grande  (ìccità  nel  rifpondere , dalla  quale  veniva  didratta,  ed 
occupata  in  altre cofe . Quando  udiva  raccontare,  che  qualche 
perfona  camminava  per  una  drada  più  elevata,  ed  era  favorita  da 
Dio  con  doni  draordinarj , laddove  qualch'altra  (ì  trovava  in^ 
ona  drada  più  ordinaria , umile,  e biffa  , lo  che  (èmbrava  appor» 
tade  una  maggior  dima  della  prima , che  della  feconda , diceva, 
ch'era  un  grande  errore  l’avere  tanta  confiderazione  dell’  una  , 
e sì  poca  dell’  altra , e che  nè  (ì  doveva  lodare  in  eccedo  quelle , 
che  camminavano  per  una  via  draordinaria , ne  far  poca  dima.* 
di  quelle  , che  fi  trovavano  nella  ordinaria , e bada,  poiché  in 
quanto  a lei  non  avrebbe  fapuTo  chiamare  col  nome  di  via  bada 
altro  dato  dell’anima , fuori  che  quello  deH’imperfezione , e pec- 
cato. In  fatti  (bggiungeva  = Noi  fa p pi  amo  molto  bene  per  ìfpe- 
rìenzo , thè  quelle  perfone , le  quali  hanno  il  dono  della  contempla^ 
tiene  ^ non  per/everano  fempre,^  ed  in  tutte  Tore  in  quello  fato  ^ 
volendo  il  Signor  Iddìo  , che  ritot'nino  altre  volte  alla  meditazione^ 
e che  abbiane  le  loro  vicende , portandof  ora  dalla  meditaz  ’one  alla 
contemplazione , ed  ora  da  quefa  ritornando  dì  bel  nuovo  a rìpi^ 
gliare  la  prima  . Il  Mondo  , le  creature , le  lezioni  Jpìrìtualì  , le 
conferenze,  la  più  gran  parte  infomma  della  vitgjpìrttuale  appar-^ 
tiene  a ben  incamminare  le  perfone  nella  conf derazione  delle  maf 
fìme  eterne , dalla  quale  conf  derazione , quando  a lui  piace  ,folle~ 
va  Iddio  le  anime  alla  contemplazione  delle  cofe  meditate  con  un  . 
fguardo  femplice  delle  medefme , ed  al  ripefo  interno  col  mettere 
in  quiete  lo f pirite  . 

Edendodatoferitto,  che  una  novizia  era  talmente  rapita 
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dalla  pura,  cfemplice  contemplazione  , che  ne  meno  poteva  in- 
vocare i Santi  ncirelercizio  della  mattina , rifpofe  prontamente  , 
che  in  fomigliante  orazione  vi  fi  trovava  Tinganno,  e però  era_> 
duopo  efaminare  attentamente  detta  figliuola , dandole  ad  inten- 
dere , qualmente  per  favorito , che  uno  fia  prelTo  del  Rè  , occor- 
rono Tempre  tempi , ed  affari , ne’quali  vi  è bifògno  del  ricorfb 
agli  uffiziali  della  Corona  : Comandatele  ^ che  reciti  qualche  Tol- 
ta le  Ut  tante  de' Santi  , e fe  dice  di  non.  poterlo  fare^  tenete  ciò  per 
fofpetto  mettetela  nelle  mani  dì  qualche  perfcna  dotta , che  pene- 
tri profondamente  il  di  lei  interno  z Fù  efcguito  quello  configlio, 
e fi  conobbe , ch’effendo  quella  novizia  recentemente  convertita 
alla  Fede , il  Demonio  le  cagionava  quello  (onno  di  finta  contem- 
plazione, per  ritenerla  nell’errore  di  non  invocare!  Santi  , lo 
che  efl'endo  (lato  di  bel  nuovo  fatto  Papere  alla  Ven.  Madre  : Af- 
Jicuratevì  , elfi  rifpofe  , ch'io  non  ebbi  ardire  di  dire  altro , fc  non 
che  fi  efaminajfe  bene  queflo  fpirito  , ma  il  cuore  mi  diceva  ^ che 
eotejr  anima  era  infetta  da  qualche  errore  : Il  qual  detto  recò 
una  grande  ammirazione  per  non  Papere  elTa  , che  talperlbna_i 
folTe  Hata  eretica . 

Le  fcrilTe  una  Superiora  , che  certa  lua  Novizia  cadeva  nell’ 
orazione  tramortita  ; quindi  non  poteva  faticare,  ne  ricrearfi  per 
la  veemenza  del  ratto  divino . Ricevuta  quella  lettera  s’accollò 
ia  Ven.  Madre  alla  Tanta  comunione , per  ellere  illuminata  dal  Si- 
gnore/opra  la  rifpolla  , che  doveva  fare , dopo  la  quale  riPpofe  = 
Vengo  oro  da  comunicarmi  per  la  noFira  Novizia^  e vi  dirò  con  ogni 
finterità , che  cotefla  Giovine  fi  trattiene  volontariamente  in  tote- 
Jìì  fuoì  t rumor timenti  . Tenete  per  infallìbile  quePia  majfima^  che 
grazie  dì  qitefJa  fotta  tanto  ftraordìnarìe  fono  amoroft  trat forma- 
zioni in  Dio , nelle  quali  P animo  deve  dire  . Vivo  io  non  più  io  , ma 
Gesù  Cri  fio  vive  in  me  ^ efe  Gesù  Grifi  o vìve  neW  anima , reco-^ 
Jenza  dubbio fimplf£ìtà , ed  umiltà  , percb'ejfo  è Dio , ed  *Lhmo  j 
in  quanto  Dio  e^o  e un'atto  puro  i e tutto  fimpUce  ^ ed  in  quanta 
uomo  i altrononòy  che  umiltà  y ebajfezza  y e quanto  più  unìfee 
fanima  a luì , più  vile  apparifie  negli  occhi  proprj , e defiderofa  di 
vivere  /coaofiiuta  y e dìfprezzata  . 

Una  certa  figliuola  fingeva  di  elTere  fpiritata,  cche  i Demo- 
ni le  impedilTero  le  fue  ordiuarie  funzioni  , per  fino  il  mangiare , 
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Io  che  dimoHravadi  non  poter  Tare  ,fcncn  le  erano  applicate  con 
alcune  cerimonie  diverfe  Reliquie, ciò  che  veniva  fatto  da  quel- 
li, che  le  davano  (bverchia  credenza.  Ma  ben  conobbe!' ani- 
ma illuminata  della  noflra  Vener.  Madre  l' inganno,  poiché.^ 
avendo  ella  flcifa  applicato  fui  capo  della  giovine,  allorché  £n- 
geva  d*  edere  fvenuta  un  pezzetto  di  legno  , come  (òde  dato  uni 
reliquia,  fubito  modrò  quella  dì  ritornare  inlèdeflà,  dicendo 
che  la  reliquia  aveva  fugato  il  Demonio  ; col  qual  fatto  avendola 
convinta  del  fuo  inganno , redò  emendata  dell'errore , ritornan- 
do alla  foiita  maniera  di  vivere . 

Entrando  in  certa  Cafa  del  fuo  Ordine  , una  Sorella  fe  Ie_jt 
accodò , dicendole  r Madre  mia  , io  bò  veduto  il  voftro  Angelo  Cu* 
Bade , il  quale  mi  bà  liberato  da  una  tentazione , ebe  avevo  di  ejfe* 
re  impiegata  negli  uffizj più  cofpicai\  ma  accortafi  la  Ven.Madre, 
eh’  era  quello  un  artifizio  , le  rifpofe  : Sorella , voi  dovete feguire 
quejlo  lume , e pregare  la  Superiora , affinché  vi  occupi  femprt^ 
negl  uffizj  più  vili , e baffi  ^ ed  io  vi  afficuro , che  ve  lo  concederà  z. 
Dalla  quale  rifpoda  dandofia  vedere  queda  povera  figliuola  acu- 
tamente ferita , dimodrò  che  lotto  l’ apparenza  cTuna  finta  ùmil- 
tà  nafeondeva  una  vera  fuperbia  . Ad  un’  altra , che  le  dilfe  di  cC- 
(ère  data  configliata  a didraerfi  da  un  penficro  molto  buono  per 
più  immediatamente  applicarfi  ,ed  unirli  a Dio  ,di(Tc  zNon  bijò'- 
gna  mai  dare  tali  configli  ,yf  prima  non  fi  conofeono  molto  bene^ 
gP  interni  dell  anime  ^ perche  può  uno  facilmente  dar  fi  a credere  di 
cjftre  quello , che  ioni  . ^ ^io  fpetta  di  tirarle  a'  flati fiopran- 
naturali , e no‘>  agli  uomini  cP  introdurvele  z Ad  un’altra  per  con- 
trario , che  le  dimandò  configlio  (òpra  il  Tuo  attratto , che  inter- 
namente, (èntiva  verfo  la  draordinaria  orazione  : Crediate  ^ fi- 
gliuola , cb'  è buono^  e da  Dio . Non  vi  affaticate  per  nodrire  Pani- 
ma  vofira  di  altro  , ebe  di  queFio  amorofo fanno  ^poiché , febbene^ 
vi fiembra  , cb'  ejfa  dorma , fi  nodrìfee  però , fjt  ciba  di  vivande 
molto  fode  , e delicate  ^perche  ella  i tanto  attenta  alP amorofo  Getù, 
da  cui  viene  accarezzata , che  non  bada  agli  accarezzamenti^  quali 
da  luì  riceve  \ Vermut  evi  in  quello^  perche  facendo  altrimenti  , 
vi  potrefle  efporre  a rifebio  di  perdere  il  voFìro  luogo  i 

Fù  finalmente  coslfublime,  e così  univerfale  il  dono  ^ che 
.polTedcvala  nodra  Ven.Madre  della  dilcrezioncdc’fpiriti , che 
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una  Pedona  dt  gran  virtù  olTervando , come  da  ogni  Iato  concor* 
revano  foggettì  di  ogni  condizione  per  elTere  da  lei  diretti  nella 
(Irada  delia  perfezione  j dilTe  lèmbrarle , che  la  Madre  di  Chan- 
tal fbffecome  una  Perfona  ) la  quale  dall*  alto  d*una  Torre  veg- 
ga venire  da  ogni  parte  de*  viandanti  per  dimandare  cognizione 
della  ftrada  , e che  fenza  muoverli  dal  Tuo  pollo  dica  a quella, an* 
dat-everlb  Levante  , voi  verlb  me  zzo  giorno,  e voi  verlb  occiden- 
te , così  elsa , efsendo  giunta  alla  fommità  dell*  alta  Torre  della 
Perfezione , era  fra  gli  altri  doni  foprannaturali  Hata  favorita  da 
Diodi  un  sì  chiaroconolcimentode’ fpiriti,  che  fenza  muoverli 
dai  Aio  poAo , Icorgeva  con  una  villa  purgatilAma  le  Arade  d iver« 
fedi  quelle  anime  , che  venivano  a confultarla,  ed  a cialcuna  ri- 
fpondeva  con  darle  que’  lumi , e quegli  ammaeAramenti , che_> 
loro  erano  più  convenienti . > 

CAPO  Q.U  I N T O. 

Del  dono  della  Scienza  . 

La  gran  copia  de*  lumi  Aiprannaturaii,  che  dalla  Sapienza  in- 
creata Airono  infuA  nella  niente  della  Ven>  Madre  portaro- 
no tant*  oltre  i di  lei  penlieri  nella  viAa  delle  cofe  divine,  che_j 
nell*  eAernarlijSÌ  colla  voce  nelle  Aie  conferenze  di  fpirito,sì  col- 
la penna  nelle  lue  lettere , ed  in  ogn*  altro  Aio  Icritto , diede  con 
cgual  verità  , e Aupore  a conofeere , che  lafublimitàdisìeccelA 
fèntimenti , e di  sì  alte  cognizioni , elsendo  affatto  Aiperiore  a_4 
quella  Icienza,  che  A apprende  con  dura  fatica  , e con  lungo  Au- 
dio oda*  MaelÌri,osù  libri,  era  pregio meravigliofo  di  quell'al- 
tra  Icienza , la  quale  imparò  San  Bernardo  nella  Scuola  del  Aio 
Oratorio  j dove  ebbe  per  MaeAra  la  Sapienza  Divina . QueAa  Ai 
la  conlèffìone , che  per  degna  lode  della  Ven.  Madre  di  Chantal 
fecero  due  de*  piùjpgnalati  Dottori,  a*  quali  Ai  dalla  Sacra  Con- 
gregazione de*  Riti  commelfa  la  reviAone  delle  Aie  Opere , per- 
che ne  formaffero  quel  giudizio  Ancero  , ed  elàtto  lòpra  di  cui 
^xdoveva  io  parte  appoggiar  A la  ragione  di  rigettare  la  dimanda, 
iè  contraria , o pure  (ottolcriverfi  dal  Sommo  Pontefice,A;  làvore- 
vole,  Tintroduzione  della  caufa  per  la  di  lei  BeatiAcazione  , e 
Canonlzzazioac^  Affeiniò  il  primo , ch’era  Aato  rapito  dalia  me- 
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raviglia  con  incredibile  allegrezza  del  di  lui  animo  nel  conGde» 
rare, come  una  Donna  folTe  (lata  dotata  da  Dio  di  tanta  Sapienza^ 
Ditfe  il  fecondo , che  con  (ommo  Tuo  piacere , ed  edificazione  del 
Tuo  fpiritn  aveva  ammirato  nelle  di  lei  opere  i veri  fentimenti 
della  più (ana  Dottrina  Cattolica,  e fpiegati  concbiariftìma  ef- 
prefiìonc  i coflumi  della  medefima, particolarmente  quelli,che  ap* 
partengono  allo  (lato  della  vita  Regolare  con  lumi  cosi  puri,  e 
con  tanto  ardore  di  carità  CeleOe  , che  con  giufta  ragione  poteva 
argomentare  e(Tere  amendue  quell'  Opere  delle  Tue  lettere,  e del- 
le Rifpode  fopra  il  Coftumiere , Coflituzioni  &c. , le  quali  aveva 
con  tanta  diligenza  rivedute,  edefamioate,  vero  parto  d' una.# 
mente  illufirata  da  luce  Celede , e moda  da  Spirito  Divino . 

Quelli  duecosìlàvj  giudizj,  da  quali  (u  (ormato  il  degno 
elogio  alla  V.  Madre  per  il  dono  della  Icienza  infu(à  , che  in  e(Ta 
riconobbero,  furono  prevenuti  da  quelli , che  tanto  tempo  prima 
avevano  palefàto  con  efpreffioni  a(Tai  lodevoli  a riguardo  del  me- 
dcfimo  dono  S.  Francefeo  di  Sales  , ed  il  £.  Vincenzo  de  Paoli,  il 
primo  commendandola  per  la  valla  capacità  del  fuo  fpirito , per 
l'elevatezza  del  fuo  giudizio, e per  il  mcravigliofopodedimento 
della  (cienza  de'  Santi  ; il  (ècondo  proteOandofi,  che  non  leggeva 
ic  fue  Rifpode  fenza  piangere  per  1*  opinione , la  quale  aveva,  che 
Iddio  era  quello,  che  le  ifpirava  tutto  ciò,  che  in  effe  fi  conteneva  . 
Quella  era  quella  (cienza  , che  (órniva  la  di  lei  mente  di  tanti  bei 
lumi,  co*  quali  penetrava  i (énfi  della  Sacra  Scrittura  , che  gior- 
nalmente leggeva  per  ordine  de' fuoi  Superiori . Quella  a lei  feo- 
priva  rimmenfb  fondo  di  verità  , che  in  quella  fi  contengono  dan- 
dole l’intelligenza  delle  medefime  colla  cognizione  di  nuovi  (ù- 
blimilfimi  miftici  fenfi,  dimollrando  fingolarmente  nell' adattare, 
eh'  elTa  faceva  ad  ogni  fua  operazione  , e bilbgno  con  tanta  pro- 
prietà qualche  verlb  de' Salmi,  la  grande  intelligenza  , ch'eiTa^ 
polTedevadi  tutti . 

In  virtù  di  quella  fetenza  divina  poffede  la  Teologia  mora- 
le, (colaflica,  e miflica  . In  ordine  alla  Morale  non  le  fi  propone- 
va quefito  così  difficile , che  non  lo  (ciogliefTe,  cofeienza  cosi  con- 
fufa , che  non  la  rifehiarafie , labirinto  di  mente  così  intricata,  che 
oon  lo  fviluppaffe . Alcuni  vi  furono,  che  pretefèrodi  cenfurarla 
circa  h maniera  delle  coofc(ÌìoQÌ  delle  Tue  figliuole^  dandofi  falfa- 
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mente  a credere,  che  avendo  ordinato  a quelle  la  manifena’’.  ione, 
die  dovevano. fare  ogni  mefe  alla  Superiora  dello  flato  delle  ani- 
me loro , s’intetideirc  con  qiiefto  , che  doveflcro  alla  medcfima_i 
manHcftarc quelle  colpe,  delle  quali  non  potevano  giuftamente 
avere  altro  obbligo  , Atorche  quello  di  foggettarlc  al  giudizio  fé* 
greto  del  Confersore , ma  dopo  che  fece  conolccre , come  fi  era_. 
fpiegata  sù  quefto  punto  così  nelle  fue  lettere , come  nelle  rifpo- 
fte  fatte fopra  tale  propofito , nelle  quali  dichiarava,  che  la  fua 
intenzione,  altra -non  era,  fuorché  in  quello  rendimento  di  confo 
della  propria  cofeienza  alla  Superiora , fi  manifeflafscro  le  pene 
interne , delle  quali  potevano  efsere  travagliate  , e le  tentazioni, 
dalle  quali  fofscro  afsalitc  , affine  ricevefsero  dalla  Superiora  gli 
opportuni  avvertiraenti  per  foj^ortarc  con  pazienza,e  rafsegna- 
leprinie,e  perche  fi  armallerodi  ajuto,e  di  coraggio  contro 
(ccondc , fenia  giammai  intendere,  chefe  le  manifeflafscro  i pec- 
cati, quandoctò non  fofse  flato  perlina  confeffionc  liberamente 
volata , ed  eletta  dalla  propria  umiltà  per  loro  nwggiorc  confu- 
fionc  ,rifchiaròcoa  tanta  fa pienza  l’intelletto  di  tutti  <]uelli , che 
avendo  dato  luogo  a qucftafalfità,  l’avevano  infinuata  ancora^ 
nella  mente  di  Monfignorc  Catfarelli  Nunzio  Appoftolico  alla 
Corte  di  Torino , che  da  tutti,  e fingolarmcntc  dal  faggio  Prelato 
fa  tenuta  in  sì  alto  concetto , che  non  poteva  fàziarfi  di  ammira> 
re , e lodare  la  divina  fapienza  , la  quale  parlava  colla  dì  lei  lin- 
gua, e rifplendeva  ne’fuoi  fcritti . 

Volendoli  la  mcdcliraa  fimilmenteofpcrimentar  da  Monfi- 
gnorc Carlo  A ugufto  di  Salcs  /òpra  l’intelligenza  , che  aveva^ 
della  Teologia  Scolaftica,  comporto  a tal  fine  un  (crmone  , il  di 
cui  foggcttocra  uno  dc’più  fottili  punti  di  Teologia,  maneggiato 
pofeia  con  tutte  le  parole , e formole , còlle  quali  è lolita  di  fpìe- 
garlì  quella  facoltà  , Io  andò  a recitare  al  di  lei  Moniffero,  ed 
avendola  doppo  fatta  chiamare  alla  piccola  grata  della  làeTiftìaj 
introduflc  nuovamente  il  dilcorlblòprailloggetto  della  (ùa  prc* 
dicazionc  per  conofccrc dalle  fiic  riipofte,  fin  dove  folfc  giunta  la 
di  lei  intelligenza  fopra  del  medefimo  • Ma  rimafe  il  Prelato  liior 
di  fe  per  la  meraviglia , allorché  alcoltan4o  la  maniera , con  cui  li 
/piegava  in  materia  così  dilicata , elèttile,  non  /blamente  com- 
prefe , che  l’avcva  molto  bene  intefo , ma  innoltre  da  ciò , che  di 
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più  ella  foggiunfe  fopra  lo  ftelfo  foggetto  con  noa  chiariu  > 
ed  eccellente  fpiegazione  di  tutta  quella  materia,  di  cui  elfo 
aveva  brevemente  trattato,  conobbe  quanto  vada  fbfse  la  capaci- 
tà del  di  lei  intelletto,  ed  emmente  il  dono  della  fcienza  , di  cui 
era  arricchito  ì Onde  confèfsò  in  apprefso  in  una  Tua  lettera  di- 
retta alla  Superiora  del  Moniflero  di  Anoifs;,  avervi  elsa  aggiun* 
te  tali  cofe , che  con  tutt’i  Tuoi  libri , cementar  j,  e conferenze  co* 
Dottori , avrebbe  avuta  della  pena  a capire , e per  nefs un  conto 
avrebbe  faputo  (piegare,  lo  che  elsa  fece  con  tanta  eccellenza  . 

Quanto  alta  Teologia  miflica , non  lì  può  rivocare  in  dubbio 
ch’efsa  non  l’abbia  poTseduta  con  abito  infufb , c perfetto  confi- 
flendo  queda  nella  cognizione  afiettiva  di  Dio , e di  tutte  quello 
cofe  , che  fervono  a togliere  grimpedimenti , c ad  introdurre  lo 
difpofizioni , onde  didaccato  il  cuore  dalle  colè  tcrr4uic,i'adezio- 
ni alle  Celedi,  ed  alla  Divina  amabilidìnia  Bontà  ; Da  queda  po> 
feia  riempiuto  di  compiacenze,  di  benevolenze , di  delìder} , di 
slanci,  di  ardori  fpirituali,  efperimenta  le  (bavi  fóprannaturali  in- 
fufiont , ed  unione  del  proprio  (piritocon  quello  di  Dio , con  un 
(guardo  femplice  , ed  amoroib  in  (anta  con t empiati one,onde  for- 
mali quella  traslbrmazJone  , in  virtù  della  quale  non  più  viva  in_> 
fé  de(so,  ma  unicamente  in  quel  Dio, che  in  fe  lo  trasforma. Si  puS 
quindi  più  che  badevolmente  conoicere  il  fublime  pofsedimentn 
di  quella  icienza nella  Ven.  Madre  dal  donodraordinario  dell* 
altilfima  Tua  contemplazione , di  cui  lì  è nc’primi  due  Capi  di 
quedo  Libro  trattato  ; e però  altro  non  rimane  d’aggiungere  , (e 
non  quello,  che  di  lei  (crive  il  P.  Fichet  della  Compagnia  di  Ge- 
sù sù  quedo  propofito  , dicendo, che  non  vi  è alcuna  parte  in  tut-^ 
ta  la  Teologia  mrd tea,  ch’ella  non  abbia  penetrata,  epodeduta 
rn  qualità  diMaedra,  per  infegnarla  , e darne  in  cia/cheduna  it 
Aio  giudizio;  avendo  egli  ftedb  quedo  (àputo  per  provada  luì 
fatta  fopra  di  uno de’più  didìciii  punti  di  quella  Àrienza  , cioè  in_A 
ordine  alla  maniera  di  conolcere , e di  giudicare  (oprala  verità 
de’rairacoli,  quando  (ì  operano  per  un  movimento  fènfibile  , e— > 
draordinaxio  dello  Spirito  Santo  congiunto  al  lume  della  cer- 
tezza deircffetto , e ad  una  pronta  (òrptefa  (ènza  didorfo,,  e fen- 
r»  premeditazione.  Un  (òmiglianre  giudizio  ne -hanno  (bcraato 
S.  Fraocefeo  di  Sales , il  Cardinale  di Bertdle  tutte  £e  pedone 
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più  rpìrituali  di  Parigi;  anzi  molte  Religiofcdi  granfpirìto,  eh’ 
erano  dotate  da  Dio  di  grandi  foprannaturali  cognizioni, dopo 
averla  intefa  difeorrere  in  queOa  (cienza , la  fcclfero  per  loro 
Maeftra, recandoli  a grande  ventura  di  cirerefuc  difcepole, volen- 
do ancora  edere  tra  quede  annoverato  I’  Arcivefeovo  di  Bourges 
di  leiFratellojche  la  chiamava  la  SantaDirettrice  della  Tua  anima. 

CAPO  SESTO. 

Del  dono  della  Profezìa . 

Al  dono  di  Profezia  non  appartiene  (blamente  la  cògnizione 
delle  cole  (ùture , lontane, ofeure,  nalcofte , ma  formano 
ancora  altri  due  gradi  di  quello  dono  la  cognizione  de’  fegreti  de’ 
cuori , e l’intelligenza  della  divina  Scrittura . Perciò , che  rimira 
a quell’  ultimo  grado  di  Profezia  , fc  n’  è abbaftanza  parlato,  trat- 
tando nel  Capo  antecedente  del  dono  della  Icienza  infoia  , come 
pure  fpiegando  nel  quarto  Capo  di  quello  Libro  il  dono  della  di- 
fcrezione  de' fpiriti  js’èancora  in  parte  parlato  dell’ intima  pe- 
netrazione de’ cuori  , di  cui  fo  da  Dio  favorita  la  nollra  Vcn.  Ma- 
dre. Rimane  ora  folamente  a dilcorrere  (opra  le  predizioni , eh' 
ella  fece  delle  colè  future, fopra  la  cognizione, eh’  ebbe  delle  lon- 
tane , olcure,  c nalcolle,  e dialcuni  cafj  particolari , che  fono  (la- 
ti ommelTi , ne’  quali  diede  a vedere  la  chiara  cognizione , che—» 
aveva  de’  fegreti  de’  cuori , e dello  (lato  delle  anime , che  lì  ritro- 
vavano in  grazia , o in  difgrazia  di  Dio . Hò  di  già  riferite  a fuo 
luogo  le  vifioni  profetiche  ,ch’  efla  ebbe  del  Direttore  ,cht  le  fa- 
rebbe (lato  dato  da  Dio,  dell’Ordine,  che  averebbe  fondato, onde 
mi  rillringo  ora  ad  alcune  altre  particolari  Profezie  . Allorché  le 
fìi  recata  la  nuova, che  Monfignor^di  Bourges  fuo  Fratello  ufoito 
felicemente  dalla  grave  malattia,  nella  quale  aveva  corfo  perico- 
lo di  lafciarvi  la  vita , attendeva  nella  fua  convalcfcenza  a rimet- 
terfi  totalmente  nella  primiera  falute,  previde,  epredilTc,  che_j 
farebbe  fra  poco  tempo  ricaduto  nella  malattia, dalla  quale  fareb- 
be palTato  air  altra  vita  , poiché  immediatamente,  efenz’ altra 
premeditazione  dilTc  a chi  le  diede  l’ avvifo  : Non  onderò  molto 
lontano  ne'  fuoi  giorni , nè  farà  ajfai  longa  la  fua  convalefcenzoy 
avverandou  colta  morte  del  Fratello",  poco  dopo  fucceduta  , la 
di  lei  cognizione  Profetica  . 

L’an- 
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L’anno  1607.  clTcndo  arrivata  in  Savoja  , per  rendere  con- 
to di  Tua  cofeienzaa  5.  francefeo  di  Sales  , ed  avendo  frà  le  altre 
Dame  veduta  Madama  della  Rocca,  che  fi  trovava  in  iflatodi 
gravidanza, le  di(Te,cbe  procuralTe  di  confèrvarlì  in  ottima  falute, 
e che  la  fìglia}Che  portava  nel  feno  farebbe  entrata  nella  Congre- 
gazione , di  cui  S.  Francefeodi  Sales  (lava  formando  l'idea  , il 
che  feguì , come  e(Ta  aveva  predetto.  In  fatti  (ì  fgravò  la  Dama 
a fuo  tempo  d’una  figlia  , la  quale , febbenedimoflrafTe  nelle  pri- 
me file  inclinazioni  un  grande  amore  alla  vanità , onde  non  fem- 
braffe  cofa  fperabile , che  una  giovane  tanto  attaccata  alle  lulìn- 
ghedel  Mondo',  potefTe lafciarll  invaghire  dalla  povertà  della_f 
Religione , contuttociò  la  Ven.  Madre  non  lafciò  mai  di  dare  per 
cola  affatto  fìcura  il  di  lei  ingrefTo  nel  fuo  Ordine  , come  appun- 
to feguì,  effendo  (lata  ricevuta  nel  Moniftero  della  Vifitazione 
di  Chiamberj  contro  Topinione  di  tetto  il  Mondo  dall’ i(le(Ta_( 
Ven.  Madre  , la  quale  avendola  riconofeiuta  per  fua  figliuola  fin* 
d’allora  , ch’era  ancora  nel  (end  della  Genitrice , volle  tanto  più 
dimoflrarfi  vera  fua  Madre  nel  riceverla  alla  Religione,  e neli’in- 
camminarla  nella  (Irada  della (àlute.ln  quella  fece  e(fa  tanto  pro< 
£tto,  che  fi  rendette  degna  Sorella, e vera  imitatrice  delle  fubli- 
mi  virtù  della  fua  primogenita , la  quale  ebbe  la  fòrte  d’e{Tere_> 
una  delle  prime  dieci  Religiofe  dell’Ordine  (òtto  il  nome  di  Suor 
Maria  Innocenza  della  Rocca  . . 

PaflTando  per  Roche  Città  della  Diocefi  di  Befanzon?  , fu 
alloggiata  da  un  certo  Chatrier,  il  quale  aveva  undéci  figlie  , ed 
unmafchio,  e per  la  grande  (lima  , e riverenza , che  aveva  alle 
virtù  , ed  alla  Entità  delia  Ven.  Madre  , la  pregò  a voler  bene-, 
dire  la  fua  famiglia  . Le  di(Te  dopo , elTere  fuo  grande  defiderio , 
che  alcune  delle  fue  figliuole  foffero  un  giorno  ammeffe  per  Suore 
nel  di  lei  Ordine . Dopo  averle  e(Ta  ben  offervate  , glirifpofe, 
che  S.  Bernardo  voleva  bensì  tre  delle  fue  figliuole  nel  fuo  Ordi- 
ne , ma  che  neffuna  di  effe  farebbe  entrata  nella  fua  Religione , e 
che  vi  (àrebbero  ammefre  in  appreffo  alcuno  figlie  del  fuo  figliuo- 
lo : Entrarono  come  aveva  predetto  nel  Moniftero  delle  Bcrnar- 
dine  tre  delle  fue  figlie  , e maritatofi  dopo  il  di  lui  figliuolo,  il 
quale  allora  era  ancor  molto  giovane , diede  due  delle  fue  figlie , 
le  quali  furono  vedile  per  Suore  nel  primo  Moniftero  d’Annifsj . 
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Rifrovandofi  nel  Moniftero  di  Rumili; , nel  quale  vi  erano 
«Icune  Damigelle  in  educazione, predilfe  alle  Damigelle  di  S. Da- 
miano, di  S.  Maurizio  , e di  S.  Innocenzo,  qualmente  tutte  tre 
avrebbero  abbracciato  il  Tuo  Iflituto  5 non  così  un’altra  Damigel- 
la chiamata  Giovanna  di  Fenovillet , la  quale  ft  farebbe  fpofata , 
ed  avrebbe  date  alcune  delle  figlie  all’Ordine  delia  Vifitazione , 
il  tutto  feguendo  come  efsa  aveva  predetto . 

Accoftandofi  l’Abate  Carlo  Augufto  di  Saics  nipote  di  San 
Francefeo  all’età , nella  quale  poteva  prendere  gli  Ordini  Sacri, 
non  folamcnte  provava  un’interna  refiftenza,  da  cui  veniva  confi- 
gliato  a non  prenderli, ma  penfàva  altresì  di  abbandonare  lo  fiato 
Ecclefiaftico  , lo  che  eflfendo  venuto  a notizia  della  Vcn.  Madre, 
di(Te,che  non  folamcnte  farebbono  pafTate  le  fiie  difiicoltà , e refi- 
flenze  al  Sacerdozio,ma  che  farebbe  fiato  dato  da  Dio  alla  Diocefì 
di  Ginevra  per  Tuo  Vcfcovo,lo  che  effendoG  avverato,  come  enà_ 
aveva  predctto,cuftodr  tempre , come  una  Reliquia  quella  cinta, 
che  della  mcdeGma  gli.fu dorata, allorché  veftì  PabitoChericalc. 

Nel  Tuo  viaggio  fatto  a Torino  per  la  fondazione  d’unfuo 
Monifiero  prediffe  la  morte  del  Duca  Francefeo  Giacinto , e che 
in  filo  luogo  avrebbe  regnato  Carlo  Emanuelejprcdifrc  alla  Mar- 
ehefad’Aix,  la  quale  faceva  continui  voti  per  ottenere  dal  Si- 
gnore un  Ggliuolo mafehio , che  non  farebbe  morta  lènza  erede, 
ed  in  fatti  ebbe  un  Ggliuolo  ; prediffe  alla  Sorella  di  Clermont  fua 
fègretaria  , che  avrebbe  ricuperata  la  fànità  , e che  non  farebbe 
morta  così  prefio  j prediffe  la  fua  morte  t re  anni  prima,  poiché 
fcrivendo  nell’anno  1638.  ad  una  Supcriora  , le  difser  lonon^ 
mi  [ente  tnàìfpojìzìone  veruna , e non  credo  dì  morire  prima  dì  tre 
onniz  locheavvenne  confórme  alla  di  lei  predizione , efsendo 
morta  firi  Gne  del  terzo  anno  nel  mefe  di  Dicembre  del  1 64 1 .pre- 
difse  la  morte  alla  Suora  Giovanna  Stefana  Quiot  fua  Rcligiofà 
nel  Monifiero  di  Chiamber;,dicendolc  ncH’occafìone  del  fuo  paf^ 
faggio  in  detto  Monifiero  = Figlia  mia  , quando fentiretc la 
morte  ^preparatevi  ^perche  voi  mi feguìrete  da  vicino  z Ed  in  fat- 
ti efsendo  efsa  morta  li  13.  Dicembre  dell’anno  fuddetto,  Ia_> 
menzionata  Suora  dopo  due  giorni  dì  malattia  morì  alli  14.  del 
feguente  Gennajo  ; predifse,  chelafuaNìpotediToulonionef- 
fendo  gravemente  iofèrtna  non  farebbe  morta  j poflaG  io  orazio- 
ne 
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ne  affine  di  pregare  Iddio  per  ottenere  da  lui  lalànfità  al  Signor 
D.  Michele  Paure  Tuo  Confefsore , conobbe , che  lirebbe  morto  , 
e lalciò  di  pregarne  il  Signore  . Predifse  finalmente , che  direbbe 
litornata  o viva, o morta  inAnnifs)  , dimolìrando  l*avvenimcn> 

10  delle  cofe  predette  la  verità  delle  Tue  predirioni . 

Conofeeva  altresì  i più  occulti,  e fegrcti  fcntimcnti  de’ cuo- 
ri , avendone  dati  indiverfe  occafioni  meravigliofi  contrarsegni . 
Rendendo  una  Tua  Religiofa  a lei  conto  del  Tuo  interno,  non  ave- 
va coraggio  di  manifeftarle  alcuni  pcnficri , da’  cjuali  con  impor- 
tune ruggcflioni  del  Demonio  era  moleftata  contro  la  Tanta  puri- 
tà, e febbene  vi  faccTscgagliarda  refiftcnzajcrcdcvafi  non  pertan- 
to, cheibfse  un  gran  peccato  l’avere  fomiglianti  penfieri , a’qua- 

11  non  era  fiata  per  l'addietro  foggetta  . Le  diise  dunque  ogn’al- 
tracofà,  che  apparteneva  alla  manifcftazione  dello  flato , in  cui 
ritrovava,  ma  le  tacque  la  tentazione  per  vergogna,  tenendo 
dentro  di  Te  rinferrata  tutta  la  Tua  pena;quando  facendo  la  V-Ma- 
dre  un  dolce  forrifo  ; Orsù  mia  cara  figliuola^  le  difse , non  abbia- 
te pena  veruna  d;'  penjìerì  impuri  , / qualivi  mole/ìano  , ma  proc* 
curate  folamente  di  /cacciar  lì  con  umile  fedeltà  , e correte  a bacìa* 
rei  piedi  del  voFlro  Spofo  . Rimafc  la  Giovane  RcUgiofa  tutla_» 
confuTa,  vedcndofi  feoperta,  onde  ripigliò  nuovamente  la  V. Ma- 
dre r "SYs  , non  abbiate  , mia  figlia , rojfore  di  quePio  . Sò , che  fo- 
no tre  giorni , da  che  voi  principia/ e ad  ejfre  travagliata  da  que^ 
Pia  fuggejlìone  impura  , né*  quali  hò  pregato  per  voi . Tale  appun- 
to era  la  verità,  confeTsando  la  medclima  di  non  aver  giammai 
prima  di  tal  tempo  avuta  fimìle  tentazione,  dalla  quale  altresì 
ottenne  allora  la  grazia  di  efserne  liberata  . 

Un’altra  volta  Tolto  un  fiilfb  preteflo  diffimulavafi  da  que- 
lla fleTsa  ReligioTa  alla  Vtn.  Madre  certa  colà  , che  rimirava  il 
Tuo  proflìmo  , la  quale  not  izia  non  doteva  pergiuflo  motivo  a lei 
tacere  : Mia  figlia  , le  difse  ella  allora  , per  qual  ragione  voi  mi 
colete  tenere  quefia  cojà  nafccHa  j Io  viujficuro  , che  febbene  r.ef 
/uno  me  ne  ubbia  parlato , si  nulla  dimeno  ogni  menoma  particola- 
rità , che pojfa  riguardare  quefi' affare  . Dunque  , mia  Madre-j  , 
replicò  la  Rei  igioTa , voi  lo  fapcte  per  Profezia . Nò  ^ mi  figlia , cTr 
fa  nuovamente  riTpofc , poiché  io  non  bò  merito  ^ per  cut  il  Signo- 
re mi  favor  ifea  dì  quePlo  dono^  ma  lo  sò  bene , perche  mi  è Plato  fat* 
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to  conofcereda  un  certo  lume  interno , che  Iddìo  mi  dà  nelle  oeeajìa-» 

ni , e fecondo  il  bìfog^o  dì  queW  unirne^  che  a me  ricorrono . 

A quefta  ftcfta  Religiofà  difsc  in  altro  tempo  dopo  averle 
feoperto  i Tuoi  penficri,che  il  Signore  l’aveva  liberata  dalla  pe- 
ra, da  cui  era  travagliata  . Non  voleva  quella  per  allora  mani- 
lèflargliela  , perche  aveva  fatto  difegno  di  farlo  pofeia  nel  fine_j 
del  mefe  in  occafione  della  conferenza  fpirituale  , la  quale  feco 
lei  doveva  tenere  fopra  lo  (lato  dell’anima  Hia,  poiché  facendo- 
Jo  in  quell’occafione  , le  pareva  di  rimanerne  più  confblata  , a_, 
cagione  , che  nel  fcoprirle  , cfsa  fteeva  le  Tue  pene  interne  , Ia_» 
Ven.  Madre  altresì  le  faceva  per  ordinario  la  confidenza  di  qual- 
cheduna delle  fue  , affine  di  fargliele  fbpportare  con  maggiore  j 
coraggio , pazienza  , rafsegnazione  , ed  abbandonamento  in  Dio . 
Contuftociò  ncll’avvicjnarfi  un  giorno  verfr>  di  lei,  moftrando- 
le  un  volto  ridente , le  difse  : E bene  il  Sole  finalmente  è campar  fio 
nel fuo  Orizonte  ? Le  rifpofe  quella  , anzi  la  notte  è fempra  tene- 
hrofa  . , le  difse,  avvegnaché  pregando  io  per  voi  dopo  la  fanti 

tomunione , hò  fentito  nelP anima  mìa  la  guarigione  delta  vojlra  r 
In  diverfi  altri  rincontri  dilse  alla  ftcfsa  Religiolà,  che  febbene  le 
pcrlòne,  che  a lei  ricorrevano,  folseroHraniere,  ed  affatto  a lei 
fconolciute  , fentiva  per  un  certo  ritiramerto  interno,  che  le  era- 
no perfone  viziofe,  ed  in  peccato,  lenza  ch’elsa  vi  fàcefse  veru- 
na attenzione  , il  di  Icicuore  fi  lèparava  da  tali  perfone;  ed  in  al- 
tra occafione, nella  quale  una  Soperiora  la  pregava  a volere  ufarc 
qualche  particolare  cortefia,  e dar  fegno  di  una  cordiale confiden- 
ita  ad  un’altra  perfòna , provò  un  tale  ritiramento  del  fuo  fpirito , 
che  le  Icmbrava  di  tencrloin  un  flato  di  violenza;  perloche  difse 
a quelli , che  appartenevano  a detta  perlbna , che  quell’ anima.» 
non  le  la  palsava  bene  con  Dio,  c ch’era  dtiopo  Ilare  con  molta 
attenzione lòpra  la  medefima  . Tante  predizioni,  e cognizioni 
di  colè  lontane,  lègrete,  e nafcollc  erano  cagione  , che  da  tut- 
ti fi  flalse  con  grande  attenzione  a ben  conliderarc  tutt’i  dilc  orfi , 
che  faceva  la  Ven.  Madre,  proccurando  univcrfalmcnte  diconfer- 
vare  con  molta  accuratezza  la  ricordanza  di  tuttociò , che  diceva 
allorché  o parlava  di  qualche  cofa  futura , o fpiegava  il  fuo  fen- 
timcntolòpra  lo  flato  di  qualche  perlbna,  efsendo  ogn’  uno  per» 
fuafo , ch’ella  fofse  da  luoie  divino  illuminata  nelle  fue  predizio- 
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6i  ) cognizioni  de'cuori , e delle  cofe  occulte  ; tanto  più  ufando 
di  attenzione  nel  cuftodire ogni  fuo detto,  quanto  più  oircrva- 
vali  ,ch’cflTa  uCiva  di  cautela  nel  parlare  in  modo , onde  lì  potef- 
fc  ifeorgere  che  foffe  favorita  da  Dio  del  dono  di  Profezia  . E ve* 
raniente  la  fòla  gloria  di  Dio , e la  (àlute  dell'anima  davano  alla 
di  lei  lingua  la  libertà  di  fciorgliela  alla  manifeftazione  delle  co- 
fe  future  , e fegrete,  mentre  per  ogni  altro  motivo  era  Milita  di 
cufiodirla  con  rignrofb  (ìlenzio^per  non  divertire  il  di  lei  cuore  da 
quella  (cuoia,  nella  quale  l'amore  divino  le  dava  continue  lezioni 
della  più  alta  contemplazione, e della  più  ftretta  unione  con  DiOr 

CAPO  SETTIMO. 

Ticl  dono  de' Miratoli  y e prìmìerat/tente  de' Miracoli  operati 
dalla  Ven . Madre  di  Chantal prima  di  fua  morte . 

MI  rimane  in  quelli  ultimi  Capi , della  Vita  , che  hò  intra- 
prelàdi  fcrivcre  velia  Ven.  Madre  di  Chantal , a riferire 
alcuni  de'più  infigni  Miracoli  , co'quali  il  Signor  Iddio  (ì  è com- 
piaciuto di  manifeftare  in  qual  conto  foffero  prelTo  di  lui  le  di  lei 
orazioni  per  ottenere  le  grazie , che  ella  gli  chiedeva , mentre  vi- 
veva sù  quella  terra , c quel'cfficacia  abbia  la  di  lei  interccfTìone 
a prò  di  quelli , che  l’anno  invocata,  c continuamente  l’invocano 
ora,  che  dopo  la  di  lei  morte  con  tanta  (bdezza  di  ragitmi  credeli 
da  tutti,  che  regni  gloriola  nel  Cielo  . Vero  c , che  Cc  da'prodigj 
di  quella  gran  Serva  di  Dio  s’avelTe  a fare  la  (lima  fecondo  il  rac- 
tito,  ballerebbe  rammentarne  due  foli,  che  a mioparerc-jj 
vagliono  per  ogn’ altro  maggior  miracolo  . Il  primo  fi  è la_. 
di  lei  vita,  la  quale  , come  afferma  un  egregio  anonimo  Scrit- 
tore da  melodato  nella  Lettera  al  Leggitore,  che  hà  com- 
pollo un  breve  compendio  della  medelìma , lèmbra  ad  elfo  il  più 
grande  di  tutt’i  fuoi  prodigi  = ^fftoper  verità , così  conchiude 
egli  il  detto  fuo  Compendio,t»/r/^e  dì  maggiore  meraviglia^  che 
una  Dama  abbia  avuto  il  valore  , e la  forza  per  il  corfo  non  mai  in- 
terrotto dì  cinqnant'  anni  di  nulla  concedere  alla  natura^  di  niente 
negare  alla  grazia  di  quello^  che  non  mi  cagionarebbe  Ut  rifurrezit- 
ne  de'mortì . Il  fecondo  come  la  llelsa  Donna  abbia  potuto  unire 
in  le  llelsa  con  maniera  così  perfetta  i più  alti  pregi  delle  due  Vi- 
to 
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le  attiva , e contemplativa , ficchè  fenza  giammai  lafciàre  di  ftare 
con  Maddalena  appiedi  del  Tuo  Macflro,con  una  femplice  j atten- 
ta , ed  amorofa  villa  di  Dio , fia  altresì  fiata  j così  fbggetta  , come 
era  a varie  indirpofizioni,  ed  a lunghe  infermità)  con  Marta  tanto 
indefcfsa  nella  fatica,  che  nel  corfo  di  venfun'anno  le  fìariufeito 
di  fondare  ottantafei  Monifleri  del  fuo  Ordine  , riformarne 
alcuni  di  altri  Iflituti  ; vifitare  più  volte  ì fleffì  fuoi  Monifleri, e 
vivere  fempre  mai  occupata  nel  proccurare  eoo  tutt’i  mezzi  a lei 
poffibili,  il  bene  fpirituale  de’fuoi  prolTimi  - Contuttociò,  perche 
quelli  due  non  apprcfso  di  ogni  perfcina  hanno  il  pregio , e la  fil- 
ma di  que'miracoli,  che  fenza  dubbio  pur  fono,  pafTooraa  ricor> 
dare  alcuni  di  quelli,  che  il  Signore  s’è  degnato  operare  per  mez- 
Zofuo,  mentre  flifsc  in  quella  vita  mortale.Da  quelli  chiaramen- 
te fi  (corgerà,  qual  fofse  il  merito  della  di  lei  Santità  fin  da  quel 
tempo,  in  cui  fpofata  col  Barone  di  Chantal , prclb  un  volo  sì  al- 
to verfo  il  monte  della  perfezione , cominciò  le  prime  fue  moffe, 
dove  altri  avrebbero  trovata  la  meta  , poiché  fin  d'allora  princi- 
cipiò  Iddio  a darne  una  ben  certa  teflimonianza  colla  voce  indu- 
bitata de'prodig)  col  di  lei  mezzo  operati . 

i-fscndofi  la  Ven. Madre , dopo,  aver  celebrato  il  di  lei  ma- 
trimonio,ritirata  in  Bourbillij  col  di  lei  marito, occorfe  in  tal  tem- 
po, come  altrove  accennammo, una  grande  careflia , la  quale  du- 
rò per  dui  anni . Stimolata  dalla  fua  magnanima  carità  verfo  de* 
poveri,  aprì  il  feno  della  fua  mifericordia  al  fovvenimento  di  tut- 
ti,benché  fodero  molti,e  venifsero  in  lontananza  difei infette  le- 
ghc,pcr  ricevere  i foccorfi  della  medefima  j avendo  ella  a tal  fine 
fatto  fabbricare  un  forno  afsai  ampio  nel  Cortile  del  fuo  Palazzo, 
nel  quale  ogni  fettimana  faceva  cuocere  quatto,o  cinque  grandi 
infornate  di  pane. Nel  profeguimento  di  quefìa  volle  un  giorno  vi* 
fitare  i fuoi  grana)  per  vedere  dalla  provilione , che  vi  era,fe  ave- 
va il  modo, onde  poterla  continuare. Ma  trovò,  che  folamente  le 
reftava  una  fola  botte  di  farina  di  frumento , ed  un  piccolo  muc- 
chio di  fegala, la  quale  in  quel  paefe  riefee  altresì  afsai  buona  per 
far  il  pane.  In  vifìa  di  sì  piccola  provvilìnne  non  ridette  la  di  lei 
carità,  mafìfentì  gagliardemente  ifpirata  a confidare  in  Dio,  il 
quale  le  avrebbe  mandato  Topporruno  provvedimento.  Ordinò 
dunque, che  fi  feguifse  a far  la  lolita  didribuzione  di  pane,  molti- 
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plicando  ilSignore  la  farinajC  U fcgalajpoichc non  oflanf c>chc  per 
Tei  mcfi  ancora  continuafse  la  fuddetta  careOìa  ) e reinpre  fi  foTse 
fatta  la  confucta  Iimo(ìna,ri  ritrovò  in  6ne  la  (ìcfsa  quantità  di  fari* 
na,e  di  (cgala. Andarono  i domcflici  di  Cala  a vederla,  e rollando 
tutti  attoniti  per  la  meraviglia  non  potevano  faziarfi  di  lodaro 
Iddio,  che  con  un  sì  grande  miracolo  avclse  voluto  autorizzare, Q 
rimunerare  Tincomparabilc  carità  della  loro  Santa  Padrona  . 

Ritrovandufi  in  altro  tempo  della  fuddetta  carefììa  aliaci 
porta  del  Caftello  di  Bourbillij  molti  poveri,  ch’erano  ricorf  al- 
la pietà  della  loro  gcncrofa  Provvcditricc  per  ottenere  qtulche 
limofina  di  grano , onde  fhccorrerc  alPcflrema  neccifità  della  fa» 
me , che  li  tormentava , ne  fu  recato  Tavvilb  alla  caritatcvole_j 
Dama,  la  quale  chiamata  a fe  Margarita  Potoi  Donna  , di  cui  fi 
ferviva  a (bmigliante  effetto , le  difse , che  andafse  nel  Grana jo,  e 
chedifiribuifse  a tutti  quei  poveri  una  certa  mifura  di  grano  z 
Signora  , le  rifpofè  quella  , il  Graaajo^e  affatto  voto  dì  grano . Ciò 
non  ollantc  le  replicò , che  andafse  a vedere, e dicendole  allora  la 
lìefsa,  che  tanto  era  vero  non  efservi  più  grano,  che  il  giorno  an- 
tecedente Paveva  Icopato  j contuttociò  le  foggiunfe  = Andateci 
peramore  di  ^ìo , vi  andò  la  lerva  per  ubbidire  accomandi  della_> 
Padrona  , ed  entrata  nel  Granajo,  vi  trovò  tanta  quantità  di  gra- 
no ] che  dentò  ad  aprire  la  porta, colla  quale  furono  Ibccorfi  i po- 
veri con  grande  meraviglia  non  fi>lo della  Serva  ,e  di  tutt’i  Do- 
mefiici , ma  ancoradi  tutti  gli  abitanti  di  Bourbillij,  fra’ quali  fi 
divulgò  la  notizia  del  grande  miracolo . 

Sparlali  nel  idjo.la  pelle  in  Annilsj  circa  il  mefè  d’Aprile  , 
nel  qual  tempo  davano  per  finire  le  prov  vifioni  del  grano,  e degli 
altri  comedibili  del  Monidero,  ne  vi  poteva  cfsere  luogo  alla.» 
nuova  provvifionede  medefimi , ordinò  ciò  nonodante  la  Ven. 
Madre, che  fi  facefse  la  carità  del  pane  a tutt’i  poveri  della  Città, 
mandando  innoltre  ogni  giornoa  tutti  gPinfermi,  che  davano  atv, 
bandonati  lòtto  milcrabili  capanne  pane,mineAre,  rimedi,  ed  ogn’ 
altra  cofa,  che  loro  Tolse  nccclsaria  , lènze  ulàre  il  minimo  rilpar- 
mio,o  riferva.  Penlàvafi  quindi  da  tutte  le  lleligiofè,  che  in  breve 
tempo  fi  farebbe  dato  fondo  a tutte  le  provvifioni,le  quali  ancora 
rimanevano  nel  Monidero*,ma  laDivinaProvvidcnza,la  quale  uni- 
camente Icrviva  di  Economa  alla  carità  della  Vea.  Madre, 
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moltiplicò  a fai  regno,che  nel  finire  della  ftrage,  Taf  fa  dalla  peAi- 
lenza, e cefsato|ogni  timore  di  nuovo  attacco, il  trovarono  le  prò* 
vinoni  di  prima  crefciute  in  maggiore  quantità^e  ciò, che  recò  non 
minore  maraviglia  , fù  che  vifìtaodoll  i libri  delle  fpefe  , i quali  fi 
credevano  carichi  di  debiti  im'nenl),(ì  ritrovò,chegli  eliti  didetto 
anno  erano  in  minor  fomma  di  quelli  di  tutti  gli  anni  precedenti. 

, Nella  fondazione  del  primo  Monifiero  di  Annifsj  la  povertà 
della  Ven.Madre,e  delle  Tue  figlie  le  riduffe  a tal'  efiremo  d’ in- 
digenza, che  eccettuata  l'abbondanza  dell’ acqua  loro  fommini- 
itrata  dal  Lago  vicino, ogn'  altra  colà  ad  effe  mancava  . Una  per* 
fona  divota  loro  fece  la  limofina  d'un  piccolo  barild  di  vino  per 
ufi)  delle  Mellè  in  Chiefa,  e della  comunità  nel  Refettorio  , il 
quale  non  efsendo  fufficiente  nè  per  il  fervizio  della  Sagrcfiia,ne 
per  l'indigenza  delle  Religiofè,  tanto  meno  era  bafievole  al  fbc- 
corfo di  quelle  due  loro  neceffìtà,  quando  l’Onnipotenza  Divina 
non  li  fofse  impegnata  con  un  miracolo  a renderlo  non  folamente 
fufliciente , ma  ancora  fbprabbondevole  . Durò  il  barile  di  vino 
dalli  6.  Giugno  1610. , fino  alle  vendemmie  dell'  anno  feguente 
161 1. , feguendo  in  ciò  diverfe  meraviglie . La  prima,  che  fi  ca- 
vava il  vino  dal  fuddetto  barile  , come  fe  appunto  con  quello  fi 
foflc  provveduto  a tutto  il  bifogno  del  Monifiero,  che  annovera- 
va nella  fua  famiglia  più  di  venti  Religiofe  . La  feconda  , che  in 
tutto  il  detto  tempo  mai  fi  fece  da  effe  attenzione  alcuna  al  fear- 
(b  loro  provvedimento , togliendole  Iddio  dalla  lor  mente  ogni 
riflelfione.La  terza, che  appena  fàttafi  la  nuova  provvifionc  del  vi- 
Ho,rcflò  il  barile  così  afciutto,ficchè  fembrava  roffe  da  lungo  tem- 
po flato  voto  di  vinojpcr  lo  che  difTe  allora  la  V.Madrc,avere  efla 
quella  ferma  credcnza,che  fc  non  fi  fofTepenfàto  a far  provvifione 
di  vino, mai  non  avrebbe  quel  piccolo  barile^lafciato  di  provederle. 

< Giunta  la  Ven.Madreìn  Cremieux  Città  del  Delfinato  , ivi 
chiamata  per  lo  flabilimcnto  di  un  Moniflero,Le  Dame  di  S.Giu- 
liano,e  di  Mefpieu,  le  quali  avevano  avutoli  penfiero,ela  fòlle- 
citudine  di  proccurare  quefto  vantaggio  alla  loro  Città,  fi  ritira- 
rono amendue  infieme  in  una  Cafà  per  falciare  l’altra  , che  una  di 
cfse  abitava, interamente  libera  alla  Vcn.Madre,ed  alle  fue  figlie, 
onde  potefsero  fiate  con  maggiore  larghezza,  e farvi  fenza  verun 
incouiodo  le  loro  religiofe  funzioni . Mentre  s’ andava  perfezio- 
nando 
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Dando  Topera  delia  Tua  fondazione)  s’accclc  una  notte  un  gran- 
de incendio  nella  Cafa  delle  fuddet te  Dame  > il  quale  paliando 
dalla  dalla , dove  a ve  va  cominciato , alli  appartamenti  tuperio* 
ri , minacciava  di  ridurre  in  cenere  tutto  il  Piazzo.  Svegliate  le 
Dame , e trovateti  in  quel  fpaventevole  pericolo)  furono  itpi rate 
dalla  loro  divozione  a mandare  prontamente  a fupplicare  la  Ven. 
Madre, atHnche  le  raccomandatfe  al  Signore,  pregandola  innoitre 
a fare  per  elfe  al  medetimo  quel  voto  , che  le  farebbe  dato  più  a 
grado,  con  prometterle , che  l’avrebbero  fedelmente  adempiuto. 
Udita l’infauda  nuova , ti  potèfubbito  la  Ven>  Madre  in  orazio- 
ne, per  chiedere  nel  deplorabile  ca/ò  1’  ajuto  dtl  Cielo . Non  s) 
todo  ebbe  etfa  principiata  l'orazione  , che  il  fuoco  redò  adatto 
tpento,  come  appunto  un  diluvio  d’acqua  fbtlctcctb  dal  Cielo  ad 
i/pcgncrlo . I tbflitti , che  cominciavano  a cadere  arfi  dai  fuoco  ) 
rimatero  tbtpeti,  e le  paglie  detTe  cosi  mezze  brugiate  com’eranO) 
non  poterono  giungere  a finire  di  consumarti , dandoli  con  ciò 
chiaramente  a conotcerc , che  un  potere  Covrano  aveva  edinto  il 
iùocoj  e che  il  Signore  s’era  compiaciuto  di  etàudire  le  voci  dell* 
umile  fua  Serva  . Gridava  ogn’uno  miracolo,  miracolo,  e lenza.» 
più  penfarc  a’  danni  del  fuoco , li  stogavano  tutti  nelle  più  alte 
meraviglie  , attribuendo  alle  fervide  orazioni  della  Ven.  Madre 
il  grande  prodigio . Elfa  non  pertanto  proccurò  di  cederlo  alla.» 
gloria  di  S.  Francelcodi  Sales,  per  i meriti  del  quale,  diceva, 
d’averlo  ottcnuto,a  cui  aveva  fatto  votodi  mandare  una  piccola 
Catà  d’argento,  che  con  pronta  follecitudine  fu  dalle  Dame  clè- 
guito . Per  quanto  però  fi  stbrzalTc  l’umile  Serva  di  Dio  nel  per- 
tiiaderc  a tutti,  che  non  fi  doveva  in  conto  veruno  a lei  attribuire 
il  prodigiolò  avvenimento,  tanto  più  ogn’uno  fi  confermava  nel- 
la Tua  credenza  di  aver  cita  impetrata  da  Dio  colle  lue  preghiere 
la  miracololà  eftinzione  del  l’incendio,  confervandofi  d’ allora  iti 
poi  da  tutt’  i Cittadini  di  Cremieux  una  tpccial  divozione  alla.» 
Ven.  Madre . 

Patfando  la  medefima  Tanno  1 7^6.  per  la  Città  di  Rumili; 
m Savoja  , Suor  iMaria  Agnefe  Palfcrat , gravemente  inferma , 0 
fortemente  travagliata  da  febbre  ardcntilfima , pregò  una  delle' 
Sorelle  infermiere  , perche  volcfic  portarle  qualche  colà , che  » 
avclfe  fervilo  alTulb  della  Ven.  Madre  . Prontamente  lacom- 
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piacque  rinfcrmiera  , ed  ella  applicandofcla  con  una  viva  fiducia 
nei  meriti  della  ftefla , acquiflò  immediatamente  la  iànità  . Nello 
fteflTo  Monifteroritrovavafi  pure  laforclla  Filiberta  Francefeaj 
Collet  in  pericolodi  mortepcr  una  febbre  fbmigliante  alla  pri- 
ma; ed  elTendo  fiata  vifitata  dalla  Ven. Madre  j fattole  dalla  me- 
defima  il  fantofegno  della  Croce  falla  fronte,  cefsò  fubito  la  feb- 
bre , e fi  ritrovò  in  ifiatodi  perfetta  fàlutc.  Un  giorno  dopo  ricu- 
perolla  altresì  con  ifiantanea  guarigione  Suor  Maria  Cattcrina»* 
Souillet , la  quale  ritrovandofi  parimente  a lettoaggravata  da_ 
cocentilfima  febbre , ed  avendo  intefo  dalle  fuc  Sorelle  i due  fud. 
detti  miracoli , concepì  anch’  cflTa  fiducia  di  ottenere  da  Dio  la_> 
falute  per  i meriti  della  Tua  Fondatrice, per  il  che  pregò  un  Infer- 
miera, che  andaflè  prontamente  in  Refettorio,  eprefb  un  pe7zet- 
todipanedi  quello-,  che  farebbe  avanzato  alla  Ven.  Madre,  la 
quale  allora  ftava  pranzando , glielo  portafic  . Efeguì  l’infermie- 
ra quanto  bramava  rinfcrma,  e recatole  il  pane  nemangiò  un_» 
boccone , dopo  di  che  fu  fubitamente  guarita  . 

In occafionc  della  vifita  fatta  dalla  Ven. Madre  alfuo  Mo- 
niftero  della  Città  di  Aofia  ritrovò  la  Sorella  Maria  Margarita 
di  Nus,la  quale  vìveva  molto  afflitta  per  la  frequenza  degl*  acci- 
denti epiletici , da’qualicra  continuamente  travagliate.  Proccu- 
rò  la  buona  Madre  di  confolarla  , facendole  una  divota , c tenera 
efbrtazione  a fopportare  i Tuoi  mali  con  pazicnzajma  conofeendo, 
che  la  grande  afflizione  di  fpirito , in  cui  viveva  1*  inferma  non  le 
permetteva  di  ricevere  quei  fèntimcnti  di  confblazione , che  defi- 
derava  infinuare  nel  di  lei  cuore,  entrata  in  fe  fieffa  , e tutta  com- 
pofia  in  un  fànto  raccoglimento,  firinfe  colle  proprie  mani  la  tefia 
alla  fuddetta  Religiofa,dicendoIee  ¥ìglìo  mìa  abbiate  fiducia ^vùì 
non  adirete  più  quejìo  *»<ar/f;Refiò  nello  fieffb  punto  perfettamente 
guarita , e mai  più  non  tornarono  a travagliarla  detti  accidenti . 

Dovendo  dopo  partire  per  la  fondazione  del  Tuo  Moniftero 
in  Torino;  ne  permettendo  la  difficoltà  delie  firadc  il  comodo 
paffiiggio  alla  Tua  Ictfica , e non  potendo  per  l’cfà  avanzata  anda- 
re a cavallo , fu  penfato  di  farla  portare  in  Tedia  fino  ndjureada 
due  di  quegli  uomini , che  hanno  per  profeffione  di  fcrvirc  t pafi- 
faggicri  con  quefta  vettura  . Al  Signor  Derriard  Giudice  della^ 
Città  tu  data  la  coinmilfione  di  provvedere  due  de’  più  robufii , 
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ed  erpenmentati,da  quali  folfe  portata  con  ficurciza  la  Vcn.Ma' 
jcjre.  Uno  di  citi,  il  quale  era  in  credito  di  elTcrc  il  più  forte,e  più 
pratico  in  quel  faticofo  cfercizio , craG  appena  caricato  della  le- 
dia)  che  cadde  per  terra, ladiando  cadere  la  Madre.  Di  bel  nuovo 
provò  a voler  metterfi  colla  lèdia  incammino,  c prima  di  aver 
dato  cento  pafG,  tornò  nella  HcHè  maniera  a cadere,  prefo  da  una 
-grandedebbolezza,  e da  un  lùdorc  univerfale;  per  locheconfcf- 
ìando  di  non  aver  forza  per  portarla,  abbandonò  Timprefa.  Riulci 
di  molto  Qupore  a tutti , che  un  uomo  Iblito  a fare  quel  mcltierc, 
e creduto  comunemente  il  più  vigorofo  , IblTe  tutto  ad  un  tempo 
diventato  sì  Gacco,  e vi  fu  chi  fblpettò  edere  quello  un  uomo  di 
cattivi  coltumi , e che  per  tal  cagione  non  volefle  il  Signore,  che 
avelTe  l’onore  di  portare  una  perlòna  a lui  sì  grata . Sì  trovò  poco 
flopo  affai  ben  fondato  il  fófpettu , poiché  feopertolì  edere  quello 
un  fàcrilego  llregone  porto  in  prigione  , e convinto  di  molti  Cor- 
■ xileg)’  ; pagò  colla  morte  la  pena  de’fuoi  enormi  misfatti  . 

Mentre  ncirultimo  fuo  viaggio  facevalì  dalla  Ven.  Madre 
Ja  difcerti  della  Montagna  dì  Seifèl,  il  fecondo  cavallo  della  letti- 
ca,  nella  quale  effa  flava  colia  fua  compagna  , cadde  dal  lato  di  un 
grande  precipizio  , e naturalmente  feeo  doveva  trarre  col  di  lui 
pefo  la  lettica,  ed  il  primo  cavallo,  ma  il  Signore , che  col  prez- 
zo di  un  mirai.oIo  voleva  confervare  la  vita  della  fedele  fùa  fer- 
va , diede  tanta  forza  al  primo  cavallo , che  da  fc  folo  fortenne_j 
tutto  il  pe(b  della  lettica , etraffe  nello  rtclfo  tempo  l’altro  ca- 
vallo djl  precipizio . 1 Signori  di  Peron,  Marche,  e Maffct  Con- 
feffore della  Vilìtaz.ione di  Rumilli ,da’quali  era  accompagnata, 
veggendo  il  cavallo  caduto  nel  precipizio  , furono  forprefì  da  un 
grande  fpaventn,  c credettero  aifalto  irreparabile  la  rovina  della 
Ven.  Madre  colla  fua  compagna  ; ma  rimirando  come  nello  rteffo 
tempo  il  primo  cavallo  con  un  sforzo  tanto  più  miracolofo, quan- 
to meno  naturale  , aveva  rifeofTa  la  lettica,  coll’altro  cavallo  dal 
precipizio, cfclaraarono  tutti  tré  nel  medefimo  tempo  : Eccold 
un  miracolo  evidente,  c portoli  da  elTì  il  piede  a terra, andarono  a 
ritrovare  la  Ven.  Madre , c le  dirtero,  fe  fi  era  preGi  fpavento  nel 
grande  pericolo  : Nò  , ella  rifpofe  per  fc,  e per  la  fua  compagna  , 
Iddio  ci  bà  conferva  te  , e noi  appena  fi //amo  accorte  del  pericolo , 
che  abbiamo paffàto,  venendo  tuttociò  riferito  dallo  ftcfso  Signor 
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Maflfet  Confenbfe  , il  quale  conchiude  d’aver  avuta  allora  una^ 
ferma  credenza  del  miracolofo  avvenimento,  onde  fu  da  Diocon- 
fervata  la  vita  preziofà  della  detta  Vcn.  Madre - 

RitrovandofiefìTa  in  Parigi,  una  Sorella  del  Moniftero  nel» 
la  (Irada  di  S.  Antonio  ch’era  da  dieci  mefi  paralitica,  avendo 
iingolarraentc  la  bocca  così  Aorta  , che  faceva  orrore  a chi  la  mi- 
rava , fì  raccomandò  alle  di  lei  orazioni , provando  coll’  imme- 
diata guarigione  gli  effetti  dell’  efficacia  delle  medefìme , poiché 
elfendo  fiata  legnata  dalla  Ven.  Madre  colle  reliquie  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Salcs,  nello  fieflb  fiantele  ritornò  la  bocca  nella  manie- 
ra di  prima,  rimanendo  affatto  guarita . L’ifiefib  fuccedette  ad 
una  Dama, la  quale  aveva  in  una  mano  un  male  molto  pericolofo  ; 
Concioffiache  avendo  conceputo  una  ferma  fiducia , che  farebbe.-» 
fiata  liberata  dalla  indifpofixione,  che  la  travagliava  con  un  gran- 
de dolore  in  tal  mano , purché  aveffe  potuto  accofiarla,  e toccare 
quella  della  Ven.  Madre  , le  fece  perciò  chiedere  il  favore  di  po-* 
terle  parlare  in  occafione  della  Tua  partenza  da  Parigi , e non  sì 
«orto  accofiò  la  fua  alla  d^lei  mano  , che  partì  affatto  il  dolore , c 
iì  fentì  fubito  fbllevata,ed  in  pochi  giorni  la  gonfiezza,  ed  il  fuo- 
co, che  in  quella  parte  l’ardeva,  e tutti  que’fpaventofi  fegni  del 
male  furono  totalmente  dilfipati . 

Giunta  nel  fuo  ritorno  da  Parigi  nel  Monifiero  di  Nevers, 
andarono  prontamente  tutte  le  Sorelle  a riverire  la  loro  V.  Ma- 
dre la  quale  avendo  renduti  a tutte  i fuoi  materni  cordiali  faluti  , 
dimandò  , (c  tutte  le  Religiofe  erano  venute  a vederla  . Le  riP- 
fpofèrodi  si , fuorché  una  fola , la  quale  a cagione  della  fua  para- 
lifia  non  fì  poteva  muovere  : oy4nàatele  dunque  a dtre.^  ripigliò  la 
^ che  mi  venga  fubito  a •oedere  r Portarono  all’inferma 
tale  arabafeiata , ed  intendendo  quefia  in  quelle  parole  il  coman- 
do , che  ella  aveva  fatto  al  di  lei  male  di  lafciarla  libera  , fent^ 
Veruna  difficoltà  s’alzò,e  camminando  affatto  fciolta  dalla  fua  im- 
mobilità,s’andò  a gettare  nelle  braccia  della  fua  cariffima  Madre, 
cd  infigne  benefattrice  , la  quale  col  di  lei  arrivo  le  aveva  recata 
la  falute  del  corpo . Rimafero  efiatiche  per  lo  fiupore  le  altre  So- 
zelle,e  dopo  avere  colle  meraviglie  ringraziato  il  Signore,  che— » 
aveva  per  mezzo  della  Ven.  Madre  operato  il  grande  prodigio  , 
paffarono  tutte  a ringraziarlo  col  Te  Deum  laudamut  nel  Coro. 
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Madami  diDefìmìeu  (entendo  raccontare  le  prodigiofe  gua- 
rigioni, che  Iddio  operava  per  mezzo  della  grande  fua  berva, tro- 
vandoli anch’cfsa  dilungo  tempo  travagliata  da  una  idopritìa  , 
pensò  d'aver  trovato  Punico  rimedio  al  di  lei  male  col  ricorlb  alla 
Ven. Madre . Avendo  quindi  faputo,  che  doveva  pafTare  per  Cre- 
mieux,  ed  intefà  la  nuova  del  Tuo  arrivo,  fi  fece  portare  a vederla 
con  Iperan7.a,che  quando  folse  lòlamente  (lata  toccata  colla  punta 
d'un  dito  da  quella  grande  Operatrice  di  meraviglie,farebbe  (lata 
interamente  rifanata  . Efaudì  il  Signore  la  di  lei  i^e , poiché  non 
avendo  faputo  la  cariti  della  Ven.  Madre  negare  alle  umili  pre- 
ghiere della  Dama  ciò, che  le  chiedeva , le  pofe  la  mano  fopra  il  di 
lei  male, e pregando  nello  ftelTo  tempo  il  Signore  per  la  di  lei  falu- 
te,  fi  trovò  alPidante  guarita  ,publicando  la  medeiimaa  tutti  la 
grazia , della  quale  dopo  Dio , era  debitrice  alla  Ven. Madre.  > 
Già  nel  decorlò  della  fua  vita  (i(ònodame  fatti  i racconti 
della  Paniti  ,che  impetrò  a Mondgnoredi  Bourges  fuo  fratello  , 
confelTando  egli  (le(To,  che  Iddio  aveva  ufatomilèricordia  alla_. 
di  lui  anima  ,e  gli  aveva  redituita  la  (àlute  del  corpo  per  l’inter- 
celTionedi  fua  Sorella,  la  quale  d'indi  in  poi  ele(Ìe  per  fua  Ma- 
dre , e Direttrice  di  fpirito . Delle  febbri , dalle  quali , pafTando 
nella  Provenza  liberò  una  Dama,  che  da  tre  me(l  n'era  trava- 
gliata; del  Priore  de  la  Boefse , che  Umilmente  guardava  il  letto 
per  cagione  d'una  fèbbre  odinata , rimeritando  in  tal  maniera  la 
carità  della  prima  , che  l'aveva  in  fua  Cala  albergata  , e la  bene- 
ficenza del  fecondo,  che  l'aveva  mandata  a regalare  nel  fuo  paf- 
fàggio  per  il  Monidero  di  Monloir  . Vi  (àrehbono  di  prefènte  da 
deferiverd  altri  diverfi  Miracoli , e grazie  fatte  dalla  mede(ìma_> 
colla  vita  prolongata  a diverfe  pcriboe  , colia  felicità  de*  parti  , 
colla  fecondità  della  prole  , adla  guarigione  da  altri  diveriì  ma- 
li così  di  corpo  , come  di  (pirito  ottenuta , ora  colia  didribuzio- 
ne  del  pane , che  a lei  avanzava  nella  men(à  , ora  con  quella  di  fio- 
ri, ch'erano  dati  avanti  il  Santifiìmo  Sacramento,  co’qualifin- 
golarmente  modrava  il  gran  potere,che  aveva  fopra  le  febbri  del- 
lo fpirito.  Ma  perche  t riferiti  abbadanza  manifèdano  la  di  lei 
fàntità  in  vita , e mi  rimangono  ancora  adeferivere  quelli  , che 
furono  da  lei  operati  dopo  la  fua  morte , onde  conofeafi  qual  fia 
l'efficacia  dell*autore  volo  Tua  protezione , adedb  > che , come  fpe- 
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rafi , regna  gloriola  nel  Cielo , conchiudo  la  narrazione  di  quefti 
con  dar  principio  al  racconto  di  quelli , che  da  lei  furono  operatÌ9 
£ continuauiente  và  operando  dopo  la  Tua  morte . 

. CAPO  OTTAVO. 

Miracoli  operati  dalla  Ven,  Madre  di  Chan- 
tal dopo  la  di  lei  morte  . 

TRè  giorni  dopo  feguita  la  morte  della  Ven.  Madre  > e men- 
tre tuttavia  il  di  lei  cadavero  lì  trovava  nel  Moniftero  di 
Moulins,  nel  quale  morì , Margarita  Canard  moglie  di  Giovanni 
Duris , Sargente  Regio  , che  da  Tedici  anni  in  circa  era  paralitica 
del  braccio  deliro , udita  la  fama  della  grande  fantità  » nella  qua- 
le era  palsata  al  Cielo  la  lùddeHa  Ven.  Madre , fù  ifpirata  di  ri- 
correre al  Signor  Iddio,  acciò  per  i meriti, e virtù  della  mcdeli- 
ma,  volefse  concederle  la  falute.  Perlochc  elàendolì  fatta  condur- 
re al  Moniftero  della  Vifitazione , chiedetle  in  grazia  a quelle^ 
Religiofe  di  potere  far’  accollare  il  Tuo  braccio  paralitico , Xìcchè 
toccalfe  il  preziolb  corpo  della  Serva  di  Dio , la  qual  cola  elTeo- 
dole  fiata  conceduta , lì  confcfsò , comunicò , ed  indi  diede  prin- 
cipioad  una  Novella  in  onore  della  medefìma . Al  £nedi  quella 
rellò  affatto  fciolta  la  paralifìa , e Tinferma  perfettamente  lanata* 
Nel  tempo  flellb,  in  cui  lì  facevano  alla  Ven.  Madre  l’elc- 
quie , accorfo  un  popolo  innumerabile  , tratto  dalla  gran  fàma.^ 
della  di  lei  fantità,  fra  le  molte  peribne  , che  accoflaronlì  per  bac- 
ciarle  i piedi , tentò  di  avvicinarli  ancora  un  uomo  reo  di  molti 
delitti,  ma  nell*  atto  che  fece  d'inchinarlì  per  bacciarli , ella  ri- 
tirò il  piede  con  grande  meraviglia  de’circoflanti , la  quale  mag> 
giormente  in  ruttili  accrebbe  , allora  che  Icoperti  dairumana_i 
giullizia  i di  lui  eccelli , fentenziato  a morte  , terminò  la  vita  per 
mano  del  Carne£ce . 

Mentre  nella  Città  di  Tonone  facevanfi  parimente  refequie 
delle  Religiofe della  VifitaZione alia  loro  Ven.  Madre,  una^^i- 
gtlora  della  RclTa  Città  , la  quale  aveva  una  lìgliuola  di  tre  anni , 
che  per  un  colpo  affai  violento  dilgraziatamente  ricevuto  fopra_. 
d’uò’occhio,  correva  grande  pericolo  di  perdere  la  villa',  con- 
ciodìache da tutt'irimcdj adoperati,  a £oedi  guarirla,  nonne 
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aveCTe  tratto  vcrun  profitto  . A vendo  ella  udite  oclKorazione  fu- 
nebre lerublimi  virtù^e  grandi  meriti  della  V.  Madrcja  lei  racco- 
mandò la  fua  povera  figlia, acciò  le  ottenere  dal  Signore  la  falute» 
ed  avendo conceputa  fperanza  di  efsere  efàudita , (è  oc  ritornò  a 
Cala, e ritrovò  la  fua  figliuola, die  più  non  aveva  male  veruno . 

Al  iora  che  da  Moulins  fi  trasferiva  il  Corpo  della  Ven.  Ma? 
dread  Annifsj , etfendodi  pafsaggioin  Rumili  j,  fu  collocato  per 
breve  tempo  nel  Coro  delle  fue  Religiofe , la  Sorella  Giovanna.» 
Terefa  Menthon  di  Rocchefort , la  quale  ritrovavafi  gravemente 
incomodatala  una  rifipola  nella  teda  , tratta  non  meno  dalla  di- 
vozione verfo  della  fua  Madre,  che  dalla  fperanZa  di  ottenere.^ 
col  di  lei  mezzo  la  guarigione,  fi  condufse  nel  Coro , cd  avendo 
accodato  il  di  lei  capo  a quel  venerando  cadavere  j con  grande 
meraviglia  di  tutte  le  Rebgiofe , le  quali  fi  trovarono  prefenti  , 
nel  medefimo  idante , fi  trovò  libera  totalmente  dal  male  in  ida- 
todì  perfetta  fallite  . 

Avendo  promefto  la  Ven.  Madre  di  Chantal  nel  pafsaggio 
da  lei  fatto  nel  fuo  Monidero  di  Monthluel , allora  che  andò  per 
Tultima  volta  a Moulins  , in  feguito  alle  vive  idanze  , che  le  fe- 
cero le  fuddette  Religiofe  d'un’altra  fua  vifita , qualmente  Tav- 
rebbero  ritornata  a vedere  o viva  , o morta  , ed  efsendo  in  fatti 
fèguita  la  di  lei  morte  nel  Monidero  di  Moulins,  quelli,  che  con- 
ducevano  il  prez.iofbdepofitodel  di  lei  Corpo,  diedero  la  confb- 
lazione  alle  fuddette  fue  figlie  di  vederlo , portandolo  a ripofàre 
nel  Coro  . Si  trovavano  in  detto  tempo  giacenti  inferme  nel  let- 
to Suor  Maria  Emanuela  di  Scijturicr  , e Suor  Maria  Monica.» 
Gaulas  per  una  febbre  cotidiana  continua . Portatafi  pertanto 
nella  infermarla  la  Supcriora  Maria  Francclca  Agodina  Brun, lo- 
ro ordinò  di  alzarli,  e di  andare  ancor  else  nel  Coro  a domandare 
Ja  loro  guarigione  al  Signor  Iddio  per  rintcrccflìone  della  Ven. 
Fondatrice  . Efeguirono  quelle  prontamente  l’ubbidienza,  e po- 
defi  (òtto  la  cafsa  , nella  quale  ripofà va  il  di  lei  cadavere  , fijrono 
immediatamente  libere  dalla  febbre,  cd  interamente  guarite . 

Le  Sorelle  Renata  Agodina  Catinai  Novizia,  e Maria  Pe- 
rona  Chapon  Profefsa  nel  Monidero  della  Vilìtd 7, Ione  della  Cit- 
tà di  Mamers , amendue  paralitiche , di  forte  che  avevano  intera- 
mente perduto  l’ufo  del  camminare  , e nc  meno  potevano  muo- 
vere 
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verde  gambe  i onde  foUmeote  potevano  accoftarfi  alIaconfefHo- 
ne  ,cd  alla  comunione  o fopra  una  Tedia  formata  con  le  ruote  , o 
portate  dalle  Religiofe  : avendo  fui  principio  dell*  anno  1642. 
udito  il  racconto  della  morte  preziofa  della  loro  Vcn.  Madre,  fi 
fentirono  tutte  due  ricolmare  d’  una  grande  fiducia  nel  di  lei  pa- 
trocinio , col  mezzo  del  quale  impetrare  da  Dio  la  tanto  deiide- 
rata  falute . Appena  cominciarono  a raccomandarli  con  fervente 
orazione  alla  Ven.  Serva  di  Dio , che  nel  medefimo  iftantcriac- 
quifiarono  in  tal  modo  la  primiera  fanità , ficchè  nell’  agilità  del 
moto  , nel  vigore  delle  forze  , e nell’ottimo  colore  del  volto  ap- 
parivano j come  mai  non  foflcro  fiate  ammalate . 

Maria Genoefa  Marchand  , Religiola  del  Moniftero  della^ 
Vifitazione  iil  Chiamberj,  travagliata  per  il  coHò  di  diciotto  mefi 
da  una  firaordinaria  gonfiezza  in  un  ginocchio  coll*  accompagna- 
mento di  acerbi  dolori , lenza  che  valelTero  a mitigarli  più  forti 
d’  unguenti , che  furono  a tal  fine  impiegati , accrclciutolì  lem» 
pie  più  il  male  , doveva  io  fine  Ibfferire  il  taglio  del  ferro , che.^ 
già  era  fiato  ordinato  dal  Medico.  Spaventò  quella  notizia  la  po- 
vera inferma  , cui  innoltre  a molto  più  tormentarla  s’  accrebbero 
i dolori , Tinfiammazione , e la  durezza , che  in  quella  parte  fen- 

tiva  . Giudicò  quindi  il  Medico  di  rifparmiare  ancora  pcrqual- 

ebe  tcn-po  la  nuova  pena  , che  le  avrebbe  recato  la  dura  , per  ti- 
more, ch’cflcndo  troppo  eccelli  va , non  venilTc  ad  apportarle_j 
qualche  male  maggiore  . Quando  circa  il  fine  del  mele  di  Marzo 
dell’anno  1642.  fi  lenti  internamente  Ibllecitata  di  ricorrere  alla 
fua  Vcn.  Madre,  dalla  quale  avrebbe  infallibilmente  ottenuta,/ 
quella  falute  , che  inultimcnte  fin’  allora  aveva  cercata  dalle  me- 
dicine , eda’Medìci . Contuttociònon  volle  dar’orccchio  a qu^ 
fio  Tuo  interno  fcntimcnto,  credendo  , che  lolTc  cofa  migliore  il 
non  dimandare  la  lalute,che  defiderava . Ma  elTcndo  nuovamente 
ànforto  nel  di  lei  Ipirito  l’iftcfso  movimento  interno , che  la  fpin- 
geva  di  raccomandarli  alla  Tua  Fondatrice , cominciò  una  Nove- 
na,facendo  qualche  piccola  orazione  in  onore  di  lci,ed  applican- 
do fopra  del  male  un’  Immagine  , nella  quale  vi  era  qualche  pa- 
rola fcritta  di  fua  mano  ; nel  medefimo  momento  ccfsarono  il  do- 
lore,o l’infiammazione;  riposò  placidamente  tutta  la  notte,efscn- 
dole  rimafio  al  fine  della  Novena  il  folofegno  del  male, da  cui  non 
ebbe  in  apprclào  veruna  altra  molcfiia . 
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KitrovaodoO  nell’anno  1643.  la  Dama  Giacomina  di  Santa 
Colomba)  moglie  del  Signore  di  Chalò  , Configlicre  di  S.  A. R.  e 
Senatore  del  primo  Senato  di  Savoja  da  molto  tempo  a letto  con 
fèbbre , accompagnata  dalla  rofolìa)  correva  pericolo  di  Tgravaril 
di  quella  creatura , di  cui  era  incinta  con  violenza  , e prima  del 
tempo  ) aggiungendofele  innoltre  una  flulTione  inflammatoria  fo* 
pra  l’occhio , orecchi , eganalcia  diritti  . Si  ricordò  , che  poco 
prima  dell’ anno  antecedente  , elfendole  Hata  riempiuta  di  reli- 
quie dalia  Ven.  Madre  di  Chantal  una  Croce  d’oro  , che  elfa  por- 
tava , le  aveva  altresì  promelfo  di  pregare  il  Signore  per  leij  per 
il  che  facendo  alla  medelima  pronto  ricorfo, le  dilFcsO  ’Seata  Dj- 
ma  ìnfeguìto  alle  vojìre  promejfe  pregate  Dioiche  mi  guari fca  dulia 
mìa  initjpofizione  z Fatta  quella  breve  preghiera , fi  addormen- 
tò,e nello  (Vegliarli  li  trovò  libera  dalla  febbre,  e dalla  HuHìonc  . 

Nell’anno  164^.  Suor  Marta  Pacifica  di  Serizain  , Religio- 
fà dell’ ^)rdine  della  Vilìtazione  nel  MoniHero  di  Cremieux  nel 
Dclfinato  jopprclfa  da  una  ardentidìma  febbre  , gli  accedi  della 
quale  le  replicavano  tre  volte  il  giorno  con  languidezze , ed  in- 
quietudini grandi , con  naufee  incredibili , che  l'obbligavano  a_< 
fubito  vomitare , quanto  prendeva  ) o in  bevanda,  o in  cibo,  lu 
in  fine  ridotta  airellrerao,  abbandonata  noumeno  da’ Medici, 
che  da  ogni  Iperanza  di  vita  . Due  giorni , e due  notti  fu  adìllita 
come  moribonda , nel  qual  tempo  fentitalì  ifpirare  ad  avere  fpe- 
ciale  ricorlb  alla  Tua  Ven.  Fondatrice,  palefato  nella  maniera, che 
poteva  rinterno  fuo  fentimento , e brama,  le  fu  data  con  ogni 
ibllecitudine  a bere  un  poco  d’  acqua , nella  quale  era  Hata  infula 
una  piccola  reliquia  del  fuo  fegato . Nello  HelTo  momento  cefsò 
la  febbre  , mai  più  non  ritornarono  i vomiti  j anzi  riacquiHò  in 
quel  tempo  medefimo  tale  gagliardìa  di  forze, che  da  fè  fòla  alza- 
tali da  letto  , fi  vcHi . Andò  (libito  colie  altre  Religiofe  a rende- 
re grazie  aH’Altilfimo  per  la  fàlute  ottenuta  con  sì  evidente  mi- 
racolo in  virtù  de’  meriti  della  fui  Ven.  Madre  . 

L’anno  1644. giorno  i^.di  Decemhre  anniverfàrio  delia  fàn« 
ta  morte  della  Ven.  Madre  quattro  Religiofe, cioè  Suor  Margari- 
ta Agnefe  Brunel , Suor  Giovanna  Amata  di  Blonaj , Suor  Maria 
Antonia  di  Ballj,e  Suor  Anna  Margarita  Tetù  ritenute  tutte  nel 
letto  per  cagione  d’una  graode,e  varia  complicazione  di  mali,  da 
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cui  erano  recati  loro  dolori  acerbi,  e veniva  altresì  ad  e(Tc  impedi- 
to Tufo  del  moto,pcnfarono  unitamente  difer  ricorfo  alla  benedet^ 
ta  loro  Madre,  ed  appena  cominciarono  ad  invocarla  con  ièrvida 
orazione  , accioche  volcfTe  intercedere  lorodaDio  la  bramata  fà- 
lute , che  non  paflTarono  tre  quarti  d’ora,  che  fi  videro  tutte  quat- 
tro conlblatc  col  defiderato  confeguimeoto  di  una  perfètta  fanità . 

Nell’anno  1656.  la  Madre  Maria  Bafquet,  Religiofa  del 
primo  Monìfiero  della  Vifitazione  inAnnifsj , fu  forprefada  una 
fìutfione  così  gagliarda  fopra  la  fpalla  finiflra,che  etrendolèle  que- 
lla gonfiata  fuor  di  modo , la  trafiggeva  con  sì  penetranti  dolori, 
che  non  poteva  avere  un  momento  di  ripofò  . I rimedjche  le  fu- 
rono applicati  per  diffipare  la  fluffione , e follevarla  da’ Tuoi  do- 
lori , ad  altro  non  fcrvirono  , che  a farle  palTare  la  medefima  dal- 
la fpalla  nel  feno  con  uguale  fua  pena , ma  con  maggior  pericolo; 
poiché  fè  le  aprì  in  quello  una  fillola , dalla  quale,  oltre  alla  con- 
tinuazione de’ dolori  , le  venivano  apportate  naulce-e  fvcnimcn- 
ti  di  cuore  all’ diremo  molefli , ficchè  appena  poteva  prendere 
alquanto  di  nodrimcnto  . A tutti  quelli  mali  s’aggiunfero  nella 
povera  inferma  un  generale  abbattimento  di  forze  , ed  eftrema-» 
macilenza  , onde  fembrava  appunto  un  fchelctro  . Giudicato  da* 
Medici  il  di  lei  male  affatto  incurabile,  nonfeppero  più  qual  ri- 
medio appreflarlc;  perloche  la  di  lei  cura  tutta  finì  nell’ ordina- 
re un  piccolo  cannello  d’argento  , il  quale  IcrvilTc  a dar  lo  sfogo 
al  cattivo  umore,  perche  non  reflalTc  dal  mcdefimo  affogata.  Due 
anni  aveagià  palfati  nella  tro[^  pcnolà  fofferenza  l’afilitta  Reli- 
giofà,quando  la  Superiora  moda  da  ccldle  iflinto , ordinò  a tutte 
le  fue  figliuole  di  cominciare  una  Novena  per  la  fallite  dcH’infcr- 
ma , indirizzando  la  medefima  ad  onore  della  SS.  Trinità  acciò  fi 
degnade  concedere  la  falutc  per  l’intcrccdìone  della  V.  Madre  ai- 
tormentata  Rcligiofà  . Furono  altresì  a quella  applicate  alcune 
reliquie  della  medefima, ed  in  tal  tempo  conceputa  una  viva  fede, 
c ferma  fiducia  nella  di  lei  intercedione,fi  fentì  poco  dopo  intera- 
mente fanata,  di  modo  che  edendo  fopravviffuta  ancora  irent’an- 
si,mai  più  non  fentì  il  minimo  incomodo  per  tale  indifpofizione. 

Nell’anno  i666.  Marianna  Ravioz,  Religiofa  delia  Vifi- 
tazione  nella  Città  d'Argcntina,  travagliata  per  lo  fpazio  di 
dieci  anni  da  una  violeotidìma  fiufioac  io  teda , la  quale  fc  i’ert-* 
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«molto  gonfiata  , e calando  altresì  nella  gola , Taveva  ridotta 
Tegno  } che  Toflcriva  pene  incredibili , allorché  le  conveniva  prcn- 
<lerc  alcun  poco  di  alimento  . Dopo  avervi  impiegati  tutt'i  ri> 
niedj , che  11  poterono  penfare  da'Medici , per  darle  la  falutCìan* 
7Ìche  riceverne  verun’ibllievo , crebbe  nella  povera  inferma  fuo- 
ri di  mìlura  la  gonfiezza  del  capo , e del  volto , divenuta  perciò 
affatto  modruofa, ed  a cagione  dell'cccefTivo  dolore  priva  d'ogni 
ripofb . Determinarono  in  fine  i Medici  di  valerfi  deH'ufb  de'tcr- 
ri , ordinando  alcune  inciiìoni , per  farle  ufeire  il  cattivo  umore-. 
In  accodarfi  il  giorno  delia  penofa  operazione  j fu  ifpirata  la  pa- 
ziente di  ricorrere  alla  protezione  della  Ven.  Madre,  affinché 
le  impetraffeda  Dìo  la  grazia  di  clfcre  guarita,  fon  za  che  fi  ve- 
oiiTe  al  taglio  de!  ferro  , dei  quale  aveva  un  fommo  timore.  Pre- 
gò dunque  la  Superiora  a darle  da  bevete  un  poco  d'acqua,  in.» 
cui  foife  ftita  intinta  qualche  reliquia  della  medcfiraa  , di  che  ef^ 
fèndo  Hata  confolata  , fi  addormentò  con  un  placidiffimo  fonno , 
dopo  del  quale  deffata,  fi  trovò  perfettamente  fana  . Vennero 
frattanto  i Chirurghi  per  efeguire  la  loro  operazione  , c ritrova- 
tala totalmente  guarita , refiarono  ibmmamente  for prefi  dal 
meraviglia,  e febbene  per  la  mancanza  di  Chirurghi  Cattolici 
ben  cfperti  nella  Profeffione  quelli  ,cbe  furono  chiamati  a curar- 
la folfero  eretici , nimici  dichiarati  de'rairacoli , che  da  Dio  fi 
operano  per  rintcrceflìone  de'Santi , furono  non  pertanto  aftret- 
ti  di  confeffare  effere  detta  guarigione  un'effetto  meravigliofo  , 
oh'effi  non  fàpevano  abbaffanza  comprendere  é 

La  Sorella  Francefea  Lodovica  di  Maroles  Torinefe , Reli- 
g'iofa  della  Vifitazione  nel  Monifierodi  Chiamberj , dopo  effere 
(lata  l’anno  1Ò7 1.  afflitta  per  lo  (pazio  difei  infette  melìdafèb- 
bre  continua  , fu  ridotta  a così  cattivo  fiato  di  falutc , che  in  fine 
«(Tendo  fiata  un’anno  al  letto  con  fintomi  convulfivi  tanto  firani  , 
fu  da  i Medici  giudicata  epilctica  . Non  trafeurò  il  Signore  De- 
muz.  Medico  ordinario  del  Monifiero,  di  ordinarle  tutti  quei 
rimedi , 1 quali  fecondo  la  fila  profeffione  potè  giudicare  condu- 
centi ail'acquifio  della  fanità  ; mà  anzi  che  l’inferma  ne  riceveffe 
giovamento  alcuno , peggiorò  di  modo,  che  fu  crcdutofpedien- 
rc  il  vietare  alle  Rcligiofc  giovani  l’ingreffo  nella  Camera  deli* 
ammalata  per  ailontanarle  dal  pericolo  di  contrarre  il  male  me- 
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defìmo  . Giunto  il  di  della  morte  della  Ven.  Madre  ) la  detta  in« 
ferma,  la  quale  aveva  tèmpre  avuta  una  fingolar  fiducia  nella  di 
lei  protezione,  dimandò  alla  Superiora  , ed  ottenne  la  licenza  , 
che  la  conducetTero  la  mattina  del  detto  giorno  in  Chietà  per  as- 
coltare la  tanta  MetTa , e ricevere  la  tanta  comunione.  Tanta  fu 
la  fatica  delle  infermiere  nel  reggerla  per  il  cammino, che  anzi  di 
condurla , Sembrava  , che  la  tlratcinalfero . Dopo  la  Comunione 
fecefi  ricondurre  in  un  piccolo  Oratorio  , nel  quale  vi  era  il  ri- 
tratto della  Ven.  Madre , con  quello  delle  foprannominate  quat- 
tro Rcligiofe,  le  quali  erano  Rato  miracolofamente  guarite  lo 
ftetfo  giorno  nell’anno  1644.  per  l’mtcrcctTionc  de’ fitoi  Ticriti. 
Quivi  lì  trattenne  per  qualche  Spazio  in  fervida  orazione  , pre- 
gando la  Retfa  ad  ottenerle  dal  Signore  la  Salute  del  corpo  , in_> 
damo  fin’allora  da’rimedj  umani  cercata . Fu  così  felicemente 
efaudita,chcnel  medefimo  iRante  Sentì  ritornare  alte  gambe  il 
totale  rigore  , ed  al  corpo  una  perfetta  Salute  . Da  (è  Sola  fi  alzò 
prontamente,  difeefe  i icalini  del  Dormitorio  fino  al  pianterre- 
no, andò  al  Refettorio  colle  altre  ReiigioSc,  ricominciando  di 
bef  nuovo  tutti  gli  eSercizj  più  faticofi  della  Comunità  , che  po- 
feia  fèguitò  per  il  corfo  ancora  di  trent’anni , ne’quali  Sopra vvH- 
^è  alla  Sua  miracolosa  guarigione.  Furono  le  ReligioSe  forprefe 
da  tale  Rupore , e da  sì  Rraordinaria  allegrezza  nel  vedere  una.» 
così  iRantanea , e perfetta  finità  nella  loro  Sorella  , che  dopo 
averla  tutte  abbracciata  per  tenerezza,  e per  giubilo,  calarono 
con  cflTo  lei  nel  Coro  a cantare  il  Te  'Deum  in  rendimento  di  gra- 
zie all’AltiiSimo  per  il  (cgnalato  favore  ottenuto  col  mezzo  del- 
la invocazione , e de’meriti  della  Ven.  loro  Madre. 

Riferiice  Monfignore  Lodovico  Abcllij  Vefeovo  di  Rodes 
ìnunfiioatteRatafòtto  li  25.  Gennajo  1ÒS4.,  qualmente  Suor 
Maria  Cecilia  Gautier , ReligioSa  della  Vifita/ionc  nella  Città  di 
S.  Dionifio  vicino  a Parigi , avendo  da  molti  ntefi  perduta  la  vo- 
ce a Segno,  che  non  poteva  proSerire  veruna  parola,con  efferle  in- 
noltre  fopraggiunto  un  grolTo  tumore  alla  gola, il  quale  le  appor- 
tava grandiflTima  difficoltà  nciringhiottire  qualfivoglia  liquore—» 
era  Rata  condotta  ad  un  pcRìmoRato  di  Salute  Senza  Speranza  di 
poterla  ricuperare  coll’uSode’naturali  rimedj  .Giudicò per  tanto 
la  Superiora  di  quei  MoniRcrodi  far  Sottcntrare  alla  maocanzAo 
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delle  naturali  le  foprannaturali  medicine,  ordinando  alle  fue  Ke- 
ligiofe  di  fare  una  Novena  alla  Ven.M  idre  per  impetrare  colla  di 
lei  intcrcelTione  la  falute  all’inferma  j avendole  altresì  in  un  gior- 
no della  fiiddetta  Novena  applicare  alcune  reliquie  della  medelì- 
ma  alla  gola, ed  alla  linguajNcllo  OclTo  iflantc  l’inferma  cominciò 
a parlare  liberamente  con  voce  altiiTìma  , efparita  affatto  le  gon- 
ficZ7a  , rifanò  perfettamente  da  amendue  le  fuddelte  infermità. 

Il  Signore  Sergio  Giufeppe  Comtc,Proccuratore  nel  ConG- 
glio  Prcfidialc  del  Gmeurefe,  fmarrl  ncH’anno  1687.  un  Tacco  di 
procedi  ,c  Icritturc  molto  importanti , dalla  qual  perdita  gli  G 
originarono  molte  inquietitudini,  e travagli. Dopo  avere  per  duo 
anni  continui  fitte  tutte  le  più  diligenti  ricerche  , affine  di  rin- 
venirlo , fu  Gnalmentc  ifpiratodi  ricorrere  airintcrcedìone  della 
Ven.  Madre  di  Chantal , ad  onore  della  quale  cominciò  una  dì> 
vorione  con  proponimento  di  continuarla  per  otto  giorni  . Nel 
quinto  giorno  del  Tuo  divotoelèrcizio  il  detto  lacco  fu  ritrovato 
appefo  ad  una  Gepe  nella  Grada  maggiore  , in  lontananza  di  Tei 
miglia  dalla  Città  d’Annifsj  • Vedutolo  un  certo  Contadino , lo 
prefe , e lo  portòa  Vincenzo  laquet  Offe  in  un  vicino  Villaggio, 
dove  effendo  giunto  due  ore  dopo  il  Padre  D.Gia^'into  Burnier 
Proccuratore  de’^adri  Barnabiti , fu  dairOftc  moftrato  al  detto 
Padre  il  lacco  ritrovato  . Lo  conobbe  egli  fubito  , poiché  appar- 
tenevano quelle  Icritturc  al  Tuo  Collegio. e rcGò  Granamente  lor- 
prefo  d’averlo  in  lòmigliantemaniera  ricuperato.  Lo  elaminò  con 
pronta  Ibllccitudine, ed  avendo  conofciiito,chs  nulla  vi  m.incava, 
fpeditamente  partì  per  recarne  la  nuova  al  detto  Signore  Comtc, 
il  quale  nel  vederlo  comparire  col  Tacco  dellc-fcritture  fmirrite  , 
confefsò  di  elTcre  debitore  di  quella  grazia  alla  V.M  idre  di  Chan- 
tal la  quale  per  tal  Gnc  era  da  effo  fiata  invocata,  con  aver  altresì 
fatto  pregare  alcune  Rcligiolefue  Gglie,  per  lo  che  andò  il  giorno 
lèguentc  ad  udire  laMclTa  nella  Chicfi  del  loro  MoniGero,  che  fu 
celebrata  in  rendimento  di  grazie  dai  Tuddetto  P.  Burnier, e per 
magiore  gratitudine  al  ricevuto  bencGcio  legò  nel  lùo  teGamenfo 
una  certa  fomma  di  danaro, perche  foGc  impiegata  nelle  fpefe,  che 
fi  farebbero  fatte  per  la  BeatiGcazione  della fuddetta  V.Madre.‘ 
SuorTcrefa  SeraGca,  Novizia  converfà  nel  MoniGero  della 
ViGtazioacdi  Orleans,  avcndofalita  una  Teak  , mentre  ancora 
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teneva  la  mano  appoggiata  al  baftone,  sù  cui  fi  reggeva,  per  falir- 
• la  , rottofi  quello  nella  di  lei  mano,  cadde  a terra , fpaccandofi  il 
mento  fino  alla  niafcella  in  lunghezra  di  quali  mezio  piede . Per 
iftagnare  il  (àngue , che  in  quantità  le  ufeiva,  tre  volte  le  fiù  aper- 
ta la  vena  ; Il  di  lei  volto  pofeia  divenne  affatto  moflruofo , non 
tanto  per  Tampiczza  della  ferita,  quanto  per  la  prodigiofa  gon- 
fiezza,onde  per  cinque  giorni  (lette  lènza  vedere, fentirc,  e parla- 
re . Chiamato  il  Chirurgo  per  medicarle  la  ferita,  reftò  talmente 
fpaventato,  che  ricusò  intraprenderne  la  cura,c  però  ne  fù  prega-» 
to  il  Signore  Gendron  gran  MaeUro  nella  profelfionc  di  Chirur- 
go . La  di  lui  grande  ifperienza  non  Timpedi  dal  concepire  uti«» 
maggiore  orrore  per  sì  compalfionevole  fpettacolo , ed  un  uguale 
timore  di  non  potere  riufeire  in  quella  cura  profittevole  alla  po- 
vera inferma; dilTe quindi  alle  Religiolc,  cheraccomandalTero  l’o- 
perazione affai  pcricolofa,che  egli  doveva  fare,  al  Signore . Frat- 
tanto tuttociò,che  fi  dava  all*  ammalata, ufeiva  per  la  piaga,ed  in- 
noltre  la  putredine  (bpraggiunta  impediva  tutto  l’effetto  della_> 
cura, per  lo  che  fi  cominciò  a tenierc  di  cancrena,la  quale  in  venti- 
quattr’ore  fi  manifeilò . In  un  si  evidente  pericolo  moflTa  tutta  la 
comunità  a compaffione  della  Religiolà  inferma  , fu  ifpirata  di  ri- 
correre airinterceffione della  Ven.  Madre, alla  qualcpure aveva 
avuto  pendere  di  raccomandarli  nell'  iflante  della  fua  calcata  la^ 
fuddetta  Novizia,  e le  furono  applicate  (òpra  la  piaga  alcune  reli- 
quie della  medefima  . Ritornato  la  mattina  (èguente  il  Signore 
Gendron  per  medicarla , trovò  riunite  le  carni , ed  interamente 
faldata  la  piaga . Sorprelbda  sì  fubita , ed  inafpettata  mutazione 
contro  la  certa  perfuafi  va , qual’ elfo  aveva,  che  almeno  dovelTe 
perdere  la  it)afcella,erclamò  con  grande  (lupore  = Sorelle  nie^quì 
vi  è del  miracolo'^  qui  vi  è qualche  cofa  di  divino^  non  mi  celate  quely 
che  avete  fatto  - ConfelTarono  allora  le  Religiolc  l’invocazione , 
che  avevano  fatta  della  loro  V.  Madre  a favore  dell*  inferma, c le 
reliquie,che  avevano  polle  fopra  la  di  lei  piaga  . Udito  il  raccon- 
to,dimandò  quello,  che  le  portalTero  il  di  lei  ritratto , ovve^  una 
delle  fuc  immagini,  nel  che  elfendo  (lato  prontamente  compiaciu- 
to, fi  pole  in  ginocchio  con  tutte  le  Religiofe,che  fi  trovavano 
prelènti , per  rendere  grazie  a Dio , ed  alla  Ven.  fua  Serva  della 
miracolofa  guarigione , la  quale  lèguì  nell’aono  1687. 
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Il  Signore  Comte  già  da  noi  nominato, ciTeodo  Sindico  del» 
la  Città  d’Annifsj  neH’anno  1689.  avendo  ricevuto  avvilo  per  un 
ECprcffo  a luì  mandato  dall'  Uffi/iale,  che  comandava  alle  truppe 
nel  Chahlais,  che  era  ìmpolTihile  di  rifpingerei  Luccrnefi  , e_» 
CalviniAi , che  minacciavano  di  devadare  la  Savoja , Te  non  gli 
era  mandato  prontamente  un  rinforxo  di  truppe  , fpiventato  da 
quel  pericolo , ebbe  prontamente  ricorlb  ali*  intercedinne  dell* 
V.  Madre  , facendole  Tofferta  d'una  torcia,  c (upplicandola  della 
fua  protev.ione  contro  gl’inimici  della  Fede  . Non  andò  molto  , 
che  con  altro  Efpreflò  fu  avvifato  , che  in  quel  medelìmn  giorno  i 
Soldati  Cattolici  avevano  fitte  ritirate  le  truppe  eretiche  con_r 
tanto  coraggio , e vigore  , che  queft’  ultime  furono  coftrette  dì 
adìcurare  colla  fuga  la  loro  falvezza,  la  qual  grazia  fu  dal  mede> 
fimo  attribuita  al  patrocinio  della  fuddetta  Ven.  Madre  ; 

La  Damigella  Maria  Vibcrt  , Coi  vittrice  nel  primo  Moni*, 
fìero  d'Annifs)  nell'anno  1697.  in  età  di  quattordici  anni  incir« 
ca , era  da  tre  meli  renduta  impotente  in  tutte  le  fue  membra_. , 
agitata  da  con  vulfioni  cosi  gagliarde  , che  quattro  Sorelle  dello 
più  forti  a gran  dento  potevano  tenerla  , affermando  innoltre  i Si- 
gnori Crandis  Padre , e figliuolo , e Roget , tutti  tre  Medici , ì 
quali  venivano  a vifitarla  , di  non  aver  giammai  veduta  una  ma- 
lattia così  flravagante.  Leconvulùoni , che  nel  principio  della 
malattia  non  duravano  , che  parte  d?I  giorno , dopo  fèi  fettima- 
ne  fi  rendettero quafi  continue,  eferaprepiù  violente  in  modo, 
che  dalle  undeci  ore  in'circa  della  mattina  fino  verfb  le  nove  del- 
la fera  , trovavafì  in  una  agitazione  continua  , alzandoli  tal  volta 
con  grand'impeto , e lènza  appoggio  da  fe  deCfa  diritta  nel  letto  , 
mordendo,  e lacerando  tuttociò  , che  aveva  d'intorno,  e corno 
fiiriofa  , e frenetica  G avventava  a {frappare  le  Croci  d'argento  , 
che(  fecondo  l'ulò  del  loro  Ordine  ) tengono  le  Religiolc  appc- 
fè  al  colio  (òpra  il  petto  pendenti . Quando  pofeia  alle  nove  ore 
della  fera  celfavano  di  tormentarla  le  fue  concluGoni , riducevaG 
in  un  momento  tutta  in  un  groppo  , dando  in  tal  guifa  affatto  in- 
lènfibile  Gnoalle  undcci  ore  di  Francia  , di  modo  che  nonfcntivji, 
re  incifioni , ne  punture , ne  altra  cofi  , che  le  le  facelTc  per  ifvc- 
gliarla  . Non  G tralcurava  frattanto  da' fuddetti  tre  Medici  dì 
tentare  ogni  rimedio  per  recarle  qualche  giovamento,  mà  fu  ogni 
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loro  ftudio  inutile,  cfcnza  profitto  furono  le  medicine.  La  ftra- 
nezza  del  male  congiunta  alla  grande  averfione  , la  quale  dimo> 
tirava  alle  mela  , diede  luogo  a formare  il  (bfpetto  di  qualche  ma> 
leficio,  per  lo  che  a difeoprirne  la  verità,  impiegarono  il  loro  ze- 
lo con  lunghi  elbrcifmi  il  Signore  Ds  Ternier  Canonico  della.» 
Cathedrale  di  Ginevra,  e Padre  {pirituale  del  Monifiero,  ed  il 
Signore  Dufrcfhe  Confefsore  ordinario  del  mcdefimo . Ne  meno 
quelli  ebbero  il  loro  effetto,  onde  continuandoli  male  nella  llef> 
là  violenza,  pensò  la  Madre  Cofiaz  di  Villard  Superiora  di  quel- 
la Comunità , che  meglio  di  ogni  altra  cofa  farebbe  fiato  il  ricor- 
Ib  airintercelTione  della  Ven.  Madre  . Ordinò  quindi  a tutte  Ie_« 
Religiofe  di  fare  unitamente  una  Novena , affine  di  ottenere  da_j 
Dioperi  meriti  delia  medefima  la  fanazione  della  fuddetta  Da- 
migella . In  efecuzione  di  tal  commandamento  andavano  ogni 
giorno  le  Religiofe  io  un  tempo,  e le  Convittrici  in  un*  altro  a_^ 
fare  orazione  in  Camera  della  povera  inferma.  Quando  nei  fet- 
timo  giorno  efsendole  fiate  date  alcune  reliquie  della  Ven.  Serva 
di  Dio , alzò  ad  un  tratto  la  voce  dicendo , che  vedeva  una  Re- 
ligiofa  tutta  rifplendente  di  luce,  e che  era  guarita  . Si  gettò  nel 
medefimo  ifiantegiùdai  iuo  letto,  replicando  nuovamente  con 
maggiore  allegrezza, che  vedeve  una  Religiofa  tutta  rifplendente 
di  luce, e che  era  guarita.  Effendolc  poicia  fiata  portata  un  imma- 
gine della  Ven.  Madre  dilTeche  la  Religiofa  in  quefta  rapprefen- 
tata  era  quella  fieflà,  che  Pera  apparfa,  (ebbene  la  luce , di  cui  era 
circondata  quella , che  aveva  conofciiita  in  vifione,  la  rendelTe  in- 
comparabilmente molto  più  bell.i . Dopo  efferfi  vefiita,fi  trovò  in 
ifiato  di  perfetta  falute  , ed  accompagnatali  con  tutta  quella  rcli- 
giofa  Comunità, fcefè  prontamente  nel  Coro  a cantare  il  Te  Deum 
in  ringraziamento  al  Signore  della  miracolofà  falute, ottenuta  per 
rinterceffione  della  Ven.  Madre  . CcfTarono  affatto  gli  acciden- 
ti,e  le  convulfioni,riacquifiò  libera  la  favella,  di  cui  era  fiata  pri- 
va per  tré  meli , mangiò  lènza  ripugnanza  ancora  le  mela  , alle_» 
quali  aveva  dimofirata  in  tempo  della  Tua  malattia  tanta  averiio- 
oe , e finalmente  altro  légno  non  le  ne  rimale  , che  un  piccolo  in- 
volontario movimento  di  capo  a delira, ed  a finifira, quale  per  al- 
tro non  fi  Icorgeva  , allorché  fi  applicava  alla  lettura , o al  lavo- 
ro I da  cui  refiò  poco  dopo  interamente  libera, fattali  in  appreffo 
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ReiigtoTa  della  Vìfitazione  nel  Moniftero  di  Bcllaj  . 

La  Sorella  Anna  Eugenia  Trochon  Rcligiofa  della  Vi(ìta> 
«ione  nel  MoniAero  di  Saumur  della  DioccH  di  Authun , avendo 
portata  dal  feno  materno  una  compleffìone  affai  debbole,  nell’an- 
fio  decimo  fcfto  della  Aia  età  cominciò  ad  effere  travagliata  da_» 
lébbre  quartana  con  toffe  violenta.  Dopo  avere  continuato  in 
queAa  per  due  anni , le  fopraggiunfe  un’afma  di  petto  tanto  mo- 
lerà, che  alle  volte  gli  affalti  della  medcllma  la  tormentavano 
per  lo  fpaziodi  Aitteore  con  infiammazioni,  ed  opprcfTioni , le 
quali  minacciandola  di  fuffneazione , fu  duopo  per  evitarne  il  pe- 
ricolo, aprirle  nello  fteffo  giorno  tré  volte  la  vena  , e ciò  per 
quattro  anni  confècutivi , nel  qual  fpazio  di  tempo  le  furono  fatte 
circa  ducento  cavate  di  fangue,  perloche  dopo  un’eArema  debbo- 
lezza  di  fòrze , rimafe  quafi  del  tutto  priva  di  voce . Nove  altri 
anni  perfeverò  nelle  dette  Aie  infermità,  lènza  trarre  veruna 
profitto  da  tutt’i  rimedj  ordinati  a rifanarla,anzi  vie  più  s’accreb- 
bero i Tuoi  mali  coll’  effere  Aata  A>rpre(à  da  febbre  acuta  con  do- 
lori eccellivi . £ fèbbene  le  fbffe  da’  Medici  ordinato  un  medica- 
mento vomitivo,  in  virtù  del  quale ceAaffe  alquanto  ralrna  , re- 
Aò  non  pertanto  nella  Aelfa  Aia  privazione  di  voce , e tré  fetti- 
niane  in  apprcifo  a cagione  del  trafporto  di  quell’umore , che  era 
All  ito  cagionare  i regrcifi  dell’aAna , cadde  detta  inferma  in  un_. 
maggiore  abbattimento  di  fòrze , ed  eArema  gravezza  in  tutte  le 
Aie  membra, degenerando  queAa  poco  a poco  in  una  paraliAa  del- 
la metà  del  corpo  dal  lato  (inillro , la  quale  indi  accreAriutafi  nel 
mefe  di  Luglio  feguente  dell’anno  1701.  perdette  interamente  il 
moto  del  braccio  , e gamba  finiftri . Rendendoli  la  di  lei  malattia 
Aiperìoread  ogni  rimedio.  Ai  giudicata  incurabile , anzi  vicina  a 
torla  di  vita  , perloche  fu  munita  di  tutt’i  Sacramenti . 

Trovavall  nel  detto  tempo  nello  Aeffo  Moniftero  inferma^j 
un'altra  Sorella  , chiamata  Lodovica  Francefca  Germain  di  Val- 
lecour , anch’effa  paralitica  per  la  metà  del  corpo;  poiché  elfen- 
do  fiata  da  fette  in  otto  mcfi  afflitta  da  graviflimi  dolori  di  capo , 
in  vece  di  ricevere  giovamento  dalle  fanguigne  del  braccio,  e del 
piede,  e da  altri  rimedj , chele  furono  ufàti,  fattofi  ungarico 
del  cervello fòpra  la  fpalla,  e braccio  diritto  con  dolore  affai  vio- 
lento , e fiefòA  quello  iofeoAbilmente  da  tutto  quel  lato , le  torfe 
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la  bocca  , le  contrafcce  il  vifo  in  maniera , che  aveva  ancora  dif- 
ficoltà di  vedere  coll'occhio  deliro  -,  e finalmente  Ibpraggi untale 
una  convulfione  più  violenta,  e tremore  gagliardo  di  tutto  il  cor- 
po , redo  paralitica  in  tutta  la  parte  delira  del  medefimo,  lènza 
poter  più  camminare , ne  rervirfi  di  quel  braccio , nel  quale  fera- 
brava  altresì , che  arefic  perduto  il  fcnlb , giungendo  con  gran_> 
difficoltà  a muovere  alquanto  le  dita  . 

Entrato  il  Medico  nel  Moniflero  il  giorno  diciannovelìmo 
di  Luglio  1701.  per  vedere  le  fuddette  inferme , ed  ordinare  loro 
qualche  rimedio  , gli  difle  una  Religiofà  , che  le  due  predette  in- 
ferme volevano  Ibìpenderetutt’i  rim'edj  durante  il  tempo  di  una 
Novena  , ch’eflTc  dilegnavano  fare  affine  di  ottenere  da  Dio  la  lo- 
ro faniià  per  l’intcrceffione  della  V.  Madre  di  Chantal , alla  qua- 
le divozione  diedero  principio  vcrlò  il  fine  dello  llelfo  mele  di 
Luglio  , accompagnando  alle  orazioni  la  bevuta  di  poc'acqua  , la 
quale  era  paflTata  dentro  un  pannolino  bagnato  nel  (àngue  della_> 
Vcn.  Serva  di  Dio . Scorfi  i giorni  della  Novena,  fenza  prendere 
vcrun  rimedio  la  Sorella  Lodovica  Francefea  Germain  di  Valle- 
cour,  la  quale  da  duemefi,e  mezzo  era  nel  fuddetto  modo  parali- 
tica,da  fé  (bla  (brfe  dal  letto, fi  veflì,e  lènza  più  avere  alcun  dolo- 
re,© contorfione  nella  bocca,nel  vol(o,e  ncirocchio, tutti  rcflitui- 
ti  al  loro  (ito  naturale,fi  trovò  iftantaneamente  fanata.  Nell’  idef- 
(b  momento  fall  liberamente  alla  danza  fuperiore,  nella  quale  da- 
va  la  Sorella  Anna  Eugenia  Trochon,ed  accorrendo  tutta  lieta  ad 
abbracciarla, le  dilfc  zOrsùmìa  Sorella^bcnedUìamo  Iddio^to  mi  ri- 
trovo ri  fanata  dalla  nofira.  Beata  Madre  ^piaccia  a che  coù fa 

ancora  di  voi  z Di  poi  con  le  altre  Sorelle , che  ivi  fi  trovavano  , 
tutte  (brprcfè  da  un’  immenfa  allegrezza , andò  a far  vifita  alla_. 
Madre  Superiora,ed  a tutta  la  Comunità , la  quale  non  meno  at- 
tonita del  prodigio  , che  allegra  per  il  benefizio  ricevuto  dall’  in- 
ferma, proceffionalmcnte  fi  portò  nell’Oratorio, per  recitare  l’In- 
no Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  ai  Signore  . 

Mentre  fi  faceva  il  fuddetto  ringraziamento  da  tutta  la  Co- 
munità,la  nominata  Sorella  Anna  Eugenia,la  quale  nel  tempo  del- 
la Novena  aveva  (t'ffertc  alcune  tentazioni  di  diffidenza  , ne  vi 
■aveva  badcvolmente  re(ìdito,ritrovandofi  fola  giacente  in  letto, 
cominciò  a rimproverarfi  vivamente  della  difìldcnza  avuta, ma  ef- 
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fendole  venute  nella  mente  quelle  parole  dette  nel  Vangelo  di 
Criiioal  paralitico,,  Redde gloriam  Deo^Jurge^  ambula^  lentiflTi 

percoQ'a  da  gagliardifTimo  colpo  in  amcndue  le  gambe  con  acuto 
dolore, febbene  tollerabile, e momentanco.Picna  di  gran  confiden- 
za fi  alzò, e nello  fiefib  ifiante  anch*clfa  fi  trovò  perfettamente  gua- 
rita.Pafieggiò  liberamente  nella  Tua  danza,  indi  pafsò  in  un’altra, 
dove  podali  in  ginocchio  , domandò  a Iddio  perdono  della  poca 
Tua  fiducia, c lo  ringraziò  della  fànità,che  le  aveva  data, dopo  che 
aveva  faputo  ben  confidare.  S’incamminò  di  poi  aU’Oratorio,  nel 
quale  trovavafi  ancora  tutta  la  Cominunità,che  aggiunfe  pronta- 
mente al  nuovo  miracolo  il  fecondo  ringraziamento  airAltilTimu* 

Nell’anno  1703.  circa  la  metà  di  Ottobre  Lodovico  (.hap- 
paz  falegname  nella  Città  d’Annifsj  perdette  tiitt’ad  un  tratto  la 
vida  . Dopo  ch’ebbe  padati  otto  giorni  in  quello  dato  , nel  qua- 
le non  poteva  camminare  da  fe  folo  , c fenza  l’ajutod’una  guida, 
avendo  intelb  Giovanna  Charbonetfua  moglie  dal  Chirurgo,  che 
veniva  a curarlo,  non  elTervi  più  fperanza , che  il  di  lei  marito ri- 
cuperadc  la  vida  , pregò  quella  Bernardina  Kadet , accioche  per 
nove  giorni  andalTc  a far  orazione  nella  Cappella,  dove  ripolàva 
il  Corpo  della  Ven.  Madre  di  Chantal , fupplicandola  a degnarli 
d’impetrare  la  vida  perduta  al  fuo  conlorte . Terminata  la  Nove- 
na riacquidòil  povero  ciccala  villa fmarrita  , riconolcendo  la_. 
grazia  deU’intercclIìonc  della  fuddetta  Ven.  Madre  . 

Nel  detto  anno  1703.  Giovanna  Mcllot  del  Borgo  di  Ren- 
nes  vicino  a Stlins, paralitica  in  modo, che  non  poteva  camminare 
fenza  l’ajuto  delle  danipelle,ed  innoltre  tutta  incurvata,  e trava- 
gliata da  acutiiTimi  dolori,fperimentando  inutile  ogni  cura,e Tem- 
pre maggiori  a’  rimedj  ufati  le  indilpolizioni , le  quali  le*  le  anda- 
vano accrefcendo,fù  configliatadi  raccomandarli  all’  interccifionc 
della  Ven.  Madre  di  Chantal. In  feguito  a quedo  diede  comincia- 
mento  ad  una  Novena,  recitando  ogni  giorno  un  Pater  , ed  Ave 
ad  onore  di  lei . Prima  che  queda  finide  redò  affatto  libera  da  fiioi 
dolori,  riacquidò  il  motn,ed  il  cammino,  ed  in  riconolcimcnto 
della  fanità,  miracolofamente  ricevuta  , mandò  le  fue  dampelle 
alla  Chiefa  della  Vifitazionc  nella  fuddetta  Città  di  Salins . 

Nell’anno  1 704.  c nello  deffo  luogo  di  Saumur  la  Damigella 
Catarina  di  Arundeau  figlia  del  SignoreEnrico  Maria  Configlie- 
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re  del  Rè  « e per  e(fo  Luogotenente  in  detta  Terra  , circa  li  annt 
quindecì  di  fua  età  cominciò  ad  infermariì  per  cattiva  affezione  di 
polmoni , dalla  quale  nel  termine  di  due  anni  fu  condotta  ad  un 
eflrema  debolezza  di  forze , fìcchè  non  le  aveva  badanti  a poter 
camminare, col  la  perdita  quafi  totale  della  voce,fenza  poter  pren- 
dere cibo  alcuno, che  con  grande  Tuo  incomodo. I rimedj,che  fi  ufà- 
Tono  per  dueanni  a rifanarla , nonché  ottenere  il  fine  defidera- 
to,la  riduffero  nel  terzo  anno  a pefllmo  (fato  di  falute,  la  quale  fu 
affatto  difperata  da’Medici  coirefferle  accrefciuta  nel  nono  mefe 
di  qucffo  la  febbre  cotidiana  così  gagliarda,  ed  ardente,che  le  ina- 
cidì le  l;tbbra,Ie  arfe  la  lingua  , la  quale  fi  vedeva  tutta  nera,  e in 
diuerfc  parti  divifa,ficchè  ne  meno  poteva  prendere  poche  goccie 
di  brodo  fenza  fcntire  acerbi  dolori , a’quali  fi  univano  ancora.^ 
quelli  del  capo,e  del  petto.  Dopo  tré  mefi  fu  creduta  così  vicina 
a morire  ,chc  non  fc  le  davano  da’Medici  altri  più, che  due , o tré 
giorni  di  vita,perlochc  le  fu  amminiflrato  il  Sacramento  dell’  O- 
glio  Santo.  Ma efsendo  l'inferma  infpiratadi  raccomandarfì  perla 
ricuperazione  della  fua  fanità  alla  V.  Madre  di  Chantal , pregò  chi 
J’-affiftev.!,  a far  celebrare  unaMeffa  nella  Chiefà  della  Vifitazione 
di  S. Maria  , e mentre  che  quella  fi  celebrava,fentì  l’inferma  refli- 
tuirfì  interamente  le  forze,e  libera  da  ogni  dolore,!!  trovò  aH’iflan 
te  in  ottima  falute . Veftitafi  quindi, non  fólamente  paffeggiò  libe- 
mente  nella  fua  danza  , maeflendo  nel  tempo  fleffo  ritornata  dal- 
ia Chiefa,dove  era  fiata  ad  afcoltare  laMeffa  fuddetta  la  fua  Sorel- 
la,appena  entrò  nella  di  lei  (lanza,che  le  andò  incontroper  abbrac- 
ciaria,e  baciarla  con  ìmmenfà  allegrezza,dicendole  con  chiara,  ed 
alta  vocesOr  vìa^Sorella  mia  cara^Jìa  benedetto  Iddìo^to  fono  guarì- 
iaz\x\  fatti  nello  fleffo  giorno  acquiflò  un  vivo,e  bellilTimo  colore 
la  di  lei  bocca,labbra,Iingua  ,e  gola  comparvero  lènza  veruna  ari- 
dità,ed  infiammazione  nella  loro  naturale,e  perfetta  coflituzione. 
Non  (blamente  potè  prendere  con  tutta  agevolezza  del  brodo,mà 
altresì  mangiò  con  ottimo  appetito  a pranzo;  ricevette  con  alle- 
za  le  congratulazioni, parlò  con  voce  limpida,  e (onora, ed  accom- 
pagnò,ufando  i folitì  atti  di  civiltà  fcendendo  le  (cale  fino  alla  fira- 
da pubblica  tutti  quelli,che  avendo  intefa  la  faufla  nuovadella  di 
lei  miracolofà  guarigione  , erano  venuti  a vifitarla,  pcrfeverando 
in  apprclTo  a godere  fempre  ottima  falute . 

Nell’ 
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Suor  \f«ria  Juona  du  Tac , Religiofa  delta  Vi(ita7.ione  net 
Moniftcrodi  Colombie  in  Rcnnesdi  Brettagna  , di  quattro  anni 
travagliata  con  dolori  ancerbiifìmi  di  Homaco  , a'quali  s'accom- 
pagnava  una  febbre  lenta  con  moIeAilTima  toffe,  era  ridotta  a non 
poter  prender  cibo,  ne  bere  un  poco  d’acqua , fenza  chcrafflig- 
gcifero  convulfioni  molto  penofè.  Da’medicamenti  ufàti  a fine  di 
riiànarla , maggiormente  indehbolita  di  forze  , non  che  ricevere 
profitto , furono  quelli  fegtiiti  dalla  paralifia  , fopraggiuntale  nel 
fianco  finidro , onde  non  poteva  reggerfi  fenza  qualche  appoggio, 
na  caniminarefenza  rajutodcl  baftono  . Priva  d’ogni  fperan7a_» 
negli  umani  rimedj,  determinò  neH’anno  1705.  di  far  ricorfo  aU 
la  protezione  della  fua  Ven.Madre,  a qual  fine  poftafi  in  orazio- 
ne , mentre  da  tutta  la  Comunità  fi  (lava  in  Coro  implorando  la 
di  lei  faiute  dal  Signore  per  i meriti , ed  interceffione  della  ben* 
avventurata  loro  Fondatrice  , tutt’ad  un  tratto  fi  fentì  perfetta- 
mente guarita  . Si  vedi  prontamente  da  fe  (bla , fcefe  le  fcale, an- 
dò a trovare  le  fue  Sorelle  in  Coro , la  quali  (lavano  cantando  il 
Vefpero, accoppiando  con  c(To  loro  la  fua  voce  a lodare,  e ringra- 
ziare il  Signore  per  la  fanità  miracolofamente  ricevuta . 

Suor  Francefea  Eli(àbetta  D’AchèReligiofa  della  Vilìtazio- 
ne  nel  Moniflero  di  Belanzone  nell’anno  1 7o8.erafi  per  una  cadu- 
ta slogato  un  braccio  in  tal  modo,  che  la  parte  (uperiore  dcll’olTo 
gro(To  s'era  rove(ciata  al  di  (òtto  . Chiamati  i Chirurghi  per  ri- 
metterlo a fuo  luogo,  o fo(Tc  infelicità  della  cura,o  inefpertezza_> 
de*Chirurghi,lu  collocarono  cosi  malamentc,che  la  povera  infer- 
ma rimafe  (Iroppiata,  ed  impotente  a (èrvirfi  della  mano  , e del 
braccio  con  un  grande  dolore  nell’una,e  nell’altro  . Veggendofi  in 
quel  compaffionevolc  (lato  la  Religio(à  paziente,ri voKè  le  fperan- 
ze  della  fuafalutc  neH’intercelfìone  della  V. Madre,  in  onore  del- 
la quale  cominciò  una  Novena,chiedendole  (blamente  la  (orza  ba- 
fievole  cosi  nel  braccio,come  nella  mano,onde  pote(Te  filare, lava- 
re li  piatti, portare  il  boccone  alla  bocca  , e da  (cfiila  vedi  rii  per 
non  elTcre  di  (overchio  incomodo  alle  fue  Sorelle . Nel  fine  dc!la_j 
Novena  celTarono  i dolori , ricuperò  la  forza  del  braccio,  e della 
mano , acquido  il  moto  libero,  e (ciolto,  accrelcendofi  anco- 
ra per  maggior  meraviglia  il  rimanere , che  (ece  il  fuddetto  o(To 
•fuori  del  fuo  luogo,  e tutto  (bttolbpra  rivolto  lenza  che  le  riufcil^ 
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i'c d’impedimento  al  moto , cd  all’elercizio  delle  Tue  operazioni .. 

Margarita  Cleris  Dama  di  Friburgo  ne’ivizzeri  , ritrovan- 
dofi  nell’anno  1 705,).  molto  incomodata  da  una  paralifia  generale 
in  tutto  il  corpo  , privata  d’ogni  ufo  delle  membra  , nel  qual  da- 
to, ed'endo  di  già  feorlì  nove  mefì,ne’quali  aveva  fopportato  il  Tuo 
male  con  molta  pazienza,  le  rimaneva  però  Tempre  quello  unico, 
c fommo  defiderio  di  ricuperare  almeno  Tufo  d’un  braccio,  e di 
una  mano  per  Ter  vizio  di  Tua  perlòna . Avendo  pertanto  elsa  pale- 
fitd  quella  Tua  brama  afsai  dilcrcta,le  fu  dato  configlio, che  ricor- 
refsealla  Ven.  Madre  di  Chantal . Mandò  quindi  lubito  a prega- 
re le  Rclìgiofc  della  Vifitazione , efidenti  nella  Tuddetta  Città, 
acciò  fi  compiacefsero  di  fare  una  Novena  alla  V en.  Madre  per  ot- 
tenere da  Iddio  col  mezzo  della  di  lei  interceflìono  la  grazia,  che 
Ibmmamente,  ed  unicamente  bramava . Non  fi  tolto  Tu  principia- 
ta la  Movena , che  acquivò  l’ufo  perfetto  del  braccio , e mano  de- 
lira ,di  cui  potèTervirli  in  tutto  il  rimanente  delia  Tua  vita  . 

Nell'anno  1710.  la  Damigella  Gabriella  Morel  di  età  di  an- 
ni Tedici  in  circa  ; Convittrice  nel  Monillero  di  Avalon  Dioceli 
di  Authun,  zoppa  fino  dal  ventre  materno  in  tal  modo , che  ave- 
va la  gamba  delira  più  corta  di  quattro  dita  dell’altra,  l’anca, 
cd  il  ginocchio  del  medcfimolato  fuori  della  fituazione  naturale, 
c fimilmente  il  piede  deliro  era  Tenza  calcagno.  Col  crclccre_» 
degli  anni  più  ancora  crebbe  ladilformità  , onde  pendeva  tutta., 
da  un  lato . Li  Parenti , che  làpevano  eifere  ella  nata  con  tale  mo- 
flruoTità,  fi  perTuadevano  ] che  Tulfe  la  di  lei  Uroppiatura  alTatto 
incurabile , eperò  mai  non  penTarono  all’ulo  di  veruno  rimedio. 
Innoltre  perche  il  nodrimento  non  dillribuìvalì  con  ugual  pro- 
porzione ad  amendue  i fianchi , coll’andare  del  tempo  il  fianco  fi- 
nillro s’ingrofsò  molto  più,  che  il  deliro  , dal  quale  ingrolTa- 
uicnto  rendevafi  la  povera  ftroppia  ancora  più  moUruolà,  e d iffor- 
mc  . A lei  mancava  altresì  rolfo  dcH’cftremità  del  ginocchio  , 
chiamato  la  rotella  , e finalmente  la  gamba  del  mcdelìmo  lato  ol- 
tre  clTcre  affai  più  corta  , era  altresì  un  quarto  meno  grolfa  dell' 
altra  . Era  perciò  obbligata  a tenere  nel  piede  deliro  una  Tearpa^ 
col  calcagno  quattro  dita  più  alto  dell'altro  , c parimente  quan- 
do voleva  inginocchiarfi  , era  aftretta  di  fcrvirfi  d’un  cuTcino , su 
cui  poTare  il  ginocchio  deliro  alto  circa  Tei  pollici , afiiaedi  man- 
telle- 
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tenere  il  corpo  in  equilibrio  . Tutto  ciò  non  oAante  aveva  la  fud- 
detta  Giovine  irpiraiionc  di  ricevere  l’abito  religiofb  nclfud- 
detto  Moniftero , e lenza  temere  di  riportare  un  rifiuto,  dimandò 
d’eifere  ammclTa  al  Noviziato;  ma  quantunque  quell*  Ordine.^ 
non  ricufi  le  indirpolle  , quando  peròlbno  valevoli  ad  olTervare 
Ja  Regola,  ritrovandofi  la  povera  Giovine  in  quel  flato,  ne  fa 
giudicata  incapace  . Senza  perderli  di  coraggio  ; con  viva  fede 
cominciò  a raccomandarfi  alia  V.  Madre  , eleggendo  di  fare  io 
onore  di  lei  una  Novena . Fra  le  atre  orazioni , ch’elTa  faceva  al- 
la fua  Protettrice  , le  andava  replicando  con  umile , e filiale  con- 
fidenza le  leguenti  parole  = Madre  ben'  avventurata  mia  cara  ^fe 
'coi  rnì  volete  per  vojìrafglìttola.^ funatemì . Quanto  confidò  , tan- 
toottenne, poiché  in  line  della  Novena  rimale  libera  da  tutte  le 
fiielìroppiature , ed  in  ogni  parte  del  corpo  ben  proporzionata, 
e robulla  . L’anca  delira  fi  rendette  interamente  uguale  alla  fini- 
lira  , così  pure  le  gambe  il  ginocchio , ed  il  calcagno  acquillarono 
la  loro  propria  forma , onde  lafciata  la  Icarpa  più  alta  > fi  ritrovò 
in  illatodi  camminare  con  facilità,  ficurezza,e  vigore , come  ap- 
punto mai  non  folTc  Hata  flroppiata  , cd  in  apprclfo  fu  confolata 
con  clTcre  anintclTa  all’abito  Religiolb  del  medcfiino  Ordine,  che 
con  tanta  fiducia, e perfeveranza  aveva  dimandato  . 

Suor  Maria  Agnelàdi  Lambert, Religiofa  della  V^ifitazione 
nel  Monillerodi  Salina,  ritrovavafi nello  lìelTo  anno  1710.  per 
fpazio  di  quattro  meli  con  fommo  fuo  travaglio  coperta  da  una_^ 
rogna  univerfale,  proveniente  dalla  corruzione  della  malfa  del 
fangue.  A purgarla  dal  reo  umore  adoperandofi  molti  rimed), 
quali  ad  altro  non  fcrvirono ',  che  a farlo  riconcentrare  con  fuo 
maggiore  difeapito , poiché  le  fopravvenne  una  fpecie  d’Idopri- 
fia  , la  quale  accrcfccndofi  di  giorno  in  giorno  coll’accompagna- 
mento di  mali  acerbi  nèl  petto  , e fvenimenti  continui , le  tolfe__# 
ogni  fpcranza  di  potere  con  arte  umana  ricuperar  lafalute.  Ri- 
volfe  quindi  il  penfiere  a dar  principio  ad  una  Novena  in  onore 
della  Ven.  Madre  , pregando  innoltre  alcune  Religiolè  a farle 
compagnia  in  quella  fua  divozione,  fperandocon  tal  mezzo  dì 
poter  ottenere  quella  falute , che  hn’allora  inutilmente  aveva_» 
cercata  da  naturali  rimsdj.  Nel  fare  detta  Novena  prendeva  ogni 
giorno  un  poco  d’acqua  benedetta  colle  di  lei  reliquie,  e nel  fini- 
re 
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re  della  medefìma  con  (omma  meraviglia  di  tutti , lènta  veruna^ 
evacuazione  precedente, (comparve  totalmente  diflìpato  il  cat- 
tivo umore  ,efì  trovò  in  cosi  ottima  falute,  che  non  ebbe  mai  più 
in  apprefTo  a (offerire  da  tal  male  veruna  moleffia. 

La  Madre  IfabellaRobion,  detta  di  S.  Angelo,  ReligioTa 
nel  Moniftero  delle  Orfoline  di  Hedè  Dioceh di  Rennes,  avendo 
lino  da'fuoi  teneri  anni  fofferto  un  male  a(Tai  peno(b , chiamato 
da’Medici  col  nome  di  Volatiche , dopo  che  quelle  ce(Tarono  di 
apparire , (ì  léce  Religiolà  nel  fuddetto  Moniliero , e cominciò  il 
Rio  Noviziato  in  età  di  quindici  anni . Quello  terminato  , torna- 
rono a comparire  le  Volatiche,  e crefeendo  (èmpie  più  , giunta.» 
all'età  di  ventifettc  anni , lì  (parfero  per  tutto  il  di  lei  corpo,  ca- 
gionandole dolori  acerbilTìmi . Due  anni  interi  durò  la  cura&t- 
ta  dal  Medico  per  guarirla  , ma  riulcendo  affatto  inutili  tutt'i  ri- 
medj , fu  in  line  dal  medefimo  come  incurabile  abbandonata  . Ito 
a)ue(Ìo  (lato,  nel  quale  durò  ancora  lo  (pazio  di  Tei  in  otto  meli, 
oltre  di  elTere  paralitica  per  la  metà  del  corpo , pativa  dolori  co- 
sì orrendi,  chela  violenza de'medefimi  la collringeva  a sfogarli 
con  urli  (paventofi,  e continui.  Rimanevano  le  Religiole  non  me- 
no attonite  nel  vedere  come  l’inferma  potelse  (bfferire  colle  fue 
forze  naturali  vigilie  così  lunghc,e  dolori  così  violenti,chc  com- 
pa(Tionevolì  verfò della  medelima , a'di  cui  incredibili  mali  non^ 
fapevano  recere  alcun  (bllievo . Più  volte  fu  creduta  giunta  all’ 
cilremodi  (ùa  vita,  quindi  di verfe  fiate  ancora  le  fu  amminiflrato 
il  Santo  Viatico  ; ma  inafprendofi  di  bel  nuovo  i fiioi  dolori,  fem- 
brava  che  tornalTe  arinalcere  per  continuare  a patire . Quando 
nel  detto  anno  17  IO-  verlb  la  fella  del l’Alcenlìone  del  Signore—» 
una  Monaca  della  Vilitazione  in Colombiè  di  Rennes  icrilfe— » 
ad  una fua  parente  Religiolà  Orfolina  del  fuddetto  Moniliero, 
Rgnifìcandolc  nella  Ria  lettera  i molti  miracoli, che  fi  compiaceva 
di  fare  il  Signor’  Iddio  per  intercefliìone  della  loro  Vcn.  Madre 
di  Chantal . Creila  notitiafvegliò  il  defiderio  in  tutte  le  Sorel- 
le della  inferma  di  raccomandarla  alla  Vcn.  Madre  con  fare  al 
Rio  onore  una  Novena,  pregando  altresì  le  Religiofc  della  Vifi- 
tazione,  acciocché  fi  degnafsero  di  accompagnare  le  loro  orazio- 
ni con  un’  altra  Novena  da  farli  nel  tempo  (lelTo  da  tutta  la  loro 
X Comunità . In  fine  di  quella  fi  trovò  perfettamente  rilàaata,  non 
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folamente  potendo  camminare  fenza  l’ufo  delle  llampelle)  dello 
quali  fi  fcrviva  nel  principio  della  Tua  paralilìa  , e prima  che  HalTo 
continuamente  giacente  nel  letto,  ma  lenza  più  fentire  , veruno 
incomodo  di  tutte  le  Tue  infermità , potè  fubito  applicarfi  a’iòliti 
clcrcizj  della  Tua  Religione . 

Suor  Margarita  Buaz,ReIigk>(à  della  Vifitazione  nel  fecon- 
do Monifìero  di  Annif»j , era  da  molti  anni  fòggetta  ad  una  Ouf> 
fionc d'occhi , dalla  quale  veniva  frequentemente  travagliata.^ 
con  dolori  molto  acerbi , e continui . Quanti  rimedj  furono  pofti 
in  opera, affine  di  follevarla  dalla  dolorola  afflizione, e proccurar- 
lelafaiute,  tutti  furono  inutili,  rendendofi  piuttoffo  la  di  lei 
flulfione  fempre  più  tormentofa,  e violenta,  di  modo,  che  più  non 
poteva  foBerire  nè  di  giorno  la  luce , né  il  lume  in  tempo  di  not- 
te . Fù  per  tanto  infpirata  di  avere  ricorfoalla  fua  V.  Madre,  ed 
appena  formato  quello  pendere,  diede  principio  ad  indirizzarle 
la  fua  umile , e confidente  preghiera,  che  immantinente  , difllpata 
laffulfione  , ricuperata  la  villa,  fi  trovò  perfettamente  lanata, fic- 
chè  mai  più  ritornò  a darle  veruna  mulellia . 

Entrata  per  ifvcntura  a Suor  Giacinta  Renaud  , ReligiolL« 
dello  flclTo  Ordine  nel  primo  Moniflcro  di  Annifsj , una  grolTa., 
fcheggia  lòtto  l’unghia  d'un  dito  , la  quale  lo  penetrò  fin  aU’olTo, 
re  provò  un  dolore  così  vivo  , ed  acerbo , che  le  cagionò  la  feb- 
bre . Venti  giorni  durò  in  quello  flato  fenza  giammai  poter  pren^ 
dere  nè  di,  nè  notte  alcun  ripolò  j anzi  crefccndo  fempre  più  il 
male,veniva  minacciata  da  una  cancrena  nella  giuntura  deirolTo, 
poiché  i rimedj  ufatia  mitigare  il  dolore , ed  a fanare  la  parte  of- 
fefa , non  che  recarle  Ibllievo,  e giovamento , l’avevano  piuttodo 
maggiormente  elàcerbata . llpirata  in  fine  di  ricercare  nella  pro- 
tezionedella  fua  Ven.  Madre  quel  lòllievo , che  non  aveva  potu- 
to ricevere  dalla  lunga  cura  de’  più  efperti  Chirurghi , principiò 
una  Novena  in  onore  di  lei , e non  palfarono  tré  giorni , che  ot- 
tenne colla  fua  perfetta  guarigione  la  grazia  bramata  . 

Il  Signore  Gio:  Battilla  Dupein  , Gentiluomo  Provenzale 
della  Città  di  Arles , tormentato  per  lo  fpazio  di  fette  anni  da., 
una  flulfjone  cadutagli  fopra  dcgl'occhi , da’  quali  ogni  giorno 
ulciva  fangue  putrido  cosi  acre  , che  gli  fece  cadere  le  palpebre , 
c così  infiammato , che  gli  recava  dolori  violeotHIimi , e non  pò- 
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tendo  più  fopportare  la  vifta  del  lume , correva  grande  pericolo 
di  rimanere  affatto  cicco  . Il  di  lui  male , dopo  avere  refiftito  a_. 
tutt’  i rimedj  adoperati  a guarirlo  ) fu  dichiarato  da’  Medici  in- 
curabile.Continuando  dunque  a languire  in  uno  flato  così  deplo- 
rabile , pensò  a valerfi  di  un’altro  rimedio , che  gli  fìi  fuggerito , 
dal  quale  non  folo  non  ebbe  verun  giovamento , ma  fù  maggior- 
mente efaccrbato  il  Tuo  dolore , poiché  come  gli  fu  detto  pofcia_» 
da’  Medici  ,era  quello  un  rimedio  totalmente  al  di  lui  male  con- 
trario . Ifpirato  per  tanto  di  ricorrere  all’  intercefTìone  della  V. 
Madre  di  Chantal,  non  aveva  continuate  ancora  per  due  giorni  le 
fue  preghiere  in  onore  della  medefima,chc  fi  trovò  perfettamente 
fanatojmai  più  non  rifentendo  dolore  alcuno, c ceffata  l’infiamma- 
2ione,ed  ogni  impedimento  al  vedere,riacquiflò  gli  occhi  così  vi- 
vidi,c netti, quali  per  l’addietro  , e prima  del  Tuo  male  aveva  . 

Suor  Maria  FrancefcaPlàntcrofe,  Monaca  della  Vifitazio- 
ne  nel  fecondo  Moniftero  di  Roan  , dopo  avere  per  due  anni 
(inarrita  la  voce,  ed  in  appreffo  travagliata  da  febbre  lenta  , alla 
quale  féguirono  per  nove  meli  continui  altri  divertì  mali , ficchè 
fu  ridotta  a tale  flato , il  quale , come  affermò  la  fleffa  ammalata 
nella  ruadepofir.ionc,  non  poteva  meglio  efprimerfi,  che  col  fìgu- 
rarfi  un  corpo  morto , quale  fi  voleffe  porre  a federe  , o vero  far 
Rare  in  piedi , col  ricorib  all’ interceffione  della  Vcn.  Tua  Madre, 
fatto  con  una  Novena  di  preghiere  , nel  nono  giorno  della  mede- 
iìma  riebbe  la  pfimiera  ottima  fàlute  . 

Francefea  Vincent,  figliuola  di  Claudio  Vincent  Cittadino 
di  Annifsj  travagliata  da  un  violentilfimo  dolore  di  tefla  , clip  j 
continuamente  la  tormentava  , dopo  che  per  lo  fpa^io  di  quindici 
giorni  le  furono  applicati  da  Claudio  Coturiè  Chirurgo,  da  cui 
era  fcrvita  nella  malattia , tutt’  i rimedj , lènza  che  poteffe  da  elfi 
ricevere  verun  follievo  , onde  giunfe  a forza  della  grande  violen- 
za de’ dolori  per  fino  a pregare  il  detto  Chirurgo  di  aprirle  il 
capo  . Ifpirata  finalmente  di  ricorrere  alla  Ven.  Madre  di  Chan- 
tal , per  ottenere  la  guarigione , mandò  una  tefla  di  cera  bianca  al 
di  lei  fepolcro , fupplicando  le  Religiofc  dello fteffo  Moniflero, 
accio  fi  compiaceffero  di  pregare  per  lei  avanti  del  medefinio  . 
Prefentata  la  tefla  , ceffarono  immediatamente  i dolori , e rifànò 
perfettamente  rìnfèrma,  che  nello  flcffamomeolo  andò  a rendere 
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grafie  a Dio , cd  alla  detta  Vcn.  Madre,  palTando  nel  ritornare  a 
Cafa  avanti  la  l>ottega  del  Chirurgo  , il  quale  fommamentc  for- 
prefo  di  quella  fubitanoa  guarigione  , la  confelsò  ancor  elfo  mira- 
colofa , e nc  formò  la  Tua  depofizione  . 

Suor  Giovanna  Barbara  Chapuj  ftando  nel  tempo  della  pc- 
fte  colle  altre  Religiotc  del  foprannominato  Monifltro  ricovera- 
rla nel  Calle  Ilo  del  Signore  Dutannaj  , s'infermò  gravemente  , e 
li  credeva  da  tutti , che  folTeAata  colta  dalla  infezione  comune. 
Già  fi  Hava  afpettando,  che  fpiralfe  per  fepcllirla  legretamente, 
quando  elTendo  ricorle  tutte  le  Religiofealla  protezione  della  V* 
^ladre  , trovandofi  all'idante  l’inferma  rifanata , cominciò  a^ 
ridere , dicendo  ad  elTe , che  non  aveva  più  alcun  male . Sembra- 
va alle  Religiole  elfere  quello  un  fógno  dell’  inferma  , ma  elTa  al- 
zatafi  prontamente  , fece  loro  conulcere  la  verità  della  falute  mi- 
racolofamente  ricevuta  . 

Maria  figlia  di  Giufeppe  Detrix  , e di  Giorgia  Crete!  delliUi 
Città  d'Annifsj , dopo  elfere  Hata  lórprefa  da  una  febbre  maligna  , 
le  cadde  eziandio  una  violenta  flulfionefuirocchiolìnillro,  e fo- 
pra  la  guancia, amendue  Hranamente  gonfiati  con  ardente  infiam- 
mazione nell'  occhio,  la  quale  Timpediva  di  aprirlo  per  elfere  re- 
ftato  tutto  coperto  dalla  palpebra  inferiore  ; Si  trovava  per  tan- 
to in  illato,  nel  quale  molto  temeva  di  perdere  la  villa  dell’oc- 
chio infermo.  Tanto  più  crebbeella  inqucllo  timore,  quando 
il  Signore  Teard  Chirurgo  della  detta  Città  , avendo  colle  mol- 
lette fiaccata  la  palpebra, che  ricopriva  l'occhio  fuddetto,  fentì 
dirli  dal  medefimo  , ch’era  quello  coperto  da  una  macchia  bian- 
ca , la  quale  lo  faceva  giudicare , che  non  avrebbe  più  con  quell* 
occhio  veduto . In  fatti  nove  mefi  durò  l’inferma  in  quello  flato 
lenza  nulla  vedere  coll’  occhio  finillro.  Ricorla  dopo  la  di  lei  Ge- 
nitrice a irintercefìTione  della  Ven.  Madre  dì  Chantal  con  fare  una 
Novena  al  fuo  Sepolcro , cominciò  dal  fecondo  giorno  ad  ilcema- 
re  la  gonfiezza  , e notabilmente  fmorzarfi  Tinfiammazionc , rima- 
nendo nel  nono  coll*  occhio  finillro  ben  veggente , e fenza  che  più 
comparilfe  nel  medefimo  macchia  veruna . 

Suor  Maria  Branche , Religiofadella  Vilìtazione  nel  Moni- 
fiero  di  AoHa  in  Piemonte , aveva  amendue  le  mani  coperte  da_> 
un’orrido  male,  il  quale  da* Medici  fu  giudicato  elfere  lebbra  . 
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Non  {òlamente  le  cagiona  va  detto  male  molto  acerbi  dolori , ma 
quel , che  di  più  l’affligcva , era  ilconofccre  l’inutilità  de*  molti 
rimedi  adoperati  a guarirlo . RaccomandataG  alla  Ven.  Madre , 
cominciò  in  onore  della  medelìma  una  Novena  , nel  qual  tempo 
rivolgendo  attorno  le  di  lei  mani  un  fazzoletto,  che  aveva  (ervi- 
fo  al  di  lei  ufo , rimale  immediatamente  libera  dall*  acerbità  del 
dolore  , c faldate  tutte  le  piaghe,  reftarono  fopra  ledi  lei  mani  fo-, 
lamente  alcuni  fegni  delle  cicatrici  , dalle  quali  gli  veniva  ram- 
mentata la  grazia  ricevuta . 

La  Sorella  Maria  Criftina  Provana  di  Froffalco,  Religiolà 
della  VfGtazione  in  Pinerolo,  nel  mele  di  Novembre  dell’anno 
1711.  fu  alTalitada  una  violentilTìma  colica  con  acutilfimi  dolori, 
da’  quali  non  potè  elTcre  Ibllevata  con  veruno  rimedio,  per  lochc 
elTendolc  fiato  amminiftrato  il  Sagramento  dcll’efirema  unzione , 
fu  abbandonata  da*  Medici,  i quali  giudicarono  inutile  ogni  altra 
medicina.Temendolópratutto  la  fuddetta  Religiofajche  gliecccf- 
f vi  Tuoi  dolori  non  la  fàcclTcro  dare  in  qualche  impa7icnza,lèntillì 
ìnfpirara  di  ricorrere  alla  Tua  V.  Madre,  affine  di  ottenere  da  Dio 
per  la  di  lei  interceffionc  la  fòrza, contro  la  violenza  di  così  fieri 
dolori  . Pregò  adunque  alcune  delle  Rcligiofe  affilienti , perche 
recitalscro  tutte  infieroe  tré  Pater,ed  Ave  in  ringraziamento  alla 
Santiffima  Trinità  di  tutte  le  gra2Ìe,conccdBte  alla  detta  V.  Ma- 
drc,dopo  di  che  partita  dalla  fianza  dell*infèrma  una  dcllefuddet- 
te  Religiofe  affilienti,  andò  a prendere  una  reliquia  della  medefi- 
ma,e  fubito  ritornata  , la  pofe  nelle  pieghe  , del  velo  della  detta 
«mmalata,la  quale  fi  fentì  fubito  Igravata  da'fuoi  dolori,  Icmbran- 
dole,come ella  dilse^ che  fi  fofse fparlb  un oglio  falutare, ccelcfic 
per  tutta  la  fua  vita  , c fin  d’allora  reliò  perfettamente  lana  con_> 
avere  evacuata  una  pietra  della  grofsezza  d’un*ovo,e  dura  al  pari 
del  marmo".  Non  pafsarono  tré  giorni , che  come  mai  non  avcAe 
avuto  alcun  male,ripigliò  il  faticolb  Tuo  officio  di  Economa  . 

Nella  fuddetta  Città , e nell’anno  fuddetto  la  Dama  Ann*  . 
Cecilia  Mouchc  di  S. Michele  moglie  del  Signore  Giacomelli  del- 
la Città  di  Cuneo,  menava  da  lei  meli  una  vita  all’ efiremo  tor- 
mentolà , e fconfblata  , a cagione  che  le  erano  comparfe  fui  vo  Ito 
crofte  così  orribili , che  ftranamenfe  gonfiandolo,  la  rendevano 
fpaventolàmente  difforme . Oltre  di  ciò  provava  ardori  così  co- 
cco 
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centi)  che  non  poteva  in  alcun  modo  prendere  neppure  un  bre* 
viltimo  tónno  . Da’Chirurghi  le  erano  ftatc  fatte  fui  volto  opera- 
zioni molto  crudeli  » mafenza  profitto.  DaWlcdici  le  erano  fla- 
ti ordinati  molti  rimedj , riufciti  anch'effì  del  tutto  inutili  al  di  lei 
giovamento , e follievo . In  fine  fu  conlìgliata  di  trasferirà  ai  ba- 
gni di  Lucca  per  ifpcrimcntarc , fc  le  fodero  riufeite  profittevoli 
queiracquc.  Ma  prima  effendon  portata  a vifitare  alcune  Religio- 
fe  fue  Parenti  nel  Moniflero  della  Vifìtazione  y furono  quelle  for- 
prefe  da  una  grande  compaffìone  nel  vedere  Torribile  difformità 
del  volto  della  detta  Dama  , per  effere  quello  fparfb  di  erode  alte 
un  mezzo  dito  , ed  avere  gli  occhi,  che  parevano  due  fiamme  . La 
Superiora  l’elbrtò  a raccomandarli , ed  avere  una  grande  6ducia 
nella  Tua  Ven. Madre,  e per  maggiormente  eccitarla  a quella,  le 
raccontò  la  mira:oIofa  guarigione  ottenuta  per  i di  lei  meriti  dal- 
la Ibprannominata  Madre  Provana . Il  defiderio  di  guarire  , e la 
fperanza  conceputa  nella  Ven. Serva  di  Dio , cominciarono  a ral- 
legrare la  fuddetta  Dama  , la  quale  pregò  la  Superiora,  e tutte  le 
Keligiofe  , acciocché  colle  loro  orazioni  le  imploralTero  dal  Si- 
gnore per  la  di  lei  intcrcelTione  la  tanto  deliderata  falute,ed  aven- 
do ricevute  alcune  reliquie  della  V.  Madre  , fi  ritirò  a Cafa.  Qui- 
vi giunta , nella  flelTa  fera  recitò  in  compagnia  della  Tua  Camerie- 
ra tré  Pater,  ed  A ve  ad  onore  della  Santilfima  Trinità,  pregando 
il  Signor  Iddio , chele  concedelfe  la  fanità  peri  meriti  della  Tua 
Yen.  Serva  . Poflafi  indi  a lettoli  applicò  fulla  fronte  le  reliquie, 
delle  Medefima  , legandole  con  una  fafeia  , e poco  dopo  con  Ibm- 
noa  tranquil  lità  fi  addormentò , palTando  tutta  la  notte  in  un  pla- 
cidilfiroo  Tonno . La  mattina  feguente  accoflatafi  la  Cameriera  ai 
lei  ietto  , e rimiratala  in  volto  , vide , ch'erano  cadute  le  crofle  , 
c ripigliato  il  Tuo  naturale  colore,fenza  veruna  infiammazione  ne- 
gl’occhijaltronon  vi  era  rimallo, che  alcuni  legni  rolli  come  quel- 
li,che  fi  lalciano  dai  vajuoli,onde  elclamò  e Madama  voi Jtete 
rifa  r Come  in  fatti  fuccedette , poiché  non  lòlamcnte  , mai  piò 
non  lenti  alcuno  de’fuddetti  Tuoi  mali, e fi  trovò  in  iflato  di  ottima 
fanità, ma  per  quanta  diligenza  fi  fàcclfencl  ritrovare  le  crofle  ca- 
dute dal  volto,  le  quali,  come  fi  è detto,  erano  molto  alte,  non  le 
ne  potè  rinvenire  ne  poco,  ne  molto  di  clTe  , per  lo  che  fi  argo- 
mentòjcbe  fulTero  (niraculofamentè  dllparfe . 
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La  Sorella  Maria  Savcria  De  Livardi,  Rcltgiofà  nel  Moni- 
fìero  della  Vifitazione  del  luogo  di  Saumur  , avendo  fin  dal  Tuo 
noviziato  per  il  troppo  fervore  del  canto,  e per  la  continuazione 
de'digiuni , a’quali  non  era  prima  avvezza  , contratta  una  catti- 
va affezione  di  petto , cominciò  fin  d’allora  a fputar  fangue , e_j 
ad  eflere  travagliata  da  una  febbre  lenta  . Coll’ufo  non  pertanto 
d’alcuni  rimedj , eflendo  alquanto  migliorata  fece  la  fuaprnfefi- 
{ione,  dopo  la  quale  le  tornarono  i primieri  dolori  di  petto, lo 
fputo  del  fangue, ed  il  lento  ardor  della  febbre . Fallati  alcuni  an- 
ni nelle  fuddette  indifpofizioni , crebbero  quelle  a tal  grado  , e 
con  lì  notabile  diminuzione  delle  fue  forze , che  fu  affretta  a non 
poterfi  piu  alzare  da  letto  . Seguendo  a fputar  fangue  con  mar- 
cia, e ad  ellère  travagliata  da  continui  dolori  di  fianco , e di  pet- 
to, e da  fempre  più  ardenti  accelTi  di  febbre  . Credette  il  Medico, 
che  la  curava  , di  non  dovere  più  farle  rimedio  alcuno  , per  non 
diftruggere  affatto  le  tenui  fue  forze  fenza  fpcranza  di  poterla.» 
guarire  da  un  male , che  a lui  pareva  incurabile  , nel  quale  giudi- 
zio entrarono  ancora  altri  due  Medici  chiamati  a confulto , con- 
fefl'ando  amendue , che  non  poteva  naturalmente  l’inferma  guari- 
re da  tanti  fuoi  mali.  Mentre  adunque  cfTa  fi  ritrovava  in  cosi 
deplorabile  flato, che  di  giada  tutte  le  Religiofe  fi  credeva  vici- 
na a morire  , fu  ifpirata  la  Superiora  di  fare  con  tutta  la  fua  Co- 
munità una  Novena  al  Signore,  affine  di  chiederle  per  i meriti 
della  Ven.  Madre  la  fanità  dell’inferma  , la  quale  fu  altresì  efor- 
tata  dalia  flcffa  Superiora  a volere  anch’effa  unire  per  tal  fine  le 
Tue  particolari  preghiere  . Per  fòla  ubbidienza , e fènza  una  gran- 
de fperanza  di  felice  fucceffo  fi  cominciò  dalTinfèrmaa  pregarne 
il  Signore,  ed  il  giorno fèflo  di  detta  Novena 26.  di  Febbrajo 
171 1. dopo  di  avere  ricevuta  la  fànta  Comunione  , fi  fènrì  prefa 
da  una  grande  fiducia,  anzi  certezza  , di  eflcreefaudita  . Nel- 
lo fleffo  momento  le  ritornarono  le  forze  primiere , afcoltò  una 
MefTa  in  ginocchio  ; paffèggiò  dopo  di  quella  fenza  verun  ajuto  ; 
difeefe  nel  Coro , e da  quel  giorno  cominciò  ad  efercitare  tutti 
gli  atti  della  Comunità  , digiunò  tutto  il  rimanente  delia  Q^are- 
iìma,  coma  fé  mai  non  foffe  fiata  inferma,  trovandofi  in  iflato  di  fi 
perfetta  fallite  , che  le  fèmbrava  d’aver  mutata  compleffione  . 

La  Signora  Giovanna  Francefea  Bertazoli  della  Città  di 
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Salò , infìgne  benefattrice  del  Moniftero  della  Vifitazione  in  det- 
ta Città  j fu  nelTanno  i7i5.a(Talita  da  una  malattia  così  violen- 
ta , che  dichiarata  il  terzo  giorno  da’Medici  pericolnfi  di  mor- 
te , ricevette  tutt’i  Santi  Sacramenti . Erano  di  già  palTiti  dicia- 
fette  giorni  j ne’qiiali  alla  violenza  del  male  fi  aggiunfé  il  non_. 
potere  più  inghiottire  cofa  veruna,  fuorché  un  poco  d’acqua  mifi- 
chiata  con  qualche  goccia  di  vino,  e credendofi  dagli  affilienti, 
che  ad  ogni  momento  rpiraffe,  le  fu  fatta  più  volte  la  raccoman- 
dazione dell’anima  . Spiaceva  molto  alle  Religiole  beneficate.-» 
Ja  perdita  della  loro  generolà  benefattrice,  per  lo  che  determina- 
rono di  ricorrere  alla  protezione  della  loro  V'^en.  Madre  , acciò 
li  compiacefle  di  ottenere  da  Dio  la  di  lei  conlcrvazionc , e fa- 
Jute  .La  Superiora  del  Monillero  fi  (enti  ilpirata  di  darle  un  pic- 
colo frammento  di  reliquia  della  detta  Ven. Madre  , e perche  la-> 
potede  inghiottire , fu  fpolverizzata  in  un  poco  di  acqua  . Nell’ 
accollargliela  alla  bocca  , dilTe  l’inferma  : 0 quefJo  lì  cb'ì  P ultimo 
tnh paPlo^ma  fentcndofi  con  gran  prodigio  nello  ftclTo  tempo  tut- 
ta rinvigorita  ,cdin  forze  ,fi)ggiunfe  5 Oh  ^ìo  che  mi  richiama 
alta  vita  ^ed  alPiPìante guarì  . 

Suor  Maria  Terefa  Parfait , Religiofa  della  Vifitazionc  nel 
Monillero  di  Bourges , travagliata  dall’età  di  quattordici  anni 
fino  alli  trentotto  da  diverfi  mali  complicati , feguiti  da  dolori 
cccelfivi  quali  continui  , ed  univerfali  in  tutte  le  membra  del  cor- 
po con  debbolezza  cllrcma  , opprelfioni  frequenti  , perdita  di  vo- 
ce , indifpofizioni  di  llomaco  , lequali  le  impedivano  di  prende- 
re qualche  poco  di  cibo  , elTendo  (lata  più  voltre  tré , cinque,  efi- 
1)0  a nove  giorni  lènza  prendere  alcun  alimento,  opure  fpoco, 
che  non  eccedeva  le  due  oncie,coftretta  innoltre  di  vomitarlo  con 
agitazioni , e sforzi  così  gagliardi , che  le  toglievano  ogni  ripo- 
Ib . Per  quanti  rimed j fi  adopcralTero , nelTuno  ne  provò,  che  re- 
calfc  a’fuoi  mali  Ibllievo,  quali  anzi  andavano  Tempre  più  cre- 
Icendo  con  accidenti , che  dal  Medico  furono  giudicati  un  princi- 
pio di  malcaduco  , e dante  la  moltiplicità  de’detti  Tuoi  mali  , dif- 
ic  altresì,  che  un folo  miracolo  poteva  clferc  fufficiente  a guarir- 
la . Quello  volle  elTa  ricercare  dalla  Tua  Ven.  Madre , alla  di  cui 
protezione  ricorrendo  in  compagnia  di  tutte  le.altre  Religiofe  % 
di  quel  Monidero , nel  primo  giorno  della  Novena , che  comin- 
ciò, 
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■ciò,  fi  Tenti  aflfài  meglio, cd  il  terzo, che  appunto  cadeva  ne’qiiat- 
tordicidi  Decembre  i7ij-  giorno  Tegnente  alPanniverfario  del- 
la gloriofa  Tua  morte  , fu  liberata  afifatto  da  ogni  male  coH’acqui- 
ito  di  una  perfetta  falute . 

Suor  Lucia  Bertrand  di  VillarroufTctiRcligiofa  delIaVifita- 
7Ìone , tormentata  per  un'anno  continuo  da  dolori  acerbi  nel  gi- 
nocchio deliro , del  quale  era  divenuta  affatto  impotente  fenza_> 
poterlo  piegare  per  gcnuflettere  ; onde  non  poteva  falire , e feen- 
dere  le  leale,  fenza  l’appoggio  di  alcuna  Sorella,  o di  qualche.^ 
ballone , per  quanti  rimedj  vi  folTero  fatti , mai  non  potè  ritrova^ 
xe  Ibllicvo  a’fuoi  dolori , e riraovere  Timmobìlità  di  detto  ginoc- 
chio j ma  clTendofi  il  giorno  tredici  del  mefe  di  Maggio  dcH’an- 
no  1 7 16.  portato  Monfignore  Vefeovo  di  Ginevra  nella  Chielà_j 
del  primo  Moniftero  d’Annifsj,  per  vifitare  il  Sepolcro  della 
Yen.  Madre  di  commiffione  Apoftolica  , affine  di  formare  il  di  lei 
procelTofopra  il  Non  Culto  , e fatta  cavare  la  Calfa  , nella  quale 
era  ripollo  il  di  lei  cadavero,dal  luogo, ove  era  Hata  fepolta,  die- 
de licenza  a tutte  le  Monache  di  pòterfi  accodare  al  detto  Scpol- 
'cro,dove  clTendofi  fatta  condurre  ancora  la  fuddetta  inferma, pre- 
gò lefuc  Sorelle  a volerla  calare  in  quella  fofsa  medefima,  dalla 
quale  fi  era  tratta  la  CaflTa  della  V.Madre.Con  molta  pena  vi  fu  ca- 
Jata,cd  avendovi  fatta  orazione,con  cui  dimandò  al  Signore  la  lìia 
guarigione  per  rintcrceffione  della  detta  V.  Madre,  dopo  avere 
tré  volte  replicata  la  medefima  preghiera,  rcllò  alTiftantc  guarita 
dalla  Tua  infermità  , cfsendofi  ritrovata  in  iflato  non  Iblamente  di 
vTcirne  lènza  raffi llenza  di  altra  perfbna , e fenza  l’ajuto.di  verun 
appoggio , ma  dopo  ancora  che  ne  fu  ulcita  la  prima  volta  , ritor- 
nò di  bel  nuovo  ad  entrare,  ed  uTcirc  dalla  llefsa  fofsc  più  fiate 
con  tanta  agevolezza, come  Te  mai  non  avcfsc  avuto  male  veruno, 
mettendofi  innoltre  più  volte  in  ginocchio  avanti  il  fuddetto  Vc- 
fcovo,c  Signori  CommilTarj  con  fomma meraviglia  di  tutti . 

Elcna  Rccou  , moglie  dì  Claudio  Voari , abitante  in  S. Giu- 
liano , Diocefi  di  Ginevra  , infcrmatafi  nell’anno  1716.  per  una_, 
fchiranzia  così  maligna , ed  infiammata , che  per  cinque  giorni  le 
fu  impoffibilcdi  prendere  vcrun’alimento,  ne  in  cibo  , ne  in  be- 
vanda , avendo  innoltre  la  lingua  tutta  nera , e gonfia , talmente 
attaccata  al  palato,  che  a gran  pena  poteva  muovere,  con  do- 
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lorj  acerbi  nella  gola  , o nella  bocca  j onde  ne  meno  poteva  con- 
feflfarB , come  avrebbe  defiderato . Confideratad  da’Mcdici  Tinu^ 
tilità  de'rimed)  adoperati , giudicarono , che  la  di  lei  (àlute  fbf> 
(e  fuori  d’ogni  fperanza;per  lo  che  il  di  lei  marito  ricorrendo  alla 
Ven.  Madre  di  Chantal , le  promife  j feavedè  ottenuta  lafalute 
alla  fila  moglie , avrebbe  la  medefima  fatto  un  pellegrinaggio  al 
di  lei  Sepolcro , e fatta  dire  una  MefTa  nella  Chiefà  j ove  ripofa  il 
di  lei  corpo  in  rendimento  di  grazie  . Fatto  il  voto  fi  trovò  fblle- 
vata  rinferma  ; nel  medelìmo  giorno  buttò  dalla  bocca  quantità 
di  marcia , ed  aU'iflante  perfettamente  guarì . 

Suor  Maria  Dorotea  Choifiti , Religiofa  della  Vifìtazione 
nel  terzo Monifìero  di  Lione,  avendo  finodallafuanativitàfbr- 
tito  un  temperamento  mal fano,  pafsò  fino  all’età  di  anni  venti 
incirca  in  languori , vertigini , febbri , fvenimenti , naufèe , ac- 
compagnate da  frequenti  vomiti , fofferendo  innoltre  nelle  gen- 
give piccole  ulceri , le  quali  fi  credevano  originate  da  fcorbuto,e 
nelle  gambe  l’incomodità  d’una  grande  gonfiezza , onde  la  di  lei 
vita,  fi  poteva  dire  una  congerie  di  mali  continui.  Vent’anni 
in  circa  flette  nel  letto , al  fine  de’ quali , non  potendo  più  rice- 
vere che  poco  , o nulla  di  alimento , perfeverò  in  quello  flato  per 

10  fpazio  di  fèi  mefi;perloche  fu  creduta  vicina  a morire.  A forza 
de’  molti  rimedj  fi  riebbe  da  un  flato  così  cattivo  , e per  fette  an- 
ni feguì  a vivere  con  qualche  intervallo  di  leggero  fbllevamento, 

11  quale  dava  fperanza,  che  poteffe  ella  ricuperare  una  fufficiente 
falute  ; ma  inafpritifi  di  bel  nuovo  i fuoi  mali , fi  raddoppiarono 
in  modo , che  fu  ridotta  ad  un*  eflrema  macilenza , cagionata  dal- 
lo Arano  fconvolgimento  del  fuo  ftomaco , da  un  fluffo  di  ventre 
continuo  , da  frequenti  fvenimenti , per  i quali  ne  meno  era 
iAato  di  poter  ricevere  la  fànta  EuchariAia  . Sopraggiuntale  in 
fine  una  febbre  con  petecchie , fi  rendette  il  di  lei  male  fuperiore 
ad  ogni  rimedio , venendo  perciò  abbandonata  da*  Medici . Pri- 
va pertanto  d’ogni  umano  fbccorfo,  da  cui  poteffe  fperareilri- 
cuperamento  della  fua  fanità,  pensò  di  andarla  a cercare  nella  in- 
terceffione  della  Ven.  Madre , al  qual  fine  fatta  una  Novena , il 
quinto  giorno  della  medefima,  che  fu  alli  8.  di  Aprile  1 7 lò.  l’ac- 
qiiiAò  in  tal  maniera  perfetta  , e robuAa , che  da  quel  giorno  in 
poi  ebbe  forza  per  impiegarli  in  tutti  gli  efercizj  della  Comunità, 
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cccettuafoil  folo  efercÌ7Ìo  del  Coro,  perche  non  aveva  ancora^» 
aquiflata  la  voce  da  tredici  anni  perduta  . Pollo  non  pertanto  in 
fperanza  di  ricuperare  ancora  quella , cominciò  la  feconda  Nove- 
na alla  fudetta  Ven.  Madre , ed  al  quinto  giorno  parimente  del- 
la medefima  , cioè  alli  dicidoito  Maggio  dello  ftelTo  anno  , anco- 
ra quella  le  fù  rellituita , feguendo  in  apprelTo  a godere  di  una_. 
Perfetta  falute  , ed  a cantare  colle  altre  nel  Coro  - 

Trovandofi  in  qualità  di  Convittrice  nel  MoniAero  della_. 
Vifitazione  di  Valenza  1*  anno  1717-  la  Damigella  Maria  Terelà 
Francefcadi  S.  Gervatid  figlia  del  Marchcfe  Chabrillat , Luogo- 
tenente  del  Rè  nel  Delfinato,  fu  Ibrprelà  rei  mefedi  Ottobre  da 
una  confiderabililfima  gonfiezza  , la  quale  Toccupava  dallo  ftoma- 
co  finoalla  punta  delle  dita  de’ piedi  con  attrazione  di  nervi,  che 
J’ obbligava  à tenere  le  gambe  piegate  di  modo  che  non  poteva_. 
camminare.  Fù  chiamato  a vifitarlail  Medico  Cliaiimel , da  chi  fu 
ritrovata  in  uno  Aato  aAai  pericolofo  di  lalciarvi  la  vita-Ma,ficco- 
me  non  erano  ancora  Aate  fatte  alla  fudetta  Damigella  le  cerimo- 
nie del  fanto  Battefimo , lebbenegiàlì  ritrovafle  ne’ quattordici 
anni  in  circa,  fu  giudicato  necelfario  di  non  più  differirle, lo  che  fu 
efegoito  fotto  li  15.  dello  Aeffo  mele  di  Ottobre  , con  aggiungere 
agli  altri  nomi, che  di  già  aveva  quello  ancora  di  Franceic:a,in  ono- 
re della  V.  Madre,alla  quale  era  Aata  racomandata  la  filute  dell’ 
inferma  da  tutte  le  Rcligiofè  colle  loro  orazioni, e dal  Padre  del- 
la fudetta  figliuola  , che  aveva  a tal  fine  fatto  voto  alla  Ven.  Ma- 
dre di  portarfi  alla  Chicfii  del  fòprannominato  MoniAero  del- 
la Vifitazione  per  farvi  le  fue  devozioni , quando  fi  foAc  degnata 
/ d’ impetrare  dall’ AltiAìmo  la  guarigione  alla  figlia  inferma.  Fu  in 
appreffo  munita  co’  Santi  Sacramenti  della  Penitenza, e dell’  Fu. 
chariAia,e  nello  Aeffo  tempo  diminuirono  fubito  1’  attrazione, c la 
gonfiezza  , rimanendo  poco  dopo  interamante  fanata  , c ritornan- 
do polcia  nell’  anno  1 7 1 p.  la  Damigella  col  fuo  Padre,  allorché—» 
venne  queAo  a compiere  il  fuo  voto  nella  Chiefa  del  fuddetto 
MoniAero  fotto  li  1 i.d’AgoAo,  fecero  amendue  una  dichiarazio- 
ne giurata  della  miracolofa  falute  ottenuta  dalla  Ven.  Madre. 

Neil’  ultima  generale  mortalità  degli  animali , à fine  di  pre- 
fervarc  dalla  univerfale  infezione  le  beAic  fané  , ed  impetrare  la 
finità  a quelle,  che  di  già  l’avevano  contratta , fi  fentirono  iu- 
te r- 
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ternamente  nimoUti  i Cittadini  di  Granoble  di  ricorrere  alli^ 
protezione  della  Yen.  Madre  di  Chantal . Avendo  perciò  mani» 
fedita  quella  loro  volontà  alle  Rcligiofe  della  Viiltazione»  fii  lo« 
roda  quelle  data  cert*  acqua  j entro  la  quale  erano  fiate  poAe  al- 
cune reliquie  della  nicdefìma  , e coll*  ufo  di  dett*  acqua  furono 
prefervate  le  fané  , e rifanarono  le  loro  bellie  di^ià  contaminate 
dal  male  comune . Eflcndofì  quindi  divulgata  tal  grazia,  alTelèm- 
pio  dc’Cittadini  di  Granoble, ricorfero  altresì, oltre  tutt’i  Conta- 
dini, molte  altre  per/bne  delle  vicinanze  di  Chiamberj  ,e  del 
Ponte  iiopvicino  alle  Religiofe  della  Vifitazione  di  detta  Città , 
chiedendo  ad  effe  dell*  acqua,  in  cui  folTe  Hata  intinta  qualche  re- 
liquia della  Yen.  Madre.  Ottennero  effì  pure  un  fomigliante  fa- 
vore , di  cui  fparfàfi  maggiormente  la  fama,  crebbe  il  concorfb 
dc'Ricorrenti  in  si  gran  numero,  chea  gran  «pena  potevano  le_j 
buone  Religiofe  Ibddisfare  alla  moltitudine  delie  perlbne,  le  qua- 
li chiedevano  con  grandi  iHanze  dell'acqua iùddetta  . 

Giacomo Jacella  del  Yillaggiodi  Javia  in  Piemonte  , elTcn- 
do  frequentemente  foggettn  ad  accidenti  di  Epileltia  , la  di  lui 
moglie  fu  ifpiratadi  ricorrere  per  efso  alla  Yen.  Madre  di  Chan- 
tal , di  cui  conlèrvava  con  molta  divozione  Timmagine , e con^ 
l’applicazione  di  quella  perlèverò  un’anno  lenza  più  fentirne  ve- 
runo attacco , onde  fi  credeva  perfettamente  guarito  . Si  perdet- 
te in  apprelTo  la  fuddetta  immagine,  e ne  fu  nuovamente  alTalito. 
Non  penfandofi  allora  ne  dalla  moglie , ne  dal  marito  a far  nuo- 
vo ricorfo  alia  Yen.  Madre  , tutta  la  loro  fbllecitudinc  fi  riduce- 
va a proccurare  con  i rimedj  naturali  la  faluie  del  corpo.  Ma  ve- 
dendo Tiofelicc  riulcimentodi  tutte  le  medicine,  penfarono  allo- 
ra di  rinovare  l'invocazione  della  Yen.  Madre , e quindi  accorti- 
li d’averne  fmarrita  l’immagine,  fuppllcarono  il  Canonico  Gal- 
lizzia,  da  cui  avevano  ricevuta  la  prima,  perche  loro  faceflc  il 
favore  di  dargliene  un’altra  . Compiaciuti  dal  Canonico  nella., 
loro  dimanda , fecero  un  nuovoricorlbcondivozione  , e con  fede 
alla  protezione  della  Yen. Madre,  la  quale  non  fù  rellia  nel  Tot- 
tenere  alTinfermo  la  nuova  guarigione  . Rimafe  elfo  cosi  libero; 
c làno,chee(rendodi  già  pallàti  lette  anni  hn’a quel  tempo , nel 
quale  egli  HelTofecela  depofizione  della  grazia  ricevuta  da  Dio 
per  TintercelTìone  della  Yen. Madre, mai  più  aveva  fentita,  ne  pur 
l’ombra  di  un  minimo  attacco.  • Zzz2  Suor 


Digitized  by  Google 


54?  Vita  della 

Suor  Margarita  Rcgis  Roquete , Monaca  del  primo  Moni- 
Aero  della  Vintazionedi  Roano , alTalita  fui  principio  di  Luglio 
dell’anno  1 7 1 9.  da  dolori  violenti  di  reumatifmo  , c da  una  para- 
lifìa  quali  univerfale)  effendole  {blamente  rimaAo  un  braccio  li- 
bero al  moto , onde  erano  necelTarie  più  perfone  per  moverla,  do- 
po alcuni  giorni  cadde  in  una  profonda  fonnolenza  , o fia  (bnno 
letargico,  il  quale  Tempre  più  accrefccndofi,  fu  giudicata  da’Mc- 
dici  giunta  aireOremo  della  Tua  vita;  quindi  non  potendo  rice- 
vere altro  Sacramento , le  fu  dato  l’Oglio  Santo . Mentre  chc—» 
fé  le  miniArava  dal  Sacerdote  il  fuddetto  Sacramento  , poAaG  la 
Superiora  del  MoniAero  in  orazione , dimandò  con  fervide  i Aan- 
zeal  Signore,  perche  ii  compiaceAedi  manifcAare  la  gloria  delia 
Tua  Ven.Madre,  con  darelafalute  all'inferma  , per  la  quale  già 
A era  principiata  una  Novena,  in  onore  della  detta  Ven.  Madre  . 
Appena  ebbe  la  AeAa  Superiora  finita  qucAa  orazione , che  l'in- 
ferma tornò  in  fe , aprì  gl’occhi , fi  Tenti  internamente  fortificata , 
c voltalTi  alla  medefiroa  le  difie  : Io  fono  guarita , muovo  i pìedìt 
c mi  alzo  z Alzatafi  adunque  nello  AeAo  punto , uTcldall’Infer- 
maria,  andò  ad  adorare  il  Santifiìmo  Sacramento,  fall  Tenza  al- 
cun’ajuto  le  Tcaleper  portarfi  alla  Cappella  di  S.  FranceTco  di 
Sales , diAe  il  Te  Deum  io  rendimento  di  grazie , Tcefe  dalla  det- 
ta Cappella  , trapafsò  tutt’i  Dormitori , tornò  airinfermaria_< , 
da  dove  nuovamente  uTcì  per  aflìAere  alla  Mefia  della  Comunità, 
e come  le  mai  non  foAe  Aata  ammalata  mangiò  a pranzo  colle  Tue 
Sorelle . Giunto  dopo  a qualche  tempo  il  Medico , che  la  ferviva 
nella  Tua  malattia,  le  la  vide  venire  incontro , e per  meravìglia 
lòrprelb , elclamò , che  la  di  lei  Tilute  era  opera  di  Dio , la  quale 
fi  doveva  pubblicare  alla  di  lui  gloria  , e ad  onore  della  Ven.Ma- 
dre di  Chantal . L’iAelTopure  dilfe  un'altro  Medico  , che  fimi  1- 
mente  l’aveva  veduta  poco  prima  neH’eAremo  pericolo  di  Tua  vi- 
ta, dando  amendue  i loro  atteAati  ne’quali  affermavano  efiere^ 
quella  guarigione  certamente  miracolola  , e Ibprannaturale. 

Giovanni  Maria  Mattole  della  Paroccliiadi  Riva  Diocefidi 
Novara  , Capo  maAro  muratore,e(fendo  andato  li  lo.di  Febbra- 
jo  dell'anno  1722.  alla  montagna  per  lavorare , Toflerì  un  freddo 
così  rigorolb,cbe  gli  fi  gelò  un  piede.Sendo  ritornato  a calà.e  po- 
AoTi  al  fuoco  per  iìcaldarfi}  fi  abbruciò  il  dito  grolTo  delmcdefimo 
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)»fetfe,  porche  II  gran  freddo,  che  aveva  non  facendogli  (èntireit 
calore , l'impedì  dall'accorgerfene  , ma  clfendo  quello  infènlìbil'-- 
mente  penetrato , non  fhlamcnte  cominciò  a fentire  il  calore  , n>a 
.ancora  il  dolore  della  feottatura . ricredette  eflo  direflarne  .» 
flroppiato , poiché  all'  infiammazione  vi  fi  aggiunfe  tal  gonfiezza , 
che  dal  piede  fall  fino  alla  cintura . Trovandoti  in  quel  flato  (bni> 
mamente  afHitto , gli  venne  in  mente  di  ricorrere  alla  Ven.  Madre 
di  Chantal , e fegiiendo  rifpirazione  , fece  voto  di  portarfì  aldi 
lei  fepolcro , e di  offerire  la  limofìna  d’una  Meffa , aggiungendo  a 
quella  promeffa  alcune  orazioni , le  quali  fi  obbligò  di  continuare 
per  nove  giorni,  rimanendo  neH'ottavo  giorno  della  Novena.» 
perfettamente  guarito . 

La  Sorella  Chiara  Crrflina  Bianca  dr  S.  Secondo , Religio- 
A della  Vifitazione  nel  Moniftero  di  Pinerolo,  dopo  effe  re  fiata 
per  un’annn,e  più  travagliata  da  dtverfì  mali  con  replicate  ricadu- 
te, alila.  di  Giugno  dell'anno  1726.  fù  di  bel  nuovo  alTalita  dal 
fblito  fuo  dolore  di  teda,  da  una  tenfione  di  nervi  con  acerbi  do- 
lori dipetto,  a'qualifeguì  un  flraordinario  abbandonamento  di 
fòrze; per  lo  che  non  potendofi  più  reggere  in  piedi, fu  obbligata  di 
porli  a letto. Prima  però  lènti  un'interno  impulfò  di  andarli  a rac- 
comandare alla  fua  Ven.  Fondatrice , e però  fi  portò  a vifitarc  un 
fuo  ritratto,  efillente  in  un  Coretto.  Nella  Tua  orazione  quello, 
di  che  con  maggiore  fervore  pregò  la  V.  Madre , fu  di  non  per- 
mettere, ch’effa  reflalfe  priva  della  Anta  Comunione  del  fabba- 
tofeguente,  poiché  le  era  flato  permelfb  dalla  Anta  ubbidienza 
di  fare  una  Novena  di  Abbati  in  onor  fuo,  p^r  ottenere  la  di  lei 
guarigione  , e di  già  ne  aveva  Atti  quattro  . Vilìtata  poAia  dal 
Medico  le  fa  ordinata  la  Anguigna  di  una  libra  di  Angue  con  al- 
tri diverfi  rimedj  ; ma  accreAi  utosi  il  male  entrò  in  delirio , 
non  ebbe  più  menriorìa  alcuna  di  ciò , eh'  era  pafsato  in  quel  gior- 
no fino  alla  mezza  notte,  nel  qual  tempo  ritornando  in  fé , si  tro- 
vò oppreAa  da  cosi  veementi  dolori,  che  ad  ogni  momento  crede- 
va di  morire . Il  mercoledì  quinto  del  detto  meAsù  le  cinque  ore 
della  mattina  andò  a visitarla  la  Superiora  , e trovatala  in  buon 
fenno,  fece  prontamente  entrare  il  Confcfsore  , e doppo  avere  ri- 
cevuto il  Sacramento  della  Penitenza , fu  nuovamente  afsalita.^ 
da  quale!»  vaneggiamento  ; Ma  efsendosi  pofeia  placidamente_> 
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addormentata  ) vide  in  Tonno  la  Ven.  Madre  di  Chantal , veAita 
col  Tuo  abito  religiofo,  e tutta  raggiante  di  fplendori  . Sembrava 
air  inferma  di  ilare  genuflefsa  a Tuoi  piedi , e chela  medelima  in 
quelli  termini  le  parlafse  : Figlia  mia  io  vi  accordo  lafalute  ^pur~ 
che  fìat  e più  fedele  alla  nofìra  fanta  ^I(egola  ^ed  a tutte  le  vofìre^ 
ojfervanze  . Gliene  dimandò  quella  la  grazia  per  le,  e per  tutte  le 
lue  Sorelle  . Nel  medefimo  tempo  le  parve  , che  le  venilTe.dalla_, 
medefima  ordinato  di  chiedere  la  licenza.per  portarli  avanti  il  Tuo 
ritratto,  che  Hava  nel  Coretto,e  ringraziarla  della  làlute,Ia  quale 
da  Iddio  le  otteneva  ; avvertendola  però  a non  Tpavcntarlì  , le 
nelTalzarfi  avefse  Pentito  prenderli  da  qualche  male.  Nell’atto,  in 
cui  l’andava  perdendo  di  veduta,Ie  domandò  ancora  il  vero  fpiri- 
todi  dolceza,di  umiltà,  e la  guarigione  d’una  Damigella  Cojivit- 
trice  in  quel  Monillero , e facendole  un  cennadi  teìla , qiiafi  che 
volefse  accennarle  d’averla  ancor  in  quello  efaudita,  fparì  . .Nello 
ftefso momento rifvegliolfi l’inferma  come  da  un  profondo Ibnno, 
ripiena  di  tanta  allegrezza,e  confolazione  interna,che  non  poteva 
fpiegarla  , non  fembrandole  piùdi  elsere  una  perfona  di  quello 
Mondo  . In  apprefso  lu  forprelà  dal  male,  il  quale febbene  fofse 
grande,non  fi  fpaventò,nè  perdette  la  fiducia  di  guarire  per  efser- 
ne  Hata  avvilàta  colla  predizione  avuta -in  vifione  dalla  VemMa- 
dre  . Quindi  riavutali  dallo  fvenimento , pregò  l’ infermiera,  che 
andafse  a chiamare  la  Superiora  , alla  quale,  efsendo  giunta  , di- 
mandò la  licenza  di  alzarli , per  andare  nel  Coretto  , dove  era  il 
-ritratto  della  detta  Venerabile. Dubitò  la  Superiora  da  principio, 
che  l'inferma  ancora  delirafse , ma  pofcia  avendola  quella  alTicu- 
rata,  che  Hava  molto  bene  in  fe  Helsa , vi  acconfenti . Si  alzò  im- 
mantinente , c quantunque  provalsedentro  di  le  un  flraordinario 
fconvolgiracnto , ravvivò  la  di  lei  fede,  ricorrendo  prontamente 
alla  Tua  Liberatrice . Salì  le  leale  accompagnata  dai  Padre  Con- 
feifore,  che  fu  in  quel  tempochiamato  dalla  Superiora,  e da  tutta 
la  Comunità , e fi  portò  avanti  il  fudetto  Ritratto  per  rendere 
grazie  a Dio,  ed  alla  Ven.  Madre  della  lànità  ricevuta . Ella  me- 
defima  al  dopo  pranzo  portò  fuori  dell’Infermeria  il  Tuo  letto  , e 
la  di  lei  falvietta  al  Refettorio,  atfillette al  Velpero,  Compie- 
.ta  , e Mattutino  , feguendo  a godere  una  perfetta  falute . 

Chiara  de  Rolfì , Zitella  Romana  colla  continuazione  del 
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dormire  nello  (ìefTo  letto  con  Marta  Vigoli  Tua  Madre  i ( la  qua- 
le dopo  cfTere  (lata  cinque  anni  inferma  di  etilìa  confermata,  paf- 
sò  all’altra  vitaalli  4. di  Dicembre  delTanno  1726.  ) trovando- 
fj  nel  mcdefimo  tempo  , che  morì  attualmente  nel  letto  della  dc- 
fonta  la  Aiddetta  Chiara  , la  quale  allora  , finche  foffe  fcpolra  la 
Madre  fù  malamente  collocata  , a cagione  della  grande  povertà 
fi>pra  un  matararzo  porto  in  terra  , contrarte  il  medefimo  male  * 
Vero  è , che  nel  principio  di  querto  non  cudodiva  Chiara  conti- 
nuamente il  letto,  ma  fecondo  che  fé  la  part'ava  , ora  menomale, 
ed  ora  in  peggiore  dato  di  falute  ) fi  andava  di  quando  in  quan- 
do aitando.  Ma  dopo  qualche  tanpo  accrebbefi  in  lei  l’etifia  a 
tal  fegno,  che  lafciandola  in  una  grande  dcrtituzione  di  forze  , fìi 
adretta  a non  poterfi  più  alzare  da  letto,  perfeverando  in  quello 
dato  perquattroannicontinovi , nel  qual  tempo  ridotta  ad  un’ 
ertremo  rifinimento  di  forze  , cadde  in  tale  abbattimento  di  fpiri- 
ti , che  fé  per  qualche  neceffità  era  obbligata  ad  udire  di  letto, 
non  poteva  ciò  fare  da  fé  (bla,  ma  fi  richiedevano  due  perfbne, 
che  la  reggelfero  . Alla  febbre  lenta  continua , da  cui  era  trava- 
gliata, oltre  allo  fputo  del  (àngue  , quale  più  volte  vomitò  in-, 
maggior  quantità  , elfendo  la  materia  , che  ordinariamente  fpu- 
tava  un  catarro  marciofo , s’ aggiunfcro  altre  diverfé  forta  di  ma- 
li, cioè  una  grande  drettezza  di  petto  , che  le  impediva  il  refpi- 
ro  lamentevole,  tenue  , e fiacca,  un  affannocontinuo , onde  non.» 
poteva  dar  colca  nel  letto  , fentendo  particolarmente  gran  pena 
dal  lato  finidro  per  un  maggiore  incomodo,  che  a lei  recavano  le 
tirature  de’  nervi,  i dolori  ccccfllvi  di  teda  , ed  il  non  potere  ri- 
trovare una  politura  nel  letto  , nella  quale  potcrt'e  darvi  qualche 
tempo  ferma  , fenzachelc  riulciffe  molto  penofa  , ridotta  final- 
mente per  la  lunghezza , e gravezza  del  male  ad  cfTerecosì  ede- 
nuata , e macciata,  che  fembrava  un  vero  fchelctro  da  mettere» a 
egualmente  compaffione  , ed  orrore  in  chi  la  vedeva  . A tutt’  i 
fuddetti  mali  (bpraggìunfelc  un  dolore  violento  di  denti  per  effe- 
re  uno  di  erti  guado , per  lo  che  fù  chiamato  il  Priore  deU’Ofpeda- 
ledi  S.  Gallicano  , (olito  di  fare  limili  carità,  affinché  fi  compia- 
cefledi  venire  a cavarglielo  ; Portatofi  eflb  in  cala  di  detta. Chia- 
ra , e veggendola  cosi  rifinita  di  forze,ed  in  un  dato  così  cattivo, 
non  giudicò  di  dovere  accingerli  all’  opera  per  il  timore,  che  non 
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mori(fe  fieli*  attuale  operazione  . Sebbene  fui  principio  della  di 
lei  infermità  il  Medico  del  Rionedi  Traftcvere  Dottore  Giufep- 
pe  Santinelli , da  cuiora  curata , le  ordinalTe  tutti  que*  rimedj , 
che  da  e(To  furono  (limati  più  opportuni  a follevarla  dal  male , e 
proficui  ai  ricuperamento  della  fàlute , dopo  che  però  li  conobbe 
tutti  inutili  al  detto  fine)  dal  conofeere  ) cheli  di  lei  male  anda- 
vafi  (èmpie  più  accrefeendo , Pabbandonò  fifialmente  ) (ènza  più 
vifitarlajgiudicandola  affatto  incurabile  . Da  quel  tempo  io  poi  , 
più  non  adoperò  Chiara  veruna  forra  di  medicamento , e (tante  la 
di  lei  povertà, e miferia  jnefTuna  cura  le  potè  efTereufàtaficl  vit- 
to. In  detti  quattro  anni , ne’quali  effa  durò  a patire  tanti  (ùot 
mali,  fu  più  volte  munita  co’SantiflUroi  Sacramenti  del  Viatico  > 
c della  Eftrema  Unzione,  c per  lungo  fpaziodi  tempo  così  di 
giorno , con>e  di  notte  affidi  ta  qual  moribonda  da  nodri  Religioiì 
della  Cafadi  S.  Giovanni  della  Malva  in  Traftcverc,  così  per  ob- 
bligo del  proprio  Idituto  , come  per  edere  la  detta  Inferma  abi- 
tante nella-nodra  Parrocchiadella  fuddetta  Chiefadi  S. Giovan- 
ni , avendola  fingolarmcnte  affidka  più  notti  il  P.Gafparo  Ranzi 
Procuratore  Generale , ed  in  quel  tempo  Curato  altresì  della_* 
(iiddetta  Chiefà , il  quale  più  volte  fi  credette,  che  trà  poche  ore 
dovedepadàre  all*  altra  vita,  veggendo  in  eda  tutt’i  (egninon 
(blo  della  morte  vicina  , ma  ancora  della  proffima  fpirazione,cioè 
occhi  incavati,  lingua  ritirata,  volto  incadaverito,  refpiro  debbo- 
Jiffimo,  ed  anfànte.  Ritrovandoli  adunque  Chiara  in  sì  deplorabile 
dato  ,(u  quedo  fatto  fapcre  danna  delle fue ibrellealle  Religiofe 
della  Vifitazionedi  S.  Maria , elidenti  nel  Monrderodi  S.  Fran- 
cefeodi  Sales  (opra  la  Lungara,dove  era  folita  andare  detta  forel- 
Ja  di  Chiara  per  ricevere  la  limofina , che  quelle  buone  Rcligiofé 
le  facevano. Mode  quede  a compaffionc,mandaTonoilDottore  Pe- 
lei Medico  del  loro  Monidero  a vifitare  rinferma  , ed  avendola 
edb  ritrovata  più  moribonda, che  inferma,  ed  in  (bmroa  tanto  ag- 
gravata dal  male  , che  non  poteva  effere  curata  con  umano rimc- 
dio,fi  adennedall’ordinarle  cofà  veruna  ,e  facendo  dopo  la  rela- 
zione alle  fuddette  Religiofe, difse  ioro,che  l’inferma  era  un’etica 
confermata,  incapace  d’ogni  rimedio , la  quale fenza dubbio  (à- 
rebbe  morta  di  quel  male . Seguendo  ella  non  per  tanto  ancora.» 
a penare , riuTciva  la  lunghezza  del  di  lei  male  di  gra  vidimo  inco- 
modo 
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modo  alle  Sorelle  , le  quali  non  potevano  procacciarli  colla  ca- 
rità il  loro  vitto , ed  ufarle  quella  lunga  afTiAcnxa,  che  richiede- 
va 'y  onde  tal  volta  tediate  di  sì  lunga  malattia  > pregavano  il  Si- 
gnore a volere  raccogliere  la  Sorella,  e liberare  cflc  da quella_« 
pena  . Tutti  qucfìifentimenti  furono  riferiti  da  Colei,  che  anda- 
va a prendere  la  limollna  alle  fuddette  Religiole,  una  delle  qua- 
li chiamata  SuorCintia,  le  dilTe,  che  raccomandalfe  la  fua  So-> 
rclla  alla  V.  Serva  di  Dio  Giovanna  Francefea  Fremiot  di  Chan- 
tal loro  Fondatrice  ; che  le  avrebbe  data  una  fua  immagine  , ac- 
ciò avanti  di  quella  così  lei,  come  l’ inferma  , e tuttidicafaie- 
cìtaflero  per  nove  giorni  tre  Pater,  cd  Ave  in  onore  della  San- 
tilfìma  Trinità,  affinché  per  interceffione della  Ven.  Madre  fi 
compiacene  di  reflituire  la  falute  all’  Inferma,  promettendo  pure 
la  fuddetta  Religiofa  di  fare  anch’ e(Ta  la  Novena  per  impetrare 
tal  graria  . Tornòacafala  Sorella  coll’ immagine  , qual  fubito 
giunta  diede  a Chiara  , infinuando/e  quanto  le  aveva  detto  Suor 
Cintia.  Laprefè  l’ inferma  con  gran  divozione , (e  l’applicò  al 
petto,  ed  a quelle  parti , dove  fentiva  maggiore  pena  , ed  aggra- 
vio . Nella  Ued'afera  da  lei , e da  tutti  di  Cafa  li  diè  principio  al- 
la Novena  con  recitare  i tre  Pater , ed  Ave  , fecondo  le  (u  infe- 
gnato  dalla  fudetta  Religiofa  . Nel  terzo  giorno  di  quella  fi  lèn- 
ti Chiara  rinvigorire  le  forze,  e libera  da  tutt'i  dolori , ed  incom- 
modi  Un’ allora  Iblferti  nella  lunga  malattia  di  quattr*  anni  con- 
tinui . Sorprefa  pertanto  da  una  grande  allegrezza  , e da  una_ 
inelplicabile  gioja  interna  , fi  alzò  da  fe  lòia  da  Ietto  fenza  veru- 
no ajuto  ; f]  pofe  indolTo  que’  pochi , e miferi  abiti , che  aveva  \ 
camminò  liberamente  per  cafa  con  iOupore  de'  fuoi , e de’  vicini , 
che  la  videro  affacciata  alla  lìnellra , non  elTendo  ancora  lufficieri'- 
temente  provveduta  di  velli  per  ufeire . Nella  ftelTa  Novena  do- 
po qualche  giorno  ufcì  di  cala  per  andar  a vedere  una  Vicina  , là- 
lendo,  e Icendendolefealecon  tutta  libertà , e fenza  verun’aju- 
to  , o appoggio  . Riacquillò  il  colore  naturale  , e fano  , ed  av- 
rebbe anco  potutocamminare  molto  più  lontano , cd  in  altri  luo- 
ghi, fc  come  abbiamo  detto  folle  ftata  provveduta  di  abiti, dc’qua- 
li  per  l’ellrema  povertà  era  priva  , il  che  fece , fubito  che  le  ITi 
portata  una  veAe,  la  quale  le  fù  data  con  licenza  della  Superiora 
dalla  fuddetta  Suor  Cintia  , ed  un  pajodi  fcarpe  , che  le  furono 
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prontamente  fatte  comperare  dal  fuddetto  Padre  Gafparo  Ran^i 
Curato,  il  quale  quando  vide  , efentr,  che  la  Sorella  era  venu- 
ta a chiedergli  le  Icarpe  per  Chiara  , fi  credette , che  fo(Te  venuta 
a dargli  la  nuova  della  morte , e che  le  (carpe  da  effa  dimandate 
doveÌTero  fervine  , per  metterle  ne’ piedi  in  portarla  alla  fepol- 
tura  ; ma  quando  udì , che  dovevano  fervine , perche  elsa  potefse 
ulcire  di  caft  , mentre  era  perfettamente  guarita  per  rintercelTio- 
ne  della  Ven.  Madre  di  Chantal , tanto  più  fentilTi  commofso  a_> 
farle  fubito  la  carità  dimandata  . Andò  pofeia  anch'efso  a vedere 
la  fuddetta  Chiara  , la  quale  trovò  , che  flava  così  bene , che  non 
fembrava  fofse  (lata  inferma,  perloche  prefè  detto  Padre  tanta  di- 
vozione alla  fuddetta  Ven.  Madre , che  ricercata  una  fua  imma- 
gine dalla  Superiora  del  Monidero  di  S.  Francefeo  di  Sales,  la_f 
tiene  fempre  a canto  del  fuo  letto , (enza  lafciare  pafsar  giorno,ia 
cui  non  fi  raccomandi  a quella  gran  Serva  di  Dio  , Dopo  il  mefe 
di  Dicembre  dell’anno  i7i9.nel  quale  fuccedè  tal  miracolofa  gua- 
rigione,hà  fempre  goduto  Chiara  una  perfetta  filuteied  avendola 
iodefso  veduta  così  ben  dante,  e piena  di  vita  , non  avrei  giam- 
mai potuto  credere , ch’elsa  dopo  elsere  data  etica  confermata,  ed 
aver  folFerto  tante  altre  forte  di  mali  àvelse  potuto  palsare  ad  un 
dato  di  fimile  fanità  fenza  un  evidente  miracolo  . 

CAPO  NONO. 

S/  ri  ferì fiotto  dtverfi  fent  mentì  di  S.  Francefeo  di  Sales , del 
Beato  Vincenzo  de  Paoli  , e dì  più  altri  gran  Perfionaggi  ■ 
fiopra  la fiantità  della  Ven. Madre  di  Chantal . 

MIO  Fratello  di  Torens , firive  S.  Francefeo  dì  Sales  ad  un^ 
fuo  amico  , i andato  il  mefe  pajfato  a cercare  in  borgogna 
MaaumìgeUa  di  Chantal  fua  Spofa , ed  hà  ricondotto  con  lei  un.L^ 
Suocera , eh'  ejfo  non  hà  giammai  meritato  di  avere , ne  io  di  fervi- 
re  . Dio  P hà  fatto  mia  figlia , ed  ella  è venuta , affine  che  io  lo  fac- 
eia  morire  al  Mondo , e vivere  a Gesti  Cri  fio . Stimolata  da  quefio 
àìfegno  .^formato  da  Dio  fiopra  dì  lei , tutto  hà  abbandonato  , e con 
forza  e prudenza  non  comune  al  fuo fejfo  hà  provveduto  a tutto 
di  tal /orto  , che  i buoni  avran  molto , che  lodare  in  quefia  azione^ 
ed  i cattivi  non  fa pr  anno  a che  attacearfi  ^ per  con  tradirla . 
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Si  deve  qui  avvertire,  che  la  Ven.  Madre  di  Chantal  era  an- 
cora nello  (lato  Isolare,  allorché  S.  Francefeo  di  Sales  riconobbe 
in  lei, e la  lodò  di  una  prudenza, e di  una  fortezza  cotanto  fuperio> 
ri  al  fuarefso,  e di  una  fedeltà  tanto  particolare  nel  rifpondere  ai 
difegni,che  Iddio  aveva  tonnati  fopra  di  lei,  quindi  lì  può  giuda- 
mente  conchiudere , che  in  quel  tempo  medefimo , nel  quale  non 
aveva  ancora  rinunziato  al  Mondo, elsa  di  già  era  morta  al  mede- 
fimo, e non  viveva  più , che  per  Gesù  Grido , il  quale  unicamente 
viveva  in  lei , e per  tal  ragione  trenta  è più  anni  avanti  la  di  lei 
morte,di(se  il  Santo  Vefcovo,ch’e(so  non  meritava  di  (érvirla  . 

In  un' altra  lettera  fcriveil  medehmocosì  : La  Mjdre  di 
Chantal  Ape  mimica  delnojìro  novella  alveare  , è molto  tormentata 
Aalle  malattìe ^ e la  cagione  dì  quefJo  fi  ohe  troppo  Jì  affatica  nelT 

acquìfio  delle  virtù . frattanto  ella  non  trova  altro  rimedio^  che  le 
Jìa  in  grado  fuori  delPojJervanza  regolare  . lo  nonbò  mai  conofeiuto 
tanta  purità  cPintenzione^di fommijjione  aW  ubbidienza^  dì  difac- 
eamento  da  tutto , di  raffegnazione  alla  Volontà  di  Dio , di  fervore 
nell'orazione^  come  in  quefta  buona  Madre . In  quanto  a we,  io  cre~ 
do , che  Iddio  la  renderà  un'altra  Santa  Paola , Sant'Angela^  Beata 
Catt crina  da  Genova , e fimile  ad  altre  tali  Sante  Vedove  . 

In  un'  altro  luogo  (crive  ad  un  dio  Parente  nella  maniera  , 
che  fegue  : lo  bò  una  confolazione  inefplicabile  dì  vedere  la  mode- 
razione della  noftro  cara  Midre  nelle fue  traverfie  , e P indifferen- 
za totale , neUa  quale  vìve  per  tutte  le  cofe  della  Terra , e pojfo  di- 
re in  verità^  che  un'anima  non  può  giungere  a più  alta  perfezione^ 
fecondo  P ampiezza  delle  grazie  , cb'eila  bà  ricevute  . lo  la  rimiro , 
come  l'onore  del  fuo  feffo , che  bà  avuta  la  fcìenza  de'  Santi , per 
condurre  una  vita  »a/coJìa  affatto  fanta  , fotto  P apparenze  dì  una 
vita  comune , ebe  altro  nou  bà  dì  Braordìnario  , fuori  che  dì  non 
ejfere  in  co  fa  veruna  riprenpbile  . 

In  dne  lo  delTn  S.  Franccicodi  Sales  Icrivendo  della  Madre 
di  Chantal , ad  un  Vefeovo  in  tal  maniere  fi  fpiega  : lo  non  par- 
lo dì  que  TP  anima  tutta  fanta , che  con  gran  rìfpetto . Non  fi poffono 
infeme  congiungere  una  più  vaBa  capacità  dìfpìrito  coti  una  umil- 
tà più  profonda  . EJJa  è femplice , e finterà , tome  un  bambino , ed 
bà  un  giudizio fodo^  ed  elevafo^un' anima  grande , un  coraggio  per  le 
fante  intraprefe  fapcriore  al  fuo  feffo , in  una  parola  j io  non  leggo 
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giammai  la  dffcrìzìonc  della  Donna  Vorte  fatta  da  Salomone  > che 
fubito  non  mi  venga  nella  mente  la  Madre  di  Chantal . lo  vi  dUa 
tuttocìò  aW orecchio , perche  quefi'  anima  veramente  umile  troppo 
avrebbe  di  pena  ^fe  Japejfe  che  io  vi  hò  detto  tanto  bene  di  lei , 

Alle  lodi,  colicquali  S.  Franccfco  di  Salcs  dcgnamehte__» 
efaltò  la fiintità della  noftra  Vcn.  Madre,  fuccedono  quelle , le 
quali  furono  date  alla  medefima  fbpra  le  Tue  virtù  sì  in  generale  , 
che  in  particolare,  Teologiche,  Cardinali , e Morali  dal  Beato 
Vincenzo  de  Paoli  Fondatore  della  Congregazione  de’  Preti  del- 
la Mifliìone  in  una  dichiarazione  da  e(To  fatta  , (bttofcritta  , e le- 
gnata col  proprio  figillo  , e mandata  in  una  fua  lettera  alia  Su- 
periora d’Annifsj,  come  afferma  il  Padre  Fichet  della  Compagnia 
di  Gesù  nella  vita  della  Vcn.  Madre  da  eflfo  comporla,  nella  par- 
te r.  cap.4.  e parte  j . cap.  i . Se  quelli,  che  giungono  a pofTederc 
le  virtù  in  grado  perfetto,  fono  i migliori  conofeitori  delle  virtù, 
che  altri  pofsedono,  allorché  maffime  la  lunga  converfazionc  , 
l’ intima  confidenza  , e molto  più  la  direzione  le  rendono  colla_> 
frequente , e fincera  comunicazione  alla  loro  notizia  palcfi  , o per 
riceverne  l’ iftruzione,  la  quale  ne  rifehiari  la  teorica,  o per  aver  - 
ne  r ubbidienza  , che  ne  guidi  la  prattica , poteva  lenza  dubbio 
il  B.  Vincenzo  efsere  perfetto  conofeitore , ed  ottimo  giudice—» 
delle  virtù  di  quella  gran  Serva  di  Dio , la  quale  in  voce , ed  in 
lettere  per  molti  anni,  in  tempi  diverfi  , c finalmente  nell’  ultimo 
viaggio  da  lei  fatto  a Parigi  poco  prima  di  fua  morte  , comunicò 
tutto  il  fuo  interno  ad  un  sì  faggio , e Tanto  Direttore  j anzi  uno 
de’motiviper  i quali  intraprefe  volentieri  il  fuddetto  viaggio, 
fu  per  avere  la  forte  di  potere  ancor’  una  volta  conferire  lo  flato 
dell’anima  fua  col  fudetto  Beato,  il  quale  dopo  la  di  lei  mor- 
te giudicò  di  dovere  in  una  fua  atteflazione  palelàre  i veri  lenti- 
menti  , che  aveva  delie  eroiche  virtù,  e dell’  ammirabbile  faotità 
della  noflra  Vcn.  Madre  nella  maniera , che legue . 

Vincenzo  de'^aoli^Superìore  Generale  indegrtijpmo  del- 
ia Compagnia  de'‘ l’reti  della  Mi  (pone  ^ attcFiìamo  ^ qualmente  fa- 
ranno ventanni  in  circa  , che  Dio  ci  hà  fatta  la  grazia  dì  ejfere_3 
conofcìuti  dalla  defont  a noftra  degnijpma  Madre  di  Chantal^  fon- 
datrice deW Sant'Ordine  della  Vifitaztone  di  Santa  Maria^col  mez- 
zo dì  frequenti  comunicazioni  sì  in  voce , che  in  ifcritto  , le  quali  è 
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piaciuto  a Dio  , che  io  avfffi con  lei  tanto  nel  primo  viaggio  , cbe 
ella  fece  in  quepa  Città  vent'anni  fa  in  circa  ^ qxxanto  negli  altri  ^ 
thè  di  poi  furono  fatti  da  lei  , In  tatti  ella  mi  bà  onorato  colla  con- 
f dente  comunicazione  del  fuo  interno  , il  q-tale  mi  è fempre  parato 
ripieno  di  ogni  virtù  . Aveva  particolarmente  una  grande piencz^ 
za  di  fede , benché  in  tutta  la  fu  a vita pa  Piata  gagliardamente^ 
tentata  con  penperì  alla  fede  contrae] . Aveva  una  incomparabile 
CDHpdenza in  Dio,  ed  un fommo amore  alla  Divina  Bontà-,  aveva 
un  fpirito  giufo , prudente , temperato , e forte  in  un  grada  eml^ 
nentìfflmo . V umiltà , la  mortificazione , l'ubbidienza,  ed  il  zela 
della  fanti ficazione  del  Santo  fuo  Ordine  > e della  falvezza  delle  ani~ 
me  del  povero  Popolo  , erano  in  lei  in  un  grado  fommo . 'brevemente, 
io  non  bh  giammai  in  lei  rimarcata  imperfezione  ve  runa , anzi  un 
ejercizìo  contìnuo  di  tutte  le  virtù  ; e bencbe  effa  nelT  eperìore  di- 
rnoflrajfe  godere  la  pace  , e tranquillità  dello  fpirtlo  , di  cui  godono 
ie  anime  giunte  ad  un  sì  alto  grado  dì  virtù , fof'eriva  non  pertan. 
te  pene  interne  sì  grandi , cbe  più  volte  mi  bà  detto  ,emì  bà  ferii- 
io  , cbe  aveva  lofpirito  sì  pieno  d ogni  far  t a di  tentazioni , e dì  ab- 
boìnìnazionì,cbe  il  fuo  efercìzio  continuo  era  di  allontanare  lo /guar- 
do dal  fuo  interno , non  potendo  ella  fopportare  fe  Uejfa  , rendendo 
la  fua  anima  sì  colma  dì  orrore,  cbe  le  pareva  un'immagine  delP in- 
ferno ; e bencbe pperìffe  tali  pene , giammai  non  perdette  la  fere- 
r.ità  del fuo  voltarne  punto p rallentò  nella  fedeltà  , cbe  Dìo  diman... 
dava  da  lei , nell efereizìo  delle  virtù  Crijìiane,  e ^7{elìgìofe ,e  nella 
meravigUofa foUecitudìne , cbe  aveva  del  fuo  Ordine  . Da  tutto  ciò 
procede  la  credenza  , cbe  io  bò,ejfere  ella  una  delle  anime  più  fante, 
cbe  io  abbia  giammai  conofaute /opra  la  Terra, e cbe  ora pa  ella  bea- 
ta nel  Cielo  • sron  avendo  alcun  dubbio , cbe  Dio  non  pa  per  manìfe- 
flare  un  giorno  la  fisa  fanti tà,  come  fento,  cbe  abbia  già  fatto  ìn  di- 
verfe  parti  di  queflo  Regno  in  più  maniere,  delle  quali  vedetene  qui 
una, è facce  data  ad  una  per  fona  degna  dì  fede , la  quale  io  afte  uro., 
cbe  eleggerebbe  pìuttopo  dì  morire  , cbe  dì  dire  una  bugia . 

cftepa perfona  mi  bà  detto , che  avendo  avuta  notìzia  delta 
malattia  ePlrema  della  nopra  defonta  , p pofe  in  ginocchio  , affine- 
dì  pregare  Iddio  per  lei  , ed  il  primo  penpere , cbe  le  venne  nello 
fpìriio,fù  di  fare  un'  atto  di  contrizione  de'  peccati  camme ffi , e di 
quelli , che  ordinariamente  commette , e cbe  dopo  immediatamen- 
te 
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te  le  comparve  un  pìccolo  ghbo , come  dì  fuoco , che  J$  alzava  da  ter- 
ra^  e fi  andava  a congiungere  nella  fuperiore  regione  dell'  aria  ad 
un  altro  globo  più  grande  ^ e più  lumino  fo  \ indi  i due  globt  ridotti 
in  uno  fi  alzarono  più  in  alto  ^pofcia  entrarono , e fifparfero  in  un 
altro  globo  infinitamente  più  grande,  e più  lumino/o  degli  altri  due, 
ed  allora  internamente  lefù  detto  , che  quel  primo  globo  era  Cani- 
ma  della  nofira  degna  Madre , ed  il  fecondo  quello  del  nofiro  Beata 
Padre , e C altro  finalmente  CEJfenza  divina  j che  C anima  della  no- 
Jìra  degna  Madre  era  riunita  a quella  delnohro  ^eato  ^adre , C_» 
tutte  due  a ^io  loro  fovrano  principio . 

Ejfo  dice  di  più , che  celebrando  la  fanta  Mejfa  per  la  nofira 
degna  Madre,  immediatamente  dopo , ch'ebbe  ricevuta  la  nuovo-^ 
.àelfuo  felice  pajfaggio , ed  effondo  al  fecondo  Memento  , nel  quale  fi 
prega  per  i morti,pensó,che  faceva  bene  di  pregare  per  lei , mentre 
poteva  effere , che  fiffe  nel  Purgatorio  a cagione  di  certe  parole  , 
che  ella  aveva  dette , febbene  era  già  trafcorfo  qualche  tempo , le 
quali  fembr avano , che  poteffero  avere  qualche  apparenza  dì  pec- 
cato veniale  j ma  net  mede  fimo  tempo  ritornò  ad  avere  la  medefima 
vìfione  ,ed  a vedere  i me  defimi  globi  ,ela  loro  unione , dopo  la  qua- 
le gli  re  Ciò  un  fentimento  interno,  che  quelC  anima  era  beata  , e_« 
che  non  aveva  in  modo  alcun  bìfogno  dt preghiere  . ^uefio  refiò  xi 
bene  impreffo  nello  fpìrito  di  quell'  Vomo , che  la  vede  in  quel  fiato 
ogni  qual  volta  a lei  penja . 

Ciò  , che  può  far  dubitare  di  quefia  vifione  ,fi  è , che  quella^ 
perfona  hà  una  fi  grande  dima  della  fantità  di  quell'anima  beata , 
che  giammai  non  legge  le  fue  rifpofie  fenza  piangere  per  la  grande 
opinione , che  hà  effere  Iddìo  , che  abbia  ìfplrata  a quelC  animai 
jSeato  tutt'i  fentìmenti , ch'effe  contengono  , e che  quella  vifione 
fia per  confeguenza  un'effetto  della  fua  immaginazione  : nulladime- 
no però  quello , che  fà  credere  poffa  effere  una  vera  vìfione  , fi  è il 
non  effere  punto /olita  ad  avere  vifioni , mentre  fuori  di  quefia  altra 
giammai  non  ne  hà  avuta . In  fede  dì  che  hò  fottofcritta  la  prefen- 
te  dì  mìa  mano , e figìllat a col  noHrofigillo . 

V'inccnzodc  Paoli 

II  Pontefice  PaoloV.il  quale  con  fua  Bolla  approvo  TOr- 
dine  della  Vifitazione  di  Santa  Maria  diceva,  che  aveva  nel  cuo> 
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re  affai  buoni  fentimenti , e prefàgi  per  la  Madre  di  Chantal , e 
che  febbenenon  inclinaffe  ad  approvare  nuove  Religioni,  fperava 
non  pertanto  gran  bene  dalla  Fondatrice,  e dalla  fu  i intraprefa  . 

Urbano  Vili,  avendo  conofciuto  la  virtù  della  noftra  Ven. 
Madre  mentre  fi  trovava  in  Francia,  diceva , che  ne  fcntiva  par- 
lare molto  volentieri  , e dimandava  al  Padre  Diego  Provinciale 
dc’Cappuccini  in  tutt’i  funi  viaggi  , che  fece  a Roma  : E bene-» 
ttofira  Midre  di  Chantal  perfevcraella  nella  [anta  fua  vita  ? Si  fe- 
ce raccontare  tutte  le  particolarità  della  di  lei  morte,  aggiun* 
gendo  quello  Elogio  r .Io  bòfempre  prefo  piacere  dì  udire  par-- 
lare  di  quella  Dama  virtaofa  , e ciò , che  mi  è Fiuto  detto  della  fua 
morte , e flato  conforme  alla  fua  vita  veramente  Keligìofa . 

Il  Cardinale  di  Lione  Alfbnzo  di  Richelieu,  Uomo  di  gran 
difcernimento  nelle  cole  divine^  dopo  aver’avuta  con  lei  una.» 
conferenza  , depofe  con  molto  fuo  piacere  il  fofpetto  conceputo, 
che  fi  defideralfe  dalla  medefima  la  fuperiorità,  e Tebbe  in  sì 
grande  ftima,  che  avendola  efpreffamente  fatta  venire  a Lione , 
dilfe  alle  Religiofe  della  Vifìtazione  = Mie  figlie , voi  chiedete  da 
me , che  vi  faccia  la  vifta^  ma  io  non  la  voglio  far  e.^  perche  hò  fatta 
venire  la  voFJra  degna  Madre  , che  P bà  fatta  per  me . 

Il  Cardinale  di  Berulle,  illuniinatiflìmo  nelle  colè  di  fpirito, 
dando  la  comunione  alla  Ven.  Madre  in  Digione,  conobbe,  ch'el- 
la era  condotta  per  una  firada  flraordinaria , benché  non  fa pe (Te 
ancora  qual  perfbna  elIafifofTe,  e però  effendofene  informato 
dopo  la  Meffa  ,diffe  le  feguenti  parole  = Il  cuore  di  quella  Dama 
è un' aitar  e-i  nel  quale  il  fuoco  àelPamor  ^Divino  mai  non  fi  eflingue^ 
anzi  fi  renderà  coiì  veemente  che  nonfolo  con  fumerà  il/agri  fido  , 
ma  ancora  Pattare  medefimo  ~ Profezia  , che  già  abbiamo  veduta 
avverata  nella  confumazione  de'  martirj  del  fuo  amore,  ne’qualt 
Dio  le  diffe  , ch'ella  farebbe  la  vittima  . Il  medefimo  Cardinale 
dopo  averla  vifìtata  io  Parigi , diffe  alla  Conteffa  di  S.  Paolo, 
Principetfa  egualmente  grande  per  virtù  ,che  per  nafcita,che  ve- 
niva da  vedere  una  delle  più  grandi  amanti , che  Iddio  flvetfp  . 
fopra  la  terra,  e ch'era  ramoroi'a  Sunamiiide  deflinata  a condurre 
le  fue  Compagne  all'amore  celefle  per  il  deferto , c per  i fentieri 
più  pericoIofi,ed  a lei  mandava  ancora  le  Dame, che  facevano  pro- 
félfione  di  fpirito,  perche  conferiffero  con  effo  lei  il  fuo  interno. 

Il  . 
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Il  Cardinale  di  Marquemont  l’hà  Tempre  diftinta  con  gran-  * 
di  honori,  e ftimata  come  una  Santa  , quindi  allorché  andava  slj 
trattenerli  con  lei , dilTc  tal  volta  : Che poIJiamo  mi  dire alCorec- 
cbìo  di  quella^  alla  quale  Iddio fentpro  parla  nel  cuore  :Rcftò  di  lei 
sì  perfettamente  IbddisTatto  in  Lione  j che  volendo  ftabilirc  un_» 
Moniflero  del  Tuo  Ordine  in  Moulins , Diocefi  del  Velcovado  dà 
Authun,  di  cui  avevancefiTo  ramminiftrazione,  pregò  con  fua_» 
lettera  S.  Francelco  di  Sales,  affinchè  la  mandalTe  per  la  fonda- 
zione del  medefimo  , fcrivendogli  in  quelli  termini  c lo  bh  impa- 
rino da  un  buon  Medico  , che  /ebbene fìa  cofJume  far  dare  il  latte  a 
/glìuolì  da  altra  per  fona  dìverfa  dalla  Madre , Jarebbe  nulladime- 
no  a defìderarf  per  il  profitto  del  Bambino  , che  la  propria  Madre  a 
lui  dajfe  il  primo  latte , per  fecondare  un  certo fegreto  della  natu- 
ra , la  quale  dando  Peffere  al  Bambino , non  manca  di  provvedere 
ciò , che  è per  ilfuo  meglio . Voi  intendete  quello  , che  voglio  dire . 

Se  Madama  di  Chantal  vera  Madre  della  vojìra  Congregazione  po~ 
tejfe  venire  aMouUns  per  dare  il  primo  latte  alle  figlie  principianti^ 
io  prevederci  tarlo  di  bene  in  quefta  fondazione , quanto  nella  no- 
fira  di  Lione , quale  ejfa  hà  ù fintamente  f abilita , e ci  da  fempre 
maggior  confolazione , e fperanza  che  Dio  vi  farà  glorificato . 

Tutt’i  Vefeovi , c tutto  il  Clero  della  Francia  radunato  in 
Parigi  nciranno  lòj 5.  la  chiamarono  vera  depofitaria  dello  fpi- 
rito  del  Beato  Francelco  di  Sales . 

L’Arcivelcovo  di  Bourges  Andrea  Fremiot  la confultava»^ 
non  come  Tua  Sorella  5 ma  come  Tua  ProfetelTa  per  tutta  la  con- 
dotta dell’anima  Tua  ] e la  chiamava  col  nome  di  Tanta  Direttrice 
della  Tua  cofeienza . 

L’Arcivefcovo  di  Sens  Ottavio  di  Bellegarde  nell’aureo 
Compendio  della  Tua  vita  afferma  elTere  ella  tempre  vilTuta  nell’ 
amore  unitivo  del  Tuo  Dio,  e ch’era  morta  in  quello  amore . 

Monlìgnore  di  Tarantalìa  Benedetto  Teofilo  di  Cheuron 
di  Vilctte  l’hà  tenuta  in  concerto  di  una  gran  Santa,  facen- 
done conofeere  la  di  lui  fublime  ellimazione  nonlblamente__», 
allora  ch’efla  pafsò  per  la  valle  di  Aorta  , ma  ancora  dopo 
la  di  lei  morte , dimollrando  un  giubilo  tutto  particolare— 
quando  intelè  , che  lì  fcriveva  la  di  lei  Vita.  Volle  fare  una 
lettera  in  atteilaziocc  della  di  lei  làotità , nella  quale  la  e(àlta_^ 
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cotle  lodi  di  grande  Serva  di  Dio  , e la  chiama , il  paragóne  dcN 
la  viitù  Tonore  del  Tuo  fèlTo,  ch’ebbe  la  (cienza  de’Santi , ebe^ 
ricevette  le  ampie  benedizioni  d’iddio  = Noi pojftumo^  (ègue  a di- 
re , tenerla  per  beata , afpettanio  gli  onori  pubblici  , che  Iddio  a 
lei  darà  nella  Cbiefaper  mezzo  delfuo  Vicario  unìverfale  ; imper^ 
ciocché  non  t'é  mai  veduto  fondatore  d'ordine , che  abbia  avuta  la 
felicità  di  ccoperare  alla  folate  dì  tante  belle  anime , che  in  breve 
non  Jìa  fato  jerìtto  nel  numero  de'  Santi . In  fine  la  bontà  de'frut^ 
ti  ci  afiìcura  deW  eccellenza  deWalbero  . 

L’Arciveicovo  di  BefanzoneClaudio  Dachey  (crivendouna 
lettera  alla  Madre  di  Blona  j,  le  dice  avere  edb  fperanza , che  que- 
Aa  Tanta  Serva  di  Gesù  CriAogli  continuerà  nel  Cielo  la  Tua  bene* 
volenza  j e che  l’invoca  la  mattina  j ed  in  tutt’  i Tuoi  affari  ) come 
un’anima  potente  appreffodi  Dio . Ebbe  verfb  di  lei,  fin  che  vide, 
un  fi  gran  credito , che  avendo  Tatto  un'accommodamento  trà  le 
Religioic della  Vifitaziooe  di  Befànzone,  e quelle  di  Fribourg, 
a lei  la  mandòjTcrivendole,  che  apparteneva  adefTa,  come  a_> 
legittima  Madre  di  giudicare  Topra  ciò, che  riguardava  il  bene  dei 
Tuo  lAituto  , e chi  non  avefléprefb  l’Ordine  da  lei , fi  (àrebbe_ji 
gittate  nel  difbrdine. 

Monfignore  di  Mompellierì  Pietro Fenovillet  fcrive  nella 
fila  Icttera,che  l'hà  invocata  molte  volte  dopo  la  di  lei  morte, che 
continua  ogni  giorno  ad  implorare  la  Tua  afTìUenza,  eflendo  tefti- 
monio  a Te  Aedo  avanti  a Dio  della  grande  utilità  a lui  recata  da 
tale  invocazione  . Che  mentre  ella  era  in  quella  vita , non  le  ha 
giammai  parlato  Tenza  reAarne  commolfi) , giudicandoli  alla  pre- 
ienza  d’uo’anima  Tanta,Ia  quale  ilpirava  nei  cuori  di  quelli , che  la 
vedevano  il  defiderio  dilèrvire  a Iddio , e le  lue  parole  Tegreta- 
Riente  rinfiammavano  nel  Tuo  amore,operandofi  quefi’efictto  dal- 
la Tola  Tua  converfàzione  ; che  tutta  la  Città  di  Mompellierì  era^ 
prevenuta  da  una  altilfima  ftima  della  Tanta  fila  vita  , e finalmente 
che  nelTuno  vi  poteva  elfere , il  quale  per  poco  avelse  conoTciuta 
la  vita  , e le  virtù  eminenti  di  quefia  degna  Madre  , che  potefse 
dubitare,  ch’ella  non  abbia  ricevuta  la  corona  della  Beata  im- 
mortalità immediatamente  dopo  Teguita  la  di  lei  morte  \ prote^ 
Aando  qualmente  efso  conferva  una  riTpofia  da  lei  ricevuta  la  vi- 
gilia della  Tua  tnorte,noo  come  una  lettera,ma  come  una  reliquia. 
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Monfignore  D.Giufto  Guarino,  Vcicovo di  Ginevra  , (cri- 
vendo  al  P.  Fichet  della  Compagnia  di  Gesù,  gli  dice,  avere  efso 
rimarcate  grandi  perfezioni  in  queft'anima  Tanta  , alle  quali  ella 
fi  era  applicata  con  tanto  {ludio,che  fapeva  aver  la  medeOraa  fat- 
to voto  non  folamcnte  di  fare  tutte  le  cofe  con  perfezione , ma_> 
ancora  con  maggior  perfezione  . Nel  rimanente  non  leggerli  mai 
da  elso  la  deferizione  della  Donna  Forte  di  Salomone  ,.che  fubito 
non  penfafse  elsere  quella  fatta  per  lei . 

Monfignore  Velcovo  d'Jurea  Ottavio  Alìnari conducendola 
nel  Monillero  di  S.  Chiara,  allorché  cfsa  era  ivi  di  pafsaggio  per 
andare  alla  fondazione  di  Torino , difse  a quelle  buone  Rcligio- 
fc  = Io  vi  confido  H più  gran  teforOi  che fia  nel  Mondo  - Sentimento 
affatto  fimile  a quello  , che  di  lei  pronunziarono  la  Regina  di 
Francia  , e Madama  Reale  di  Savoja  . 

MonGg.  di  Santa  Flour  Carlo  di  Noailles  li  efprime  nel  llia 
la  lettera,dicendo,che  hà  il  medrfimo  rifpetto,  e la  medcfima  ve* 
neraziòne  per  la  degni(nma,e  bcn'avventurata  Madre  di  Chantal, 
che  per  ilB.Francclco  di  Sales,per  avere  efsa  date  tante  marche,c 
prove  di  fantità  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vita,  e dopo  la  Tua  mor- 
te ; che  la  Tua  memoria  farà  Tempre  in  Gngolare  benedizione  nella 
ChielàdiDio.  £ fpiegandofi  più  particolarmente  fopra  le  di  lei 
virtù,fegue  a dire,  avere  efsa  lèmpre  dimoHrata  una  Uraordinaria 
pietà  accompagnata  da  una  carità  piena  di  zelo,  e di  cordialità 
congiunta  ad  una  fi  grande  umiltà,che  ne  rimaneva  rapito,non  po- 
tendo a meno  di  non  ammirare  le  virtù, che  vedeva  rilplendere  ia 
una  fi  bella, e Tanta  anima,la  quale  aveva  una  grande  intelligenza.» 
delle  cofe  fpirituali,  facendola  ugualmente  comprendere  nelle  Tue 
parole, c ne’  Tuoi  ferirti  j c che  in  Gne  aveva  un  fi  perfetto  conolci- 
mentodelle  vere  virtù , ficchè  potevafi  giudicare  che  il  Beato 
Fondatore  in  abbandonare  quella  vita,ravefse  fatta  erede  del  Tuo 
Ipirito  r ha  dì  lei  morte  ^ così  conchiude,  e fiatafimìU  ai  fegni 
delia  fantità , che  hà  data  a conofeere  nel  corfo  di  fua  vita  , di  modo 
che  la  crede  di  prefente  beata  nella  gloria  del  Cielo  . 

MonGgnore  Carlo  AuguGo  di  Sales  Nipote  di  S.  Francelco 
di  Sales,  avendo  intefo  che  il  Padre  fichet  applicavaG  a com- 
porre la  Vita  della  Ven.  Madre , ne  concepì  gran  piacere,e  llraor- 
dinaria  allegrezza  ,ondc  bramando  concorrere  in  qualche  maniera 
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ad  ud’  opera  sì  degna,  (bmminiflrò  colla  lettera  (egucnte  , diret- 
ta aduna  Rcligiofa della  Vifitazionc  quelle  notizie , ch’clTo  po- 
teva dare  fbpra  le  di  lei  eccelle  virtù , e fublimc  (àntità . 

VIVA  G E S V' 

Mìa  onoratìjpma  Madre , io  mi  rallegro , che  il  Reverendo  Pa- 
dre Fìcbet  voglia  appVicarfì  al  lavoro  dell'  Iflorìa  della  nafJra  ben' 
avventurata  Madre  di  Chantal^  e mi /limerei  ben  glortojb/e  pote^ 
contribuire  alla  fua  opera  , in  feguito  alla  grande  /lima  , che  io  bò^e 
ebe  fempre  hò  avuta  di  quebia  grand'anima  . Ma  obimi  ì ^opo  ciò^ 
ebe  io  bò  detto  ne  IP  iporia  del  noflro  Beato  Padre^  non  sò  molto  del^ 
le  altre  particolarità  • poiché  febbene  hò  avuta  la  grande  ventura 
di  frequentarla  ben fpejfo  al  parlatorio , nondimeno  i noHrì  difeorp 
non  erano  , che  0 degli  affari  del  Monifero , 0 della  Cbìefa  , 0 della 
Canonizzazione  del  nofro  Beato  Padre , e con  quefi  non  bò  potuto 
r accorr;  da  lei  le  cognizioni  della  fua  vìta^  come  io  depderava , per- 
che effa  indublrìofamente  nafeondeva  le  fue  virtù , e moi  non  par- 
lava , che  forzatamente , e brevemente  delle  fue  operazioni  j con- 
tuttociò  quello  , di  cui prefentemente  mi provengo  ^p  è . 

Primo  d'avere  udito  dire  da  Perfone^ebe  Veruno  paté  demeFIi- 
ebe^  che  avanti pffe  Religiofa^molto  attendeva  alle  opere  detta  mìfe- 
ricor dia^princì palmento  a vìptare  gV infermici prigìonieri^lia/pìt- 
ti,ed  a foccorr  crii  con  fue  manipon  le  fue  facoltà^eco'fuoì  impieghi . 

Secondo , io  sò  che  quando  il  fà  Monfìgnore  dì  Ginevra  le  recò 
la  nuova  della  morte  del  Baron  di  Chantal  fuofglio  , il  quale  fù  uc- 
cìfo  nella  guerra  delV  Ifola  dì  Rbè , ella  adorò  Iddio , pregò  breve- 
mente per  Vanìma  di  quefo  degno  figliuolo  ^ e pofeìa fenza  turba- 
mento veruno  pafsò  a trattare  di  altri  affari . 

Terzo  , che  un  giorno  ella  mi  domandò  il  Libro  delle  memorie 
di  ^ario , fenza  dirmi  che  voleva  fopprìmerU) , come  fece , perche 
V Autore  in  quello  parlava  molto  vantaggiofamente  ditti  fiotto  il  no- 
me di  Sofronia . 

fpmrtopbe  quando  io  le  communìcaì  il  mìo  lavoro  fopra  la  Vi- 
ta del  'Seat osella  mi  (congiurò  dì  non  parlare  dì  lei , che  quanto  me- 
no  fojfe  pofpbile , e femplicemente  fenza  alcun'elogio  , dicendo  che 
tutto  il  re  fio  non fervìva , che  ad  annerire  la  carta  fenza  utilità . 

Quinto , che fi faceva  un  gran  conto  nel  fare  ogni  accomoda- 
mento col  fitto  giudizio , ed  alla  fua  pr  e fenza , 
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5^4  Vita  della 

Scjlo  che  ella  ì* impiegò  molto  per  accordare  le  differente  frà 
Monfìgnore  Vefcovo  , ed  il  Capìtolo  della  Cbìefa  Cattedrale , fol^ 
lecìtando  a quejlo  effetto  principalmente  me , perche  ero  il  PrepoFlé 
della  medefìma  Cbiefa , Vicario  Generale^  e Nipote  del  Vefcovo . 

Settimo , che  io  bò  conofcìuto  più  volte , come  ella  intendev  i— ^ 
molto  bene  i più  alti , e più  difficili  punti  della  Teologia , ed  io  tè  che 
grandi  Predicatori  per  quejlo  motivo  apprendevano  il  predicare  al- 
la di  lei  prefenza . 

Ottavo^  che  una  volta  frà  le  altre  io  a bella  pofta  preparai  una 
predica  compoFia  colla  più  fittile  Teologia  della  Scuola  co'  proprj 
fuoi  termini , affine  di  provare  ^fe  ella  Cavejfe  intefa , e non  sì  tojìo 
ufi]  dal  Pulpito^  che  ondai  a vederla  alla  pìccola  grata  delia  Sagre- 
hia , dove  ella  aggìunfe  tali  cofie  , che  con  tutt'  ì miei  libri.  Com- 
mentar} , e conferenze  co' Dot  tori  avrei  avuto  pena  ad  Intendere , e 
non  avrei  faputo  fpiegare  ciò , che  ejfa  fece  eccellentemente  . 

Nono  , che  un  giorno  parlando  io  di  alcune  ^Ugiofe,  che  fem- 
br avano  avere  qualche  contrarietà  al  vojlro  Iflituto,  ella  mi  rìfpofe 
con  mille  lodi  di  quelle  anime  , e della  loro  ^I^Ugione . 

Decimo , che  un'uomo  del  ficaio , allora  gran  peccatore , aven- 
domi accompagnato  , quando  andavo  a vederla  , /blamente  per  aver- 
la udita  difiorrere  con  me  ajfai  indifferentemente  , e vedutala  nel 
voUo,poicbe  per  F ordinario  alzavafi  il  velo,quando  noi  parlavamo  in- 
Jìeme,  iì  ritirò  così  commojfo,cbe  da  queWora  medefìma  cangiò  vita  . 

‘Vndecimo  ,che  un  giorno  fentendo  , tome  un  certo  Prelato Ji 
/ereditava  , predicando  ,fienza  che  perfona  veruna  avejfe  ardire  di 
avvertirlo  , determinò  di  farlo  ella  fteffa  , e per  quejlo  avendo  chia- 
mati due  degni  EcclefiaFiicì , affine  di  Jlabilirne  i mezzi , eJfa  lì  efe- 
guì  con  un  rifpetto , prudenza  , ed  efficacia  ammirabile . 

Piuodecimo , ch'ella  aveva  un  gran  dìfeernìmento  de' fpìritì,  e 
foprat  tutto  in  fatto  della  P^cligione  ciò , che  io  bò  fpejfo  rimarcato 
in  occafìone  delle  reccezìoni . 

Decimo  terzo,  che  da  tutti  generalmente  ella  era  ripa  tat.ts 
/ùnta , lo  che  io  bò  riconofeiuto particolarmente , quando  ella  andò 
per  fondare  il  Monìflero  di  Torino , imperciocché  pajfando  per  la 
Tarantafia , dove  per  comandamento  di  Monfgnore  vfitrcìvefcovo  , 
del  quale  io  ero  allora  Vicario  Generale , ejfendole  andato  in  contro 
con  alcuni  Canonici  in  lontananza  dì  una  lega  dalla  Città  di  Mou- 
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fller^i  p9pùtì J$  Amavano  beati  nel  vederla^  e farle  rherenta.  Ella 
fa  albergata  nel  Palazzo  Arcive/covìle^  rìndimanì  Monfignore  FJejfo 
in  per  fona  P accompagnò  per  lofpazio  dì  tre  leghe  con  una  contentez. 
za  incomparabile  del fuo  ffirìto^e  grande  meraviglia  delle  fue  virtù. 

Decimo  quarto  , in  fomma  , io  vi  dirò  mia  cariffma  Madre  j 
ebePbò  fempre  paragonata  a quella  Donna  forte  de' proverbi  il 
prezzo  della  quale  è ineftimabile , ed  bò  riconofciuto  ch'ella  pojfe^ 
deva  con  verità  , e fodezza  la  perfetta  virtù  con  un  f pirico  chiaro  , 
prefente  ragionevole , tranquillo  ^/fedito , giudiziofo , e coflante  . 
Io  credo  > che  Dio  abbia  dato  alla  perfezione  di  quefla  belP anima  la 
ricompenfa  della  gloria  in  fegaito  ai  grandi  fogni  di  predefinazio- 
ne , ch'ella  aveva  ; quando  ancora  ciò  per  altro  non fì(fe , che  per 
ejfcre  fiata  la  bafe , e pietra  fondamentale  del  grand'ordine  della^ 
Vìfit azione  ^ prima  e degna  cara  figlia  del  ncfìro  Beato  Padre  ^ e 
Madre  di  tante^  e tante  buone  e belle  anime  Spofe  di  Gesù  Criffoy 
al  quale  fia  per  fempre  rendimento  di  grazie , onere , e gloria  col 
Padre , e collo  Spirito  Santo  ne' fecali  de'fecoli . Amen  . 

Mia  onoratiffima  Madre 

DalP  Angolo  più  ritirato  della  mia  cari  firn  a , ed  amabiliffma 
folitudine  lì  2^.pebrajo  1542. 

D.  C.  V. 

Umil.  T^ovot.  ed  Obbl.Ser.  in  S.  . 

Carlo  Auguro  di  Salcs . 

L*i(ìe(To  Monfìgnore  nella  orazione  funebre , fatta  fbpra  Ia_» 
Ven.  Madre  di  Chantal  nel  giorno  anni  vcrfario  della  di  lei  mor- 
te nell’anno  1542. parla  di  efla  nel  modo  Icguente  : E poiché  y fo 
fi  tratti  una  volta  della  Canonizzatone  della  Madre  di  Chantal , 
come  noi  abbiamo  tutte  le  ragioni  del  Mondo  di  defiderarUty  di  cbie~ 
derla  ydi  profeguirla  y e di fper aria  y una  delle  prime  cofe  , che  fi 
fogliono  fare  un  fimile  cafo , ejfendo  dìnformarfi  y fila  perfina  fia 
Fiata  i nifi  ima  di  fan  t ita  , io  non  voglio  già  afpettare , che  qtteflo  mi 
fi  dimandi  ^imperciocché  potendo  morire  in  quefl'ota  medefim±-3y 
può  ejfere  altresì , che  farò  già  morto  allora  \ ma  io  voglio  dirlo  , 
quando  ne  bò  Popportunità , e che  mi  fi  è prefentata  quefJa  buona 
occafione , per  darne  molto  buone , ed  illufìri  tefìimonianze  . Miei 
fignorìvoi  dovete  fa  per  e , che  di  mia  particolare  credenza  con  tutte 
le  forti  di  argomenti , che  pojfono  farne  la  prova , io  tengo  che  Gio^ 
tanna  Francefia  Fremict , é Santa . la 
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rvangelicbe  vìrtù^qualì  cja  pojfedè  , e praticò  jn  tutto  ileorfa  dtlla 
faa  xìta.fiuefla  è una  teflimonianza  , che  io  devote  che  io  rendo  alla 
verità  ^ed  alla  memoria  dolci ffima  di  quefla  Relìgiofa^eBeata  Madre» 
^ato  in  Tolofa  li  2^. Maggio  1643. 

BaldafTarre  CarrcI 
Della  Compagnia  di  Gesù 

Il  P.  Àrmand  della  medefìma  Compagnia  fpiega  qual  (ìcno 
i Tuoi  (cntimenti  (opra  la  Vcn. Madre  così  (crivendo  : Io  bò fem- 
pre  ojfervato  in  lei  una  grande  unione  della  fua  Volontà  a quella  di 
Dio  ) ed  intera  ro  [degnazione  frà  le  braccia  della  fua  Provvidenza 
in  tutte  leforta  di  avvenimenti  per  fajlidiofì , cbe  fojjero  , avendo^ 
la  udita  raccontare  cofe  atte  a recarle  fenfìbilifimo  di/gu  flo  col  me~ 
defmo  volto  , e contentezza  , colla  quale  avrebbe  raccontate  te  cofe 
dì  fuo  maggiore  vantaggio  . lo  depdero  mi  diceva^  che  la  volontà  di 
Dio  fa  fatta  , e non  la  mia.  Dava  ottimi  configli  ne'rifcontri  piti 
difficili , e nelle  materie  più fublimi  ) e f pirituali , ne  perfona  a lei 
ricorreva  per  taP  effetto  , che  non  ne  ufeiffe  contenta^  ciò  che  io  più 
volte  bò  fperimentato  in  me fieffo . Soprattutto , quando  ella  prò- 
metteva  dì  raccomandare  gli  affari  a Dioftò  provate  le  fa  e pregbie^ 
re  molto  efficaci  nelle  cofe , che  io  umanamente  non  poteva  fperare  . 
Di  quello  io  mi  confilo , ch'ella  fia  in  luogo , dove  otterrà  mille gra~ 
zie , e benedizioni  per  le  fue  figlie , ed  agevolmente  mi perfuadoycbe 
ogn'  uno  pojfa  raccomandarfì  alle  dì  lei  preghiere . 

Il  P.  Binetti  della  medelìma  Compagnia  parlando  alla  Ma- 
dre di  Beaumont , le  dimoftrò  qual  folTc  la  (lima  » in  cui  teneva 
la  Vcn.  Madre  colle  feguenti  parole  = L'amore  bà  talmente  cbiu~ 
fi  rocchio  deW  intereffe  proprio  alla  Madre  di  Chantal , cb'eft.i^ 
non  bà  più  vìfia  ne  di  amore , ne  di  fpcranza , benebe  abbia  quefJe 
virtù  in  un  grado  eminente  . E quando  io  Pbò  interrogata  per  ta- 
Aleggiare  il  fuo  fondo , ella  mi  rifpofe , che  trovando/!  la  grazia , e 
la  gloria  in  Dio , fperando  in  lui , fperava  tutto  fenza  t aitavi 
penfare  ad  altro , ebe  a lui , e che  fe  la  gloria  ,ela  felicità fi  fofiero 
potute fi  parare  da  Dio^  non  avrebbe  fatto  un  pafio  per  acquìftarle^ 
perche  non  afpirava  ad  altro  , che  a Dio filo,  ffitefia  purità  di  amo- 
uè , (bggiunlè  il  fuddetto  Padre  , effremamente  mi  rapì  . 

Il  P.  D.  Maurizio  Provinciale  de’  Barnabiti  in  Francia  in_i 
brevi  parole  efprelTe  il  fublimelentimeotoycbe  aveva  della  V. Ma- 
dre 
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.dre  dicendo , che  a /Ilo  giudizio  , e di  tutti  quelli , checonobbe- 
ro  il  di  lei  fpirito,era  Taoima  più  Tanta, che  ToHe  al  Mondo  , fenti- 
mento  firoile  a quello , che  di  lei  formò  S.Francefco  di  Sales . 

La  Madre  di  S. Bartolomeo  Carmelita  , la  quale  vìveva  in_i 
grande  concetto  di  fantità  predifle  alla  V.Medrc  in  Digione,  men- 
tre efsa  era  ancor  /ècolare, tutta  la  Tua  gloria  = A/V,lono  Tue  parole 
non  parlate  punto  de' piccoli  dejìder']^  che  voi  avete  d' e fiere  Carmelh 
ia.Nò  Madama.  Santa  Terefa  non  vi  avrà.  Voi  fare  te  Madre  dì  tan- 
te f glie .^cbe farete fua  Un’altra  volta  leprofetizò  tut- 

to quello, che  S.France/codi  Sales,avreòhe  fatto  col  di  lei mezzo 
nel  la  ChieTajcd  in  (bmma  fìn’d'allora  formò  un  tal  giudiziodi  lei , 
che  la  tenne  per  una  delle  anime  più  avanzate  nella  perfezione. 

La  Madre  Maria  della  Santiilìma  Trinità  del  Mcdefimo  Or- 
dine in  Marfiglia^  diede  con  tutte  le  Tue  Religiofè  Figliuole  una 
teAimonianza  molto  Angolare  fopra  la  (àntità  della  Ven.Madre , , 
accertando , come  avendo  intefa  la  nuova  della  di  lei  morte , e_J 
volendo  tutte  le  dette  Religio/è  offerire  la  loro  comunione  per  i 
bifogni  deH’anìma  Tua, altro  mai  non  le  venne  in  mente  di /are, 
che  di  prefentar  detta  comunione  a Iddio  in  rendimento  di  gra- 
zie per  la  gloria  , la  quale  aveva  data  alla  di  lei  anima , ed  affi- 
cura  parimente  , che  ne’loro  /piriti  continua  una  sì  grande  im- 
preffione  della  di  lei  fantità,  con  eguale  divozione  di  ricor- 
rere al  di  lei  patrocinio  a cagione  della  ferma  credenza  , che  tut- 
te hanno  del  di  lei  grande  potere  preffo  Tua  Divina  MaeAà  ; ag* 
giungendo  Analmente , che  una  delle  Sorelle  è Aata  liberata^ 
da  una  pena  interna  , che  molto  la  travagliava  con  ^re  una  No* 
vena  in  onore  di  lei. 

La  Madre  Maria  della  Santiflima  Trinità  Carmelita  in  Di- 
gionc  ) con  cui  ebbe  la  Ven.Madre  una  reciproca  comunicazione 
di  fóirito  Ano  dall’anno  1606.  fu  di  (èntimento , che  ella  cammi- 
naue  a gran  paAi  all’apice  più  fublime  della  virtù  , e che  a lei  fi 
poteffe  applicare  quel  detto  de’  Salmi , Fundamenta  ejas  in  tue»- 
$ibus  Sancii , imperciocché  aveva  An  da  princìpio  prete  lemof 
k dello  fpirito  fui  monte  della  perfezione  r Io  bò  riconofcìuto , di- 
ce la  medefima , in  quefT  anima  felice  una  unione , c concordia  dt 
tutte  le  virtù , delle  quali  V una  ferve  a dare  maggiore  occrefti' 
mento  aW  altra  ^ una  grande  capaciti  dì  fpirito  con  una  grande 
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Janoccnsa , ana  femplìcìtà  , e /inceriti  di  Bambino  , un  Jphito 
chiaro  , una  prudenza  fublìmc , con  una  umiltà  lì  profonda  , cht^ 
guadagnava  tutt'ì  cuori  un  fervore  coti  infuocato  dal»' amore  dì 
Dio , che  abbruciava  tutti  quelli  ) che fe  le  avvicinavano  , e medi- 
tava fempre grandi  cofe  ; la  fua  cordialità  , e generofità , unita  ad 
una  pazienza  meravigliofa  ^ e dolcezza  \ rìpofando  in  Dio  come  un 
bambino  fri  le  braccia  del fao  amatifumo  Padre  \ non  operando  , 
che  in  virtù  del  movimento  dì  qucjlo , efenza  inquietudine  . Lo-^ 
fua  carità^  chela  teneva  fempre  intimamente  unita  a Iddio  fuo 
principio  , e fuo fine^  era  sì  cordiale  ^ e sì  elevata  /òpra  il  comune 
verfo  il  prof  imo , che  fembrava  un'emanazione  , e perfetta  imita- 
zione della  carità  di  Gesù  Critlo , che  dice  amatevi  l'un'  Poltro , to- 
me io  vi  bò  amato  j imparate  da  me  , che  fono  umile  , e manfueto 
di  cuore  j imperciocché  ejfa  P imprimeva  ne' cuori  di  quelli  , r<6e_* 
avevano  la  forte  dì  acco/larfele  con  una  certa  dolcezza , la  quale  fu 
danoìefperimentatanelfuoviaggio  intraprefo-t  allora  che /i/ece 
in  Parigi  Pe/djfemblea  de' VefcGvì-^  poiché  ejfendo  entrata  nel  no- 
fìro  Moni  fiero  colla  permìfsione  de'  Superiori , io  pajfai  due  ore  con 
lei  nel  no/lro  Oratorio  con  grande  confolazsone  delle  nojlre  anime . 
Parlò  parimente  colle  Sorelle^  le  quali  P accompagnavano  tanto  nelP 
arrivo , quanto  nella  partenza  con  un'  amore  materno , e con  tal 
cordialìtà^cbe  operò  un  certo  effettodì graziapd  un  non  sò  che  dì  ce- 
le fle  ) onde  furono  tratti  tutt'  ì noflri fpìrìti  ad  una  fi  grande  di- 
vozione , ed  unione  con  Dio , che  durò  tre  giorni , e tutte  le  noflre 
Sorelle  pajfando  per  que'  luoghi  del  Moni/iero , dove  ejfa  era  fiata , 
provarono /imi  lì  effetti  quali  cagionavano  un  gran  rìfpetto^  ed 

amore  alla  memoria  dì  quell'  anima  ben'  avventurata  . 

Conchiuderò  finalmente  tutt’  i riferiti  lodevoli  fentimenti  ) 
ed  elogi, onde  da  tante  lì  degne, c làggie  Pcrlbne  fi  efallano  le  vir- 
tù,! meriti,c  la  fatitità  della  nofira  V.  Madre  con  quello, che  fino 
da  Tuoi  tempi  con  molta  chiarez2a  formò  di  S.  Francefeo  di  Sales, 
di  lei, e di  tutto  il  fuo  Ordine  l’Abate  Gioachino  : Sorgerà,  dice 
il  medefirao,:/»  1àomo,che farà grande,e fedele  Servo  di  Dio. Radu- 
nerà un  popoU>,cbe  non  farà  della  fua  gente,  anzi  del  fecondo fe/fo 
debbole,ed  ìnfermo,che  renderà  forte  avanti  a Dio  . §lue/Io  popolo 
farà  pieno  di  lume, ed  avrà  una  divozione  ìntera,e  grandiffma  alPa- 
dorabìliffma  Trinità  Padre,V.gliuolo,e  Spìrito  Santo\al  Padre  per 
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una  rherema^e  confidenza  figlìale^al figlio  per  una fanta  ìmifazio^ 
ne  delle facratìjpnte  fue  •ulrttì^come  deU'umtltà^dolcezza^carìtà^tor- 
dìalità^e  dilezione  . Allo  Spìrito  Santo  per  un  ampio  pojjedimenro 
de'fuoìdoniz  §fitjfio  Popolovolgerà tutto  ilfuo  cuore  alla  SS-  Ver- 
gine  Madre  di  Dìo  fiotto  la  protezione  della  qu  de  camminerà^  vìve-' 
rà-jed  otterrà  il  Regno  de' Cieli,  fluejìo  Popolo  fiervirà  a iddio  con  un 
cuore Jincero-^e  fedele  ^praticherà  un'obbedienza  ìntera^una  povertà 
mijlìca^ma perfetta^  una  purità  Angelica^  una  fempìicìtà  dì  Colom- 
ba ^ una  dolcezza  cordiale  ^ un  umiltà  profondìjpma  .^fondata  fopro 
la  cognizione  della  propria  debbolezza^una  forza  dì  fpirito  moravi- 
glìoja  5 un'  altìjpma  carità  così  verfo  *f)ìo , come  verfo  del  prò  fimo . 
§fiaeflo popolo  camminerà  alia prefienza  dì  Dio  ^ eia fua pretenfione 
farà  di  crocifiggere  fe  Hejfo^e falire  fui  /fonte  Calvario  , dove  acqui- 
Pierà  una  fublìmìfsma  perfezione  , ed  anione  con  “Dio , e col projfi- 
mo  ; quejlo  popolo  farà  condotto  per  la  Jlrada  deWamore , e della 
fofferenza  colla  ragione , colla  dìfcrezìone  . f^uefio  popolo  non  rictt- 
ferà  dì  ricevere  con  ejfo  lui  le  debboli , eie  inferme  , tutto  farà  da  i 
quePlo  raccolto  ; tale  farà  Hfuo  principio , ed  il fuo  fine , fenzA  che  j 
pojja  fargli  oppofzìone  tutta  la  prudenza  umana  e queflogrand 
Uomo  farà  piti  di  ciò  , che  non  avrà  penfato . ’ 

É qui  fi  da  fine  all’  Iftcriail  primo  giorno  della  Novena  di 
S.  Francefeo  di  Salcs  a gloria  di  Dio,  cui  piaccia  di  movere  col 
divino  fuo  fpirto,  che afsifie,  regge , e governa  il  Vicario  di  Ge- 
sù Crifio , affinchè  a maggiore  onore  del  Padre  già  Tanto , decreti 
i!  pubblico  cultoalla  Venerabile  figlia.  Renderaflì  quindi  Tem- 
pre più  ncH’uno,  c nell’altra  ammirabile  colla  maniTeOazione_j  * 
della  Tua  grandezza  la  divina  ineffabile  Santità,  che  fi  pregia  di  , 
renderfi  glorìoTa  ne’  Tuoi  Santi  con  darli  per  veri  Ffèmplari  di  ' 
VÌrtù,cfiScaci  Interccflbri  delle  Tue  grazie , ed  autorevoli  Protet- 
tori a tutti  quelli  , checondivotoofsequio  Audiando  di  renderfi 
perfetti  imitatori  delle  niedefime,  fi  difpongono  a ricevere  in_> 
Terra  le  più  Tegnalate  celefii  benedizioni,  onde  giungere  alla  fine 
ad  effere  loro  compagni  nelTEternità  beata  del  Cielo  . Amen* 

I L F I N E.  I 

f 55/ 


.gitizQd  by  Goc»;:^ie 


INDICE 

DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI. 


A 

Ambite  Gioacchino  Aio  ▼aticinio  a rì« 
guardo  di  S.Francelco  di  Salesidella 
V.  Madre  di  Chaacal , e dell  Ordinc  del- 
la Vifìtaiione . 57! 

P.  A*tii<odro  Fiche!  della  Compagnia  di 
Gesù  Scrittore  della  Viu  della  Ven.Ma* 
dre  vedi  avvifo  al  leggitore  . 
propone  alla  medelìma  la  fondazione  d'ua 
fuo  MoniAcro  in  Nioica , e qual  rifpoda 
ne  ricewelTe  . sSo 

Intraprende  il  viaggio  dìLione  a folo  fine  di 
accenarfi  fopra  la  verità  d'unaVifionedel 
la  V:Madre  avuta  da  una  Religiofa  . gó 
Ambizione  > e defidcrio  di  Cariche  quan- 
to deteflato  dalia  MedeCma  • 7<5 

Amor  di  Dio,e  del  Proihmo.  Vedi  V. Gio- 
vanna Francefea- 

Andrea  Freraiot  Fratello  della  Ven. Madre 
fi  trova  in  grandi  pericoli  nelle  turbo- 
lenze della  Francia . { 

Fù  Arcivelcovo  di  fiourgesie  Patriarca  di 
Aquitania.  ivi.  Dopo  efierfi  oppollo  alla 
Vocazione  Religioia  della  Ven.  Madre 
vi  acconfente  > e la  promove  • loa 
La  chiama  a fondate  un  fuo  Monifteto  in 
Bourges . 

Sua  pericolerà  infermici  > da  cui  rairaco- 
lofamente  rilana . i4t 

Vien  defiinaco  Commiflario  Apoftolico  per 
formare  gli  procelfi  della  Beatif.  f e della 
Canonizazione  di  S.  Fran.  di  Sales.Z44 
Efiren  o dolore  da  elf»  fotferto  nella  morte 
di  Benigno  Rabutin  fuo  Nipote  , da  cui 
vien  liberato  colle  orazioni  della  Ven. 
Madre  • iA9 

Altra  lua  infermità  . 

Sua  morre  preveduta  dalla  Vee.  Madre* 
quando  I dove  * e come  feguilTc  • agg 
Anello  donato  dalla  Ven. Madre  per  limo- 
fina a tre  Giovani , che  le  apparilcono  il 
giorno  della  SS.  Trinità.  71 

Anna  Caterina  di  Beaumont  Superiora  nel 
primo  Moniftero  di  Pangi  dopo  la  Ven. 
Madre . 

Anna  Giacomina  Cofla  prima  Sorella  fer- 
vente ammelTa  nell’Urdine  della  Vilita 
zione  chiamara  da  S.Ftancefco  di  Sales 
col  nome  di  Saou  • aio 


Annifsj  Città  della  Savea  eletta  daS.Pran- 
cefeo  di  Sales>e  dalla  V.jMadre  per  dare 
in  elTa  principio  all'Ordiae  della  ViCia- 
zione.  io{ 

Il  Moniftero  d’Annifsi  viene  trafportatoin 
Città . 

Si  fonda  in  Aonilsi  il  feconda  Moniftero 
della  Vifitazione . ^ 

P.  Armando  della  Compagnia  di  Ge^ 
S«)3  lettera  a S.Francelco  di  Sales  lopra 
l’iftituto  della  Vifitazione  . itg 

Suo  fentiniento  lopra  la  fantità  della  Ve». 

Madre . ì6È 

Affemblea  della  Ven. Madre  colle  Superio- 
re dell'Ordine  in  Aniiit).  2id 

Affemblea  de’Vefcovi  inP|rigi  qual  con- 
cetto formaffe  della  fan'tità  della  V.  Ma- 
dre,e quanta  (lima  de’fuoi  fentiraenci,  a’ 
quali  tutti  t’uniformarono  • ■>7$ 

Avvertimenti  dati  dalla  Ven  Madre  alfit!» 
Madre  di  Charel  nella  di  lei  partenza—» 
per  la  fondazione  di-Mompellieri . 
Avvertimenti  della  Medefima  alle  fue  fi- 
glie fopra  la  maniera  di  portarfi  colle..» 
nuove  Superiore  • 

Avvertimenti  della  MedeCma  fopra  diver- 
fe  virtù  in  particolare,  vedi  virtù  della-» 
Ven.  Madre . 

B 

B Arene  di  Chantal  Suocero  della  Ven. 

Madre . . . ^ 

Predominio  d’ una  Serva  fopra  il  di  lui 
fpirito,  qual  efercizio  di  pazienza  ca- 
gionaffe alla  Ven.Madre.vcdi  pazienza. 
Suoi  fentimenti  aeH'udire  la  vocazione  al- 
la Religione  della  fua  Nuora  . I04 

Sua  afflizione  nella  di  lei  feparazione  per 
entrare  in  Religione  . II? 

Vien  raccomandato  dalla  V.  Madre  ad  un 
Religiofo  del  terz’Ord.diS-Fraacefco*ac- 
ciò  lo  difpcnga  ad  una  fama  morte  . ivi 
Dove»come>ed  in  qual’età  eflip  monffc.iyg 
Baroneffa  di  Buonvillaggio  Signora  di  Mi. 
rabel  inferma  defidera  di  elTere  vificata 
dalla  V. Madre  > e fue  Compagne  ; idi. 
tuifee  erede  il  Moniftero  della  ViGtazio- 
ne  d’Annift)  * ad  a configlio  di  S.  Fran* 
cefoo  di  Sales  rinunzia  la  Ven.  Madre.* 
alla  di  lei  eredità  • zda 

Ceca  * Ba- 


Digitìzed  by  Google 


I N D 

Ditone  d’EflVin  della  Cifa  di  Neufcheft 
marito  di  Marfrarita  Fremiot  Sorella—» 
della  Ven.  Madre.  fi 

Baroneffa  di  Chantal  «iuocera  della  V.Ma- 
dre  Dama  di  grande  virtùi  Tua  fofFerenia 
in  un  gran  male  , e Aia  morte.  [4.  ^.tfi 
Barone  di  Torens  fratello  di  S.  Francefco 
di  Sales  Spofa  Maria  Amadea  Rabutin 
figlia  della  Ven.  Madre  . gg 

Xccompagna  la  medeOma  il  giorno  del  Aio 
ingredo  in  Religione  . ' 

Suo  viaggio  colla  ftelli  a Digione,  e ritor 
noinAnnifsi.  ijS.tjf 

Iduore  nel  condurre  il  Reggimento»  di  cui 
tri  Colonnello  in  Piemonte  . 180 

beatitudini  eftrattea  forte  diflribuifcono 
nel  giorno  di  ogni  Santi  alle  Reiigiofe-» 
della  ViAtazione  . 

Benigno  Fremiot  Barone  di  Chantal  Padre 
della  Ven.  Madre  . I 

Suoi  antenati  fondarono  il  parlamento  di 
Digione . • ivi 

Suo  amore  alla  fede  Cattolica  > ed  odio 
implacabile  all’erefia  . j 

Giudizio»che  diede  un  Predicante  di  Bour> 
_ B«-  4 

Suoi  Audi  in  Bourges  , ed  in  Digione  fua_» 
Patria  . ivi 

Brercita  la  carice  di  Avvocato  Generale, 
e poi  di  fecondo  Prefidente  nel  Parla  - 
mento  di  Digione  . ivi 

Suo  coraggio  nelle  turbolente  della  Fran- 
eia  fatto  li  due  Re  Enrici  III. , e IV  ivi 
Rinunzia  con  ammirazione  del  Rè  Enrico 
IV  la  carica  di  primo  Prefrdente  . j 
Si  rende  intercelTare  preflb  riAefib  Rè,  ed 
ottiene  dalla  di  Ini  clemenza  la  vita  ad 
un  fno  nemico  • ivi 

Sua  /inceriti  , e franchezza  nel  parlare  all’ 
iftelfo  Rè  m favore  dellaChiefa  Rom.ivi 
Da  Margarita  di  Di  Berbifg  Tua  moglie  ri* 
porta  i.figliuoliun  raafchio, e a. femine.fi 
Sua  diligenza  nel  dare  ad  elfi  un  ottima—, 
educazione . ivi 

Con  qual  coraggio , e tenerezza  fi  portaffe 
nel  dividerli  dalla  (ua  figlia,  allorché  en- 
rrò  in  Religione  . Hj 

Muore  cd  tutte  le  migliori difpofizioni di ON 


ICE 


timo  Cattolico  latamente  in  Digione.ijf 
Benigno  Rabutm  Barone  di  Chantal  figlio 
della  V.  Madre  fi  colca  a traverfo  della 
porta  della' Camera  per  impedire  la  par- 

**o«i  iella  Madelimd  dal  Icwlo.  114 


Spofa  Madamigella  di  Coulaiìge*  ita 

Muofe  nell’affedio  della  Rocelìa . ^ 

Vifione  ch’ebbe  una  buon’anima  del  di  lai 
fiato  di  fa  Iute. 

Befanzone  qual’onore  rendefle  alla  V-i#a- 
dre  nel  paffaggio , eh’  e/Ta  fece  in  detta 
Citta . j g 

Ottanta  figlie  di  detta  Cirri  fiprefentaoi 
D Madre  per  chiederle  l’abito 

Religiofo  , e ne  feieglie  trentafei . ivi 
P.Binetti  della  Compagnia  di  Gesù,  e Tuo 
lentimento  fopra  la  fanti  ti  della  Vener. 
Madre . .. 

P.Bonivart  della  fte/Ta  Compagnia  qo.l 
lumeavefie  da  Dio  circa  lo  fpirito  dell’ 
Iftituto  *lla  Vifitazione . nfi.tir 
Bourbilli  feudo  del  Barone  di  Chantal  in 
Boigogna. 

Ce 

Alunnie  fparfe  contro  S.  Francefco  di 
11**  Madre  perche  non 

volle  palTare  alle  feconde  nozze.  o5 

^ M ' j**'  cofa  dice/Te  della  Ven. 

Madre  dopo  averle  miniftrato  il  Sacra- 
mento  dell'Eucharifiia  . ' jg 

Carità  della  V.Madrelverfo  Dio,e  verfo  del 
proilimo.  vedi  Giovanna  Francefea  . 
s-^arlo  Borromeo  per  Aia  interceffione  ti- 
rana  mi^racolofamente  la  V.Mzdre  . 

Efnanuelc  Duca  di  ^avo?a  fafon- 
fee  la  Ven.  Madre  nella  fondazione  del 
pnmo  Monifiero  d’Annifsi . ifie 

Sua  lettera  a S.  Francefco  di  Salea,  ed  alla 
Medelima  • 

Carlotta  Rabutin  di  Chantal  figlia  della-, 
Ven.  Madre . ^ 

P.Carrel  Provinciale  della  Compagnia  di 
0<su,  efentimento  fopra  la  fancita  della 
Ven.  Madre . jj. 

Caftità  della  Ven.  Madte.vedi  Gio:Fni^ 
Cavaliere  Balbiano  la  ftvorifee  nella  fon- 
dazione del  fecondo  Monifiero  d’An* 
Olisi  ò 

Claudia  Agnefe  del  la  Rocca  Fondat  del  Mfc 
nifiero  della  Vifitazione  di  Orleans 
Claudia  Francefea  Roget  prima  Religioà  1 
che  mori  nell’Ordine  della  ViAtazione  • 
Fiiafiiftita  daS  Francefco  di  Sales  , «-* 
ciò  che  della  di  lei  /anta  morte  il  mede- 
fimo  ferivefle . ^ 

Claudio  Fremiot  Zio  della  Ven.  Madre”^ 
Colloquio  fpiritualcrri  S.Franccfco  di  Sa- 
u*»el«  Yen.Midrc  j 

Copi* 
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Commendatore  di  Silleii  intimo  amico  di 
S. Frane-di  Salta  fi  trova  ptefence  alla  ri- 
cognizione  del  di  lui  Cadavere  • 164 

Chiede  in  tal  tempo  alla  Ven.Madre  alcu 
ne  iflruzioni  per  la  fua  condotta.  355 
Si  trova  prefente  colla  V. Madre  alt'alTcm- 
blea  de’Vefcori  venata  in  Parigi . 

Sua  beneficenza  nella  fondazione  del  fe- 
condo Moniftero  d’Anni&i . 37} 

Ad  inflarua  della  Ven.Madre  fi  impiega-» 
per  l’inirodazione  de'Signori  della  Mif- 
fione  in  Savoia  . apd 

Dopo  morto  apparifee  alla  V. Madre.  198 
Compagnia  di  Gesù.quanto  alla  medeCma 
li  protefiafTe  obbligata  la  V.Madre  . 114 
Compendio  della  Vita  della  Ven.  Madre 
ferina  da  egregio  Scrttrore  anonimo  » 
chi  egli  fia.  Vedi  avvilo  al  Leggitore»  e 
la  Vita  della  Ven.Madre  . 

Concezione  immacolata  della  Bma  Vergi- 
ne quanto  onorata  dalla  V.Madre. 
Conformiti  al  divino  volere,  vedi  V.Gio- 
vanna  Ftancefea  • 

ContelTa  di  S-Paolo  va  incontro  alla  V.Ma- 
dre nel  portarfi.che  elFa  fa  a Parigi.  >76 
ContelTa  di  S.  Trivier  riceve  in  Caà  faa_t 
la  Afedefima  > e ne  riporta  un  fpirituale 
regolamento  di  vita . ajd 

Conte  di  Toulonion  Spofa  Francefea  di 
Rabutin  figlia  della  Ven.  Madre . aeo 
E fatto  Governatore  di  Pinerolo.  357 
Muore  io  Pinerolo.  add 

Cofiituzioni  deirOr.della  Vifitazione  quali 
fulTero  formate  da  S-  Frane,  di  Sale*  nel 
primo  ingrefTo  della  V..rfadre»e  delle  Tue 
Compagne  in  Religione . laj 

Sono  approvate  da  Paolo  V.  174 

Coftuintere  della  Vifitazione  qual  libro  fia 
che  cola  cooienga  » e chi  l’abbia  ordi* 
nato . aad 

Criliofbro  Rabutin  Barone  di  Chantal  ma- 
rito della  Ven.  Madre  . 1 j 

f ua  difcendenza  per  parte  di  Madre  da_» 
S-Bernardo . ivi 

Per  la  Aia  fedelti  » e valore  fu  molto  ac- 
cetro  ad  Enrico  IV.  Re  di  Francia,  ivi 
Abbandona  la  Corte»i'inferma>e  rifana.zl 
Sogni  (u^eduti  a lui , ed  alla  Moglie  . 33 
Vien  ferito  |feT  iibaglio  da  un  fuo  Parente» 
mentre  va  alla  Caccia  . 3j 

Conlola  il  di  lui  Feritore  . 34 

Quali  foflcro  nuovamente  formate  dallo 
quando  la  Congregasione  fii  eletta  in 
Keligiooc . ijj 
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Atti  di  virtù  eroica  da  lui  efercìtati  per  di- 
fporfi  alla  morte  . 35 

Vifione  avuta  da  Aio  Padre  nell'ora  della 
di  lui  morte  . ivi 

CrifHna  di  Francia  Duchefla  di  Savoia-» 
Reggente  chiama  la  V. .Madre  a fondare 
un  MoniDero  del  Aio  Ord.  in  Torino  289 
La  riceve  nel  Aio  Palatzo  del  Valentino.190 
La  conduce  a vedere  il  Duca  Franeefeo 
Giacinto  mArrmo  » e lo  raccomanda—» 
alle  di  lei  oraaioni . ivi 

Fi  oraaione  con  la  medefima  per  la  falute 
dtl  figlio.  api 

Viene  efortata  dalla  Ven.  Madre  a Asffenre 
con  raffegnazione  la  perdita  del  Aio  Pri- 
mogenito . ivi 

Si  conduce  la  Duchefla  in  Torino  per  farle 
vedere  la  SSiha  Sindone  del  Siguore»e  le 
Reliquie  della  Regia  Cappella  . 292 

La  vifita  frequentemeuce»c  fi  trattiene  in-» 
Monillcro  appreflb  con  lei  per  feco  con- 
ferire aflàri  di  fpirito . 29 1 

Vuol  ritrovarli  prefente  alla  Aia  partenza  da 
Torino  per  augurarle  felice  viaggio.394 
D 

DAme  CrilUaae  come  debbano  dipor- 
tarfi  fecondo  gli  inl^egnamenti  » che 
ad  effe  dà  la  V.Madre  nella  perfona  della 
Contefla  di  Toulonion  Aia  figlia  • 379 

P.  Deligendcs  delIa.Comp.  di  Gesù  alAfle 
la  V.M.  neU’ulcima  Aia  infermità . } 17 
Con  il  medefimo  fatta  una  rivifta  Genera. 

le  di  tutta  la  Aia  vita  fi  confefTa  . ivi 
Con  lo  fleffo  conPerifee  le  Aie  intenzioni 
(opra  una  lettera  » che  vuol  iettare  per 
tutto  rOrdine . 

Viene  nuovamente  chiamato  dalla  V.  Ma. 
dre»  perche  non  l'abbandoni  nell’ultimo 
Aio  paflaggio  . ^ 1 j 

Lo  fieflb  le  chiede  a nome  di  tutte  le  figlie 
deirOrdine  prefentijedafleati  la  bene- 
dizione . ivi 

Lo  fteflb  a lei  dimanda  qualche  ricordo  per 
filo  profitto.  ja4 

Refla  fortemente  commofTo  nell'udirlZL.» 

parlare  de'divini giudizi . jzj 

Riceve  la  rinovazione  de  Aioi  voti  » le  rac- 
comanda l'anima  » e colla  di  lui  ubbi- 
dienza palL  al  Signore . , 

Dionigio  di  Marquemont  Cardinale  » ed 
Arcivefeovo  di  Lione  chiama  la  V.Ma- 
dre per  la  fondazione  d'ua  fuo  Monifte  • 
CO  io  dcua  Città  I 1^9 

Per- 
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Pf rfuaJe  S.Francefco  di  Sales  > e la  V.Ma> 
dre  a fare  erigere  laCoogregazionedel* 
la  Vifitazione  in  Religione  . I74 

Procura  la  fondazione  d'un  fiio  Moniftero 
nella  Città  di  Moulins . 17S 

Suo  Pentimento  fopra  la  Santità  della  Ven. 

Madre»  561 

Difcrezione  de’Spiriti  dellaVen<Madre  ve- 
di Giovanna  trancefca  • 

Dilgrazie  non  lono  tempre  caftigo  • iS 
Uitlaccamento  ne*  Religiofi  qual  debba-* 
edere  > e fio  dove  debba  giungere  . 'J14 
Dolcezza  della  Ven.Madre  > vedi  Giovan- 
na Francefca . 

Dolore  di  chi  ama  Dio^come  debba  rego- 
larli nella  morte  delle  perfone  più  care.90 
Doni  dello  Spirito  Santo*edrazione  * e di* 
dnbuzione  de’ medelimi  nell’Ordine-* 
della  Vilìtazione  • }77 

Doni  foprannaturali  della  Ven.Madre  ve- 
di Giovanna  Francefca  • 

Duchclfa  di  Montmorenci  di  Cafa  Orfini 
rimada  Vedova  fi  ritira  nel  MonilUro 
della  Vilìtazione  di  Moulins . t<>5 

In  detto  Monidero  vede  l’ abito  religiolo 
vi  muore  in  concetto  di  Santa  . ivi 
Ccn  quale  follecinidine  s’  adoperale  per* 
che  la  Ven.Madre  lì  conducelTe  per  Tul» 
tima  volta  in  detto  Monidero  . ivi 
Quanta  dima  avede  della  medellma  la-* 
Ven.Madre.  }zo 

Ricordi  dati  alla  medefima  dalla  V.M.  jii 
Sua  beneficenza  verfo  l'Ordine  della  Vili; 
razione . E ivi 

E Lena  Angelica  l’Huillier  Religiofa-* 
della  Vilitazione,ed  infigne  benefat* 
ince  del  primo  Monade  ro  di  Parigi.  1 98 
Enrico  di  Savoia  Duca  di  Nemours  aibde 
colla  fua  protezione  la  V. Madre  nella-* 
fondazione  del  primo  Monìdero  d' An- 
niiii . 167 

Dona  alla  medefima  un  pezzo  di  terreno 
perla  dilatazione  della  fabbrica . ivi 
Con  fua  Patente  uoifee  alla  Cappella  del 
Monidero  le  rendite  della  fua  Cappella 
della  Rocca  • ivi 

Ottiene  da  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sa- 
voia il  Diploma  di  approvazione  di  det- 
ta unione . 'vi 

E^fortazìone  fatti  dalla  Vcn.  Madre  allc-^ 
lueReligiofe  di  Parigi  nella  (ua  prima 
partenza  da  detta  Città  . aoj 

Altra  efortazione  alle  medefime  nella  fua 
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feconda  partenza .'  *5} 

Altra  efortazione  alle  medefinne  nell’ulti- 
ma dia  partenza  da  Parigi . jil 

Efortazione  fatta  dalla  V.Madre  alle  lue-* 
Religiofe  nella  partenza  dal  Monidero 
di  Torino  . zpj 

Edafi  della  medefima» vedi  GiotFrancclca. 
F 


FF.de,  Fiducia, Fortezza  della  V.Madre. 

Vedi  Giovanna  Francefca  . 

Figliuoli  della  V.Madre  quanti  fallerò. 
Dopo  la  morte  del  Manto  a lei  redarono 
quactro,Benigno,  Maria  Amedea, Fran- 
cefea  j e Carlotta  . ivi 

Qjianto  bene  fultero  educati  dalla  Vener* 
Madre  . . «o* 

Francefca  Maddalena  di  Changi  Secreti, 
ria  della  V.Madre,lue  Memorie  Iftoriche 
compode  fopra  la  Medefima  , Religiofa 
di  grande  virtù } mbore  fantamence  in-. 
Torino!  Sua  Vita  dampata  in  detta  Cu- 
ti . Vedi  la  lettera  al  Leggitore . 
Francefca  di  Rabutin  fpofa  il  Conte  di 
Toulonion . 

Quali  idruzzionì  ricevette  dalla  Ven.fo^ 
Madre  in  tale  circodanza  . in 

Altre  iftrazzioni  da  lei  ricevute  , allorché 
il  di  lei  Manto  fu  fatto  Qovernacore  di 
Pincrolo  . *5? 

Altre  idruzzioni  fopra  la  maniera  m cui  » 
doveva  governare  in  idato  di  Vedova. ad* 
Riceve  in  Allena  la  Ven.  Madre  > e le  va 
incontro  in  ginocchio  . _ 

Qual  grazia  riportafse  un  taf  ofsequio.*»» 
Vifitandola  un’altra  volta  in  Allena , be* 
nedice  un  foo figlio  infermo  , il  qujlt^ 
fubito  ricupera  là  falute . _ . . 

S.Francefco  di  Sales  rapito  in  ifpinto  eth 
nofee  il  principio  dell’Iditoto  della  Vi- 
fitazione  * e qual  debba  elsere  la  Fon- 
datrice . 

Predicando  in  Digione  vede  la  prima  vow 
ta  la  V.Madre  , e conofee  elsere  qoell® 
Perfona,che  era  dal  Signore  ftan  froper- 
ta  alla|di  lui  mente  nel  Cadel  di  SaleM* 
Prima  conferenza  di  S.Francefco  diSah* 
colla  Ven.  Madre  . . . . . 

Prova  dal  medef.  fatta  del  di  1 ei  fpimo4{ 
Non  dubita  affermare  e fiere  la  Ven.Madrt 
giunta  in  un  momento  alla  virtù  cenio* 

mata  . , « uV 

Comincia  a mettere  in  ifperanza  la 

dte  di  volerla  acceuate  fotco  laàiw 

ài* 
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direzione.  ^ 4S 

Sua  prudenza  I e ci'rcofpezione  neirinrn- 
prendere  la  direzione  della  V»  Madrr-4* 
Con  foe  Intere  tranquilla  il  di  lei  fpirito 
agitato  dalle  angu  die,  che  le  cagiona- 
no il  voto  fatto  al  primo  Direttore.  50 
AITicura  la  Ven.  Madre  efsere  volontà  divi, 
na  , che  efsa  fi  foctomecta  alla  di  lui 
•ondotta . 5 * 

Dopo  avere  accettata  la  condotta  dell*-» 
di  lei  anima  le  da  il  primo  metodo  per 
pafsare  Tantamente  ciafcun  giorno  della 
. fettimana  > e dopo  averla  eliminata  ap- 
prova la  maniera  della  Tua  orazione.  5 ) 
Nuovamente  le  fa  conofcere  , che  l’ele- 
zione fatta  nella  di  lui  perfona  del  fuo 
Direttore  è proceduta  unicamente  da-* 
movimento  divino . -57 

Le  infegna  il  modo  di  combattere  le  cen> 
tazioni  contro  la  fede, e di  regolare  la  di 
lei  ubbidienza  in  ciafruna  operaz'one.53 
Invita  la  Ven. Madre  a portarli  nel  Cadel. 
lo  di  Sale*  per  conferire  con  efso  lei  fo- 
pra  gli  affari  difpirito . ivi 

Conferenza  da  efio  ivi  tenuta  colla  Ven. 
Madre  ,cui  da  la  prima  idea  dell’  Iftitu* 
to , benché  in  aftratto  , ed  alcuni  docu- 
menti contro  li  fcnipoli  • 61.66.67.68 
Dà  alla  medelima  Iperanza  • che  avrebbe 
un  giorno  abbandonato  il  mondo. _ 8{. 
Le  infegna  qual  debba  effere  il  vero  inter- 
prete deH'ubbidienza . 85 

Efame  , che  tiene  colla  flefla  fopra  il  fog- 
gerto  della  Tua  vocazione . 86 

Primo  progetto  dell'Ordine  , e difficoltà 
da  ambedue  pervedute  . ivi 

Ad  ifianza  delia  di  lei  Madre  chiede  San 
Francefco  di  Sale*  alla  V.Madre  la  Aia 
Primogenita  in  ifpolà  al  Barone  di  To- 
rens  ino  fratello.  88 

La  confola  ad  un  tempo,  e la  corregge  (o 
pra  il  dolore  da  e(Ta  provato  nella  mor- 
te di  Madamigella  di  Sales.  93 

La  conforta  in  una  grande  tentazione  di 
_ paflàre  alle  feconde  nozze  . 96 

Si  trova  prefente  alle  nozze  del  Barone  di 
Torens  fuo  fratello  colla  figlia  della-» 
Ven.  Madre-  *oI 

Efpone  al  Prefidente  Frem«ot,ed  dall’Arci» 
vefcovo  di  Bóurgez  le  prove  da  <*ffo  fat- 
te fopra  la  vocazione  della  V.Madre,  e 
ne  ottiene  il  loro  confenfo.  Zoj 

Pte  bea  in  Mc,nte]«ne,e  coavene  na  Gio- 
vane diflaiuro  » che  fi  £1  Capucino.  105 
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pifearfo  da  efiTo  tenuto  colla  Ven.  Madre 
fopra  lo  ffabilimento  della  nuova  Con- 
gregazione . ivi 

La  divina  provvidenza  G ferve  del  di  lui 
mezzo  per  dare  le  prime  compagne  alla 
Ven. Madre  ; lor.ioS  109.  ilo- 

Incontro  da  lui  fatto  alta  Ven.Madre  nell’ 
entrare.ch’effa  fece  in  Annirai . nd 

Elfo  d il  Patriarca  {dell’Ordine  della  Vili" 
fazione.  - laa 

Difeorfo  da  elTo  tenuto  colla  Ven.Madre, 
e fue  prime  compagne . ivi 

Dà  alla  Ven.  Madre  il  libro  delle  Cofiitu- 
zioni.e  quali  fofTero  ; al} 

Efortazione  da  elio  fatta  alla  Ven.Madre  » 
e fue  Compagne  nel  dare  alle  medefi» 
me  l’abito  d' Novizie  . 1.5 

Idea  di  S.  Franerfeo  di  Salea  nella  fonda- 
zione del  fuo  Ordine,  ii6 

Correzione  fatra  dal  medefimo  alla  Ven, 
Madre  fop^auia  difubbidienza  - 
Ammette  alla  Profeifione  la  Ven.  Madre  , 
e le  fue  compagne  . l;4 

Dà  alla  medefima  la  nuova  della  morte.» 

del  Padre . 1 jj 

Sua  ralTegnazioneal  divino  volere  nelle.» 
continue  malattie  della  Venerabile  .Ma- 
dre ; 147.148,149. 

Sne  ift'uziont  particolari  per  la  Venerabi- 
le Madre  , e generali  iper  tutto  l’Ordi- 
ne . I5i.l5».*5f.’5<».f55.'5^-  >57. 

Suoi  fentimenti  (opra  le  virtù  , e fopra  la 
fanta  morte  della  Sorella  Roget.  158- 
Colla  di  lui  O.iera  fi  trasferifee  il  Moni, 
fiero  dai  Sobborghi  di  Annifsi  in  Cir, 
tà . itìa 

Si  rallegra  , perche  la  V.Madre  foCTra  con- 
tradizioni  per  gloria  del  Signore.  1 67 
Manda  la  Ven.Madre  con  t rè  Compagne 
per  la  Fondazione  del  Monificro  di 
Lione . 170. 

Seguendo  il  Configlio  del  Cardinale  di 
Marquemont  confente,che  la  fua  Con- 
gregazione venga  eretta  in  Religione  » 
c ne  icrive  alla  Superiora  di  Lione. 

174. 175. 176 

Forma  le  nuove  Regole  , e Cofiituzioni» 
che  vengono  approvate  daPaolo  V.177 
Dopo  avere  fpedira  la  Ven.  Madre  a Gra- 
noble  per  la  fondazione  d’un  Monifie- 
ro  la  chiama  in  Parigi  - zSd.iSS 

Suo  viaggia  colla  Cane  di  Savoia  a Lio- 
ne. 

Ul* 
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Ultima  fui  conPereiiM  colla  Ven.Madrc  » 
qual  prova  »«  effa  faceffe  del  di  lei  (pi* 
rito. 

Morto  in  Lione  ft  il  di  lai  corpo  ceduto 
al  primo  Moniftero  d’Annifti . ^ aaa 

Cuore  di  S.  Francefco  di  Sale*  laCuato  al 
Afoniftero  di  Bellecour  in  Lione  • »»4 

Opere  > e ferirti  di  S.  Francefco  di  Sale» 
raccolti  dalla  Ven.  Madre  • 

11  di  lui  cadavere  in  qual  ftato  fi  trovaue 
neirapertura  del  fuo  Sepolcro»  adj 
Miracolo  operato  in  tal’  occafionc  Copra 
la  Ven.Afadre  . . 

Spirito  interno  di  S.  Francefco  di  Salea 
deferitto  dalla  Ven.  Madre  . a*9 

Francefea  Humbett  prima  Superiora  nel 
Moniftero  di  Rumilli . *3i 

G 

GAbriella  di  Toulonion  Nipote  della 
Ven.  Madre  prende  in  ilpofo  Ro- 
sero di  Rabutin  Contedi  Bulli . ad7 
Giovanna  Carlotta  di  Btechard  feconda 
Compagna  della  Ven.  Madre  • ^ *o8 

Sua  vifione  circa  l’Ordine  della  Vifitaxio- 
ne  > a cui  fu  chiamata  da  Dio  . ivi 
E’  mandata  con  quattro  Compagne  per 
la  Fondazione  d’un  Moniftero  nella-» 
Città  di  Moulins  • 

Muore  fantamente  in  Lione . aS8 

V.  Giov.  Ftancefea  Fremiot  di  Chantal 
fua  Origine , e Nobiltà  . _ _ * 

Suoi  Genitori , fuoi  Fratelli>  fua  Patria  > 
enafeimento.  d 

Al  nome  di  Giovanna  impoftole  nel  Bat- 
..tefimofele  aggiunge  nella  Crefim^ 
quello  di  Francelca  . ivi 

Ezcfia>ed  Eretici  quanto  odiati  dalia  Me- 
defima . Ancor  fanciulla  brama  il  ma- 
tirio  . Vedi  Virtù  della  fede . 

Suoi  piaceri  nella  tànciullezza;  per  ubbi- 
dire al  Padre  s’induce  ad  imparare  il 
canto»  ed  il  ballo.  8 

PalTata  a vivere  in  cafa  della  Baronefia-» 
d’ Effran  fua  Sorella  è liberata  dalla-» 
Beati!. Verg.da  un  grande  pericolo  9.10 
Illuminata  da  luce  divina  fcuopre  l’artifì. 
zio  d’un  Giovane  nobile , è ricco  • che 
elTendo  Ugonotto  fi  fingeva  Cattolico 
perifpofarla  » c ne  ricala  coftantemen- 
te  ogni  trattato  di  nozze  • 11.  I a 

Ritorna  alla  Cafa  paterna,  e viene  propo» 
fta  per  efempio  di  virtù  alle  altre  Gio- 
vani . 
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Dal  Padre  vien  data  in  ifpofa  a Ctifloforo 
di  Rabutin  Barone  di  Chantal . 

Per  ubbidire  al  Marito  s’applica  al  gover- 
no  della  Cafa  . Sua  pietà,  ed  economi» 
in  ul  governo . . » 

Ne’di  fedivi  vuole  udire  la  Mefla  alU  Pa- 
rocchia.eper  qual  motivo.  17  '* 
Suo  regolamento  in  alTenza  del  Manto.»© 
Affifte  al  Marito  ritornato  infermo  dall»-» 

Cene.  . . , ,,  *5. 

Reciprochi  prelagi  avuti  m fogno  della  « 

lui  morte.  ** 

Ferito  difgraziatamente  alla  caccia  muo- 
re, e la  lafcia  Vedova  con  quattro  fi- 

gliuoli  . ...  * 

Tiene  a battefimo  un  figliuolo  dell  ocello* 
re  del  di  lei  Marito,  Ina  virtù  In  iH 

azione  • . rv  1 ^ 

Deferive  la  maniera  tenuta  da  Dio  nei  «• 

ftaccarla  dal  Mondo . . ** 

Difpenfa  gli  fuoi  abiti,  ed  ornamenti  ma- 

ziali  alle  Chiefe  • . _ . . /-v.,  1? 

Difidera  un  Direttore  di  Spinto  - Quello 
te  vien  promefto  da  Dio  con  una  vino- 
ne di  S.  Francefco  di  Sale»»  3'*1*’1* 
Chiamata  dal  Padre  in  Digione  fi  rende 
efempio  di  virtù  a tutte  le  Dame.j*.j$ 
Suo  primo  Direttore , con  quali 
gaffe  alla  di  lui  ubbidienza  la  liberta 
della  fua  Penitente  • Vedi  Voti* 

Andata  a Boutbilli  per  gl'mterelfi  de  fiioi 
figliuoli  è chiamau  dal  Suocero  con.» 
tutta  la  Fanjigliain  Mooteliontf*  17 
Per  defiderio  di  udire  la  parola  di  Dio  fa 
ceni  giorno  un  lungo  cammino . 4® 

E’in vitata  dal  Padre  ad  udire  in  Digiooe 
le  Prediche  di  S-Fra.di  SaU».e  ventole 
in  Pulpito  lo  rieonofee  per  quel  Diret- 
tore.che  da  Dio  le  era  promefto . 4-4» 

Sue  prime  conferenze  col_  Santo . 41 

Qual  concetto  formaffe  il  m^efiroo  t 
di  leifpirito.e  come  le  daffe 
di  prenderla  per  lua  figlia  fpimm* 

le  • ■ 

Scrupoli  dalla  Medefima  fofferti  neU’ab- 
bandonare  il  primo  Direttore  , 0 met 
terfi  lotto  la  guida  di  San  Francefco  di 

Sale»»  . 

Con  qual  mezzo  ne  venÌ6e  liber»u  • 4y 

Dopo^  avere  udita  la  di  1«‘ 

Generale  l’accetu  per  fua  figU* 

IVI  tu*  le.  fgV. 
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Efmi  tnera«if>Iio(ì  operati  nella  di  lei 
anima  dalla  divina  grazia  ipiegati  da_i 
S.Francefco  di  Sales  fotto  umboio  dell* 
acijua  I che  cade  dal  Cielo . 6l 

Chiede  al  Santo  Diretrore  di  eflcre  diftac- 
cata  da  ogni  cola  • 6* 

Colla  Direzione  del  medelimo  da  no  nuo- 
vo regolamento  a luoi  Ipirituali  efcr- 
cizi . d4 

Sua  attenzione  nell’educare  i Tuoi  Rgliuo- 
HtC  follccitadioe  nel  regolamento  de* 
loro  intereffi.  So 

Cade  gravemente  inferma  , c rifaaa  prò- 
digiolamente  per  interceffione  della_« 
Beatiilima  Vetrine.  8t 

Defidera  di  farli  Religiofa  i poi  temendo 
d’aver  mancato  alle  iftruzioni  dei  San- 
to Direttore  clpone  al  medefiroo  il  Tuo 
dubbio,  c ne  riceve  rifpoifa.  gl.  g{ 
Pfimo  Progetto  della  Congregazione  ad 
cITa  niaaifeiiato  da  S.Francclco  di  Sa- 
les.  86. 87 

Prefa  la  rifoluzione  di  ritirarfi  dal  Mondo, 
d combattuta  col  tratuto  di  feconde..' 
nozze  « S.Francefco  di  Sales  la  confor- 
tJ , e vince  la  tentazione  con  impri- 
merfi  Ibpra  del  petto  il  nome  Santilli- 
mo  di  Gesù . pd.  97 

Viene  nuovamente  combattuta  la  di  lei 
vocazione  del  Padre,  e daH’Àrciv.  Tuo 
Fratello.Si  unifcono  tutti  due  in  confe- 
renza con  S.  Frane,  di  SjUes,e  colle  fag- 
gie  lue  rapprelentanze  ottiene  il  defide- 
ratoconfenlb.  98.99. 100. ioa.loj.ior. 
Parte  da  Montelone  per  entrare  in  Reli- 
gione-Suo  generofodifiaccamento  dalla 
roba,dal  Suocero,dal  Padre,e  dal  figlio, 
che  colcatofi  a traverfo  della  porta  vo- 
leva impedirne  la  partenza.  1 1 1. 1 iz. 
lij.  114. 

In  quell’anno  dalle  principio  al  nuovo 
Ordine.  Vedi  Ordine  della  Vifitazione. 
Suo  fervore  nel  Noviziato  di  qual  efem- 
pio  IcrvilTe  alle  fue  cópagne,e  di  quanti 
lumi  accrefeiuta  da  Dio  per  il  regola- 
mento della  Congregai.  1 17. 1 ag.  1 29. 

Fa  colle  fue  Compagne  la  ProfelConc..^ 
colli  voti  femplici  della  Caditi,  e dell* 
Ubbidienza. 

Alli  precedenti  due  voti  aggiunge  an«>t 
quello  della  povertà  . 1 jy 

Altra  fua  infermità  chiamata  da  Medici 
malatcia  di  amore  divtao  ; 
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Chiede  a S.Francefco  di  Salai  na  Mnizia- 
ne  pei  fe,  e tutte  le  fue  figlie.  250 

S’infèrroi  nuovamente  , ed  elice  dalla  ma- 
lattia coli  piena  di  fervore,  che  fembra 
ufeita  dal  miro  de’fpirituali  erercizi.179 
Ricaduta  in  altra  graviflima  infarroiià  ot- 
tiene la  fahite  per  l’ intercellìoae  dì 
S.Carlo  Borromeo.  tg; 

Tre  anni  dimora  in  Parigi  Superiora  di 
quel  primo  Monidero.  aoz 

Ultime  lue  conferenze  con  S.Francefco 
di  Salci.  aid 

Funerali  fatti  dalla  Medefima  al  Santo 
Ino  Direttore.  aai 

Sua  follecitudine  nel  procenrare  la  di  lui 
beatificazione . aa^ 

Ottiene  da  Roma  la  CommilTione  di  fai 
procedere  alle  infurmazioni  fopra  li-v 
Vita,  Virtù , e Miracoli  di  S-  Francefeo 
di  Salci  nella  perfoiu  dei  P.  O.  Giufio 
Gnarino  Baroabiu . 274 

Con  altro  ricorfo  alla  &Sede  ottiene  altra 
deputazione  come  Ibpra  nelle  perfone 
deii’Arcviefc.di  Bourget  Tuo  Eratello,  e 
Monfig  Camut  Vefeovo  di  Bella).  244 
Ottiene  colle  di  lei  orazioni , che  il  dolo- 
re , da  cui  era  edremamente  afflitto  1* 
Arcivefeovo  fuo  Fratello  per  la  morte 
del  Barone  paffi  nel  dilei  fpirito  , e la- 
feì  tranquillo  il  cuore  del  Fratello.  149. 
Rinunzia  il  Superiorato  del  Monidero  d’ 
Orleans.  . 

Maniera  rpirkofa  con  cui  nnifee  la  ricrea- 
zione dello  fpirito  col  di  lui  profitto.ajq 
Si  trova  prefente  aU’apertura  delSepoIcro 
dì  S.Franc.  di  Sales  , il  quale  in  atto  di 
benedirla  tre  volte  le  llringe  il  capo.364 
Confente  ,che  feguita  la  di  lei  morte  Ha 
dato  il  fuo  cuore  al  Monidero  di  S.An- 
tonio  di  Parigi.  179 

Introduce  i Signori  della  Midìone  nella-, 
Savoia.  296 

Ottiene  d’eflerc  depoda  dal  grado  di  Supr. 

riora.  299.  Sua  ultima  infermiti.}  16 
Spiega  le  fue  ultime  intenzioni . 417 

Riceve  il  Ss.  Viatico,  benedice  le  fue  Re- 
ligiofe  , e dopo  ricevuto  l’Oglio  Santo 
dà  alcuni  ricordi  alle  medrfime.  }ig. 
Ricordi  della  delTa  alla  Duchefla  di  Mont. 

rooranci.  )2l 

Nuovamente  benedice  le  fue  figlie  , 
muore  fantamence  in  Moulins.  }i5 
Odequi  renduti  dalle  medefime  al  di  lei 
Oddd  Co- 
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Nsme  di  Gesù  come  fi  trovale  impredo 
fopra  il  di  lei  petto.  ivi 

Occhi  t e Cuore  della  VeiuMadre  rimafti 
in  Moulins.  ^ 7*8 

Si  trasFcrifce  il  di  lei  Cadavere  in  Annilsi> 
onori , che  riceve  per  le  Città  , dove-* 
pafTa.  jtg.  La  Città  > ed  il  Clero 
d’Annirsi  vanno  ad  incontrarlo.  ivi 

Vifioni , che  ebbero  diverfe  perfone  della 
di  leigloria. 

Virtìt  dtìla  Ven.  ìAuirt. 

Fede  efercitata  fino  da  Bambina  con  ua_« 
grande  orrore  all’  erefia  > colla  fui;a_> 
dapl’Eretici»  che  colla  fola  villa  dillin- 
gue  da’CattoIici  • _ _ 

Sua  riprenfione,  e minaccia  ad  un  Ugo- 
notto t che  negava  la  reale  prefenza  di 
Gesù  Grido  nell’Eucharidia  . 7.  j4o 

Stima  Tua  maggior  gloria  edere  nata  da’ 
Parenti  Cattolici  in  grembo  alla  Cbie- 
fa.  ni-  Piuttofto  avrebbe  elettaj 
una  prigione  perpetua  > che  un  nimico 
della  Chiefa  per  ifpofo . ivi 

Piange  amaramente  le  rovine  della  fede 
cagionate  dagli  Eretici . . ivi 

Sofpira  il  martirio.  ivi 

Sna  particolare  divoiione  al  Simbolo  del- 
la Fede . J4> 

Non  vuole, che  la  Tua  fede  abbia  altro  ap- 
poggio diorclie  la  divina  parola  . ivi 
Putiti , e femplicità  deija  fua  fede . ivi 
Sua  particolare  divozione  al  Patriarca-^ 
Abramo, perchePadre  de’Credenti. 
Legge  volentieri  gl’atti  apodolici  per  in- 
fervorare la  diìei  fede  ,e  porta  Tempre 
indodb  la  profeifione  delia  medelima_f, 
e con  eda  vuol  edere  fepolta  • ivi 
Si  chiama  per  giubilo  Giovanna  France. 

Tea  figliuola  della  Chiefa.  j44 

Sua  coflinza,  egenerofità  nel  ribattere  le 
tentazioni  contro  la  fede . ivi 

Lodi  date  alla  di  lei  fede  da  S.  Francefeo 
di  Sabs,  e dal  B.Vincenzo  de  Paoli.ivi 
Echiamata  da  taluno  Difenfora  della  fe- 
de Srrraacj. 

Spera  nella  divina  miiericordia  , e prende 
per  argomento  di  quella  l’uccilìone  del 
manto . 445 

Colla  fperania  in  Dio  fupera  le  difficolti, 
che  fi  oppongono  alla  di  lei  vocazione; 
abbandona  Patria  .Parenti, e da  comin- 
«iamento  ali’Ordiae . 347 
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In  quii  cofa  riponede  la  pietra  ingoiare 
della  fua  fperanza.  448 

Rifpoda  data  ad  una  Perfona  , che  colla 
conlideiazione  de’ divini  giudizi  illan- 
guidiva la  fua  fperanza.  447 

Immobiliti  della  Tua  fperanza  contro  tut- 
te le  tentazioni . 450 

Suo  amore  al  giglio , perche  fimbolo  del- 
la fperanza . ivi 

^mertverfo  Dìo» 

Amore  verfo  Dio  fino  da’primi  anni  pren- 
de podedb  del  di  lei  cuore.  z I 

Non  vuol  divilione  , e peto  le  toglie  col- 
la morte  il  marito . 75.  4f2 

La  diflacca  dal  mondo,  e da  ogni  godo 
fenfibile.  454 

La  porta  a far  voto  di  operare  fempre  il 
più  perfetto . ivi 

Sua  infermità  di  amore.  444 

Martirio  d’amore  fpiegato  nella  perfona 
di  S.  Giacomo  detto  Tintercifo  , come 
da  eda  fofferto.  4 54 

Prefetifee  il  patire  a tutte  le  foavità  dell* 
amore.  455 

Peramore  facrifìca  alla  gloria  del  Para- 
difo . ivi 

Suo  amore  perfettiifimo  nell' obbietto , 
motivo, e foggetto.  451 

Purisà, e veemenza  del  di  lei  amore  loda- 
ta dal  P.Bertrand  della  Cópag-di  Gesù. 
457.  Amere  verro  dei  Frelp.me. 
Amore  verfo  del  proifimo  fempre  eguale, 
e diiìnteredàto  rivolge  le  prime  folleci. 
tudini  al  bene  delle  anime.  359<45o 
Come  parlade  di  quell'amore . 451 

Si  flende  ancora  a benefizio  de’  popoli  vi- 
cini, e lontani. 

Si  eferciu  nelle  opere  della  miferìcordia 
Corporale- 

Efempì  della  Tua  carità  verfo  del  proffimo. 

74.74.80.8 1. 141.141. 144. 14^145. 

Sua  canti  verfo  delproffimo  in  tempo  di 
pelle . itfo 

Verfo  delle  Tue  Religiofe . 3>5  }55 

Verlo  li  Padri  Cappuccini-  45; 

Gode  che  da  Monilleri  fi  facciano  rifpar- 
mi  per  foccorfo  de’ Monilleri  più  po- 
veri. j55 

Sopporta  le  perfone  molede,  e contrarie, 
e fe  neadducono  diverfi  efempi.  j58. 
j6p.  370. 

Quanto  procurane  di  eccitate  lo  fpiritpdi 
carità  nelle  fueReligio^s  371.  37;  ntr 

yìrl^ 
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Motivo  per  cui  A onora  Dio  da  qoefta-< 
virtù.  ?7S 

Quanto  fubl.'me  nella  V.  Madre.Sua  divo* 
sione  all'AueufliU.  Trinai  , a tutti  gli 
miRer)  della  Vita  > c Pad>ooe  di  N.  S. 
Gesù  CriRo.  )7d.  Al  S.  Sacrifiiio  della 
Meda  {7p.t8o.  Al  Sacramento  dell’Eu* 
chariRia  Alla  beatila.  Vergine  384 
385.  A S.Giufepoe  387.Ali’Angelo  fao 
CuRode.Al  Protettore  del  mefe>  377 
Singoiar  divozione  all’  immacolata  Con* 
celione  , e daU’Imroagine  del  SantilTi* 
mo  CrocifilTo.  381. 38^. 

Sua  follecitudine  per  il  decoro  della_< 
Chiefai  e per  gl’ ornamenti  degl’Al* 
tati.  379 

Suo  ingegnofo  ritrovamento  per  far  ere* 
feere  le  lue  Religiole  nella  divozione  • 
378.  Fevtrtà  - ' » 

Con  quanta  fedeltà  , e contentezza  cu* 
llodita;  porta  le  vedi  rappezzate;^  ferve 
del  lume  del  Dormitorio.  388.389.390 
Suo  zelo  nel  promovere  l'amore  a detta 
virtù  nelle  fue  figlie;  non  vuole  , che.^ 
parlino  della  loro  povertà  , fe  non  a_» 
quelli^  che  poflono  dar  loro  foccorfo^e 
con  moderazione.  d9i.34a.39i 

Nimica  delle  bòriche  fontuole;  MoniReri 
provveduti  di  redditi  luRìcientit  ordina» 
che  prendine  le  novizie  fenza  dote  . ivi 
Non  vuole  >cbeli  facciano  regali  di  con. 
fiderazione  a Grandi  del  Mondo,  e ne 
riprende  una  Superiora . 394 

Sne  mailime  fpettanti  a detta  virtù  • ivi 
Cojliti . 

Cufloditada  fanciulla  con  ifcacciare  da  fe, 
chi  tentava  fedurla  nello  Rato  di  mari* 
tata,  e colla  modeRta  , e fòga  da  tutti  i 
pericoli;  da  Vedova  colla  mortiRcazio* 
ne, e col  voto  di  ferbarla  illibata.  396 
Mai  non  ebbe  a confelTarri  neppure  d'una 
parola  contro  detta  virtù.  Ì97 

Mottificazioiie,  ritiramento,  orazione,  ri* 
corfo  alla  Pailione  cuRodi  di  caRiti.  ivi 
Avvertimenti  fopra  la  CaRici  come  deb* 
banfi  leggere , e con  quante  poche  pa- 
role fpiegarli  a’Padri  Ipirituali  le  tenta- 
aioni  contro  detta  virtù.  )88 

11  Signore  prende  la  difefa  della  di  lei  pò. 
rita  malamente  oltraegiata  con  un  fpa 
ventofo  caRigo  dell’oltraggiatore.  Ì99 
Sua  purità  quanto  lodata  da  & Ftaoceico 
' di  Sale».  d9S« 


ICE 

Vieti  chiamata  dal  medeGmo  Angelo  dì 
purità.  399.  *Vkiiitni.§m 
Fù  fempte  la  Maeftra  , e Direttrice  di  rat. 
te  le  di  lei  operazioni . Sua  ubbidienza 
al  Padre,  al  Manto  ; fuo  defidetio  di  un 
Direttore  la  fottomctte  con  inganna 
innocente  ad  un  Padre  di  fpirito  indi* 
fcreto.  400.401 

Sua  ubbidienza  a S.  Francefeo  di  Salcs; 
previene  i Tuoi  comandi  con  ubbidire 
alle  di  lui  intenzioni . _ 401.  403 

Suo  dolore  per  un  (ucccRb , in  cui  le  par- 
ve d'avere  difubbidito.  >3z-'33-403 

Scrive  in  un  libro  tutti  gli  fuoi  avverti* 
mentile  ad  eflb  dimàda  l'ubbidienza  an* 
cora  per  tenere  fottomeili  i pcnfieri.404 
Sua  ubbidienza  a S.  Francelco  di  Salea 
forma  un  unione  perfetta  del  fuo  col  dì 
lui  cuore. 407.  Ubbidienza  a Ipi  pre* 
Rata  ancor  dopo  il  fuo  deceflb  ; gode..r 
della  fua  intellettuale  prefenza,  e più 
volte  ancora  la  di  lui  voce.  406. 407 
Ubbidienza  a’ S^ucceflori  di  S.  Francefeo 
di  Sales  a tutti  gli  fuoi  Padri  Spirituali; 
alle  Superiore,  quando  vilTe  in  iRato  di 
fuddita.  4094  IO 

Eforta  le  fue  Religiofe  all'ubbidienza.41 1 
Efcrcica  l’ubbidienza  nell’infermità  a’Me- 
dici,  alle  Infermiere  , muore  per  ubbi* 
dienza.  Sue  maihme  fpettanti  a dette.» 
virtù.  4>z.  frodtna» 

Sua  meravigliofa  Prudenza  nel  ben  gover- 
narli in  tutti  li  Rati , per  cui  paftò  di 
Fanciulla,  di  Maritata , di  Vedova , di 
Religiolà. 

Viene  lodata  di  gran  prudenza  dal  Prefi* 
dente  luo  Padre,  da  S. Francefeo  di  Sa- 
les, e di  prudente  inemincntilliroo  gra- 
do dal B.Vincenzo  de  /’aoli.  4>7.4'9 
Prudenza  dimoflrau  nel  condurre  a buon  . 
fine  le  fondazioni  ; nell’  accettare 
Novizie,nell’adattatele  cariche  fecon- 
do la  diverfità  de’  talenti , e nel  (Capere 
comandare  fecondo  la  diverfa  difpofi* 
zinne  de’fpiriti.  _ _ 

Qiunta  flimalTero  la  di  lei  prudtnda  1 Ve- 
feovi  della  Francia  . ^ _ 4*8 

Unione  della  prudenza  colla  scp!icicà.4i« 
Avvertimenti  generali,e  parwcolari  fopra 
dette  virtù.  4ii.efeg. 

Cfoffìnìe. 

CiuRizia  , virtù  fondata  fopra  l’amore  di 
Dio  t « del  pioiTuno  quanto  fuffe  cccel* 
Dddd  » len* 
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lente  nella  Veli.  Madre.  429 

Altra  univerfale,altra  parti  co  lare.Unifce 
alla  giudizia  la  carità  «erfo  gli  debito* 
rÌ4to.4}i.  Per  evitare  una  gran  litCf 
e non  pregiudicare  agi’intereffi  de*  Tuoi 
figliuoli  qual  mezzo  ritrovaflie.  ivi 

Kicuìa  la  ceillone  de*  beni  in  favore  della 
Religione  btta  da  una  Religiofa  coo_> 
pregiudizio  de’Parenti . 4}  a 

Riceve  una  Novizia  fenza  dote>  ed  è for- 
te nell*efigerla  da  un*altra.  ivi 

Vindice  le  Regole,  e le  Coftituzioni  dalle 
inofiervanze  , e quanto  volefle  in  tal 
giudizia  efatte  le  Superiore  . 4;; 

Fertez,za . 

Chiamata  per  fopranome  la  donna  forte 
da  S-Francefce  di  Sales  , forte  in  grado 
Eminentift.  dal  B.Vinc-  de  Paoli,  qjq 

fortezza  nell*abbracciare  le  cofe  ardue , e 
fopporrare  le  penofe  dimoftrata  nell’ab- 
kandonàre  ogni  cofa  , nel  paflare  fopra 
il  corpo  del  figlio  ; nell*intraprendere  il 
foccorfo  de*pqveri  nelle  careflie  , nell* 
alTiderli  nelle  infermità  ancora  conta* 
giofe,  nei  dare  cominciamento  alla_, 
Có?regaz.  fenza  provedimento  umano, 
nel  fopportare  le  contradizioni,o  calun- 
nie, nelle  frequenti  malattiesnella  mor- 
te delle  perfone  a lei  piìll*care . 4)d 

Nella  foiferenza  di  lunghilCme  tentazio* 
ni,  e pene  interne.  57.  di.  91.  no.  tiS. 
1Z4.  r td.  181.  371. 4}7. 440. 

€2ual  confolaxione  riceveffe  ne*  predetti 
fuoi  fiati  penofi,e  quali  documenti  a_* 
lei  dalTe  S.  Francefco  di  Salea.  441 
Temptrana . 

Efercitata  fino  dalla  prima  infanzia  colla 
cudodia  de*fenfi  «mortificazione  delle..* 
pallioni,  modeftia  nelle  vedi , e fuga  da 
piaceri  ancora  leciti  - 44j 

Suoi  accrefcimenti  in  d.  virtù  nello  dato 
diyedova,e  di  Religiofa;  avrebbe  decli- 
nato dal  lato  della  tropp*aulierità,fe  nò 
Tavefle  regolata  Tubbidienza.  444.445 
In  tal  modo  corregge  il  naturale  fangui- 
gno , e collerico , che  vien  giudicato 
lento,  e molle.  44^ 

Efempi  della  fua  temperanza . 447 

Suoi  avvertimenti  fopra  detta  virtù.  448. 

449-  'Vmìjfà, 

Urniltà  efercitata  dalle  figlie  della  Vifita* 
ZÌone,con  al  perfezione,  eode  fi  forma 
«li  taluno  giudizio  a che  eflìr  ficclTeto 


ICE 

voto  di  tal  virtù . 459 

Umiltà  della  Ven.  Madre  imaute  deldiC. 
terzo,  ed  allegra  nelle  umilìaaoei. 
*efercita  in  cafa  del  Suocero  con  gran* 
dimenviglie  d*un  Religiofo  Cappuc* 
ono . 4jt 

Umilti  d’intelletto,  e di  volontà  efercita- 
ta da  lei  fecondo  li  documenti  di  Saa 
Franceico  di  Salci . 451 

Ricufa  il  titolo  di  Fondatrice  , e là  fcao* 
celiare  ancora  il  nome  con  cui  viene 
chiamata  di  degna  Madre  . 45).  454 

Ottiene  di  elTere  tolta  dal  Catalogo  delle 
Religiofe,  che  polTono  efliere  elette... 
Superiore  . jco 

Difprezza  l*onorc  del  Mondo  col  rifiuto  di 
infigni  Badie,  fuoi  detti , ed  efempi  sù 
tale  propolìztone  . 450 

Efempi  della  fua  Umiltà.  45; 

Suoi  avvertimenti  fopra  detta  virtù.  4$à 
Deltezza  . 

Sua  dolcezza  congiunta  alPumiltà  quan- 
to efficace  nel  correggere  i difetti, c.. 
nell*  ottenere  l’emendazione  dalle  col- 
pevoli: Dalla  dolcezza  prendala  mi- 
futa,  • la  qualità  delle  penitenze.  447 
Efempio  della  fua  dolcezza  praticata  con 
una  Religiofa  penitenziaca  . 448 

Dolcezza  da  lei  raccomandata  a tutte  lo 
Superiore . ivi 

Pazienza, 

Invincibile  pazienza  da  lei  efercitata  eoa 
una  ferva  del  Suocero.  }7- 70. 91.92. 
I59.  Idi-,  co’ fuoi  debitori . tdo.,  co* 
fuoi  petfecucori.  167.  Id8.  nelle  fue  ma* 
lattie . i4l 

Xefteaazleae  al  dMao  velert . 
RaCfegnaziont  al  divino  volere , fuo  con. 
tinuo  efercizio.  471.  Da  quella  palla  all* 
indifferenza  , e dall*  indifferenzaad  on 
totale  abbandonamento  in  Oio.  444. 
Con  quanta  verità  potelTe  dire  t Fsw  ia 
tunpiàh,  ma  GesàCriJìo  vìttiamt» 
475*  47<* 

ProfelTione  del  fuo  perfetto  abbandona* 
mento  in  Dio . 477. 

Sue  mallime , ed  avvertimenti  per  il  per- 
fetto efercizio  della  ralTegnazione  , io- 
differenza  , ed  intero  abbandonamento 
nella  divina  volontà . 479 

OftrjoKza  dtHt  RagoU . 

In  quella  ordina , che  fi  attenda  più  allo 
ipirìtoz  che  alia  corteccia  delia  leiten, 
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ifatflto  in  Tei  fùlTe  perfetta  { non  am- 
mette feufa  veruna  di  grado»  di  occu. 
parione  , di  v^aesi  per  difpenlarfi  dall’ 
offervanta  della  medefima  . 4^1.46? 

Si  oppone  ad  ogni  minima  trafgrefTio- 
ne . -»A4.  46% 

Ffà  ratte  le  Regole  ama  fingolarmenia 
la  Regofa  del  filenzio  . Se  ne  riferilce 
nn  prarioCo  efempio  . 466 

I Mona  Aeri  da  eflà  ritrovati  di  maggior  of- 
fervanza  fonu  quelli»  da' quali  più  ii  co. 
ftodirceil  lilenzio  . 4<7 

Suoi  avvertimenti  Topra  rolTervania  del- 
le Regole . 442 

Lettera  fcrtta  a tutto  l’Ordine  fopra  la_» 
regolare  oifervanza  » e la  maniera  di  cu- 
Aodire  l’unione  fra  tutte  le  Cale  del  me- 
delimo . 4dp 

Ztic  iella  filvezza  ielle  aaìmt . 
Atiórana  dal  pericolo  di  cadere  nell’erefia 
una  Gentildóna  col  Tuo  figliuolo  81.  Sa 
Riduce  a penitenza  una  femmina  di  mala 
vita  . *4? 

Bitira  una  AbadelTa  di  altr’Ordine  dal  prò* 
polito  che  aveva  di  ptovare  la  nullità 
della  Tua  profeflìone»  e ne  riforma  col- 
la medelima  tutto  il  Monifteto-  aòX.iop 
Abbraccia  la  riforma  di  altri  Monifte- 
fi.  io5.aod.a17 

S’ adopera  per  la  falvezza  delle  anime  de* 
pove'i  infermi . *45 

Zelo  del  culto  divino  nella  recÌtazionc-> 
dell'Officio  in  Coro  378.  Nel  decoro 
della  Cafa  di  Dio  . _ )79 

Zelo  dell’  ofTervanza  delle  Coftituzioni . 
ai8.  Vince  tutti  gl’umani  rifpetci  per 
correggerne  li  mancamenti  . 37P 

Doni  foprannacurali . 

Oraz!e»e . 

Per  defiderio  d’uniii  perfettamente  con 
Dio  nell'orazione  fofpira  la  folicudine 
d’ un  deferto . 481 

Metodo  a lei  dato  di  orare  da  5-  France- 
feo  di  Szlea  la  mette  in  libertà  di  fegui- 
re  l’orazione  a cui  era  chiamau . ivi 
Per  lo  fpazio  di  fette  anni  la  conduce  per  la 
Arada  dell’orazione  ordinaria  • 481 

Vien  chiamata  da  Dio  all’orazione  Rraor- 
dinaria  della  Contemplazione  infiilà  . 
Suoi  timori  nell’elercizio  di  tal  orazio- 
ne tolti  da  S.  FrancclOo  di  Salea  co’luoi 
documenti  . 48}.  4S4.  485 

Sofpcoiioae  delle  peteoze»e  de’ptopti  at* 
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ti  nell’orazione»  quando  Sa  ertgìbc..ja 
di  tana  qumte  falfa»  ed  ingannevole. ivd 
Nell’orazione  di  quiete  l’anima  Icmpre  iiz 
qualche  maniera  opera . 

Orazione  di  qniece  fi  conferva  ancota—z 
in  metto  alle  aridità  » ed  abbandona- 
menti  interni  ■ ivi 

Lo  fpiriio  divino  internamente  la  ripren- 
de I quando  co’propri  atti  mette  olla- 
colo  a’iuoi  interni  movimenti . 484 

Orazione  di  raccoglimeilio  qual  fiati  pof- 
feduta  dalla  Ven. Madre  in  tal  grado» 
che  il  di  lei  cuore  viene  dimandato  Ca- 
fa di  Oraiione  • 487.4SI 

E orazione  difiaccata  » ed  indipendente 
da  ogni  guAo  fenfibile  » e proprio  ri- 
guariw  • ivi 

Spiega  comecffa  operi  in  d-  orazione- 489 
Senza  perdere  la  fua  orazione  di  racco- 
glimento s’impiega  nelli  efttcizj  efte- 
riori  e prega  vocalmente  . 490 

Suoi  aramaefiramenti  Ibpra  l'orazione  » e 
Regole  »oade  conofccre»  quando  te..- 
anime  fono  da  Dio  chiamate  alla  con- 
templazione . 491.491-494 

ùi/creilene  ie'SpIrltl . 

Strada  da  cÓa  tenuta  per  ben  guidare  la 
anime . 495 

Conofee  la  finzione  » e l’artifizto  » ed  ami 
maefira  la  falfa  credulità  » di  chi  atcri- 
builce  all’attratto  divino  le  illufioni  del 
Demonio . 44S 

Efempi  occorfi  in  tale  materia.497.498.499 
Paragone  facto  da  una  gran  Perfona  di 
fpirico  della  di  lei  univerlale  difereatone 
de’ipirici . 500 

Se  lenza  in  fu  fa  • 

Lodata  di  feienza  infufa  da  due  infigni  Re- 
vifori  delle  di  lei  opere  500.  Da  S.Fran: 
di  Sales»e  dal  B.Vincenzo  de’Paoli.  50! 
Pofliede  la  Teologica  Scolallica  » Morale* 
e Miftica . 5oa 

Prove  » che  di  eflà  furono  fatte  fopra  di 
pofTedimenio  di  cale  facoltà . 50it 

Viene  eletta  da  dtverfi  grandi  Perfonaggr 
Ecclefiaftici  » e Regolari  per  loro  Mae- 
flra  di  fpirtto  : tra’quali  l’Arcivefcova 
di  Bourgea  fiio  Fratello  la  chiama  Tem- 
pre la  S.  Direttrice  dell’anima  fua.  504 
Frefezia . 

Predice  la  fondazione  di  un  foo  Monifte- 
ro  in  Befanzone  . sjd 

La  fanità  al  6jliuolo  della  Concefla  di 

Tou* 
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• Tculoaion  ■ ago 

là  morte  del  Duca  Francefco  Giacinto  di 
Savoia  ) e la  vita  lunga  % e felice  del 
Duca  Carlo  Emanuele . api 

La  morte  del  Commendatore  di  Silleri , e 
deir&rcivefcovo  di  Bonrges  . apg 
Il  Tuo  ritorno  in  Annifsi  o vìva  j o mor* 

ta . J07 

A Madama  della  Rocca  > che  la  figlia , di 
cui  era  incinta  fi  farebbe  fatta  Religiofa 
della  Vifitazione  . J05 

Ad  un  Uomo  di  Befanzone  » che  tre  delle 
fue  figlie  fareblrano  entrate  nel  Moni* 
fiero  delle  Religiofe  di  S.  Bernardo  > e 
che  il  di  lui  figliuolo  dopo  efTerb  mari, 
tato  avrebbe  date  alcune  delle  fue  figlie 
airOrdine  della  Vifitazione . ivi 
Altra  Umile  predizione . ivi 

Prediceli  Vefeovato  di  Ginevra  a Carlo 
Auguflo  di  Sales . jod 

Un  figliuolo  alla  Marchefe  d'Aiz,  la  fani* 
tà  alla  Sorella  di  Clermont  > alla  fna 
Nipote  di  Tnulonion  , la  morte  della 
Sotefla  Stefaaa  C^ìotje  delfuo  Confef- 
foie  ; di  fe  Medefima  . 507. 50S 

EHafi  yi fieni  , e veci  del  Cielo  . 

Eflafi , nel  quale  le  vien  lignificata  da  Dio 
a qual  ubbidienza  venga  desinata  J7. 
Altro  nel  quale  aprende  la  conlumazio* 
nejche  di  effa  vuol  fitte  il  divino{amore. 
ivi.  Altro  avuto  in  una  Cappella  di 
Campagna  (jp. Altro  nel  quale  (piega 
martirio  dell’amore  divino..  zlij 

Viiione  della  porta  di  S.CIaudio , e qual 
cofa  le  volefle  Dio  lignificare . j a 
Vifione  di  S.Francefco  di  Sales  prima  > 
che  lo  conofcclTe . ivi 

Altre  vifioni , che  foftodiverfi  fimboli  le-* 
qanno  cognizione  della  futura  Congre- 
gazione . jj 

Della  Santiflima  Trinità  fiotto  l’afpetto  di 
tre  Giovani.  -vt 

Degli  Angeli  , che  Tincontrann  nell'av- 
vicinarfia  Lione  . lyo 

Di  S.Frrancefco  di  Sales  Pontificalmente 
veflito . 

Voce  Celefle  le  annunzia  che  S.Francefco 
di  Sales  non  vive  più  ; le  da  chiara  in- 
telligenza della  di  lui  gloria.  aiS.zsj 
Altra  voce  del  Cielo  > le  fa  intenderei  che 
Gesù  la  vuoleCópagna  nelle  fue  pene.zSd 
Miraceli  operati  in  vita . 
Moltiplicazione  miracoiola  della  £anna  . 
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della  fegala  > del  grano  in  propria  Cifa 
eflendo  fecolare . 511 

Moltiplicazione  delle  provifioni  domelli. 
che  nel  Moniftero  d’Annilti  in  tempo  di 
pcfleidel  vino  nello  flefTo  Moniftero.  )ls 
Miracolofa  eflinzione  d’un  grande  incen. 

dio  in  Crimieux.  5II 

lAantanea  guarigione  di  tre  Monache  nel 
Noniflero  di  Rumillj  ; di  una  Monaca 
dall’epilelia  nella  Città  di  Olla . )i4 

Calo  ftupendod’un  Uomo  malvagio  > clic 
non  può  portarla  in  fediaifeendendouea 
montagna  ;è  miracololamcnte  liberata 
da  un  precipizio  evidente.  515 

Monaca  paralitica  rilanata  nel  Moniftero 
di  S Antonio  di  Parigi.  Altra  fimilegua. 
rigione  nel  Moniftero  di  Nevers.  51$ 
Madama  di  Defmieu  viene  liberata  dalla 
idoprefia . 5 >7 

Miraceli  operati  dopo  l<t  di  lei  mcrte  . 

Se  ne  riferifeono  cinquanta  nel  capo  ot- 
tavo del  quarto  libro . yS 

i enti  menti  di  varie  Perfóne  jo- 
fra  la  di  lei  /antitè . 

Di  S.  Francefco  di  Sales  5.  Del  Beato 
Vincenzo  de  Paoli  5j7*l3el  Pontebeo 
Paolo  V.559.D1  Urbano  Vili.  56o.l>cl 
Cardinale  <ii  Lione . ivi  . Del  Cardinalt 
di  Berulle.  ivi.  Del  Cardinale  vi  Mar- 
quemont  j6l.  Di  tutti  li  Velcovi  della 
Francia,  ivi.  Dell'Arcivelcovodi  Bour* 
gel  .ivi  Dell ’ Atcivelcovo  diScns.ivì. 
Dell*  Arciveicovo  di  larantalìa.  ivi. 
Dell'  Arciveicovo  di  Belanzone  fót> 
Del  Vefeovo  di  Mompellieri  • ivi . Ui 
Monficnor  D.Giufto  Guarino  . ivi.Uel 
Vefeovo  dijurea  56J.  Del  Veicovodi 
Santa  Flour.  ivi.  Di  Monfignore  Carlo 
Auguflo  di  Sales  464.Del.P-Carrel.della 
Còpagnia  di  Gesù  567.  Del  P*  Atmand 
delia  ftefla  Còpagnia  508.dcl  F.  Bmetti 
della  fleffa  Compagnia  . ivi  Del  P-D* 
Mauriaio  Barnabita  56p.Della  Madre  à* 
S-Bartolomeo  Carmeiita. ivi  Della  Ma* 
dre  Maria  della  SS.  Trinità  in  in  Marti- 
glia  . ivi.  Della  Madre  Maria  della  san- 
tiflima  Trinità  in  Digione.  570 
Stima  di  Santa  in  cui  l’ebbero  il  popolo* 
c le  Oaiiie  d’Anoilsi  pj.jop.  La  Cuti  di 
Parigi  1p9.Il  Principe  Toroafodibavo* 
ja  SZ5. 1 Principije  Principeffe  di  Lore* 
na  ztp.  11  Capitolo  di  Befanzone  . il 
Fztocipe  i e la  Prtac<pel£i  di  Caoteooit 
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Il  Popolo  di  Chaloni  I Ve/covii  e 
Ma?iHrati  dalla  Linijuadocca  , e Pro- 
aenaa  180.  Il  Picmonre,  ùn^ularmente 
Crillina  <it  Francia  DuchelTa  di  Savoia 
J90. D-  Mctilde  di  Savoia  JS9  Lr  Infan- 
ti di  ''avola  ipi.Monfignorf  Millet  Ar- 
civelcovo  di  Torino  J9{.  Monlì,jnore 
Caffarelli  Nunzio  Apoftolico  a detta 
Corte  to)  La  Regina  di  Francia  }>o- 
Opni  genere  di  Perfone  . ivi 

ipparnii’iiì  dell  * yen.  Mitre . 

Al  BiVincenzo  de  Paoli  ){*■  Ad  una  Re. 
ligioia  della  Vifiiazione  zia.  Ad  una_j 
Supcriora  dello  ft  (T»  Ordine  z}}.Ad 
un  Prelato  {{4.  Aduna  Fondatrice  d* 
altr'O.-dine  z;4-^d  una  altra  Superiora 
della  Vilitazione  , ; Jd 

Ciovanni  Frarcefeo  di  Sales  Vefeovo  di 
Ginevra  FrstePo  di  S.Francefco  di  Sa- 
les Icrive  alia  V.M.  la  di  lui  morte.  irS 
A lei  ridituifce  tutte  le  lettere  > che  ave- 
va Icntte  al  Santo  Tuo  Direttore  , le. 
quali  fono  della  medelima  date  alle 
fiamrne  • >14 

Le  ordina  di  profcguire  la  comunione  co- 
tidiana . ivi 

Erpofe  la  di  lui  vita  al  fervizio  delli  ap- 
pellati . 366 

Chiama  la  Ven. Madre  il  fuo  Moiè  . «vi 
Manda  la  Aia  benedizione  alle  figlie  della 
ViCtazione  ; muore  Tantamente  Inel  Si. 
gnore.  e viene  Tepolio  nella  loro  Chie- 
fa  in  faccia  del  Santo  Fratello.  ^1% 
Giovanni  Fremio;  Bifavo  della  V.M.  «Fù 
Prefidente  nel  Parlamento  di  Dizione  . 
Sua  pieti , Tua  giullizia  > e Tanta  lua 
morte  . 3 

P.  D-Giullo  Guarino  Barnabita  intrapren- 
de il  viaggio  di  Roma  per  ottenere  la 
Commiilione  Apollolica  di  procedere 
alle  informazioni  Topra  la  Vita  Virtù,  e' 
Miracoli  di  S.  Fran:  di  Sales . 3 j4 

Comunica  le  informazioni  prefe  colla-. 

V:  Madre.  34; 

Eletto  VeTcovo  di  Ginevra  procura  la  fon- 
dazione delle  ReligioTe  della  Vifitaiio- 
nein  Torino.  a8S 

Giuftizia  della  Ven.ilfadre  . Vedi  V.  Gio- 
vanna Francefea  • 

I 

INTermità  della  Ven. Madre , e Tue  virtù 
eferciura  ntUe  medeiime.  8>.  ij0.i4dz 
Z78.  <85. 
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Sua  ultima  infermiti  ■ 

InTegnamenti  di  fpiriro  dati  dalla  V.Ma- 
dre  ad  una  Dama  fopra  le  di  lei  aridità 
c defolazioni  loo.  Ad  un'altra  inSalms 
3)8.  Ad  un'altra  in  Ponte  a MoulTon 
3 {9.  All’ Arcivefeovo  di  Bourges  Tuo 
Fratello.  . 341 

L 

LEttera  Tcritta  da  S Fran.’di  Sales  alla 
V.M.  lui  propolìto  della  di  lei  Di- 
rezione 49.Altra  alla  medefima  fopra-* 
taleTogeetto  }5. Altra  Topra  ildefiderio* 
che  ad  elTn  feopri  di  farli  Religiofa  . 8j 
Lettera  del  P.  Armando  della  Compagnia 
di  Gesù  a S.Francefco  di  Sales  indifeTa 
della  di  lui  Congregazione.  18} 

Lettere  della  V.M.  a S Francefeo  di  SaleSj 
in  cui  gli  Tcuopredl  di  lei  interno  , men- 
tre fi  trovava  in  Digione  . 21 1 

Lettera  della  medefima  alla  Tua  figlia-* 
Francefea  , in  cui  le  propona  un  parti- 
to di  Matrimonio  zot.  Altra  alla  mede- 
firaa  in  occafione  > che  il  Conte  di  Tou- 
lonion  di  lei  marito  fu  fatto  Governa - 
tote  di  Pinerolo  . L’invita  a ringraziare 
il  Signore  * ed  a confervarfi  umile  nelle 
fue  fortune  157.  Altra  alla  medelima* 
che  contiene  un  iflruzione  dalla  manie- 
ra , con  cui  debba  regolarli  nello  Paro 
di  Vedova.  16S 

Lettera  della  medefima  ad  unaSuperiora 
delTOrdine  , in  cui  le  ragguaglia  Ia_» 
niera  > con  cui  ricevette  la  nuova  della 
morte  di  S.Francefco  di  Sales  . 3I9 

Lettera  della  medefima  ad  un  Padre  della 
Congregazione  Fuglienfe  fopra  lo  fpiri- 
to  interno  di  S.Francefco  di  Sales  . 119 
Lettera  della  medefima  ad  una  Superiora* 
in  cui  la  ringrazia  della  oraaioni  fatte 
per  il  di  lei  figlio  . 343 

Parte  di  lettera  Tcritta  dalla  medefima  al- 
la Superiora  di  Mquiins  fopra  il  defide- 
rio  > che  ha  di  /taire  la  Vita  coll’Ubbi- 
dienza*  406 

Lettera  della  medelima  Tcritta  a tutte  le 
Tue  figlie  il  giorno  antecedente  alla  di 
lei  morte.  jiy 

Lettera  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savo- 
ia a S.  Ftancefeo  di  Sales  . altra  lettera 
dello  (leflio  alla  V M.neile  quali  con 'en- 
te * che  la  loro  Congregazione  venga 
eretta  ne’fuoi  fiati  • 16; 

Lettera  di  Margartu  Infante  di  Savoia* 

D«. 
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fiucheOà  d!  MmtdViallaV.M.icon  cut 
accetta  la  Proteaioae  deU’Ordìne  . 16S 
'Xetcera  di  Vittorio  Ainadeo  Duce  di  Sa* 
voia  alla  V.M. , in  cui  l’accerta  della_> 
fua  protezione  per  la  ricuperazione  del 
Corpo  diS-Fran;  di  Sales  . zio 

Pane  di  lettera  del  Barone  di  Chantal  alla 
V.M.,in  cui  le  da  patte  delle  fue  forra* 
ne>  che  tutte  actribuifce  alla  divina-* 
provvidenza . Z4{ 

Xettera  dell’ArcivefcoTO  di  Bourgea  alla 
V.M.in  cui  a lei  tribuMce  la  grazia  del- 
la ricuperata  falute  z4t.  Altra  alla  me* 
defìma  fopra  la  Commiflione  ricevuta 
da  Roma  di  fabbricare  i procelTi  per  Ia-« 
caufa  della  Beatificazione  di  S.Fran;  di 
Sales  344*  Altra  lettera  alla  medelima 
in  occaiiane  di  altra  Aia  giaviffima  ma* 
lattia . itfa 

•Lettera  della  Madre  Agnefa  di  Lambert 
Superiora  nel  Moniftero  di  Salins  > che 
contiene  una  vifione  avuta  della  Ven. 
Madre»  jjj 

Xuigi  Conte  di  Sales  Fratello  del  Santo 
rilpoAa  data  dal  medefimo  a S:France*^ 
ico  di  Sales  allorché  gli  fece  faperciche 
la  Damigella  Faure  lo  abbandonava 
per  brìi  Religiofa  • 107 

•Accdpagna  la  Madre  di  Brechard  nel  gtor. 
no  del  di  lei  ingreflb  in  Religione.  ItJ 
M 

M Adama  diAucerre  fi  conduce  in  An* 
nifsi  per  conolcere  S.  Franeefco  di 
Sales>e  la  V.M.idS.Defidcra  fondare  un 
Moniflero  delia  Vifitazione  in  Licne  , e 
dopo  alcune  difficoltà  approva  il  Signo- 
re con  un  fucceffo  miracolofo  il  fuo  di- 
gno  16».  Riceve  la  V.M.  in  Lione>(i  fil 
•ligiofa  col  nome  di  MariaRenataidifpo. 
ne  delle  fue  feftanze  a favore  del  moni- 
flero,e  muore  in  concetto  di  Santa.  17* 
■Madama  di  Boifsy  Madre  di  S.Francefco 
di  Sales»  Tua  amicizia  colla  V.M.  $4 
Muore  prima  che  fi  celebraiTe  il  Matti* 
monio  di  Madamigella  di  Chantal  coi 
Barone  di  Torene . -94 

Madama  di  Bfgoffiers  Religiofa  dello  Spi- 
rito Santo  nel  Santogne  fi  conduce  in 
Annilsi  per  vedete  SJ’rancefco  di  Sales» 
eia  Ven.Madre.  148 

Accoglie  io  Parigi  la  medefima  . 189 

Madamigella  di  Sales  piccola  Soiclla  dei 
sanwaiuota  laMoontclone  ia-Cafi..* 
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della  Ven.Madre  • 8f 

Madama  della  Flechere  col  Aro  iimto  » e 
colla  fua  beneficenza  promove  la  dòn» 
dazione  del  Moniflero  di  Rumilli  • 
Madifalena  Blifabetca  di  Lucinge  prima-» 
Superiora  nel  Monifiero  di  Tonno  » <-» 
fila  virtù  . S74 

Manifellazione  dell’interno*  che  fi  fa  nell* 
Ordine  della  Vifitazione  alla  Supetioraa 
che  cofa  fia  . ^oa 

Marchefe  di  PianelTa  inqualftima  avefle 
la  V.M.  » e quanto  6 addoperafie  per  la 
Fondazione  delMonifiero  di  Tonno.apa 
Margarita  di  Berbifsi  Madre  della  V-  Ma* 
dte  Tuoi  figliuoli  ;fua  morte  . 1.4 

Margarita  Fremiot  Creila  della  V.Madre 
fpofaia  al  Barone  d'Effran  della  Calia  di 
Neufehefe . 

Margarita  di  Savoia  Duchefsa  di  Mantova 
Protettrice  dell'Ordine  della  Vifitazio» 
ne»  e fua  lettera  fu  tale  propofito  . i£4 
Maria  Amedea  Rabotin  -figlia  della  Ven. 

Madre  • atf 

Trattato  del  di  lei  macrìmonio  col  Baro* 
ne  di  Torena.  88 

Si  celebrano  le  di  lei  nozze  lo  a.  Dopo  na 
anno  rimane  Vedova  » ed  a capo  di  cin» 
que  meli  muore  di  parto  alliflita  da_* 
S.Francefco  di  Sales  . 

Maria  Amata  di  Blonai  una  delle  Compa- 
gne della  V.  M.  nella  Fondazione  dell* 
Ordine.  I09 

Lode»  che  di  efla  -forma  S.Fran.di  Sales.ivì 
Succede  nel  gtado  di  Superiora  alla  V.M. 

nel  primo  Monifiero  d’  Annifsì  : ivi 

PalTa  adeflere  Maelira  delle  Novizie  io.» 

Lione.  I7I 

Viene  nuovamente  eletta  Superiora  in  d. 
Monificro  }oo.  Quanto  fufle  fiimatc-» 
dalra  Ven.Madre . jox 

Maria  Aadriana  Fiehet  altra  Compage— « 
della  Ven.  .Madre  come  fufle  da  Dio 
chiamata  ad  abbracciare  l’Ordine  della 
Vifitazione . >09 

E’fatta  Superiora  nelMoniflero  di  Rumil- 
li  a ij.Pafla  in  tal  gradoni  Moniflero  di 
Cremicuz . 151 

Maria  Elena  Oareres  » nel  fecolo  Mada* 
ma  de  Vara  abbraccia  Tiftituto  della-* 
Vifitazione . I7g 

Maria  Gafparda  d’Avvife  Compagna  del* 
la  V.Madre  ael  viaggio  di  Parigi . aoj 
Giacomìiu  faure  pria»  fua-* 
Cosa. 
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Deftiaau  iniCpofiial  Conte  Luigi  di  Salci 
viin  chiamata  da  Dio  alia  Religione-* 
in  una  (ala  di  ballo  . 107 

Prima  Superiora  nel  Moniftero  di  Lione 
17}.  A lei  fcrive  S.  Francefeo  di  Salei 
(opra  li  progetto  di  erigere  la  Congre- 
gazione m Religione  175-  E chiamata 
ad  eflere  Superiora  nella  fondazione.^ 
del  Moniiìero  di  Digione  114.  Muore 
Superiora  in  Chiamberi . 187 

Martirio  de*  Santi  > che  non  muoiono 
martirizzati  qual  fia  . 185 

Medicazione  della  Pacione  quanto  bmi- 
gliare  alla  Ven.  Madre;  in  ciafcun  gior- 
no della  fettiroana  li  ririra  in  una  piaga 
del  Salvadore . Oj 

Donna  Sletilde  di  Savoia  procura  la  fon- 
dazione d’un  Moniilero  della  Vilicazio. 
ne  in  Torino.  >89 

Va  incontro  alla  Ven.  Madre  fino  alla-t 
Cicca  d'Aolla  , l'accompagna  per  viag- 
gio > e la  conduce  al  Valentino  390.  Sua 
aifiAenza  ne’  fette  meli  che  fi  lèrmò  in 
Torino  api-  L’accópagna una  lega  fuori 
della  Citta  nella  di  lei  partenza  . ipj 
P. Mattia  di  Dola  Capuccmo ciò,  che.» 
fcrivelfe  a S.  Francelco  di  Salci  in  lode 
della  Ven.  Madre . 

P.  D.  Maurizio  Provinciale  de’  Barnabiti 
vìen  deilinaco  a portare  in  Roma  le  in- 
formazioni prefe  fopra  la  Vita  1 e Mi- 
racoli di  S.  Francelco  di  Salci  colP.D- 
Giufto  Guarino. 

Suo  fencimeuto  fopra  la  fimtità  della  Ven. 

Madre . jdp 

D>  Michele  Paure  ConfclTore,  limofiniere, 
e Segretario  di  S>  Francelco  di  Salci  134 
Succede  al  Santo  in  qualità  di  Confefiore 
della  Ven  - Madre  > ed  a lei  da  la  nuo- 
va della  di  lui  morte  . ti8 

Sue  parole  dette  prima  di  monte  fopra  la 
lanticà  della  fua  Penitente  > e fanta  fua 
morte  • aód 

Miracoli  operati  dalla  Ven.  Madre  prima 
e dopo  della  (ua  morte . Vedi  Giovan- 
na Francelca  - 

MoniAero  primo  della  Vilìtazione  io  An. 

nilfi  117.  Vien  trasferito  in  Città  . ida 
MoniAero  di  Lione  il  primo , come  , c_/ 
qnando  fondato  dalla  V.  Madra  - t68 

Di  Moulins  178-  di  Granoble  fondato 
dalia  h^edefina . iSò.  Di  Bourgei  fon- 
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dato  dalla  Medefima  187-  Di  Parigi  i| 
primo  fondato  dalla  Medefima  189.  Di 
Orleans  fondaco  dalla  Madre  Claudia 
Agnefa  della  Rocca  • aoot  Di  Digione 
dalla  Ven.  Madre.  Di  Chiamberi  dalla 
Aelfa.  2x5.  Di  MarAgliaivi  • Di  Tonon, 
e di  Rumini  dalla  AcQa  • a;5-  Di  Ponte 
a MauAian  in  Lorena  dalla  AelTa . x;g. 
Di  Cremienx  dalla  fte0a  x$  i.  Di  Befan- 
zone  15  5.  Secondo  MonilUto  di  An- 
nilsi  fondato  dalla  V.Madre  . xg^. 
MoniAero  di  Torino  fondato  dalla  Aeffa  • 

i86 

MoniAero  delle  Tereliane  in  Pontoifo* 
quanta  edificazione  , e confolazione  ivi 
riceve Ife  la  Ven.  Madre  . xo$ 

MoniAeri  d’alrri  Ordini  riformati  dalla..* 
V . Madre  • Vedi  Riforma . 

N 

NEgozi  di  mondo  il  qual  modo  fi  pof- 
lano  itaccare  dalle  perfone  Sante . 
xo>. 

Numero  de’  MoniAeri  fondati  dalla  Ven.’ 
Madre  , o per  fe  Aeflfa  > o colla  deputa- 
zione delle  lue  Religiofe  prima  della  di 
lei  morte  • 4'5 

O 

Opere  di S.  Francefeo  di Sales  con_j 
quanta  diligenza  raccolte  , e £me 
imprimere  dalle  Ven.  Madre.  xxS 

Ordine  della  Vifitazione  manifeAatO  da 
Dio  in  ifpirico  alla  Ven.  Madre . j a 
Primo  progetto  dello  Aeflb  Ordine  • 85 

Difficoltà  incorno  al  luogo  da  fceglierlì 
per  dare  principio  al  medefimo  . loj 
In  qual  guila  parlalleto  dì  quefto  lAicuco 
gl’ uomini  del  mondo  j ed  alcuni  fervi 
dì  Dio . ....  "® 

Stabilito  il  di  lui  principio  nel  giorno  del- 
la  PencecoAe  vien  diferico  fino  al  gior- 
no della  Santiilima  Trinità,  e perchè 

*17 

Prime  Compagne  della  Ven.  Madre . io5 
Tre  fole  perfone  formano  da  principio  la 
Congiegazione . lai 

Tre  Fratelli  di  S.  Francefeo  di  Sales  ac- 
compagnano le  tre  prime  Madri  dell* 
Ordine  nel  luogo  delbnato  per  loro  Mi- 
ri Aero  . I»} 

Forma  dell’abito , che  portarono  nel  No- 
viziato. ix; 

Idea  deiri Attuto  della  Vifitazione  . tifi 
Non  hi  obbligo  di  claufuca  fotchc  nell’ 
ficee  anno 
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anno  del  Noviziato . ij7 

Dal  mondo  £ mormora  contro  queflo 
Iflicuto.  laii 

Fervore  delle  prime  Campagne  della_< 
Ven.  Madre.  ixp 

Da  femplice  Congregazione  paflàad  efler 
Religione  approvatale  di  Claufura.  177 
Regole  , e Conflituzioni  dell’Otdine  for- 
mate da  S.  Francefco  di  Sales . ivi 
Coftumiere  dell’Ordine  dirpodo  dalla_i 
Ven.  Madre  fecondo  le  intenzioni  > e 
dottrina  avuta  a bocca  da  S.  Francefco 
di  fales . artf 

Rifpode  fopra  le  Regolei  Codituzioni , e 
Codumiere  deH'Ordine  compode  dalla 
Ven.  Madre.  501 

Ottavio  di  Bellegarde  Arcivefcovo  di 
.^ens . }o7 

Con  eflo  lui  conferifce  le  Ven.  Madre  fo- 
pra  la  maniera  di  difporfi  a ben  mori- 

Odervanza  delle  Regola  della  Ven.  Ma- 
dre . Vedi  Giovanna  Francefca . 

P 

PAoloV.  erige  la  Coneregazione  del- 
la Vilitazione  di  Maria  in  Religio- 
ne j e ne  commette  a S.  Francefco  di 
f'ales  l’efecuzione  della  Bolla . 177 

Paola  Gitola  Faurot  prima  i'uperiora-.f 
nella  Fondazione  del  Monidero  di 
Ponte  a MaulTon  in  Lorena  . z4a 
Pazienza  della  Ven.  Madre  • Vedi  Gio- 
vanna Francefca  . 

Perona  Maria  di  Charel  una  delle  prime 
Compagne  della  Ven.  Madre  * e fua_i 
Vocazione . loO 

Eletta  Superiora  nel  Monidero  di  Gra- 
noble«  e fua  refidenza  alla  feconda  con- 
ferma. 318 

PafTa'  ad  elTere  Superiora  nel  primo  Mo- 
nidero di  Anniifi . 340 

Per  ordine  della  Ven.  Madre  viCta  li  Mo. 

nifleri  della  Provenza  . 3tfa 

E’  mandata  dalla  medefìma  a Fondare-^ 
un  Moniftero  in  Mompellieri . ivi 
Viene  nuovamente  «letta  Supcriora  nel 
primo  Monillero  di  Annidi . 374 

Come  lì  diportalTe  nello  fcoprire  lo  flato 
interno  della  Ven.  Madre  . 38j 

Suoi  doni  (oprannaturali  ; chiama  il  libro 
della  Cantica  < lettera  del  fuo  Spoto , e 
la  porta  fempre  fui  petto  . Muore  (anta- 
taente  m Àaiùlli  cffea^o  superiora.  287 
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Poverti  della  Ven.  Madre.  Vedi  Giovaa> 
na  Francefca  . 

Principefla  di  Carignano  8pofa  del  Prin- 
cipe Tommafo  di  Savoia  conferifce.^ 
colla  Ven.  Madre  fopra  il  regolamen- 
to del  fuo  fpirito  . 257 

Principe  , e Principeffa  di  Cantecroix  , 
quali  onori  rendeflero  alla  Ven.  Ma» 
drci  la  pregano  a benedir*  il  loro  Aglio 
quale  rifpofla  efla  loro  dafle  per  ifco- 
fard  gentilmente  dal  vedere  il  loro  pa- 
lazzo . 

Principe  Tommafo  di  Savoia  invita  la_> 
Ven.  Madre  per  la  Fondazione  d'un_> 
Moniflero  in  Chiamberi  ; Con  quali 
onori  lariceveffe  . Sua  beneficenza—) . 
334.335. 

Si  trova  prefente  all’apertura  del  Sepol* 
ero  di  S.  Francefco  di  Sales  . 3^4 

Sua  obbligante  , ma  inutile  follecitudine 
per  trarre  la  Ven.  Madre  dalla  Città  di 
Annilfi  in  tempo  di  pefte . 359 

Provenza  in  qual  guifa  beneficata  dalla-» 
Ven.  Madre  nel  palTagio  » che  in  efla 
vi  fece.  _ iSt 

Provvidenza  divina  con  quali avvenimcii 
difponefle  la  di  lei  dimora  in  Savoia  • 
87»  88- 89. 

Quanto  ammirabile  nelle  flrade»  perle 
quali  conduce  le  anime  predilette  alla 
più  fublime  fantità  . 35 

Prudenza  della  Ven.  Madre  . Vedi  Gio- 
vanna Francefca  . 

). 

QUiete>  o fiaripofo  di  fpirito  nell’ 
orazione  quando  vera  » e quando 
falla;  fegni , che  ne  da  la  Ven.  Madre.  494 
In  quefla  orazione  l’anima  opera  , benché 
tal  voira  a lei  fembri  di  flatfene  in  ozio. 
48ì-  488. 

Si  conferva  ancora  nell’aridità , e trava- 
gli interni.  485 

Orazione  vocale  > come  fi  pofla  unire  con 
quella  di  quiete . 490 

R 

REIigione  della  Ven.  Madre  V.  Gio. 
Francefca . 

Reliquie  , che  fi  confervano  nella  Reai 
Cappella  di  Torino  . 393 

Renato  Frcmict  Avo  della  Ven.  Madre- 
Sua  diligenza  nell’cducare  i figliuoli- 
Suo  zelo  nel  difender  la  fede  ; preve- 
de fua  morte i fi  licenaa  da*  Aioi  amici , 

c mOo- 
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e Riaore  fantiment»  . »•  ?. 

Riforma  introdotta  dalla  Ven.  Wadra_» 
nell’Abadia  di  Afjubilfoa  , nel  MoniAe. 
ro  di  S.  Benedetto  di  Orleans  ìo6.  in  on 
Woniftero  in  Dipione  . 109.  ed  in  un 
altro  di  i'.  Bernardo  inRu<nilli.  tty 
Ro!>ero  di  Rabutin  Conte  di  BuTsì  mari- 
to di  Gabriella  nipote  della  Ven.  Ma- 
dre fcrive  un  Compendio  delia  di  lei 
Vita . ad? 

S 

SAcerdoti  della  Milione  introdotti  in 
Savoia  peropera  della  V Madre  . iptf 
Santuario  di  nollra  Sipnora  d'Eftang  vili- 
tato  dalla  Ven.  Madre  . td 

Scienza  infoia  della  Medefima.  Ved.  Gio. 
Francefea . 

Scrupoli  non  lì  debbono  credere  inrepara- 
bili  dalla  vera  divozione  . In  quanto 
pericolo  pongono  le  anime  f che  non_, 
fono  ben  follecite  nel  dilprezzarli , e_> 
che  tal  volta  s*  inducono  a coltivarli 
fotte  colore  di  pietà  . 68 

Sentenza  della  Cantica  ferìtea  dalla  Ven. 
madre  a’  piedi  del  Aio  CrocifilTo  > ed  I 
quel  fine  • 

Sentenza  di  5.  Paolo  fopra  la  carità  fatta 
fcrìvere  dalla  medeAma  fui  muro  del 
corridore.  )j6 

Speranza  della  Ven.  Madre  . Vedi  Gio« 
vanna  Francefea  • 

Speziarla  a benefizio  degl'infermi  aperta 
dalla  flelTa  in  nna  Aia  Camera  . 7t 
Superiora  depofla  > che  cofa  fignifichi  nell* 
Ordine  della  Vificazione  . 304 

T 

TEmperanza  della  Ven.  Madre  . Ve- 
di Giovanna  FranceAra  • 

Tentazioni  > alle  quali  fii  la  medefima_> 
foctopoAa  . Vedi  come  fopra  . 
Turbolenze  della  Francia  fotto  li  due  En- 
n'ci  111.  e IV. 

V 

VBbidenza  della  Ven.  Madre  . Vedi 
V.  Giovanna  Francefea  . 

Vefeovo  di  Jurea  » e Aio  dettò  fbpra  Ia_> 
medefima  . tpo 

Viaggi  della  Ven.  Madre  . E mandata-» 
fanciulla  ad  Effran  in  Cafa  della  Sorel- 
la 8.  Ritorna  a Digioncin  Cafa  del  Pa- 
dre . I a 

Sposata  col  Barone  di  Chantal  ù porta.» 
con  elfo  a Bourbilii . 


RtmaAi  Vedova  c chiamata  dal  Padre  in 
Digione . J4 

R Suocero  la  chiama  con  tutta  la  fami- 
glia a Bouib'lli  . f 7 

Per  udire  le  Prediche  di  S.  Franpefeo  di 
Sales  ritorna  a Digione  . 4I 

Viaggio  a S.  Claudio . j i 

Ritornata  a Digione  parte  per  Sales  nella 
Savoia.  ÌS-61- 

Suo  ritorno  a Montelone  > di  dove  palla  a 
Bourbiili . 6}.  79- 

Primo  Aio  viaggio  ad  Annìlfi  84.  Secondo 
viaggio  a detta  Città  di  dove  ritorna 
a Digione.  9 1.94. 

Interefii  de*  Aioi  figlinoli  la  chiamano  a.^ 
Montelone  » di  dove  parte  per  entrare 
in  Religione  . iii.iii. 

Si  divide  Padre  in  Digione  » e fi  porta 
in  Annilli.  lij.114. 

Suo  paflTagio  in  Ginevra . i if 

Giunta  in  Annifii  parte  per  Torens  con.» 

fna  figlia . 116 

Suo  ritorno  in  Annilli.  ivi 

Parte  per  Digione  » di  dove  palTe  a Bour. 

bill).  i}S 

Ritornata  in  Annidi  dopo  la  morte  del 
Suocero  fi  porta  a Montelone  . 1 59 

Suo  viaggio  a Lione  per  la  fondazione  d* 
unMonillero.  170 

Ritorna  ad  Annidi  177.  Parte  per  la  fon- 
dazione di  un  Moniflero  a Granoble . 
186. 

Dopo  il  Aio  ritorno  ad  Annidi  è chiamata 
dall’Arcivefcovo  Aio  Fratello  per  Ia_» 
fondazione  di  un  MoniBero  in  Bour- 
ges . 189 

Parte  per  Parigi  per  fondare  il  primo  Mo- 
nifiero  in  detta  Città  . 307 

Si  conduce  a Digione  per  la  fondazione 
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